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              Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio
            

          

        

        
          
            Onorevoli Senatori. --
          

          
            Art. 1. - Misure finanziarie urgenti
          

          
            Il comma 1 prevede che, nelle more dell'entrata in vigore dell'armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, gli enti in sperimentazione di cui all'articolo 36 del medesimo decreto legislativo n. 118 del 2011, siano esclusi dall'applicazione delle disposizioni di cui agli articoli 242 e 243 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, relative all'individuazione degli enti locali strutturalmente deficitari e alla conseguente soggezione degli stessi ad appositi controlli.
          

          
            Si prevede, altresì, che l'eventuale disavanzo di amministrazione derivante dal riaccertamento straordinario dei residui di cui all'articolo 14 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 28 dicembre 2011 e dal primo accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità sia ripianato, per i medesimi enti in sperimentazione, per una quota pari almeno al 10 per cento l'anno.
          

          
            La disposizione di cui al comma 2 stabilisce che, ai fini della completa attuazione del piano di rientro dal disavanzo accertato, il Commissario ad acta di cui al comma 5 dell'articolo 16 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, incaricato dell'attuazione delle misure relative alla razionalizzazione e al riordino delle società partecipate regionali recate dal piano di stabilizzazione finanziaria della regione Campania, adotti i provvedimenti più idonei in tema di rimodulazione dei servizi, di applicazione di misure di efficientamento, di fissazione delle tariffe aziendali nonché di definizione della dotazione di personale compatibili con il perseguimento dell'obiettivo dell'equilibrio economico.
          

          
            Inoltre, mediante la modifica all'articolo 16, comma 6-quater, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, si prevede che la struttura di supporto al Commissario ad acta prevista dallo stesso comma 6-quater possa ora comportare oneri per la finanza pubblica, a cui si provveda a carico delle risorse derivanti dal Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui al comma 9 del citato articolo 16 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, nonché dalla quota dell'anticipazione attribuita alla regione Campania e non utilizzata per il pagamento dei debiti ai sensi del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e destinata, ai sensi dell'articolo 11, comma 13, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, alla copertura della parte del piano di rientro di cui al comma 5 dell'articolo 16 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, e dall'applicazione delle maggiorazioni fiscali dell'aliquota dell'imposta regionale sulle attività produttive e dell'addizionale all'IRPEF previste dall'articolo 2, comma 86, della legge 23 dicembre 2009, n. 191.
          

          
            Si prevede altresì che, nelle more dell'approvazione del piano di rientro dal disavanzo accertato e del piano dei pagamenti di cui al comma 5 dell'articolo 16 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, il Commissario ad acta possa richiedere, con propri decreti, anticipazioni dell'erogazione, anche integrale, delle risorse del Fondo per la coesione e lo sviluppo di cui al comma 9 dello stesso articolo 16, nonché del Fondo di cui dall'articolo 1, comma 9-bis, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, finalizzate alle spese strettamente necessarie a garantire i livelli essenziali delle prestazioni del servizio di trasporto pubblico locale e alla prosecuzione del pagamento del debito pregresso.
          

          
            Con il comma 3, si proroga di un anno, fino al 31 dicembre 2014, l'applicabilità delle disposizioni di cui all'articolo 16, comma 7, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, con cui, al fine di assicurare lo svolgimento delle attività del Commissario ad acta nominato per l'attuazione delle misure relative alla razionalizzazione e al riordino delle società partecipate dalla regione Campania, si dispone l'impossibilità di intraprendere o di proseguire azioni esecutive, anche concorsuali, nei confronti delle società a partecipazione regionale esercenti il trasporto ferroviario regionale e con cui si dispone altresì che i relativi debiti insoluti producono esclusivamente gli interessi legali, fatti salvi gli accordi tra le parti che prevedono tassi di interesse inferiori.
          

          
            Il comma 4 intende attribuire le risorse del «Fondo di rotazione per la concessione di anticipazioni alle regioni in situazione di squilibrio finanziario», con una dotazione di 50 milioni di euro, finalizzato a concedere anticipazioni di cassa per il graduale ammortamento dei disavanzi e dei debiti fuori bilancio accertati, nonché per il concorso al sostegno degli oneri derivanti dall'attuazione del citato piano di stabilizzazione finanziaria ovvero per la regione Campania al finanziamento del piano di rientro di cui al comma 5 dell'articolo 16 del decreto-legge n. 83 del 2012, esclusivamente a tale ultima finalità, prevedendo che il Fondo di rotazione sia destinato a concedere alla Regione Campania anticipazioni di cassa per il finanziamento del predetto piano di rientro.
          

          
            Il Fondo di rotazione perde, pertanto, la denominazione precedentemente attribuitagli.
          

          
            Conseguentemente, si modifica il comma 9-ter dell'articolo 1 del citato decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, affinché il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per gli affari regionali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, con cui si individuavano i criteri per la determinazione dell'importo massimo dell'anticipazione attribuibile a ciascuna regione, nonché le modalità per la concessione e per la restituzione della stessa in un periodo massimo di 10 anni, decorrente dall'anno successivo a quello in cui viene erogata l'anticipazione, definisca, invece, le modalità per la concessione e per la restituzione dell'anticipazione di cassa, in favore della regione Campania, di cui al precedente comma 9-bis.
          

          
            Sono infine previste norme di modifica alle previgenti disposizioni in considerazione delle novità introdotte.
          

          
            Il comma 5 prevede alcune disposizioni volte a regolare i rapporti finanziari di Roma Capitale e la gestione Commissariale.
          

          
            La norma in esame, in particolare, modificando il comma 196-bis dell'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, è volta ad autorizzare il Commissario straordinario del Governo del comune di Roma, nominato ai sensi dell'articolo 4, comma 8-bis, del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 42, ad inserire, nella massa passiva di cui al documento concernente l'accertamento del debito del comune di Roma, predisposto ai sensi dell'articolo 14, comma 13-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e per un importo complessivo massimo di 115 milioni di euro, le eventuali ulteriori partite debitorie rivenienti da obbligazioni od oneri dello stesso Comune di Roma anteriori al 28 aprile 2008.
          

          
            Si prevede altresì che Roma Capitale possa riacquisire l'esclusiva titolarità di crediti, inseriti nella massa attiva di cui al documento citato, verso le società dalla medesima partecipate, anche in via compensativa. A tal fine, Roma Capitale può avvalersi di appositi piani pluriennali per il rientro dai crediti così riacquisiti verso le proprie partecipate.
          

          
            Il Commissario Straordinario è autorizzato ad iscrivere nella massa passiva, ai fini del loro reintegro, le somme erogate al comune di Roma per l'anno 2009 per effetto del comma 3 dell'articolo 5 del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e trasferite alla gestione commissariale nelle more dell'utilizzo del contributo di cui all'ultimo periodo del citato comma 3.
          

          
            Si dispone, infine, che gli importi così ottenuti possano essere utilizzati per garantire l'equilibrio di parte corrente del bilancio di Roma Capitale per gli anni 2013 e 2014 e che gli stessi non vadano considerati tra le entrate finali, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno, di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183.
          

          
            La norma di cui al comma 6 è finalizzata ad attribuire al comune di Roma Capitale la possibilità di incrementare la misura dell'aliquota dell'addizionale comunale all'IRPEF -- attualmente fissata allo 0,9 per cento -- di ulteriori 0,3 punti percentuali.
          

          
            La necessità di un intervento normativo deriva dalla circostanza che l'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, fissa allo 0,8 per cento l'aliquota massima dell'addizionale in esame.
          

          
            Si ricorda che l'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 -- sul quale la norma interviene -- detta specifiche disposizioni per fronteggiare la situazione di squilibrio finanziario del comune di Roma prevedendo una deroga al predetto limite. Infatti, il Comune ha potuto incrementare la misura dell'aliquota dell'addizionale, deliberata in misura pari allo 0,5 per cento, fino al limite massimo dello 0,4 per cento, arrivando, quindi, allo 0,9 per cento.
          

          
            Occorre però considerare che l'incremento dello 0,4 per cento deliberato sulla base della disposizione appena citata è destinato esclusivamente alla copertura dell'indebitamento pregresso.
          

          
            La disposizione in esame consente, pertanto, al comune di ripristinare la naturale funzione della norma di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, di reperire le risorse necessarie alla copertura dei costi relativi ai servizi offerti alla collettività.
          

          
            La disposizione di cui al comma 7 è finalizzata a prevede un contributo per l'anno 2013 di 25 milioni di euro a favore del comune di Milano, quale contributo agli oneri che il medesimo comune sostiene per la realizzazione di Expo 2015.
          

          
            Comma 8. L'articolo 46-ter, comma 2 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, prevede che: «Fermo restando il conseguimento complessivo dei risparmi di spesa previsti a legislazione vigente, le società in house degli enti locali soci di Expo 2015 S.p.A. possono procedere, anche in deroga agli specifici vincoli previsti dalla legislazione vigente in materia di personale, ad assunzioni di personale a tempo determinato necessarie per la realizzazione di opere infrastrutturali essenziali e altre opere, nonché per la prestazione di servizi e altre attività, tutte strettamente connesse all'evento, fino alla conclusione delle medesime e comunque con durata non oltre il 31 dicembre 2015, nei limiti delle risorse finalizzate a dette opere».
          

          
            Ai sensi dell'articolo 4 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 22 ottobre 2008, confermato dal successivo articolo 5, comma 9 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 6 maggio 2013, Expo 2015 S.p.A. «sulla base di convenzioni può anche avvalersi degli uffici tecnici e amministrativi degli enti pubblici interessati».
          

          
            Expo 2015 S.p.A., in base alla suddetta previsione normativa, ha stipulato delle convenzioni con società in house ed enti pubblici controllati dai propri soci per lo svolgimento di attività necessarie alla realizzazione dell'Esposizione Universale di Milano 2015.
          

          
            Nella formulazione attuale, il riferimento «enti locali» è oggetto di interpretazione letterale da parte dei responsabili dei controlli regionali che, unitamente alla Corte dei conti Lombardia, non ritengono l'ente regione un ente locale. In questo modo viene vanificato l'intendimento del legislatore che ha voluto ricomprendere nella dicitura «enti locali» tutte gli enti (comune di Milano, provincia di Milano e Regione Lombardia) che partecipano del capitale sociale di Expo 2015 S.p.A.
          

          
            In particolare, l'Ente regionale per i servizi all'agricoltura e alle foreste (di seguito ERSAF), ente in house di Regione Lombardia competente in materia di agricoltura, foreste, ambiente e paesaggio, ha ricevuto l'incarico di svolgere attività necessarie ai fini di garantire interventi di riqualificazione ambientale, opere compensative territoriali e in materia di compensazione della CO�2 �tramite interventi di agricoltura conservativa, servizi fitosanitari, opere di difesa idrogeologica delle aree dell'Esposizione Universale di Milano 2015.
          

          
            Per poter dare esecuzione alle convenzioni stipulate con società Expo 2015 S.p.A. e agli incarichi affidati ad ERSAF per le materie sopraddette (tramite 3 convenzioni in essere e due in corso di definizione per un totale di circa 15 milioni di euro), si è reso e si renderà necessario assumere personale, a tempo determinato e nell'ordine di 100 unità, con contratti agricoli e forestali per il tempo necessario all'esecuzione degli interventi inerenti all'evento «Expo Milano 2015» e per le manutenzioni forestali successive che normalmente durano cinque anni.
          

          
            La norma di cui alla lettera a) del comma 8, riformulando la precedente versione, è volta ad estendere agli enti regionali impegnati in attività indispensabili per la realizzazione dell'Esposizione universale le disposizioni che introducono, limitatamente alle spese di personale a tempo determinato e con forme flessibili di collaborazione, le necessarie deroghe alla normativa sul contenimento delle spese in materia di pubblico impiego degli enti sottoposti al patto di stabilità interno che impone:
          

          
            -- obbligo di riduzione progressiva della spesa per il personale;
          

          
            -- divieti e limitazioni alle assunzioni di personale;
          

          
            -- contenimento degli oneri contrattuali e delle altre voci di natura retributiva o indennitaria e di altri vincoli in tema di costo del personale.
          

          
            La norma di cui alla lettera b) del medesimo comma 8 è volta a consentire il normale svolgimento delle attività, strettamente connesse all'Evento Expo, poste in essere dalle società richiamate dalla norma, anche al termine dell'Expo. L'Esposizione Universale avrà luogo dal 1º maggio 2015 al 31 ottobre 2015. Dal momento che la quasi totalità delle strutture espositive, che saranno realizzate sul sito, saranno temporanee, occorrerà del tempo affinché gli spazi vengano liberati e resi disponibili per le successive destinazioni di uso che verranno determinate dai proprietari delle aree interessate.
          

          
            In considerazione di ciò si ritiene che il termine indicato nella norma, 31 dicembre 2015, sia troppo restrittivo, per consentire l'espletamento di tutte le attività necessarie allo smantellamento del sito espositivo e, pertanto, viene differito al 31 dicembre 2016.
          

          
            La disposizione recata dal comma 9, è finalizzata a dare concreta attuazione al cosiddetto «Patto per Roma» del 4 agosto 2012, in materia di gestione integrata dei rifiuti, siglato dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dal Commissario delegato per il superamento dell'emergenza ambientale nel territorio della provincia di Roma, dalla regione Lazio, dalla provincia di Roma e dal comune di Roma Capitale, per il quale si deve procedere alla definitiva finalizzazione delle risorse, previa verifica da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del programma di lavoro triennale «Raccolta differenziata».
          

          
            Con il comma 10 si finalizzano risorse urgenti per l'integrazione dell'Accordo di programma del 3 novembre 2010, stipulato tra il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e la regione Umbria, nel quale sono previsti una serie di interventi per il superamento delle situazioni di crisi nel territorio. La norma in esame è volta, in particolare, a stanziare le risorse necessarie al fine di realizzare gli interventi di messa in sicurezza in relazione alla frana in movimento in località Ivancich nel comune di Assisi.
          

          
            L'ultimo periodo del comma 10 prolunga di 3 anni la durata dell'incarico dei commissari straordinari delegati, ai sensi dell'articolo 20 del decreto-legge 29 novembre 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, con riferimento agli interventi nelle situazioni a più elevato rischio idrogeologico e al fine di salvaguardare la sicurezza delle infrastrutture e il patrimonio ambientale e culturale, di cui all'articolo 17, comma 1, primo periodo, del decreto-legge n. 195 del 2009.
          

          
            Con la disposizione di cui al comma 11 si intende accelerare e garantire la destinazione delle somme oggetto di sentenza di condanna per danno ambientale nel giudizio civile instaurato davanti al tribunale di Milano dal Ministero dell'Ambiente e dalla Presidenza del Consiglio dei ministri contro la società SYNDIAL ad urgenti ed indifferibili interventi di bonifica e risanamento ambientale, in particolare, nell'area archeologica del SIN di Crotone, ciò in ossequio ai princìpi comunitari di cui alla direttiva 2004/35/CE sul danno ambientale e tenendo conto della procedura di infrazione 2007/4679 pendente.
          

          
            La norma di cui al comma 12 è volta a inserire un ulteriore comma all'articolo 259 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico enti locali), con il quale si intende consentire agli enti con popolazione superiore a 60.000 abitanti, che abbiano posto in essere misure di riduzione dei costi dei servizi e di razionalizzazione degli organismi e delle società partecipati (i cui costi incidono sul bilancio dell'ente), il cui esito condizioni il riequilibrio del bilancio degli stessi enti, di raggiungere, in deroga alle norme vigenti, l'equilibrio entro l'esercizio in cui si completa la riorganizzazione dei servizi comunali e la razionalizzazione di tutti gli organismi partecipati e comunque entro tre anni, compreso quello in cui è stato deliberato il dissesto.
          

          
            Si prevede, inoltre, che fino al raggiungimento dell'equilibrio, l'organo di revisione economico-finanziaria dei suddetti enti trasmette al Ministero dell'interno, entro 30 giorni dalla scadenza di ciascun esercizio, una relazione sull'efficacia delle misure adottate e sugli obiettivi raggiunti nell'esercizio.
          

          
            I commi 13 e 14 dispongono che, per gli enti rientranti nella previsione di cui al precedente comma 12, le sanzioni derivanti dal mancato rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno, ai sensi dell'articolo 31, comma 26, lettera a), della legge 12 novembre 2011, n. 183, siano comminate dal Ministero dell'interno nel terzo esercizio successivo a quello di raggiungimento dell'equilibrio.
          

          
            Le disposizioni di cui al comma 15 sono tese ad assicurare lo svolgimento delle attività e la continuità del servizio sanitario, evitando la paralisi nell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza (LEA) agli assistiti del Servizio sanitario nazionale (S.S.N.) per effetto dell'attivazione delle azioni esecutive nei confronti delle Aziende sanitarie ed ospedaliere, nella evidente finalità di garantire la effettività dei diritti costituzionalmente tutelati in materia di salute.
          

          
            Tale esigenza muove dalla recente sentenza n. 186 del 2013 della Corte costituzionale che ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo 1, comma 51, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, che escludeva integralmente la possibilità di avviare o proseguire, fino al 31 dicembre 2013, procedure esecutive nei confronti delle aziende sanitarie locali e ospedaliere delle regioni commissariate e assoggettate a piani di rientro dai disavanzi sanitari, dichiarando, altresì, estinti di diritto i pignoramenti e le prenotazioni a debito effettuati sulle somme trasferite dalle regioni alle predette aziende.
          

          
            Ad avviso della Corte, a presidio dell'esigenza di garantire l'erogazione delle funzioni essenziali connesse al Servizio sanitario nazionale vi sarebbero le previsioni di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 9 (Disposizioni urgenti in materia sanitaria e socio assistenziale), convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1993, n. 67, in base alla quale è assicurata la impignorabilità dei fondi a destinazione vincolata essenziali ai fini della erogazione dei servizi sanitari.
          

          
            Tali disposizioni, tuttavia, erano già state ritenute parzialmente incostituzionali dalla stessa Corte con una precedente sentenza (n. 285 del 1995) nella parte in cui, per l'effetto della non sottoponibilità ad esecuzione forzata delle somme destinate ai fini ivi indicati, non prevedeva la condizione che l'organo di amministrazione dell'unità sanitaria locale, con deliberazione da adottare per ogni trimestre, quantificasse preventivamente gli importi delle somme innanzi destinate e che dall'adozione della predetta delibera non fossero emessi mandati a titoli diversi da quelli vincolati, se non seguendo l'ordine cronologico delle fatture così come pervenute per il pagamento o, in assenza di prescrizione della fattura, dalla data della deliberazione di impegno da parte dell'ente.
          

          
            Al riguardo, al fine di adeguare l'ordinamento alle citate sentenze della Corte costituzionale e al tempo stesso di garantire, ai sensi dell'articolo 32 della Costituzione, il diritto fondamentale alla salute, la norma in esame è finalizzata a rendere pienamente operativo il principio, peraltro già affermato dalla stessa Corte, in base al quale a presidio dell'esigenza di assicurare la continuità dell'erogazione delle funzioni essenziali connesse al Servizio sanitario nazionale, si dispone l'obbligo in capo al tesoriere, al momento dell'adozione della delibera trimestrale di impignorabilità, di rendere immediatamente disponibili le somme di spettanza delle aziende sanitarie finalizzate alla tutela dei livelli essenziali di assistenza, senza necessità di previa pronuncia giurisdizionale. Più in particolare, la norma in esame reca modifiche all'articolo 1 del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1993, n. 67, prevedendo in primo luogo che la impignorabilità delle somme dovute agli enti del servizio sanitario, nei limiti e per le finalità previste dalla disposizione, operi previa quantificazione delle somme destinate alle finalità indicate nella norma, contenuta nella deliberazione adottata per ogni trimestre dall'organo amministrativo degli stessi enti, conformemente alle indicazioni contenute nella suindicata sentenza n. 285 del 1995.
          

          
            Al citato articolo 1 è aggiunto, inoltre, il comma 5-bis che persegue due finalità: da un lato, si introduce l'obbligo di comunicare immediatamente la predetta deliberazione all'istituto cui è affidato il servizio di tesoreria o cassa disponendo che quest'ultima debba procedere a rendere immediatamente disponibili le somme di spettanza dell'ente indicate nella deliberazione, anche in caso di notifica di pignoramento o di pendenza di procedura esecutiva e senza necessità di previa pronuncia giurisdizionale -- in modo da assicurare concretamente la necessaria continuità di erogazione delle funzioni essenziali del servizio sanitario; dall'altro, si stabilisce che, dalla data di adozione della delibera, l'ente non possa emettere mandati a titoli diversi da quelli vincolati, se non seguendo l'ordine cronologico delle fatture così come pervenuto per il pagamento o, se non è prescritta fattura, dalla data della deliberazione di impegno, allo scopo di rispettare pienamente le prescrizioni contenute nella citata sentenza n. 285 del 1995.
          

          
            Infine, allo scopo di conformare le predette disposizioni al nuovo assetto degli enti del servizio sanitario, al medesimo articolo 1, comma 5, si prevede la sostituzione delle parole: «unità sanitarie locali» con le parole: «aziende sanitarie locali e ospedaliere».
          

          
            La disposizione recata dal comma 16 modifica l'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.
          

          
            Viene previsto, in particolare, che le amministrazioni pubbliche debitrici di somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali comunichino, sulla base dei dati trasmessi dai creditori anche a mezzo fattura elettronica, l'importo dei pagamenti non effettuati relativi ai debiti certi, liquidi ed esigibili in essere alla data della comunicazione. La suddetta comunicazione deve avvenire mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni ed in caso di superamento del termine di decorrenza degli interessi moratori.
          

          
            Viene altresì prevista un'ulteriore comunicazione, da parte delle medesime pubbliche amministrazioni, entro 15 giorni dal pagamento, dei dati relativi al pagamento delle fatture.
          

          
            Il mancato rispetto degli obblighi di comunicazione entro i termini previsti rileva ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale del dirigente responsabile, comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e determina inoltre una sanzione pecuniaria.
          

          
            Il comma 17 reca la relativa disposizione di copertura.
          

          
            Il comma 18 dispone che, nelle società non quotate controllate direttamente o indirettamente ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile da enti locali e nelle aziende speciali, il primo rinnovo dell'organo interno di controllo successivo alla data di entrata in vigore del decreto in esame avvenga, limitatamente ai revisori dei conti nominati su indicazione del soggetto pubblico, tramite estrazione da un apposito elenco nel quale possono essere inseriti, a richiesta, i soggetti appartenenti alle categorie di cui all'articolo 2397, secondo comma, del codice civile.
          

          
            Si demanda inoltre ad un decreto del Ministro dell'interno la definizione dei criteri per l'inserimento degli interessati nell'elenco sopra citato e delle modalità per la loro estrazione, nel rispetto del criterio di proporzionalità tra qualificazione professionale comprovata e complessità degli incarichi nonché degli altri princìpi stabiliti dall'articolo 16, comma 25, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e in modo da assicurare il rispetto del medesimo articolo 2397 del codice civile. Fino all'adozione di tale decreto si rinvia al regolamento di cui al decreto del Ministro dell'interno 15 febbraio 2012, n. 23, in quanto compatibile.
          

          
            La norma di cui al comma 19 è finalizzata a consentire l'accesso all'esercizio dell'attività di revisione legale, nelle more dell'entrata in vigore del regolamento che disciplina le modalità di svolgimento dell'esame di idoneità professionale per l'abilitazione all'esercizio della revisione legale di cui all'articolo 4 del decreto legislativo n. 39 del 2010.
          

          
            Pertanto, fino alla data di entrata in vigore del citato regolamento, l'ammissione all'esame per l'iscrizione al Registro dei revisori legali ed i relativi esoneri restano disciplinati dagli articoli 3, 4 e 5 del decreto legislativo n. 88 del 1992 e dalle relative disposizioni attuative. Resta ferma la necessità di possedere, al momento della presentazione dell'istanza di iscrizione nel Registro dei revisori legali, i requisiti richiesti dal regolamento di cui al decreto ministeriale n. 145 del 2012, attuativo dell'articolo 2 del decreto legislativo n. 39 del 2010.
          

          
            Comma 20. Giunti nell'ultimo trimestre dell'esercizio finanziario le province italiane non conoscono le risorse finanziarie attribuite dallo Stato per l'anno 2013 e, conseguentemente, non possono disporre del necessario quadro finanziario per la programmazione di bilancio, anche in vista della prossima scadenza del termine di approvazione fissato al 30 novembre.
          

          
            Vi è, quindi, la necessità di adottare alcune disposizioni urgenti per definire le relazioni finanziarie fra Stato ed enti locali per l'anno 2013 e, in particolar modo, per provvedere alla ripartizione del fondo sperimentale di riequilibrio alle province delle regioni a statuto ordinario -- come previsto dal decreto legislativo n. 68 del 2011, al netto delle riduzioni della cosiddetta spending review di cui al decreto-legge n. 95 del 2012, alla determinazione delle riduzioni di risorse ai sensi dell'articolo 1, comma 183 della legge n. 191 del 2009 (cosiddetti costi della politica), nonché alla quantificazione dei trasferimenti da attribuire alle province della Regione siciliana e della regione Sardegna.
          

          
            Nello specifico, la disposizione di cui al comma 20 individua, quindi, le modalità di riparto per l'esercizio finanziario 2013 del fondo sperimentale di riequilibrio delle province, confermando anche per il predetto anno, in caso di mancata delibera in Conferenza Stato-città e autonomie locali entro il 5 novembre 2013, i criteri già adottati per l'anno 2012. Ad un decreto interministeriale è rimessa, ai sensi del secondo periodo del comma 1, la ricognizione dell'ammontare totale delle somme da ripartire. Le predette ripartizioni sono effettuate al netto delle riduzioni della spending review indicate nell'allegato 1 al decreto. Al fine di evitare effetti distorsivi, gli importi delle riduzioni indicate in allegato sono quantificati con la fissazione di un limite massimo (CUP) fissato nel 200 per cento della media per abitante. L'ultimo periodo del comma 20 conferma espressamente, per l'anno 2013, per le province appartenenti alla Regione siciliana e alla regione Sardegna, il diritto ad ottenere i trasferimenti cosiddetti non fiscalizzati, in attuazione delle disposizioni sul federalismo provinciale.
          

          
            Art. 2 -- Interventi economici e misure a sostegno del territorio
          

          
            Ai sensi dei commi 1 e 2, si autorizza una spesa di 2 milioni di euro per il 2013 e di 5 milioni di euro per il 2014 al fine di concedere una forma di indennizzo destinata ad applicarsi alle imprese, impegnate nella realizzazione di infrastrutture e di insediamenti strategici, inseriti nel Programma delle Infrastrutture Strategiche (PIS), previsto dalla legge n. 443 del 2001 cosiddetta «legge obiettivo», che abbiano subito atti di danneggiamento, non colposi, delle proprie attrezzature volti ad ostacolare o rallentare l'esecuzione delle stesse opere.
          

          
            Il beneficio in questione è destinato a trovare applicazione in quei casi in cui l'episodio di violenza non si iscrive nell'ambito di fenomeni estorsivi o usurari che consentirebbero di accedere alle provvidenze previste dalla legge n. 44 del 1999.
          

          
            Si precisa, inoltre, che l'ammontare del suddetto indennizzo tiene conto dell'eventuale contratto di assicurazione stipulato dall'impresa interessata.
          

          
            Il comma 3 autorizza il Ministero dell'economia e delle finanze a trasferire in via di anticipazione alla società ANAS S.p.A. le risorse finanziarie disponibili per l'anno 2013 sul pertinente capitolo di bilancio al fine di permettere alla medesima società di far fronte ai pagamenti dovuti, sulla base degli stati di avanzamento lavori, in relazione a interventi conclusi o in corso di realizzazione.
          

          
            Il comma 4 dispone che i rapporti tra lo Stato e RFI (Rete ferroviaria italiana) siano regolati, nelle more della conclusione della procedura di approvazione del Contratto di Programma -- parte investimenti 2012-2016, sulla base di quanto stabilito dal contratto di programma 2007-2011.
          

          
            Nelle more della stipula dei contratti di servizio pubblico per i servizi di trasporto ferroviario nella regione Sicilia e per i servizi indivisi tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la società Trenitalia S.p.A., quest'ultima ha continuato, nell'anno in corso, a fornire per l'anno 2013 i servizi di interesse collettivo senza ricevere alcun corrispettivo per gli obblighi imposti e per i servizi prestati.
          

          
            Il comma 5 prevede, quindi, l'autorizzazione al versamento a Trenitalia, nel rispetto della vigente normativa comunitaria in materia, delle risorse stanziate nel bilancio dello Stato nel corrente esercizio e destinate al finanziamento dei servizi in questione.
          

          
            Il comma 6 prevede che la Regione Valle d'Aosta provveda, a decorrere dall'anno 2013, al pagamento diretto alla società Trenitalia S.p.A. del corrispettivo dovuto per i servizi ferroviari di interesse locale svolti nella regione stessa. Tali pagamenti sono esclusi dal patto di stabilità interno.
          

          
            Comma 7. La disposizione è diretta a rifinanziare per l'anno 2013, per 35 milioni di euro, il Fondo di cui all'articolo 81, comma 29, del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, (Fondo speciale destinato al soddisfacimento delle esigenze prioritariamente di natura alimentare e successivamente anche energetiche e sanitarie dei cittadini meno abbienti), al fine di garantire il riconoscimento per l'intero anno 2013, e in particolare per l'ultimo bimestre di tale anno, dei benefici della carta acquisti cosiddetta «ordinaria» (tale programma è operativo dal 1º dicembre 2008).
          

          
            Comma 8. Si assicura la continuità nell'erogazione del contributo connesso alla Carta acquisti ordinaria e l'avvio della sperimentazione mediante la proroga del contratto per la fornitura del servizio di gestione, sottoscritto in data 24 marzo 2010, fino al perfezionamento del contratto con il nuovo gestore, individuato a seguito della gara a procedura aperta il cui bando è stato pubblicato dalla Consip S.p.A. in data 17 ottobre 2013.
          

          
            La norma recata dal comma 9 è volta a semplificare il trasferimento ai comuni degli alloggi costruiti per i profughi, rimuovendo l'ostacolo della preventiva pubblicazione di un bando locativo da parte dei comuni, al fine di completare i trasferimenti da parte dell'Agenzia del demanio, permettendo ai comuni destinatari di provvedere agli adeguamenti dell'immobile prima di procedere all'assegnazione mediante bando.
          

          
            Il comma 10 risponde all'esigenza di semplificare e snellire il procedimento di alienazione in blocco di immobili pubblici al fine di permetterne la conclusione in tempi ravvicinati e conseguire i risultati finanziari previsti. Per tale finalità la norma integra le disposizioni di esonero dalla presentazione di documenti e attestazioni già previste nel procedimento di dismissione di beni immobili pubblici disciplinato dall'articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351.
          

          
            Analogamente il comma 11 tende ad agevolare il completamento di tali operazioni immobiliari con riguardo all'acquisizione dell'attestato di prestazione energetica, nel rispetto degli obblighi imposti dalla normativa europea.
          

          
            Le disposizioni di cui ai commi da 12 a 15 sono volte ad assicurare il mantenimento del Comitato di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 15 ottobre 1993, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 281 del 30 novembre 1993, cosiddetto Comitato Privatizzazioni, in deroga all'articolo 12, comma 20, del decreto-legge n. 95 del 2012, che prevedeva la soppressione degli organismi collegiali operanti presso le pubbliche amministrazioni, in regime di proroga ai sensi dell'articolo 68, comma 2, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112.
          

          
            Tale deroga è giustificata dall'interesse dello Stato di avvalersi, già nell'immediato per la predisposizione di un programma di privatizzazione, in coerenza con quanto indicato dal Governo in «Destinazione Italia», dell'assistenza tecnica degli esperti che compongono il Comitato nella individuazione e nella successiva attuazione di operazioni di privatizzazione di partecipazioni dello Stato.
          

          
            La composizione dell'organismo è stata portata da tre a cinque membri, tenuto conto che la riduzione del numero dei componenti (da cinque a tre) era avvenuta per ragioni di contenimento delle spese e che tali ragioni vengono meno in considerazione della gratuità dell'incarico. Viene altresì stabilito che la nomina di tale organismo avvenga con decreto ministeriale, attese le funzioni di consulenza e supporto al Ministro dell'economia e delle finanze nell'esercizio delle proprie funzioni.
          

          
            La norma di cui al comma 16, nel modificare l'articolo 11, comma 9, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, è finalizzata a far confluire nello stato di previsione della spesa del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, in apposito capitolo, le risorse non impegnate giacenti sulle contabilità speciali individuate dal medesimo articolo 11, comma 9, nonché presso i conti di tesoreria unica degli Istituti dotati di autonomia speciale, al fine del successivo utilizzo, sulla base delle indicazioni del Commissario straordinario, a favore delle fondazioni lirico-sinfoniche che versano in una situazione di carenza di liquidità tale da pregiudicare la gestione anche ordinaria delle fondazioni stesse.
          

          
            Con la disposizione di cui al comma 17 viene disposto anche per l'anno 2014 il riconoscimento del contributo agli oneri di funzionamento e ai costi generali di Italia Lavoro S.p.A. a valere sul Fondo sociale per l'occupazione e la formazione. Si rappresenta che tale contributo, riconosciuto in continuità con gli stanziamenti previsti negli anni precedenti, si rende ancor più necessario se si considera che Italia Lavoro S.p.A. è chiamata ad operare nell'ambito della struttura di missione costituita ai sensi dell'articolo 5 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, per l'attuazione della «Garanzia per i Giovani» (Youth Guarantee).
          

          
            Comma 18. La struttura e la dinamica dell'imposizione fiscale sui prodotti da fumo è piuttosto complessa. In essa concorrono due tipologie di prelievo: l'accisa e l'imposta sul valore aggiunto. La concorrenza di due imposte si ha anche nel caso dei succedanei di tali prodotti, relativamente ai quali la differenza fondamentalmente sta nel fatto che, in luogo dell'accisa, opera un'imposta di consumo.
          

          
            La complessità è arricchita dal fatto che, relativamente all'imposta sul valore aggiunto, le basi imponibili di riferimento comprendono, oltre all'accisa, anche l'aggio per i distributori e il compenso dei produttori. Il prezzo di vendita al consumatore finale è articolato quindi in quattro componenti: IVA, accisa, aggio, compenso del produttore. L'aumento dell'aliquota IVA, a prezzo di vendita dato, comporta una compressione del compenso del produttore. Per ripristinare il compenso desiderato, i produttori possono aumentare il prezzo di vendita. Data l'interazione tra le diverse componenti, l'aumento del prezzo di vendita dovrà essere un multiplo dell'aumento del compenso del produttore.
          

          
            La combinazione dei diversi fattori che intervengono ed interagiscono fra loro comporta che all'aumentare del prelievo a titolo d'IVA gli effetti, in termini di aumenti dei prezzi unitari finali, sono più che proporzionali. Da questo consegue che la risposta, dal lato della domanda, soprattutto in periodi di congiuntura economica negativa, risulta di tipo contrattivo. In particolare, in questa fase storica, dopo l'aumento dell'IVA deciso nel 2011, si è registrato un calo dei consumi più che proporzionale: in altri termini, si è constatato che l'elasticità dei tabacchi al prezzo di vendita è superiore all'unità. La diminuzione dei volumi di vendita è superiore all'aumento del prezzo e quindi comporta -- in una sorta di spirale -- cali nel gettito erariale complessivo. La forte reattività dei consumi complessivi al prezzo e il conseguente calo del gettito dipendono dal riposizionamento della domanda sui prezzi bassi, e dallo spostamento verso altri prodotti da fumo a minor prezzo (trinciati per sigarette), consumi alternativi (sigarette elettroniche) e consumi illegali (contrabbando e contraffazione).
          

          
            Per attenuare ovvero escludere questo risultato negativo sulle entrate erariali, la norma di cui al comma 18 punta su un meccanismo dinamico di intervento in via amministrativa, entro una fascia percentuale limite predefinita, e comunque da azionare se ed in quanto effettivamente opportuno, volta ad immaginare variazioni delle aliquote di prelievo -- a titolo di accisa ovvero di imposta di consumo -- tali da evitare la possibile crescita dei prezzi e, quindi, di evitare contrazioni ulteriori sul lato della domanda.
          

          
            La norma è finalizzata a stabilizzare il gettito, evitando cali o aumenti.
          

          
            Commi 19 e 20. Al fine di finanziare interventi in materia di turismo e di fruizione e recupero dei beni culturali e ambientali locali e interventi in materia di polizia locale e sicurezza, di mobilità e viabilità, di raccolta e smaltimento dei rifiuti, nonché dei relativi servizi pubblici locali, i comuni situati nelle isole minori e quelli nel cui territorio insistono isole minori possono istituire, in alternativa all'imposta di soggiorno, un'imposta di sbarco, da applicare fino ad un massimo di euro 2,50, da applicare ai passeggeri che sbarcano sul relativo territorio. L'imposta è istituita con regolamento ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997. L'imposta è riscossa, unitamente al prezzo del biglietto, da parte delle compagnie di navigazione che forniscono servizi di linea o dai soggetti che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali e che sono responsabili del pagamento dell'imposta. I comuni possono prevedere nel proprio regolamento modalità applicative del tributo, nonché eventuali esenzioni e riduzioni per particolari fattispecie o per determinati periodi di tempo; possono altresì prevedere un aumento dell'imposta fino ad un massimo di euro 5,00 in relazione a determinati periodi di tempo.
          

        

        
          
            Relazione tecnica
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            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. È convertito in legge il decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
              

            

          

        

        
          
            Decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 256 del 31 ottobre 2013.
          

          
            Misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali

            ed interventi localizzati nel territorio
          

          
            Presidente della Repubblica
          

          
            Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;
          

          
            Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di intervenire con misure finanziarie in favore degli enti territoriali;
          

          
            Ritenuta, altresì, la straordinaria necessità ed urgenza di adottare interventi economici e misure a sostegno del territorio;
          

          
            Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 29 ottobre 2013;
          

          
            Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, del Ministro dell'interno, del Ministro dell'economia e delle finanze, del Ministro per gli affari regionali e le autonomie;
          

          
            emana
          

          
            il seguente decreto-legge:
          

          
            
              
                Art. 1.
              

              
                (Misure finanziarie urgenti)
              

              
                
                  1. All'articolo 9 del decreto legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, dopo il comma 9, sono aggiunti i seguenti:
                

                
                  «9-bis. Per gli enti in sperimentazione, di cui all'articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e comunque nelle more dell'entrata in vigore dell'armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, non si applicano gli articoli 242 e 243 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
                

                
                  9-ter. Per gli enti in sperimentazione l'eventuale disavanzo di amministrazione derivante dal riaccertamento straordinario dei residui di cui di cui all'articolo 14 del DPCM 28 dicembre 2011 e dal primo accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità è ripianato per una quota pari almeno al 10 per cento l'anno».
                

              

              
                
                  2. All'articolo 16 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012 n. 134, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) dopo il comma 5 è inserito il seguente: «5-bis. Ai fini della completa attuazione del piano di rientro dal disavanzo accertato, il Commissario adotta i provvedimenti più idonei in tema di rimodulazione dei servizi, di applicazione di misure di efficientamento coerenti con costi standard individuati sulla base del mercato, omogenei a livello nazionale, che consentano il confronto con le migliori pratiche gestionali e di fissazione delle tariffe che tengano conto della tariffa media applicata a livello nazionale per passeggero/Km, e di fissazione delle tariffe aziendali, nonché di definizione della dotazione di personale, compatibili con il perseguimento dell'obiettivo dell'equilibrio economico.»;
                  

                

                
                  
                    b) il comma 6-quater è sostituito dal seguente: «6-quater. Per la celere realizzazione delle attività di cui ai commi da 5 a 6-ter, il Commissario costituisce una struttura di supporto, definendone i compiti e le modalità operative, con oneri a carico delle risorse individuate dal comma 9 e dall'articolo 11, commi da 13 a 16, del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99.»;
                  

                

                
                  
                    c) dopo il comma 9 è inserito il seguente: «9-bis. Nelle more dell'approvazione dei piani di cui al comma 5, ed al fine di garantire la continuità aziendale, il Commissario può richiedere, con propri decreti, anticipazioni dell'erogazione, anche integrale, delle risorse del Fondo per la coesione e lo sviluppo di cui al comma 9, nonché di quelle previste dall'articolo 1, comma 9-bis, del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213 e successive modificazioni, finalizzate alle spese strettamente necessarie a garantire i livelli essenziali delle prestazioni del servizio di trasporto pubblico locale e alla prosecuzione del pagamento del debito pregresso.
                  

                

              

              
                
                  3. All'articolo 1, comma 177, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, la parola «2013» è sostituita dalla seguente: «2014».
                

              

              
                
                  4. All'articolo 1 del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213 sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) il comma 9-bis è sostituito dal seguente: «9-bis. Al fine di agevolare la rimozione degli squilibri finanziari, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un Fondo di rotazione, con una dotazione di 50 milioni di euro, finalizzato a concedere alla regione Campania anticipazioni di cassa per il finanziamento del piano di rientro di cui al comma 5 dell'articolo 16 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.»;
                  

                

                
                  
                    b) al comma 9-ter, le parole «da emanare entro il termine del 31 marzo 2013 sono individuati i criteri per la determinazione dell'importo massimo dell'anticipazione di cui al comma 9-bis attribuibile a ciascuna regione, nonché le modalità per la concessione e per la restituzione della stessa in un periodo massimo di 10 anni, decorrente dall'anno successivo a quello in cui viene erogata l'anticipazione. I criteri per la determinazione dell'anticipazione attribuibile a ciascuna Regione sono definiti nei limiti dell'importo massimo fissato in euro 10 per abitante e della disponibilità annua del Fondo.» sono sostituite dalle seguenti «sono definite le modalità per la concessione e per la restituzione dell'anticipazione di cui al comma 9-bis in un periodo massimo di 10 anni, decorrente dall'anno successivo a quello in cui viene erogata l'anticipazione stessa»;
                  

                

                
                  
                    c) al comma 9-quater le parole: «dalle regioni» sono sostituite dalle seguenti: «dalla regione Campania»;
                  

                

                
                  
                    d) al comma 9-sexies le parole: «alle regioni interessate» sono sostituite dalle seguenti: «alla regione Campania»;
                  

                

                
                  
                    e) al comma 9-septies, le parole «di cui al comma 9-bis» sono sostituite dalle seguenti «di cui all'articolo 14, comma 22, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122».
                  

                

              

              
                
                  5. Al comma 196-bis dell'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009 n. 191, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Il medesimo Commissario straordinario è autorizzato ad inserire, per un importo complessivo massimo di 115 milioni di euro, nella massa passiva di cui al documento predisposto ai sensi dell'articolo 14, comma 13-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n.78, convertito con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le eventuali ulteriori partite debitorie rivenienti da obbligazioni od oneri del comune di Roma anteriori al 28 aprile 2008, alla cui individuazione si procede con determinazioni dirigenziali, assunte con l'attestazione dell'avvenuta assistenza giuridico amministrativa del Segretario. Roma Capitale può riacquisire l'esclusiva titolarità di crediti, inseriti nella massa attiva di cui al documento predisposto ai sensi del citato articolo 14, comma 13-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n.78, verso le società dalla medesima partecipate anche compensando totalmente o parzialmente gli stessi con partite a debito inserite nella massa passiva di cui al citato documento. Roma Capitale è altresì autorizzata ad avvalersi di appositi piani pluriennali per il rientro dai crediti verso le proprie partecipate così riacquisiti. Il Commissario straordinario è altresì autorizzato ad iscrivere nella massa passiva, ai fini del loro reintegro, le somme erogate al comune di Roma per l'anno 2009 per effetto del comma 3 dell'articolo 5 del decreto legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2008, n.189, e trasferite alla gestione commissariale nelle more dell'utilizzo del contributo di cui all'ultimo periodo del citato comma 3. Gli importi derivanti dall'applicazione del quarto, quinto, sesto e settimo periodo possono essere utilizzati per garantire l'equilibrio di parte corrente del bilancio di Roma Capitale per gli anni 2013 e 2014 e non sono considerati tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno per i medesimi anni».
                

              

              
                
                  6. All'articolo 14, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il comma 18, è inserito il seguente:
                

                
                  «18-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014 l'incremento dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche di cui al comma 14, lettera b), non rileva ai fini della determinazione del limite massimo della variazione dell'aliquota di compartecipazione dell'addizionale di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360 e successive modificazioni ed integrazioni.».
                

              

              
                
                  7. Per l'anno 2013 è attribuito al comune di Milano un contributo di 25 milioni di euro a titolo di concorso al finanziamento delle spese per la realizzazione di Expo 2015. Il contributo di cui al primo periodo non è considerato tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno 2013. Al relativo onere, pari a euro 25 milioni per l'anno 2013, si provvede:
                

                
                  
                    a) quanto 9,4 milioni di euro mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e quanto 600.000 di euro mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 100, della medesima legge;
                  

                

                
                  
                    b) quanto ad euro 15 milioni mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui al all'articolo 15 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
                  

                

              

              
                
                  8. All'articolo 46-ter, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) dopo le parole «le società in house degli enti locali soci di EXPO spa» sono aggiunte le seguenti: «e gli enti regionali impegnati in attività indispensabili per la realizzazione dell'Esposizione universale»;
                  

                

                
                  
                    b) le parole «31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2016,».
                  

                

              

              
                
                  9. Al fine di contribuire al superamento della crisi in atto nel ciclo di gestione integrata nel territorio di Roma capitale, per assicurare l'attuazione degli interventi previsti dal Protocollo d'intesa del 4 agosto 2012, «Patto per Roma», previa validazione da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del programma di lavoro triennale «Raccolta differenziata», ivi previsto, opportunamente rimodulato sulla base delle risorse rese disponibili, sono finalizzate:
                

                
                  
                    a) nel limite di 6 milioni di euro per il 2013, 6,5 milioni di euro per il 2014 e 7,5 milioni di euro per il 2015, mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscritte in bilancio, per i medesimi esercizi, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112;
                  

                

                
                  
                    b) nel limite di 5,5 milioni di euro per il 2014 e 3 milioni di euro per il 2015, le risorse finanziarie disponibili nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per i medesimi esercizi, a valere sull'autorizzazione di spesa recata dall'articolo 2, comma 323, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
                  

                

              

              
                
                  10. Al fine di superare la situazione di crisi derivante dal mancato completamento dei lavori di sistemazione idrogeologica dei versanti di frana nel comune di Assisi, previa integrazione dell'Accordo di programma del 3 novembre 2010 stipulato tra il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e la regione Umbria, sono finalizzate risorse nel limite di 2 milioni di euro per il 2014. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscritte in bilancio, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Il Ministro dell'Economia e delle Finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. All'articolo 17, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26, le parole «non oltre i tre anni» sono sostituite dalle seguenti: «non oltre i sei anni». Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto derivanti dall'attuazione del comma 9, lettera a) e del presente comma, valutati complessivamente in 6 milioni di euro per il 2013, 8,5 milioni di euro per il 2014 e 7,5 milioni di euro per il 2015, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni.
                

              

              
                
                  11. Al fine di accelerare la progettazione e l'attuazione degli interventi di bonifica e riparazione del danno ambientale nel Sito Contaminato di interesse nazionale di Crotone, con priorità nell'area archeologica Kroton, le somme liquidate per il risarcimento del danno ambientale a favore dell'amministrazione dello Stato con sentenza n. 2536 del 28 febbraio 2013 del Tribunale di Milano, passata in giudicato, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato, per essere riassegnate al pertinente capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e destinate alle finalità di cui al presente comma. Con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, è nominato un Commissario Straordinario ai sensi dell'articolo 20 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, sono individuati le attività del Commissario, nel limite delle risorse acquisite, le relative modalità di utilizzo nonché il compenso del Commissario straordinario, determinato ai sensi dell'articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.
                

              

              
                
                  12. All'articolo 259 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1-bis è inserito il seguente:
                

                
                  «1-ter. Negli enti con popolazione superiore a 60.000 abitanti, nel caso in cui il riequilibrio del bilancio sia significativamente condizionato dall'esito delle misure di riduzione dei costi dei servizi, nonché dalla razionalizzazione di tutti gli organismi e società partecipati, i cui costi incidono sul bilancio dell'ente, l'ente può raggiungere l'equilibrio, in deroga alle norme vigenti, entro l'esercizio in cui si completa la riorganizzazione dei servizi comunali e la razionalizzazione di tutti gli organismi partecipati e comunque entro tre anni, compreso quello in cui è stato deliberato il dissesto. Fino al raggiungimento dell'equilibrio, l'organo di revisione economico-finanziaria dell'ente trasmette al Ministero dell'interno, entro 30 giorni dalla scadenza di ciascun esercizio, una relazione sull'efficacia delle misure adottate e sugli obiettivi raggiunti nell'esercizio.
                

              

              
                
                  13. Ai comuni di cui al comma 1-ter dell'articolo 259 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come introdotto dal comma 12 del presente articolo, che non hanno rispettato nell'anno 2012 i vincoli del patto di stabilità interno, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a), della legge 12 novembre 2011, n. 183 è comminata dal Ministro dell'interno nel terzo esercizio successivo a quello di raggiungimento dell'equilibrio.
                

              

              
                
                  14. All'onere derivante dal comma 13, pari a 670.000 euro, si provvede con corrispondente riduzione, nell'anno 2013, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 100, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
                

              

              
                
                  15. All'articolo 1 del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1993, n. 67, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) al comma 5 le parole: «unità sanitarie locali» sono sostituite dalle seguenti: «aziende sanitarie locali e ospedaliere»; e, alla fine, sono aggiunte le seguenti parole: «A tal fine l'organo amministrativo dei predetti enti, con deliberazione adottata per ogni trimestre, quantifica preventivamente le somme oggetto delle destinazioni previste nel primo periodo.»;
                  

                

                
                  
                    b) dopo il comma 5 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «5-bis. La deliberazione di cui al comma 5 è comunicata, a mezzo di posta elettronica certificata, all'istituto cui è affidato il servizio di tesoreria o cassa contestualmente alla sua adozione. Al fine di garantire l'espletamento delle finalità di cui al comma 5, dalla data della predetta comunicazione il tesoriere è obbligato a rendere immediatamente disponibili le somme di spettanza dell'ente indicate nella deliberazione, anche in caso di notifica di pignoramento o di pendenza di procedura esecutiva nei confronti dell'ente, senza necessità di previa pronuncia giurisdizionale. Dalla data di adozione della deliberazione l'ente non può emettere mandati a titoli diversi da quelli vincolati, se non seguendo l'ordine cronologico delle fatture così come pervenuto per il pagamento o, se non è prescritta fattura, dalla data della deliberazione di impegno.».
                  

                

              

              
                
                  16. All'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) il comma 4-bis è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «4-bis. A decorrere dal 30 aprile 2014, con riferimento alle somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali, le amministrazioni pubbliche individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sulla base dei dati trasmessi dai creditori anche a mezzo fattura elettronica, mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni, comunicano l'importo dei pagamenti non effettuati relativi ai debiti certi, liquidi ed esigibili in essere alla data della comunicazione, per i quali sia stato superato il termine di decorrenza degli interessi moratori di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231. Le comunicazioni sono effettuate entro sessanta giorni dalla scadenza del predetto termine di decorrenza.»;
                  

                

                
                  
                    b) dopo il comma 4-bis sono aggiunti i seguenti commi:
                  

                  
                    «4-ter. La comunicazione di cui al comma 4-bis contiene:
                  

                  
                    a) l'importo dei singoli debiti;
                  

                  
                    b) il numero identificativo e la data di emissione della fattura o della richiesta equivalente di pagamento nonché il codice fiscale ovvero la partita Iva del creditore;
                  

                  
                    c) la distinzione tra i debiti di parte corrente e quelli in conto capitale;
                  

                  
                    d) l'evidenza dei debiti maturati alla data del 31 dicembre 2012.
                  

                  
                    4-quater. Entro 15 giorni dal pagamento, le pubbliche amministrazioni comunicano, mediante la piattaforma elettronica, i dati relativi al pagamento dei crediti di cui al comma 4-bis.
                  

                  
                    4-quinquies. Il mancato rispetto degli obblighi di comunicazione entro i termini indicati nei commi 4-bis e 4-quater è rilevante ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale del dirigente responsabile e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o misure analogamente applicabili. Comporta altresì l'applicazione di una sanzione pecuniaria, pari a 25 euro per ogni giorno di ritardo, da acquisire al bilancio dell'amministrazione.
                  

                  
                    4-sexies. Le informazioni acquisite nella piattaforma elettronica mediante le predette comunicazioni sono accessibili ed utilizzabili da parte di ciascuna pubblica amministrazione debitrice, anche ai fini della certificazione dei relativi crediti.».
                  

                

              

              
                
                  17. Ai fini dell'attuazione del comma 16 è autorizzata la spesa di 800.000 euro per l'anno 2013. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare.
                

              

              
                
                  18. A decorrere dal primo rinnovo dell'organo interno di controllo successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto, nelle società non quotate controllate direttamente o indirettamente ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile da enti locali e nelle aziende speciali i revisori dei conti nominati su indicazione del soggetto pubblico sono scelti mediante estrazione da un elenco nel quale possono essere inseriti, a richiesta, i soggetti appartenente alle categorie di cui all'articolo 2397, secondo comma, del codice civile. Con decreto del Ministro dell'interno, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti criteri per l'inserimento degli interessati nell'elenco di cui al primo periodo e modalità per la loro estrazione, nel rispetto del criterio di proporzionalità tra qualificazione professionale comprovata e complessità degli incarichi nonché degli altri principi stabiliti dall'articolo 16, comma 25, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 e in modo da assicurare il rispetto del medesimo articolo 2397 del codice civile.
                

              

              
                
                  19. Al fine di consentire l'accesso all'esercizio dell'attività di revisione legale, fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, fermo restando al momento della presentazione dell'istanza il possesso dei requisiti previsti dall'articolo 1, comma 1, lettere a), b) e c) del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 20 giugno 2012, n. 145, l'ammissione all'esame per l'iscrizione al Registro dei revisori ed i relativi esoneri restano disciplinati dagli articoli 3, 4 e 5 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88, e dalle relative disposizioni attuative.
                

              

              
                
                  20. Limitatamente all'anno 2013, in caso di mancata deliberazione della Conferenza Stato-città e autonomie entro il 5 novembre 2013, sono confermate le modalità di riparto del fondo sperimentale di riequilibrio delle province già adottate con decreto ministeriale del 4 maggio 2012. Alla ricognizione delle risorse da ripartire per l'anno 2013 a ciascuna provincia si provvede con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze. Le riduzioni previste dal comma 7 dell'articolo 16 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono effettuate secondo gli importi indicati nell'allegato 1 al presente decreto. Per il 2013 i trasferimenti erariali non oggetto di fiscalizzazione corrisposti dal Ministero dell'interno in favore delle province appartenenti alla regione Siciliana e alla regione Sardegna sono determinati in base alle disposizioni recate dall'articolo 4, comma 6, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, e alle modifiche dei fondi successivamente intervenute.
                

              

            

            
              
                Art. 2.
              

              
                (Interventi economici e misure a sostegno del territorio)
              

              
                
                  1. Fuori dai casi in cui si fa luogo alle provvidenze di cui alla legge 23 febbraio 1999, n. 44, per la concessione di indennizzi alle imprese per il ristoro del danno subito da materiali, attrezzature e beni strumentali in conseguenza di delitti non colposi commessi al fine di impedire, turbare ovvero rallentare la realizzazione di opere comprese nel programma delle infrastrutture e degli insediamenti strategici, di cui all'articolo 1 della legge 21 dicembre 2001, n. 443, e successive modificazioni è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per l'anno 2013 e di 5 milioni di euro per l'anno 2014. Al relativo onere, si provvede, quanto a 2 milioni di euro per l'anno 2013, mediante utilizzo delle disponibilità del capitolo 1496 iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, che sono versate all'entrata del bilancio dello Stato e, quanto a 5 milioni di euro per l'anno 2014, con corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 9, comma 8, del decreto legge 30 dicembre 1997, n. 457.
                

              

              
                
                  2. L'indennizzo è concesso esclusivamente per una quota della parte eccedente la somma liquidata o liquidabile sulla base del contratto di assicurazione stipulato dall'impresa interessata ovvero, in assenza di un contratto di assicurazione, per una quota del danno subito.
                

              

              
                
                  3. Per consentire ad ANAS S.p.A. di far fronte ai pagamenti dovuti, sulla base degli stati di avanzamento lavori, in relazione a interventi conclusi o in corso di realizzazione, il Ministero dell'economia e delle finanze può trasferire in via di anticipazione alla stessa Società le risorse finanziarie disponibili per l'anno 2013 sul pertinente capitolo di bilancio.
                

              

              
                
                  4. Al fine di consentire la prosecuzione degli interventi sulla rete ferroviaria nazionale e l'attuazione dei relativi programmi di investimento, fino alla conclusione della procedura di approvazione del Contratto di Programma-parte investimenti 2012-2016, i rapporti tra lo Stato e il Gestore dell'infrastruttura sono regolati, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sulla base di quanto stabilito dal contratto di programma 2007-2011.
                

              

              
                
                  5. Nelle more della stipula del nuovo contratto di servizio pubblico per i servizi di trasporto ferroviario per le regioni a statuto speciale tra Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la società Trenitalia S.p.A., il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato a corrispondere a Trenitalia S.p.A. le somme previste, per l'anno 2013, dal bilancio di previsione dello Stato, in relazione agli obblighi di servizio pubblico di trasporto ferroviario per ferrovia eserciti nella regione Sicilia e ai servizi interregionali, nel rispetto della vigente normativa comunitaria.
                

              

              
                
                  6. Nelle more della piena attuazione dell'articolo 2 del decreto legislativo 26 ottobre 2010, n. 194, a decorrere dall'anno 2013 la regione Valle d'Aosta provvede al pagamento diretto a Trenitalia S.p.A. del corrispettivo dovuto per i servizi ferroviari di interesse locale svolti nella Regione dalla predetta Società. I pagamenti del corrispettivo annuo sono esclusi dal patto di stabilità interno.
                

              

              
                
                  7. Il fondo di cui all'articolo 81, comma 29, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è incrementato, per l'anno 2013, di 35 milioni di euro. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al primo periodo del comma 235 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228.
                

              

              
                
                  8. Al fine di garantire la continuità del programma Carta acquisti di cui all'articolo 81, comma 32, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e l'avvio della sperimentazione del programma Carta acquisti di cui all'articolo 60 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, nelle more dell'espletamento della procedura di gara per l'individuazione del gestore del servizio integrato di gestione delle carte acquisti e dei relativi rapporti amministrativi di cui all'articolo 81, comma 35, punto b) del citato decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il contratto per la gestione del predetto servizio integrato, sottoscritto in data 24 marzo 2010, è prorogato fino al perfezionamento del contratto con il nuovo gestore.
                

              

              
                
                  9. All'ultimo periodo del comma 15, dell'articolo 2, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sono soppresse le parole: «, il cui espletamento deve precedere il trasferimento ai comuni».
                

              

              
                
                  10. All'articolo 3, del decreto-legge 25 settembre 2001 n. 351, convertito, con modificazioni dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) al primo periodo del comma 18, sono aggiunte, in fine, le parole «nonché dalle dichiarazioni di conformità catastale previste dall'articolo 19, commi 14 e 15, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010 n. 122»;
                  

                

                
                  
                    b) al primo periodo del comma 19, sono aggiunte, in fine, le parole «nonché dalle dichiarazioni di conformità catastale previste dall'articolo 19, commi 14 e 15, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010 n. 122».
                  

                

              

              
                
                  11. Nei casi delle operazioni immobiliari di cui al predetto articolo 3 del decreto-legge n. 351 del 2001, e successive modifiche ed integrazioni, nonché all'articolo 11-quinquies del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito con modificazioni dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, l'attestato di prestazione energetica di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, può essere acquisito successivamente agli atti di trasferimento e non si applica la disposizione di cui al comma 3-bis del medesimo articolo 6.
                

              

              
                
                  12. In relazione alla necessità di assicurare un costante supporto al Ministero dell'economia e delle finanze nella predisposizione entro il 31 dicembre 2013 e nella attuazione di programmi di dismissione di partecipazioni dello Stato e garantire la realizzazione degli stessi programmi secondo modalità e procedure trasparenti e tali da massimizzare i relativi introiti, il Ministero dell'economia e delle finanze continua ad avvalersi del Comitato permanente di consulenza globale e di garanzia per le privatizzazioni di cui alla direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 15 ottobre 1993, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 281 del 30 novembre 1993.
                

              

              
                
                  13. Il Comitato di cui al comma 12 è composto dal direttore generale del tesoro, che lo presiede, e da quattro esperti di riconosciuta indipendenza e di notoria esperienza nei mercati nazionali e internazionali, individuati nel rispetto del principio di pari opportunità tra uomini e donne.
                

              

              
                
                  14. Il Comitato di cui al comma 12 è nominato con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze. Il relativo incarico ha durata triennale, con possibilità di conferma. Ai Componenti del comitato non spetta alcun compenso né sono attribuiti gettoni di presenza.
                

              

              
                
                  15. Dall'attuazione dei commi da 12 a 14 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
                

              

              
                
                  16. All'articolo 11, comma 9, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, dopo le parole: «n. 233, e successive modificazioni,» sono aggiunte le seguenti: «ovvero mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato, e successiva riassegnazione allo stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, di entrambe le suddette giacenze,».
                

              

              
                
                  17. L'intervento di cui al comma 16 dell'articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, il quale prevede che il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali assegna alla società Italia Lavoro S.p.A. 13 milioni di euro quale contribuito agli oneri di funzionamento e ai costi generali di struttura è prorogato nella medesima misura per l'anno 2014. Al relativo onere si provvede mediante riduzione del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
                

              

              
                
                  18. Al fine di poter riequilibrare gli effetti dell'incidenza dei carichi fiscali sui prodotti da fumo e loro succedanei, e conseguentemente assicurare la tenuta delle correlate entrate erariali, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, possono essere stabilite modificazioni, nella misura massima dello 0,7 per cento, delle aliquote di accisa e di imposta di consumo che gravano sui predetti prodotti. Dall'attuazione di questa disposizione non possono derivare aumenti di gettito né nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                

              

              
                
                  19. Il comma 3-bis dell'articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «3-bis: I comuni che hanno sede giuridica nelle isole minori e i comuni nel cui territorio insistono isole minori possono istituire, con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, in alternativa all'imposta di soggiorno di cui al comma 1 del presente articolo, un'imposta di sbarco, da applicare fino ad un massimo di euro 2,50, ai passeggeri che sbarcano sul territorio dell'isola minore, utilizzando compagnie di navigazione che forniscono collegamenti di linea o imbarcazioni che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali, abilitati e autorizzati ad effettuare collegamenti marittimi verso l'isola. L'imposta è riscossa, unitamente al prezzo del biglietto, da parte delle compagnie di navigazione o dei soggetti che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali e che sono responsabili del pagamento dell'imposta, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previsti dalla legge e dal regolamento comunale, ovvero con le diverse modalità stabilite dal comune con regolamento ai sensi del predetto articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, in relazione alle particolari modalità di accesso alle isole. Per l'omessa o infedele presentazione della dichiarazione da parte del responsabile d'imposta si applica la sanzione amministrativa dal 100 al 200 per cento dell'importo dovuto. Per l'omesso, ritardato o parziale versamento dell'imposta si applica la sanzione amministrativa di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo si applica l'articolo 1, commi da 158 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. L'imposta non è dovuta dai soggetti residenti nel comune, dai lavoratori, dagli studenti pendolari, nonché dai componenti dei nuclei familiari dei soggetti che risultino aver pagato l'imposta municipale propria e che sono parificati ai residenti. I comuni possono prevedere nel regolamento modalità applicative del tributo, nonché eventuali esenzioni e riduzioni per particolari fattispecie o per determinati periodi di tempo; possono altresì prevedere un aumento dell'imposta fino ad un massimo di euro 5,00 in relazione a determinati periodi di tempo. Il gettito del tributo è destinato a finanziare interventi in materia di turismo e interventi di fruizione e recupero dei beni culturali e ambientali locali ed altresì interventi in materia di polizia locale e sicurezza, di mobilità e viabilità, di raccolta e smaltimento dei rifiuti, nonché dei relativi servizi pubblici locali.».
                

              

              
                
                  20. I regolamenti comunali adottati alla data di entrata in vigore del presente decreto sono fatti salvi nella parte in cui sono in linea con le disposizioni introdotte dal comma 19 e sono, comunque, resi conformi alle medesime disposizioni, entro il termine di approvazione del bilancio di previsione, pendente alla data di entrata in vigore della presente disposizione.
                

              

            

            
              
                Art. 3.
              

              
                (Entrata in vigore)
              

              
                
                  1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
                

                
                  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
                

              

            

          

          
            
              Dato a Roma, addì 31 ottobre 2013.
            

            
              NAPOLITANO
            

            
              Letta -- Alfano -- Saccomanni -- Delrio
            

            
              Visto, il Guardasigilli: Cancellieri
            

          

        

        
          
            Allegato 1
          

          
            (Articolo 1, comma 20)
          

          
            IMPORTO RIDUZIONI ALLE PROVINCE PER L'ANNO 2013, AI SENSI ARTICOLO 16, COMMA 7 DECRETO-LEGGE N. 95 DEL 2012
          

          
            
            
            
            
            
              
                	
                  Provincia
                
                	
                  Anni 2013-2014
                
              

            
            
              
                	
                  AGRIGENTO
                
                	
                  6.257.843
                
              

              
                	
                  ALESSANDRIA
                
                	
                  10.999.751
                
              

              
                	
                  ANCONA
                
                	
                  10.526.537
                
              

              
                	
                  AREZZO
                
                	
                  8.660.927
                
              

              
                	
                  ASCOLI PICENO
                
                	
                  4.888.967
                
              

              
                	
                  ASTI
                
                	
                  5.326.273
                
              

              
                	
                  AVELLINO
                
                	
                  7.897.147
                
              

              
                	
                  BARI
                
                	
                  29.879.513
                
              

              
                	
                  BARLETTA-ANDRIA-TRANI
                
                	
                  7.184.495
                
              

              
                	
                  BELLUNO
                
                	
                  5.118.168
                
              

              
                	
                  BENEVENTO
                
                	
                  6.910.365
                
              

              
                	
                  BERGAMO
                
                	
                  15.062.938
                
              

              
                	
                  BIELLA
                
                	
                  4.725.745
                
              

              
                	
                  BOLOGNA
                
                	
                  19.854.861
                
              

              
                	
                  BRESCIA
                
                	
                  21.055.285
                
              

              
                	
                  BRINDISI
                
                	
                  9.884.579
                
              

              
                	
                  CAGLIARI
                
                	
                  16.483.867
                
              

              
                	
                  CALTANISSETTA
                
                	
                  5.372.161
                
              

              
                	
                  CAMPOBASSO
                
                	
                  8.123.062
                
              

              
                	
                  CARBONIA-IGLESIAS
                
                	
                  3.829.794
                
              

              
                	
                  CASERTA
                
                	
                  17.537.826
                
              

              
                	
                  CATANIA
                
                	
                  26.388.165
                
              

              
                	
                  CATANZARO
                
                	
                  13.891.264
                
              

              
                	
                  CHIETI
                
                	
                  7.693.933
                
              

              
                	
                  COMO
                
                	
                  11.084.745
                
              

              
                	
                  COSENZA
                
                	
                  14.783.718
                
              

              
                	
                  CREMONA
                
                	
                  7.079.055
                
              

              
                	
                  CROTONE
                
                	
                  5.553.664
                
              

              
                	
                  CUNEO
                
                	
                  14.074.446
                
              

              
                	
                  ENNA
                
                	
                  3.285.417
                
              

              
                	
                  FERMO
                
                	
                  2.936.001
                
              

              
                	
                  FERRARA
                
                	
                  5.904.760
                
              

              
                	
                  FIRENZE
                
                	
                  23.822.267
                
              

              
                	
                  FOGGIA
                
                	
                  12.214.388
                
              

              
                	
                  FORLÌ-CESENA
                
                	
                  7.399.047
                
              

              
                	
                  FROSINONE
                
                	
                  16.859.046
                
              

              
                	
                  GENOVA
                
                	
                  20.092.057
                
              

              
                	
                  GROSSETO
                
                	
                  6.214.955
                
              

              
                	
                  IMPERIA
                
                	
                  4.864.179
                
              

              
                	
                  ISERNIA
                
                	
                  3.661.396
                
              

              
                	
                  LA SPEZIA
                
                	
                  5.076.230
                
              

              
                	
                  L'AQUILA
                
                	
                  9.812.589
                
              

              
                	
                  LATINA
                
                	
                  13.237.186
                
              

              
                	
                  LECCE
                
                	
                  15.355.596
                
              

              
                	
                  LECCO
                
                	
                  7.895.787
                
              

              
                	
                  LIVORNO
                
                	
                  7.514.003
                
              

              
                	
                  LODI
                
                	
                  5.319.327
                
              

              
                	
                  LUCCA
                
                	
                  10.691.985
                
              

              
                	
                  MACERATA
                
                	
                  7.105.100
                
              

              
                	
                  MANTOVA
                
                	
                  9.168.914
                
              

              
                	
                  MASSA
                
                	
                  4.879.473
                
              

              
                	
                  MATERA
                
                	
                  4.120.868
                
              

              
                	
                  MEDIO CAMPIDANO
                
                	
                  3.583.937
                
              

              
                	
                  MESSINA
                
                	
                  10.343.543
                
              

              
                	
                  MILANO
                
                	
                  53.407.982
                
              

              
                	
                  MODENA
                
                	
                  10.978.577
                
              

              
                	
                  MONZA E DELLA BRIANZA
                
                	
                  8.727.200
                
              

              
                	
                  NAPOLI
                
                	
                  43.375.323
                
              

              
                	
                  NOVARA
                
                	
                  8.478.756
                
              

              
                	
                  NUORO
                
                	
                  5.198.250
                
              

              
                	
                  OGLIASTRA
                
                	
                  2.413.838
                
              

              
                	
                  OLBIA-TEMPIO
                
                	
                  5.163.704
                
              

              
                	
                  ORISTANO
                
                	
                  5.310.538
                
              

              
                	
                  PADOVA
                
                	
                  14.150.109
                
              

              
                	
                  PALERMO
                
                	
                  25.649.559
                
              

              
                	
                  PARMA
                
                	
                  8.912.070
                
              

              
                	
                  PAVIA
                
                	
                  13.339.290
                
              

              
                	
                  PERUGIA
                
                	
                  12.833.216
                
              

              
                	
                  PESARO E URBINO
                
                	
                  10.697.368
                
              

              
                	
                  PESCARA
                
                	
                  5.897.950
                
              

              
                	
                  PIACENZA
                
                	
                  8.406.884
                
              

              
                	
                  PISA
                
                	
                  12.579.231
                
              

              
                	
                  PISTOIA
                
                	
                  4.703.399
                
              

              
                	
                  POTENZA
                
                	
                  15.889.605
                
              

              
                	
                  PRATO
                
                	
                  6.329.219
                
              

              
                	
                  RAGUSA
                
                	
                  6.022.279
                
              

              
                	
                  RAVENNA
                
                	
                  6.231.355
                
              

              
                	
                  REGGIO CALABRIA
                
                	
                  12.718.918
                
              

              
                	
                  REGGIO EMILIA
                
                	
                  9.846.509
                
              

              
                	
                  RIETI
                
                	
                  6.520.175
                
              

              
                	
                  RIMINI
                
                	
                  6.678.312
                
              

              
                	
                  ROMA
                
                	
                  78.683.727
                
              

              
                	
                  ROVIGO
                
                	
                  4.000.506
                
              

              
                	
                  SALERNO
                
                	
                  28.052.515
                
              

              
                	
                  SASSARI
                
                	
                  8.953.350
                
              

              
                	
                  SAVONA
                
                	
                  6.800.364
                
              

              
                	
                  SIENA
                
                	
                  10.475.543
                
              

              
                	
                  SIRACUSA
                
                	
                  10.367.036
                
              

              
                	
                  SONDRIO
                
                	
                  4.334.377
                
              

              
                	
                  TARANTO
                
                	
                  12.002.399
                
              

              
                	
                  TERAMO
                
                	
                  5.595.270
                
              

              
                	
                  TERNI
                
                	
                  4.710.177
                
              

              
                	
                  TORINO
                
                	
                  39.069.867
                
              

              
                	
                  TRAPANI
                
                	
                  7.990.048
                
              

              
                	
                  TREVISO
                
                	
                  15.121.941
                
              

              
                	
                  VARESE
                
                	
                  15.307.174
                
              

              
                	
                  VENEZIA
                
                	
                  15.810.929
                
              

              
                	
                  VERBANO-CUSIO-OSSOLA
                
                	
                  6.737.778
                
              

              
                	
                  VERCELLI
                
                	
                  6.051.654
                
              

              
                	
                  VERONA
                
                	
                  13.493.075
                
              

              
                	
                  VIBO VALENTIA
                
                	
                  5.097.607
                
              

              
                	
                  VICENZA
                
                	
                  14.886.095
                
              

              
                	
                  VITERBO
                
                	
                  8.511.807
                
              

            
          

        

      

    



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 1149
          

          
            
              
                Senato della Repubblica
              

            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 19 dicembre 2013, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo:
              

              
                Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio. Proroghe di termini previsti da disposizioni legislative
              

            

          

        

        
          
            Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio. Proroghe di termini previsti da disposizioni legislative
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. I termini per l'adozione dei regolamenti di cui all'articolo 4, comma 3, lettera b), e all'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, sono prorogati al 31 dicembre 2014.
              

            

            
              
                3. Alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                a) all'articolo 40, comma 1, le parole: «entro quattro anni dalla data di entrata in vigore della presente legge» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2014»;
              

              
                b) all'articolo 42, comma 1, alinea, le parole: «entro quattro anni dalla data di entrata in vigore della presente legge» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2014»;
              

              
                c) all'articolo 50, comma 1, le parole: «entro quattro anni dalla data di entrata in vigore della presente legge» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2016».
              

            

            
              
                4. All'articolo 25, comma 1, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, le parole: «a partire dal 2014» sono sostituite dalle seguenti: «a partire dal 2015».
              

            

            
              
                5. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

            AL DECRETO-LEGGE 31 OTTOBRE 2013, N. 126
          

          
            All'articolo 1:
          

          
            al comma 1 è premesso il seguente:
          

          
            «01. All'articolo 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            "1-bis. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano, nonché gli enti locali ubicati nelle medesime regioni e province autonome, applicano le disposizioni statali in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio decorsi dodici mesi dal termine previsto per l'applicazione delle stesse da parte degli altri enti"»;
          

          
            al comma 1, alinea, le parole: «comma 9» sono sostituite dalle seguenti: «comma 9-quater»;
          

          
            al comma 1, al capoverso 9-bis, la parola: «9-bis» è sostituita dalla seguente: «9-quinquies» e, al capoverso 9-ter, la parola: 9-ter è sostituita dalla seguente: «9-sexies»;
          

          
            al comma 2, lettera c), capoverso 9-bis, le parole: «Fondo per la coesione e lo sviluppo» sono sostituite dalle seguenti: «Fondo per lo sviluppo e la coesione»;
          

          
            dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «2-bis. Per il triennio 2013-2015 la regione Calabria è autorizzata a utilizzare le risorse ad essa assegnate a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione per il periodo di programmazione 2007-2013, nel limite di 20 milioni di euro annui, quale contributo straordinario per la copertura dei costi del sistema di mobilità regionale di trasporto pubblico locale, a condizione che vengano implementate le misure che la regione deve attuare ai sensi dell'articolo 16-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, per un più rapido raggiungimento degli obiettivi di riduzione dei costi rispetto ai ricavi effettivi, in linea con quanto stabilito con il decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422. A tal fine la regione Calabria integra, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il piano di riprogrammazione di cui al comma 4 del medesimo articolo 16-bis, da approvare con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.
          

          
            2-ter. Il piano di cui al comma 2-bis deve prevedere il contenimento dei corrispettivi a treno/km prodotti, attuato tramite iniziative di razionalizzazione dell'offerta e riqualificazione dei servizi, misure di efficientamento coerenti, per il servizio ferroviario, con i corrispettivi medi a treno/km registrati nelle regioni e, per il servizio su gomma, un corrispettivo medio a bus/km che rispecchi la media rilevata nelle principali regioni italiane. Il piano deve, altresì, prevedere la fissazione di tariffe che tengano conto della tariffa media applicata a livello nazionale per passeggero/km, ed inoltre un rapporto tra ricavi da traffico e corrispettivo da regione non inferiore al 20 per cento. Il piano deve dimostrare che, stanti le misure di efficientamento adottate e tenuti fermi gli standard di qualità, la prosecuzione nell'erogazione del servizio di trasporto pubblico locale dall'anno 2016 avvenga senza ulteriori contributi straordinari. Per l'erogazione delle singole annualità 2014 e 2015 del contributo straordinario di cui al comma 2-bis, la regione Calabria deve dimostrare l'effettiva attuazione delle misure previste in termini di diminuzione del corrispettivo necessario a garantire l'erogazione del servizio per le rispettive annualità.
          

          
            2-quater. Le risorse sono rese disponibili, entro il predetto limite di 60 milioni di euro complessivi, previa rimodulazione degli interventi già programmati a valere sulle predette risorse.
          

          
            2-quinquies. Per il primo anno, le risorse sono disponibili, nel limite di 20 milioni di euro, previa delibera della Giunta regionale di rimodulazione delle risorse ad essa assegnate a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione, adottata su parere favorevole dei Ministeri delle infrastrutture e dei trasporti, dell'economia e delle finanze e dello sviluppo economico, previa presentazione del piano di cui al comma 2-bis»;
          

          
            al comma 5, primo periodo, dopo la parola: «Segretario» è aggiunta la seguente: «comunale»;
          

          
            dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «5-bis. Il comune di Roma, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, trasmette al Ministero dell'economia e delle finanze e alle Camere un rapporto che evidenzi le cause della formazione negli anni precedenti del disavanzo di bilancio di parte corrente, nonché l'entità e la natura della massa debitoria da trasferire alla gestione commissariale ai sensi del comma 5.
          

          
            5-ter. Il comune di Roma trasmette contestualmente al Ministero dell'economia e delle finanze e alle Camere un piano triennale per la riduzione del debito e per il riequilibrio strutturale di bilancio al cui interno sono indicate le misure per il contenimento dei costi e la valorizzazione degli attivi del comune prevedendo a tali fini l'adozione di specifiche delibere volte a:
          

          
            a) estendere i vincoli del patto di stabilità interno nonché quelli in materia di assunzioni di personale e di acquisti di beni e servizi a tutte le società partecipate direttamente o indirettamente;
          

          
            b) dismettere ulteriori quote di società quotate in borsa fermo restando il controllo pubblico delle società e delle reti ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile;
          

          
            c) operare la ricognizione dei costi unitari della fornitura di servizi pubblici locali e adottare misure per riportare tali costi ai livelli standard dei grandi comuni italiani;
          

          
            d) operare una ricognizione dei fabbisogni di personale nelle società partecipate, prevedendo per quelle in perdita il necessario riequilibrio con l'utilizzo degli strumenti legislativi esistenti, nel quadro degli accordi con le organizzazioni sindacali;
          

          
            e) adottare modelli innovativi per la gestione dei servizi di trasporto pubblico locale, di raccolta dei rifiuti e spazzamento delle strade anche ricorrendo alla liberalizzazione;
          

          
            f) procedere alla messa in liquidazione delle società partecipate che non risultino avere come fine sociale attività di servizio pubblico;
          

          
            g) valorizzare e dismettere quote del patrimonio immobiliare del comune»;
          

          
            il comma 6 è soppresso;
          

          
            dopo il comma 6 è inserito il seguente:
          

          
            «6-bis. All'articolo 1, comma 796, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, la lettera t) è sostituita dalla seguente:
          

          
            "t) le regioni provvedono ad adottare provvedimenti finalizzati a garantire che dal 31 ottobre 2014 cessino gli accreditamenti provvisori di tutte le strutture sanitarie e socio-sanitarie private, nonché degli stabilimenti termali come individuati dalla legge 24 ottobre 2000, n. 323, non confermati dagli accreditamenti definitivi di cui all'articolo 8-quater, comma 1, del decreto legislativo n. 502 del 1992. Qualora le regioni non provvedano ai citati adempimenti entro il 31 ottobre 2014, il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della salute e sentito il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, nomina il presidente della regione o altro soggetto commissario ad acta ai fini dell'adozione dei predetti provvedimenti"»;
          

          
            al comma 7, lettera b), le parole: «di cui al all'» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al comma 4 dell'»;
          

          
            dopo il comma 7 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «7-bis. Al comma 1 dell'articolo 37-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, le parole: "fino al 31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "fino al 31 dicembre 2014" ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "A decorrere dal 1º gennaio 2015, le predette zone a burocrazia zero diventano operative".
          

          
            7-ter. All'articolo 14 della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) al comma 1, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014";
          

          
            b) al comma 2, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
          

          
            7-quater. All'articolo 37 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) al comma 1, le parole: "entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 30 giugno 2014";
          

          
            b) al comma 3, le parole: "entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 dicembre 2014"»;
          

          
            dopo il comma 8 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «8-bis. Al fine di evitare un pregiudizio alla continuità dell'azione amministrativa e di potenziare le attività di accertamento, di contrasto alle frodi, di monitoraggio dei conti pubblici e di controllo della spesa, ai dipendenti dell'Amministrazione economico-finanziaria, ivi incluse le Agenzie fiscali, cui sono state affidate le mansioni della terza area sulla base di contratti individuali di lavoro a tempo indeterminato stipulati in esito al superamento di concorsi banditi in applicazione del contratto collettivo nazionale di comparto del quadriennio 1998-2001 è attribuito, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nei limiti delle facoltà assunzionali a tempo indeterminato e delle vacanze di organico previste per le strutture interessate, tenuto altresì conto delle mansioni effettivamente svolte e della professionalità conseguita, il relativo inquadramento giuridico e il corrispondente trattamento economico.
          

          
            8-ter. All'articolo 1 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, il comma 4-bis è abrogato.
          

          
            8-quater. Al fine di potenziare le attività di accertamento, ispettive e di contrasto alle frodi, la disposizione di cui all'articolo 1, comma 346, lettera e), della legge 24 dicembre 2007, n. 244, continua ad applicarsi nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente e può essere utilizzata anche per far transitare il personale dalle sezioni "monopoli" e "ASSI" alla sezione "dogane" del ruolo del personale non dirigenziale di cui all'articolo 2, comma 4, lettera b), del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 8 novembre 2012 e all'articolo 2, comma 3, del decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 31 gennaio 2013, pubblicati, rispettivamente, nella Gazzetta Ufficiale n. 277 del 27 novembre 2012 e n. 75 del 29 marzo 2013.
          

          
            8-quinquies. All'articolo 8, comma 24, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, al primo, secondo e quinto periodo, le parole: "l'Agenzia delle dogane, l'Agenzia delle entrate e l'Agenzia del territorio" sono sostituite dalle seguenti: "l'Agenzia delle dogane e dei monopoli e l'Agenzia delle entrate", al sesto periodo, le parole: "dell'Agenzia delle entrate, dell'Agenzia delle dogane e dell'Agenzia del territorio" sono sostituite dalle seguenti: "dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli e dell'Agenzia delle entrate" e, al settimo periodo, le parole: "per l'Agenzia delle dogane e per l'Agenzia del territorio" sono sostituite dalle seguenti: "per l'Agenzia delle dogane e dei monopoli e per l'Agenzia delle entrate". Al medesimo articolo 8, comma 24, primo periodo, le parole: "da completare entro il 31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "da completare entro il 31 dicembre 2014".
          

          
            8-sexies. Al fine di prevenire e contrastare le attività delle associazioni criminali di tipo mafioso nell'ambito dell'Expo Milano 2015, il Ministro dell'interno, sentito il Consiglio generale per la lotta alla criminalità organizzata, con proprio decreto da adottare entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, istituisce, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, una sezione operativa della Direzione investigativa antimafia presso l'aeroporto di Milano Malpensa»;
          

          
            al comma 9, all'alinea, dopo le parole: «gestione integrata» sono inserite le seguenti: «dei rifiuti» e, alla lettera a), le parole: «mediante corrispondente utilizzo delle risorse» sono sostituite dalle seguenti: «le risorse»;
          

          
            dopo il comma 10 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «10-bis. Per i finanziamenti contratti ai sensi dell'articolo 11, commi 7 e 7-bis, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e ai sensi dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, la restituzione del debito per quota capitale al 1º gennaio 2014, comprensivo della rata non corrisposta alla scadenza del 31 dicembre 2013 ai sensi del comma 10-ter del presente articolo, è prorogata, previa modifica dei contratti di finanziamento e connessa rimodulazione dei piani di ammortamento, di tre anni rispetto alla durata massima originariamente prevista. La Cassa depositi e prestiti Spa e l'Associazione bancaria italiana adeguano le convenzioni di cui all'articolo 11, comma 7, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, nonché all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, in coerenza con le disposizioni di cui al presente comma. Ai maggiori oneri per interessi e per le spese di gestione strettamente necessarie, derivanti dalla modifica dei contratti di finanziamento e dalla connessa rimodulazione dei piani di ammortamento dei finanziamenti ai sensi del presente comma, si provvede nel rispetto dei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 11, comma 13, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213. Le garanzie dello Stato di cui ai decreti del Ministro dell'economia e delle finanze emanati ai sensi dell'articolo 11, comma 7, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e di cui all'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, assistono, senza ulteriori formalità e con i medesimi criteri e modalità di operatività stabiliti nei predetti decreti, i finanziamenti contratti ai sensi delle rispettive disposizioni normative, come modificati per effetto della rimodulazione dei piani di ammortamento derivante dall'attuazione del presente comma.
          

          
            10-ter. La rata per capitale e interessi in scadenza il 31 dicembre 2013 è corrisposta unitamente al piano di rimborso dei finanziamenti rimodulati ai sensi del comma 10-bis.
          

          
            10-quater. Ai fini del rispetto della normativa in materia di aiuti di Stato, la proroga di tre anni di cui al comma 10-bis è condizionata alla verifica dell'assenza di sovracompensazioni dei danni subiti per effetto degli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, tenendo conto anche degli eventuali indennizzi assicurativi, rispetto ai limiti previsti dalle decisioni della Commissione europea C (2012) 9853 final e C (2012) 9471 final del 19 dicembre 2012. Le disposizioni attuative inerenti la verifica dell'assenza di sovracompensazioni sono stabilite tramite ordinanze commissariali dei Presidenti delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, in qualità di commissari delegati ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122. Le disposizioni di cui al presente comma e ai commi 10-bis e 10-ter entrano in vigore alla data di pubblicazione della legge di conversione del presente decreto.
          

          
            10-quinquies. All'articolo 67-septies, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché, esclusivamente a decorrere dall'anno 2014, agli interventi di riparazione, ripristino o ricostruzione di opere pubbliche, ove risulti l'esistenza del nesso causale tra i danni e gli indicati eventi sismici, dei comuni di Modena, Bologna e Reggio Emilia, a valere sulle risorse di cui all'articolo 2 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122".
          

          
            10-sexies. Per ragioni attinenti agli eventi alluvionali che hanno interessato la regione Sardegna nel novembre 2013, alle richieste di anticipazione della posizione individuale maturata di cui all'articolo 11, comma 7, lettere b) e c), del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, avanzate da parte degli aderenti alle forme pensionistiche complementari residenti nella regione, si applica in via transitoria quanto previsto dall'articolo 11, comma 7, lettera a), del citato decreto legislativo n. 252 del 2005, a prescindere dal requisito degli otto anni di iscrizione ad una forma pensionistica complementare, secondo le modalità stabilite dagli statuti e dai regolamenti di ciascuna specifica forma pensionistica complementare. Il periodo transitorio ha durata triennale a decorrere dal 19 novembre 2013»;
          

          
            al comma 11, le parole: «con priorità nell'area archeologica Kroton,» sono soppresse;
          

          
            dopo il comma 11 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «11-bis. Il termine di cui al comma 1 dell'articolo 14-bis del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, relativo agli interventi in favore del comune di Pietrelcina è prorogato per l'anno 2013 nel limite di spesa di 0,5 milioni di euro.
          

          
            11-ter. Per l'anno 2013 è attribuito al comune di Marsciano un contributo straordinario di 1 milione di euro per gli interventi di messa in sicurezza degli edifici scolastici inagibili presenti nel territorio del medesimo comune, colpiti dal sisma del 15 dicembre 2009.
          

          
            11-quater. Per l'anno 2013 è attribuito al comune di Sciacca un contributo straordinario di 1 milione di euro per il restauro e la messa a norma del Palazzo municipale di Sciacca.
          

          
            11-quinquies. Per l'anno 2013 è attribuito al comune di Menfi un contributo straordinario pari a 0,5 milioni di euro per il restauro della torre anticorsara di Porto Palo e per il consolidamento del costone franoso.
          

          
            11-sexies. Per l'anno 2013 è attribuito al comune di Frosinone un contributo straordinario di 1 milione di euro al fine di far fronte alle opere di ricostruzione del viadotto Biondi e alla messa in sicurezza dell'area urbana interessata dalla frana verificatasi nel mese di marzo 2013 e dell'edificio sede della prefettura.
          

          
            11-septies. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi da 11-bis a 11-sexies del presente articolo, pari complessivamente a 4 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione, per il medesimo anno, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85.
          

          
            11-octies. È assegnato per l'anno 2013 un contributo straordinario di 3 milioni di euro alla provincia di Pescara per il finanziamento degli interventi urgenti diretti a fronteggiare i danni conseguenti agli eccezionali eventi alluvionali che hanno colpito il territorio della medesima provincia nel mese di dicembre 2013. Il presente comma entra in vigore dalla data di pubblicazione della legge di conversione del presente decreto. Al relativo onere, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede a valere sulle disponibilità, per il medesimo anno, del capitolo 1496 iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, che sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnate ad apposito capitolo istituito nel medesimo stato di previsione per la sopraindicata finalità.
          

          
            11-novies. Il CIPE, su proposta del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da effettuare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, previa istruttoria congiunta con il Dipartimento per lo sviluppo e la coesione e il Ministero dell'economia e delle finanze, assegna 25 milioni di euro a valere, per l'anno 2014, sul Fondo per lo sviluppo e la coesione per l'attuazione dell'accordo di programma per la messa in sicurezza e la bonifica dell'area SIN di Brindisi. Con cadenza semestrale, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare presenta al CIPE una relazione sullo stato di attuazione degli interventi di cui al presente comma»;
          

          
            al comma 12, all'alinea, le parole: «è inserito il seguente» sono sostituite dalle seguenti: «sono inseriti i seguenti» e dopo il capoverso 1-ter è aggiunto il seguente:
          

          
            «1-quater. Negli enti per i quali non sia stato raggiunto l'equilibrio nel rispetto dei limiti temporali imposti dalle norme vigenti, nel caso in cui l'insediamento di sindaci o presidenti di provincia e di consigli comunali o provinciali sia avvenuto nell'esercizio successivo a quelli consentiti, l'ente può raggiungere l'equilibrio, in deroga alle norme vigenti, entro l'esercizio nel quale si insediano i sindaci o i presidenti di provincia ed i consigli comunali o provinciali eletti, e comunque entro tre anni, compreso quello in cui è stato deliberato il dissesto. Agli organi istituzionali insediatisi in esercizi successivi a quelli entro cui raggiungere il riequilibrio non si applica quanto disposto dall'articolo 262"»;
          

          
            dopo il comma 12 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «12-bis. Le regioni, ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 16, commi 4 e 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono autorizzate a realizzare progetti sperimentali per la predisposizione del "Piano triennale di razionalizzazione e riqualificazione della spesa 2014-2016" finalizzati alla riduzione dei costi sostenuti per le spese di funzionamento, anche a seguito dei processi di riorganizzazione delle strutture regionali. Il Piano triennale previsto dai progetti sperimentali deve: a) indicare le concrete misure di razionalizzazione finalizzate all'eliminazione degli sprechi e delle inefficienze; b) intervenire, prioritariamente, sui processi di informatizzazione, digitalizzazione e semplificazione delle procedure amministrative con conseguente abbattimento dei relativi costi, in applicazione di quanto disposto dall'articolo 15 del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni; c) specificare la spesa storica, sostenuta a legislazione vigente per ciascuna delle voci di spesa interessate, nonché i correlati obiettivi finanziari di risparmio; d) attestare la natura strutturale e permanente delle economie aggiuntive, rispetto a quelle previste dalla normativa vigente ai fini del miglioramento dei saldi di finanza pubblica. In relazione ai risparmi di spesa certificati ai sensi della vigente normativa dai competenti organi di controllo, le eventuali economie aggiuntive effettivamente realizzate per ciascuna voce di spesa inserita nel piano possono essere utilizzate annualmente per la contrattazione integrativa del personale dirigenziale e non dirigenziale nell'importo massimo del 30 per cento. In attuazione di quanto disposto dall'articolo 15 comma 2-bis, del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, i risparmi effettivamente conseguiti per effetto delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del medesimo articolo 15, sono utilizzati in misura pari a due terzi per le finalità previste dall'articolo 27, comma 1, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. In ogni caso, i fondi per la contrattazione integrativa del personale dirigenziale e non dirigenziale possono essere incrementati dei risparmi derivanti dalle economie aggiuntive di cui al presente comma, in misura non superiore al 10 per cento delle risorse fisse dei predetti fondi, aventi carattere di certezza e stabilità. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e il Ministero dell'economia e delle finanze -- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato effettuano il monitoraggio sullo stato di attuazione del progetto sperimentale e sulla concreta attuazione del "Piano triennale di razionalizzazione e riqualificazione della spesa 2014-2016" e trasmettono alla Corte dei conti le informazioni relative ai risultati conseguiti.
          

          
            12-ter. Le regioni e gli enti locali che abbiano superato i vincoli ed i limiti finanziari posti alla contrattazione integrativa sono obbligati a recuperare le somme indebitamente erogate al personale mediante il graduale riassorbimento delle stesse, con il recupero graduale in quote annuali costanti, stabilite dal Ministero dell'economia e delle finanze -- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato d'intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri -- Dipartimento della funzione pubblica, fino ad un massimo di cinque annualità, nelle sessioni negoziali successive a valere sulle risorse finanziarie rispettivamente destinate alla contrattazione integrativa. Nei predetti casi, le regioni e gli enti locali devono obbligatoriamente adottare misure di contenimento della spesa per il personale mediante l'attuazione di piani di riorganizzazione finalizzati alla razionalizzazione e allo snellimento delle strutture burocratico-amministrative, anche attraverso accorpamenti di uffici con la contestuale riduzione delle dotazioni organiche del personale dirigenziale in misura non inferiore al 20 per cento e della spesa complessiva del personale non dirigenziale in misura non inferiore al 10 per cento. Al fine di conseguire l'effettivo contenimento della spesa, alle unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero all'esito dei predetti piani obbligatori di riorganizzazione si applicano le disposizioni previste dall'articolo 2, commi 11, 12 e 18, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Alle cessazioni dal servizio di cui al presente comma si applicano le disposizioni previste dall'articolo 14, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni. Le amministrazioni comunicano alla Presidenza del Consiglio dei ministri -- Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell'economia e delle finanze -- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, ai fini del relativo monitoraggio, l'adozione dei piani obbligatori di riorganizzazione e le specifiche misure previste dai medesimi per il contenimento della spesa per il personale»;
          

          
            al comma 13, le parole: «Ai comuni» sono sostituite dalle seguenti: «Agli enti» e le parole: «è comminata» sono sostituite dalle seguenti: «, è irrogata»;
          

          
            dopo il comma 14 è inserito il seguente:
          

          
            «14-bis. All'articolo 5-ter, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014"»;
          

          
            al comma 16, lettera b), capoverso 4-quinquies, dopo le parole: «Comporta altresì l'applicazione» sono inserite le seguenti: «al dirigente responsabile»;
          

          
            il comma 18 è soppresso;
          

          
            il comma 19 è sostituito dal seguente:
          

          
            «19. All'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
          

          
            "4-bis. Ai fini dell'iscrizione al Registro sono esonerati dall'esame di idoneità i soggetti che hanno superato gli esami di Stato di cui agli articoli 46 e 47 del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, anche qualora il tirocinio si sia concluso dopo il superamento di tali esami di Stato»;
          

          
            al comma 20:
          

          
            al primo periodo, le parole: «mancata deliberazione della Conferenza Stato-città e autonomie» sono sostituite dalle seguenti: «mancato accordo in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali» e le parole: «decreto ministeriale del 4 maggio 2012» sono sostituite dalle seguenti: «decreto del Ministro dell'interno 4 maggio 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 145 del 23 giugno 2012»;
          

          
            al quarto periodo, la parola: «corrisposti» è sostituita dalle seguenti: «da corrispondere», dopo le parole: «Ministero dell'interno» è inserita la seguente: «direttamente» e dopo le parole: «regione Siciliana» sono inserite le seguenti: «, ancorché in via di soppressione,»;
          

          
            dopo il comma 20 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «20-bis. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le parole: "limitatamente al triennio 2011-2013" sono sostituite dalle seguenti: "limitatamente al periodo 2011-2015".
          

          
            20-ter. All'articolo 6, comma 14, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le parole: "nel corrente esercizio finanziario e in quello successivo" sono sostituite dalle seguenti: "negli esercizi finanziari 2012, 2013 e 2014".
          

          
            20-quater. Nelle more del completamento della riforma della legge di contabilità e finanza pubblica, di cui alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, in via sperimentale per gli anni 2014 e 2015, al fine di far fronte ad esigenze previste a legislazione vigente, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti da trasmettere alle Camere, variazioni compensative, in termini di competenza e cassa, tra i capitoli relativi a spese di adeguamento al fabbisogno di ciascuno stato di previsione, rispettivamente nell'ambito degli stanziamenti dei capitoli della categoria 2 - consumi intermedi e della categoria 21 - investimenti fissi lordi, previa motivata e documentata richiesta da parte delle Amministrazioni interessate, nel rispetto dell'invarianza degli effetti sui saldi di finanza pubblica.
          

          
            20-quinquies. Al comma 617 dell'articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, al secondo periodo, le parole: "di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze" sono sostituite dalle seguenti: "previa verifica del Ministero dell'economia e delle finanze".
          

          
            20-sexies. Nelle more del completamento della riforma della legge di contabilità e finanza pubblica, di cui alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, la facoltà di cui all'articolo 30, comma 11, della citata legge n. 196 del 2009 può essere esercitata anche per gli esercizi finanziari 2013 e 2014.
          

          
            20-septies. Nelle more del perfezionamento della revisione delle strutture organizzative disposta a seguito dell'attuazione dell'articolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al fine di assicurare la continuità nella gestione le amministrazioni sono autorizzate a gestire le risorse assegnate secondo la precedente struttura del bilancio dello Stato.
          

          
            20-octies. In ragione dei rilevanti e prevalenti interessi pubblici coinvolti, inerenti all'ordine pubblico, alla sicurezza, alla tutela della salute e del gettito erariale, in caso di interruzione anticipata, per effetto di revoca ovvero di decadenza dovute a fatto e colpa del concessionario, disposte dall'Agenzia delle dogane e dei monopoli, di concessioni di gioco pubblico mediante apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, al fine di assicurare una tempestiva definizione dei rapporti giuridici pendenti, trovano applicazione le seguenti disposizioni. Dalla data del provvedimento di revoca o decadenza, ovvero dalla data di notificazione all'Amministrazione del giudicato ad essa favorevole in caso di impugnazione del provvedimento, per la durata di novanta giorni le convenzioni accessive alle concessioni vigenti all'atto della revoca ovvero della decadenza persistono nei riguardi delle società già concessionarie, le quali continuano residualmente ad operare con i poteri, anche di riscossione, di cui le stesse disponevano in virtù della concessione. Per il medesimo periodo di tempo le altre società concessionarie, che a questo titolo già dispongono di diritti di gestione di apparecchi di cui al predetto articolo 110, comma 6, lettera b), possono esercitare opzione di subentro nei riguardi dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, in proporzione al numero di quelli ad esse riconosciuto, nei diritti di gestione già riconosciuti alla società revocata o decaduta. Il corrispettivo per il subentro è pari al rateo novennale del corrispettivo originariamente versato per il conseguimento di tali diritti di gestione corrispondente al numero di anni interi di residua durata della concessione alla data della revoca o decadenza, ovvero alla data del giudicato favorevole all'Amministrazione in caso di impugnazione del provvedimento. Qualora, per effetto del subentro, il concessionario optante raggiunga la quota massima di concentrazione ammissibile, l'opzione di subentro nell'eccedenza spetta agli ulteriori concessionari nel rispetto del medesimo criterio proporzionale. I diritti di gestione degli apparecchi per i quali non è stata esercitata l'opzione alla scadenza del predetto periodo di tempo si estinguono di diritto senza alcun diritto della società già concessionaria alla restituzione delle somme corrispettive per essi originariamente versate ovvero di loro residue quote. I diritti di gestione degli apparecchi per i quali è stata esercitata l'opzione sono rilasciati alla società subentrante dall'Agenzia delle dogane e dei monopoli entro sette giorni mentre i corrispondenti versamenti delle società optanti sono dalle stesse effettuati direttamente nei riguardi della società già concessionaria. I contratti con i proprietari di apparecchi di cui al predetto articolo 110, comma 6, lettera a), ovvero con i titolari di esercizi presso i quali tali apparecchi risultano installati, nonché i contratti per la gestione di sale in cui sono installati apparecchi di cui al predetto articolo 110, comma 6, lettera b), si risolvono di diritto entro il temine di novanta giorni dalla data del provvedimento di revoca o decadenza ovvero dalla data del giudicato favorevole all'Amministrazione in caso di impugnazione del provvedimento. La risoluzione di tali contratti implica la revoca di diritto dei nulla osta di esercizio rilasciati per gli apparecchi di competenza, relativamente ai quali sono inibiti l'uso e la conseguente offerta di gioco sino alla data di eventuale rilascio di nuovo nulla osta.
          

          
            20-novies. Le disposizioni di cui al comma 20-octies si applicano altresì in caso di impugnazione di provvedimenti di esclusione dalle procedure di selezione ovvero di diniego di aggiudicazione nei riguardi di società già titolari di concessioni di gioco pubblico mediante gli apparecchi di cui al primo periodo del predetto comma 20-octies.
          

          
            20-decies. In coerenza con il principio di perequazione ed equilibrio finanziari tra livelli di governo ed in attuazione dello stesso, qualora interventi legislativi regionali ovvero regolamentari di autonomia degli enti territoriali, aventi ad oggetto misure in materia di giochi pubblici riservati allo Stato non coerenti con l'assetto regolatorio statale di settore, determinino nel corso di un esercizio finanziario minori entrate erariali, anche di natura non tributaria, ovvero maggiori spese statali, anche a titolo di eventuale risarcimento del danno nei riguardi dei concessionari statali per la gestione della raccolta dei giochi pubblici, a decorrere dall'esercizio finanziario successivo sono attuate riduzioni degli ordinari trasferimenti statali a favore delle regioni ovvero degli enti locali che hanno deliberato tali interventi, in misura corrispondente all'entità delle predette minori entrate ovvero maggiori spese. Le riduzioni cessano a decorrere dal momento in cui tali interventi legislativi e regolamentari sono abrogati o revocati o comunque modificati in modo tale da risultare coerenti con l'assetto regolatorio statale in materia di giochi pubblici.
          

          
            20-undecies. La disposizione di cui all'articolo 24, comma 35, lettera a), penultimo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, tenuto conto dei princìpi in materia di parità di trattamento, anche per quanto concerne le componenti economiche del rapporto concessorio, nonché di allineamento temporale dei rapporti concessori conseguenti a procedure di attribuzione di concessioni aventi ad oggetto ambiti di attività omogenei fra i soggetti periodicamente selezionati per la raccolta dell'attività di gioco per conto dello Stato, si interpreta nel senso che, anche nel caso in cui risultino aggiudicatari della procedura selettiva soggetti già concessionari, questi ultimi devono comunque sottoscrivere, all'esito della predetta procedura, lo stesso schema di convenzione di concessione che viene sottoscritto dai soggetti aggiudicatari che non erano già concessionari e che è stato posto dall'Amministrazione a base della medesima procedura selettiva.
          

          
            20-duodecies. Le somme iscritte nel conto dei residui del capitolo 7236 "Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca" dello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, relative al progetto bandiera denominato "Super B Factory" inserito nel Programma nazionale della ricerca 2011-2013, nel limite di 40.357.750 euro, sono mantenute in bilancio per essere versate all'entrata del bilancio dello Stato, quanto ad euro 22.000.000 nell'anno 2014 e quanto ad euro 18.357.750 nell'anno 2015, per la successiva riassegnazione, nei medesimi anni, al Fondo per il finanziamento ordinario delle università statali dello stato di previsione dello stesso Ministero.
          

          
            20-terdecies. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto derivanti dall'attuazione del comma 20-duodecies si provvede mediante corrispondente utilizzo per euro 22.000.000 per l'anno 2014 ed euro 18.357.750 per l'anno 2015 del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni.
          

          
            20-quaterdecies. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
          

          
            20-quinquiesdecies. Per l'anno 2013 la quota aggiuntiva di compartecipazione all'IVA, di cui all'articolo 2-ter, comma 6, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, è aumentata di ulteriori 10 milioni di euro. Alla relativa copertura per il medesimo anno si provvede mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 1, comma 251, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e all'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
          

          
            20-sexiesdecies. L'articolo 2-bis del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 dicembre 2013, n. 137, è abrogato.
          

          
            20-septiesdecies. In vista della futura trasformazione delle province in enti di secondo livello, nel caso in cui il comparto province raggiunga l'obiettivo di patto di stabilità interno ad esso complessivamente assegnato, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a), della legge 12 novembre 2011, n. 183, non si applica alle province che non rispettano il patto per l'anno 2013.
          

          
            20-duodevicies. Al fine di fronteggiare il grave stato di crisi del settore turistico balneare e nelle more del procedimento di revisione del quadro normativo in materia di rilascio delle concessioni di beni demaniali marittimi, lacuali e fluviali con finalità turistico-ricreative e sportive, i canoni, determinati ai sensi dell'articolo 03, comma 1, lettera b), del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, applicabili alle sole utilizzazioni per finalità turistico-ricreative, sono incrementati nella misura del 3 per cento per le concessioni in essere alla data di entrata in vigore della legge 26 febbraio 2010, n. 25, che utilizzino manufatti amovibili di cui alla lettera e.5) del comma 1 dell'articolo 3 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. I concessionari possono mantenere installati i predetti manufatti fino alla scadenza della concessione, senza necessità di nuova istanza. I manufatti devono comunque essere rimossi alla data di scadenza della concessione, permanendo solo per il periodo di durata della stessa.
          

          
            20-undevicies. All'articolo 14 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) al comma 2, le parole: "15 ottobre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "15 gennaio 2014" e le parole: "15 novembre 2013" sono sostituite dalle „seguenti: "15 febbraio 2014";
          

          
            b) dopo il comma 2-ter è inserito il seguente:
          

          
            "2-quater. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche ai giudizi per i quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, pende giudizio di revocazione innanzi alle competenti sezioni giurisdizionali d'appello. In questo caso, il calcolo della somma per la definizione del giudizio è operato con riferimento al danno quantificato nella sentenza d'appello sottoposta a revocazione ed essa non può eccedere il 20 per cento del danno liquidato in sentenza".
          

          
            20-vicies. Fermo restando il rispetto del patto di stabilità interno e della vigente normativa in materia di contenimento della spesa complessiva di personale, i comuni, in deroga a quanto disposto dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, possono procedere ad assunzioni con contratto a tempo determinato a carattere stagionale, nel rispetto delle procedure di natura concorsuale ad evidenza pubblica, a condizione che i relativi oneri siano totalmente a carico di risorse, già incassate nel bilancio degli enti, derivanti da contratti di sponsorizzazione ed accordi di collaborazione con soggetti privati e che le assunzioni siano finalizzate esclusivamente alla fornitura di servizi aggiuntivi rispetto a quelli ordinari, servizi pubblici non essenziali o, comunque, prestazioni verso terzi paganti, non connessi a garanzia di diritti fondamentali.
          

          
            20-vicies semel. All'articolo 243-bis, comma 1, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: "La predetta procedura non può essere iniziata qualora il prefetto abbia già assegnato al consiglio, con lettera notificata ai singoli consiglieri, il termine di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149".
          

          
            20-vicies bis. Il Governo, nel rispetto dei saldi di finanza pubblica e del relativo monitoraggio, promuove intese con la regione Sardegna finalizzate alla revisione delle competenze in materia di politiche fiscali e di finanza locale anche modificando gli articoli 8, 9 e 10 della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3, recante Statuto speciale per la Sardegna, con le modalità previste dall'articolo 27 delle legge 5 maggio 2009, n. 42, e al fine di dare piena applicazione, secondo i princìpi enunciati nella sentenza della Corte costituzionale n. 118 del 10 maggio 2012, al nuovo regime regolatore dei rapporti finanziari tra lo Stato e la regione Sardegna, disciplinato dalle disposizioni di cui all'articolo 8 della citata legge costituzionale n. 3 del 1948, come sostituito dall'articolo 1, comma 834, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
          

          
            Dopo l'articolo 1 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «Art. 1-bis. - (Disposizioni in materia di IMU). - 1. Ai fini della contabilizzazione delle regolazioni finanziarie di cui alla lettera b) del comma 380 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, i comuni iscrivono la quota dell'imposta municipale propria al netto dell'importo versato direttamente nel bilancio statale.
          

          
            2. Alla voce relativa all'imposta municipale propria del titolo I del bilancio, nelle certificazioni di cui all'articolo 161 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è apposta un'annotazione con l'indicazione del gettito complessivo dell'imposta di spettanza comunale, comprensivo della quota versata al bilancio statale.
          

          
            3. Il Ministero dell'interno, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze e con l'Anci, adotta i provvedimenti necessari per l'attuazione del presente articolo.
          

          
            Art. 1-ter. - (Pagamento dei debiti scaduti degli enti dissestati). -- 1. Al fine di sostenere la grave situazione delle imprese creditrici e degli altri soggetti creditori dei comuni dissestati e di ridare impulso ai relativi sistemi produttivi locali, per gli anni 2013 e 2014, ai comuni che hanno deliberato il dissesto finanziario nei ventiquattro mesi precedenti la data di entrata in vigore del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e che hanno aderito alla procedura semplificata prevista dall'articolo 258 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è attribuita, previa apposita istanza dell'ente interessato, un'anticipazione fino all'importo massimo, per ciascun anno, di 100 milioni di euro da destinare all'incremento della massa attiva della gestione liquidatoria per il pagamento dei debiti ammessi con le modalità di cui al medesimo articolo 258, nei limiti dell'anticipazione erogata, entro centoventi giorni dalla disponibilità delle risorse.
          

          
            2. L'anticipazione di cui al comma 1 è ripartita, nei limiti della massa passiva censita, in base ad una quota pro capite determinata tenendo conto della popolazione residente, calcolata alla fine del penultimo anno precedente la dichiarazione di dissesto secondo i dati forniti dall'Istat.
          

          
            3. L'anticipazione di cui al comma 1 è concessa con decreto del Ministero dell'interno, da adottare entro il 31 gennaio 2014, nei predetti limiti di 100 milioni di euro annui a valere sulla dotazione, per gli anni 2013 e 2014, del fondo di rotazione di cui all'articolo 243-ter del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
          

          
            4. L'importo attribuito è erogato all'ente locale, il quale è tenuto a metterlo a disposizione dell'organo straordinario di liquidazione entro trenta giorni dall'erogazione. L'organo straordinario di liquidazione provvede al pagamento dei debiti ammessi, nei limiti dell'anticipazione erogata, entro centoventi giorni dalla disponibilità delle risorse.
          

          
            5. La restituzione dell'anticipazione è effettuata, con piano di ammortamento a rate costanti, comprensive degli interessi, in un periodo massimo di venti anni a decorrere dall'anno successivo a quello in cui è erogata la medesima anticipazione, con versamento ad appositi capitoli dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato, distinti per la quota capitale e per la quota interessi, fatta eccezione per le anticipazioni a valere sulla sezione 2013, pur erogate nel 2014, per le quali la prima rata di restituzione decorre dal novembre 2014. Gli importi dei versamenti relativi alla quota capitale sono riassegnati al fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato. Il tasso di interesse da applicare alle suddette anticipazioni è determinato sulla base del rendimento di mercato dei buoni poliennali del tesoro a cinque anni in corso di emissione, con comunicato del Direttore generale del tesoro da pubblicare nel sito internet del Ministero dell'economia e delle finanze. In caso di mancata restituzione delle rate entro i termini previsti, le somme sono recuperate a valere sulle risorse a qualunque titolo dovute dal Ministero dell'interno e sono versate al predetto stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato e riassegnate, per la parte capitale, al medesimo fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato.
          

          
            6. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, relativo alla "Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti di debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali", non erogato dalla Cassa depositi e prestiti Spa negli anni 2013 e 2014.
          

          
            7. Il comma 17-sexies dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è abrogato.
          

          
            8. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio.
          

          
            9. Per quanto non previsto nel presente articolo trova applicazione il decreto del Ministro dell'interno 11 gennaio 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 33 dell'8 febbraio 2013, adottato in attuazione dell'articolo 243-ter, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
          

          
            Art. 1-quater. - (Lanterne semaforiche) -- 1. Dopo il comma 7 dell'articolo 41 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è inserito il seguente:
          

          
            "7-bis. Le lanterne semaforiche devono essere dotate di lampade con marcatura CE e attacco normalizzato E27, che assicurino l'accensione istantanea. La loro sostituzione deve essere eseguita utilizzando la struttura ottica della lanterna semaforica già esistente, ove ciò sia tecnicamente possibile senza apportarvi modifiche. Le lampade realizzate con tecnologia a LED, in caso di rottura anche di un solo componente, devono spegnersi automaticamente in modo da garantire l'uniformità del segnale luminoso durante il loro funzionamento".
          

          
            2. Dopo il comma 5 dell'articolo 234 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è aggiunto il seguente:
          

          
            "5-bis. Nelle lanterne semaforiche di cui all'articolo 41, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, le lampade ad incandescenza, quando necessitino di sostituzione, devono essere sostituite con lampade a basso consumo energetico, ivi comprese le lampade realizzate con tecnologia a LED, nel rispetto delle modalità e dei requisiti previsti dal comma 7-bis del citato articolo 41".
          

          
            Art. 1-quinquies. - (Prevenzione incendi nelle strutture ricettive) -- 1. Il termine stabilito dall'articolo 15, comma 7, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, per completare l'adeguamento alle disposizioni di prevenzione incendi, è prorogato al 31 dicembre 2014 per le strutture ricettive turistico-alberghiere con oltre venticinque posti letto esistenti alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro dell'interno 9 aprile 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 116 del 20 maggio 1994, che siano in possesso dei requisiti per l'ammissione al piano straordinario biennale di adeguamento antincendio, approvato con decreto del Ministro dell'interno 16 marzo 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 76 del 30 marzo 2012.
          

          
            2. Con decreto del Ministro dell'interno, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si provvede ad aggiornare le disposizioni del citato decreto del Ministro dell'interno 9 aprile 1994, semplificando i requisiti prescritti, in particolare per le strutture ricettive turistico-alberghiere fino a cinquanta posti letto.
          

          
            Art. 1-sexies. - (Disposizioni in materia di diritti sulle pubbliche affissioni). - 1. All'articolo 19, comma 2, del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, le parole da: "per ciascun foglio" fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: "deve garantire la copertura dei costi di gestione del servizio. Nel caso in cui il servizio fosse eseguito dal concessionario per l'accertamento, liquidazione e riscossione dell'imposta comunale sulla pubblicità, al medesimo verrà riconosciuto il solo rimborso dei costi di gestione"».
          

          
            All'articolo 2:
          

          
            al comma 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30»;
          

          
            dopo il comma 2 è inserito il seguente:
          

          
            «2-bis. Al fine di avviare il pagamento dei rimborsi per gli anni pregressi al 2013 dovuti in relazione alle riduzioni tariffarie per consumi di energia elettrica applicate ai sensi dell'articolo 11 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, e dell'articolo 23 della legge 6 agosto 1990, n. 223, e successive modificazioni, le disponibilità, per l'anno 2013, del capitolo 1496 iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, al netto di quelle utilizzate a copertura dell'onere recato dal comma 1 del presente articolo, sono assegnate in favore dei gestori dei servizi elettrici che vantino spettanze residue alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. I gestori di cui al precedente periodo devono comprovare i crediti esistenti alla data del 31 dicembre 2012 in conformità all'articolo 20, commi 1 e 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 novembre 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 286 del 7 dicembre 2010. A tal fine i predetti gestori trasmettono alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per l'informazione e l'editoria, nel termine di trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la domanda di rimborso corredata da idonea dichiarazione sostitutiva, redatta ai sensi degli articoli 38 e 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, le copie dei decreti di concessione delle provvidenze e una tabella riepilogativa degli importi spettanti. Il contributo è assegnato agli aventi titolo preliminarmente sulla base di un criterio cronologico di presentazione della domanda e, a parità di data di presentazione, sulla base del criterio del credito più antico»;
          

          
            dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «3-bis. All'articolo 85, comma 1, lettera b), del regolamento di cui al decreto del Presidente delle Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, i numeri 2) e 3) sono sostituiti dai seguenti:
          

          
            "2) i lavori di ciascuna delle categorie scorporabili previste nel bando o nell'avviso di gara o nella lettera di invito, appartenenti alle categorie di cui all'allegato A, per le quali non è prescritta la qualificazione obbligatoria, per l'intero importo in ciascuna delle categorie scorporabili se le lavorazioni sono subappaltate entro il limite del trenta per cento riferito a ciascuna categoria; laddove il subappalto ecceda il predetto limite, l'impresa affidataria può utilizzare, per qualificarsi nella singola categoria scorporabile, l'intero importo dei lavori direttamente eseguiti nella stessa categoria, nonché il trenta per cento dell'importo della categoria scorporabile, che può essere utilizzato, a sua scelta, per la qualificazione nella categoria prevalente o nella categoria scorporabile, ovvero ripartito tra la categoria prevalente e la categoria scorporabile;
          

          
            3) i lavori di ciascuna delle categorie scorporabili previste nel bando o nell'avviso di gara o nella lettera di invito, appartenenti alle categorie di cui all'allegato A, per le quali è prescritta la qualificazione obbligatoria, per l'intero importo in ciascuna delle categorie scorporabili se le lavorazioni sono subappaltate entro il limite del quaranta per cento riferito a ciascuna categoria; laddove il subappalto ecceda il predetto limite, l'impresa affidataria può utilizzare, per qualificarsi nella singola categoria scorporabile, l'intero importo dei lavori direttamente eseguiti nella stessa categoria, nonché il quaranta per cento dell'importo della categoria scorporabile, che può essere utilizzato, a sua scelta, per la qualificazione nella categoria prevalente o nella categoria scorporabile, ovvero ripartito tra la categoria prevalente e la categoria scorporabile".
          

          
            3-ter. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono adottate, secondo la procedura prevista dall'articolo 5, comma 4, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, le disposizioni regolamentari sostitutive delle disposizioni di cui agli articoli 107, comma 2, e 109, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, annullate dal decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 280 del 29 novembre 2013, nonché le conseguenti modifiche all'allegato A del predetto regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010.
          

          
            3-quater. Al fine di garantire la stabilità del mercato dei lavori pubblici nell'attuale periodo di difficoltà economica per le imprese del settore, nelle more dell'adozione della nuova disciplina di cui al comma 3-ter, e comunque non oltre il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si considerano strutture, impianti e opere speciali le opere, se di importo superiore ad uno dei limiti indicati all'articolo 108, comma 3, del citato decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, corrispondenti alle categorie individuate nell'allegato A del medesimo decreto di seguito elencate:
          

          
            a) OG 11 - impianti tecnologici;
          

          
            b) OG 12 - opere ed impianti di bonifica e protezione ambientale;
          

          
            c) OS 2-A - superfici decorate di beni immobili del patrimonio culturale e beni culturali mobili di interesse storico, artistico, archeologico ed etnoantropologico;
          

          
            d) OS 2-B - beni culturali mobili di interesse archivistico e librario;
          

          
            e) OS 3 - impianti idrico-sanitario, cucine, lavanderie;
          

          
            f) OS 4 - impianti elettromeccanici trasportatori;
          

          
            g) OS 5 - impianti pneumatici e antintrusione;
          

          
            h) OS 11 - apparecchiature strutturali speciali;
          

          
            i) OS 13 - strutture prefabbricate in cemento armato;
          

          
            l) OS 14 - impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti;
          

          
            m) OS 18-A -- componenti strutturali in acciaio;
          

          
            n) OS 18-B - componenti per facciate continue;
          

          
            o) OS 20-A - rilevamenti topografici;
          

          
            p) OS 20-B - indagini geognostiche;
          

          
            q) OS 21 - opere strutturali speciali;
          

          
            r) OS 22 - impianti di potabilizzazione e depurazione;
          

          
            s) OS 27 - impianti per la trazione elettrica;
          

          
            t) OS 28 - impianti termici e di condizionamento;
          

          
            u) OS 29 - armamento ferroviario;
          

          
            v) OS 30 - impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici, e televisivi.
          

          
            3-quinquies. Con le medesime finalità di cui al comma 3-quater, nelle more dell'adozione della nuova disciplina di cui al comma 3-ter, e comunque non oltre il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si applicano altresì le seguenti disposizioni:
          

          
            a) non possono essere eseguite direttamente dall'affidatario in possesso della qualificazione per la sola categoria prevalente, se privo delle relative adeguate qualificazioni, le lavorazioni, indicate nel bando di gara o nell'avviso di gara o nella lettera di invito, di importo superiore ai limiti indicati dall'articolo 108, comma 3, del citato decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, relative:
          

          
            1) alle categorie di opere generali individuate nell'allegato A del citato decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207;
          

          
            2) alle seguenti categorie di opere specializzate:
          

          
            2.1) OS 2-A - Superfici decorate di beni immobili del patrimonio culturale e beni culturali mobili di interesse storico, artistico, archeologico ed etnoantropologico;
          

          
            2.2) OS 2- B - Beni culturali mobili di interesse archivistico e librario;
          

          
            2.3) OS 3 - Impianti idrico-sanitario, cucine, lavanderie;
          

          
            2.4) OS 4 - Impianti elettromeccanici trasportatori;
          

          
            2.5) OS 5 - Impianti pneumatici e antintrusione;
          

          
            2.6) OS 8 - Opere di impermeabilizzazione;
          

          
            2.7) OS 9 - Impianti per la segnaletica luminosa e la sicurezza del traffico;
          

          
            2.8) OS 10 - Segnaletica stradale non luminosa;
          

          
            2.9) OS 11 - Apparecchiature strutturali speciali;
          

          
            2.10) OS 12-A - Barriere stradali di sicurezza;
          

          
            2.11) OS 12-B - Barriere paramassi, fermaneve e simili;
          

          
            2.12) OS 13 - Strutture prefabbricate in cemento armato;
          

          
            2.13) OS 14 - Impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti;
          

          
            2.14) OS 15 - Pulizia di acque marine, lacustri, fluviali;
          

          
            2.15) OS 16 - Impianti per centrali di produzione energia elettrica;
          

          
            2.16) OS 17 - Linee telefoniche ed impianti di telefonia;
          

          
            2.17) OS 18-A - Componenti strutturali in acciaio;
          

          
            2.18) OS 18-B - Componenti per facciate continue;
          

          
            2.19) OS 19 - Impianti di reti di telecomunicazione e di trasmissione dati;
          

          
            2.20) OS 20-A - Rilevamenti topografici;
          

          
            2.21) OS 20-B - Indagini geognostiche;
          

          
            2.22) OS 21 - Opere strutturali speciali;
          

          
            2.23) OS 22 - Impianti di potabilizzazione e depurazione;
          

          
            2.24) OS 24 - Verde e arredo urbano;
          

          
            2.25) OS 25 - Scavi archeologici;
          

          
            2.26) OS 27 - Impianti per la trazione elettrica;
          

          
            2.27) OS 28 - Impianti termici e di condizionamento;
          

          
            2.28) OS 29 - Armamento ferroviario;
          

          
            2.29) OS 30 - Impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici, e televisivi;
          

          
            2.30) OS 31 - Impianti per la mobilità sospesa;
          

          
            2.31) OS 33 - Coperture speciali;
          

          
            2.32) OS 35 - Interventi a basso impatto ambientale;
          

          
            b) le lavorazioni di cui alla lettera a), da considerarsi a qualificazione obbligatoria, sono comunque subappaltabili ad imprese in possesso delle relative qualificazioni; sono altresì scorporabili e sono indicate nei bandi di gara ai fini della costituzione di associazioni temporanee di tipo verticale. Resta fermo, ai sensi dell'articolo 37, comma 11, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il limite di cui all'articolo 170, comma 1, del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 per le categorie di cui al comma 3-quater del presente articolo, di importo singolarmente superiore al quindici per cento; si applica l'articolo 92, comma 7, del predetto decreto n. 207 del 2010;
          

          
            c) le categorie di opere specializzate, indicate nell'allegato A del citato decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, realizzabili dall'affidatario ancorché privo della relativa qualificazione, sono le seguenti:
          

          
            1) OS 1 - Lavori in terra;
          

          
            2) OS 6 - Finiture di opere generali in materiali lignei, plastici, metallici e vetrosi;
          

          
            3) OS 7 -- Finiture di opere generale di natura edile e tecnica;
          

          
            4) OS 23 - Demolizione di opere;
          

          
            5) OS 26 - Pavimentazioni e sovrastrutture speciali;
          

          
            6) OS 32 - Strutture in legno;
          

          
            7) OS 34 - Sistemi antirumore per infrastrutture di mobilità.
          

          
            3-sexies. Fino all'adozione della nuova disciplina di cui al comma 3-ter, e comunque non oltre il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i richiami, contenuti nelle disposizioni vigenti, agli articoli 107, comma 2, e 109, comma 2, del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 si intendono riferiti rispettivamente alle disposizioni di cui ai commi 3-quater e 3-quinquies del presente articolo.
          

          
            3-septies. Le disposizioni di cui ai commi da 3-ter a 3-quinquies si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi con i quali si indìce una gara sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.
          

          
            3-octies. All'articolo 5, comma 4, primo periodo, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, dopo le parole: "Consiglio superiore dei lavori pubblici" sono aggiunte le seguenti: ", da rendere entro e non oltre quarantacinque giorni dalla data di trasmissione"»;
          

          
            al comma 4, dopo le parole: «del Contratto di Programma-parte investimenti 2012-2016» sono inserite le seguenti: «da effettuare entro il termine massimo del 30 giugno 2014»;
          

          
            il comma 6 è sostituito dal seguente:
          

          
            «6. Nelle more della piena attuazione dell'articolo 2 del decreto legislativo 26 ottobre 2010, n. 194, e dell'articolo 1, comma 160, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, così come previsto dall'Accordo tra lo Stato e la regione Valle d'Aosta dell'11 novembre 2010, lo Stato concorre per il servizio reso nel triennio 2011-2013 attraverso il pagamento diretto a Trenitalia S.p.A. dell'importo di 23 milioni di euro nell'anno 2013. Per i servizi dell'anno 2014 e seguenti la regione Valle d'Aosta può stipulare apposita convenzione con Trenitalia S.p.A. per l'individuazione del perimetro e delle modalità di erogazione dei servizi ferroviari nella regione, sulla base delle esigenze di mobilità della popolazione locale. Gli oneri sostenuti dalla regione Valle d'Aosta negli anni 2014 e successivi sono esclusi dal patto di stabilità interno nel limite di 23 milioni di euro annui»;
          

          
            dopo il comma 6 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «6-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 6, pari a 23 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede con riduzione per il medesimo anno:
          

          
            a) quanto ad euro 10 milioni, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 251, della legge 23 dicembre 2005, n. 266;
          

          
            b) quanto ad euro 13 milioni, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
          

          
            6-ter. All'articolo 18, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, le parole da: ", con esclusione" fino a: "forniti dalle stesse" sono sostituite dalle seguenti: ". Le società, nonché loro controllanti, collegate e controllate che, in Italia o all'estero, sono destinatarie di affidamenti non conformi al combinato disposto degli articoli 5 e 8, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1370/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, e la cui durata ecceda il limite del 3 dicembre 2019, non possono partecipare ad alcuna procedura per l'affidamento dei servizi, anche se già avviata. La predetta esclusione non si applica nei confronti delle imprese affidatarie del servizio oggetto di procedura concorsuale"»;
          

          
            dopo il comma 14 è inserito il seguente:
          

          
            «14-bis. La definizione ed il coordinamento temporale dei programmi di dismissione di partecipazioni in società controllate dallo Stato e da altri enti e società pubbliche attuati dal Ministero dell'economia e delle finanze spetta ad un Comitato di ministri, presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri e composto dal Ministro dell'economia e delle finanze, dal Ministro dello sviluppo economico e da altri eventuali Ministri competenti per materia. Nello svolgimento di tali funzioni, il Comitato di cui al presente comma si avvale del supporto del Comitato permanente di cui al comma 12»;
          

          
            dopo il comma 16 è inserito il seguente:
          

          
            «16-bis. La disposizione di cui al numero 2) della lettera a) del comma 15 dell'articolo 11 del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, non si applica alla Fondazione Teatro di San Carlo, per la quale le funzioni di indirizzo sono svolte dal consiglio di amministrazione»;
          

          
            dopo il comma 17 è inserito il seguente:
          

          
            «17-bis. Le giacenze presenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sulla contabilità speciale intestata al Commissario delegato, nominato ai sensi dell'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 3 giugno 1996, n. 310, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1996, n. 401, possono essere utilizzate per realizzare i lavori di completamento della ricostruzione e gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria del Teatro La Fenice di Venezia»;
          

          
            al comma 18, dopo il primo periodo sono inseriti i seguenti: «Ai prodotti di cui al presente comma si applicano le disposizioni vigenti per i tabacchi lavorati in materia di divieto pubblicitario e promozionale, nonché di tutela della salute dei non fumatori. I commi da 10-ter a 10-decies dell'articolo 51 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, sono abrogati»;
          

          
            al comma 19, capoverso 3-bis, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Il comune che ha sede giuridica in un'isola minore e nel cui territorio insistono altre isole minori con centri abitati, destina il gettito del tributo per interventi nelle singole isole minori dell'arcipelago in proporzione agli sbarchi effettuati nelle medesime»;
          

          
            al comma 19, capoverso 3-bis, penultimo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, possono altresì prevedere un'imposta fino ad un massimo di euro 5,00 in relazione all'accesso a zone disciplinate nella loro fruizione per motivi ambientali, in prossimità di fenomeni attivi di origine vulcanica, ed in tal caso l'imposta può essere riscossa dalle locali guide vulcanologiche regolarmente autorizzate o da altri soggetti individuati dall'amministrazione comunale con apposito avviso pubblico»;
          

          
            dopo il comma 20 è aggiunto il seguente:
          

          
            «20-bis. Il terzo comma dell'articolo 2 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 10 aprile 1948, n. 421, ratificato, con modificazioni, dalla legge 5 marzo 1957, n. 104, è abrogato».
          

          
            Dopo l'articolo 2 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «Art. 2-bis. - (Modifiche al codice delle leggi antimafia, in materia di trasferimento di beni confiscati al patrimonio degli enti territoriali) -- 1. Al codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modifiche:
          

          
            a) all'articolo 48, dopo il comma 8 è inserito il seguente:
          

          
            "8-bis. I beni di cui al comma 8 possono essere altresì trasferiti, per le finalità istituzionali o sociali di cui al comma 3, lettere c) e d), in via prioritaria al patrimonio del comune ove il bene è sito, ovvero al patrimonio della provincia o della regione, qualora tale destinazione non sia tale da pregiudicare i diritti dei creditori dell'azienda medesima. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dell'interno e della giustizia, sono determinate le modalità attuative della disposizione di cui al precedente periodo che assicurino il migliore e più efficiente utilizzo dei suddetti beni senza pregiudizio per le finalità cui sono destinati i relativi proventi e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Il trasferimento di cui al presente comma è disposto, conformemente al decreto di cui al periodo precedente, con apposita delibera dell'Agenzia";
          

          
            b) all'articolo 117, comma 8, primo periodo, le parole da: "qualora si tratti" fino alla fine del periodo sono soppresse;
          

          
            c) all'articolo 117, dopo il comma 8 è aggiunto il seguente:
          

          
            "8-bis. L'Agenzia dispone altresì, ai sensi del comma 8, l'estromissione e il trasferimento dei beni immobili aziendali, in via prioritaria, al patrimonio degli enti territoriali che abbiano sottoscritto con l'Agenzia o comunque con pubbliche amministrazioni protocolli di intesa, accordi di programma ovvero analoghi atti idonei a disporre il trasferimento in proprietà degli stessi beni, con efficacia decorrente dalla data indicata nei medesimi atti".
          

          
            Art. 2-ter. - (Modifiche alle norme per le modalità di composizione dei seggi elettorali) -- 1. L'articolo 6 della legge 8 marzo 1989, n. 95, è sostituito dal seguente:
          

          
            "Art. 6. -- 1. Tra il venticinquesimo ed il ventesimo giorno antecedenti la data stabilita per la votazione, la commissione elettorale comunale, in pubblica adunanza, preannunziata venti giorni prima con manifesto pubblicato nell'albo pretorio on line e affisso nell'albo pretorio del comune, alla presenza dei rappresentanti di lista della prima sezione del comune, se designati, procede:
          

          
            a) al sorteggio, per ogni sezione elettorale del comune, di un numero di nominativi compresi nell'albo degli scrutatori pari a quello occorrente;
          

          
            b) alla formazione, per sorteggio, di una graduatoria di nominativi compresi nel predetto albo per sostituire, secondo l'ordine di estrazione, gli scrutatori sorteggiati a norma della lettera a) in caso di eventuale rinuncia o impedimento.
          

          
            2. Qualora il numero dei nominativi ricompresi nell'albo degli scrutatori non sia sufficiente per gli adempimenti di cui al comma 1, la commissione elettorale comunale procede ad ulteriore sorteggio fra gli iscritti nelle liste elettorali del comune stesso.
          

          
            3. Ai sorteggiati, il sindaco o il commissario notifica, nel più breve tempo, e al più tardi non oltre il quindicesimo giorno precedente le elezioni, l'avvenuta nomina. L'eventuale grave impedimento ad assolvere l'incarico deve essere comunicato, entro quarantotto ore dalla notifica della nomina, al sindaco o al commissario che provvede a sostituire gli impediti con gli elettori ricompresi nella graduatoria di cui alla lettera b) del comma 1.
          

          
            4. La nomina è notificata agli interessati non oltre il terzo giorno precedente le elezioni".
          

          
            Art. 2-quater. -- 1. Le disposizioni transitorie di cui all'articolo 29-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, in materia di incompatibilità previste dall'articolo 13, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, hanno efficacia retroattiva.
          

          
            Art. 2-quinquies. - (Coordinamento delle strutture amministrative territoriali dell'Associazione italiana della Croce Rossa - CRI ) -- 1. All'articolo 1-bis, comma 1, del decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) dopo le parole: "ad eccezione dei comitati" è inserita la seguente: "provinciali";
          

          
            b) dopo le parole: "la legge 7 dicembre 2000, n. 383." sono inserite le seguenti: "Sono fatti salvi gli effetti del concorso indetto dalla CRI e già espletato per la copertura dei posti per le province autonome di Trento e di Bolzano";
          

          
            Art. 2-sexies. - (Disposizioni per le università site nei territori colpiti dal sisma del 2012 in Emilia-Romagna) -- 1. Al fine di consentire il regolare svolgimento della didattica e reintegrare il patrimonio immobiliare danneggiato dal sisma del 2012 in Emilia-Romagna, le disposizioni di cui all'articolo 12, comma 1-quater, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, non si applicano alle amministrazioni delle università che hanno sede nei territori colpiti dal sisma di cui al decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122».
          

          
            All'Allegato 1, nella seconda colonna della tabella, le parole: «Anni 2013-2014» sono sostituite dalle seguenti: «Anno 2013».
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                            Sen. Federica Chiavaroli (NCD)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 136 (ant.)


                        17 dicembre 2013
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Giorgio Santini (PD)  

                            Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) 

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Rapporti con il Parlamento e coordinamento attività di governo) Sabrina De Camillis (Governo Letta-I)  

                            Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                            Sen. Paolo Guerrieri Paleotti (PD)  

                            Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  
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                        N. 137 (pom.)


                        17 dicembre 2013
                      
                      	
                        Fissato termine presentazione subemendamenti del relatore: 17 dicembre 2013 h. 21,40.

                        (accolti odg)  Esito: concluso l'esame


                        proposto testo modificato

                      
                      	
                        
                          Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  (illustra emendamenti) (come relatore) 
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                            Sen. Federica Chiavaroli (NCD)  

                            Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  

                            Sen. Giorgio Santini (PD)  

                            Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut)  (illustra emendamenti) 
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                            Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) 
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                            Sen. Elisa Bulgarelli (M5S)  

                            Sen. Antonio D'Ali' (NCD)  
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                            Sen. Vittorio Fravezzi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                            Sen. Ugo Sposetti (PD)  

                            Sen. Andrea Mandelli (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  

                            Sen. Albert Laniece (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 6 NOVEMBRE 2013
    

    
      101ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dell'economia e delle finanze Fassina e il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Legnini.
    

    
                                                                           
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,20.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti.  Seguito  dell'esame del testo e rinvio. Esame degli emendamenti e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame sospeso nell'odierna seduta antimeridiana nella quale erano state illustrate le osservazioni sul testo.
        

        
           
        

        
          Il relatore LAI (PD) illustra gli emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che comportano maggiori oneri gli emendamenti 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 2.2, 2.8, 2.11, 3.4, 3.5, 4.16, 4.18, 4.0.1, 5.3, 5.4, 5.22, 5.27, 7.2, 7.3, 7.4, 7.7, 7.0.3, 10.2, 10.4, 10.5, 15.2, 15.5, 15.6, 15.8, 15.10, 15.11, 15.14, 15.15, 15.26, 15.27, 15.28, 16.1, 16.11, 17.5, 17.6, 18.2, 19.5, 19.7, 19.8, 19.200, 20.1, 20.2, 20.4, 24.3, 24.5 e 24.0.1.
        

        
          Richiede l'acquisizione di una relazione tecnica sulle proposte 1.1, 2.3, 2.4, 2.5, 2.6, 2.10, 4.5, 4.6, 4.7, 4.8, 5.5, 5.6, 5.9, 5.10, 5.23, 5.25, 5.26, 5.0.1, 7.10, 7.0.1, 7.0.2, 10.6, 10.7, 10.8, 10.9, 11.1, 15.1, 15.3, 15.4, 15.12, 15.13, 15.16, 15.17, 15.21, 15.24, 24.6, 24.7, 27.1, 27.2, e 27.3.
        

        
          Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) chiede un approfondimento sulle ragioni che hanno indotto il relatore a considerare onerose le proposte 2.1 e 10.2.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI osserva come entrambi gli emendamenti coprano dei maggiori costi attraverso la rimodulazione di un regolamento governativo che detta le modalità di erogazione dei contributi all'editoria, senza intervenire sulla relativa autorizzazione di spesa. Risultano quindi scoperti.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (PdL), notando criticamente la celerità con la quale la Commissione è costretta ad esaminare il decreto-legge in materia di istruzione ed università, ritiene non accettabile che il Senato riceva i provvedimenti a pochi giorni dalla scadenza dei termini di conversione, così limitandosi gravemente le prerogative di uno dei due rami del Parlamento.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario FASSINA mette a disposizione dei senatori una nota con la quale si dà riscontro alle osservazioni emerse sul testo del provvedimento.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, al fine di poter approfondire la nota consegnata dal Governo sulle osservazioni avanzate dal Relatore sul testo, propone di rinviare brevemente l'esame del provvedimento in titolo.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA SESSIONE DI BILANCIO 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE sottolinea come il calendario della sessione di bilancio si presenti particolarmente complesso, dal momento che oltre alle leggi di bilancio e di stabilità vi è la necessità di inserire tra gli adempimenti della Commissione anche l'esame del decreto-legge n. 126 del 2013 in materia di enti locali e, in prospettiva, di quello attualmente in discussione alla Camera che, realizzando una manovra di rientro del deficit per l'anno in corso, costituisce il presupposto per il rispetto dei saldi di finanza pubblica da parte della legge di stabilità per il 2014. In tale quadro, rappresenta che sono giunte diverse richieste di posticipazione del termine di presentazione degli emendamenti relativi ai disegni di legge di stabilità e di bilancio.
      

      
                    Propone, quindi, che tale termine sia fissato nella giornata di lunedì 11 novembre, garantendo già nel corso del giorno seguente l'esame delle prime proposte emendative.
      

      
                   
      

      
             Il senatore SANTINI (PD) conviene circa l'utilità di una dilazione, ma ritiene del pari assolutamente necessario evitare slittamenti significativi dei lavori, che comprometterebbero il rispetto del calendario fissato per l'Assemblea dalla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari. Propone quindi di posticipare il termine degli emendamenti a giovedì sera alle ore 20 o al massimo a venerdì 8 novembre.
      

      
         
      

      
                 Si associano alla proposta del Presidente di fissare il termine per la giornata di lunedì 11 novembre il senatore D'ALI' (PdL)  a nome del suo Gruppo, nonché la senatrice COMAROLI (LN-Aut)  e la senatrice BULGARELLI (M5S).
      

      
         
      

      
                  Il senatore ZANDA (PD) richiama l'attenzione della Commissione sulla circostanza che l'esame della legge di stabilità dovrebbe concludere il proprio iter al Senato entro il 22 novembre prossimo, secondo quanto stabilito dal calendario dei lavori dell'Assemblea. Lo spostamento del termine per la presentazione degli emendamenti a lunedì prossimo potrebbe compromettere tale calendario ritardando i lavori con gravi ripercussioni sull'intera programmazione del Senato. Riterrebbe pertanto preferibile il mantenimento dell'originario termine di scadenza degli emendamenti.
      

      
         
      

      
                 La senatrice COMAROLI (LN-Aut), richiamando l'atteggiamento responsabile concretamente dimostrato dalle forze di opposizione in questi mesi di legislatura, chiede che esse possano disporre anche del fine settimana per la formulazione degli emendamenti. Ribadisce pertanto la necessità che il termine in Commissione venga fissato nella giornata di lunedì, come proposto dal Presidente.
      

      
         
      

      
                 Il senatore D'ALI' (PdL) si rammarica nel cogliere un elemento di diffidenza rispetto alla fissazione del termine nella giornata di lunedì; assicura, invece, che tale proposta non ha alcun carattere dilatorio e che non pregiudica in alcun modo la celerità dei lavori, posto che essi comincerebbero in ogni caso martedì, come sarebbero cominciati anche nel caso di posticipo alla giornata di venerdì 8.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BULGARELLI (M5S) ribadisce l'opportunità di posticipare il termine per gli emendamenti all'inizio della settimana entrante, come già richiesto dal suo Gruppo nel corso della precedente seduta del 30 ottobre scorso.
      

      
         
      

      
                 La senatrice LEZZI (M5S) fa presente che il suo Gruppo aveva chiesto sin dall'inizio della programmazione dei lavori sulla manovra finanziaria che il termine fosse fissato alla giornata di lunedì 11, sottolinea inoltre che se il calendario dei lavori dell'Assemblea fosse stato integrato nel modo proposto dal M5S votando sulle conclusioni della Giunta per le elezioni sulla decadenza del senatore Berlusconi, sarebbe stato più agevole portare a termine anche il lavoro sulla legge di stabilità. Ribadisce pertanto, a sua volta, che il termine possa essere quello indicato dal presidente Azzollini.
      

      
         
      

      
                 Il senatore SANTINI (PD) ritiene non accettabile per il proprio Gruppo il termine proposto dal presidente Azzollini per lunedì 11 in quanto ciò ritarderebbe fortemente la conclusione dei lavori della Commissione sulla legge di stabilità. Ritiene pertanto necessario raggiungere una data più condivisa ribadendo la proposta di fissazione del termine per la giornata di venerdì 8 novembre.
      

      
         
      

      
                 Il senatore D'ALI' (PdL), chiarendo ancora una volta che non vi è alcun intento strumentale nella posticipazione del termine degli emendamenti alla giornata di lunedì, ribadisce la necessità del suo Gruppo di avere il tempo necessario a selezionare le proposte emendative da presentare, cosa per la quale occorre che siano disposti tempi congrui.
      

      
         
      

      
                 La senatrice LEZZI (M5S) , rivedendo la posizione precedentemente espressa, dichiara di aver consultato l'ufficio legislativo del suo Gruppo e poter dare la disponibilità, a nome di quest'ultimo, alla fissazione del termine degli emendamenti per la serata di venerdì 8 novembre.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE, nell'intento di individuare una soluzione condivisa e sottolineando come la fissazione del termine nella giornata di venerdì implichi comunque l'inizio dei lavori della Commissione nella giornata di martedì, come sarebbe avvenuto in ogni caso anche con la posticipazione del termine nella prima mattinata di lunedì 11 novembre, propone di fissare tale termine a sabato 9 novembre alle ore 12, disponendo già da ora di iniziare i lavori della Commissione sugli emendamenti nella mattinata di martedì 12 novembre con una seduta che sarà appositamente convocata.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

    


    

    

    

    INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che l'ordine del giorno della Commissione è integrato, in sede referente, con l'esame del decreto-legge n. 126 del 31 ottobre 2013, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio (A.S. 1149).
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

    


    

    

    

    ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI E SCONVOCAZIONE DELLE SEDUTE DI VENERDI' 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che la seduta della Commissione già convocata per domani, giovedì 7 novembre, alle ore 15,30, è anticipata alle ore 15. Avverte, altresì, che le seduta già convocata per venerdì 8 novembre, alle ore 9 e alle ore 15 sono sconvocate.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE, in considerazione della imminente ripresa dei lavori dell'Assemblea, dispone di sospendere la seduta.
      

      
         
      

      
        La seduta, sospesa alle ore 16,25, riprende alle ore 16,50.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca  
      
        (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Seguito  e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo con presupposto. Seguito e conclusione dell'esame degli emendamenti. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)  
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame sospeso nell'odierna seduta.
      

      
         
      

      
        Il presidente AZZOLLINI, in considerazione dell'approfondimento dei contenuti della nota consegnata dal rappresentante del Governo in relazione alle osservazioni sul testo, invita il senatore Lai a dare conto della proposta di parere.
      

      
         
      

      
        Il relatore LAI (PD), propone l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio - esaminato il disegno di legge in titolo e preso atto dei chiarimenti forniti dal Governo con riferimento all'articolo 24 e all'articolo 27, comma 2 - esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, nel presupposto che:
      

      
        -           le riduzioni di spesa disposte dall'articolo 27, comma 2, lettere c), d), e) ed f), non pregiudichino la realizzazione degli interventi già previsti a legislazione vigente a valere sulle medesime risorse.
      

      
        In merito agli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 2.2, 2.8, 2.11, 3.4, 3.5, 4.16, 4.18, 4.0.1, 5.3, 5.4, 5.22, 5.27, 7.2, 7.3, 7.4, 7.7, 7.0.3, 10.2, 10.4, 10.5, 15.2, 15.5, 15.6, 15.8, 15.10, 15.11, 15.14, 15.15, 15.26, 15.27, 15.28, 16.1, 16.11, 17.5, 17.6, 18.2, 19.5, 19.7, 19.8, 19.200, 20.1, 20.2, 20.4, 24.3, 24.5, 24.0.1, 1.1, 2.3, 2.4, 2.5, 2.6, 2.10, 4.5, 4.6, 4.7, 4.8, 5.5, 5.6, 5.9, 5.10, 5.23, 5.25, 5.26, 5.0.1, 7.10, 7.0.1, 7.0.2, 10.6, 10.7, 10.8, 10.9, 11.1, 15.1, 15.3, 15.4, 15.12, 15.13, 15.16, 15.17, 15.21, 15.24, 24.6, 24.7, 27.1, 27.2 e 27.3. Sui restanti emendamenti il parere è non ostativo.".
      

      
         
      

      
        La senatrice COMAROLI (LN-Aut) preannuncia il proprio voto contrario, in quanto ritiene che sul testo la Commissione avrebbe dovuto esprimersi con una contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
      

      
         
      

      
        La senatrice BULGARELLI (M5S) dichiara che il proprio Gruppo esprimerà un voto di astensione, criticando le affrettate modalità di esame del provvedimento.
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 17.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 12 NOVEMBRE 2013
    

    
      104ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      SANGALLI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dell'economia e delle finanze Fassina e il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis.
    

    
                                                                                 
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 16,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1121) Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2014 e bilancio pluriennale per il triennio 2014-2016   
        
          -                     (Tab. 1) Stato di previsione dell'entrata per l'anno finanziario 2014 e per il triennio 2014-2016
        

        
          (Tab. 2) Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014 e per il triennio 2014-2016 (1120) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2014)
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame congiunto, sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI avverte che si pronuncerà sull'inammissibilità  degli emendamenti riferiti ai primi tre articoli del disegno di legge di stabilità, ricordando che essi sono  inammissibili in quanto non corrispondenti alle regole di copertura  ovvero  per estraneità alla materia del disegno di legge  in esame.
        

        
                      Dichiara, pertanto, inammissibili i seguenti emendamenti: 2.1, 2.2, 2.3, 2.4, 2.5, 2.7, 3.1, 3.5, 3.6,  3.7, 3.15, 3.25, 3.37, 3.47, 3.50, 3.61, 3.70, 3.76, 3.100, 3.101, 3.103, 3.107, 3.108, 3.109, 3.112, 3.113, 3.114, 3.115, 3.116, 3.120, 3.121, 3.129, 3.132, 3.137, 3.139, 3.149, 3.159, 3.162, 3.165, 3.166, 3.173, 3.0.2, 3.0.22, 3.0.28, 3.0.30, 3.0.31, 3.0.38, riservandosi di pronunciarsi successivamente circa l'eventuale inammissibilità delle proposte emendative relative agli altri articoli.
        

        
          Comunica, altresì, che sono stati ritirati gli emendamenti 1.0.1 e 3.158.
        

        
           
        

        
          I senatori MONTEVECCHI (M5S), BOCCHINO (M5S), SERRA (M5S)  e BIGNAMI (M5S)  aggiungono la firma all'emendamento 11.136,  mentre il senatore SCAVONE (GAL) aggiunge la propria  firma agli emendamenti 4.136 e 10.189 e il senatore URAS (Misto-SEL) sottoscrive gli emendamenti 16.2 e 16.3.
        

        
           
        

        
          Il presidente SANGALLI avverte che si passerà all'illustrazione degli emendamenti al disegno di legge di stabilità, pubblicati in allegato al resoconto della seduta antimeridiana di oggi fino all'articolo 6, e in allegato al presente resoconto fino all'articolo 9.
        

        
           
        

        
          Essendo dato per illustrato  l'emendamento 1.0.1, si passa all'illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 2.
        

        
           
        

        
          Il senatore SCAVONE (GAL) chiede di intervenire sull'emendamento 2.3, anche se  inammissibile, in quanto non ritiene fondati i  relativi problemi di copertura che sono stati richiamati. Il proponente specifica infatti che l'emendamento in questione è volto a migliorare l'efficienza del servizio delle visite mediche di controllo domiciliare a carico dei lavoratori, senza oneri aggiuntivi.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI, premettendo che la pronuncia di inammissibilità è una prerogativa presidenziale, chiarisce, tuttavia, che l'emendamento 2.3, pur non prevedendo riduzioni di spesa, determina inevitabilmente costi aggiuntivi.  L'inammissibilità potrebbe essere in questo caso superata solo con una riformulazione che preveda un'adeguata copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
          Essendo dati per illustrati i restanti emendamenti riferiti all'articolo 2, si passa all'illustrazione degli emendamenti relativi all'articolo 3.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) preannuncia una riformulazione dell'emendamento 3.1, onde superare la dichiarazione di inammissibilità.
        

        
           
        

        
          La senatrice SERRA (M5S) illustra l'emendamento 3.32 che è volto a promuovere la rimozione delle barriere architettoniche al fine di garantire una migliore mobilità nei trasporti pubblici e privati per i disabili.
        

        
           
        

        
          Il senatore GAETTI (M5S) si sofferma sugli emendamenti 3.62, 3.63 e 3.64,  in materia di assegnazione dei terreni a giovani disoccupati che possano intraprendere l'attività di impresa agricola.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERONI (PdL) dà conto dell'emendamento 3.67 volto a sostenere il rilancio dell'economia e dell'occupazione nell'ambito dei territori termali.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) richiama l'attenzione sull'emendamento 3.68 di analogo contenuto.
        

        
           
        

        
          Il senatore LAI (PD) aggiunge la  propria firma all'emendamento 3.68.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) preannuncia una riformulazione dell'emendamento 3.109, dichiarato inammissibile.
        

        
           
        

        
          Il senatore BROGLIA (PD), a sua volta, auspica una riformulazione  degli emendamenti  3.139 e 3.149, a firma del senatore RUSSO (PD), al fine di superare il vaglio di ammissibilità.
        

        
           
        

        
          Sono dati per illustrati gli altri emendamenti all'articolo 3.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 17,15,  riprende alle ore 17,30.
        

        
           
        

        
          In ordine all'articolo 4 del disegno di legge di stabilità, il presidente SANGALLI  dichiara inammissibili, per  difetto di copertura o estraneità all'oggetto, i seguenti emendamenti: 4.2, 4.10, 4.16, 4.23, 4.24, 4.38, 4.40, 4.42, 4.43, 4.50, 4.57, 4.61, 4.62, 4.76, 4.77, 4.78, 4.79, 4.80, 4.81, 4.82, 4.90, 4.91, 4.92, 4.111, 4.115, 4.116, 4.117, 4.119, 4.127, 4.128, 4.134, 4.145, 4.146, 4.147, 4.148, 4.149, 4.163, 4.176, 4.177, 4.179, 4.0.2, 4.0.3, 4.0.9, 4.0.14, 4.0.15, 4.0.17.
        

        
           
        

        
          Dopo che il senatore COMPAGNONE (GAL) ha chiesto chiarimenti  sull'inammissibilità dell'emendamento  4.23, a sua prima firma,  il senatore CIOFFI (M5S) illustra l'emendamento  4.65,  con il quale  egli  propone di istituire un apposito Fondo nello stato di previsione della spesa del Ministero delle infrastrutture e trasporti ai fini di progettazione e realizzazione di opere nel settore idrico-potabile.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERONI (PdL) illustra il contenuto dell'emendamento 4.66, volto a sviluppare i servizi del trasporto pubblico anche a livello interregionale per agevolare, dal punto di vista della viabilità, le Regioni più disagiate. 
        

        
           
        

        
          La senatrice FUCKSIA (M5S) chiede di sottoscrivere l'emendamento 4.66.
        

        
           
        

        
          Il senatore BROGLIA (PD) chiede ragguagli circa l'inammissibilità dell'emendamento 4.76.
        

        
           
        

        
          Il presidente SANGALLI  si riserva in proposito una valutazione ulteriore.
        

        
           
        

        
          Dopo che sono stati dati per illustrati gli emendamenti 4.67, 4.68, 4.69, 4.70, 4.71, 4.72, 4.73, 4.74, 4.75, 4.83, 4.84, 4.85 (al quale aggiunge la firma il senatore  LAI (PD)), 4.86, 4.87, 4.88, 4.89, 4.93 e 4.94, la senatrice BONFRISCO (PdL) motiva l'emendamento 4.95, finalizzato al sostegno di un settore nevralgico per l'economia italiana quale quello dell'autotrasporto, attualmente molto penalizzato nei confronti della concorrenza straniera a causa dei costi eccessivi e di una maggiore rigidità nell'applicazione delle normative.
        

        
           
        

        
          Sono quindi dati per illustrati gli emendamenti 4.96, 4.97, 4.98, 4.99, 4.100, 4.101, 4.102, 4.103, 4.104, 4.105 e 4.106.
        

        
           
        

        
          Il senatore CIOFFI (M5S) illustra l'emendamento 4.107, osservando che il settore dell'autotrasporto è sorretto dal contributo pubblico al di fuori di ogni logica economica, dovendosi piuttosto destinare le risorse disponibili al potenziamento dei trasporti ferroviari e navali, nonché dell'intermodalità.
        

        
           
        

        
          Dopo un'interlocuzione della senatrice BONFRISCO (PdL) in riferimento alla proposta emendativa 4.95, la senatrice COMAROLI (LN-Aut) sottolinea l'urgenza di opportuni sostegni all'autotrasporto in ragione delle difficoltà che attualmente incontra.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 4.108, 4.109, 4.110, 4.112, 4.113, 4.114, 4.118, 4.120, 4.121 e 4.122 sono dati per illustrati.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 4.123 prende la parola il senatore MARTELLI (M5S), il quale richiama la necessità di un maggiore sostegno alla diffusione della banda larga, che può essere coperto attraverso la soppressione del contributo pubblico a Radio radicale, tenuto conto che questa svolge un servizio analogo a quello di Rai Parlamento.
        

        
           
        

        
          Dati per illustrati gli emendamenti 4.124, 4.125, 4.126, 4.129, 4.130, 4.131, 4.132, 4.133, 4.135, 4.136, 4.137, 4.138, 4.139, 4.140, 4.141, 4.142, 4.143, 4.144, 4.150, 4.151, 4.152, 4.153, 4.154, 4.155, 4.156 e 4.157, il senatore CERONI (PdL) motiva l'emendamento 4.158, finalizzato a semplificare le procedure di spesa nel settore dei beni culturali.
        

        
           
        

        
          Sono poi dati per illustrati gli emendamenti 4.159, 4.160, 4.161, 4.162, 4.164 e 4.165.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 4.166 interviene la senatrice BONFRISCO (PdL), che si sofferma sulla finalità di incentivare gli investimenti per infrastrutture sul territorio.
        

        
           
        

        
          Sulle finalità dell'emendamento 4.166 esprime consenso il senatore Luigi MARINO (SCpI), il quale fa presente altresì che proposte di analogo tenore sono state presentate da senatori appartenenti ai Gruppi del Partito Democratico e di Scelta Civica per l'Italia.
        

        
           
        

        
          Sono quindi date per illustrate le proposte emendative 4.168, 4.169, 4.170, 4.171 e 4.172.
        

        
           
        

        
          Nell'illustrare l'emendamento 4.0.7, la senatrice BONFRISCO (PdL) richiama la necessità di incrementare il livello di competitività dell'economia italiana per mezzo della promozione di opportune interazioni tra i settori pubblico e privato, al fine di realizzare investimenti per il potenziamento delle infrastrutture autostradali, ferroviarie e dell'intermodalità.
        

        
           
        

        
          I senatori BROGLIA (PD) e PUPPATO (PD) aggiungono quindi le rispettive firme all'emendamento 4.0.7.
        

        
           
        

        
          Facendo riferimento al quesito posto dal senatore Broglia, il presidente  SANGALLI comunica che l'inammissibilità dell'emendamento 4.76 è da intendersi revocata.
        

        
           
        

        
          Tutti gli altri emendamenti all'articolo 4 sono dati per illustrati.
        

        
           
        

        
          Il  PRESIDENTE dispone quindi una breve sospensione della seduta.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 18,20, riprende alle ore 18,40.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI  propone di rinviare il seguito dell'esame congiunto, per riprendere con l'illustrazione degli emendamenti riferiti agli articoli 5 e successivi in seduta notturna.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        In risposta a un quesito della senatrice BULGARELLI (M5S), il presidente AZZOLLINI fa presente che, ai fini dell'organizzazione dei lavori per l'esame del disegno di legge n. 1149 di conversione del decreto-legge n. 126 del 2013, la Presidenza si riserva di valutare la questione quando sarà assegnato alle Commissioni anche il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 120 del 15 ottobre 2013, attualmente all'esame della Camera dei deputati.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 18,45.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1120
    

    
      7.1
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE, CATALFO, SERRA, GIROTTO, BERTOROTTA, PUGLIA
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 12, comma 1, lettera c), del Testo unico delle imposte sui redditi del 22 dicembre 1986 n. 917, al primo periodo, le parole: ''950 euro per ciascun figlio'', sono sostituite dalle seguenti: ''1100 euro per ciascun figlio'' e, al secondo periodo, le parole: ''1.220 euro per ciascun figlio'', sono sostituite dalle seguenti: ''1370 euro per ciascun figlio''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. All'articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 6, le parole: ''20 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''23 per cento'';
    

    
                  b) ai commi 9, 10, 11 e 12, le parole: ''1º gennaio 2012'', sono sostituite dalle seguenti; ''1º gennaio 2014'';
    

    
                  c) al comma 13, lettera a), numeri 1) e 3), le parole: ''20 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''23 per cento'';
    

    
                  d) al comma 19, lettere a), b) e c) numero 3), le parole: ''62,5 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''56,82 per cento'';
    

    
                  e) al comma 26, le parole: ''31 dicembre 2011'', sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2013'';
    

    
                  f) al comma 27:
    

    
                      1. nel primo periodo sono aggiunte le seguenti parole: ''e l'aliquota del 20 per cento sulla parte di ''redditi riferita al periodo intercorrente tra il 1º gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013'' e dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Ai contratti sottoscritti fino al 31 dicembre 2013 l'aliquota del 20 per cento si applica ai redditi di cui al primo periodo riferiti al periodo intercorrente tra il 1º gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013''.
    

    
                      2. nell'ultimo periodo, le parole: ''precedente periodo'', sono sostituite dalle seguenti: ''precedenti periodi'';
    

    
                  g) il comma 28 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''28. Le minusvalenze, perdite e differenziali negativi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quater), del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono portate in deduzione dalle plusvalenze e dagli altri redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 con le seguenti modalità:
    

    
                  1. per una quota pari al 56,82 per cento, se sono realizzate fino alla data del 31 dicembre 2011 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi sono realizzati fino alla data del 31 dicembre 2013);
    

    
                  2. per una quota pari al 90,91 per cento, se sono realizzate dal 1º gennaio 2012 al 31 dicembre 2013 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi sono realizzati successivamente al 31 dicembre 2013).
    

    
              Restano fermi i limiti temporali di deduzione previsti dagli articoli 68, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 6, comma 5, del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461.»;
    

    
                  h) al comma 29, le parole: ''1º gennaio 2012'' e le parole: ''31 dicembre 2011'', sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: ''1º gennaio 2014'', ''31 dicembre 2013'';
    

    
                  i) ai commi 30 e 31, le parole: ''31 marzo 2012'' e le parole: ''16 maggio 2012'', sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: ''31 marzo 2014'', ''16 maggio 2014'';
    

    
                  l) al comma 32, le parole: ''al 31 dicembre 2012, per una quota pari al 62,5 per cento del loro ammontare'', sono sostituite dalle seguenti: ''al 31 dicembre 2013, per una quota pari al 90,91 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  m) al comma 33 le parole: ''successivamente, per una quota pari al 62,50 per cento del loro ammontare'', sono sostituite dalle seguenti: ''successivamente per una quota pari al 56,82 per cento del loro ammontare e quelli rilevati nel 2012 e nel 2013 per una quota Pari al 90,91 per cento del loro ammontare.''.
    

    
              7-ter .Alle disposizioni di cui al comma 7-bis, si applicano, in quanto compatibili, i decreti del Ministro dell'economia e delle finanze 13 dicembre 2011.
    

    
              7-quater. All'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, le parole: ''20 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''23 per cento''.
    

    
              7-quinquies. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, le parole: ''20 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''23 per cento''.
    

    
              7-sexies. Le disposizioni dei commi da 7-bis a 7-quinquies, esplicano effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014.
    

    
              7-septies. Al commi 491 e 495 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: ''dello 0,2 per cento'', sono sostituite dalle. seguenti: ''dell'1 per cento''. Al comma 492 del medesimo articolo 1 della legge 228 del 2012, l'imposta sulle operazioni su strumenti finanziari derivati, così come definita dalla tabella 3, è incrementata dell'1 per cento per ciascuna tipologia di strumento e valore nozionale del contratto.
    

    
              7-octies. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008; n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 18 per cento''.
    

    
              7-nonies. In considerazione della eccezionalità della situazione economica internazionale e tenuto conto delle esigenze prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica concordati in sede europea, all'articolo 11, comma 1, la lettera e) del Testo unico delle imposte sui redditi del 22 dicembre 1986 n. 917, è sostituita dalle seguenti:
    

    
                  ''e) oltre 75.000 euro e fino a 100.000 euro, 43 per cento;
    

    
                  f) oltre 100.000 euro, 45 per cento''».
    

    
      7.2
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE, CATALFO, SERRA, GIROTTO, BERTOROTTA, PUGLIA
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 12, comma 1, lettera c), del Testo unico delle imposte sui redditi del 22 dicembre 1986 n. 917, al primo periodo, le parole: ''950 euro per ciascun figlio'', sono sostituite dalle seguenti: ''1150 euro per ciascun figlio''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. All'articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 6, le parole: ''20 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''23 per cento'';
    

    
                  b) ai commi 9, 10, 11 e 12, le parole: ''1º gennaio 2012'', sono sostituite dalle seguenti; ''1º gennaio 2014'';
    

    
                  c) al comma 13, lettera a), numeri 1) e 3), le parole: ''20 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''23 per cento'';
    

    
                  d) al comma 19, lettere a), b) e c) numero 3), le parole: ''62,5 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''56,82 per cento'';
    

    
                  e) al comma 26, le parole: ''31 dicembre 2011'', sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2013'';
    

    
                  f) al comma 27:
    

    
                      1. nel primo periodo sono aggiunte le seguenti parole: ''e l'aliquota del 20 per cento sulla parte di ''redditi riferita al periodo intercorrente tra il 1º gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013'' e dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Ai contratti sottoscritti fino al 31 dicembre 2013 l'aliquota del 20 per cento si applica ai redditi di cui al primo periodo riferiti al periodo intercorrente tra il 1º gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013''.
    

    
                      2. nell'ultimo periodo, le parole: ''precedente periodo'', sono sostituite dalle seguenti: ''precedenti periodi'';
    

    
                  g) il comma 28 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''28. Le minusvalenze, perdite e differenziali negativi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quater), del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono portate in deduzione dalle plusvalenze e dagli altri redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 con le seguenti modalità:
    

    
                  1. per una quota pari al 56,82 per cento, se sono realizzate fino alla data del 31 dicembre 2011 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi sono realizzati fino alla data del 31 dicembre 2013);
    

    
                  2. per una quota pari al 90,91 per cento, se sono realizzate dal 1º gennaio 2012 al 31 dicembre 2013 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi sono realizzati successivamente al 31 dicembre 2013).
    

    
              Restano fermi i limiti temporali di deduzione previsti dagli articoli 68, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 6, comma 5, del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461.»;
    

    
                  h) al comma 29, le parole: ''1º gennaio 2012'' e le parole: ''31 dicembre 2011'', sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: ''1º gennaio 2014'', ''31 dicembre 2013'';
    

    
                  i) ai commi 30 e 31, le parole: ''31 marzo 2012'' e le parole: ''16 maggio 2012'', sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: ''31 marzo 2014'', ''16 maggio 2014'';
    

    
                  l) al comma 32, le parole: ''al 31 dicembre 2012, per una quota pari al 62,5 per cento del loro ammontare'', sono sostituite dalle seguenti: ''al 31 dicembre 2013, per una quota pari al 90,91 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  m) al comma 33 le parole: ''successivamente, per una quota pari al 62,50 per cento del loro ammontare'', sono sostituite dalle seguenti: ''successivamente per una quota pari al 56,82 per cento del loro ammontare e quelli rilevati nel 2012 e nel 2013 per una quota Pari al 90,91 per cento del loro ammontare.''.
    

    
              7-ter .Alle disposizioni di cui al comma 7-bis, si applicano, in quanto compatibili, i decreti del Ministro dell'economia e delle finanze 13 dicembre 2011.
    

    
              7-quater. All'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, le parole: ''20 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''23 per cento''.
    

    
              7-quinquies. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, le parole: ''20 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''23 per cento''.
    

    
              7-sexies. Le disposizioni dei commi da 7-bis a 7-quinquies, esplicano effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014.
    

    
              7-septies. Al commi 491 e 495 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: ''dello 0,2 per cento'', sono sostituite dalle. seguenti: ''dell'1 per cento''. Al comma 492 del medesimo articolo 1 della legge 228 del 2012, l'imposta sulle operazioni su strumenti finanziari derivati, così come definita dalla tabella 3, è incrementata dell'1 per cento per ciascuna tipologia di strumento e valore nozionale del contratto.
    

    
              7-octies. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008; n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 18 per cento''.
    

    
      7.3
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, PEPE, CATALFO, SERRA, GIROTTO, LEZZI
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              ''01. All'articolo 12, comma 3, del Testo unico delle imposte sui redditi del 22 dicembre 1986 n. 917, dopo il secondo periodo è aggiunto il seguente: ''I predetti crediti devono essere effettivamente erogati a favore dei soggetti incapienti aventi diritto entro il termine massimo di 24 mesi dal periodo di imposta in cui sono stati riconosciuti. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle politiche per la famiglia, sono definite le modalità di effettiva erogazione del predetto ammontare.''
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. All'articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 6, le parole: ''20 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''23 per cento'';
    

    
                  b) ai commi 9, 10, 11 e 12, le parole: ''1º gennaio 2012'', sono sostituite dalle seguenti; ''1º gennaio 2014'';
    

    
                  c) al comma 13, lettera a), numeri 1) e 3), le parole: ''20 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''23 per cento'';
    

    
                  d) al comma 19, lettere a), b) e c) numero 3), le parole: ''62,5 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''56,82 per cento'';
    

    
                  e) al comma 26, le parole: ''31 dicembre 2011'', sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2013'';
    

    
                  f) al comma 27:
    

    
                      1. nel primo periodo sono aggiunte le seguenti parole: ''e l'aliquota del 20 per cento sulla parte di ''redditi riferita al periodo intercorrente tra il 1º gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013'' e dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Ai contratti sottoscritti fino al 31 dicembre 2013 l'aliquota del 20 per cento si applica ai redditi di cui al primo periodo riferiti al periodo intercorrente tra il 1º gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013''.
    

    
                      2. nell'ultimo periodo, le parole: ''precedente periodo'', sono sostituite dalle seguenti: ''precedenti periodi'';
    

    
                  g) il comma 28 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''28. Le minusvalenze, perdite e differenziali negativi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quater), del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono portate in deduzione dalle plusvalenze e dagli altri redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 con le seguenti modalità:
    

    
                  1. per una quota pari al 56,82 per cento, se sono realizzate fino alla data del 31 dicembre 2011 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi sono realizzati fino alla data del 31 dicembre 2013);
    

    
                  2. per una quota pari al 90,91 per cento, se sono realizzate dal 1º gennaio 2012 al 31 dicembre 2013 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi sono realizzati successivamente al 31 dicembre 2013).
    

    
              Restano fermi i limiti temporali di deduzione previsti dagli articoli 68, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 6, comma 5, del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461.»;
    

    
                  h) al comma 29, le parole: ''1º gennaio 2012'' e le parole: ''31 dicembre 2011'', sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: ''1º gennaio 2014'', ''31 dicembre 2013'';
    

    
                  i) ai commi 30 e 31, le parole: ''31 marzo 2012'' e le parole: ''16 maggio 2012'', sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: ''31 marzo 2014'', ''16 maggio 2014'';
    

    
                  l) al comma 32, le parole: ''al 31 dicembre 2012, per una quota pari al 62,5 per cento del loro ammontare'', sono sostituite dalle seguenti: ''al 31 dicembre 2013, per una quota pari al 90,91 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  m) al comma 33 le parole: ''successivamente, per una quota pari al 62,50 per cento del loro ammontare'', sono sostituite dalle seguenti: ''successivamente per una quota pari al 56,82 per cento del loro ammontare e quelli rilevati nel 2012 e nel 2013 per una quota Pari al 90,91 per cento del loro ammontare.''.
    

    
              7-ter .Alle disposizioni di cui al comma 7-bis, si applicano, in quanto compatibili, i decreti del Ministro dell'economia e delle finanze 13 dicembre 2011.
    

    
              7-quater. All'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, le parole: ''20 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''23 per cento''.
    

    
              7-quinquies. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, le parole: ''20 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''23 per cento''.
    

    
              7-sexies. Le disposizioni dei commi da 7-bis a 7-quinquies, esplicano effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014.
    

    
              7-septies. Al commi 491 e 495 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: ''dello 0,2 per cento'', sono sostituite dalle. seguenti: ''dell'1 per cento''. Al comma 492 del medesimo articolo 1 della legge 228 del 2012, l'imposta sulle operazioni su strumenti finanziari derivati, così come definita dalla tabella 3, è incrementata dell'1 per cento per ciascuna tipologia di strumento e valore nozionale del contratto.
    

    
              7-octies. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008; n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 18 per cento''.
    

    
      7.4
    

    
      BERTOROTTA, MOLINARI, PUGLIA, VACCIANO, BULGARELLI, MANGILI, BOTTICI, LEZZI
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 12, comma 2, del Testo unico delle imposte sui redditi del 22 dicembre 1986 n. 917, sostituire le parole: ''non superiore a 2.840,51 euro,'' con le seguenti: ''non superiore a 5.000,00 euro,'' ed aggiungere, in fine, le seguenti parole: ''Il limite di cui al comma precedente viene rivalutato ogni anno in modo automatico secondo l'aumento del costo della vita».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. All'articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 6, le parole: ''20 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''23 per cento'';
    

    
                  b) ai commi 9, 10, 11 e 12, le parole: ''1º gennaio 2012'', sono sostituite dalle seguenti; ''1º gennaio 2014'';
    

    
                  c) al comma 13, lettera a), numeri 1) e 3), le parole: ''20 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''23 per cento'';
    

    
                  d) al comma 19, lettere a), b) e c) numero 3), le parole: ''62,5 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''56,82 per cento'';
    

    
                  e) al comma 26, le parole: ''31 dicembre 2011'', sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2013'';
    

    
                  f) al comma 27:
    

    
                      1. nel primo periodo sono aggiunte le seguenti parole: ''e l'aliquota del 20 per cento sulla parte di ''redditi riferita al periodo intercorrente tra il 1º gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013'' e dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Ai contratti sottoscritti fino al 31 dicembre 2013 l'aliquota del 20 per cento si applica ai redditi di cui al primo periodo riferiti al periodo intercorrente tra il 1º gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013''.
    

    
                      2. nell'ultimo periodo, le parole: ''precedente periodo'', sono sostituite dalle seguenti: ''precedenti periodi'';
    

    
                  g) il comma 28 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''28. Le minusvalenze, perdite e differenziali negativi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quater), del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono portate in deduzione dalle plusvalenze e dagli altri redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 con le seguenti modalità:
    

    
                  1. per una quota pari al 56,82 per cento, se sono realizzate fino alla data del 31 dicembre 2011 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi sono realizzati fino alla data del 31 dicembre 2013);
    

    
                  2. per una quota pari al 90,91 per cento, se sono realizzate dal 1º gennaio 2012 al 31 dicembre 2013 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi sono realizzati successivamente al 31 dicembre 2013).
    

    
              Restano fermi i limiti temporali di deduzione previsti dagli articoli 68, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 6, comma 5, del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461.»;
    

    
                  h) al comma 29, le parole: ''1º gennaio 2012'' e le parole: ''31 dicembre 2011'', sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: ''1º gennaio 2014'', ''31 dicembre 2013'';
    

    
                  i) ai commi 30 e 31, le parole: ''31 marzo 2012'' e le parole: ''16 maggio 2012'', sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: ''31 marzo 2014'', ''16 maggio 2014'';
    

    
                  l) al comma 32, le parole: ''al 31 dicembre 2012, per una quota pari al 62,5 per cento del loro ammontare'', sono sostituite dalle seguenti: ''al 31 dicembre 2013, per una quota pari al 90,91 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  m) al comma 33 le parole: ''successivamente, per una quota pari al 62,50 per cento del loro ammontare'', sono sostituite dalle seguenti: ''successivamente per una quota pari al 56,82 per cento del loro ammontare e quelli rilevati nel 2012 e nel 2013 per una quota Pari al 90,91 per cento del loro ammontare.''.
    

    
              7-ter .Alle disposizioni di cui al comma 7-bis, si applicano, in quanto compatibili, i decreti del Ministro dell'economia e delle finanze 13 dicembre 2011.
    

    
              7-quater. All'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, le parole: ''20 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''23 per cento''.
    

    
              7-quinquies. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, le parole: ''20 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''23 per cento''.
    

    
              7-sexies. Le disposizioni dei commi da 7-bis a 7-quinquies, esplicano effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014.
    

    
              7-septies. Al commi 491 e 495 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: ''dello 0,2 per cento'', sono sostituite dalle. seguenti: ''dell'1 per cento''. Al comma 492 del medesimo articolo 1 della legge 228 del 2012, l'imposta sulle operazioni su strumenti finanziari derivati, così come definita dalla tabella 3, è incrementata dell'1 per cento per ciascuna tipologia di strumento e valore nozionale del contratto.
    

    
              7-octies. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008; n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 18 per cento''.
    

    
      7.5
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confluita nel Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incrementata, per l'anno 2014, di 1.000 milioni di euro per essere destinata al rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92. Per il finanziamento dei contratti di solidarietà di cui all'articolo 5, commi 5 e 8, del decreto-legge 19 luglio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, è autorizzata per l'anno 2014 la spesa di 100 milioni di euro e per il finanziamento delle proroghe a ventiquattro mesi della cassa integrazione guadagni straordinaria per cessazione di attività, di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291, e successive modificazioni, sono destinati, per l'anno 2014, 100 milioni di euro. All'onere di cui al periodo precedente si provvede mediante le maggiori entrate derivanti dall'attuazione dei commi da 7-bis a 7-nonies dell'articolo 17 della presente legge e, in via secondaria, sino a concorrenza degli importi previsti al medesimo periodo precedente, a carico del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifinanziato dall'articolo 2, comma 65, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni, e dalla presente legge».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. L'aliquota dell'addizionale di cui al comma 16 dell'articolo 81 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è aumentata di 1 punto percentuale.
    

    
              7-ter. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, la disposizione di cui al 7-bis si applica a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso alla data del 31 dicembre 2012.
    

    
              7-quater. All'aumento dell'aliquota di cui al comma 1 del presente articolo si applicano le disposizioni di cui al comma 18 del citato articolo 81 relative al divieto di traslazione dell'onere sui prezzi al consumo.
    

    
              7-quinquies. All'articolo 96 del Testo Unico delle imposte sui redditi con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al comma 5-bis) primo periodo, le parole: ''nei limiti del 96 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''nei limiti del 95 per cento''.
    

    
              7-sexies. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'', sono sostituite dalle seguenti ''nella misura del 95 per cento'';
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'', sono sostituite dalle seguenti ''nella misura del 95 per cento'';
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'', sono sostituite dalle seguenti ''nella misura del 95 per cento''.
    

    
              7-septies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le modifiche di cui ai commi 7-quinquies e 7-sexies si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2012.
    

    
              7-octies. All'articolo 106, comma 3, del testo unico delle imposte dirette approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: ''0,30 per cento'' ovunque ricorrano sono sostituite dalle seguenti ''0,25 per cento''.
    

    
              7-nonies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, la modifica di cui al comma 7-octies si applica a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2012».
    

    
      7.6
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Sostituire il comma 1 con i seguenti:
    

    
              «1. A decorrere dall'anno 2014, ai datori di lavoro di piccole e medie imprese di cui alla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, che effettuano assunzioni, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, è riconosciuto uno sgravio annuale, nella misura del 33 per cento, della contribuzione previdenziale ed assistenziale per ciascun lavoratore assunto.
    

    
              1-bis. Le assunzioni di cui al comma 1 devono comportare un incremento occupazionale netto il quale è calcolato sulla base della differenza tra il numero dei lavoratori rilevato in ciascun mese e il numero dei lavoratori mediamente occupati nei dodici mesi precedenti all'assunzione. I dipendenti con contratto di lavoro a tempo parziale sono ponderati in base al rapporto tra le ore pattuite e l'orario normale di lavoro dei lavoratori a tempo pieno.
    

    
              1-ter. Lo sgravio di cui al comma 1 è riconosciuto per un periodo di ventiquattro mesi. Decorsi trentasei mesi dalla concessione dello sgravio, il datare di lavoro restituisce la quota di contribuzione-previdenziale e assistenziale non versata in base alle disposizioni di cui al comma 1. La restituzione deve essere effettuata nei trentasei mesi successivi con versamenti ratea li trimestrali di uguale importo.
    

    
              1-quater. Il lavoratore per il quale il datore di lavoro beneficia dello sgravio cui al comma 1 non può essere licenziato prima del completo adempimento di quanto disposto al secondo e al terzo periodo del comma 1-ter».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «17-bis. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-Iegge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento».
    

    
      7.7
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Sostituire il comma 1 con i seguenti:
    

    
              «1. A decorrere dall'anno 2014, in alternativa all'utilizzo degli ammortizzatori sociali in deroga di cui ai commi di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92, i datori di lavoro di piccole e medie imprese di cui alla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, possono richiedere uno sgravio annuale, nella misura del 33 per cento, della contribuzione previdenziale ed assistenziale per ciascun lavoratore.
    

    
              1-bis. Lo sgravio di cui al comma 1 è riconosciuto per un periodo di ventiquattro mesi. Decorsi trentasei mesi dalla concessione dello sgravio, il datore di lavoro restituisce la quota di contribuzione previdenziale e assistenziale non versata in base alle disposizioni di cui al comma 1. La restituzione deve essere effettuata nei trentasei mesi successivi con versamenti rateali trimestrali di uguale importo.
    

    
              1-ter. I datori di lavoro che beneficiano dello sgravio cui al comma 1 non possono effettuare licenziamenti prima del completo adempimento di quanto disposto al secondo e al terzo periodo del comma 1-ter».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «17-bis. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazionl, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento».
    

    
      7.8
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confluita nel Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incrementata, per l'anno 2014, di 1.000 milioni di euro per essere destinata al rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92. Per il finanziamento dei contratti di solidarietà di cui all'articolo 5, commi 5 e 8, del decreto-Iegge.19 luglio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, è autorizzata per l'anno 2014 la spesa di 100 milioni di euro e per il finanziamento delle proroghe a ventiquattro mesi della cassa integrazione guadagni straordinaria per cessazione di attività, di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291, e successive modificazioni, sono destinati, per l'anno 2014, 100 milioni di euro. All'onere di cui al periodo precedente si provvede mediante le maggiori entrate derivanti dall'attuazione dei commi da 7-bis a 7-nonies dell'articolo 17 della presente legge e, in via secondaria, sino a concorrenza degli importi previsti al medesimo periodo precedente, a carico del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifinanziato dall'articolo 2, comma 65, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni, e dalla presente legge.
    

    
              Conseguentemente all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. L'aliquota dell'addizionale di cui al comma 16 dell'articolo 81 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è aumentata di 1 punto percentuale.
    

    
              7-ter. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, la disposizione di cui al 7-bis si applica a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso alla data del 31 dicembre 2012.
    

    
              7-quater. All'aumento dell'aliquota di cui al comma 1 del presente articolo si applicano le disposizioni di cui al comma 18 del citato articolo 81 relative al divieto di traslazione dell'onere sui prezzi al consumo.
    

    
              7-quinquies. All'articolo 96 del Testo Unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al comma 5-bis, primo periodo, le parole «nei limiti del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti «nei limiti del 95 per cento».
    

    
              7-sexies. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 95 per cento»;
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 95 per cento»;
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 95 per cento».
    

    
              7-septies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le modifiche di cui ai commi 7-quinquies e 7-sexies si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2012.
    

    
              7-octies. All'articolo 106, comma 3, del testo unico delle imposte dirette approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: «0,30 per cento» ovunque ricorrano sono sostituite dalle seguenti: «0,25 per cento».
    

    
              7-nonies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, la modifica di cui al comma 7-octies si applica a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2012».  
    

    
      7.9
    

    
      URAS, BAROZZINO, DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «di 600 milioni di euro» con le parole: «di 1.100 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente per l'anno 2014 la spesa per consumi intermedi e per acquisto di beni e servizi da parte dell'Amministrazione della difesa è rideterminata, in modo da garantire una spesa complessiva corrispondente alla spesa del 2012 ridotta complessivamente di 1.100 milioni di euro.
    

    
      7.10
    

    
      GATTI, RITA GHEDINI, ANGIONI, CASSON, D'ADDA, FAVERO, FEDELI, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «600 milioni» con le seguenti: «1.000 milioni» e aggiungere, in fine, le seguenti parole: «La concessione degli ammortizzatori in deroga di cui al presente comma avviene sulla base dei criteri previsti dal decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto-Iegge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) ai relativi maggiori oneri si provvede a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
                      all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
                      all'articolo 12, dopo il comma 4, aggiungere il seguente:«4-bis. All'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «il contributo di solidarietà è deducibile dal reddito complessivo» sono soppresse;
    

    
                      all'articolo 18, dopo il comma 22, aggiungere il seguente:
    

    
                  ''22-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,20 e in euro 17,50'';
    

    
                      all'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente:
    

    
                  ''24-bis. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: '20 per cento' sono sostituite dalla seguente: '22 per cento' ''».
    

    
      7.11
    

    
      MUNERATO, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «600 milioni di euro» con le seguenti: «800 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 25, comma 2, aggiungere, infine, le parole: «ivi comprese le variazioni di cui al periodo successivo». Le dotazioni relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla predetta Tabella C sono ridotte in maniera lineare di 200 milioni per l'anno 2014.
    

    
      7.12
    

    
      BERTUZZI, PIGNEDOLI, GRANAIOLA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «è incrementata, per l'anno 2014, di 600 milioni di euro per essere destinata al rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012,. n. 92», aggiungere le seguenti: «, dei quali la somma di 30 milioni di euro è finalizzata al riconoscimento della cassa integrazione guadagni in deroga per il settore della pesca».
    

    
      7.13
    

    
      URAS, BAROZZINO, DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «è autorizzata per l'anno 2014 la spesa di 40 milioni di euro» con le seguenti: «è autorizzata per l'anno 2014 la spesa di 200 milioni di euro e, a decorrere dall'anno 2015, la spesa di 250 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «41-bis) 1. A decorrere dall'anno 2014 la spesa per consumi intermedi e per acquisto di beni e servizi da parte dell'Amministrazione della difesa è rideterminata, in modo da garantire una spesa complessiva corrispondente alla spesa del 2012 ridotta complessivamente di 200 milioni di euro nel 2014 e in 250 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. »
    

    
      7.14
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «40 milioni di euro», con le seguenti: «80 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, comma 5, sostituire le parole: «220 milioni» con le seguenti: «180 milioni».
    

    
      7.15
    

    
      MANDELLI, D'ALÌ
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti: «ed è, in fine, destinata la somma di 50 milioni di euro per il finanziamento della cassa integrazione guadagni in deroga per il settore della pesca per l'anno 2014, nonché per il completamento del pagamento delle istanze di cassa integrazione guadagni in deroga per il medesimo settore relative agli anni antecedenti il 2014».
    

    
      Conseguentemente, all'articolo 9, il comma 9 è soppresso.
    

    
      7.16
    

    
      DI BIAGIO, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, aggiungere infine le parole: «ed è, in fine, destinata la somma di 50 milioni di euro per il finanziamento della cassa integrazione guadagni in deroga per il settore della pesca per l'anno 2014, nonché per il completamento del pagamento delle istanze di cassa integrazione guadagni in deroga per il medesimo settore relative agli anni antecedenti il 2014».
    

    
      7.17
    

    
      FORMIGONI, RUVOLO, DALLA TOR
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, aggiungere in fine le seguenti parole: «ed è, in fine, destinata la somma di 50 milioni di euro per il finanziamento della cassa integrazione guadagni in deroga per il settore della pesca per l'anno 2014, nonché per il completamento del pagamento delle istanze di cassa integrazione guadagni in deroga per il medesimo settore relative agli anni antecedenti il 2014.».
    

    
      7.18
    

    
      RUTA
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, aggiungere infine le parole: «ed è, in fine, destinata la somma di 50 milioni di euro per il finanziamento della cassa integrazione guadagni in deroga per il settore della pesca per l'anno 2014, nonché per il completamento del pagamento delle istanze di cassa integrazione guadagni in deroga per il medesimo settore relative agli anni antecedenti il 2014».
    

    
      7.19
    

    
      AZZOLLINI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Per l'anno 2014, nell'ambito delle risorse del Fondo sociale per l'occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 destinate al finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92, è destinata la somma di 30 milioni di euro finalizzata al riconoscimento della cassa integrazione guadagni in deroga per il settore della pesca».
    

    
      7.20
    

    
      RUVOLO, TARQUINIO, PERRONE, DALLA TOR
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
      «1-bis) Per l'anno 2014, nell'ambito delle risorse del Fondo sociale per l'occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, destinate al finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92, è destinata la somma di 30 milioni di euro finalizzata al riconoscimento della cassa integrazione guadagni in deroga per il settore della pesca. »
    

    
      7.21
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
      �    «1 � bis) Per l'anno 2014, nell'ambito delle risorse del Fondo sociale per l'occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dallo legge 28 gennaio 2009, n. 2, destinate al finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92, è destinata la somma di 30 milioni di euro finalizzata al riconoscimento della cassa integrazione guadagni in deroga per il settore della pesca».
    

    
      7.22
    

    
      RUTA, RITA GHEDINI
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Per l'anno 2014, nell'ambito delle risorse del Fondo sociale per l'occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, destinate al finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92, è destinata la somma di 30 milioni di euro al riconoscimento della cassa integrazione guadagni in deroga per il settore della pesca».
    

    
       
    

    
      7.23
    

    
      LUIGI MARINO, D'ONGHIA, MERLONI
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis) Per l'anno 2014, nell'ambito delle risorse del Fondo sociale per l'occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto-legge. 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, destinate al finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92, è destinata la somma di 30 milioni di euro finalizzata al riconoscimento della cassa integrazione guadagni in deroga per il settore della pesca».
    

    
      7.24
    

    
      MARINELLO, SCOMA, GUALDANI, MANCUSO
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Per l'anno 2014, nell'ambito delle risorse del Fondo sociale per l'occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, destinate al finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92, è destinata la somma di 30 milioni di euro finalizzata al riconoscimento della cassa integrazione guadagni in deroga per il settore della pesca».
    

    
      7.25
    

    
      RUSSO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis). Per l'anno 2014, nell'ambito delle risorse del Fondo sociale per l'occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, destinate al finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92, è destinata la somma di 30 milioni di euro finalizzata al riconoscimento della cassa integrazione guadagni in deroga per il settore della pesca».
    

    
      7.26
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di completare il pagamento delle istanze di cassa integrazione guadagni in deroga per il settore della pesca relative agli anni antecedenti al 2013, con particolare riferimento agli anni 2011 e 2012, è autorizzata una spesa pari a 20 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
              2014:    �  20.000;
    

    
              2015:    �  20.000;
    

    
              2016:    �  20.000.
    

    
      7.27
    

    
      STEFANO, URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di consentire la liquidazione delle istanze di cassa integrazione guadagni in deroga per il settore della pesca, di cui all'articolo 1, comma 229, legge 24 dicembre 2012, n. 228, è stanziata la somma ulteriore di 19 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 4, comma 9, le parole «330 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «311 milioni di euro».
    

    
      7.28
    

    
      CROSIO, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Con decorrenza dall'entrata in vigore delta presente legge, l'aliquota del contributo per la Cig ordinaria per gli operai del settore edile, di cui alla legge n. 427 del 6 agosto 1975 e successive modificazioni, è fissata nella misura dell'1,90 per cento per le imprese fino a 50 dipendenti e del 2,20 per cento per le imprese oltre i 50 dipendenti».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 6 dell'articolo 7.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, dopo il comma 4, inserire i seguenti:
    

    
              «4-bis. Le pensioni ovvero i vitalizi erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo, non possono superare i 5000 euro netti mensili. Sono fatti salvi le pensioni e i vitalizi corrisposti esclusivamente in base al sistema contributivo.
    

    
              4-ter. Qualora il trattamento di cui al comma 11-bis sia cumulato con altri trattamenti pensionistici erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo, l'ammontare onnicomprensivo non può superare i 10.000 euro netti mensili».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  all'articolo 25, comma 2, aggiungere, in fine, le parole: «, ivi comprese le variazioni di cui al periodo successivo. Le dotazioni relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla predetta Tabella C sono ridotte in maniera lineare per l'importo complessivo di 200 milioni di euro per l'anno 2014, e di 100 milioni di euro a decorrere dal 2015».
    

    
      7.29
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Con decorrenza dall'entrata in vigore della presente legge, l'aliquota del contributo per la Cig ordinaria per gli operai del settore edile, di cui alla legge n. 427 del 6 agosto 1975 e successive modificazioni, è fissata nella misura dell'1,90 per cento per le imprese fino a 50 dipendenti e del 2,20 per cento per le imprese oltre i 50 dipendenti».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dal comma 1-bis), si provvede mediante riduzione dei consumi intermedi.
    

    
      7.30
    

    
      GIBIINO, MARIAROSARIA ROSSI, FLORIS
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Con decorrenza dall'entrata in vigore della presente legge, l'aliquota del contributo per la Cassa integrazione guadagni ordinaria per gli operai del settore edile, di cui alla legge n. 427 del 6 agosto 1975 e successive modificazioni, è fissata nella misura dell'1,90 per cento per le imprese fino a 50 dipendenti e del 2,20 per cento per le imprese oltre i 50 dipendenti».
    

    
      7.31
    

    
      CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Con decorrenza dall'entrata in vigore della presente legge, l'aliquota del contributo per la Cig ordinaria per gli operai del settore edile, di cui alla legge n. 427 del 6 agosto 1975 e successive modificazioni, è fissata nella misura dell'1,90 per cento per le imprese fino a 50 dipendenti e del 2,20 per cento per le imprese oltre i 50 dipendenti».
    

    
      7.32
    

    
      CROSIO, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. - Con effetto dal 1º gennaio 2014 e sino al 31 dicembre 2018, le aliquote dei contributi dovuti al Fondo pensioni lavoratori dipendenti dai datori di lavoro che impiegano operai a tempo indeterminato e a tempo determinato ed assimilati sono diminuite annualmente nella misura di 0,3 punti percentuali a carico del datore di lavoro, senza effetti negativi sulla determinazione dell'importo pensionistico del lavoratore».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 6 dell'articolo 7.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12, dopo il comma 4, inserire i seguenti:
    

    
              «4-bis. Le pensioni ovvero i vitalizi erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo, non possono superare i 5000 euro netti mensili. Sono fatti salvi le pensioni e i vitalizi corrisposti esclusivamente in base al sistema contributivo.
    

    
              4-ter. Qualora il trattamento di cui al comma 11-bis sia cumulato con altri trattamenti pensionistici erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo, l'ammontare onnicomprensivo non può superare i 10.000 euro netti mensili».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  all'articolo 25, comma 2, aggiungere, in fine, le parole: «, ivi comprese le variazioni di cui al periodo successivo. Le dotazioni relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla predetta Tabella C sono ridotte in maniera lineare per l'importo complessivo di 200 milioni di euro per l'anno 2014, e di 100 milioni di euro a decorrere dal 2015».
    

    
      7.33
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. - Con effetto dal 1º gennaio 2014 e sino al 31 dicembre 2018, le aliquote dei contributi dovuti al Fondo pensioni lavoratori dipendenti dai datori di lavoro che impiegano operai a tempo indeterminato e a tempo determinato ed assimilati sono diminuite annualmente nella misura di 0,3 punti percentuali a carico del datore di lavoro».
    

    
                  Conseguentemente, all'onere derivante dal comma 1-bis), si provvedere mediante riduzione dei consumi intermedi.
    

    
      7.34
    

    
      CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Con effetto dal 1º gennaio 2014 e sino al 31 dicembre 2018, le aliquote dei contributi dovuti al Fondo pensioni lavoratori dipendenti dai datori di lavoro che impiegano operai a tempo indeterminato e a tempo determinato ed assimilati sono diminuite annualmente nella misura di 0,3 punti percentuali a carico del datore di lavoro».
    

    
      7.35
    

    
      GIBIINO, MARIAROSARIA ROSSI, FLORIS
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Con effetto dal 1º gennaio 2014 e sino al 31 dicembre 2018, e quote dei contributi dovuti al Fondo pensioni lavoratori dipendenti dai datori di lavoro che impiegano operai a tempo indeterminato e a tempo determinato ed assimilati sono diminuite annualmente nella misura di 0,3 punti percentuali a carico del datore di lavoro».
    

    
      7.36
    

    
      CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 2, comma 31, della legge 28 giugno 2012, n. 92, è aggiunto il seguente periodo: ''Detto contributo è finalizzato al finanziamento del fondo di cui all'ultimo periodo dell'articolo l, comma 68, della legge 24 dicembre 2007, n. 247''».
    

    
      7.37
    

    
      PAGANO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 2, comma 31, della legge 28 giugno 2012, n. 92, è aggiunto il seguente periodo: ''Detto contributo è finalizzato al finanziamento del fondo di cui all'ultimo periodo dell'articolo 1, comma 68, della legge 24 dicembre 2007, n. 247''».
    

    
      7.38
    

    
      RUSSO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 2, comma 31, della legge 28 giugno 2012, n. 92, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Detto contributo è finalizzato al finanziamento del fondo di cui all'ultimo periodo dell'articolo 1, comma 68, della legge 24 dicembre 2007, n. 247''».
    

    
      7.39
    

    
      VERDUCCI, GATTI, GUERRIERI PALEOTTI, OLIVERO, DALLA ZUANNA, BROGLIA, DEL BARBA, LAI, SANGALLI, SPOSETTI, ZANONI, RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. In vista della introduzione di uno strumento nazionale di contrasto alla povertà è istituito, a decorrere dal 2014, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, un Fondo di 400 milioni di euro finalizzato al finanziamento della sperimentazione ed il successivo avvio di un programma nazionale di sostegno per l'inclusione attiva volto al superamento della condizione di povertà, all'inserimento e al reinserimento lavorativo e all'inclusione sociale, secondo i principi della Raccomandazione della Commissione europea, del 3 ottobre 2008, relativa all'inclusione attiva delle persone escluse dal mercato del lavoro. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, si definiscono, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, le modalità di tale sperimentazione e dell'avvio del programma. Restano fermi i seguenti princìpi:
    

    
                  a) Il programma è destinato ai residenti che versano in condizione di povertà e che siano cittadini italiani o comunitari ovvero familiari di cittadini italiani o comunitari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro che siano titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente, ovvero cittadini stranieri in possesso del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo;
    

    
                  b) l'accesso al sostegno è condizionatoad una prova dei mezzi effettuata secondo criteri articolati ed omogenei a livello nazionale che identifichino la condizione di povertà; in base alle condizioni reddituali e patrimoniali e al possesso di beni di consumo durevoli. A tal fine, le definizioni di reddito e patrimonio sono assunte in coerenza con quelle adottate ai fini dell'ISEE, di cui all'articolo 5 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. In ogni caso è adottata una definizione di reddito che include i trattamenti assistenziali, previdenziali e indennitari, incluse cartedi debito, a qualunque titolo percepiti da amministrazioni pubbliche;
    

    
                  c) l'Inps provvede alla verifica del possesso da parte dei richiedenti il beneficio dei requisiti richiesti, anche avvalendosi dei collegamenti con l'analisi tributaria. Tale attività non deve comportare nuovi o maggiori oneri a carico dell'INPS;
    

    
                  d) l'erogazionedel sostegno economico è condizionata alla stipula da parte dei beneficiari di un patto di inserimento con i servizi sociali locali, quale strumento di inclusione e attivazione sociale;
    

    
                  e) il sostegno economico è determinato come differenza tra una soglia di povertà e il reddito familiare, e la sua durata è limitata dal venir meno della condizione di povertà. Con il decreto di cui al presente comma, è stabilita, sulla base delle risorse disponibili, la soglia al cui livello è integrato il reddito familiare e i limiti alla durata del beneficio, superati i quali il sostegno non potrà essere concesso se non trascorsi almeno 6 mesi dall'ultimo beneficio percepito;
    

    
                  f) nel caso non sia possibile coprire l'intera popolazione in condizione di povertà, gli interventi saranno prioritariamente destinati ai nuclei familiari con minorenni, in particolare quelli con tre o più minorenni ovvero composti esclusivamente da genitore solo e figli minorenni ovvero con figli disabili; i nuclei familiari con lavoratori che abbiano perso il posto di lavoro e abbiano esaurito gli strumenti di sostegno al reddito legati agli ammortizzatori sociali; i nuclei familiari in conizione di disagio abitativo;
    

    
                  g) la domanda per l'accesso al sostegno è presentata al Comune di residenza. Il progetto personalizzato di cui alla lettera c) del presente comma è redatto dai competenti servizi sociali del Comune ovvero, in caso di gestione integrata, degli ambiti territoriali, di cui all'articolo 8, comma 3, lettera a), della legge 8 novembre 2009, n. 328, in collaborazione con le amministrazioni competenti sul territorio in materia di servizi per l'impiego, tutela della salute e istruzione e le associazioni del terzo settore.
    

    
              Con il medesimo decreto sono definite le modalità di estensione della sperimentazione di cui al presente comma, anche prevedendo una razionalizzazione delle attuali forme di sostegno alla povertà, ed un adeguato coordinamento con il Fondo di cui all'articolo 81, comma 32 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 18, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Aumento aliquota di tassazione dei redditi di natura finanziaria)
    

    
              1. All'articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, da1a legge 14 settembre 2011, n. 148 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 6, le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''22 per cento'';
    

    
                  b) ai commi 9, 10, 11 e 12, le parole: ''1º gennaio 2012'' sono sostituite dalle seguenti: ''1º gennaio 2014'';
    

    
                  c) al comma 13, lettera a), numeri 1) e 3), le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''22 per cento'';
    

    
                  d) al comma 19, lettere a), b) e c) numero 3), le parole: ''62,5 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''56,82 per cento'';
    

    
                  e) al comma 26, le parole: ''31 dicembre 2011'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2013'';
    

    
                  f) al comma 27:
    

    
                      1. nel primo periodo sono aggiunte le seguenti parole: ''e l'aliquota del 20 per cento sulla parte di redditi riferita al periodo intercorrente tra il 1º gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013'' e dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Ai contratti sottoscritti fino al 31 dicembre 2013 l'aliquota del 20 percento si applica ai redditi di cui al primo periodo riferiti al periodo intercorrente tra il 1º gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013'';
    

    
                      2. nell'ultimo periodo, le parole: ''precedente periodo'' sono sostituite dalle seguenti: ''precedenti periodi'';
    

    
                  g) il comma 28 è sostituito dal seguente: ''28. Le minusvalenze, perdite e differenziali negativi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quater), del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono portate in deduzione dalle plusvalenze e dagli altri redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 con le seguenti modalità:
    

    
                      1. per una quota pari al 56,82 per cento, se sono realizzate fino alla datà del 31 dicembre 2011 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi sono realizzati fino alla data del 31 dicembre 2013);
    

    
                      2. per una quota pari al 90,91 per cento, se sono realizzate dal 1º gennaio 2012 al 31 dicembre 2013 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi sono realizzati successivamente al 31 dicembre 2013).
    

    
              Restano fermi i limiti temporali di deduzione previsti dagli articoli 68, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 6, comma 5, del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461'';
    

    
                  h) al comma 29, le parole: ''1º gennaio 2012'' e le parole: ''31 dicembre 2011'' sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: ''1º gennaio 2014'', ''31 dicembre 2013'';
    

    
                  i) ai commi 30 e 31, le parole: ''31 marzo 2012'' e le parole: ''16 maggio 2012'' sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: ''31 marzo 2014'', ''16 maggio 2014'';
    

    
                  l) al comma 32, le parole: ''al 31 dicembre 2012, per una quota pari al 62,5 per cento del loro ammontare'' sono sostituite dalle seguenti: ''al 31 dicembre 2013, per una quota pari al 90,91 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  m) al comma 33 le parole: ''successivamente, per una quota pari al 62,50 per cento del loro ammontare'' sono sostituite dalle seguenti: ''successivamente per una quota pari al 56,82 per cento del loro ammontare e quelli rilevati nel 2012 e nel 2013 per una quota pari al 90,91 per cento del loro ammontare''.
    

    
              2. Alle disposizioni di cui al comma 1, si applicano, in quanto compatibili, i decreti del Ministro dell'economia e delle finanze 13 dicembre 2011.
    

    
              3. All'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''22 per cento''.
    

    
              4. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''22 per cento''.
    

    
              5. Le disposizioni del presente articolo esplicano effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      7.40
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 6, comma 2-quater, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14 sopprimere le parole: '', qualora la predetta anzianità contributiva ivi prevista derivi esclusivamente da prestazione effettiva di lavoro, includendo i periodi di astensione obbligatoria per maternità, per l'assolvimento degli obblighi di leva, per infortunio, per malattia e di cassa integrazione guadagni ordinaria''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente:
    

    
              «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 450 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014» e, all'articolo 17, comma 7 aggiungere il seguente: «7-bis. All'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, sostituire le parole: ''del 20 per cento'' con le seguenti: ''del 25 per cento''».
    

    
      7.41
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di confermare la sospensione dei contributi previdenziali e dei premi assicurativi già disposta fino al 31 dicembre 2005 dal comma 255 dell'articolo 1 della legge n. 311 del 2004 e successivamente prorogata senza soluzione di continuità fino al 31 dicembre 2015, è ulteriormente prorogato al 31 dicembre 2016 il termine di cui al primo periodo del comma 8-quinquies dell'articolo 6 del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17. Al terzo periodo dell'articolo 2, comma 12-undecies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modi.ficioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, è sostituita, ove ricorre, la parola: ''2015'' con la parola: ''2016''. A decorrere dal 1º gennaio 2017, i contributi previdenziali e i premi assicurativi sospesi ai sensi del presente comma e delle norme da esso richiamate sono restituiti all'INPS dagli enti interessati, senza corresponsione di interessi legali, in 360 rate mensili di pari importo».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  5.000;
    

    
                  2015:    �  5.000;
    

    
                  2016:    �  5.000.
    

    
      7.42
    

    
      MUNERATO, COMAROLI, BISINELLA, BITONCI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. All'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 14:
    

    
                      1) all'alinea, dopo le parole: ''in vigore del presente decreto'' sono inserite le seguenti: '', escludendo in ogni caso l'applicazione della disciplina delle decorrenze di cui all'articolo 12, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modificazioni,'' e dopo le parole: ''che maturano i requisiti entro il 31 dicembre 2011,'' sono inserite le seguenti: ''ai soggetti di cui all'articolo 1, comma 8, della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni, e'' e le parole: ''nei limiti delle risorse stabilite ai sensi del comma 15 e sulla base della procedura ivi disciplinata'' sono soppresse;
    

    
                      2) le parole: ''4 dicembre 2011'', ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: ''31 gennaio 2012'';
    

    
                      3) alla lettera a), le parole: ''entro il periodo di fruizione dell'indennità di mobilità di cui all'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro ventiquattro mesi dalla fine del periodo di fruizione dell'indennità di mobilità di cui all'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, a prescindere dalla data di conclusione della procedura di mobilità avviata sulla base dei citati accordi sindacali e dalla data di effettivo collocamento in mobilità, eventualmente preceduto da un periodo di fruizione di cassa integrazione guadagni'';
    

    
                      4) alla lettera b) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: '', a prescindere dall'effettivo collocamento in mobilità entro tale data'';
    

    
                      5) alla lettera c):
    

    
                          5.1) dopo le parole: ''23 dicembre 1996, n. 662,'' sono inserite le seguenti: ''o per i quali non siano trascorsi ventiquattro mesi dal termine del periodo di fruizione della predetta prestazione straordinaria'';
    

    
                          5.2) le parole: ''; in tale secondo caso gli interessati restano tuttavia a carico dei fondi medesimi fino al compimento di almeno 60 anni di età, ancorché maturino prima del compimento della predetta età i requisiti per l'accesso al pensionamento previsti prima della data di entrata in vigore del presente decreto'' sono sostituite dalle seguenti: ''ferme restando le condizioni previste dall'articolo 6, comma 2-ter, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, e successive modificazioni'';
    

    
                          5.3) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''. Resta salva la possibilità di accedere al trattamento pensionistico secondo quanto previsto dai commi 10, 10-bis e 10-ter'';
    

    
                      6) la lettera d) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  ''d) ai lavoratori che siano stati autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione e che abbiano presentato la relativa domanda alla data del 31 gennaio 2012, a condizione che perfezionino i requisiti utili alla decorrenza del trattamento pensionistico entro il 31 dicembre 2018. Ai fini della fruizione dei benefici di cui alla presente lettera non rilevano l'eventuale prestazione lavorativa successiva all'autorizzazione alla prosecuzione volontaria della contribuzione né l'eventuale mancato versamento, alla data di entrata in vigore del presente decreto, di almeno un contributo volontario accreditato o accreditabile'';
    

    
                      7) è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  ''e-ter) ai lavoratori che alla data del 31 dicembre 2011 si trovino in mobilità o in cassa integrazione guadagni e che maturino i requisiti di accesso alla pensione secondo il sistema vigente prima della data di entrata in vigore del presente decreto nel periodo di percezione del trattamento di sostegno alreddito ovvero entro quarantotto mesi successivi al termine del trattamento medesimo»;
    

    
                  b) al comma 15-bis, alinea, dopo le parole: ''del settore privato'' sono inserite le seguenti: ''e del settore pubblico'';
    

    
                  c) al comma 18, il secondo periodo è sostituito dal seguente: ''Fermo restando quanto indicato al comma 3, primo periodo, le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche ai lavoratori iscritti al Fondo speciale istituito presso l'INPS ai sensi dell'articolo 43 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, nonché ai lavoratori del settore di macchina e agli addetti del settore di coperta della categoria dei marittimi, ai quali è riconosciuto il carattere usurante della relativa attività''».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 6 dell'articolo 7.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 5 inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto-legge, in attuazione di quanto previsto dalla lettera a) del comma 1 dell'articolo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011, gli Organi Costituzionali, nell'ambito della propria autonomia, adottano le opportune deliberazioni per l'armonizzazione dei requisiti di accesso al pensionamento dei rispettivi dipendenti a quelli vigenti nell'assicurazione generale obbligatoria.
    

    
              5-ter. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, a decorrere dall'anno 2014, la spesa annua per aspettative, distacchi e permessi sindacali nei confronti delle amministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2 e 70, comma 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in base ai contingenti fissati dagli accordi quadro di cui all'articolo 50 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dai contratti collettivi di cui al comma 4 dell'articolo 70 del medesimo decreto legislativo, non può essere superiore, rispettivamente, al 30 per cento per i distacchi sindacali ed al 70 per cento per i permessi sindacali di quella sostenuta nell'anno 2013.
    

    
              5-quater. All'articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, le parole: ''di euro 14 per ciascuna dichiarazione elaborata e trasmessa e di euro 26 per l'elaborazione e la trasmissione delle dichiarazioni informa congiunta'' sono sostituite dalle seguenti: ''di euro 8 per ciascuna dichiarazione elaborata e trasmessa e di euro 16 per l'elaborazione e la trasmissione delle dichiarazioni in forma congiunta''».
    

    
      Conseguentemente, dopo l'articolo 10, aggiungere i seguenti:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. A decorrere dall'anno 2014 la spesa per consumi intermedi e per acquisto di beni e servizi prodotti dai produttori market sostenuta dalle amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ad eccezione delle Regioni e degli enti locali, è rideterminata, in modo da garantire una spesa complessiva corrispondente alla spesa del 2012 ridotta dell'1 per cento. Tale rideterminazione comporta una riduzione rispetto alla spesa complessiva tendenziale quantificata complessivamente in 1,3 miliardi di euro nel 2014 e in 1,5 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2015.
    

    
              2. Al fine dell'ottimizzazione della spesa per consumi intermedi e del conseguimento dei risparmi di spesa del presente articolo, tutti gli enti ricompresi nel conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche, ad eccezione delle Regioni e degli enti locali, definiscono, entro il 31 marzo 2014, criteri ed indicazioni di riferimento per l'efficientamento della suddetta spesa, sulla base della rilevazione effettuata utilizzando le informazioni ed i dati forniti dalla ragioneria generale dello Stato, nonché dei dati relativi al Programma di razionalizzazione degli acquisti di beni e servizi. La Consip S.p.A. fornisce il necessario supporto all'iniziativa, che potrà prendere in considerazione le eventuali proposte che emergeranno dai lavori del commissario straordinario per la spending review, di cui all'articolo 11, comma 32, della presente legge e dai Nuclei di Analisi e valutazione della spesa, previsti ai sensi dell'articolo 39 della legge n. 196 del 2009. Sulla base dei criteri e delle indicazioni di cui al presente comma, le amministrazioni pubbliche elaborano piani di razionalizzazione che riducono, a decorrere dal 2014, la spesa annua per consumi intermedi.
    

    
              3. Gli ulteriori risparmi di spesa che dovessero realizzarsi in attuazione del presente comma sono versati al bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato di cui al decreto dei Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398.
    

    
      Art. 10-ter.
    

    
              1. Sugli interessi, premi ed altri proventi, di cui agli articoli 44 e 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies) del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, conseguiti con operazioni di compravendita concluse entro le 48 ore, si calcola un'imposta sostitutiva del 27 per cento. Tale imposta è indeducibile ai fini delle imposte sui redditi e IRAP».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014 è elevata dell'1 per cento l'aliquota degli immobili di proprietà di banche o società assicurative».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 25, comma 2, aggiungete, infine, le parole: «, ivi comprese le variazioni di cui al periodo successivo. Le dotazioni relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla predetta Tabella C sono ridotte in maniera lineare di 200 milioni per l'anno 2014 e 100 milioni per ciascuno degli anni 2015 e 2016».
    

    
      7.43
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 2, premettere alla lettera a) la seguente:
    

    
                  «0a) al comma 231, sostituire, ovunque ricorrano, le parole: ''I requisiti utili a comportare la     decorrenza del trattamento pensionistico entro il trentaseiesimo'' con le seguenti: ''i requisiti utili al trattamento pensionistico entro il quarantottesimo'', e, al primo periodo, sopprimere le parole: ''di 6.000 unità''».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  � all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente:
    

    
              «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 460 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014»;
    

    
                  � all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''del 20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''del 25 per cento''».
    

    
      7.44
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, le parole: «è incrementato di 6.000 unità» sono sostituite dalle seguenti: «è incrementato di 12.000 unità»;
    

    
                  b) al secondo periodo, gli importi di cui alle lettere a) e b) sono conseguentemente modificati.
    

    
              Conseguentemente, si provvede per l'anno 2014 mediante la corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 9, comma 13, e per gli anni dal 2015 al 2020 mediante il corrispondente incremento delle maggiori entrate assicurate dalla revisione delle aliquote e delle agevolazioni fiscali, di cui all'articolo 10, comma 35, in cui sono altresì soppresse le seguenti parole: «di maggiori entrate overo».
    

    
      7.45
    

    
      GUERRIERI PALEOTTI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Dopo l'articolo 70, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, è inserito il seguente comma:
    

    
              ''2-bis. Le prestazioni di lavoro accessorio possono essere altresì rese, entro il limite massimo di compensi pari a 8.000 euro nel corso di un anno solare, annualmente rivalutati sulla base della variazione dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati intercorsa nell'anno precedente, per le attività svolte in favore delle organizzazioni di volontariato di cui alla legge n. 266 del 1991, e delle organizzazioni non lucrative di cui alla legge n. 460 del 1998''».
    

    
      7.46
    

    
      BARANI, AIELLO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. I Dirigenti del Servizio Sanitario nazionale con 40 anni di contribuzione a domanda possono accedere al pensionamento con le norme e le decorrenze previgenti rispetto all'entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      7.47
    

    
      BARANI, AIELLO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. I dirigenti del Servizio sanitario nazionale con quota 100, relativa alla somma dell'età anagrafica e degli anni contributivi, che abbiano superato i 62 anni di età, a domanda possono accedere al pensionamento con le norme e le decorrenze previgenti rispetto all'entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      7.48
    

    
      BARANI, AIELLO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. I dirigenti medici del Servizio sanitario nazionale con 40 anni di contribuzione a domanda possono accedere al pensionamento con le norme e le decorrenze previgenti rispetto all'entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      7.49
    

    
      ICHINO, LANZILLOTTA
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 6, comma 2-ter del decreto-legge 216 del 2011 convertito nella legge n. 14 del 2012 si aggiunge il seguente periodo: ''Tale disposizione si applica anche a coloro che abbiano sottoscritto con l'impresa datrice di lavoro una risoluzione consensuale del rapporto di lavoro con data certa di cessazione, e che abbiano concordato un periodo di aspettativa non retribuita tale per cui, pur terminando a tutti gli effetti la prestazione lavorativa entro il 31 dicembre 2011, il rapporto di lavoro rimasto, quiescente è venuto a cessazione dopo il 30 giugno 2012. La disposizione stessa non si applica qualora il lavoratore dopo il 31 dicembre 2011 abbia instaurato altri rapporti di lavoro con datori diversi da quello con cui ha concordato la risoluzione''».
    

    
      7.50
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 1, comma 231, della legge 24 dicembre 2012 n. 228 sono apportate le lettere a), b) e c) sono sostituite con le seguenti:
    

    
              ''a) ai lavoratori cessati dal rapporto di lavoro entro il 31 dicembre 2014 e collocati in mobilità ordinaria o in deroga a seguito di accordi governativi o non governativi, stipulati entro il 31 dicembre 2011, e che abbiano perfezionato i requisiti utili al trattamento pensionistico entro il periodo di fruizione dell'indennità di mobilità di cui all'articolo 7, commi l e 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, ovvero durante il periodo di godimento dell'indennità di mobilità in deroga;
    

    
                  b) ai lavoratori autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione entro il 4 dicembre 2011 ancorché abbiano svolto, successivamente alla medesima data del 4 dicembre 2011, qualsiasi attività, non riconducibile a rapporto di lavoro dipendente a tempo indeterminato dopo l'autorizzazione alla prosecuzione volontaria;
    

    
                  c) ai lavoratori che hanno risolto il rapporto di lavoro entro il 31 dicembre 2014, in ragione di accordi individuali sottoscritti anche ai sensi degli articoli 410, 411 e 412 del codice di procedura civile ovvero in applicazione di accordi collettivi di incentivo all'esodo stipulati dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale entro il 31 dicembre 2011, ancorché abbiano svolto, dopo la cessazione, qualsiasi attività non riconducibile a rapporto di lavoro dipendente a tempo indeterminato''».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Il comma 17 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39 comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento''».
    

    
      7.51
    

    
      FALANGA
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 1, comma 231, della legge 228 del 24 dicembre 2012, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera b) le parole: ''con almeno un contributo volontario accreditato o accreditabile alla data di entrata in vigore del decreto-legge n. 201 del 2011'' sono soppresse;
    

    
                  b) alla lettera c) sostituire le parole: ''entro il 30 giugno 2012'' con le seguenti: ''entro il 31 dicembre 2014'';
    

    
                  c) sopprimere le parole: ''a condizione che:
    

    
                      1) abbiano conseguito successivamente alla data del 30 giugno 2012 un reddito annuo lordo complessivo riferito a tali attività non superiore a euro 7500;
    

    
                      2) perfezionino i requisiti a comportare la decorrenza del trattamento pensionistico entro il trentaseiesimo mese successivo alla data di entrata in vigore del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, della legge n.214 del 2011».
    

    
      7.52
    

    
      FALANGA
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Dopo il comma 10 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è inserito il seguente:
    

    
              ''10-bis. Ai fini del godimento del diritto di cui all'articolo 1, comma 9, della legge 23 agosto 2004, n. 243, e di tutte le tipologie di esodati elencati all'articolo 24 comma 14 non si applicano le disposizioni in materia di decorrenza del trattamento pensionistico e di adeguamento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico agli incrementi della speranza di vita ai sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e non si applicano le disposizioni ai sensi dell'articolo 22-ter del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111''».
    

    
      7.53
    

    
      FALANGA
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 1 della legge 228 del 24 dicembre 2012 alla lettera a) le parole: ''entro il 30 settembre 2012'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 31 dicembre 2014''; e le parole: ''e in ogni caso entro il 31 dicembre 2014;'' sono soppresse».
    

    
      7.54
    

    
      MUNERATO, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 6, comma 2-quater, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, dopo le parole: ''includendo'' inserire le seguenti: ''i periodi di cui al capo IV, articolo 13, comma 8, della legge 27 marzo 1992, n. 257, nonché''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 7, sopprimere il comma 6 ed al comma 7, sopprimere il primo periodo ed al secondo periodo sostituire le parole: «250 milioni» con le seguenti: «220 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 5 inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto-legge, in attuazione di quanto previsto dalla lettera a) del comma 1 dell'articolo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011, gli Organi Costituzionali, nell'ambito della propria autonomia, adottano le opportune deliberazioni per l'armonizzazione dei requisiti di accesso al pensionamento dei rispettivi dipendenti a quelli vigenti nell'assicurazione generale obbligatoria.
    

    
              5-ter. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, a decorrere dall'anno 2014, la spesa annua per aspettative, distacchi e permessi sindacali nei confronti delle amministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2 e 70, comma 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in base ai contingenti fissati dagli accordi quadro di cui all'articolo 50 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, e dai contratti collettivi di cui al comma 4 dell'articolo 70 del medesimo decreto legislativo, non può essere superiore, rispettivamente, al 30 per cento per i distacchi sindacali ed al 70 per cento per i permessi sindacali di quella sostenuta nell'anno 2013.
    

    
              5-quater. All'articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, le parole: ''di euro 14 per ciascuna dichiarazione elaborata e trasmessa e di euro 26 per l'elaborazione e la trasmissione delle dichiarazioni in forma congiunta'' sono sostituite dalle seguenti: ''di euro 8 per ciascuna dichiarazione elaborata e trasmessa e di euro 16 per l'elaborazione e la trasmissione delle dichiarazioni in forma congiunta''».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 10, aggiungere i seguenti:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. A decorrere dall'anno 2014 la spesa per consumi intermedi e per acquisto di beni e servizi prodotti dai produttori market sostenuta dalle amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ad eccezione delle Regioni e degli enti locali, è rideterminata, in modo da garantire una spesa complessiva corrispondente alla spesa del 2012 ridotta dell'1 per cento. Tale rideterminazione comporta una riduzione rispetto alla spesa complessiva tendenziale quantificata complessivamente in 1,3 miliardi di euro nel 2014 e in 1,5 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2015.
    

    
              2. Al fine dell'ottimizzazione della spesa per consumi intermedi e del conseguimento dei risparmi di spesa del presente articolo, tutti gli enti ricompresi nel conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche, ad eccezione delle Regioni e degli enti locali, definiscono, entro il 31 marzo 2014, criteri ed indicazioni di riferimento per l'efficientamento della suddetta spesa sulla base della rilevazione effettuata utilizzando le informazioni ed i dati forniti dalla ragioneria generale dello Stato, nonché dei dati relativi al Programma di razionalizzazione degli acquisti di beni e servizi. La Consip S.p.A. fornisce il necessario supporto all'iniziativa, che potrà prendere in considerazione le eventuali proposte che emergeranno dai lavori del commissario straordinario per la spending review, di cui all'articolo 11, comma 32, della presente legge e dai Nuclei di Analisi e valutazione della spesa, previsti ai sensi dell'articolo 39 della legge 196 del 2009. Sulla base dei criteri e delle indicazioni di cui al presente comma, le amministrazioni pubbliche elaborano piani di razionalizzazione che riducono, a decorrere dal 2014, la spesa annua per consumi intermedi.
    

    
              3. Gli ulteriori risparmi di spesa che dovessero realizzarsi in attuazione del presente comma sono versati al bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398.
    

    
      Art. 10-ter.
    

    
              1. Sugli interessi, premi ed altri proventi, di cui agli articoli 44 e 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies) del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 911, conseguiti con operazioni di compravendita concluse entro le 48 ore, si calcola un'imposta sostitutiva del 27 per cento. Tale imposta è indeducibile ai fini delle imposte sui redditi e IRAP.»
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 1 inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014 è elevata dell'1 per cento l'aliquota degli immobili di proprietà di banche o società assicurative.
    

    
              1-ter. A decorrere dall'anno 2014 è istituito un prelievo straordinario di euro 500 su ciascuna delle nuove unità immobiliari accatastate a decorrere dal 1º gennaio 2013 a seguito dell'operazione ''case fantasma'' condotta dall'Agenzia delle entrate ai fini di emersione di unità immobiliari non denunciate. Il prelievo affluisce in un apposito fondo istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze per essere destinato alle finalità di cui al comma 2-bis dell'articolo 7».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 25, comma 2, aggiungere, in fine, le parole: «ivi comprese le variazioni di cui al periodo successivo. Le dotazioni relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla predetta Tabella C sono ridotte in maniera lineare di 200 milioni per l'anno 2014 e 100 milioni per ciascuno degli anni 2015 e 2016».
    

    
      7.55
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 6, comma 2-quater, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, dopo le parole: «includendo» inserire le seguenti: «i periodi di cui al capo IV, articolo 13, comma 8, della legge 27 marzo 1992, n. 257, nonché».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 25, comma 2, aggiungere, in fine, le parole: «, ivi comprese le variazioni di cui al periodo successivo. Le dotazioni relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla predetta Tabella C sono ridotte in maniera lineare per un importo pari a 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      7.56
    

    
      BISINELLA, MUNERATO, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
    

    
              «2-bis. All'articolo 6, comma 2-quater, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, dopo le parole: ''26 marzo 2001, n.151'' aggiungere le seguenti: ''e per i congedi e i permessi concessi ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104».
    

    
              2-ter. Limitatamente ai benefici riconosciuti in relazione ai permessi ai sensi della legge 104 del 1992, a decorrere dall'anno 2014 è istituito un prelievo straordinario di euro 500 su ciascuna delle nuove unità immobiliari accatastate a seguito dell'operazione ''case fantasma'' condotta dall'Agenzia delle entrate ai fini di emersione di unità immobiliari non denunciate. Il prelievo affluisce in un apposito fondo istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze per essere destinato alle finalità di cui al comma 2-bis del presente articolo».
    

    
      7.57
    

    
      MAURIZIO ROMANI, TAVERNA, CATALFO, BENCINI, FUCKSIA, PAGLINI, PUGLIA, SIMEONI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 6, comma 2-quater, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''nonché i periodi relativi ai permessi di cui all'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n.  104, e successive modificazioni, di congedo straordinario di cui all'articolo 42 del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n.  151, e successive modificazioni e di contribuzione figurativa di cui agli articoli 80, comma 3, della legge 23 dicembre 2000 n. 388, 9, comma 2, della legge 29 marzo 1985, n. 113, e 2 della legge 28 marzo 1991, n.  120''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n.  269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n.  326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando le seguenti aliquote per scaglioni di raccolta delle somme giocate:
    

    
                  a) al 13,1 per cento, fino a concorrenza di una raccolta pari a quella dell'anno 2008;
    

    
                  b) 12,1 per cento, sull'incremento della raccolta, rispetto a quella del 2008, pari ad un importo non superiore al 15 per cento della raccolta del 2008;
    

    
                  c) 11,1 per cento, sull'incremento della raccolta, rispetto a quella del 2008, pari ad un importo compreso tra il 15 per cento e il 40 per cento della raccolta del 2008;
    

    
                  d) 9,5 per cento, sull'incremento della raccolta, rispetto a quella del 2008, pari ad un importo compreso tra il 40 per cento e il 65 per cento della raccolta del 2008;
    

    
                  e) 8,5 per cento, sull'incremento della raccolta, rispetto a quella del 2008, pari ad un importo superiore al 65 per cento della raccolta del 2008».
    

    
      7.58
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
    

    
              «2-bis. All'articolo 24, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, la lettera d) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  ''d) ai lavoratori che siano stati autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione e che abbiano compiuto 60 anni di età o maturato 40 anni di anzianità contributiva entro la data del 31 dicembre 2012 o 61 anni di età o 40 anni di anzianità contributiva entro il 31 dicembre 2013. Ai fini della fruizione dei benefici di cui alla presente lettera non rilevano l'eventuale prestazione lavorativa successiva all'autorizzazione alla prosecuzione volontaria della contribuzione nell'eventuale mancato versamento, alla data di entrata in vigore del presente decreto, di almeno un contributo volontario accreditato o accreditabile''.
    

    
              2-ter. All'onere derivante dall'applicazione delle norme di cui al precedente comma, si provvede per l'anno 2014 mediante la corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 9, comma 13, e per gli anni dal 2015 al 2020 mediante il corrispondente incremento delle maggiori entrate assicurate dalla revisione delle aliquote e delle agevolazioni fiscali, di cui all'articolo 10, comma 35, in cui sono altresì soppresse le seguenti parole ''di maggiori entrate ovvero''».
    

    
      7.59
    

    
      MUNERATO, COMAROLI, BISINELLA, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 24, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  ''f) entro 36 mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, ai lavoratori che alla data del 31 dicembre 2011 si trovino in mobilità o in cassa integrazione guadagni, indipendentemente dalla data in cui maturino i requisiti di accesso alla pensione secondo il sistema previgente alla data di entrata in vigore del presente decreto''» .
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 6 dell'articolo 7.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 5 inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto-legge, in attuazione di quanto previsto dalla lettera a) del comma 1 dell'articolo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011, gli Organi Costituzionali, nell'ambito della propria autonomia, adottano le opportune deliberazioni per l'armonizzazione dei requisiti di accesso al pensionamento dei rispettivi dipendenti a quelli vigenti nell'assicurazione generale obbligatoria.
    

    
              5-ter. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, a decorrere dall'anno 2014, la spesa annua per aspettative, distacchi e permessi sindacali nei confronti delle amministrazioni di cui agli articoli l, comma 2 e 70, comma 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in base ai contingenti fissati dagli accordi quadro di cui all'articolo 50 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dai contratti collettivi di cui al comma 4 dell'articolo 70 del medesimo decreto legislativo, non può essere superiore, rispettivamente, al 30 per cento per i distacchi sindacali ed al 70 per cento per i permessi sindacali di quella sostenuta nell'anno 2013.
    

    
              5-quater. All'articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, le parole: ''di euro 14 per ciascuna dichiarazione elaborata e trasmessa e di euro 26 per l'elaborazione e la trasmissione delle dichiarazioni informa congiunta'' sono sostituite dalle seguenti: ''di euro 8 per ciascuna dichiarazione elaborata e trasmessa e di euro 16 per l'elaborazione e la trasmissione delle dichiarazioni informa congiunta''».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 10 aggiungere il seguente:
    

    
      Art. 10-bis.
    

    
              1. A decorrere dall'anno 2014 la spesa per consumi intermedi e per acquisto di beni e servizi prodotti dai produttori market sostenuta dalle amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ad eccezione delle Regioni e degli enti locali, è rideterminata, in modo da garantire una spesa complessiva corrispondente alla spesa del 2012 ridotta dell'1 per cento. Tale rideterminazione comporta una riduzione rispetto alla spesa complessiva tendenziale quantificata complessivamente in 1,3 miliardi di euro nel 2014 e in 1,5 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2015.
    

    
              2. Al fine dell'ottimizzazione della spesa per consumi intermedi e del conseguimento dei risparmi di spesa del presente articolo, tutti gli enti ricompresi nel conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche, ad eccezione delle Regioni e degli enti locali, definiscono, entro il 31 marzo 2014, criteri ed indicazioni di riferimento per l'efficientamento della suddetta spesa, sulla base della rilevazione effettuata utilizzando le informazioni ed i dati forniti dalla ragioneria generale dello Stato, nonché dei dati relativi al Programma di razionalizzazione degli acquisti di beni e servizi. La Consip S.p.A. fornisce il necessario supporto all'iniziativa, che potrà prendere in considerazione le eventuali proposte che emergeranno dai lavori del commissario straordinario per la spending review, di cui all'articolo Il, comma 32, della presente legge e dai Nuclei di Analisi e valutazione della spesa, previsti ai sensi dell'articolo 39 della legge 196 del 2009. Sulla base dei criteri e delle indicazioni di cui al presente comma, le amministrazioni pubbliche elaborano piani di razionalizzazione che riducono, a decorrere dal 2014, la spesa annua per consumi intermedi.
    

    
              3. Gli ulteriori risparmi di spesa che dovessero realizzarsi in attuazione del presente comma sono versati al bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014 è elevata dell'1 per cento l'aliquota degli immobili di proprietà di banche o società assicurative».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 25, comma 2, aggiungere, infine, le parole: «, ivi comprese le variazioni di cui al periodo successivo. Le dotazioni relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla predetta Tabella C sono ridotte in maniera lineare di 200 milioni per l'anno 2014 e 100 milioni per ciascuno degli anni 2015 e 2016».
    

    
      7.60
    

    
      MUNERATO, COMAROLI, BISINELLA, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 24, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  ''f) ai lavoratori che alla data del 31 dicembre 2011 si trovino in mobilità o in cassa integrazione guadagni e che maturino i requisiti di accesso alla pensione secondo il sistema previgente alla data di entrata in vigore del presente decreto nel periodo di percezione del trattamento di sostegno al reddito ovvero entro trentasei mesi successivi al termine del trattamento medesimo''».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 6 dell'articolo 7
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 5 inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto-legge, in attuazione di quanto previsto dalla lettera a) del comma 1 dell'articolo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011, gli Organi Costituzionali, nell'ambito della propria autonomia, adottano le opportune deliberazioni per l'armonizzazione dei requisiti di accesso al pensionamento dei rispettivi dipendenti a quelli vigenti nell'assicurazione generale obbligatoria.
    

    
              5-ter. Ai fini del 'contenimento della spesa pubblica, a decorrere dall'anno 2014, la spesa annua per aspettative, distacchi e permessi sindacali nei confronti delle amministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2 e 70, comma 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in base ai contingenti fissati dagli accordi quadro di cui all'articolo 50 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dai contratti collettivi di cui al comma 4 dell'articolo 70 del medesimo decreto legislativo, non può essere superiore, rispettivamente, al 30 per cento per i distacchi sindacali ed al 70 per cento per i permessi sindacali di quella sostenuta nell'anno 2013.
    

    
              5-quater. All'articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, le parole: ''di euro 14 per ciascuna dichiarazione elaborata e trasmessa e di euro 26 per l'elaborazione e la trasmissione delle dichiarazioni in forma congiunta'' sono sostituite dalle seguenti: ''di euro 8 per ciascuna dichiarazione elaborata e trasmessa e di euro 16 per l'elaborazione e la trasmissione delle dichiarazioni in forma congiunta''».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 10 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. A decorrere dall'anno 2014 la spesa per consumi intermedi e per acquisto di beni e servizi prodotti dai produttori market sostenuta dalle amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ad eccezione delle Regioni e degli enti locali, è rideterminata, in modo da garantire una spesa complessiva corrispondente alla spesa del 2012 ridotta dell'1 per cento. Tale rideterminazione comporta una riduzione rispetto alla spesa complessiva tendenziale quantificata complessivamente in 1,3 miliardi di euro nel 2014 e in 1,5 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2015.
    

    
              2. Al fine dell'ottimizzazione della spesa per consumi intermedi e del conseguimento dei risparmi di spesa del presente l'articolo, tutti gli enti ricompresi nel conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche, ad eccezione delle Regioni e degli enti locali, definiscono, entro il 31 marzo 2014, criteri ed indicazioni di riferimento per l'efficientamento della suddetta spesa, sulla base della rilevazione effettuata utilizzando le informazioni ed i dati forniti dalla ragioneria generale dello Stato, nonché dei dati relativi al Programma di razionalizzazione degli acquisti di beni e servizi. La Consip S.p.A. fornisce il necessario supporto all'iniziativa, che potrà prendere in considerazione le eventuali proposte che emergeranno dai lavori del commissario straordinario per la spending review, di cui all'articolo 11, comma 32, della presente legge e dai Nuclei di Analisi e valutazione della spesa, previsti ai sensi dell'articolo 39 della legge 196 del 2009. Sulla base dei criteri e delle indicazioni di cui al presente comma, le amministrazioni pubbliche elaborano piani di razionalizzazione che riducono, a decorrere dal 2014, la spesa annua per consumi intermedi.
    

    
              3. Gli ulteriori risparmi di spesa che dovessero realizzarsi in attuazione del presente comma sono versati al bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014 è elevata dell'1 per cento l'aliquota degli immobili di proprietà di banche o società assicurative».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 25, comma 2, aggiungere, in fine, le parole: «ivi comprese le variazioni di cui al periodo successivo. Le dotazioni relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla predetta Tabella C sono ridotte in maniera lineare di 200 milioni per l'anno 2014 e 100 milioni per ciascuno degli anni 2015 e 2016».
    

    
      7.61
    

    
      MUNERATO, COMAROLI, BISINELLA, BITONCI
    

    
              Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2.bis. Ai fini dell'accesso al regime previdenziale vigente prima della data di entrata in vigore del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è riconosciuta piena validità agli accordi per la gestione delle eccedenze occupazionali con utilizzo di ammortizzatori sociali stipulati dalle imprese, entro il 31 dicembre 2011, anche in sede non governativa.»
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 6 dell'articolo 7
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 5 inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto-legge, in attuazione di quanto previsto dalla lettera a) del comma 1 dell'articolo 24 del decreto-legge n.201 del 2011, gli Organi Costituzionali, nell'ambito della propria autonomia, adottano le opportune deliberazioni per l'armonizzazione dei requisiti di accesso al pensionamento dei rispettivi dipendenti a quelli vigenti nell'assicurazione generale obbligatoria.
    

    
              5-ter. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, a decorrere dall'anno 2014, la spesa annua per aspettative, distacchi e permessi sindacali nei confronti delle amministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2 e 70, comma 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, in base ai contingenti fissati dagli accordi quadro di cui all'articolo 50 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dai contratti collettivi di cui al comma 4 dell'articolo 70 del medesimo decreto legislativo, non può essere superiore, rispettivamente, al 30 per cento per i distacchi sindacali ed al 70 per cento per i permessi sindacali di quella sostenuta nell'anno 2013.
    

    
              5-quater. All'articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, le parole: ''di euro 14 per ciascuna dichiarazione elaborata e trasmessa e di euro 26 per l'elaborazione e la trasmissione delle dichiarazioni informa congiunta'' sono sostituite dalle seguenti: ''di euro 8 per ciascuna dichiarazione elaborata e trasmessa e di euro 16 per l'elaborazione e la trasmissione delle dichiarazioni informa congiunta''».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 10 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. A decorrere dall'anno 2014 la spesa per consumi intermedi e per acquisto di beni e servizi prodotti dai produttori market sostenuta dalle amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ad eccezione delle Regioni e degli enti locali, è rideterminata, in modo da garantire una spesa complessiva corrispondente alla spesa del 2012 ridotta dell'1 per cento. Tale rideterminazione comporta una riduzione rispetto alla spesa complessiva tendenziale quantificata complessivamente in 1,3 miliardi di euro nel 2014 e in 1,5 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2015.
    

    
              2. Al fine dell'ottimizzazione della spesa per consumi intermedi e del conseguimento dei risparmi di spesa del presente articolo, tutti gli enti ricompresi nel conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche, ad eccezione delle Regioni e degli enti locali, definiscono, entro il 31 marzo 2014, criteri ed indicazioni di riferimento per l'efficientamento della suddetta spesa, sulla base della rilevazione effettuata utilizzando le informazioni ed i dati forniti dalla ragioneria generale dello Stato, nonché dei dati relativi al Programma di razionalizzazione degli acquisti di beni e servizi. La Consip S.p.A. fornisce il necessario supporto all'iniziativa, che potrà prendere in considerazione le eventuali proposte che emergeranno dai lavori del commissario straordinario per la spending review, di cui all'articolo 11, comma 32, della presente legge e dai Nuclei di Analisi e valutazione della spesa, previsti ai sensi dell'articolo 39 della legge 196 del 2009. Sulla base dei criteri e delle indicazioni di cui al presente comma, le amministrazioni pubbliche elaborano piani di razionalizzazione che riducono, a decorrere dal 2014, la spesa annua per consumi intermedi.
    

    
              3. Gli ulteriori risparmi di spesa che dovessero realizzarsi in attuazione del presente comma sono versati al bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014 è elevata dell'1 per cento l'aliquota degli immobili di proprietà di banche o società assicurative».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 25, comma 2, aggiungere, in fine, le parole: «, ivi comprese le variazioni di cui al periodo successivo. Le dotazioni relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla predetta Tabella C sono ridotte in maniera lineare di 200 milioni per l'anno 2014 e 100 milioni per ciascuno degli anni 2015 e 2016».
    

    
      7.62
    

    
      FALANGA
    

    
      Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
    

    
              «2-bis. L'articolo 24, comma 14, lettera e), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si interpreta nel senso che tra i lavoratori ivi individuati sono da intendersi inclusi anche i lavoratori, compresi i dipendenti dello Stato, dei Ministeri, delle regioni, delle aziende sanitarie locali e degli enti strumentali, che alla data del4 dicembre 2011 hanno in corso l'istituto dell'esonero dal servizio ai sensi di leggi regionali di recepimento, diretto o indiretto, dell'istituto dell'esonero dal servizio di cui all'articolo 72, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.
    

    
              2-ter. L'articolo 24, comma 14, lettera e), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si interpreta nel senso che l'istituto dell'esonero si considera comunque in corso qualora il provvedimento di concessione sia stato emanato a seguito di domande presentate prima del 4 dicembre 2011».
    

    
      7.63
    

    
      FALANGA
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'alinea del comma 15-bis dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: ''del settore privato'' sono inserite le seguenti: ''e del settore pubblico''».
    

    
      7.64
    

    
      BISINELLA, MUNERATO, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. L'articolo 4-bis del decreto-legge n. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 4-bis. � All'articolo 6, comma 2-quater, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, sono abrogate le seguenti parole: '', qualora la predetta anzianità contributiva ivi prevista derivi esclusivamente da prestazione effettiva di lavoro, includendo i periodi di astensione obbligatoria per maternità, per l'assolvimento degli obblighi di leva, per infortunio, per malattia e di cassa integrazione guadagni ordinaria''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 25, comma 2, aggiungere, infine, le parole: «, ivi comprese le variazioni di cui al periodo successivo. Le dotazioni relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla predetta Tabella C sono ridotte in maniera lineare del 1 per cento per l'anno 2014».
    

    
      7.65
    

    
      FALANGA
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Dopo il comma 10 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è inserito il seguente:
    

    
              ''10-bis. Ai fini del godimento del diritto di cui all'articolo 1, comma 9, della legge 23 agosto 2004, n. 243, alle categorie di lavoratori esodati elencate all'art. 24 comma 14 non si applicano le disposizioni in materia di decorrenza del trattamento pensionistico (finestre) e di adeguamento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico agli incrementi della speranza di vita di cui all'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 22-ter del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n.  111''».
    

    
      7.66
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Dopo il comma 10 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è inserito il seguente:
    

    
              ''10-bis. Ai fini del godimento del diritto di cui all'articolo 1, comma 9, della legge 23 agosto 2004, n. 243, e ai lavoratori di cui all'articolo 24, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non si applicano le disposizioni in materia di decorrenza del trattamento pensionistico e di adegua mento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico agli incrementi della speranza di vita di cui all'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 come modificato dal comma 22-ter dell'articolo 18 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111''».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento''».
    

    
      7.67
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, MILO, MANDELLI, BIANCONI, RIZZOTTI, IURLARO, MARIAROSARIA ROSSI
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. Per gli interventi di pertinenza del Fondo per le non autosufficienze di cui all'articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ivi inclusi quelli a sostegno delle persone affette da sclerosi laterale amiotrofica, malattie cronico degenerative, demenze senili e Alzheimer, è autorizzata la spesa di 350 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, sopprimere il comma 13.
    

    
      7.68
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Al comma 3, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: «è autorizzata la spesa di 250 milioni di euro per l'anno 2014» sono sostituite dalle seguenti: «è autorizzata la spesa di 500 milioni di euro per ciascuno degli anni del triennio 2014-2016»;
    

    
                  b) Aggiungere in fondo il seguente periodo: «Il 50 per cento delle risorse è destinato agli interventi a sostegno delle persone affette da patologie SLA e SMA1, ovvero dei nuclei familiari di cui facciano parte le stesse persone.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014» con le seguenti: «400 milioni di euro per ciascuno degli anni del triennio 2014-2016 e 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017»
    

    
      7.69
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Al comma 3, le parole: «è autorizzata la spesa di 250 milioni di euro per l'anno 2014» sono sostituite dalle seguenti: «è autorizzata la spesa di 500 milioni di euro per ciascuno degli anni del triennio-2014-2016. Il 50 per cento delle risorse è destinato agli interventi in favore dei nuclei familiari, con ISEE non superiore a 20.000 euro annui, di cui fanno parte disabili non autosufficienti»
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014» con le seguenti: «400 milioni di euro per ciascuno degli anni del triennio 2014-2016 e 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017».
    

    
      7.70
    

    
      GATTI, RITA GHEDINI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, GINETTI, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «250 milioni» con le seguenti: «500 milioni».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) ai relativi maggiori oneri si provvede a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
              � all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
              � all'articolo 12, dopo il comma 4, aggiungere il seguente: «4-bis. All'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «il contributo di solidarietà è deducibile dal reddito complessivo» sono soppresse;
    

    
              � all'articolo 18, dopo il comma 22, aggiungere il seguente: «22-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,20 e in euro 17,50;
    

    
              � all'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente: «24-bis. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «20 per cento» sono sostituite dal seguente: «22 per cento».
    

    
      7.71
    

    
      MAURIZIO ROMANI, FUCKSIA, TAVERNA, SIMEONI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «250 milioni» con le seguenti: «500 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, apportare le seguenti modifiche:
    

    
              1) Al comma 5, sostituire le parole: «220 milioni di euro» con le seguenti: «120 milioni di euro»;
    

    
              2) Sopprimere il comma 9;
    

    
              3) Sopprimere il comma 13;
    

    
      7.72
    

    
      URAS, PETRAGLIA, DE PETRIS, CIRINNÀ
    

    
      Al comma 3, sostituire dalle parole: «è autorizzata», fino alla fine del comma, con le parole: «sono assegnate risorse pari a 400 milioni di euro per ciascun anno del triennio 2014-2016».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 37, aggiungere il seguente:
    

    
              «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014
    

    
      e all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente: «7-bis. All'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 13 agosto 2011, n.  138 convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n.  148, le parole: ''del 20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''del 25 per cento'';
    

    
              All'articolo 17, comma 7, aggiungere il seguente: «7-bis. A decorrere dall'anno 2014 la tassa di concessione governativa prevista per la licenza di porto di fucile, di cui al decreto del Presidente della Repubblica, del 26/10/1972, n. 641 è incrementata del 100 per cento».
    

    
      7.73
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «250 milioni di euro» con le seguenti: «400 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'attuazione della presente disposizione, determinato in 150 milioni di euro, per l'anno 2014, si provvede:
    

    
                  a) quanto a 78 milioni di euro mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59;
    

    
                  b) quanto a 72 milioni di euro mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. »
    

    
      7.74
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «è autorizzata la spesa di 250 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «è autorizzata la spesa di 375 milioni di euro per l'anno 2014 per la copertura dei costi di rilevanza sociale dell'assistenza socio-sanitaria».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente:
    

    
              «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 75 milioni di euro annui per l'anno 2014.
    

    
      7.75
    

    
      D'ADDA, GATTI, RITA GHEDINI, ANGIONI, FAVERO, GINETTI, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «250 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti. «350 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  a) all'articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nell'anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: «60 milioni di euro per l'anno 2014, 700 milioni nell'anno 2015 e 1.410 milioni»;
    

    
                  b) alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  40.000;
    

    
                  2015:    �  40.000;
    

    
                  2016:    �  40.000.
    

    
      7.76
    

    
      DIRINDIN
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «250 milioni» con le seguenti: «270 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente:
    

    
              «24-bis. Le prestazioni economiche antitubercolari di cui al regio decreto-legge n. 1827 del 1935 sono ridotte nella misura di 20 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      7.77
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma, 3 le parole: «250 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «250,2 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 16, comma 1, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, definitivamente convertito, con modificazioni, in legge, non ancora pubblicata, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'alinea le parole: «euro 10 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «euro 9,8 milioni»;
    

    
                  b) alla lettera d), le parole: «al superamento degli stereotipi di genere, in attuazione», sono sostituite dalle seguenti: «al superamento degli stereotipi negativi di genere, esclusivamente in attuazione».
    

    
      7.78
    

    
      CASSON, AMATI, FEDELI, FILIPPI, MICHELONI, PEGORER, GRANAIOLA, CIRINNÀ, PUPPATO, MINEO, TOCCI, FAVERO, DIRINDIN, BORIOLI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. La dotazione del Fondo per le vittime dell'amianto di cui al comma 241 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 è incrementata di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016. Il Fondo, a modifica delle sue norme istitutive e regolatorie, è istituito a favore di tutte le persone vittime dell'amianto, colpite da patologie asbesto-correlate contratte a qualsiasi titolo, per ragioni ambientali, familiari o lavorative, che si tratti di lavoratori sia civili che militari. L'organizzazione del Fondo, nonché le procedure e le modalità di erogazione delle prestazioni, sono disciplinate da un nuovo regolamento adottato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro novanta giorni dalla data di entrata ln vigore della presente legge».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              � All'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «175 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
              � alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  25.000;
    

    
                  2015:    �  25.000;
    

    
                  2016:    �  25.000.
    

    
      7.79
    

    
      CASSON, AMATI, FEDELI, FILIPPI, MICHELONI, PEGORER, GRANAIOLA, CIRINNÀ, PUPPATO, MINEO, TOCCI, FAVERO, DIRINDIN, BORIOLI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Sono stanziati 50 milioni di euro per ognuno degli anni 2014, 2015, 2016 in favore del Fondo per le vittime dell'amianto di cui al comma 241 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 da destinare esclusivamente per le vittime, o loro eredi, di contaminazione in situazioni casalinghe o ambientali di cui al il decreto del ministero del Lavoro e delle politiche sociali n. 30 del 12 gennaio 2011 che regolamenta il ''Fondo per le vittime dell'amianto'' previsto dalla legge finanziaria 2008 (art. 1 commi 241-246 della legge 24 dicembre 2007 n. 244)».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «175 milioni» e all'Elenco n. 1, gli Importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
              alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  25.000;
    

    
                  2015:    �  25.000;
    

    
                  2016:    �  25.000.
    

    
      7.80
    

    
      CASSON, AMATI, FEDELI, FILIPPI, MICHELONI, PEGORER, GRANAIOLA, CIRINNÀ, PUPPATO, MINEO, TOCCI, FAVERO, DIRINDIN, BORIOLI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al personale militare delle Forze armate e delle Forze di polizia, senza distinzione di mansioni-categorie, compresa l'Arma dei carabinieri, in possesso del curriculum lavorativo rilasciato dal Ministero della Difesa, attestante l'adibizione, in modo diretto ed abituale, ad attività lavorative comportanti l'esposizione all'amianto o al medesimo personale affetto da malattie o patologie asbesto-correlate, accertate da parte del competente Dipartimento militare di medicina legale, di cui all'articolo 195, comma 1, lettera c), del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, sono concessi, in deroga agli artt. 1849 e 2264 del citato decreto-legge n. 66 del 2010, i benefici previdenziali nella misura di 1,5 del periodo di esposizione all'amianto, accertato dal citato curriculum, ovvero, in mancanza dello stesso, per analogia con altri casi, dall'estratto del foglio matricolare.».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «170 milioni» e all'Elenco n. l, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
              alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
              2014:    �  15.000;
    

    
              2015:    �  15.000;
    

    
              2016:    �  15.000.
    

    
      7.81
    

    
      CASSON, AMATI, FEDELI, FILIPPI, MICHELONI, PEGORER, GRANAIOLA, CIRINNÀ, PUPPATO, MINEO, TOCCI, FAVERO, DIRINDIN, BORIOLI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito un Fondo con uno stanzia mento pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 per realizzare, in accordo con il coordinamento delle Regioni degli assessori alla salute, un programma di indirizzo e coordinamento e messa in rete dei programmi delle singole regioni in materia di »Sorveglianza sanitaria, diagnosi precoce e terapie efficaci« delle persone dichiaratesi esposti all'amianto, per le persone che hanno ricevuto e riceveranno dall'INAIL e/o dalle AUSL l'attestato di avvenuta esposizione all'amianto.
    

    
              3-ter. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in accordo con il coordinamento delle regioni con decreto ministeriale, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze, definisce le modalità di utilizzo delle risorse indicate.
    

    
              3-quater. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il coordinamento delle regioni presentano annualmente una relazione sullo stato di avanzamento e i risultati sanitari del piano di Sorveglianza sanitaria esposti all'amianto.
    

    
              3-quinquies. Nello svolgimento delle attività del Piano il Ministero si avvale anche della collaborazione delle rappresentanze delle organizzazioni sindacali del lavoratori e delle rappresentanze delle associazioni degli ex esposti all'amianto».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, voce: Ministero della difesa, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2014:    �  5.000;
    

    
              2015:    �  5.000;
    

    
              2016:    �  5.000.
    

    
      7.82
    

    
      LEPRI, CANTINI, COCIANCICH, COLLINA, CUOMO, DEL BARBA, DE MONTE, DI GIORGI, FAVERO, FISSORE, MARCUCCI, MORGONI, MOSCARDELLI, SCALIA, SPILABOTTE, ZANONI
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Il Servizio sanitario nazionale garantisce alle persone non autosufficienti, con patologie in atto o esiti delle stesse, percorsi assistenziali a domicilio costituiti da trattamenti medici, riabilitativi, infermieristici e di aiuto infermieristico. I percorsi assistenziali a domicilio sono rivolti anche a favore di persone con patologie che richiedono continuità assistenziale ed interventi programmati articolati sui sette giorni.
    

    
              In attuazione di quanto previsto dall'articolo 3-septies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifiche e integrazioni e del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 febbraio 2001, i percorsi assistenziali a domicilio sono integrati da prestazioni di aiuto personale e assistenza tutelare alla persona, erogate secondo i modelli assistenziali disciplinati dalle Regioni e a carico del Servizio sanitario nazionale per una quota pari al 50 per cento.
    

    
              I maggiori oneri derivanti dall'attuazione del presente comma sono a carico del Fondo Sanitario Nazionale ripartito tra le Regioni, nonché della eventuale compartecipazione ai costi di ristorazione da parte dei pazienti ospiti di strutture di cura o riabilitazione, nelle fasi di lungodegenza e post acuzie, a partire dall'ottavo giorno di degenza. Le Regioni determinano le modalità e l'entità della compartecipazione alla spesa, anche prevedendo le forme di parziale o totale esenzione».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) ai relativi maggiori oneri si provvede a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
                  all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti:« 200 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
                  all'articolo 17, comma 7, sostituire le parole: «2 per mille» con le seguenti: «2,2 per mille»;
    

    
                  all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente: «7-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, Con propri decreti dirigenziali, in materia di giochi pubblici, adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvede a modificare la misura del prelievo erariale unico, la percentuale dell'ammontare complessivo delle giocate destinate a montepremi, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita, al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014».
    

    
                  all'articolo 18, dopo il comma 22, aggiungere il seguente: 22-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,20 e in euro 17,50.
    

    
                  all'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente: 24-bis. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «20 per cento» sono sostituite dal seguente: «22 per cento»;
    

    
                  b) la restante quota delle predette maggiori risorse è destinata al Fondo ammortamento dei titoli di Stato.
    

    
      7.83
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
                  3-bis. All'articolo 61 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) il comma 2 è così sostituito:
    

    
              «2. Dalla disposizione di cui al comma 1 sono escluse le prestazioni occasionali, intendendosi per tali i rapporti di durata complessiva non superiore a trenta giorni nel corso dell'anno solare, ovvero, nell'ambito dei servizi di cura e assistenza alla persona, non superiore a 600 ore, con lo stesso committente, salvo che il compenso complessivamente percepito nel medesimo anno solare sia superiore a 5 mila euro nel qual caso trovano applicazione le disposizioni contenute nel presente capo».
    

    
                  b) dopo il comma 3 è inserito il seguente:
    

    
              «3-bis. Sono altresì escluse dal campo di applicazione del presente capo i rapporti e le attività di collaborazione coordinata e continuativa comunque rese nell'ambito dei servizi di cura e assistenza alla persona non erogati dal servizio pubblico direttamente od in convenzione con strutture accreditate, qualora si riscontrino le seguenti condizioni:
    

    
                  � la prestazione è resa al domicilio del soggetto assistito ovvero presso strutture ospedaliere, in assenza di superiori ai quali il collaboratore debba rispondere in via gerarchica;
    

    
                  � la prestazione si svolge all'interno di uno specifico piano di assistenza individuale;
    

    
                  � al collaboratore è riconosciuta ampia autonomia tecnica e metodologica;
    

    
                  � il committente si limita ad impartire direttive di massima al collaboratore;
    

    
                  � al collaboratore è riconosciuta la facoltà di non accettare singoli interventi di assistenza proposti dal cmmittente nell'ambito del rapporto contrattuale».
    

    
      7.84
    

    
      PAGANO
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 61 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) il comma 2 è così sostituito:
    

    
              «2. Dalla disposizione di cui al comma l sono escluse le prestazioni occasionali, intendendosi per tali i rapporti di durata complessiva non superiore a trenta giorni nel corso dell'anno solare, ovvero. nell'ambito dei servizi di cura e assistenza alla persona, non superiore a 600 ore, con lo stesso committente, salvo che il compenso complessivamente percepito nel medesimo anno solare sia superiore a 5 mila euro nel qual caso trovano applicazione le disposizioni contenute nel presente capo».
    

    
                  b) dopo il comma 3 è inserito il seguente:
    

    
              «3-bis. Sono altresì escluse dal campo di applicazione del presente capo i. rapporti. e le attività di collaborazione coordinata e continuativa comunque rese nell'ambito dei servizi di cura e assistenza alla persona non erogati dal servizio pubblico direttamente od in convenzione con strutture accreditate, qualora si riscontrino le seguenti condizioni:
    

    
                  � la prestazione è resa al domicilio del soggetto assistito ovvero presso strutture ospedaliere, in assenza di superiori ai quali il collaboratore debba rispondere in via gerarchica;
    

    
                  � la prestazione si svolge all'interno di uno specifico piano di assistenza individuale;
    

    
                  � al collaboratore è riconosciuta ampia autonomia tecnica e metodologica;
    

    
                  � il committente si limita ad impartire direttive di massima al collaboratore;
    

    
                  � al collaboratore è riconosciuta la facoltà di« non accettare singoli interventi di assistenza proposti dal committente nell'ambito del rapporto contrattuale».
    

    
      7.85
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 8 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. Per i soggetti minori componenti di nuclei familiari monoparentali di cui all'art. 3 legge 5 febbraio 1992 n. 104, le previste detrazioni di cui ai commi 1 e 3 del presente articolo, spettano ai componenti del nucleo familiare.»
    

    
              Conseguentemente all'articolo 18 dopo il comma 24, aggiungere il seguente:
    

    
                  «24-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, emana le disposizioni in materia di apparecchi da in trattenimento di cui all'articolo 110, comma 9, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie ad assicurare maggiori risorse per 10 milioni di euro ciascun anno del triennio 2014-2016».
    

    
      7.86
    

    
      SERRA, SIMEONI, TAVERNA, FUCKSIA, MAURIZIO ROMANI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Per realizzare la piena integrazione dei-soggetti affetti dalla patologia dell'autismo nell'ambito della vita familiare e sociale, nonché nei percorsi dell'istruzione scolastica o professionale e del lavoro, è istituito, presso il Ministero della salute, un »Fondo per la cura della patologia dell'autismo e per il sostegno delle famiglie dei soggetti affetti da autismo«, con datazione annua di 20 milioni di euro a decorrere dal 2014. Il predetto fondo è destinato al sostegno delle famiglie a basso reddito dei soggetti affetti dalla patologia dell'autismo, nonchè alla cura e all'assistenza dei medesimi soggetti, con particolare riferimento ai ragazzi con oltre 16 anni di età. Con decreto del Ministro della sanità, da adottare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni �dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità di accesso al predetto Fondo, in modo da prevedere rassegnazione ai beneficiari di somme, anche sotto forma di voucher, con criteri di progressività in base al reddito percepito dai beneficiari stessi e al numero delle persone autistiche presenti in famiglia».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014:    �  20.000;
    

    
                  2015:    �  20.000;
    

    
                  2016:    �  20.000.
    

    
      7.87
    

    
      RUSSO
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 61 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              «2. Dalla disposizione di cui al comma 1 sono escluse le prestazioni occasionali, intendendosi per tali i rapporti di durata complessiva non superiore a trenta giorni nel corso dell'anno solare, ovvero, nell'ambito dei servizi di cura e assistenza alla persona, non superiore a 600 ore, con lo stesso committente, salvo che il compenso complessivamente percepito nel medesimo anno solare sia superiore a 5 mila euro nel qual caso trovano applicazione le disposizioni contenute nel presente capo».
    

    
                  b) dopo il comma 3 è inserito il seguente:
    

    
              «3-bis. Sono altresì escluse dal campo di applicazione del presente capo i rapporti e le attività di collaborazione coordinata e continuativa comunque rese nell'ambito dei servizi di cura e assistenza alla persona non erogati dal servizio pubblico direttamente od in convenzione con strutture accreditate, qualora si riscontrino le seguenti condizioni:
    

    
                  � la prestazione è resa al domicilio del soggetto assistito ovvero presso strutture ospedaliere, in assenza di superiori ai quali il collaboratore debba rispondere in via gerarchica;
    

    
                  � lo prestazione si svolge all'interno di uno specifico piano di assistenza individuale;
    

    
                  � al collaboratore è riconosciuta ampia autonomia tecnica e metodologica;
    

    
                  � il committente si limita ad impartire direttive di massima al collaboratore;
    

    
                  � al collaboratore è riconosciuta lo facoltà di non accettare singoli interventi di assistenza proposti dal committente nell'ambito del rapporto contrattuale».
    

    
      7.88
    

    
      BERNINI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. È autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2014 per programmare interventi di sbarrieramento, al fine di rendere accessibili alle persone diversamente abili le strutture convenzionate facenti parte del Servizio sanitario nazionale, nonché per interventi di abbattimento di barriere architettoniche, al fine di rendere fruibili in piena autonomia i dispositivi degli sportelli bancomat degli uffici postali e degli istituti bancari.
    

    
              3-ter. Con decreto del Ministro della salute, da adottarsi entro 3 mesi dall'entrata in vigore della presente legge, sono dettate disposizioni per la creazione dell'archivio nazionale delle concessioni dei parcheggi in favore dei portatori di handicap, allo scopo di agevolare la circolazione dei veicoli privati adibiti al trasporto delle persone affette da disabilità motoria, nonché per la creazione del Registro telematico nazionale degli ausili dismessi, al fine di consentire il loro censimento e successivo riutilizzo da parte di privati e delle strutture ospedaliere».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, comma 9, sostituire le parole: «50 milioni di euro» con le seguenti: «45 milioni di euro».
    

    
      7.89
    

    
      BERTOROTTA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      Conseguentemente, alla tabella C, missione Trasferimenti assistenziali a enti previdenziali, finanziamento nazionale spesa sociale, promozione e programmazione politiche sociali, monitoraggio e valutazione interventi, voce Ministero del lavoro e delle politiche sociali, legge finanziaria n. 296 del 2006: Art. 1, comma 1258: Fondo nazionale infanzia e adolescenza, (4.5 - cap. 3527) apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2015:
    

    
                  CP:    +  20.000;
    

    
                  CS:    +  20.000.
    

    
              2016:
    

    
                  CP:    +  20.000;
    

    
                  CS:    +  20.000.
    

    
      7.90
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. Fatto salvo, sino al 31 dicembre 2013, quanto previsto dall'articolo 23, comma 11, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 e dall'articolo 1, comma 1 del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120, a partire dal 1º gennaio 2014 è istituito, nello stato di previsione del ''Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, un fondo denominato ''Fondo per l'assistenza ai minori stranieri non accompagnati'';
    

    
              4-bis. il Fondo è finanziato annualmente, oltre che dalle eventuali risorse residue stanziate dalle norme di cui al precedente comma, da un'imposta di bollo sui trasferimenti di denaro all'estero, attraverso gli istituti bancari, le agenzie ''money transfer'' ed altri agenti in attività finanziaria, allo scopo istituita.
    

    
              4-ter. L'imposta è dovuta in misura pari al 2 per cento dell'importo trasferito con ogni singola operazione, con un minimo di prelievo pari a 5 euro. L'imposta non è dovuta per i trasferimenti effettuati dai cittadini dell'Unione europea nonché per quelli effettuati verso i Paesi dell'Unione europea. Sono esentati i trasferimenti effettuati da soggetti muniti di matricola INPS e codice fiscale.
    

    
              4-quater. Con opportuni decreti, da emanarsi a cura del Ministero dell'Economia e delle Finanze, di concerto con il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, vengono definite le modalità di funzionamento e di ripartizione del fondo».
    

    
      7.91
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «di 20 milioni di euro» con le seguenti parole: «di 80 milioni di euro» e dopo le parole: «ciascuna degli anni» aggiungere le seguenti parole: «2014».
    

    
              Infine al medesimo comma aggiungere in fine il seguente periodo:
    

    
              «Il decreto del Ministro del Lavoro e delle politiche sociali di cui al medesima articolo 23, comma 11, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, provvede annualmente ad individuare le modalità di erogazione del Fondo nell'ambito di un sistema nazionale, assicurando assistenza e consulenza ai Comuni beneficiari del predetto Fondo tramite apposita convenzione con l'ANCI.»
    

    
              Conseguentemente all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente: «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 60 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014.»
    

    
      7.92
    

    
      RITA GHEDINI, GATTI, ANGIONI, BROGLIA, D'ADDA, FEDELI, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE, ZANONI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «20 milioni» con le seguenti: «35 milioni».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, voce: Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014:     �             ;
    

    
                  2015:    �  15.000;
    

    
                  2016:    �  15.000.
    

    
      7.93
    

    
      GIANLUCA ROSSI, RITA GHEDINI, GATTI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, PARENTE, SPILABOTTE, CANTINI, FEDELI, MORGONI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Ai lavoratori iscritti entro il 31 dicembre 2012 nelle liste di mobilità di cui all'articolo 4 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, e successive modifiche e integrazioni; si applicano i benefici contributivi previsti dall'articolo 8, comma 2 e dall'articolo 25, comma 9 della legge 23 luglio 1991, n. 223, per tutta la durata ivi prevista in relazione alle assunzioni a tempo indeterminato e a tempo determinato effettuate entro il 31 dicembre 2012, nonché alle relative proroghe e trasformazioni, anche se effettuate dopo il 31 dicembre 2012.
    

    
              4-ter. È prorogata, per gli anni 2013 e 2014 l'applicazione della disposizione di cui all'articolo 19, comma 13, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modificazioni».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) ai relativi maggiori oneri si provvede a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
                      � all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
                      � all'articolo 12, dopo il comma 4, aggiungere il seguente: «4-bis. All'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «il contributo di solidarietà è deducibile dal reddito complessivo» sono soppresse;
    

    
                      � all'articolo 17, comma 7, sostituire le parole: «2 per mille» con le seguenti: «2,1 per mille»;
    

    
                      � all'articolo 18, dopo il comma 22, aggiungere il seguente: «22-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,20 e in euro 17,50;
    

    
                      � all'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente: «24-bis. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «20 per cento» sono sostituite dal seguente: «22 per cento».
    

    
      7.94
    

    
      RITA GHEDINI, GIANLUCA ROSSI, GATTI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, PARENTE, SPILABOTTE, CANTINI, FEDELI, MORGONI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Ai rapporti di lavoro in corso di svolgimento alla data del primo gennaio 2013, instaurati con lavoratori iscritti nelle liste di mobilità, di cui all'articolo 6, comma 1, della legge 23 luglio 1991, n. 223, a seguito di licenziamento individuale per giustificato motivo oggettivo intimato da imprenditori, si applicano i benefici contributivi previsti dalle disposizioni di cui agli articoli 8, commi 2 e 4, e 25, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223; i benefici non si applicano ai rapporti di lavoro instaurati, prorogati o trasformati a tempo indeterminato a partire dal primo gennaio 2013. Ai fini dell'applicazione dei benefici contributivi previsti dalle disposizioni di cui agli articoli 8, commi 2 e 4 e 25, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223, a decorrere dal primo gennaio 2014 e fino al 31 dicembre 2014 sono iscritti nelle liste di mobilità di cui all'articolo 6, comma 1, della legge 23 luglio 1991, n. 223 i lavoratori licenziati per giustificato motivo oggettivo da imprenditori; l'iscrizione deve essere richiesta dal lavoratore licenziato entro sessanta giorni dalla comunicazione del licenziamento; i lavoratori licenziati nel 2013 hanno facoltà di chiedere l'iscrizione entro il 28 febbraio 2014; la delibera di iscrizione produce i suoi effetti dal primo gennaio 2014; è prorogata di un anno la scadenza dell'iscrizione nelle liste di mobilità dei lavoratori iscritti prima del 2013; per tutti i lavoratori l'iscrizione cessa comunque il 31 dicembre 2014. Al licenziamento è equiparata la risoluzione consensuale successiva al preavviso di licenziamento per giustificato motivo oggettivo, prevista dall'articolo 7, comma 7, della legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive modifiche e integrazioni. »
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) ai relativi maggiori oneri si provvede a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
                  � all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti:« 200 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
                  � all'articolo 12, dopo il comma 4, aggiungere il seguente: «4-bis. All'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «il contributo di solidarietà è deducibile dal reddito complessivo» sono soppresse;
    

    
                  � all'articolo 17, comma 7, sostituire le parole: «2 per mille» con le seguenti: «2,1 per mille»;
    

    
                  � all'articolo 18, dopo il comma 22, aggiungere il seguente: ''22-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,20 e in euro 17,50»;
    

    
                  � all'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente: «24-bis. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «20 per cento» sono sostituite dal seguente: «22 per cento».
    

    
      7.95
    

    
      GIOVANNI MAURO, COMPAGNONE, MARIO FERRARA, SCAVONE, ALICATA, BIANCONI, BILARDI, NACCARATO
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Le strutture della base militare dismessa di Comiso (RG) sono utilizzate dal Comune di Comiso per l'accoglienza dei richiedenti asilo e rifugiati. A tal fine, a valere sul Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo, previsto dall'articolo 1-septies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, è destinata al Comune di Comiso la somma di 10 milioni di euro per l'anno 2014. Il Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo è incrementato di euro 10 milioni per l'anno 2014. Il Ministro dell'economia è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
              Conseguentemente al comma 1 dell'articolo 9 sostituire le parole: «765 milioni» con le seguenti «755 milioni».
    

    
      7.96
    

    
      BULGARELLI, TAVERNA, LEZZI, MANGILI, BERTOROTTA
    

    
      Sostituire Il comma 5 con i seguenti:
    

    
              «5. A decorrere dall'anno finanziario 2014, sulla base dei criteri e delle modalità di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 20 gennaio 2006, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 22 del 27 gennaio 2006, fermo quanto già dovuto dai contribuenti a titolo di imposta sul reddito delle persone fisiche, una quota pari al cinque per mille dell'imposta stessa liquidata dagli uffici sulla base delle dichiarazioni annuali è destinata in base alla scelta del contribuente alle finalità di cui all'articolo 2, comma 4-novies, lettere a), b), c), d), e), del decreto-Iegge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, e all'articolo 23, comma 46 del decreto-legge 6 luglio 2011l, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.
    

    
              5-bis. Le risorse complessive destinate alla liquidazione della quota del 5 per mille sono determinate sulla base degli incassi in conto competenza relativi all'IRPEF, sulla base delle totalità delle scelte espresse dai contribuenti, rese pubbliche entro il mese di marzo dell'anno successivo alla dichiarazione ed erogate alle organizzazioni aventi diritto entro i sei mesi successivi. Con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei ministri, e in applicazione dell'articolo 18, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, il Ministro dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo ed il Ministro della Salute, sono stabilite le modalità di richiesta, le liste dei soggetti ammessi al riparto e le modalità del riparto delle somme stesse».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento''».
    

    
      7.97
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Sostituire il comma 5 con i seguenti:
    

    
              «5. A decorrere dall'anno finanziario 2014, sulla base dei criteri e delle modalità di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 20 gennaio 2006, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 22 del 27 gennaio 2006, fermo quanto già dovuto dai contribuenti a titolo di imposta sul reddito delle persone fisiche, una quota pari al cinque per mille dell'imposta stessa liquidata dagli uffici sulla base delle dichiarazioni annuali è destinata in base alla scelta del contribuente alle finalità di cui all'articolo 2, comma 4-novies, lettere a), b), c), d), e), del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, e all'articolo 23, comma 46 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.
    

    
              5-bis. Le risorse complessive destinate alla liquidazione della quota del 5 per mille sono determinate sulla base degli incassi in conto competenza relativi aIl'IRPEF, sulla base delle totalità delle scelte espresse dai contribuenti, rese pubbliche entro il mese di marzo dell'anno successivo alla dichiarazione ed erogate alle organizzazioni aventi diritto entro i sei mesi successivi. Con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei ministri, e in applicazione dell'articolo 18, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro dell'istruzione dell'università e della ricerca, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo ed il Ministro della salute, sono stabilite le modalità di richiesta, le liste dei soggetti ammessi al riparto e le modalità del riparto delle somme stesse».
    

    
      7.98
    

    
      LANZILLOTTA, LUIGI MARINO
    

    
      Sostituire il comma 5 con i seguenti:
    

    
              «5. A decorrere dall'anno finanziario 2014, sulla base dei criteri e delle modalità di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 20 gennaio 2006, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 22 del 27 gennaio 2006, fermo quanto già dovuto dai contribuenti a titolo di imposta sul reddito delle persone fisiche, una quota pari al cinque per mille dell'imposta stessa liquidata dagli uffici sulla base delle dichiarazioni annuali è destinata in base alla scelta del contribuente alle finalità di cui all'articolo 2, comma 4-novies, lettere a), b), c), d), e), del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, e all'articolo 23, comma 46 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.
    

    
              5-bis. le risorse complessive destinate alla liquidazione della quota del 5 per mille sono determinate sulla base degli incassi in conto competenza relativi aIl'IRPEF, sulla base delle totalità delle scelte espresse dai contribuenti, rese pubbliche entro il mese di marzo dell'anno successivo alla dichiarazione ed erogate alle organizzazioni aventi diritto entro i sei mesi successivi. Con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei ministri, e in applicazione dell'articolo 18, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo ed il Ministro della salute, sono stabilite le modalità di richiesta, le liste dei soggetti ammessi al riparto e le modalità del riparto delle somme stesse».
    

    
      7.99
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Sostituire il comma 5 con i seguenti:
    

    
              «5. A decorrere dall'anno finanziario 2014, sulla base dei criteri e delle modalità di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 20 gennaio 2006, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 22 del 27 gennaio 2006, fermo quanto già dovuto dai contribuenti a titolo di imposta sul reddito delle persone fisiche, una quota pari ai cinque per mille dell'imposta stessa liquidata dagli uffici sulla base delle dichiarazioni annuali è destinata in base alla scelta dei contribuente alle finalità di cui all'articolo 2, comma 4-novies, lettere a), b), c), d), e), del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, e all'articolo 23, comma 46 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.
    

    
              5-bis. Le risorse complessive destinate alla liquidazione della quota del 5 per mille sono determinate sulla base degli incassi in conto competenza relativi all'IRPEF, sulla base delle totalità delle scelte espresse dai contribuenti, rese pubbliche entro il mese di marzo dell'anno successivo alla dichiarazione ed erogate alle organizzazioni aventi diritto entro i sei mesi successivi. Con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei ministri, e in applicazione dell'articolo 18, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo ed il Ministro della salute, sono stabilite le modalità di richiesta, le liste dei soggetti ammessi al riparto e le modalità del riparto delle somme stesse».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 18, dopo il comma 24 aggiungere i seguenti:
    

    
              «24-bis. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «20 per cento» sono sostituite dal seguente: «23 per cento».
    

    
              «24-ter. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,20 e in euro 17,50».
    

    
      7.100
    

    
      CERONI
    

    
      Sostituire il comma 5 con i seguenti:
    

    
              «5. A decorrere dall'anno finanziario 2014, sulla base dei criteri e delle modalità di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 20 gennaio 2006, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 22 del 27 gennaio 2006, fermo quanto già dovuto dai contribuenti a titolo di imposta sul reddito delle persone fisiche, una quota pari al cinque per mille dell'imposta stessa liquidata dagli uffici sulla base delle dichiarazioni annuali è destinata in base alla scelta del contribuente alle finalità di cui all'articolo 2, comma 4-novies, lettere a), b), c), d), e), del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, e all'articolo 23, comma 46 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.
    

    
              5-bis. Le risorse complessive destinate alla liquidazione della quota del 5 per mille sono determinate sulla base degli incassi in conto competenza relativi all'IRPEF, sulla base delle totalità delle scelte espresse dai contribuenti, rese pubbliche entro il mese di marzo dell'anno successivo alla dichiarazione ed erogate alle organizzazioni aventi diritto entro i sei mesi successivi. Con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei ministri, e in applicazione dell'articolo 18, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo ed il Ministro della salute, sono stabilite le modalità di richiesta, le liste dei soggetti ammessi al riparto e le modalità del riparto delle somme stesse».
    

    
      7.101
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Sostituire il comma 5 con i seguenti:
    

    
              «5. A decorrere dall'anno finanziario 2014, sulla base dei criteri e delle modalità. di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 20 gennaio 2006, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 22 del 27 gennaio 2006, fermo quanto già dovuto dai contribuenti a titolo di imposta sul reddito delle persone fisiche, una quota pari al cinque per mille dell'imposta stessa liquidata dagli uffici sulla base delle dichiarazioni annuali è destinata in base alla scelta del contribuente alle finalità di cui all'articolo 2, comma 4-novies, lettere a), b), c), d) e), del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, e all'articolo 23, comma 46 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge l5 luglio 2011, n. 111.
    

    
              5- bis. Le risorse complessive destinate alla liquidazione della quota del 5 per mille sono determinate sulla base degli incassi in conto competenza relativi all'IRPEF, sulla base della totalità delle scelte espresse dai contribuenti, rese pubbliche entro il mese di marzo dell'anno successivo alla dichiarazione ed erogate alle organizzazioni aventi diritto entro i sei mesi successivi. Con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei Ministri, e in applicazione dell'articolo 18, comma 2, della legge 7 agosto 19990, n. 241, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo e il Ministro della salute, sono stabilite le modalità di richiesta, le liste dei soggetti ammessi al riparto e le modalità del riparto delle somme stesse».
    

    
      7.102
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Il Governo, sentito il parere della Conferenza Stato-Regioni, assicura, con opportuni decreti legislativi entro 90 giorni dalla pubblicazione della presente legge in Gazzetta Ufficiale, la razionalizzazione e la stabilizzazione dell'istituto della destinazione del 5 per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche in base alle scelte espresse dai contribuenti, di cui all'articolo 2, commi da 4-novies a 4-septiesdecies, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73.
    

    
              In regime transitorio, le disposizioni del decreto-legge citato si applicano anche relativamente all'esercizio finanziario 2014, con riferimento alle dichiarazioni dei redditi 2013. Le disposizioni contenute nel decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 23 aprile 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 131 dell'8 giugno 2010, si applicano anche all'esercizio finanziario 2014. Le risorse complessive destinate alla liquidazione della quota del cinque per mille nell'anno 2014 sono quantificate nell'importo di euro 500 milioni. Le somme non utilizzate entro il 31 dicembre di ciascun anno possono esserlo nell'esercizio successivo».
    

    
      Conseguentemente:
    

    
      Alla copertura delle maggiori spese derivanti dall'attuazione del presente comma, fino ad un massimo di euro 500.000 annue a decorrere dal 2014, si provvede mediante riduzione degli stanziamenti di spesa di cui alla Tabella A, Fondo Speciale di Parte Corrente, Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      7.103
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «400 milioni» con le seguenti: «440 milioni».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) Al medesimo articolo 7, dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Agli interventi in tema di sclerosi laterale amiotrofica per ricerca e assistenza domiciliare dei malati, ai sensi dell'articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono assegnati ulteriori 10 milioni per l'anno 2014, 40 milioni per l'anno 2015 e 30 milioni per l'anno 2016»;
    

    
                  b) all'articolo 9, sopprimere il comma 5.
    

    
      7.104
    

    
      LEPRI, CANTINI, COLLINA, COCIANCICH, CUOMO, DEL BARBA, DE MONTE, DI GIORGI, FAVERO, FISSORE, LAI, MANASSERO, MARCUCCI, MORGONI, MOSCARDELLI, PADUA, SCALIA, SPILABOTTE, TOCCI, ZANONI, ANGIONI, RITA GHEDINI
    

    
      Al comma 5, terzo periodo, sostituire le parole: «400 milioni con le seguenti: «500 milioni».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
              2014:    �  40.000.
    

    
                  b) all'articolo 10, comma 32, dopo le parole: «in misura non inferiore a» inserire le seguenti: «60 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      7.105
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Al comma 5, sopprimere le parole da: «Le risorse» fino a: «400 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento».
    

    
      7.106
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «400 milioni» con le seguenti: «500 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 18, dopo il comma 24 aggiungere le seguenti:
    

    
              «24-bis. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dal seguente: ''20,5 per cento''» .
    

    
      7.107
    

    
      CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «400 milioni» con le seguenti: «500 milioni».
    

    
                  Conseguentemente:        
    

    
      Al maggior onere si provvede mediante soppressione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 9 comma 13.
    

    
      7.108
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «400 milioni» con le seguenti: «500 milioni».
    

    
      7.109
    

    
      LANZILLOTTA, LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «400 milioni» con le seguenti: «500 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, comma 37, sostituire la parola: «150» con la seguente: «250».
    

    
      7.110
    

    
      LEZZI, BULGARELLI, MANGILI, BERTOROTTA, MARTELLI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 47 della legge 20 maggio 1985, n. 222, il terzo periodo è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Le destinazioni di cui al comma precedente vengono stabilite sulla base delle scelte espresse dai contribuenti in sede di dichiarazione annuale dei redditi, rese pubbliche entro il mese di marzo dell'anno successivo alla dichiarazione ed erogate alle organizzazioni aventi diritto entro i sei mesi successivi. In caso di scelte non espresse da parte dei contribuenti, la destinazione si intende attribuita allo Stato e le relative somme affluiscono al fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato. Con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei ministri, e in applicazione dell'articolo 18, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabilite le modalità di richiesta, le liste dei soggetti ammessi al riparto e le modalità del riparto delle somme stesse. Le somme non utilizzate entro il 31 dicembre di ciascun anno possono esserlo nell'esercizio successivo».
    

    
      7.111
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Per gli anni dal 2014 al 2016 la quota pari all'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche di cui all'articolo 47 della legge n. 222 del 1985 non può essere destinata a finalità diverse da quelle espressamente previste dall'articolo 47 richiamato».
    

    
      7.112
    

    
      MUNERATO, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      7.113
    

    
      COMAROLI, BITONCI, BELLOT
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      7.114
    

    
      BENCINI, PAGLINI, CATALFO
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      7.115
    

    
      BUEMI, NENCINI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «100 milioni di euro» con le seguenti: «110 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'attuazione della presente disposizione, determinato in 10 milioni di euro, per l'anno 2014, si provvede:
    

    
                  a) quanto a 7 milioni di euro mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59;
    

    
                  b) quanto a 3 milioni di euro mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      7.116
    

    
      LANGELLA
    

    
      Al comma 6, sostituire: «100 milioni di euro» con: «110 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni di euro» con le seguenti: «160 milioni di euro».
    

    
      7.117
    

    
      BROGLIA, SOLLO, SPILABOTTE
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «100 milioni di euro» con le parole: «110 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  2014:    �  10.000;
    

    
                  2015:    �  0;
    

    
                  2016:    �  0.
    

    
      7.118
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Per le finalità di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modificazioni dalla legge 23 maggio 1997 n. 135, gli enti-beneficiari dei fondi di cui al presente comma non possono procede all'assunzione di ulteriori lavoratori.».
    

    
      7.119
    

    
      OLIVERO
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Alle agenzie per il lavoro di cui agli articoli 4 e 5 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, sono assegnati, per il triennio 2014-2016, 70 milioni di euro annui per la realizzazione di misure finalizzate all'inserimento o al reinserimento nel mercato del lavoro di cittadini disoccupati, iscritti ai centri per l'impiego, che abbiano effettuato la dichiarazione di disponibilità al lavoro e che non siano destinatari di programmi di reimpiego connessi all'attuazione della« Garanzia giovani» ed agli ammortizzatori sociali. Tali misure sono definite e gestite dalle predette agenzie, sulla base di una pianificazione regionale. Le risorse sono assegnate individualmente solo in caso di corretta finalizzazione del relativo patto di servizio sottoscritto dal disoccupato. All'operatore accreditato od autorizzato, scelto dall'utente, è riconosciuta una remunerazione solo in caso di effettivo inserimento al lavoro ed entro �sei mesi dalla stipula del relativo patto di servizio secondo modalità definite con decreto del Ministro del Lavoro e delle politiche Sociali, da emanare previo parere della Conferenza Stato-Regioni, che differenzi l'ammontare a seconda che l'utente sia inserito al lavoro con contratto a tempo indeterminato, determinato o di somministrazione di almeno sei mesi. Il pagamento dell'importo viene effettuato direttamente dal Ministero del Lavoro, tramite INPS».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150» con: «220».
    

    
      7.120
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Al comma 5, articolo 6, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito con modificazioni, nella legge 28 ottobre 2013, n. 124, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al primo periodo, sostituire le parole ''20 milioni'', con le parole ''40 milioni'';
    

    
                  b) dopo il secondo periodo, aggiungere i seguenti: ''Le risorse del Fondo sono altresì utilizzate anche a favore di proprietari di immobili sottoposti ad aste giudiziarie per insolvenza sui mutui per la prima casa, a causa di difficoltà temporanee nel pagamento delle rate dei medesimi mutui. I criteri e le modalità attuative delle suddette disposizioni, sono individuate con il medesimo decreto di cui al successivo periodo''».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 25 al comma 2, Tabella C, Missione «Istruzione universitaria», Programma «Sistema universitario e formazione post-universitaria», voce «Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della ricerca», legge 243/1991 � Università non statali legalmente riconosciute, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  2014:
    

    
                      CP:    �  20.000;
    

    
                      CS:    �  20.000.
    

    
                  2015:
    

    
                      CP:    �  20.000;
    

    
                      CS:    �  20.000.
    

    
                  2016:
    

    
                      CP:    �  20.000;
    

    
                      CS:    �  20.000.
    

    
      7.121
    

    
      DEL BARBA, BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 2, comma 551 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 è aggiunto il seguente periodo: «I-rapporti di lavoro a tempo determinato di cui al presente comma, finanziati a valere sulle risorse di cui all'articolo 41, comma 16-terdecies, ultimo periodo, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito con modificazioni dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, possono essere prorogati, alla scadenza, anche in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modif1cazioni, dalla legge del 6 agosto 2008, n. 133, nonché a quelle di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. »
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) ai relativi maggiori oneri si provvede, a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
                      � all'articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nell'anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: «70 milioni di euro per l'anno 2014, 700 milioni nell'anno 2015 e 1.410 milioni»;
    

    
                      � all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sona incrementati in misura proporzionale;
    

    
              Alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  30.000;
    

    
                  2015:    �  30.000;
    

    
                  2016:    �  30.000.
    

    
                      b) La restante quota delle predette maggiori risorse è destinata al Fondo ammortamento dei titoli di Stato.
    

    
      7.122
    

    
      RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis) Nel rispetto delle procedure di cui al comma 6, i Comuni procedono all'assunzione a tempo indeterminato, anche con contratti di lavoro a tempo parziale, dei lavoratori di pubblica utilità di cui all'articolo 2 comma 1 del decreto legislativo l dicembre 1997 n. 468, secondo l'elenco predisposto-dalle Regioni ai sensi del precedente comma.»
    

    
              Conseguentemente ridurre del 60 per cento lo stanziamento del MEF dell'allegato Tabella A.
    

    
      7.123
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 6 inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. in via sperimentale per l'anno 2014, la misura degli assegni familiari da corrispondersi al lavoratore cittadino italiano o comunitario, di cui all'articolo 33 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, n.797, e successive integrazioni e modificazioni, è aumentata dal 10 per cento in presenza di tre o più figli».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  all'articolo 7, comma 6, sostituire le parole: «100 milioni» con le seguenti parole: «80 milioni».
    

    
      7.124
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 6 inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. In via sperimentale per l'anno 2014, fatte salve le competenze delle regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali, nelle more dell'attuazione dell'articolo 119 della Costituzione, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali promuove, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, un'intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, avente ad oggetto il riparto di una somma di 30 milioni di euro per l'anno 2014. Nell'intesa sono stabiliti, sulla base dei princìpi fondamentali contenuti nella legislazione statale, i livelli essenziali delle prestazioni e i criteri e le modalità sulla cui base le regioni attuano un piano straordinario di intervento per l'adozione di progetti individualizzati diretti a migliorare la qualità della vita e l'assistenza delle persone in condizione di gravità cui all'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, che restano prive di un adeguato sostegno familiare. Per la realizzazione del piano è istituito, presso il Ministero della salute, un fondo denominato ''Dopo di noi'', la cui dotazione per l'anno 2014 è pari a 30 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  all'articolo 7, comma 6, sostituire le parole: «100 milioni» con le seguenti parole: «80 milioni».
    

    
      7.125
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 6 inserire i seguenti:
    

    
              «6-bis. Fatte salve le competenze delle regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali, nelle more dell'attuazione dell'articolo 119 della Costituzione, il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con i Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e per le pari opportunità, promuove, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, una intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, avente ad oggetto il riparto di una somma di 100 milioni di euro per l'anno 2014. Nell'intesa sono stabiliti, sulla base dei princìpi fondamentali contenuti nella legislazione statale, i livelli essenziali delle prestazioni e i criteri e le modalità sulla cui base le regioni attuano un piano straordinario di intervento per lo sviluppo del sistema territoriale dei servizi socio-educativi.
    

    
              6-ter. Nell'obiettivo comune della copertura territoriale del 33 per cento fissato dal Consiglio europeo di Lisbona del 23-24 marzo 2000 e di attenuare gli squilibri esistenti tra le diverse aree del Paese, il piano di cui al comma l è incentrato sulla ristrutturazione degli immobili comunali in disuso al fine di concederne in convenzione l'utilizzo a titolo gratuito agli operatori privati del settore che si impegnano:
    

    
                  a) a mantenere i costi per l'accesso dei bambini alle strutture nel rispetto della media delle rette applicate dai nidi pubblici e privati presenti nella zona territoriale;
    

    
                  b) ad assumere prioritariamente personale dalle liste dei lavoratori socialmente utili, aventi profili e competenze coerenti con le mansioni richieste.»
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 7 sopprimere il comma 6.
    

    
      7.126
    

    
      BELLOT
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Per le finalità di cui al comma 2 dell'articolo 1 della legge 282 del 3 agosto 1998, è autorizzata per l'anno 2014, la spesa di 500.000 euro. »
    

    
      Conseguentemente:
    

    
              Agli oneri derivanti dalla disposizione si provvede mediante riduzione di pari importo dello stanziamento per l'anno 2014 di cui al comma 13 dell'articolo 9.
    

    
      7.127
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere i seguenti:
    

    
              «6-bis. Gli enti pubblici in Calabria, che utilizzano lavoratori impegnati in attività socialmente utili e in quelle di pubblica utilità, equiparati al personale LSU dall'articolo 27 dal decreto-legge 1º ottobre 2007, n. 159, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, sono autorizzati ad assumere tali lavoratori dal 1º gennaio 2014, anche in posizioni sopranumerarie, con un contratto a tempo indeterminato ed a tempo parziale di 26 ore settimanali, se inclusi nell'elenco definitivo pubblicato sul BURC del 5 luglio 2005, supplemento straordinario n. 1 al BURC, Parte I e II, n. 12 del 1º luglio 2005, salvo quanto previsto dal comma 6-ter.
    

    
              6-ter. Ai lavoratori impegnati in attività socialmente utili e di pubblica utilità inclusi nell'elenco di cui al comma 6-bis e che abbiano superato i 60 anni di età alla data di entrata in vigore della presente legge, è concessa una somma pari a 40.000 euro in caso di dimissioni presentate entro il 31 dicembre 2013, o comunque entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              6-quater. Il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, d'intesa con la Regione Calabria, provvede entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, alla determinazione delle carenze di organico delle pubbliche amministrazioni della Calabria, divise per qualifiche professionali comprese nelle categorie A, B, C e D dei pubblici dipendenti. Sulla base delle risultanze della mappatura di cui al periodo precedente, il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, d'intesa con la Regione, ripartisce le autorizzazioni ad assumere il personale di cui al comma 6-bis tra le pubbliche amministrazioni della Calabria, prevedendo per le posizioni sopranumerarie la mobilità presso tutti gli enti pubblici della Calabria carenti in organico come risultante dalla mappatura stessa.
    

    
              6-quinquies. Per le assunzioni riguardanti i lavoratori di cui all'articolo 1 appartenenti alla categorie B3, C e D, gli enti pubblici possono bandire procedure concorsuali, per titoli ed esami, per assunzioni a tempo indeterminato di personale a favore di coloro che alla data di entrata in vigore della presente legge hanno maturato, negli ultimi cinque anni, almeno tre anni di servizio con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze dell'ente che emana il bando, con esclusione, in ogni caso, dei servizi prestati presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici.
    

    
              6-sexies. Al fine di stabilizzare i lavoratori di cui al comma 6-bis, in favore della Regione Calabria è concesso, con provvedimento del Ministro dell'economia e delle finanze, un contributo aggiuntivo pari a 40 milioni di euro per l'anno 2014 e pari a 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. A tali oneri si provvede mediante quota parte delle risorse aggiuntive derivanti dalle disposizioni di cui al comma 7-bis dell'articolo 17».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 7 aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. A valere dallo gennaio 2014, all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, le parole: ''si applica un prelievo erariale unico fissato in misura del 13,5 per cento delle somme giocate'' sono sostituite dalle seguenti: ''si applica un prelievo erariale unico fissato in misura del 14 per cento delle somme giocate''».
    

    
      7.128
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Al comma 8 dell'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, al primo periodo, dopo le parole da: ''l'anzianità anagrafica, l'anzianità di servizio e i carichi familiari'', sono sostituite dalle seguenti: ''che contemperano l'anzianità anagrafica, l'anzianità di servizio, i carichi familiari, il reddito calcolato sulla base dell'Indicatore della situazione economica equivalente decreto legislativo 31 marzo 1998 n.  109 nonché la disponibilità ad accettare l'impiego in una sede di lavoro distante non oltre 30 chilometri dal luogo di abituale domicilio''».
    

    
      7.129
    

    
      MUNERATO, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 7, sopprimere il primo periodo.
    

    
      7.130
    

    
      COMAROLI, BITONCI, BISINELLA
    

    
      Al comma 7, al primo periodo, sopprimere dalle parole: «ovvero familiari di cittadini o comunitari» fino alle parole: «stranieri in possesso di permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo».
    

    
      7.131
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 7, sopprimere dalle parole: «ovvero cittadini stranieri in possesso di permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo».
    

    
      7.132
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 7, secondo periodo sostituire le parole: «è incrementato, per l'anno 2014, di 250 milioni di euro» con le seguenti: «è incrementato, per l'anno 2014, di 350 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente:
    

    
              «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 100 milioni di euro annui per l'anno 2014».
    

    
      7.133
    

    
      FORMIGONI, RUVOLO, DALLA TOR
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «250 milioni di euro» con le seguenti: «215 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, al comma 11, sostituire le parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: «40 milioni di euro».
    

    
      7.134
    

    
      BISINELLA, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «250 milioni di euro» con le seguenti: «220 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente al comma 11, sostituire le parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: « 35 milioni di euro».
    

    
      7.135
    

    
      CARIDI, FLORIS
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «250 milioni di euro» con le seguenti: «220 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente al comma 11, sostituire le parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: «35 milioni di euro».
    

    
      7.136
    

    
      CHIAVAROLI, BIANCONI
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «250 milioni di euro» con le seguenti: «220 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente al comma 11, sostituire le parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: «35 milioni di euro».
    

    
      7.137
    

    
      BISINELLA, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «250 milioni di euro» con le seguenti: «220 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente al comma 11, sostituire le parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: «35 milioni di euro».
    

    
      7.138
    

    
      DI BIAGIO, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «250 milioni di euro» con le seguenti: «220 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, al comma 11, sostituire le parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: «35 milioni di euro».
    

    
      7.139
    

    
      AMATI, FABBRI
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «250 milioni di euro» con le seguenti: «220 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente al comma 11, sostituire le parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: «35 milioni di euro».
    

    
      7.140
    

    
      FORMIGONI, RUVOLO, DALLA TOR
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «250 milioni di euro» con le seguenti: «220 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, al comma 11, sostituire le parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: «35 milioni di euro».
    

    
      7.141
    

    
      MILO, D'ANNA, FALANGA, LANGELLA, SIBILIA
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «250 milioni di euro» con le seguenti: «220 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo, comma 11, sostituire le parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: «35 milioni di euro».
    

    
      7.142
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «250 milioni di euro» con le seguenti: «220 milioni di euro»
    

    
              Conseguentemente, al comma 11, sostituire le parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: «35 milioni di euro».
    

    
      7.143
    

    
      SCAVONE, GIOVANNI MAURO, COMPAGNONE, BIANCONI, MARIO FERRARA, BILARDI, NACCARATO
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «250 milioni di euro» con le seguenti: «220 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente al comma 11, sostituire le parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: «35 milioni di euro».
    

    
      7.144
    

    
      RUTA
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «250 milioni di euro» con le seguenti: «220 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, al comma 11, sostituire le parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: «35 milioni di euro».
    

    
      7.145
    

    
      PIZZETTI
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «250 milioni di euro», con le seguenti: «220 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, al comma 11, sostituire le parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: «35 milioni di euro».
    

    
      7.146
    

    
      RUTA
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «250 milioni di euro» con le seguenti: «220 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, aI comma 11, sostituire le parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: «35 milioni di euro».
    

    
      7.147
    

    
      DE PIN, ANITORI, GAMBARO
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «250 milioni di euro» con le seguenti: «220 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, al comma 11, sostituire le parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: «35 milioni di euro».
    

    
      7.148
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «250 milioni di euro» con le seguenti: «220 milioni di euro»
    

    
              Conseguentemente, al comma 11, sostituire le parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: «35 milioni di euro»
    

    
      7.149
    

    
      LEPRI, CANTINI, COCIANCICH, COLLINA, CUOMO, DEL BARBA, DE MONTE, DI GIORGI, FAVERO, FISSORE, MARCUCCI, MARGIOTTA, MORGONI, MOSCARDELLI, ORRÙ, PIGNEDOLI, PUPPATO, SCALIA, SPILABOTTE, ZANONI, RITA GHEDINI
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «250 milioni di euro» con le seguenti: «220 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, al comma 11, sostituire le parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: «35 milioni di euro».
    

    
      7.150
    

    
      GATTI, ANGIONI, BROGLIA, D'ADDA, FAVERO, RITA GHEDINI, LEPRI, FEDELI, PARENTE, SPILABOTTE, ZANONI
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «250 milioni» con le seguenti: «500 milioni».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) ai relativi maggiori oneri si provvede a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
              � all'articolo 10, comma 32, dopo le parole: «in misura non inferiore a» inserire le seguenti: «70 milioni di euro per l'anno 2014,»
    

    
              � all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
              � all'articolo 12, dopo il comma 4, aggiungere il seguente: «4-bis. All'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «il contributo di solidarietà è deducibile dal reddito complessivo» sono soppresse;
    

    
              � all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente: «7-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali, in materia di giochi pubblici, adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvede a modificare la misura del prelievo erariale unico, la percentuale dell'ammontare complessivo delle giocate destinate a montepremi, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita, al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014»;
    

    
              � all'articolo 18, dopo il comma 22, aggiungere il seguente: «22-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,20 e in euro 17,50»;
    

    
              � alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  40.000;
    

    
                  2015: -;
    

    
                  2016: -;
    

    
              b) la restante quota delle predette maggiori risorse è destinata al Fondo ammortamento dei titoli di Stato.
    

    
      7.151
    

    
      GATTI, RITA GHEDINI, ANGIONI, BROGLIA, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, FEDELI, PARENTE, SPILABOTTE, ZANONI
    

    
      Al comma 7, sostituire il terzo periodo con il seguente: «Ulteriori 100 milioni di euro per l'anno 2014 sono destinati all'estensione su tutto il territorio nazionale, non già coperto, della sperimentazione di cui aIl'articolo 60 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  a) alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  40.000.
    

    
                  b) all'articolo 10, comma 32, dopo le parole: «in misura non inferiore a» inserire le seguenti: «60 milioni di euro per l'anno 2014,»
    

    
      7.152
    

    
      RITA GHEDINI, GATTI, ANGIONI, BROGLIA, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, FEDELI, PARENTE, SPILABOTTE, ZANONI
    

    
      Al comma 7, sostituire il terzo periodo con il seguente: «Una quota del fondo, pari a 100 milioni di euro, è riservata all'estensione su tutto il territorio nazionale, non già coperto, della sperimentazione di cui all'articolo 60 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35».
    

    
      7.153
    

    
      RITA GHEDINI, GATTI, ANGIONI, D'ADDA, FEDELI, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Dopo il comma 7 inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. Al fine di finanziare Fondo per il finanziamento di sgravi contributivi per incentivare la contrattazione di secondo livello è autorizzata la spesa di 200 milioni euro per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente:
    

    
              «24-bis. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''21 per cento''».
    

    
      7.154
    

    
      RITA GHEDINI, GATTI, ANGIONI, D'ADDA, FEDELI, FAVERO, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Dopo il comma 7 inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. Una quota del Fondo per il finanziamento di sgravi contributivi per incentivare la contrattazione di secondo livello, pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, è finalizzata a favorire le forme di coinvolgimento dei lavoratori nell'impresa, attivate attraverso la stipulazione di un contratto collettivo aziendale, secondo i criteri previsti dall'articolo 2, commi 62 e 63, della legge 28 giugno 2012, n. 92».
    

    
      7.155
    

    
      COMAROLI, BITONCI, BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 7, sono in fine aggiunti i seguenti:
    

    
              8. Le dotazioni del Fondo per l'accesso al credito per l'acquisto sulla prima casa da parte delle giovani coppie o dei nuclei famigliari monogenitoriali con figli minori di cui all'articolo 13, comma 3-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n.122, sono incrementate di 90 milioni di euro per l'anno 2014.
    

    
              Conseguentemente, è soppresso al comma 13 dell'articolo 9, sostituire la parola: «100» con la seguente: «10».
    

    
              9. Al decreto ministeriale del 17 dicembre 2010, n. 256, contenente regolamento recante la disciplina del Fondo per l'accesso al credito per l'acquisto della prima casa da parte delle giovani coppie o dei nuclei familiari monogenitoriali, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              All'articolo 3, dopo la lettera c), è inserita la seguente:
    

    
                  d) essere cittadini italiani.
    

    
      7.156
    

    
      VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. È riconosciuta, per il periodo di imposta 1º gennaio-31 dicembre 2014, la detrazione delle spese per l'acquisto di abbonamenti ai servizi di trasporto pubblico locale, regionale e interregionale, nella misura e nelle modalità stabilite dal comma 309 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) ai relativi maggiori oneri si provvede a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
                  � all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
                  � all'articolo 17, dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiori a 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014»;
    

    
              � all'articolo 17, comma 7, sostituire le parole: «2 per mille» con le seguenti: «2,1 per mille»;
    

    
                  b) la restante quota delle predette maggiori risorse è destinata al Fondo ammortamento dei titoli di Stato.
    

    
      7.157
    

    
      SANGALLI, GATTI, GUERRIERI PALEOTTI, RITA GHEDINI, PARENTE
    

    
      Il comma 8 è sostituito dal seguente:
    

    
              «8. Per il finanziamento del ''Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere'' di cui all'articolo 5 del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità è incrementato di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015, 2016».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  10.000;
    

    
                  2015:    �  10.000;
    

    
                  2016:    �  10.000.
    

    
      7.158
    

    
      BISINELLA, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016» con le parole: «100 milioni di euro per il 2014 e per ciascuno degli anni 2015 e 2016».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, comma 13, sostituire le parole: «100 milioni» con le parole: «10 milioni di euro».
    

    
      7.159
    

    
      PETRAGLIA, URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 8 sostituire le parole: «10 milioni» con le seguenti: «20 milioni».
    

    
              Conseguentemente al comma 20 sostituire le parole: «107.631.245 euro» con le seguenti: «77.631.245 euro» e modificare l'elenco 1 nelle seguenti finalità: - Policlinici universitari e strutture ospedaliere � sostituire: «80.000.000» con: «50.000.000»; Misure anti-tratta � sostituire: «5.000.000» con: «7.000.000» , � Collaborazione in campo radiotelevisivo tra la Repubblica italiana e la Repubblica di San Marino sostituire: «6.000.000» con: «4.000.000»; � Fiera di Verona � sostituire: «3.000.000» con: «1.000.000», � Vittime del terrorismo � sostituire: «1.000.000» con: «3.000.000».
    

    
      7.160
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Al comma 8, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Per le finalità di cui all'articolo 1 della legge 18 maggio 2011, n. 76, è autorizzata la spesa di 4 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, comma 13, sostituire le parole: «100 milioni» con le seguenti: «96 milioni».
    

    
      7.161
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Al comma 8, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Per le finalità di cui all'articolo 1 della legge 18 maggio 2011, n. 76, è autorizzata la spesa di 4 milioni di euro per gli anni 2014, 2015 e 2016.
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella B, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014: �  4.000;
    

    
                  2015: �  4.000;
    

    
                  2016: �  4.000.
    

    
      7.162
    

    
      PADUA, ORRÙ, ZANONI, GRANAIOLA, FABBRI, MARGIOTTA, CASSON, CARDINALI, SOLLO, CIRINNÀ, CANTINI, VALENTINI, SPILABOTTE, PEZZOPANE, LAI, CUOMO, FEDELI, ELENA FERRARA, RICCHIUTI, ALBANO, SILVESTRO, PAGLIARI, CHITI, PEGORER, COCIANCICH
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Il rifinanziamento di cui al periodo precedente è destinato, per una quota parte pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, a finanziare, presso le scuole di ogni ordine e grado, specifici programmi ed interventi psicopedagogici atti a sostenere, prevenire e curare orfani vittime di femminicidio e minori coinvolti nei casi che aggravano il reato ai sensi dell'articolo 61, comma 1, numero 11-quinquies, del codice penale».
    

    
      7.163
    

    
      RITA GHEDINI, GATTI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, FEDELI, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Dopo il comma 8 inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 24, comma 7, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo il quinto periodo è inserito il seguente: ''Per le lavoratrici madri e i lavoratori padri, anche adottivi o affidatari, con versamenti contributivi discontinui, si prescinde dal predetto limite di importo, ferma restando un'anzianità contributiva minima di cinque anni, se in possesso di un'età anagrafica pari alla differenza tra settanta e la somma degli anni o delle frazioni di anno corrispondenti ai periodi di astensione facoltativa e di interruzione o sospensione del rapporto di lavoro, fino ad uno massimo di tre anni in caso di uno o due figli, e cinque anni in caso di tre o più figli''».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) ai relativi maggiori oneri si provvede a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
                  � all'articolo 12, comma 4, sostituire il primo periodo con il seguente: «4. A decorrere dal 1º gennaio 2014 e per un periodo di tre anni, sugli importi dei trattamenti pensionistici corrisposti da enti gestori di forme di previdenza obbligatorie complessivamente superiori a dodici volte il trattamento minimo INPS, è dovuto un contributo di solidarietà a favore delle gestioni previdenziali obbligatorie, pari al 5 per cento della parte eccedente il predetto importo fino a quattordici volte il trattamento minimo INPS, nonché pari al 10 per cento della parte eccedente quattordici volte il trattamento minimo INPS fino a venti volte il trattamento minimo INPS, al 15 per cento della parte eccedente venti volte il trattamento minimo INPS fino a trenta volte il trattamento minimo INPS e al 20 per cento della parte eccedente trenta volte il trattamento minimo INPS» e dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «All'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''il contributo di solidarietà è deducibile dal reddito complessivo'' sono soppresse;
    

    
                  b) la restante quota delle predette maggiori risorse è destinata per l'anno 2014 agli interventi in favore delle categorie di lavoratori di cui agli articoli 24, commi 14 e 15, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214''».
    

    
      7.164
    

    
      RITA GHEDINI, MUSSOLINI, GATTI
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Con effetto sulle pensioni decorrenti dall'anno 2014, alla lavoratrice madre è riconosciuto un anticipo di età rispetto al requisito di accesso alla pensione di vecchiaia pari a dodici mesi per ogni figlio, nel limite massimo di ventiquattro mesi».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) ai relativi maggiori oneri si provvede a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
                  � all'articolo 12, comma 4, sostituire il primo periodo con il seguente: «4. A decorrere dal 1º gennaio 2014 e per un periodo di tre anni, sugli importi dei trattamenti pensionistici corrisposti da enti gestori di forme di previdenza obbligatorie complessivamente superiori a dodici volte il trattamento minimo INPS, è dovuto un contributo di solidarietà a favore delle gestioni previdenziali obbligatorie, pari al 5 per cento della parte eccedente il predetto importo fino a quattordici volte il trattamento minimo INPS, nonché pari al 10 per cento della parte eccedente quattordici volte il trattamento minimo INPS fino a venti volte il trattamento minimo INPS, al 15 per cento della parte eccedente venti volte il trattamento minimo INPS fino a trenta volte il trattamento minimo INPS e al 20 per cento della parte eccedente trenta volte il trattamento minimo INPS» e dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «All'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''il contributo di solidarietà è deducibile dal reddito complessivo'' sono soppresse;
    

    
                  � all'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere i seguenti:
    

    
              «24-bis. All'articolo 23-bis del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214, il comma 5-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              «5-bis. Il compenso stabilito ai sensi dell'articolo 2389, terzo comma, del codice civile, dai consigli di amministrazione delle società non quotate, direttamente o indirettamente controllate dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non può comunque essere superiore al trattamento economico del primo presidente della Corte di cassazione. Se il percettore del compenso è titolare di pensione diretta a carico dell'assicurazione generale obbligatoria e delle forme sostitutive ed esclusive della medesima, in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 19 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il limite massimo di cui al primo periodo è riferito al cumulo del suddetto compenso con il trattamento di pensione. A tal fine, l'INPS, sulla base dei dati che risultano dal casellario centrale dei pensionati, istituito con decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1388, e successive modificazioni, è tenuto a fornire a tutte le società interessate i necessari elementi per la determinazione dei suddetti compensi. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo precedente».
    

    
              24-ter. A decorrere dal 1º gennaio 2014, l'importo dei compensi per incarichi individuali, con contratti di lavoro autonomo, di natura occasionale o coordinata e continuativa, conferiti dalle pubbliche amministrazioni, ai sensi dell'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni, a soggetti già titolari di pensione diretta a carico dell'assicurazione generale obbligatoria e delle forme sostitutive ed esclusive della medesima, non può comunque essere superiore, su base annuale, al trattamento economico del primo presidente della Corte di cassazione diminuito del trattamento di pensione percepito dai soggetti medesimi. A tal fine, l'INPS, sulla base dei dati che risultano dal casellario centrale dei pensionati, istituito con decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1388, e successive modificazioni, è tenuto a fornire a tutte le amministrazioni interessate i necessari elementi per la determinazione dei suddetti compensi.
    

    
              24-quater. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «22 per cento»;
    

    
                  b) la restante quota delle predette maggiori risorse è destinata per l'anno 2014 agli interventi in favore delle categorie di lavoratori di cui agli articoli 24, commi 14 e 15, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214».
    

    
      7.165
    

    
      CROSIO, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014 l'importo del trattamento speciale di disoccupazione in favore dei lavoratori frontalieri italiani in Svizzera rimasti disoccupati a seguito della cessazione del rapporto di lavoro di cui alla legge n. 147 del 1997 e successive integrazioni e modificazioni è equiparato ad alla corrispondente indennità di disoccupazione riconosciuta ai lavoratori residenti in Svizzera; agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma si provvede a valere sulle disponibilità della gestione con contabilità separata di cui al comma 2 dell'articolo 1 della legge n. 147 del 1997 e successive integrazioni e modificazioni».
    

    
      7.165a
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Al fine di assicurare la qualità e la continuità del servizio scolastico ed educativo offerto dalle scuole paritarie di cui alla legge 10 marzo 2000, n. 62, è autorizzata la spesa di 135 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 per il finanziamento delle scuole paritarie di cui alla citata legge.
    

    
              Ai maggiori oneri si provvede mediante sostituzione delle parole: «150 milioni di euro annui a decorrere dal 2014» con le seguenti: «185 milioni di euro per ciascuno degli anni del triennio 2014-2016 e 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017».
    

    
      7.166
    

    
      STEFANO, URAS, DE PETRIS, CUOMO, PERRONE, BERGER
    

    
      Sostituire il comma 11 con il seguente:
    

    
              «11. All'articolo 58, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, dopo le parole ''Repubblica Italiana'' sono inserite le seguenti: '', la cui provvista è posta a carico del fondo sociale europeo, nell'ambito del relativo programma a favore degli indigenti, nella percentuale del 40 per cento delle dotazioni a tal fine assegnate all'Italia''».
    

    
      7.167
    

    
      URAS, PETRAGLIA, STEFANO, DE PETRIS
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «5 milioni» con le seguenti: «50 milioni».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 4, comma 9, sostituire le parole: «330 milioni» con le seguenti: «280 milioni».
    

    
      7.168
    

    
      PUGLISI, PIGNEDOLI
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: «40 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, Alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  35.000;
    

    
                  2015: �;
    

    
                  2016: �.
    

    
      7.169
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: «35 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente al maggior onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 9 comma 13.
    

    
      7.170
    

    
      GATTI, LEPRI, PAGLIARI
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: «35 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, Alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  30.000;
    

    
                  2015: �;
    

    
                  2016: �.
    

    
      7.171
    

    
      ROMANO, D'ONGHIA, LANIECE, LUIGI MARINO, MERLONI
    

    
      Al comma 11, sostituire la parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: «20 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, comma 11, sostituire le parole: «56.000.000» con le parole: «41.000.000».
    

    
              
    

    
      7.172
    

    
      URAS, STEFANO, PETRAGLIA, DE PETRIS
    

    
      Al comma 11 aggiungere in fine: «al fine di integrare il fondo di cui al periodo precedente, all'articolo 58, comma 1 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, dopo le parole ''Repubblica Italiana'' sono inserite le seguenti '', la cui provvista è posta a carico del fondo sociale europeo nell'ambito del relativo programma a favore degli indigenti per il periodo di programmazione 2014-2020, nella percentuale del 40 per cento delle dotazioni a tal fine assegnate all'Italia''».
    

    
      7.173
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere i seguenti:
    

    
              11-bis. In considerazione della grave emergenza abitativa che sta interessando il territorio nazionale, preliminarmente alla vendita, ai rinnovi e/o disdette di contratti di locazione, degli immobili relativi agli enti previdenziali privatizzati di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994 n. 509, il Ministero de11voro e delle politiche sociali provvede a istituire entro e non oltre il 30 novembre 2013, un Tavolo tecnico composto da tre membri indicati dal suddetto Ministero, l'Agenzia del Demanio, e da rappresentanti degli Enti locali, dei prefetti, degli Enti privatizzati, dei sindacati e dei comitati degli inquilini, al fine di individuare opportune soluzioni volte a meglio tutelare i diritti dei conduttori degli immobili di proprietà dei medesimi enti. La conclusione dei lavori del Tavolo tecnico di cui al presente articolo dovrà avvenire entro 60 giorni, che decorreranno dalla data della sua costituzione. Nelle more delle conclusioni del medesimo Tavolo, e comunque non prima della presentazione della relazione di cui al successivo comma 6-ter; sono . sospese tutte le procedure di dismissioni immobiliari degli enti previdenziali pubblici e privatizzati ai sensi del suddetto decreto legislativo n. 509 del 1994, i rinnovi di contratti di locazione, nonché le procedure di finita locazione o di sfratto.
    

    
              11-ter. Il Tavolo tecnico di cui al comma 6-bis, deve verificare: i presupposti per l'abrogazione e/o la modifica dell'articolo 1, comma 38, della legge 23 agosto 2004, n. 243 anche in relazione ai benefici che gli enti previdenziali privatizzati hanno ottenuto in relazione al loro patrimonio immobiliare; se la costruzione degli immobili di proprietà di enti previdenziali privatizzati è avvenuta con i benefici di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167 e successive modificazioni; la possibile revisione della normativa vigente in materia, nonché tutti quegli interventi volti a realizzare una dismissione e/o gestione del patrimonio immobiliare equa e corretta sia per gli enti previdenziali che per i conduttori degli stessi immobili, onde evitare situazioni di grave emergenza sociale, individuando, in casi di vendita, opportune forme di tutela degli inquilini più deboli anche attraverso percorsi per agevolare l'accesso al credito delle famiglie con reddito medio basso, con mutui sostenibili e finalizzati all'acquisto, e attraverso la garanzia del diritto all'abitazione o all'usufrutto. Al termine dei lavori, il Tavolo tecnico è tenuto a presentare al Ministro del lavoro e delle politiche sociali un'apposita relazione sul lavoro svolto e le relative conclusioni.
    

    
              11-quater. In caso di alienazione delle unità immobiliari a uso residenziale da parte degli enti previdenziali privatizzati, poste in vendita dopo la presentazione della relazione di cui al comma 6-ter, saranno comunque offerte agli inquilini con riconoscimento del diritto di prelazione così come già previsto dall'articolo 6, comma 5, del decreto legislativo del 16 febbraio 1996, n. 104 e le vendite avverranno secondo le modalità previste dal medesimo articolo della suddetta legge n. 104 del 1996. Tale procedura è applicata anche qualora il patrimonio sia già stato conferito a Fondi immobiliari di qualsiasi specie, o anche se la vendita avviene tramite quest'ultimi.
    

    
              11-quinquies. Tutti gli enti previdenziali privatizzati ai sensi del decreto legislativo 30 giugno 1994 n. 509, che procederanno alle dismissioni di patrimonio immobiliare, successivamente al rifiuto dell'inquilino affittuario di procedere all'acquisto della propria unità abitativa, dovranno riconoscere il diritto di prelazione agli enti locali dove sono ubicati gli immobili, i quali potranno decidere in situazioni di emergenza abitativa di acquistare gli immobili anche attraverso le Aziende Territoriali per l'Edilizia Residenziale Pubblica (ATER) competenti per territorio, ovvero utilizzando gli strumenti urbanistici, delle zone da destinare all'edilizia residenziale sociale, di cui all'articolo 1, comma 258, della legge 24 dicembre 2007 n. 244.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 18, dopo il comma 24 aggiungere il seguente:
    

    
              «24-bis. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «20 per cento» sono sostituite dal seguente: «23 per cento».
    

    
      7.174
    

    
      RUVOLO, DALLA TOR, PERRONE, TARQUINIO
    

    
      All'articolo 7, dopo il comma 11, aggiungere i seguenti:
    

    
              11-bis. Allo scopo di assicurare condizioni di trasparenza del mercato e di contrastare l'andamento anomalo dei prezzi nelle filiere agroalimentari in funzione della tutela del consumatore, della leale concorrenza tra gli operatori e della difesa made in Italy, l'Osservatorio del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali verifica la trasparenza dei prezzi dei prodotti alimentari integrando le rilevazioni effettuate ai sensi dell'art. 127, comma 3, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, con particolare riferimento a quelli al dettaglio.
    

    
              11-ter. I dati aggregati-rilevati sono resi pubblici, almeno con cadenza settimanale, mediante la pubblicazione sul sito internet del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e la stipula di convenzioni gratuite con testate giornalistiche, emittenti radiotelevisive e gestori del servizio di telefonia.
    

    
              11-quater. L'Ispettorato centrale per il controllo della qualità dei prodotti agroalimentari del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, nell'ambito dei programmi di cui all'articolo 2, comma 1 lettera b), del decreto-legge 9 settembre 2005, 182, convertito, con modificazioni, dalla legge n. Il novembre 2005, n. 231, effettua i controlli nelle filiere agro alimentari in cui si sono manifestati, o sono in atto, andamenti anomali dei prezzi rilevati ai sensi del comma 1.
    

    
              11-quinquies. Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali riferisce sugli esiti delle attività di controllo di cui al comma 3 al 'Presidente del Consiglio dei Ministri, formulando le proposte per l'adozione da parte del Governo di adeguate misure correttive dei fenomeni di andamento anomalo nelle filiere agroalimentari.
    

    
              11-sexies. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, di intesa con gli enti locali« promuove l'organizzazione di panieri di prodotti alimentari di generale e largo consumo, nonché l'attivazione di forme di comunicazione al pubblico, anche attraverso strumenti telematici, degli elenchi degli-esercizi commerciali presso i quali sono disponibili, in tutto o in parte, tali panieri e di quelli meritevoli, in ragione dei prezzi praticati.
    

    
              11-septies. Per le finalità del presente articolo è autorizzata la spesa di 100.000 euro a decorrere dall'anno 2014. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanzionamento dell'allegato Tabella A, rubrica del MEF.
    

    
      7.175
    

    
      BERTOROTTA, PUGLIA, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere i seguenti:
    

    
              «11-bis. Al testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono approtate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 10, comma 1, dopo la lettera 1-quater), è aggiunta la seguente:
    

    
              ''1-quinquies) il 15 per cento dal totale dei premi del1e assicurazioni per la responsabilità civile per i danni causati dalla circolazione dei veicoli a motore se appartiene a famiglie con almeno quattro figli fiscalmente a carico ai sensi dell'articolo 12. Tale deduzione spetta ad un solo componente della famiglia e per un solo veicolo a motore. Se i figli sono più di otto la deduzione spetta anche per un secondo veicolo. I veicoli a motore devono avere almeno cinque posti.'';
    

    
                  b) all'articolo 12, dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
    

    
              2-bis. In presenza di almeno quattro figli a carico il reddito complessivo di cui al comma 2 è stabilito in 8.000 euro.
    

    
              2-ter. Se il reddito complessivo di cui ai commi 2 e 2-bis rientra nella categoria dei redditi di lavoro dipendente o assimilati di cui agli articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), e 50, comma 1, lettere a), b), c), c-bis), d), h-bis) e l), gli importi ivi indicati devono essere rapportati al periodo di lavoro nell'anno''.
    

    
              11-ter. All'articolo 4 della legge 28 giugno 2012, n. 92, dopo il comma 76, è inserito il seguente: ''76-bis. Alle famiglie con almeno quattro figli fiscalmente a carico ai sensi dell'articolo 12 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non supplica il comma 76''.
    

    
              11-quater. Alle famiglie con almeno quattro figli fiscalmente a carico ai sensi dell'articolo 12 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, deve essere assicurata una riduzione di almeno il 50 per cento del costo del biglietto di ingresso, valida per qualsiasi giorno della settimana, in qualsiasi manifestazione e attività rientranti tra quelle che fruiscono dei finanziamenti del Fondo unico per lo spettacolo di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              7-bis. All'articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 6, le parole «20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «22 per cento»;
    

    
                  b) ai commi 9, 10, 11 e 12, le parole «1º gennaio 2012» sono sostituite dalle seguenti; «1º gennaio 2014»;
    

    
                  c) al comma 13, lettera a), numeri 1) e 3), le parole «20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «22 per cento»;
    

    
                  d) al comma 19, lettere a), b) e c) numero 3), le parole «62,5 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «56,82 per cento»;
    

    
                  e) al comma 26, le parole «31 dicembre 2011» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2013»;
    

    
                  f) al comma 27:
    

    
              1. nel primo periodo sono aggiunte le seguenti parole: «e l'aliquota del 20 per cento sulla parte di redditi riferita al periodo intercorrente tra il 1º gennaio 2012 e il3l dicembre 2013» e dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Ai contratti sottoscritti fino al 31 dicembre 2013 l'aliquota del 20 per cento si applica ai redditi di cui al primo periodo riferiti al periodo intercorrente tra il 1º gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013».
    

    
              2. nell'ultimo periodo, le parole «precedente periodo» sono sostituite dalle seguenti: «precedenti periodi»;
    

    
                  g) il comma 28 è sostituito dal seguente: 28. Le minusvalenze, perdite e differenziali negativi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quater), del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono portate in deduzione dalle plusvalenze e dagli altri redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 con le seguenti modalità:
    

    
              1. per una quota pari al 56,82 per cento, se sono realizzate fino �alla data del 31 dicembre 2011 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi sono realizzati fino alla data del 31 dicembre 2013);
    

    
              2. per una quota pari al 90,91 per cento, se sono realizzate dal 1º gennaio 2012 al 31 dicembre 2013 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi sono realizzati successivamente al 31 dicembre 2013).
    

    
              Restano fermi i limiti temporali di deduzione previsti dagli articoli 68, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 6, comma 5, del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461.»;
    

    
                  h) al comma 29, le parole «1º gennaio 2012» e le parole «31 dicembre 2011» sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: «1º gennaio 2014», «31 dicembre 2013»;
    

    
                  i) ai commi 30 e 31, le parole «31 marzo 2012» e le parole «16 maggio 2012» sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: «31 marzo 2014», «16 maggio 2014»;
    

    
                  l) al comma 32, le parole «al 31 dicembre 2012, per una quota pari al 62,5 per cento del loro ammontare» sono sostituite dalle seguenti: «al 31 dicembre 2013, per una quota pari al 90,91 per cento del loro ammontare»;
    

    
                  m) al comma 33 le parole «successivamente, per una quota pari al 62,50 per cento del loro ammontare» sono sostituite dalle seguenti: «successivamente per una quota pari al 56,82 per cento del loro ammontare e quelli rilevati nel 2012 e nel 2013 per una quota pari al 90,91 per cento del loro ammontare.».
    

    
              7-ter. Alle disposizioni di cui al comma 7-bis, si applicano, in quanto compatibili, i decreti del Ministro dell'economia e delle finanze 13 dicembre 2011.
    

    
              7-quater. All'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni dalla legge 4 agosto 1990, n. 227 le parole «20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «22 per cento».
    

    
      7-quinquies. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, le parole «20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «22 per cento».
    

    
              7-sexies. Le disposizioni dei commi da 7-bis a 7-quinquies, esplicano effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014.
    

    
      7.177
    

    
      URAS, PETRAGLIA, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 11, inserire i seguenti:
    

    
              «11-bis. Al Testo Unico delle Imposte sui Redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 10, comma 1, la lettera 1-bis) è abrogata;
    

    
                  b) dopo l'articolo 15 è inserito il seguente articolo:    �  Art. 15-bis. (Detrazioni per adozione internazionale) � Dall'imposta lorda si detrae un importo pari al cento per cento delle spese sostenute dai genitori adottivi nei confronti dell'ente autorizzato di cui all'articolo 39-ter della legge 4 maggio 1983 n. 184, nonché le altre spese direttamente sostenute e autocertificate dai genitori adottivi per l'espletamento della procedura di adozione disciplinata dalle disposizioni contenute nel Capo I del Titolo III della legge 4 maggio 1983, n. 184, nei limiti di un tetto di detraibilità fissato di 25.000 euro per ciascuna procedura adottiva ripartito anche su più anni».
    

    
              11-ter. All'articolo 31, comma 3, della legge 4 maggio 1983, n. 184, la lettera m) è abrogata.
    

    
              11-quater. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, il comma 152 è abrogato.
    

    
              11-sexies. Il Ministero dell'economia e delle finanze � Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato �, con propri decreti dirigenziali, in materia di giochi pubblici, adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di assicurare la copertura degli oneri di cui ai commi da 11-bis a 11-quater, provvede a modificare la misura del prelievo erariale unico, la percentuale dell'ammontare complessivo delle giocate destinate a montepremi, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita, al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 38 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente:
    

    
              «37-bis. Le. disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      7.178
    

    
      BERTOROTTA, SCIBONA, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 11, inserire i seguenti:
    

    
              «11-bis. Al Testo Unico delle Imposte sui Redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 10, comma l, la lettera l-bis) è abrogata;
    

    
                  b) dopo l'articolo 15 è inserito il seguente articolo: Art. l5-bis. � (Detrazioni per adozione internazionale) � Dall'imposta lorda si detrae un importo pari al cento per cento delle spese sostenute dai genitori adottivi nei confronti dell'ente autorizzato di cui all'articolo 39-ter della legge 4 maggio 1983 n. 184, nonché le altre spese direttamente sostenute e autocertificate dai genitori adottivi per l'espletamento della procedura di adozione disciplinata dalle disposizioni contenute nel Capo I del Titolo m della legge 4 maggio 1983, n. 184, nei limiti di un tetto di detraibilità fissato di 25.000 euro per ciascuna procedura adottiva ripartito anche su più anni».
    

    
              11-ter. All'articolo 31, comma 3, della legge 4 maggio 1983, n. 184, la lettera m) è abrogata.
    

    
              11-quater. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, il comma 152 è abrogato.
    

    
              11-quinquies. Il Ministero dell'economia e delle finanze � Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato � , con propri decreti dirigenziali, in materia di giochi pubblici, adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di assicurare la copertura degli oneri di cui ai commi da 11-bis a 11-quater, provvede a modificare la misura del prelievo erariale unico, la percentuale dell'ammontare complessivo delle giocate destinate a montepremi, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita, al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 38 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      7.179
    

    
      TONINI, AMATI, LUMIA, GIOVANARDI
    

    
      Dopo il comma 11 inserire i seguenti:
    

    
              «11-bis. Al Testo Unico delle Imposte sui Redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n 917, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 10, comma 1, la lettera 1-bis) è abrogata;
    

    
                  b) dopo l'articolo 15 è inserito il seguente articolo: «Art. 15-bis. � (Detrazioni per adozione internazionale) � Dall'imposta lorda si detrae un importo pari al cento per cento delle spese sostenute dai genitori adottivi nei confronti dell'ente autorizzato di cui all'articolo 39-ter della legge 4 maggio 1983 n. 184, nonché le altre spese direttamente sostenute e autocertificate dai genitori adottivi per l'espletamento della procedura di adozione disciplinata dalle disposizioni contenute nel Capo I del Titolo III della legge 4 maggio 1983, n. 184, nei limiti di un tetto di detraibilità fissato di 25.000 euro per ciascuna procedura adottiva ripartito anche su più anni.».
    

    
              11-ter. All'articolo 31, comma 3, della legge 4 maggio 1983, n. 184, la lettera m) è abrogata.
    

    
              11-quater. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, il comma 152 è abrogato».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 18. dopo il comma 24 aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. il Ministero dell'economia e delle finanze � Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato �, con propri decreti dirigenziali, in materia di giochi pubblici, adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di assicurare la copertura degli oneri di cui ai commi da 11-bis a 11-quater, provvede a modificare la misura del prelievo erariale unico, la percentuale dell'ammontare complessivo delle giocate destinate a montepremi, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita, al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 38 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      7.180
    

    
      RITA GHEDINI, GATTI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Dopo il comma 11, inserire i seguenti:
    

    
              «11-bis. In via sperimentale per il biennio 2014 e 2015, nei limiti di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, nei casi di conclusione del rapporto di lavoro o di interruzione della prestazione, è riconosciuta una somma come sostegno al reddito liquidata in un'unica soluzione, pari al 30 per cento del minimale contributivo mensile di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 2 agosto 1990, n. 233, moltiplicato per il numero di mensilità non coperte da contribuzione, in favore di seguenti soggetti: collaboratori coordinati e continuativi, collaboratori a progetto di cui all'articolo 61, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, iscritti in via esclusiva alla Gestione separata presso l'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335; associati in partecipazione di cui all'articolo 2549 del codice civile iscritti in via esclusiva alla Gestione separata presso l'INPS di cui al citato articolo 2, comma 26, della legge n. 335 del 1995, i quali soddisfino in via congiunta le seguenti condizioni:
    

    
                  a) operino in regime di monocommittenza o committenza prevalente. La condizione di monocommittenza deve essere riferita all'ultimo rapporto di lavoro, ossia quello per il quale si è verificata la conclusione del rapporto di lavoro, ovvero operino in regime di committenza prevalente, pari o superiore al 75 per cento dei redditi complessivi, rilevabile da autocertificazione in cui indicare i compensi complessivi dell'anno precedente, i compensi del committente principale e il codice fiscale del committente principale;
    

    
                  b) risultino accreditate nell'anno precedente almeno tre mensilità presso la Gestione separata dell'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n.335.
    

    
              11-ter. Possono accedere al trattamento di cui al comma 11-bis i soggetti che esercitano per professione abituale, ancorché non esclusiva, attività di lavoro autonomo, di cui al comma 1 dell'articolo 53 del Testo Unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, iscritti in via esclusiva alla Gestione separata presso l'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, i quali soddisfino in via congiunta le seguenti condizioni:
    

    
                  a) risultino accreditate nell'anno precedente almeno tre mensilità presso la Gestione separata dell'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335;
    

    
                  b) operino in regime di monocommittenza o di committenza prevalente, pari o superiore al 75 per cento dei redditi complessivi, rilevabile da autocertificazione in cui indicare i compensi complessivi dell'anno precedente, i compensi del committente principale e il codice fiscale del committente principale.
    

    
              11-quater. La richiesta dell'indennità deve essere inoltrata nell'anno successivo al periodo di inattività. I lavoratori di cui al comma 11-ter devono presentare la domanda successivamente alla dichiarazione IVA dei committenti e al saldo contributivo dell'anno precedente.
    

    
              11-quinquies. Sono indennizzati i mesi di lavoro non coperti da contribuzione per un numero di mensilità pari a quelle accreditate nell'anno antecedente alla domanda. Per tutti i soggetti percettori dell'indennità è accreditata, a valere sugli stessi fondi, una contribuzione figurativa per la durata corrispondente a quella della percezione dell'indennità secondo le aliquote stabilite dall'INPS per la Gestione separata del medesimo INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335.
    

    
              11-sexies. I commi 51, 52, 53 dell'articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92 sono abrogati».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) ai relativi maggiori oneri si provvede a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
      �        all'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente: «24-bis. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dal seguente: ''22 per cento''.»;
    

    
      �        all'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente: «4-bis. All'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, le parole ''80 per cento'' sono sostituite dalle seguenti ''60 per cento'' e le parole ''75 per cento'' sono sostituite dalle seguenti ''55 per cento''.».
    

    
                  b) la restante quota delle predette maggiori risorse è destinata al Fondo ammortamento dei titoli di Stato.
    

    
      7.181
    

    
      URAS, STEFANO, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 11 inserire i seguenti:
    

    
              «11-bis. In via sperimentale, per il triennio 2014-2016 alle lavoratrici e ai lavoratori appartenenti al settore pubblico, al settore privato, alle libere professioni, al commercio o all'artigianato, al lavoro autonomo, che si dedicano al lavoro di cura e di assistenza di familiari disabili con totale e permanente inabilità lavorativa, che assume connotazione di gravità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e che necessitano di assistenza continua poiché non in grado di compiere gli atti quotidiani della vita, ai sensi di quanto previsto dalla tabella di cui al decreto del Ministro della sanità 5 febbraio 1992, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 47 del 26 febbraio 1992, sono riconosciuti, su richiesta:
    

    
                  a) un anticipo di età per l'accesso alla pensione di vecchiaia di tre mesi per ogni anno dedicato al lavoro di cura, fino a un massimo di cinque anni di anticipo;
    

    
                  b) il diritto alla pensione anticipata, indipendentemente dall'età anagrafica, a seguito del versamento di trenta anni di contributi previdenziali, di cui almeno cinque annualità versate nel periodo di costanza di assistenza al familiare convivente disabile grave.
    

    
              11-ter. Le lavoratrici e i lavoratori di cui al comma 11-bis hanno diritto, inoltre, ai fini della misura del trattamento pensionistico, a una contribuzione figurativa di due mesi per ogni anno di contribuzione effettiva, per un massimo di cinque anni, purché versata in costanza di assistenza al familiare convivente disabile grave ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104.
    

    
              11-quater. I benefici di cui ai commi 11-bis e 11-ter, possono essere goduti da un solo familiare convivente per ciascuna persona disabile grave ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, presente all'interno del nucleo familiare».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
      �          all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente:
    

    
      «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 400 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014. ».
    

    
      �        all'articolo 17, dopo il comma 7 aggiungere il seguente:
    

    
              7-bis. All'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''del 20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''del 25 per cento''».
    

    
      7.182
    

    
      CASSON, AMATI, FEDELI, FILIPPI, MICHELONI, PEGORER, GRANAIOLA, CIRINNÀ, PUPPATO, MINEO, TOCCI, FAVERO, DIRINDIN, BORIOLI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere i seguenti:
    

    
              «11-bis. È autorizzata la spesa di 60 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015, 2016 a copertura dei maggiori oneri di cui al comma 11-ter.
    

    
              11-ter. All'articolo 47 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, il secondo periodo è sostituito dal seguente: ''Con la stessa decorrenza, il predetto coefficiente moltiplicatore si applica, a scelta del lavoratore, o ai fini dell'anticipazione dell'accesso al pensionamento o ai fini della determinazione dell'importo delle prestazioni pensionistiche'';
    

    
                  b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. La prestazione previdenziale di cui al comma 1 si applica, a scelta dei lavoratori, o ai fini dell'anticipazione dell'accesso al pensionamento o ai fini della determinazione dell'importo delle prestazioni pensionistiche anche ai lavoratori a cui siano state rilasciate dall'lNAIL o dal Settore navigazione dell'INAIL (ex IPSEMA) le certifìcazioni relative all'esposizione all'amianto e che abbiano prestato la loro opera esposti all'amianto per un periodo inferiore a dieci anni, con le seguenti modalità'':
    

    
                  a) il coefficiente moltiplicatore si applica nella misura di 1,25 fino ai dieci anni di esposizione;
    

    
                  b) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. Per i lavoratori che hanno prestato la loro opera esposti all'amianto per un periodo superiore a dieci anni, il coefficiente moltiplicatore si applica nella misura di 1,5'';
    

    
                  c) il comma 3 è abrogato;
    

    
                  d) il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4. La sussistenza e la durata dell'esposizione all'amianto di cui ai commi 1-bis e 2-bis sono accertate e certificate dall'INAIL o dal Settore navigazione dell'INAIL (ex IPSEMA) oppure dai dipartimenti di prevenzione delle aziende sanitarie locali presso il cui territorio si trova o si trovava l'installazione o il naviglio militare dello Stato ovvero l'impresa che a qualunque titolo utilizza o utilizzava l'amianto, avvalendosi dei dati di letteratura scientifica in materia, nonché di prove testimoniali e di relazioni tecniche stilate da esperti, anche in considerazione dell'esistenza di casi analoghi e degli eventuali cambiamenti avvenuti nelle aziende, nei cantieri navali e nel naviglio mercantile, nonché validando quale curriculum lavorativo l'estratto matricola mercantile rilasciato dall'autorità marittima. Gli eventuali periodi di cassa integrazione ordinaria o straordinaria fruiti non interrompono il computo della durata dell'esposizione'';
    

    
                  e) il comma 5 è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''5. I lavoratori ex esposti all'amianto che intendano ottenere il riconoscimento dei benefici di cui al comma 1, in riferimento al comma 6-bis devono presentare domanda alla gestione previdenziale presso la quale sono iscritti, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. Per i lavoratori esposti, addetti alle bonifiche, all'escavazione ed all'estrazione di minerale, non è fissato alcun termine al fine di ottenere il riconoscimento dei benefici di cui al comma 1;
    

    
              5-bis. Gli eredi dei lavoratori ex esposti all'amianto aventi diritto ai benefici contributivi, deceduti prima di poterne usufruire, possono presentare richiesta di rivalutazione contributiva presso gli uffici dell'Inps competenti territorialmente'';
    

    
                  f) dopo il comma 6-quinquies sono aggiunti i seguenti:
    

    
              ''6-sexies. I benefici di cui al comma 1 si applicano anche al personale militare delle Forze armate in possesso del curriculum lavorativo rilasciato dal Ministero della difesa ai sensi dell'articolo 3, comma 3, del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 27 ottobre 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 295 del 17 dicembre 2004, e sono cumulabili, in deroga all'articolo 1849 del codice dell'ordinamento Militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 e a quanto disposto del comma 6-ter del presente articolo, con gli altri benefici previdenziali che comportano l'anticipazione dell'accesso al pensionamento di anzianità ovvero l'aumento dell'anzianità contributiva, e possono essere fatti valere sia ai fini del diritto che della misura della pensione.
    

    
              Nei confronti del medesimo personale militare per il quale sia stata accertata una malattia professionale asbesto-correlata da parte del competente Dipartimento militare di medicina legale, di cui all'articolo 195, comma 1, lettera c), del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, si applica, d'ufficio e senza limiti di tempo e in deroga all'articolo 1849 del predetto codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e dell'articolo 12-bis del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, sia ai fini del diritto che della misura della pensione, il coefficiente moltiplicatore di cui all'articolo 13, comma 7, della legge 27 marzo 1992, n. 257, e successive modificazioni, nella misura di 1,5 del periodo di esposizione all'amianto, accerta bile dal curriculum lavorativo rilasciato dal Ministero della difesa ai sensi dell'articolo 3, comma 3, del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 27 ottobre 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 295 del 17 dicembre 2004, ovvero, in mancanza del predetto curriculum e per analogia con altri casi, dall'estratto del foglio matricolare.
    

    
              6-septies. I benefici di cui al comma 1 si applicano anche ai lavoratori addetti alla nautica da diporto, nonché ai titolari di piccole imprese che producano idonea documentazione atta a comprovare che il lavoro che ha comportato esposizione all'amianto sia stato svolto per conto terzi.
    

    
              6-octies. Il Governo esercita il potere sostitutivo nei confronti delle regioni nell'adozione dei provvedimenti necessari in caso di inadempienza nella predisposizione dei piani di bonifica delle aree interessate dall'inquinamento da amianto.
    

    
              6-novies. Ai lavoratori ex esposti all'amianto, collocati in trattamento di quiescenza prima della data di entrata in vigore della legge 27 marzo 1992, n. 257, sono riconosciuti i benefici previsti dall'articolo 13, comma 8, della medesima legge.
    

    
              6-decies. I lavoratori ex esposti all'amianto, che hanno presentato domanda agli enti previdenziali competenti ai fini del riconoscimento dei benefici di cui al comma 1 e la cui richiesta è stata respinta, possono presentare una nuova domanda per i medesimi fini. Avverso l'eventuale diniego degli enti previdenziali è ammesso ricorso agli ordinari strumenti di tutela giurisdizionali.
    

    
              6-undecies. I termini per la presentazione delle domande per il riconoscimento dei benefici previdenziali scadono dodici mesi dopo la data di entrata in vigore della presente disposizione.
    

    
              6-duodecies. 1. All'articolo 24, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, dopo la lettera e-bis) è aggiunta la seguente:
    

    
              ''e-ter) ai lavoratori di cui all'articolo 13 della legge 27 marzo 1992, n. 257, e successive modificazioni''.
    

    
              11-quater. Il sesto comma dell'articolo 47 e l'articolo 47-bis del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 639, nonché il comma 35-quinquies dell'articolo 35 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono abrogati».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              All'articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nell'anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: «20 milioni di euro per l'anno 2014, 620 milioni nell'anno 2015 e 1330 milioni»;
    

    
              All'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «180 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
              alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  10.000;
    

    
                  2015:    �  10.000;
    

    
                  2016:    �  10.000.
    

    
      7.183
    

    
      GAETTI, DONNO, CASALETTO, FATTORI
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere i seguenti:
    

    
              «11-bis. Ai fini dell'attuazione del comma 11, il fondo di cui all'articolo 58, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è ripartito come segue:
    

    
                  a) l'85 per cento destinato alla copertura dei costi sostenuti dalle organizzazioni caritatevoli beneficiarie dei contributi per i servizi di trasporto, stoccaggio e distribuzione del cibo invenduto da recuperare secondo quanto disposto dal comma 11-ter;
    

    
                  b) il 5 per cento destinato alla copertura dei costi amministrativi sostenuti dalle organizzazioni caritatevoli beneficiarie dei contributi;
    

    
                  c) il 10 per cento destinato all'acquisto di derrate alimentari al fine di incrementare la qualità e la varietà dei prodotti. da distribuire al fine di assicurare un regime alimentare caratterizzato da equilibrato apporto nutrizionale.
    

    
              11-ter. Con il decreto ministeriale di cui al comma 2 dell'articolo 58 del decreto-legge 22 giugno 2012 n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono stabilite le modalità del recupero del cibo invenduto di cui alla lettera a) del comma 11-bis».
    

    
      7.184
    

    
      VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere i seguenti:
    

    
              «11-bis. A decorrere dall'esercizio finanziario in corso dal lº gennaio 2014, il 3 per cento degli avanzi risultanti dalla gestione finanziaria del Fondo lavoratori dello spettacolo costituito presso l'INPS, è destinato all'istituzione, al finanziamento ed alla gestione di un fondo di solidarietà residuale ai sensi del comma 19 dell'articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92. Il fondo così costituito è finalizzato alla creazione di strumenti di sostegno a favore dei lavoratori e dei datati di lavoro appartenenti al settore dello spettacolo, come individuati dalle norme vigenti in materia, in relazione alle causali previste dalla normativa in materia di cassa integrazione ordinaria o straordinaria, in relazione a prestazioni per il sostegno al reddito nel quadro di processi di agevolazione all'esodo, nonché in relazione a prestazioni per il sostegno del reddito per i tempi di non lavoro.
    

    
              11- ter. Le modalità di gestione del fondo di cui al comma 1, nonché le tipologie delle prestazioni e i requisiti e le modalità per r accesso alle prestazioni medesime sono stabiliti con decreto non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite le organizzazioni sindacali e imprenditoriali del settore dello spettacolo comparativamente più rappresentative a livello nazionale, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge».
    

    
      7.185
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere i seguenti:
    

    
              «11-bis. All'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, dopo il comma 318 è inserito il seguente:
    

    
              ''318-bis. È autorizzato un ulteriore contributo di 500.000 euro a decorrere dall'anno 2014 in favore del Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico del Club alpino italiano, quale integrazione del contributo a carico dello Stato per il pagamento dei premi per l'assicurazione dei volontari che siano impegnati nelle operazioni di soccorso o nelle esercitazioni, ai sensi dell'articolo 3 della legge 18 febbraio 1992, n. 163, nonché un ulteriore contributo di 500.000 euro a decorrere dall'anno 2014 in favore del Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico del Club alpino italiano, per le finalità istituzionali del Corpo medesimo''.
    

    
              11-ter. All'articolo 1, comma 319 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sostituire le parole: ''6 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014'' con le seguenti: ''5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014''».
    

    
      7.186
    

    
      BIANCONI, VICECONTE
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere i seguenti:
    

    
              «11-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014 si applica per le aziende farmaceutiche il sistema di cui all'articolo 1, comma 796, lettera g), della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni.
    

    
              11-ter. La disposizione di cui al comma 21-bis si applica, su richiesta delle imprese interessate anche ai farmaci immessi in commercio dopo il 31 dicembre 2006».
    

    
      7.187
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere i seguenti:
    

    
              «11-bis. Agli enti e agli organismi, anche aventi personalità giuridica di diritto privato, che operano nel settore dello spettacolo, non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
    

    
              11-ter. La disposizione di cui al comma 7-bis si applica a partire dall'anno 2010».
    

    
      7.188
    

    
      FUCKSIA, TAVERNA, MAURIZIO ROMANI, SIMEONI, BENCINI, CATALFO
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. A decorrere dall'entrata in vigore della presente legge, le risorse derivanti dalle ammende prescritte per le contravvenzioni in materia di igiene, salute e sicurezza sul lavoro e le sanzioni amministrative pecuniarie previste dal decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, nonché da atti aventi forza di legge sono destinate al Fondo di cui al comma 4 dell'art.13 della legge 12 marzo 1999, n. 68 ed al Fondo speciale di cui all'articolo 10 della legge 9 gennaio 1989, n. 13. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. All'articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 6, le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''22-per cento'';
    

    
                  b) ai commi 9, 10, 11 e 12, le parole: ''1º gennaio 2012'' sono sostituite dalle seguenti: ''1º gennaio 2014'';
    

    
                  c) al comma 13, lettera a), numeri 1) e 3), le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''22 per cento'';
    

    
                  d) al comma 19, lettere a), b) e c) numero 3), le parole: ''62,5 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''56,82 per cento'';
    

    
                  e) al comma 26, le parole: ''31 dicembre 2011'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2013'';
    

    
                  f) al comma 27:
    

    
                      1. nel primo periodo sono aggiunte le seguenti parole: ''e l'aliquota del 20 per cento sulla parte di redditi riferita al periodo intercorrente tra il 1º gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013'' e dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Ai contratti sottoscritti fino al 31 dicembre 2013 l'aliquota del 20 per cento si applica ai redditi di cui al primo periodo riferiti al periodo intercorrente tra il lº gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013''.
    

    
                      2. nell'ultimo periodo, le parole: ''precedente periodo'' sono sostituite dalle seguenti: ''precedenti periodi'';
    

    
                  g) il comma 28 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''28. Le minusvalenze, perdite e differenziali negativi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quater), del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono portate in deduzione dalle plusvalenze e dagli altri redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 con le seguenti modalità:
    

    
                      1. Per una quota pari al 56,82 per cento, se sono realizzate fino alla data del 31 dicembre 2011 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi sono realizzati fino alla data del 31 dicembre 2013);
    

    
                      2. Per una quota pari al 90,91 per cento, se sono realizzate dal 1º gennaio 2012 al 31 dicembre 2013 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi sono realizzati successivamente al 31 dicembre 2013). Restano fermi i limiti temporali di deduzione previsti dagli articoli 68, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della- Repubblica 22 dicembre 19,86, n. 917, e 6, comma 5, del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461.'';
    

    
                  h) al comma 29, le parole: ''1º gennaio 2012'' e le parole: ''31 dicembre 2011'' sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: ''1º gennaio 2014'', ''31 dicembre 2013'';
    

    
                  i) ai commi 30 e 31, le parole: ''31 marzo 2012'' e le parole: ''16 maggio 2012'' sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: ''31 marzo 2014'', ''16 maggio 2014'';
    

    
                  l) al comma 32, le parole: ''al 31dicembre 2012, per una quota pari a1 62,5 per cento del loro ammontare''; sono sostituite dalle seguenti: ''al 31 dicembre 2013, per una quota pari al 90,91 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  m) al comma 33 le parole: ''successivamente, per una quota pari al 62,50 per cento del loro ammontare'' sono sostituite dalle seguenti: ''successivamente per una quota pari al 56,82 per cento del loro ammontare e quelli rilevati ne12012 e nel 2013 per una quota pari al 90,91 per cento del loro ammontare.''.
    

    
              7-ter Alle disposizioni di cui al comma 7-bis, si applicano, in quanto compatibili, i decreti del Ministro dell'economia e delle finanze 13 dicembre 2011.
    

    
              7-quater. All'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''22 per cento''.
    

    
              7-quinquies. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo IO-aprile 1996, n. 239, le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''22 per cento''.
    

    
              7-sexies. Le disposizioni dei commi da 7-bis a 7-quinquies, esplicano effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
      7.189
    

    
      ALBANO, VALENTINI, PUPPATO, MICHELONI, FAVERO, RICCHIUTI, PEZZOPANE, PADUA, PAGLIARI
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92, dopo il comma 20 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''20-bis. In via sperimentale, per gli anni 2013 e 2014, l'indennità di cui al comma 20 è riconosciuta, in presenza di dieci settimane di contribuzione di attività lavorativa negli ultimi dodici mesi per la quale siano stati versati o siano dovuti i contributi per l'assicurazione obbligatoria. in favore dei medesimi soggetti di cui al citato comma 20, ivi inclusi i soggetti occupati in attività stagionali, definite dal decreto del Presidente dell'a Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525, e successive modificazioni''».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) ai relativi maggiori oneri si provvede, a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
                  � all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
                  � all'articolo 17, dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti: le imposte sulla produzione e sui consumi-e relative. sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiori a 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014»;
    

    
                  � all'articolo 17, comma 7, sostituire le parole: «per mille» con le seguenti: «2,1 per mille»;
    

    
                  � all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali, in materia di giochi pubblici, adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvede a modificare la misura del prelievo erariale unico, la percentuale dell'ammontare complessivo delle giocate destinate a montepremi, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita, al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014.»;
    

    
                  � all'articolo 18, dopo il comma 22, aggiungere il seguente:
    

    
              «22-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,20 e in euro 17,50.»;
    

    
                  � all'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente:
    

    
              «24-bis. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''22 per cento''».
    

    
                  b) la restante quota delle predette maggiori risorse è destinata al Fondo ammortamento dei titoli di Stato.
    

    
      7.190
    

    
      URAS, DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Per il finanziamento e l'implementazione dei servizi socio educativi per la prima infanzia al fine di incrementare la presa in carico degli utenti di detti servizi, sono stanziati 400 milioni di euro per ciascun anno del triennio 2014-2016 per la realizzazione di nuovi asili nido pubblici, nonché per la manutenzione e la messa in sicurezza degli asili nido pubblici esistenti. Con decreto del Ministero delle infrastrutture e trasporti di concerto con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro novanta giorni dalla data di approvazione della presente legge, previa intesa in sede di Conferenza qualificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente comma, e le modalità di ripartizione delle risorse tra le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 17 dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. L'aliquota dell'addizionale di cui al comma 16 dell'articolo 81 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è aumentata di 1 punto percentuale.
    

    
              7-ter. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, la disposizione di cui al 7-bis si applica a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso alla data del 31 dicembre 2012.
    

    
      7-quater. All'articolo 96 del Testo Unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre.1986, n. 917, al comma 5-bis, primo periodo; le parole: ''nei limiti del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nei limiti del 95 per cento''.
    

    
      7-quinquies. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento'';
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento'';
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento''.
    

    
              7-sexies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le modifiche di cui ai commi 7-quater e 7-quinquies, si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2012».
    

    
      7.191
    

    
      RITA GHEDINI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 6, del decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 giugno 2002, n. 112, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              ''2-bis. Le somme di cui all'articolo 3, comma 2, lettera b), della legge 3 aprile 2001, n. 142, e all'articolo 12, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, corrisposte ai fini dell'assistenza sanitaria direttamente dalle società cooperative alle società di mutuo soccorso costituite ai sensi della legge 15 aprile 1886, n. 3818, ed iscritte al registro delle imprese, non concorrono a formare il reddito imponibile ai fini delle imposte sui redditi e il valore della produzione netta dei soci che siano contestualmente soci della società di mutuo soccorso beneficiaria''».
    

    
              Conseguentemente: all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «350 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
              alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014:    �  200.000;
    

    
                  2015:    �  200.000;
    

    
                  2016:    �  200.000.
    

    
      7.192
    

    
      PUGLISI, TOCCI, DI GIORGI, IDEM, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, ZAVOLI
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Al fine di garantire il mantenimento dei livelli di intervento per il diritto allo studio universitario a favore degli studenti capaci, meritevoli e privi di mezzi, a decorrere dall'anno 2014 il Fondo integrativo statale per la concessione di borse di studio di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, è incrementato nella misura di 54 milioni di euro annui. I pagamenti relativi all'attuazione degli interventi di cui al presente comma, finanziati con le risorse statali erogate dalle Regioni, nei limiti degli importi previsti per ciascun anno, sono esclusi dal patto di stabilità interno delle Regioni».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) ai relativi maggiori oneri si provvede a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
                  � all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «204 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
                  � all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze � Amministrazione autonoma dei 'monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali, in materia di giochi pubblici, adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvede a modificare la misura del prelievo erariale unico, la percentuale dell'ammontare complessivo delle giocate destinate a montepremi, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita, al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014»;
    

    
                  � all'articolo 18, dopo il comma 22, aggiungere il seguente:
    

    
              «22-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,20 e in euro 17,50».
    

    
      7.193
    

    
      URAS, PETRAGLIA, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 14 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, i commi 13, 14 e 15 sono abrogati.
    

    
              5. Visto il decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216, recante attuazione della direttiva 2000/78/CE per la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro, il personale docente della scuola dichiarato inidoneo alla propria funzione per motivi di salute, che conservi l'idoneità allo svolgimento di attività lavorativa di altro profilo è impiegato in attività di programmazione e di approfondimento della didattica, in attività connesse all'insegnamento e nello svolgimento delle cosiddette funzioni strumentali, come la cura della biblioteca e dei laboratori, l'organizzazione delle visite istruttive e delle attività di orientamento, l'organizzazione delle prove di ingresso e di esame. Tale personale conserva il ruolo e la qualifica precedentemente acquisiti.
    

    
              6. Al personale docente della scuola dichiarato inidoneo si applicano le disposizioni pensionistiche previgenti alle norme di cui all'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
    

    
              Conseguentemente al comma 2 dell'articolo 27 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) sostituire le parole: «a 326,256 milioni di euro per l'anno 2014, a 450,094 milioni di euro per l'anno 2015 e a 471,545 milioni di euro per l'anno 2016, a 473,545 milioni di euro per l'anno 2017 e 475,545 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018, con le seguenti: »a 526,256 milioni di euro per l'anno 2014, a 650,094 milioni di euro per l'anno 20.15 e a 671,545 milioni di euro per l'anno 2016, a 673,545 milioni di euro per l'anno 2017 e 615,545 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018»;
    

    
                  2) sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
              «c) quanto a 200 milioni, di euro si provvede riducendo in misura corrispondente a decorrere dall'anno 2014, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato C-bis al decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi di pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente. Con uno o più regolamenti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati».
    

    
      7.194
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Alla lettera a)del comma 231 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2013, n. 228 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) dopo le parole: «il periodo di godimento dell'indennità di mobilità. in deroga, sono aggiunte le seguenti: ''o del periodo di diritto di fruizione'';
    

    
                  b) le parole: «e in ogni caso entro il 31 dicembre 2014, sono soppresse''».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 9, comma 13, sostituire le parole: «100 milioni» con le seguenti: «95 milioni».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 9, comma 14, sostituire le parole: «50 milioni», con le seguenti: «45 milioni».
    

    
      7.195
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Al Fondo nazionale di sostegno per l'accesso alle abitazioni in locazione, istituito dalla legge 9 dicembre 1998, n. 431 ''Disciplina delle locazioni e del rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo'', è assegnata una dotazione di 420 milioni di euro per l'anno 2014, di 750 milioni di euro per l'anno 2015 e di 690 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
       all'articolo 10, dopo il comma 37, aggiungere il seguente:
    

    
              «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 200 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014. ».
    

    
                  all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''del 20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''del 23 per cento''».
    

    
      7.196
    

    
      MATURANI, MARTINI, ELENA FERRARA
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 15, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni; dopo la lettera i-septies) è inserita la seguente:
    

    
              ''i-septies.1) le spese, per un importo non superiore a 300 euro, sostenute per l'iscrizione e la frequenza, per i minori di anni 18, di corsi per la formazione artistica musicale presso strutture riconosciute dalla pubblica Amministrazione;''».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) ai relativi maggiori oneri si provvede a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
                  � l'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
                  � all'articolo 17, dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiori a 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014»;
    

    
                  b) la restante quota delle predette maggiori risorse è destinata al Fondo ammortamento dei titoli di Stato.
    

    
      7.197
    

    
      BLUNDO, BOCCHINO, PUGLIA
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014, l'indennità di cui al comma 51 dell'articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92 è riconosciuta ai soggetti titolari di assegno di ricerca di cui articolo 22 della legge 30 dicembre 2010, n. 240 e ai dottorandi di ricerca di cui alla legge 3 luglio 1998, n. 210».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «17-bis. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003. n. 269.convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003. n. 326 e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento''».
    

    
      7.198
    

    
      DALLA ZUANNA, OLIVERO, MARAN, D'ONGHIA, LUIGI MARINO, LANZILLOTTA
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Le detrazioni per carico di famiglia spettano a condizione che le persone alle quali si riferiscono non abbiano redditi propri per ammontare complessivamente superiore a 5.000 euro. Tale cifra deve essere aggiornata ogni anno secondo l'indice ISTAT dei prezzi al consumo e sostituisce quella attualmente vigente di 2840,51 euro (TUIR, DPR 917 del 22 dicembre 1986, articolo 12, comma 2, e modifiche successive).
    

    
              Conseguentemente, sostituire all'articolo 9, comma 11, le parole: «56.000.000 per l'anno 2014» con le seguenti: «26.000.000 per l'anno 2014» e al comma 14, le parole: «50 milioni di euro» con: «20 milioni di euro».
    

    
      7.199
    

    
      DALLA ZUANNA, OLIVERO, MARAN, D'ONGHIA, LUIGI MARINO, LANZILLOTTA
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Al fine di riconoscere l'alto valore sociale della maternità e il contributo generazionale necessario per mantenere in equilibrio il sistema previdenziale, nonché i compiti di cura e di educazione, alle madri lavoratrici con quattro o più figli (compresi quelli adottati) vengono riconosciuti per ogni figlio dal quarto in poi tre anni di contributi figurativi utili ai fini della determinazione sia dell'anzianità contributiva, sia della misura della pensione.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, comma, 13, le parole: «100 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «50 milioni di euro».
    

    
      7.200
    

    
      BELLOT, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. È autorizzato un ulteriore contributo di 500.000 euro per l'anno 2014 in favore del Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico del Club alpino italiano, quale integrazione del contributo a carico dello Stato per il pagamento dei premi per l'assicurazione dei volontari che siano impegnati nelle operazioni di soccorso o nelle esercitazioni, ai sensi dell'articolo 3 della legge 18 febbraio 1992, n. 163, nonché un ulteriore contributo di 500.000 euro per l'anno 2014 in favore del Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico del Club alpino italiano, per le finalità istituzionali del Corpo medesimo».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              all'articolo 9, comma 13, sostituire le parole: «100 milioni di euro» con le seguenti: «99 milioni di euro».
    

    
      7.201
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Il comma 6 dell'articolo 21 della legge 23 luglio 1991, n. 223, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''6. Agli operai agricoli a tempo determinato iscritti negli elenchi anagrafici dei comuni dichiarati colpiti da eccezionale calamità o avversità atmosferica ai sensi dell'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, rimasti privi di occupazione in conseguenza degli eventi medesimi, è riconosciuto, ai fini previdenziali ed assistenziali, in aggiunta alle giornate di lavoro prestate, il numero di giornate necessarie al raggiungimento del numero di giornate riconosciute nell'anno precedente. Tale beneficio è riconosciuto agli operai agricoli che abbiano prestato nell'anno interessato alla provvidenza almeno cinque giornate di lavoro. Lo stesso beneficio si applica a favore dei piccoli coloni e compartecipanti familiari delle aziende colpite dalle predette avversità''«.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nell'anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: «30 milioni di euro per l'anno 2014, 630 milioni nell'anno 2015 e 1340 milioni».
    

    
      7.202
    

    
      PUGLISI, TOCCI, DI GIORGI, IDEM, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, ZAVOLI
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Al fine di garantire il mantenimento dei livelli di intervento per il diritto allo studio universitario a favore degli studenti capaci, meritevoli e privi di mezzi, a decorrere dall'anno 2014 il Fondo integrativo statale per la concessione di borse di studio di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, è incrementato nella misura di 54 milioni di euro annui».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «204 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale».
    

    
      7.203
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, sostituire le parole: «20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015» con le seguenti: «100 milioni di euro a decorrere dal 2014».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 37, aggiungere il seguente: «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014. ».
    

    
      7.204
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis». All'articolo 8 comma 16 della legge n. 537 del 1993 sono apportate le seguenti modificazioni: dopo le parole: «nonché i titolari di pensioni al minimo di età superiore a sessant'anni» aggiungere: «gli inoccupati di cui al decreto legislativo n. 297 del 2002».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente: «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 300 milioni di euro a decorrere dal 2014. ».
    

    
      7.205
    

    
      GAMBARO, ANITORI, DE PIN
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 157 del decreto legislativo 7 settembre 2005 n.  209, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. LA CONSAP, oltre alle funzioni di cui al precedente comma 1, cura la pubblicazioni delle sezioni specialistiche degli iscritti nel ruolo».
    

    
                  b) Dopo il comma 2, è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. Gli iscritti nel sezione specialistica ''rilievo incidenti stradali'', per il cui accesso si rimanda ad apposito regolamento da emanarsi di concerto tra la CONSAP il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ed il Ministero della giustizia entro il 30 giugno 2014, assumono la funzione di incaricati di pubblico servizio e possono essere utilizzati, con la presenza di almeno 1 agente di Polizia stradale a supporto dei servizi all'articolo 12 comma 1 lettere b, c, e del decreto legislativo 30 Aprile 1992 n. 285''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 37, aggiungere il seguente: «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. ».
    

    
      7.206
    

    
      PIZZETTI
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 6, comma 2-quater del decreto-legge n. 216 del 2011, dopo le parole: ''per infortunio'', sono aggiunte le seguenti: ''per i congedi e i permessi concessi ai sensi della legge n. 104 del 1992,''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente:
    

    
              «24-bis. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dal seguente: ''22 per cento''».
    

    
      7.207
    

    
      MATURANI, DE BIASI, MATTESINI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. È autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 al fine di consentire la realizzazione da parte delle Regioni di un progetto finalizzato, in un'ottica di monitoraggio e di prevenzione, alla tutela della salute delle donne e dei bambini nel periodo post partum».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, alla voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014:    �  3.000;
    

    
                  2015:    �  3.000;
    

    
                  2016:    �  3.000.
    

    
      7.208
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              ''12. Al fine di poter assolvere ai propri fini istituzionali, il contributo alla Biblioteca italiana per i ciechi «Regina Margherita» di Monza di cui alla legge 18 maggio 2011, n. 76, è incrementato di un importo pari a 1.5 milioni di euro per l'anno 2014 e di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016.
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni (in migliaia di euro):
    

    
                  2014:    �  1.500;
    

    
                  2015:    �  2.000;
    

    
                  2016:    �  2.000.
    

    
      7.209
    

    
      SPILABOTTE, SCALIA
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. È autorizzata la spesa di 3,5 milioni di euro per l'anno 2014 per la realizzazione di un Polo teatrale e culturale nella città di Frosinone.
    

    
              Alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  3.500;
    

    
                  2015:    �  0;
    

    
                  2016:    �  0.
    

    
      7.210
    

    
      MANDELLI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente ulteriore comma:
    

    
              «11-bis. Alla Tabella A, parte II, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente numero:
    

    
              «41-quinquies. Alimenti destinati a lattanti e a bambini quali biscotti, omogeneizzati, latte in polvere e liquido, latte speciale o vegetale per allergici o intolleranti, pastine, tisane, succhi di frutta, cereali sapidi, cereali dolci, liofilizzati, verdure secche e liquide, olio primi mesi».
    

    
              Conseguentemente, agli oneri derivanti dall'applicazione dell'articolo 11-bis valutati complessivamente in euro 36.008 mln per il 2014, euro 30.037 mln per il 2015 e euro 22.790 mln per il 2016, si provvede mediante riduzione in misura corrispondente dell'importo della allegata tabella A, rubrica «Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      7.211
    

    
      TAVERNA, MAURIZIO ROMANI, FUCKSIA, SIMEONI, CATALFO, BENCINI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Il Ministro della salute, con decreto da adottare entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge sentiti l'Istituto superiore di sanità, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, prevede l'obbligatorietà, di effettuare screening neonatale per la diagnosi precoce di patologie metaboliche ereditarie per la cui terapia, farmacologica o dietetica, esistano evidenze scientifiche di efficacia terapeutica o per le quali vi siano evidenze scientifiche che una diagnosi precoce, in età neonatale, comporti un vantaggio in termini di accesso a terapie in avanzato stato di sperimentazione, anche di tipo dietetico. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro della salute, definisce l'elenco delle patologie di cui al primo periodo. Al fine di favorire la massima uniformità dell'applicazione sul territorio nazionale della diagnosi precoce neonatale è istituito presso l'Age.na.s. (Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali) un Centro di coordinamento sugli screening neonatali composto da: il Direttore generale dell'Age.Na.s. con funzione di coordinatore; tre membri designati dall'Age.na.s, dei quali almeno un esperto con esperienza medico-scientifica specifica in materia; un membro di associazioni dei malati affetti da patologie metaboliche ereditarie; un rappresentante del Ministero della Salute; un rappresentante della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano. La partecipazione dei soggetti di cui al terzo periodo è a titolo gratuito».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze; apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014:    �  20.000;
    

    
                  2015:    �  20.000;
    

    
                  2016:    �  20.000.
    

    
      7.212
    

    
      FAVERO, BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, ELENA FERRARA, FISSORE, FORNARO, LEPRI, MANASSERO, MAURO MARIA MARINO, ZANONI, CHITI, DIRINDIN
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Al comma 1 dell'articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo la lettera i-novies) è aggiunta la seguente: ''i-decies) le spese sostenute per la cura e l'assistenza dei malati gravi di Alzheimer''».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) ai relativi maggiori oneri si provvede, a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
              � All'articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nell'anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: «70 milioni di euro per l'anno 2014, 700 milioni nell'anno 2015 e 1410 milioni»;
    

    
              � All'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
              � All'articolo 18, dopo 11 comma 24, aggiungere il seguente: ''24-bis. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dal seguente: ''21 per cento'';
    

    
              � AIla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  30,000;
    

    
                  2015:    �  30.000;
    

    
                  2016:    �  30.000.
    

    
              b) La restante quota delle predette maggiori risorse è destinata al Fondo ammortamento dei titoli di Stato.
    

    
      7.213
    

    
      FUCKSIA, SIMEONI, TAVERNA, MAURIZIO ROMANI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. In materia di assistenza protesica, su proposta del Ministro della salute, sentito il parere della Conferenza Stato-Regioni, si provvede alla modifica di quanto previsto dal regolamento di cui al decreto del Ministro della sanità 27 agosto 1999, n. 332, tenendo in particolare considerazione l'innovazione tecnologica intervenuta nell'ambito delle protesi, ortesi ed ausili e nell'ambito relative tecniche abilitative. Su proposta del Ministro della salute, sentito il parere della Conferenza Stato-Regioni, si provvede entro 180 giorni dalla pubblicazione della presente legge, all'istituzione del repertorio dei presìdi protesici ed ortesici erogabili a carico del Servizio sanitario nazionale, quale strumento i riferimento dei servizi di riabilitazione, di trasparenza e di controllo qualitativo e quantitativo della relativa spesa a carico del Servizio sanitario nazionale e degli eventuali programmi regionali».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
                  «17-bis. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento''».
    

    
      7.214
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. l'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 e successive modificazioni, è ridotta di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella C, Missione Immigrazione, accoglienza e garanzia dei diritti, Programma Garanzia dei diritti e interventi per lo sviluppo della coesione sociale voce Ministero dell'interno, inserire la «legge n. 549 del 1995 Misure di razionalizzazione della finanza pubblica Art. 1, comma 43: Contributi ad enti, istituti, associazioni, fondazioni ed altri organismi (5.1- cap. 2309).
    

    
              2014:
    

    
                  CP:    +  2.000;
    

    
                  CS:    +  2.000.
    

    
              2015:
    

    
                  CP:    +  2.000;
    

    
                  CS:    +  2.000.
    

    
              2016:
    

    
                  CP:    +  2.000;
    

    
                  CS:    +  2.000.
    

    
      7.215
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. L'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 e successive modificazioni, è ridotta di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella C, Missione immigrazione, accoglienza e garanzia dei diritti, Programma Garanzia dei diritti e interventi per lo sviluppo della coesione sociale voce Ministero dell'interno, inserire la «legge n. 549 del 1995 Misure di razionalizzazione della finanza pubblica � Art. 1, comma 43: Contributi ad enti, istituti, associazioni, fondazioni ed altri organismi (5.1 cap. 2309).
    

    
              2014:
    

    
                  CP:    +  2.000;
    

    
                  CS:    +  2.000.
    

    
              2015:
    

    
                  CP:    +  2.000;
    

    
                  CS:    +  2.000.
    

    
              2016:
    

    
                  CP:    +  2.000;
    

    
                  CS:    +  2.000.
    

    
      7.216
    

    
      MARINELLO, MANCUSO
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. L'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 e successive modificazioni, è ridotta di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella C, Missione immigrazione, accoglienza e garanzia dei diritti, Programma Garanzia dei diritti e interventi per lo sviluppo della coesione sociale voce Ministero dell'interno, inserire la seguente voce:
    

    
              Legge n. 549 del 1995 Misure di razionalizzazione della finanza pubblica � Art. 1, comma 43: Contributi ad enti, istituti, associazioni, fondazioni ed altri organismi (5.1 cap. 2309).
    

    
              2014:
    

    
                  CP:    +  2.000;
    

    
                  CS:    +  2.000.
    

    
              2015:
    

    
                  CP:    +  2.000;
    

    
                  CS:    +  2.000.
    

    
              2016:
    

    
                  CP:    +  2.000;
    

    
                  CS:    +  2.000.
    

    
      7.217
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, PANIZZA, PALERMO
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente
    

    
              «11-bis. Le disposizioni di cui alla Tabella A, parte II, punto 31 Beni e servizi soggetti all'aliquota del 4 per cento del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633, modificato ed integrato con l'articolo 8, comma 3 della legge 27 dicembre 1997 numero 449, con l'articolo 50 della legge 21 novembre 2000 numero 342 e con l'articolo 30, comma 7, della legge 23 dicembre 2000 numero 388, si applicano anche ai veicoli di cui all'articolo 54, comma l, lettera m) del decreto legislativo 30 aprile 1992 numero 285. Ai veicoli di cui all'articolo 54, comma 1, lettera m), del decreto legislativo 30 aprile 1992 numero 285 sono estesi i benefici di cui all'articolo 8, comma 7, della legge 27 dicembre 1997 numero 449».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, comma 9 sostituire le parole: «per l'importo di 50 milioni» con le seguenti: «per l'importo di 46,5 milioni».
    

    
      7.218
    

    
      URAS, PETRAGLIA, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere infine:
    

    
              «11-bis. Gli enti pubblici di ricerca e le università, per ragioni oggettive connesse all'espletamento delle loro funzioni fondamentali corrispondenti a mansioni non coperte dal personale a tempo indeterminato, possono prorogare i contratti a tempo determinato, il cui costo non grava sul fondo di funzionamento ordinario, in quanto collocati su progetti di ricerca e a supporto dell'attività didattica oltre i limiti temporali previsti dalla legge o dal CCNL enti pubblici di ricerca e sperimentazione, attraverso accordi decentrati in virtù dell'articolo 5 comma 4-bis decreto legislativo n. 368 del 2001».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente: 37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014;
    

    
                  all'articolo 17, dopo il comma 7 aggiungere il seguente: 17-bis. all'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «del 20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «del 25 per cento».
    

    
      7.219
    

    
      URAS, PETRAGLIA, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere infine:
    

    
              «11-bis. Per gli anni 2013, 2014, 2015 e 2016 le amministrazioni pubbliche che hanno proceduto, ai sensi dell'articolo 1, comma 519 della legge finanziaria 27 dicembre 2006, n. 296 e comma 560, della legge 27 �dicembre 2006, n. 296, a indire procedure selettive pubbliche per titoli ed esami, possono, in relazione al proprio effettivo fabbisogno e alle risorse finanziarie disponibili, procedere alla stabilizzazione, a domanda, del personale non dirigenziale di cui all'articolo 1, comma 558, della legge citata, e articolo l comma 519 per i soggetti assunti con contratto di lavoro a tempo determinato, sottoscritto a conclusione delle procedure selettive precedentemente indicate, che hanno maturato, entro il 31 dicembre 2016, almeno tre anni di servizio alle loro dipendenze negli ultimi cinque anni. Nelle more delle procedure di stabilizzazione di cui al presente comma, i contratti di lavoro in essere possono essere prorogati fino a conclusione delle procedure stesse».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente: 37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014;
    

    
                  all'articolo 17, dopo il comma 7 aggiungere il seguente: 17-bis all'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «del 20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «del 25 per cento».
    

    
      7.220
    

    
      URAS, PETRAGLIA, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere infine:
    

    
              «11-bis. Fermo restando che l'accesso ai ruoli della pubblica amministrazione è comunque subordinato all'espletamento di procedure selettive di natura concorsuale o prevista da norme di legge, al fine di consentire agli Enti pubblici di ricerca di svolgere con pienezza le proprie funzioni istituzionali tramite il consolidamento in ruolo del personale in possesso dei requisiti di cui agli articoli 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché del personale in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 2, del Contratto collettivo nazionale di lavoro degli Enti-pubblici di ricerca sottoscritto in data 7 aprile 2006, i medesimi Enti, previa autorizzazione dei Ministri vigilanti, sono autorizzati ad assumere il personale in possesso dei requisiti citati che abbia superato o superi una prova preselettiva per il profilo corrispondente e, in ragione, dei finanziamenti di origine governativa, entro il limite dell'80 per cento delle proprie entrate correnti complessive, come risultanti dal bilancio consuntivo dell'anno precedente, e comunque senza oneri aggiuntivi a carico dello Stato. La rideterminazione è eseguita senza incremento di posti dirigenziali».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente: 37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridette di 500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014;
    

    
                  all'articolo 17, dopo il comma 7 aggiungere il seguente: 17-bis all'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «del 20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «del 25 per cento».
    

    
      7.221
    

    
      URAS, PETRAGLIA, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere infine:
    

    
              «11-bis. Per gli anni 2014, 2015 e 2016 le amministrazioni pubbliche che hanno proceduto, ai sensi dell'articolo l, comma 519 della legge finanziaria 27 dicembre 2006, n. 296 e comma 560, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, a indire procedure selettive pubbliche per titoli ed esami, possono, in relazione al proprio effettivo fabbisogno e alle risorse finanziarie disponibili, procedere alla stabilizzazione, a domanda, del personale non dirigenziale di cui all'articolo l, comma 558, della legge citata, e articolo 1 comma 519, per i soggetti assunti con contratto di lavoro a tempo determinato, sottoscritto a conclusione delle procedure selettive precedentemente indicate, che hanno maturato, alla data di entrata in vigore della presente legge, almeno tre anni di servizio alle loro dipendenze negli ultimi cinque anni. Nelle more delle procedure di stabilizzazione di cui al presente comma, i contratti di lavoro in essere possono essere prorogati fino a conclusione delle procedure stesse».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente: «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014.».
    

    
                  all'articolo 17, dopo il comma 7 aggiungere il seguente:
    

    
      «17-bis all'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «del 20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «del 25 per cento».».
    

    
      7.222
    

    
      URAS, PETRAGLIA, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere infine:
    

    
              «11-bis. Fermo restando che l'accesso ai ruoli della pubblica amministrazione è comunque subordinato all'espletamento di procedure selettive di natura concorsuale o prevista da norme di legge il divieto di trasformazione del contratto di lavoro da tempo determinato a tempo indeterminato non si applica al comparto degli enti pubblici di ricerca e università, ove vigono norme previste nei CCNL che autorizzano tale trasformazione qualora l'assunzione a tempo determinato sia avvenuta con le medesime modalità e procedure previste dalla legge peri concorsi a tempo indeterminato, in relazione al proprio effettivo fabbisogno e alle risorse finanziarie disponibili».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente: 37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014.
    

    
      7.223
    

    
      URAS, PETRAGLIA, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere infine:
    

    
              «11-bis. Le amministrazioni pubbliche, per ragioni oggettive connesse all'espletamento delle loro funzioni fondamentali corrispondenti a mansioni non coperte dal personale a tempo indeterminato, possono prorogare i contratti a tempo determinato oltre i limiti temporali previsti dalla legge o dai CCNL, attraverso accordi decentrati in virtù dell'articolo 5 comma 4-bis del decreto legislativo n. 368 del 6 settembre 2001».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente: 37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014.
    

    
      7.224
    

    
      URAS, PETRAGLIA, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere infine:
    

    
              «11-bis. I lavoratori precari vincitori di un pubblico concorso, anche per ricoprire una posizione a tempo determinato, rispettando i requisiti dell'articolo 35 del decreto legislativo n. 165 del 30 marzo 2001 per la qualifica ricoperta alla data di entrata in vigore della presente legge sono esclusi dalle procedure concorsuali».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  all'articolo 17, dopo il comma 7 aggiungere il seguente: l7-bis all'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «del 20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «del 25 per cento».
    

    
      7.225
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 11 è inserito il seguente:
    

    
              «11-bis. Al comma 3 dell'articolo 70 del decreto legislativo 10 settembre 2003 n. 276 dopo le parole: ''patto di stabilità interno'' sono aggiunte le seguenti: ''con esclusione delle prestazioni di lavoro accessorio da parte di soggetti- detenuti coinvolti in progetti di inserimento lavorativo in favore della comunità locale''».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente:
    

    
              «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 30 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      7.226
    

    
      URAS, PETRAGLIA, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 11 inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. Al comma 1 dell'articolo 4, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, dopo le parole: ''è ridotto al 15 per cento'' aggiungere le seguenti: ''ed è ulteriormente ridotto al 13 per cento per i soggetti che stipulano contratti per canoni di locazione di cui alla lettera i-sexies) del comma 1, dell'articolo 15 del DPR 22 dicembre 1986, n. 917''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente:
    

    
              «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      7.227
    

    
      URAS, PETRAGLIA, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 11 inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. Al Testo Unico delle Imposte sui Redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 917, all'articolo 15, comma 1, alla lettera i-sexies), sostituire le parole: ''non superiore a 2.633 euro'' con le seguenti: ''non superiore a 4.500 euro''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente:
    

    
              «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      7.228
    

    
      PARENTE, RITA GHEDINI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «11-bis. Al comma 3 dell'articolo 70 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modifiche e integrazioni, dopo le parole: ''patto di stabilità interno'' sono aggiunte le seguenti: ''con esclusione delle prestazioni di lavoro accessorio da parte di soggetti detenuti coinvolti in progetti di inserimento lavorativo in favore della comunità locale''».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
              alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  50.000;
    

    
                  2015:    �  50.000;
    

    
                  2016:    �  50.000.
    

    
      7.229
    

    
      PUGLISI, TOCCI, DI GIORGI, IDEM, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, ZAVOLI
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente comma:
    

    
              «11-bis. A decorrere dal 2014, è stanziata la somma di 50 milioni di euro destinata ai Comuni per il rimborso dei libri di testo, erogati gratuitamente, per tutti gli alunni della scuola primaria, secondo quanto previsto dagli articoli 42 e 45 del decreto del Presidente della Repubblica n. 616 del 1977. Resta confermato il finanziamento pari 103 milioni di euro, appostati sul capitolo 1574 del Ministero dell'interno, per la gratuità, totale o parziale, dei libri di testo in favore degli alunni che adempiono l'obbligo scolastico in possesso dei requisiti richiesti, in riferimento all'articolo 27 della legge n. 448 del 1998».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni».
    

    
      7.230
    

    
      PETRAGLIA, DIRINDIN, URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. È istituito nello stato di previsione del Ministero della salute un apposito Fondo denominato ''Fondo per la prevenzione e la cura della sordità infantile'' da ripartire, sentita la Conferenza unificata Stato-Regioni, con una dotazione di 25 milioni di euro per l'esercizio 2014, 30 milioni di euro per l'esercizio 2015 e 50 milioni di euro per l'esercizio 2016, al fine di finanziare piani sanitari regionali finalizzati alla prevenzione e alla cura della sordità infantile che prevedano lo screening audiologico neonatale, la protesizzazione, ove necessaria e l'abilitazione logopedica».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente:
    

    
              «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 25 milioni di euro nel 2014, di 30 milioni di euro nel 2015 è di 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016».
    

    
      7.231
    

    
      DI GIORGI, MARCUCCI, PUGLISI, TOCCI, IDEM, MARTINI, MINEO, ZAVOLI
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. Al fine di garantire la prosecuzione del funzionamento degli enti pubblici e privati operanti nei settori dei beni e delle attività culturali, ai soggetti inseriti nell'elenco Istat di cui all'art. 1, comma 3 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e di finanza pubblica) e successive modifiche e integrazioni, a decorrere dal 2014, l'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, si applica solo nella misura del 2 per cento».
    

    
              Conseguentemente ridurre di 16 milioni di euro la rubrica del Ministero dell'economia e delle finanze della allegata tabella A.
    

    
      7.232
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. La dotazione del Fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza, destinata ai Comuni cosiddetti ''riservatari'' di cui all'art. 1, della legge 285 del 28 agosto 1997 è determinata per il triennio 2014-2016 in 39 milioni di euro annui».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente:
    

    
              «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 40 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      7.233
    

    
      PUGLISI, MATTESINI, DI GIORGI, IDEM, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. La dotazione del Fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza destinata ai comuni di cui all'articolo l, comma 2, della legge 28 agosto 1997, n. 285, è incrementata di 12 milioni di euro annui per il triennio 2014-2016».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, alla voce: Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni: .
    

    
                  2014:    �  12.000;
    

    
                  2015:    �  12:000;
    

    
                  2016:    �  12.000.
    

    
      7.234
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 71 della legge 22 aprile 1941, n. 633, dopo il primo comma sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «Alle associazioni di volontariato di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 11 agosto 1991, n. 266, e alle associazioni di promozione sociale di cui all'articolo, comma 1, della legge 7 dicembre 2000, n. 383, è consentita la libera esecuzione dal vivo dell'opera senza pagamento di alcun compenso per diritti di autore.
    

    
              Per gli eventi fino ad un massimo di 200 partecipanti, è consentita la libera esecuzione dal vivo dell'opera con il pagamento del 50 per cento del compenso per diritti di autore».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'attuazione del presente comma, per il triennio 2014-2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      7.235
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. A partire dal 2014, è stanziata la somma di 50 milioni di euro destinata ai Comuni per il rimborso dei libri di testo: erogati gratuitamente, per tutti gli alunni della scuola primaria, secondo quanto previsto dagli artt. 42 e 45 del decreto del Presidente della Repubblica 616/77. Resta confermato il finanziamento pari 103 milioni di euro, appostati sul capitolo 1574 del Ministero dell'interno, per la gratuità, totale o parziale, dei libri di testo in favore degli alunni che adempiono l'obbligo scolastico in possesso dei requisiti richiesti, in riferimento all'art. 27 della legge 448/98».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente:
    

    
              «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      7.236
    

    
      AMATI
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. A decorrere dall'anno 2014, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, è istituito il ''Fondo per le politiche e a sostegno dei giovani fuori famiglia'', con una dotazione annuale pari a 9 milioni di euro. Il Fondo è destinato all'erogazione di contributi finalizzati al sostegno, all'integrazione lavorativa e all'avviamento di attività economiche che prevedano impiego di giovani di età compresa tra i 16 e i 25 anni provenienti da strutture di accoglienza residenziali per minori e da famiglie affidatarie, e a promuoverne, con figure qualificate e professionali, l'inserimento sociale attraverso attività di intermediazione e accompagnamento del giovane verso l'autonomia».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «159 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale.
    

    
      7.237
    

    
      MARIN, CARRARO
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Alle associazioni e società sportive iscritte nel Registro Nazionale delle Associazioni e Società Sportive dilettantistiche del Comitato Olimpico Nazionale Italiano (C.O.N.I) è riconosciuto un contributo, per il loro funzionamento, con esclusione delle spese per il personale. Nel limite di spesa di un milione di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi non oltre il 15 gennaio 2014, si provvede a stabilire le modalità con cui le associazioni possono inoltrare richiesta, nonché i tempi e le modalità per la sua erogazione».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce: «Ministero dell'economia e delle finanze», diminuire per tale importo lo stanziamento previsto per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016.
    

    
      7.238
    

    
      MARIN, CARRARO
    

    
      Dopo comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Alle associazioni e società sportive iscritte nel Registro nazionale delle associazioni e società sportive dilettantistiche del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) è riconosciuto un contributo, per il loro funzionamento, con esclusione delle spese per il personale. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi non oltre il 15 gennaio 2014, si provvede a stabilire, nei limiti delle risorse di cui alla Tabella A del Ministero, e per un importo non inferiore a un milione di euro annuo, l'ammontare complessivo del contributo per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, le modalità con cui le associazioni possono inoltrare richiesta, nonché i tempi e le modalità per la sua erogazione».
    

    
      7.239
    

    
      FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Aggiungere, il seguente comma:
    

    
              «11-bis. A partire dal 2014, è stanziata la somma di 50 milioni di euro destinata ai Comuni per il rimborso dei libri di testo, erogati gratuitamente, per tutti gli alunni della scuola primaria, secondo quanto previsto dagli articoli 42 e 45 del decreto del Presidente della Repubblica n. 616 del 1977.
    

    
              Resta confermato il finanziamento pari 103 milioni di euro, appostati sul capitolo 1574 del Ministero dell'interno, per la gratuità, totale o parziale, dei libri di testo in favore degli alunni che adempiono l'obbligo scolastico in possesso dei requisiti richiesti, in riferimento all'articolo 27 della legge n. 448 del 1998».
    

    
      7.240
    

    
      DE BIASI, PADUA, GRANAIOLA, MATTESINI, ANITORI, BIANCONI, SIMEONI, SILVESTRO, FUCKSIA, MAURIZIO ROMANI, DIRINDIN, BIANCO, AIELLO, ZUFFADA, RIZZOTTI, D'AMBROSIO LETTIERI, MANASSERO, MATURANI, PETRAGLIA, URAS, LANIECE, ROMANO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. Nelle more dell'adozione del decreto del presidente del Consiglio dei Ministri, di cui all'articolo 5, comma 2 del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, al fine di garantire le prestazioni del servizio sanitario nazionale finalizzate alla prevenzione, cura e riabilitazione delle persone affette da ludopatia, le Regioni potenziano i propri servizi territoriali. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma, stimato in 350.000.000 euro per il 2014, si provvede mediante costituzione di apposito fondo alimentato dal 5 per cento delle entrate derivanti dal gioco di azzardo, al netto della quota spettante all'erario».
    

    
      7.241
    

    
      URAS, PETRAGLIA, DE PETRIS, MATTESINI, FILIPPI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Alla legge 20 maggio 1985, n. 207, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 3, primo comma, le parole: ''con esclusione di ogni riconoscimento di anzianità, e'' sono soppresse;
    

    
                  b) dopo l'articolo 6 è inserito il seguente:
    

    
              «Art.6-bis. � (Anzianità di servizio). � 1. Il personale già con rapporto di lavoro convenzionato, successivamente trasformato in rapporto di lavoro subordinato con il medesimo ente o con un altro datore di lavoro, ha diritto al riconoscimento degli anni del rapporto di lavoro convenzionato ai fini dell'anzianità di servizio.
    

    
              2. Gli anni del rapporto di lavoro convenzionato, riconosciuti ai sensi del comma 1, non sono computati ai fini del trattamento economico-pensionistico. I lavoratore che intenda beneficiare della possibilità di riscattare gli anni di rapporto convenzionato deve dichiarare il numero di anni per i quali richiede il riscatto. L'ammontare contributivo, ricalcolato in euro e relativo agli anni da riscattare, è certificato dall'INPS; la azienda sanitaria locale (ASL) di provenienza e il lavoratore interessato versano all'INPS le quote contributive di riserva pertinenza, al netto di more, interessi e spese accessorie. Il versamento deve avvenire con testualmente alla richiesta di pensionamento. Il lavoratore può richiedere all'INPS la rateizzazione in dieci anni del versamento.
    

    
              3. Nel caso di cui al secondo periodo del comma 2, il trattamento economico è pari a quello corrisposto al lavoratore con rapporto di lavoro subordinato, di pari qualifica e anzianità, già collocato in pensione.
    

    
              4. Il lavoratore già con rapporto di lavoro convenzionato, che ha adempiuto al versamento di quanto dovuto ai fini contributivi per gli anni del rapporto di lavoro convenzionato, ha diritto al trattamento pensionistico ai sensi di quanto disposto dal presente articolo.
    

    
              5. Il lavoratore che, alla data di entrata in vigore della presente disposizione, è già collocato in pensione, ma non beneficia del riconoscimento degli anni di rapporto di lavoro convenzionato ai fini dell'anzianità di servizio e della determinazione del trattamento economico, può richiedere tale riconoscimento ai sensi del presente articolo, previo versamento dei contributi previdenziali. L'ammontare contributivo, ricalcolato in euro e relativo agli anni da riscattare, è certificato dall'INPS; la ASL di provenienza e il lavoratore interessato versano all'INPS le quote contributive di rispettiva pertinenza, al netto di more, interessi e spese accessorie. Il versamento deve avvenire entro dodici mesi dalla certificazione. Il lavoratore può richiedere all'INPS la rateizzazione in dieci anni del versamento.
    

    
              6. Per i lavoratori di cui ai commi 2, secondo periodo, e 5, l'INPS ricalcola e ridefinisce le posizioni previdenziali relative all'anzianità contributiva applicando, ove ricorrano le condizioni relative al metodo retributivo ovvero a quello contributivo ovvero relative ai requisiti di età e di anzianità contributiva che modifichino la posizione del lavoratore ai fini del diritto all'accesso e alla decorrenza del trattamento di vecchiaia o di anzianità, le regole previste dalla normativa previgente all'articolo 4 della legge 28 giugno 2012, n. 92».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 10, dopo il comma 35 aggiungere il seguente:
    

    
              «Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      7.242
    

    
      MARIO FERRARA, GIOVANNI MAURO, SCAVONE, COMPAGNONE, BIANCONI, BILARDI, NACCARATO
    

    
      Dopo il comma Il inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. Il Ministero della pubblica istruzione, dell'università e della ricerca è autorizzato, per l'attuazione delle misure di politiche attive del lavoro finalizzate alla definitiva stabilizzazione occupazionale, in deroga alla specifica disciplina di settore e secondo le previsioni dell'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, a decorrere dall'anno scolastico 2014/2015 e nei limiti dell'attuale consistenza numerica dei posti in organico di diritto dei collaboratori scolastici che risultino accantonati ai sensi dell'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 119 del 22 giugno 2009 ed attraverso la corrispondente riduzione della indisponibilità ivi prevista e delle risorse destinate ai servizi esternalizzati, ad assumere a tempo indeterminato, i lavoratori utilizzati ai sensi dell'articolo 9, comma 15-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Nelle more della definitiva stabilizzazione occupazionale di cui al periodo precedente è autorizzata la proroga, con effetto dall'anno in corso, dei rapporti convenzionali di cui all'articolo 9, comma 15-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, anche attraverso le economie e le risorse relative alle esternalizzazioni, di cui al comma 5, e comma 6 dell'articolo 58, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito dalla legge 9 agosto 2013 n. 98».
    

    
      7.243
    

    
      DALLA ZUANNA, OLIVERO, MARAN, D'ONGHIA, LUIGI MARINO, LANZILLOTTA
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Viene istituita la ''Carta Famiglia Nazionale'' per nuclei con almeno tre figli a carico fino a 26 anni di età, che dà diritto a sconti sull'acquisto di beni e servizi, ovvero a riduzioni su tariffe, concordate con soggetti pubblici e privati che aderiscano all'iniziativa. La Carta Famiglia Nazionale è funzionale alla creazione di uno o più GAF (Groppi di acquisto famigliare) o GAS (Gruppi di Acquisto Solidale) nazionali, nonché alla fruizione dei Biglietti Famiglia e Abbonamenti Famiglia per servizi di trasporto, culturali, sportivi, ludici, turistici e altro. Viene altresì istituito il »Biglietto Famiglia« presso i musei, monumenti e tutte le altre strutture statali che erogano servizi culturali, turistici, sportivi, ricreativi, ludici e di trasporto, attraverso il quale vengono riconosciute tariffe agevolate per le famiglie fino a due figli di età: inferiore ai 26 anni a carico, e la completa gratuità dal terzo figlio in poi. Ai fini della fruizione del ''Biglietto Famiglia'' sarà necessario esibire la ''Carta Famiglia Nazionale''. Lo Stato si fa promotore affinché il ''Biglietto Famiglia'' venga adottato, su base volontaria, anche dalle strutture private esercenti le attività di cui sopra.
    

    
              L'esecuzione del presente articolo è gestita dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, attraverso il Dipartimento per le Politiche Familiari, senza alcun onere aggiuntivo per lo Stato. La Carta Famiglia Nazionale verrà emessa dai singoli Comuni, che attesteranno lo status della famiglia previsto al momento del rilascio; la carta avrà una durata biennale dalla data di emissione. I Comuni che già hanno emesso Carte Famiglie o Family Card locali potranno utilizzarle come ''Carta Famiglia Nazionale'' dopo aver uniformato gli standard grafici minimi e le modalità di adesione, da definire con apposito regolamento».
    

    
      7.244
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «11-bis. All'articolo 24, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: a) le parole: ''4 dicembre 2011'', ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2011''; b) all'alinea, dopo le parole: ''in vigore del presente decreto'' sono inserite le seguenti: '', escludendo in ogni caso l'applicazione della disciplina delle decorrenze di cui all'articolo 12, commi 1, 2 e 12-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modificazioni,'' e dopo le parole: ''che maturano i requisiti entro il 31 dicembre 2011,'' sono inserite le seguenti: ''ai soggetti di cui all'articolo 1, comma 8,della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni, e''».
    

    
      7.245
    

    
      FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «11-bis. La dotazione del Fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza, destinata ai Comuni cosiddetti ''riservatari'' di cui all'articolo 1, della legge 285 del 28 agosto 1997 è determinata per il triennio 2014-2016 in 39 milioni di euro annui».
    

    
      7.246
    

    
      PICCOLI, ZANETTIN, DALLA TOR, CERONI
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 8, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge del 30 ottobre 2013, n. 125, dopo il comma 5 è inserito il seguente:
    

    
              ''5-bis. Gli oneri previsti dall'articolo 4, comma 14, della legge 12 novembre 2011, n. 183, relativi agli accertamenti clinico-strumentali e di laboratorio indicati dall'Amministrazione per il reclutamento del personale volontario sono a carico della medesima. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, a decorrere dal 2014, si provvede con le risorse previste per l'impiego del personale volontario ai sensi dell'articolo 9, del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, stabilite nel limite della autorizzazione di spesa relativa all'anno di competenza''».
    

    
      7.247
    

    
      BIANCONI
    

    
      Dopo il comma 11, è inserito il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 15, comma 8 del decreto-legge 6 luglio 2012, n.  95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo la lettera i) aggiungere la seguente:
    

    
              ''i-bis) Le disposizioni di cui alla lettera i) si applicano anche ai farmaci che rispettano i requisiti previsti dal regolamento (CE) n. 141/2000 ed elencati nella circolare EMEA 7381/01/EN del 30 marzo 2001 nonché ad altri farmaci, da individuarsi, con apposita delibera dall'AIFA, tra quelli già in possesso dell'autorizzazione all'immissione in commercio destinati alla cura di malattie rare e che soddisfano i criteri individuati dall'articolo 3 del Regolamento (CE) n. 141/2000, ancorché approvati prima dell'entrata in vigore del suddetto Regolamento».
    

    
      7.248
    

    
      BIANCONI
    

    
      Dopo il comma 11 è aggiunto il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 17, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, alla fine è aggiunto il seguente periodo: ''A decorrere dal 2013, nelle more che intervenga la richiamata intesa sulla ripartizione delle disponibilità complessive destinate al finanziamento del Servizio sanitario nazionale, il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad erogare, in favore dell'Istituto per la promozione della salute delle popolazioni migranti ed il contrasto delle malattie della povertà, a titolo di acconto, una quota pari al 90 per cento del citato importo vincolato''».
    

    
      7.249
    

    
      BIANCONI
    

    
      All'articolo 7 dopo il comma 11 è inserito il seguente:
    

    
              «11-bis. Al fine di supportare l'azione del Ministero della salute e guidare il processo decisionale in ambito sanitario per la valutazione delle tecnologie sanitarie e dei processi basati sull'approccio dell'Health Technology Assessment (HTA), è Istituita presso il Ministero della salute, con le risorse finanziarie e strumentali a disposizione a legislazione vigente, la Cabina di regia per l'HTA. La Cabina di regia opera in raccordo con il Ministero dell'economia e delle finanze, con l'Agenzia Italiana del Farmaco, con l'Agenzia nazionale per i Servizi sanitari Regionali e con le Regioni».
    

    
      7.250
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente nuovo comma:
    

    
              «11-bis. All'articolo 6, decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, convertito con modificazioni dalla legge 15 giugno 2002, dopo il comma 2 aggiungere il seguente comma: ''2-bis. Le somme ai cui all'articolo 2545-sexies del codice civile, corrisposte ai fini dell'assistenza sanitaria direttamente dalle società cooperative alle società di mutuo soccorso costituite ai sensi della legge 3818/1886, ed iscritte al registro delle imprese, non concorrono, qualora imponibili, a formare il reddito imponibile ai fini delle imposte sui redditi e il valore della produzione netta dei soci che siano contestualmente soci della società di mutuo soccorso beneficiaria''».
    

    
      7.251
    

    
      RUSSO
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 6, decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, convertito con modificazioni dalla legge 15 giugno 2002, dopo il comma 2 aggiungere il seguente comma: ''2-bis. Le somme di cui all'articolo 2545-sexies del codice civile, corrisposte ai fini dell'assistenza sanitaria direttamente dalle società cooperative alle società di mutuo soccorso costituite ai sensi della legge 3818/1886, ed iscritte al registro delle imprese, non concorrono, qualora imponibili, a formare il reddito imponibile ai fini delle imposte sui redditi e il valore della produzione netta dei soci che siano con testualmente soci della società di mutuo soccorso beneficiaria''».
    

    
      7.252
    

    
      DE BIASI, GRANAIOLA, ANITORI, BIANCONI, SIMEONI, PADUA, SILVESTRO, MATTESINI, MAURIZIO ROMANI, FUCKSIA, DIRINDIN, BIANCO, AIELLO, ZUFFADA, RIZZOTTI, D'AMBROSIO LETTIERI, MANASSERO, MATURANI, PETRAGLIA, URAS, LANIECE, ROMANO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 5 della legge 15 marzo 2010, n. 38, dopo il secondo periodo, è aggiunto il seguente: ''Sono idonei ad operare nelle reti per le cure palliative pubbliche o private accreditate i medici che, indipendentemente dal possesso di una specializzazione, alla data di entrata in vigore della presente legge documentino un'esperienza almeno quinquennale nel campo delle cure palliative, previa certificazione dell'attività svolta rilasciata dalla regione sulla base di criteri determinati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della salute, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano''».
    

    
      7.253
    

    
      BERGER, SACCONI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Il contributo di cui all'articolo 33, comma 35 della legge 12 novembre 2011, n. 183 è fissato in favore dell'I.R.F.A., Istituto per la riabilitazione e la formazione ANMIL Onlus, nella misura di euro 1.500.000,00 per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016. Ai maggiori oneri di cui al presente comma si provvede mediante riduzione del fondo-sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-Iegge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2».
    

    
      7.254
    

    
      BIANCONI, D'AMBROSIO LETTIERI, AIELLO, LANIECE, DE BIASI, ZUFFADA, DIRINDIN, SIMEONI, CHIAVAROLI, RIZZOTTI, VICECONTE
    

    
      Dopo il comma 11, è inserito il seguente:
    

    
              «11-bis. Al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera h) dopo le parole: ''relativi ai medicinali'' inserire le seguenti: ''non orfani e a quelli''.
    

    
                  b) alla lettera i) dopo le parole: ''relativi ai medicinali'' inserire le seguenti ''non orfani e a quelli''».
    

    
      7.255
    

    
      CASSON, AMATI, FEDELI, FILIPPI, MICHELONI, PEGORER, GRANAIOLA, CIRINNÀ, PUPPATO, MINEO, TOCCI, FAVERO, DIRINDIN, BORIOLI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Al comma 2-quater dell'articolo 6 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito con modificazione dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, dopo le parole: ''prestazione effettiva di lavoro, includendo'' sono aggiunte le seguenti: ''i periodi i periodi di cui al capo IV articolo 13 comma 8 della legge 27 marzo 1992 n. 257''».
    

    
      7.256
    

    
      GAETTI, DONNO, CASALETTO, FATTORI
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis All'articolo 58 del decreto-legge 22 giugno 2012 n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole ''l'Agenzia per le erogazioni in agricoltura'' con le seguenti: ''il ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali'';
    

    
                  b) al comma 3, sostituire le parole ''dall'Agenzia per le erogazioni in agricoltura'' con le seguenti: ''dal ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali'';
    

    
                  c) al comma 4, sostituire le parole ''l'Agenzia per le erogazioni in agricoltura'' con le seguenti: ''il ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali'';
    

    
                  d) al comma 5, sostituire le parole ''l'Agenzia per le erogazioni in agricoltura'' con le seguenti: ''il ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali''».
    

    
      7.257
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, TONINI, FAUSTO GUILHERME LONGO, ZIN, PALERMO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 4, comma 10-ter, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 39 ottobre 2013, n. 125, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: ''ad eccezione dei comitati'' inserire la seguente: ''provinciali'';
    

    
                  b) dopo le parole ''la legge 7 dicembre 2000, n. 383.'' inserire le seguenti: ''Sono fatti salvi gli effetti del concorso. indetto dalla Croce Rossa italiana e già espletato per la copertura dei posti per le Province autonome di Trento e Bolzano''».
    

    
      7.258
    

    
      FUCKSIA, TAVERNA, MAURIZIO ROMANI, SIMEONI, BENCINI, PUGLIA, CATALFO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) l'articolo 40 è sostituito da quanto segue:
    

    
              ''Art. 40 � Rapporti del Medico Competente con il Servizio Sanitario Nazionale
    

    
                  1. L'attività professionale del medico competente si svolge in sinergia con le attività del Servizio Sanitario Nazionale.
    

    
                  2. Entro il 31 dicembre 2015, con decreto del Ministero della Salute e del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, acquisito il parere della Conferenza Stato-Regioni e sentite le Società scientifiche e associazioni nazionali rappresentative dei medici del lavoro, vengono ridiscusse le condizioni e le modalità della collaborazione del Medico Competente al Sistema Informativo Nazionale per la Prevenzione nei luoghi di lavoro (SlNP) al fine di valutarne in senso condiviso scopi, metodi e risultati.
    

    
                  3. L'obbligo di invio dei dati da parte del Medico Competente alle ASL, secondo il modello predisposto nell'allegato IIIB è eliminato''.
    

    
                      b) al comma 1 dell'articolo 58 la lettera e) è soppressa».
    

    
      7.259
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 11 è aggiunto il seguente nuovo comma:
    

    
              «11-bis. Alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 3 del decreto-legge n. 74 del 2012 ''Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici che hanno interessato il territorio delle province di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012'' convertito con modificazioni dalla legge n. 122 del 2012, le parole ''entro il 31 marzo 2013'' sono sostituite con le seguenti: ''entro il 31 dicembre 2014''».
    

    
      7.260
    

    
      RUSSO
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 3 del decreto-legge n. 74/2012 ''Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici che hanno interessato il territorio delle province di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012'' convertito con modificazioni dalla legge n. 122/2012, le parole: ''entro il 31 marzo 2013'' sono sostituite con le seguenti: ''entro il 31 dicembre 2014''».
    

    
      7.261
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 11 è aggiunto il seguente:
    

    
              «11-bis. Il termine di cui all'articolo 14 del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali del 24 novembre 2003, n. 375, è prorogato di cinque anni».
    

    
      7.262
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 11 è aggiunto il seguente:
    

    
              «11-bis. Al comma 4 dell'articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92 la parola: ''2014'' è sostituita dalla seguente: ''2015''».
    

    
      7.263
    

    
      MARIN, CARRARO
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Alle associazioni sportive dilettantistiche che, in ottemperanza all'articolo 5 del decreto del Ministro della salute del 24 aprile 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 23 agosto 2013, devono dotarsi di defribrillatori semiautomatici e di eventuali altri dispositivi salvavita, possono inoltrare richiesta al Ministero di un contributo per il loro acquisto. Con decreto del Ministro della salute, da emanarsi non oltre il 15 gennaio 2014, si provvede a stabilire, nei limiti delle risorse proprie del Ministero, l'ammontare complessivo del contributo per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, le modalità con cui le associazioni possono inoltrare richiesta ed i tempi e le modalità per la sua erogazione».
    

    
      7.264
    

    
      IURLARO, D'AMBROSIO LETTIERI, ZIZZA, TARQUINIO
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Al fine di garantire le finalità di cui alla legge 285/1994 il fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza è incrementato per il 2014 di 10 milioni di euro, a valere sulle risorse proprie a legislazione vigente del Ministero del lavoro e delle politiche sociali».
    

    
      7.265
    

    
      MANCUSO
    

    
      Dopo il comma 11 è inserito il seguente:
    

    
              «11-bis. A11'articolo 2, comma 1, lettera b), della legge 30 marzo 2001 n. 152, le parole: ''due terzi delle provincie'' sono sostituite dalle seguenti: ''il cinquanta per cento delle province''».
    

    
      7.266
    

    
      MANCUSO
    

    
      Dopo il comma 11 è inserito il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 3, comma 2, della legge 30 marzo 2001 n. 152, le parole: ''due terzi delle provincie'' sono sostituite dalle seguenti: ''il cinquanta per cento delle province''».
    

    
      7.267
    

    
      MANCUSO
    

    
              Dopo il comma 11 è inserito il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 3 della legge 30 marzo 2001 n. 152 viene introdotto il seguente comma:
    

    
              ''3. Nelle regioni a statuto speciale per la verifica del requisito di cui alla lettera b) si fa comunque riferimento al numero delle province già istituite prima dell'entrata in vigore della presente legge''».
    

    
      7.268
    

    
      MANCUSO
    

    
      Dopo il comma 11 è inserito il seguente:
    

    
              «11-bis. Il comma 12 dell'articolo 1 della legge del n. 228 del 24 dicembre 2012 n. 228, è abrogato».
    

    
      7.269
    

    
      GAMBARO, ANITORI, DE PIN
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Dopo il comma 1 dell'articolo 135 del decreto legislativo 7 settembre 2005 n. 209, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''1- bis. Alla banca dati di cui al comma 1 possono accedere i periti iscritti nel ruolo di cui all'articolo 157, ai quali. spetta l'obbligo di inviare all'NASS, che allestirà apposita struttura .informatica atta al ricevimento, le copie di tutte le relazioni inviate a Compagnie assicurative, nelle quale si segnalano elementi utili al contrasto di frodi. L'inosservanza sarà sanzionata secondo le modalità da stabilirsi con apposito regolamento da emanarsi di concerto tra l'IVASS e la CONSAP''».
    

    
      7.270
    

    
      URAS, PETRAGLIA, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. L'anno scolastico 2012/2013 è incluso nei requisiti di accesso ai Percorsi abilitanti speciali (PAS). Dal presente comma non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      7.271
    

    
      GAMBARO, ANITORI, DE PIN
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis Il comma 2 dell'art. 156 del decreto legislativo 7 settembre 2005 n. 209, è abrogato».
    

    
      7.272
    

    
      CENTINAIO, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 21 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, i commi 1 e 2 sono abrogati>.
    

    
      7.0.1
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, LEZZI, BULGARELLI, BERTOROTTA, MANGILI, TAVERNA, AIROLA, BATTISTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BUCCARELLA, CAMPANELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, CRIMI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, GIARRUSSO, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PEPE, PETROCELLI, MAURIZIO ROMANI, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, VACCIANO
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Reddito di cittadinanza)
    

    
              1. A partire dalla data di entrata in vigore della presente legge è istituito il Reddito di Cittadinanza in attuazione dei principi fondamentali sanciti dall'articolo 34 della Carta dei diritti fondamentali dell'unione europea nonché dei principi di cui agli articoli 2, 3, 4, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 38 della Carta Costituzionale.
    

    
              2. Il Reddito di cittadinanza è finalizzato a contrastare la povertà, la disuguaglianza e l'esclusione sociale nonché a favorire la promozione delle condizioni che rendono effettivo il diritto al lavoro e alla formazione attraverso politiche-finalizzate al sostegno economico e all'inserimento sociale di tutti i soggetti a rischio di marginalità nella società e nel mondo del lavoro.
    

    
              3. Il Reddito di cittadinanza è istituito su tutto il territorio nazionale allo scopo di promuovere le condizioni che rendano effettivo il diritto al lavoro, all'istruzione, all'informazione, alla cultura e alla sua libera scelta sottraendo ogni individuo dall'ambito della precarietà al fine dell'ottenimento della redistribuzione della ricchezza e della salvaguardia della dignità della persona.
    

    
              4. Per le finalità di cui al comma 1 è istituito entro 60 giorni dall'approvazione della presente legge apposito fondo presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di seguito denominato ''Fondo per il reddito di cittadinanza''. Il Fondo è alimentato con le maggiori entrate e le minori spese di cui ai commi 81 e seguenti.
    

    
              5. Ai fini dell'accesso al reddito di cittadinanza di cui alla presente legge si intende per:
    

    
                  a) reddito di cittadinanza: l'insieme delle misure volte al sostegno al reddito per tutti i soggetti residenti sul territorio nazionale che hanno un reddito inferiore alla soglia di povertà come definita alla lettera d) del presente comma al fine di garantire la pari dignità sociale e la partecipazione al progresso del paese;
    

    
                  b) beneficiari: tutti i cittadini in possesso dei requisiti di idoneità previsti dal presente articolo per il diritto al percepimento del reddito di cittadinanza;
    

    
                  c) struttura informativa centralizzata: la rete informativa utilizzata per la condivisione e l'aggiornamento di una banca dati finalizzata ad implementare e gestire i processi di cui al presente articolo;
    

    
                  d) soglia di povertà relativa: è il valore convenzionale calcolato dall'ISTAT che individua il valore di spesa per consumi al di sotto del quale una famiglia anche composta da un singolo soggetto, viene definita povera in termini relativi ossia in rapporto al livello economico medio di vita dell'ambiente o della nazione;
    

    
                  e) reddito familiare: è il reddito complessivo netto derivante da redditi percepiti in Italia o all'estero, anche sotto la forma di sostegno al reddito o che potranno essere percepiti sulla base di apposita documentazione nell'anno di presentazione della richiesta di reddito di cittadinanza da parte del richiedente e degli appartenenti al suo nucleo familiare;
    

    
                  f) nucleo familiare: il nucleo composto da richiedente, soggetti con i quali convive e soggetti considerati a suo carico. I soggetti con i quali convive il dichiarante sono coloro che risultano dallo Stato di famiglia. I coniugi appartengono sempre al medesimo nucleo familiare anche se residenti separatamente e non appartengono al medesimo nucleo familiare solo in caso di separazione giudiziale o omologazione della separazione consensuale, oppure quando uno dei coniugi è stato escluso dalla potestà sui figli. I figli minori che convivono con il proprio genitore fanno parte del nucleo familiare al.. quale appartiene il genitore stesso (caso di coniugi non conviventi). Per le famiglie che non sono comprese nella presente definizione si applica quanto previsto dal decreto legislativo 109/98 e dal DPCM n. 221/1999;
    

    
                  g) familiari a carico: sono i componenti del nucleo familiare minori degli anni diciotto, i maggiori di anni diciotto fino al compimento del venticinquesimo anno di età purché studenti o in possesso di una qualifica o diploma professionale, riconosciuti e utilizzabili a livello nazionale e dell'Unione Europea, compresi nel Repertorio nazionale dei titoli di istruzione e formazione e delle qualificazioni professionali, di cui all'art. 6 del decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, o di un diploma di istruzione secondario di II grado utile per l'inserimento nel mondo del lavoro ovvero la frequenza di un corso per il conseguimento di uno dei predetti titoli o qualifiche;
    

    
                  h) fondo per il Reddito di Cittadinanza: è il fondo di cui al comma 4 istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali al fine di garantire l'erogazione dei benefici;
    

    
                  i) bilancio di competenze: è una metodologia di intervento e consulenza di processo in ambito lavorativo e nell'orientamento professionale per adulti. È un percorso volontario che mira a promuovere la riflessione e l'autoriconoscimento delle competenze acquisite nei diversi contesti di vita al fine di renderne possibile la trasferibilità e la spendibilità nella ridefinizione e riprogettazione del proprio percorso formativo-lavorativo;
    

    
                  j) salario minimo garantito: è la paga oraria minima che il datore di lavoro deve corrispondere.
    

    
              6. Il Reddito di Cittadinanza garantisce al beneficiario, qualora unico componente di nucleo familiare, il raggiungimento, anche tramite integrazione, di un reddito annuo netto pari a 7.200,00 euro stabilito in ordine alla soglia di povertà relativa, quantificata a partire dall'anno 2013 in 600 euro mensili netti.
    

    
              7. Il Reddito di Cittadinanza garantisce al nucleo familiare il raggiungimento, anche tramite integrazione, di un reddito minimo in ordine alla soglia di povertà relativa quantificata a partire dall'anno 2013 secondo la tabella di cui all'Allegato l della presente legge.
    

    
              8. La misura del Reddito di Cittadinanza di cui ai commi 6 e 7 è fissata sulla base del livello di soglia di povertà relativa aggiornata ogni anno e in ogni caso non potrà essere inferiore al reddito annuo pari a 7.200 euro netti.
    

    
              9. La misura del Reddito di Cittadinanza di cui ai commi 6, 7 e 8 del presente articolo, per il solo caso di lavoratori autonomi, viene calcolata con riferimento al reddito netto dell'anno precedente a quello di inoltro della richiesta, con previsione di successivo calcolo di compensazione, da effettuarsi non appena disponibili i dati reddituali relativi all'anno in corso. Nel caso in cui dal calcolo emerga che i redditi reali abbiano superato la soglia di povertà relativa individuale, il beneficiario restituisce l'eccedenza a partire dall'anno in cui il suo reddito supera del 100 per cento il valore della predetta soglia. Nel caso in cui dal calcolo emerga che i redditi reali siano stati inferiori alla soglia di povertà relativa individuale, il beneficiario ha diritto a ricevere l'integrazione di quanto non percepito a partire dalla prima erogazione disponibile.
    

    
              10. Ai fini dell'accesso al Reddito di Cittadinanza viene tenuto in considerazione il reddito familiare dichiarato al momento della richiesta secondo le modalità previste dal presente articolo.
    

    
              11. n richiedente, in caso di esito positivo delle verifiche svolte da parte delle strutture preposte, ha diritto a ricevere esclusivamente la quota di reddito di cittadinanza a lui spettante e calcolata secondo gli allegati 1 e 2 del presente articolo.
    

    
              12. A completamento della richiesta inoltrata da un componente di nucleo familiare con soggetti potenzialmente beneficiari, i medesimi componenti acquisiscono il diritto a ricevere l'erogazione diretta della quota a loro spettante, secondo i criteri stabiliti nella tabella di cui agli allegati 1 e 2 del presente articolo, esclusivamente tramite richiesta personale agli uffici competenti.
    

    
              13. La quota parte di reddito di cittadinanza riferita ai figli minori a carico spetta in parti eguali a entrambi i genitori fatte salve diverse disposizioni dell'autorità giudiziaria.
    

    
              14. Hanno diritto a richiedere e percepire il Reddito di Cittadinanza tutti i soggetti che all'entrata in vigore della presente legge hanno compiuto i 18 anni di età, sono residenti sul territorio nazionale, percepiscono un reddito netto annuo inferiore ad euro 7.200 netti ovvero appartengono ad un nucleo familiare il cui reddito è inferiore ai valori indicati nella tabella di cui all'allegato 1 della presente legge e che sono compresi in una delle seguenti categorie:
    

    
                  a) soggetti in possesso di cittadinanza italiana;
    

    
                  b) soggetti aventi cittadinanza estera, residenti da almeno due anni in territorio italiano, che dimostrano di aver lavorato in Italia nell'ultimo biennio per un numero di ore pari o superiore a 1.000 ovvero essere stati titolari di un reddito netto pari o superiore a 6.000 euro complessivi nei due anni precedenti a quello della fruizione dei benefici di cui al presente articolo;
    

    
                  c) il Governo è delegato all'emanazione di un decreto che preveda la stipula di convenzioni con altri Stati al fine di verificare se i richiedenti siano attualmente beneficiari di altri redditi nei paesi di origine o, qualora di cittadinanza italiana, in paesi esteri.
    

    
              15. Per i soggetti di età compresa tra i 18 ed i 25 anni costituisce requisito fondamentale essere in possesso di qualifica o diploma professionale; riconosciuti e spendibili a livello nazionale e comunitario, in quanto compresi nell'apposito Repertorio nazionale, condiviso tra Stato e Regioni con l'Accordo del 29 aprile 2010 o di un diploma di istruzione secondario di li grado utile per l'inserimento lavorativo ovvero essere in corso di frequenza per l'acquisizione di uno dei predetti titoli o qualifiche.
    

    
              16. Nel caso di nucleo familiare con un unico componente che svolge attività, comprovata da attestazioni di frequenza, di studente a tempo pieno in modo esclusivo, il reddito di cittadinanza viene erogato solo nel caso in cui il nucleo familiare di provenienza sia al di sotto della soglia di povertà relativa di cui al comma 6 del presente articolo.
    

    
              17. Ai fini dell'efficace svolgimento delle procedure di informatizzazione, gestione, controllo ed erogazione del reddito di cittadinanza, vengono attribuite le seguenti competenze:
    

    
                  a) le strutture dei centri per l'impiego hanno il compito di ricevere le domande di accesso al reddito di cittadinanza di cui al presente articolo. I centri per l'impiego gestiscono le procedure, coordinano le attività degli enti che partecipano allo svolgimento dei procedimenti, ne raccolgono i pareri per le parti di competenza e nel caso di esito positivo inviano all'Inps il parere favorevole all'erogazione del reddito di cittadinanza;
    

    
                  b) i Comuni hanno il compito di favorire e supportare le procedure per l'accesso ai benefici di cui al presente articolo in particolare per i soggetti per i quali si renda necessario attivare percorsi di supporto ed inclusione sociale, per disabili gravi, per i soggetti pensionati con reddito inferiore alla soglia di cui al comma 5 lettera d) del presente articolo. In tali casi i servizi sociali laddove necessario possono procedere alla presentazione della richiesta ai centri per l'impiego competenti per territorio utilizzando la struttura informativa centralizzata;
    

    
                  c) le regioni hanno il compito di favorire in coordinamento con i centri per l'impiego, i comuni e in accordo con i ministeri competenti per materia, le politiche attive del lavoro nonché la nascita di nuove realtà imprenditoriali, attraverso lo scambio di buone pratiche e incentivando iniziative fra i comuni anche consorziati tra loro. Le Regioni attraverso l'Osservatorio sul mercato del lavoro e sulle politiche di welfare a livello regionale al fine di monitorare la distribuzione del reddito, la struttura della spesa sociale e fornire le statistiche sulla possibile platea di beneficiari del presente articolo;
    

    
                  d) l'INPS è ente competente per le attività di verifica e controllo dei dati dichiarati e provvede all'erogazione del reddito di cittadinanza a ciascun beneficiario previa valutazione positiva da parte del centro per l'impiego, per il tramite del fondo di cui al comma 4 del presente articolo. L'INPS altresì condivide con i Centri per l'Impiego i dati riguardanti r erogazione di tutti i sussidi che ha in gestione;
    

    
                  e) l'agenzia delle entrate nell'ambito delle proprie competenze esegue le verifiche e i controlli dei dati dichiarati dai richiedenti ai fini dell'erogazione del Beneficio di cui al presente articolo;
    

    
                  f) Le Direzioni regionali e territoriali del lavoro per quanto attiene alle attività da esse esercitate implementano la struttura informativa centralizzata con i dati in loro possesso;
    

    
                  g) le scuole di ogni ordine e grado forniscono ai centri per l'impiego ed ai comuni le informazioni relative all'assolvimento degli obblighi scolastici ed implementano i dati relativi alla certificazione delle competenze dei soggetti beneficiari tramite la Struttura informativa centralizzata;
    

    
                  h) le agenzie formative accreditate ai sensi del: Accordo Stato Regioni del 20 marzo 2008, Accordo 131/2003 tra il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Ministero dell'istruzione, università e ricerca, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, Accordo Stato Regioni 1º agosto 2002, decreto ministeriale (Mlps) 25 maggio 2001 n. 166, Accordo Stato Regioni del 18 febbraio 2000, decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, legge 24 giugno 1997, n. 196, forniscono ai centri per l'impiego ogni informazione in relazione alla programmazione dei corsi e dei percorsi formativi e alla frequenza ai corsi ed ai percorsi formativi svolti dai cittadini ed implementano i dati relativi alla certificazione delle competenze dei soggetti tramite la Struttura informativa centralizzata;
    

    
                  i) le Università e gli istituti di alta formazione implementano i dati relativi alla certificazione delle competenze dei cittadini tramite la Struttura informativa centralizzata.
    

    
              18. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge il Ministro del lavoro e delle politiche sociali emana un decreto, previo parere delle competenti commissioni parlamentari, al fine di stabilire le procedure di coordinamento tra gli enti di cui al comma 17 del presente articolo.
    

    
              19. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, è istituito l'Osservatorio nazionale del mercato del lavoro e delle politiche di Welfare. L'Osservatorio nazionale del mercato del lavoro e delle politiche di Welfare, attraverso lo stretto scambio di informazioni con gli osservatori regionali, provinciali e i Comuni, ha il compito di analizzare l'evoluzione dei mercati dell'occupazione e delle politiche sociali, con particolare riferimento ai settori d'attività interessati al completamento della domanda di lavoro e offre un sistema di informazione sulle politiche sociali e occupazionali, con l'obiettivo di rendere funzionale il dispositivo del presente articolo nonché gli altri strumenti offerti dall'ordinamento a tutela delle esigenze di carattere sociale ed occupazionale, altresì definisce, in accordo con il Ministero dell'Università, dell'istruzione e della ricerca, le linee guida per l'attuazione di politiche attive volte al raggiungimento dell'efficienza dei sistemi di istruzione e formazione.
    

    
              20. Le strutture di cui ai commi 17, 18 e 19, ai fini del presente articolo ed in ottemperanza alle disposizioni in materia di Agenda Digitale europea, secondo le regole tecniche in materia di interoperabilità e scambio dati definite dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, ampliano, implementano ed utilizzano, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, la Banca dati di cui al decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, coordinato con la legge 9 agosto 2013, n. 99, alla quale confluiscono quantomeno: i dati anagrafici del cittadino, stato di famiglia, certificazione Isee, certificazione reddito al netto delle tasse riferito all'anno in corso, certificazione reddito di cittadinanza percepito, dati in possesso dell'Inps, beni immobili di proprietà, competenze certificate del cittadino acquisite in ambito formale, non formale e informale, stato di frequenza scolastica dello studente.
    

    
              21. I dirigenti delle strutture pubbliche o aziende speciali di enti pubblici, cui è conferito l'incarico di partecipare allo sviluppo della struttura informativa centralizzata di cui al presente articolo, hanno l'obbligo di riferire trimestralmente al Ministero del lavoro e delle politiche sociali lo stato di avanzamento dei lavori finalizzati al completamento della medesima struttura informativa centralizzata.
    

    
              22. Tutti i soggetti identificati come soggetti abilitati secondo la legge 183/2010 e le Note Circolari del Ministero del lavoro e delle politiche sociali n. 13/SEGR/000440 del 4 gennaio 2007 e n. 13/SEGR/0004746 compresi i datori di lavoro hanno l'obbligo di registrarsi, entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge, alla Banca dati di cui al decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, e di trasmettere tutti i dati elaborati relativi agli utenti.
    

    
              23. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è delegato ad emanare entro 30 giorni dall'approvazione della presente legge un decreto contenente disposizioni relative alla ottimizzazione dei processi funzionali alla realizzazione della struttura informativa centralizzata, prevedendo:
    

    
                  a) meccanismi sanzionatori a carico del personale dirigenziale competente per la cura dei procedimenti di realizzazione della struttura informativa centralizzata di cui al comma 21 del presente articolo, che non abbia ottemperato sulla base dei dati monitorati dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
    

    
                  b) meccanismi sanzionatori di carattere amministrativo per i soggetti identificati al comma 22 del presente articolo, da erogare in caso di inottemperanza agli obblighi previsti dal medesimo comma 22.
    

    
              24. I dati personali elaborati ai fini del presente articolo sono trattati ai sensi del decreto legislativo n. 196/03.
    

    
              25. Il soggetto interessato all'accesso ai benefici di cui al presente articolo inoltra domanda di ammissione alle strutture preposte territorialmente competenti, indicate al comma 17, lettere a) e b), allegando:
    

    
                  a) copia dell'Isee;
    

    
                  b) autodichiarazione attestante i redditi percepiti e percepibili, nel corso dell'anno solare di presentazione della domanda, da parte di tutti i componenti il nucleo familiare, fatte salve le ipotesi di cui al comma 9.
    

    
              26. La sussistenza delle condizioni di cui ai commi 14, 15 e 16 del presente articolo è'verificata e attestata dalle strutture preposte di cui ai commi 17, 18 e 19 secondo competenza attraverso la consultazione e l'implementazione della banca dati centralizzata di cui ai commi da 20 a 24 del presente articolo.
    

    
              27. Le strutture preposte all'accoglimento della domanda di cui ai commi 17, 18 e 19 possono riservarsi la facoltà di richiedere la documentazione inerente ai redditi percepiti e percepibili, nell'anno solare della presentazione della domanda, da parte di tutti i componenti il nucleo familiare.
    

    
              28. Sul sito internet dei centri per l'impiego devono essere pubblicate le modalità per la presentazione della richiesta e i moduli semplificati.
    

    
              29. Il Reddito di Cittadinanza viene erogato per il periodo durante il quale il beneficiario si trova in una delle condizioni previste ai commi 14 , 15 e 16. Per il beneficiario maggiorenne in età non pensionabile, la continuità dell'erogazione del reddito di cittadinanza è subordinata al rispetto degli obblighi di cui ai successivi commi da 30 a 46.
    

    
              30. Il Beneficiario in età non pensionabile deve fornire immediata disponibilità al lavoro presso i centri per l'impiego territorialmente competenti.
    

    
              31. Il beneficiarlo fornita la disponibilità di cui al comma 1 del presente articolo, deve entro sette giorni intraprendere il percorso di accompagnamento all'inserimento lavorativo tramite le strutture preposte alla presa in carico del soggetto indicate ai commi da 38 a 45.
    

    
              32. I Beneficiari del Reddito di Cittadinanza hanno l'obbligo di comunicare tempestivamente agli enti preposti ogni variazione della situazione reddituale, lavorativa, familiare o patrimoniale che comporta la perdita del diritto a percepire il Reddito di Cittadinanza o che comporta la modifica dell'entità dell'ammontare del Reddito di Cittadinanza percepito e anche in costanza di diritto al beneficio è tenuto a rinnovare la domanda di ammissione annualmente.
    

    
              33. In linea con il profilo professionale del beneficiario, con le competenze acquisite in ambito formale, non formale ed informale, nonché in base agli interessi ed alle propensioni emerse nel corso del colloquio sostenuto presso il centro per l'impiego di cui ai commi da 38 a 45, il beneficiario è obbligato ad offrire la propria disponibilità, per l'espletamento di attività utili alla collettività da svolgere presso il Comune di residenza che istituisce progetti ai predetti fini compatibilmente, nel caso di disabili e anziani, con le loro capacità.
    

    
              34. I Comuni entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge devono attivare tutte le procedure amministrative utili per l'istituzione dei progetti di cui al comma precedente.
    

    
              35. Il beneficiario in riferimento alle attività di cui al comma 33 è tenuto a mettere a disposizione della collettività un minimo di quattro ore settimanali da ritenersi esclusivamente prestate a titolo di volontariato.
    

    
              36. Gli obblighi di cui al comma 31 vengono attestati dal Comune che provvede ad aggiornare la Banca Dati centralizzata.
    

    
              37. Gli obblighi di cui al comma 31 sono subordinati all'attivazione di progetti da parte dei comuni interessati.
    

    
              38. I centri per l'impiego, ai fini dell'inserimento lavorativo, hanno il compito della presa in carico dei soggetti beneficiari del reddito di cittadinanza di cui al presente articolo ed erogano servizi ai fini dell'accompagnamento all'inserimento lavorativo, altresì provvedono nel corso del primo anno dall'entrata in vigore della presente legge, a forme di pubblicizzazione del diritto ai benefici del reddito di cittadinanza, attraverso l'invio di comunicazioni a mezzo posta o pec, presso le residenze dei potenziali beneficiari.
    

    
              39. I centri per l'impiego cooperano con le Regioni, i Comuni e l'Agenzia del Demanio, ciascuno con le proprie risorse, al fine di promuovere la nascita di nuove attività imprenditoriali in relazione alle caratteristiche produttive, commerciali, economiche del territorio, nell'ottica dell'inserimento lavorativo dei beneficiari di cui al presente articolo.
    

    
              40. Al fine di favorire la nascita di attività imprenditoriali di cui al precedente comma e nell'ottica dello sviluppo occupazionale nei settori innovativi, all'articolo 58, dopo il comma 1, del decreto-legge del 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.133, è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. È riservata una quota del 10 per cento del totale dei beni immobiliari di cui al comma 1, da destinare a progetti di sviluppo di ?start-up innovative' di cui all'articolo 25, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e da destinare a progetti di sviluppo di ?incubatori certificati' di cui all'articolo 25, comma 5, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221.''.
    

    
              41. Le attività di cui al comma 38 possono essere altresì svolte dalle agenzie di intermediazione del lavoro di cui al decreto legislativo 10 settembre 2003.
    

    
              42. Le agenzie di cui al comma 41 oltre a tutte le agenzie per il lavoro di cui al decreto legislativo 10 settembre 2003 pur escluse dalla possibilità di prendere in carico il soggetto, sono tenute a inserire i dati in loro possesso nella banca dati di cui ai commi da 20 a 24 del presente articolo.
    

    
              43. I centri per l'impiego, nonché le agenzie di intermediazione, in relazione ai servizi erogati di cui al comma l del presente articolo, tenendo conto delle competenze acquisite in ambito formale, non formale e informale, delle capacità fisiche, delle disabilità nonché di mansioni precedentemente svolte, procurano al beneficiario proposte di lavoro.
    

    
              44. Tutte le Agenzie di cui al presente articolo, devono individuare, attraverso la Struttura informativa centralizzata, le candidature idonee a ricoprire le posizioni lavorative per le quali hanno ricevuto incarico da parte dei loro committenti.
    

    
              45. Le Agenzie formative accreditate hanno il compito di fornire una formazione mirata, orientata verso quei settori in cui è maggiore la richiesta di lavoro qualificato in linea con le indicazioni degli osservatori regionali e nazionali del mercato del lavoro e sulle politiche di Welfare. Le Agenzie formative accreditate devono inserire al lavoro una quota annua pari almeno al 10 per cento degli iscritti che conseguono il titolo. Ai predetti fini formativi e di inserimento al lavoro, l'Osservatorio nazionale del mercato del lavoro e delle politiche di Welfare di cui al comma 17, lettera h) ha il compito di verificare e monitorare le attività delle agenzie formative e provvede ad inibire l'assegnazione di nuovi corsi alle Agenzie formative accreditate, per l'anno successivo, nel caso di mancato inserimento al lavoro della quota minima del 10 per cento degli iscritti che conseguono il titolo.
    

    
              46. Il beneficiario, in età non pensionabile ed abile al lavoro, fatte salve le previsioni di cui alla legge 68/99, in relazione alle proprie capacità è tenuto, pena la perdita del beneficio a:
    

    
                  a) fornire disponibilità al lavoro presso i centri per l'impiego territorialmente competenti;
    

    
                  b) sottoporsi al colloquio di orientamento di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 181/2000 e successive modifiche ed integrazioni;
    

    
                  c) accettare espressamente di essere avviato a un progetto individuale di inserimento o reinserimento nel mondo del lavoro;
    

    
                  d) seguire il percorso di bilancio delle competenze previsto nonché redigere, col supporto dell'operatore addetto, il piano di azione individuale funzionale all'inserimento lavorativo;
    

    
                  e) svolgere con continuità un'azione di ricerca attiva del lavoro, secondo le modalità definite con i servizi competenti;
    

    
                  f) accettare espressamente, nel caso di individuazione di carenze professionali o di riconoscimento di specifiche propensioni, qualora rilevate dall'ente preposto durante il colloquio di orientamento ed il percorso di bilancio delle competenze, di essere avviato e completare corsi di riqualificazione professionale o formazione professionale da ritenersi obbligatori ai fini del presente articolo con esclusione dei casi di comprovata impossibilità derivante da cause di forza maggiore;
    

    
                  g) sostenere colloqui ovvero prove di selezione per attività lavorative attinenti alle competenze certificate;
    

    
                  h) partecipare attivamente alla ricerca del lavoro e recarsi con cadenza periodica, pari a una volta a settimana, presso il CPI o l'Agenzia che lo ha preso in carico.
    

    
              47. Il beneficiario in età non pensionabile ed abile al lavoro o qualora disabile in relazione alle proprie capacità, perde il diritto all'erogazione del reddito di cittadinanza al verificarsi di una delle seguenti condizioni:
    

    
                  a) non ottempera agli obblighi di cui al comma 46;
    

    
                  b) sostiene più di tre colloqui di selezione con palese volontà di ottenere esito negativo accertata e dichiarata dai responsabili del procedimento di cui al presente articolo;
    

    
                  c) rifiuta nell'arco di tempo riferito al periodo di disoccupazione, più di tre proposte di impiego ritenute congrue ai sensi del comma seguente e presentate dal centro per l'impiego o dalle strutture preposte di cui ai commi 17, 18 e 19 o da 38 a 45;
    

    
                  d) qualora a seguito di impiego o reimpiego receda senza giusta causa dal contratto di lavoro, per due volte nel corso dell'anno solare;
    

    
                  e) qualora non ottemperi agli obblighi di cui al comma 35 se in presenza di progetti già avviati dai Comuni.
    

    
              48. Ai fini del presente articolo è considerata congrua la proposta di lavoro di cui al precedente comma se munita dei seguenti requisiti:
    

    
                  a) è attinente alle propensioni, agli interessi e alle competenze acquisite dal beneficiario in ambito formale, non formale e informale, certificate nel corso del colloquio di orientamento e nel percorso di bilancio delle competenze dagli Enti preposti di cui ai commi da 38 a 45;
    

    
                  b) la retribuzione oraria è pari a un importo maggiore o uguale all'ottanta per cento rispetto a quella delle mansioni di provenienza e comunque non inferiore a quanto previsto dai CCNL di riferimento e in stretta osservanza di quanto previsto ai commi 77, 78 e 79;
    

    
                  c) fatte salve espresse volontà del richiedente la sede del luogo di lavoro non dista oltre 50 km dalla residenza del soggetto interessato e il luogo di lavoro è raggiungibile con i mezzi pubblici in un arco di tempo non superiore ad ottanta minuti.
    

    
              49. I lavoratori disabili iscritti nell'elenco di cui all'articolo 8 della legge 12 marzo 1999, n. 68, sono soggetti alle disposizioni previste dalla medesima legge nonché alle norme in materia di verifica e di accertamento dello stato di disoccupazione.
    

    
              50. Sono esentate dall'obbligo della ricerca del lavoro e dagli obblighi di cui al comma 46 le madri fino al compimento del terzo anno di età dei figli ovvero in alternativa i padri su specifica richiesta o comunque nel caso di nucleo familiare monoparentale.
    

    
              51. Ai fini del presente articolo la partecipazione, del Beneficiario del reddito di cittadinanza, a progetti imprenditoriali promossi dal centro per l'impiego territorialmente competente ai sensi del comma 39, è da considerarsi alternativa ed equivalente all'assolvimento degli obblighi di formazione di cui al comma 46, lettera f).
    

    
              52. Lo Stato, le Regioni e i Comuni riconoscono ad ogni cittadino il diritto all'abitazione quale bene primario collegato alla personalità e annoverato tra i diritti fondamentali della persona tutelati dall'articolo 11 del Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali recepito con legge 881/77, dall'articolo 2 della costituzione e dalla Carta sociale europea, sia per l'accesso all'alloggio che nel sostegno al pagamento dei canoni di locazione.
    

    
              53. I beneficiari del reddito di cittadinanza non proprietari di immobili ad uso abitativo e locatari dell'abitazione principale, non percettori di altre agevolazioni per l'abitazione, hanno diritto a ricevere l'agevolazione di cui al fondo nazionale di sostegno per l'accesso al contributo per le locazioni di cui all'articolo 11, legge 9 dicembre 1998, n. 431, e successive modificazioni, maggiorata del 20 per cento.
    

    
              54. Al fine del presente articolo, per i beneficiari del Reddito di cittadinanza, il fondo di cui al comma 53 è aumentato di 200.000.000 di euro per ciascuno degli anni 2014-2016. All'onere si provvede mediante le maggiori risorse di cui ai commi 80 e seguenti.
    

    
              55. Ai fini di cui ai commi da 1 a 4 nonché con l'obiettivo di applicare le normative di riferimento in modo omogeneo su tutto il territorio nazionale, i comuni anche riuniti in consorzi e le regioni hanno l'obbligo di erogare servizi integrativi a supporto dei beneficiari del reddito di cittadinanza e forniscono:
    

    
                  a) sostegno alla scolarità nella fascia d'obbligo, in particolare per acquisto libri di testo;
    

    
                  b) sostegno all'istruzione ed alla formazione dei giovani con particolare riferimento alla concessione di agevolazioni per l'acquisto di libri di testo ed il pagamento di tasse universitarie;
    

    
                  c) sostegno per l'accesso ai servizi sociali e socio-sanitari;
    

    
                  d) misure di sostegno alla formazione e incentivi all'occupazione;
    

    
                  e) misure di sostegno all'uso dei trasporti pubblici;
    

    
                  f) misure volte a favorire il diletto attraverso la concessione di benefici per la fruizione di rappresentazioni culturali.
    

    
              56. Al fine di coniugare gli obiettivi di efficacia del presente articolo e sostenere la diversificazione dei benefici offerti, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministero delle attività produttive e il Ministero dell'economia, emana entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge un decreto contenente misure volte a fornire agevolazioni per i costi utenze di gas, acqua, elettricità e telefonia fissa attraverso la determinazione di relative tariffe sociali per i beneficiari del presente articolo.
    

    
              57. Al fine di promuovere l'accesso ai benefici di cui al presente articolo, i comuni anche riuniti in consorzi in coordinamento con i centri per l'impiego, elaborano annualmente programmi di divulgazione e relativa assistenza in favore dei senza tetto e dei senza fissa dimora.
    

    
              58. Al fine di monitorare l'attuazione del presente articolo i comuni anche riuniti in consorzi comunicano semestralmente al Ministero del lavoro e delle politiche sociali lo stato di attuazione dei programmi di cui al comma 57 ed i relativi risultati conseguiti.
    

    
              59. Entro trenta giorni dall'approvazione della presente legge il Ministero del lavoro e delle politiche sociali emana un regolamento contenente la modulistica per le comunicazioni di cui al comma 58.
    

    
              60. Il reddito di cittadinanza è erogato da INPS ed è riscosso: presso gli uffici postali in contanti allo sportello, con accredito sul proprio conto corrente postale, su conto di deposito a risparmio o con accredito su carta prepagata, tenuto conto delle esigenze del beneficiario.
    

    
              61. Ferma restando la competenza della sede Inps, nel cui ambito territoriale il beneficiario è residente, il pagamento può essere richiesto presso ciascun ufficio pagatore sul territorio nazionale.
    

    
              62. Al fine di agevolare la fiscalità generale l'importo mensile del reddito di cittadinanza è incrementato del 5 per cento per i beneficiari che accettano di ricevere l'erogazione su carta prepagata e che utilizzano almeno il 70 per cento dell'importo della mensilità precedente in acquisti effettuati tramite la medesima carta prepagata.
    

    
              63. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze stipulano una convenzione con poste italiane e con INPS finalizzata all'erogazione del reddito di cittadinanza tramite una carta prepagata gratuita di uso corrente, e alla predisposizione di uno strumento automatico utile a rilevare mensilmente l'ammontare della spesa effettuata tramite carta prepagata ai fini dell'erogazione degli incentivi di cui al. comma 1 del presente articolo.
    

    
              64. Al fine di promuovere l'emersione del lavoro irregolare, il beneficiario che segnala alla Direzione territoriale del lavoro una eventuale, propria prestazione lavorativa pregressa, e irregolare, a seguito di relativo accertamento da parte dalle autorità ispettive competenti, riceve una maggiorazione del reddito di cittadinanza nella misura del 5 per cento.
    

    
              65. Al fine di promuovere forme di occupazione stabile e in attesa dell'adozione di ulteriori misure è istituito un incentivo per i datori di lavoro che assumono, con- contratto di lavoro a tempo indeterminato, lavoratori beneficiari del presente articolo.
    

    
              66. Le assunzioni di cui al comma 65 devono comportare un Incremento occupazionale netto per ogni singola azienda beneficiaria dell'incentivo.
    

    
              67. L'incentivo mensile è pari al reddito di cittadinanza percepito dal beneficiario al momento dell'assunzione e non può superare a 600 euro mensili, corrisposti al datore di lavoro unicamente mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili del periodo di riferimento, fatte salve le regole vigenti per il versamento dei contributi in agricoltura.
    

    
              68. L'incentivo ha un durata massima di dodici mesi.
    

    
              69. L'incremento occupazionale di cui al comma 66 è calcolato sulla base della differenza tra il numero dei lavoratori rilevato in ciascun mese e il numero dei lavoratori mediamente occupati nei dodici mesi precedenti all'assunzione. I dipendenti con contratto di lavoro a tempo parziale sono ponderati in base al rapporto tra le ore pattuite e l'orario normale di lavoro dei lavoratori a tempo pieno.
    

    
              70. L'incremento della base occupazionale va considerato al netto delle diminuzioni occupazionali verificatesi in società controllate o collegate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile o facenti capo, anche per interposta persona, al medesimo soggetto titolare.
    

    
              71. L'accesso al reddito di cittadinanza è condizionato ad accertamento fiscale. Al predetto fine INPS e Agenzia delle Entrate, sulla base di appositi controlli automatici, individuano l'esistenza di omissioni ovvero difformità dei dati dichiarati rispetto agli elementi conoscitivi in possesso dei rispettivi sistemi informativi e provvedono alle relative comunicazioni al Centro per l'impiego territorialmente competente.
    

    
              72. Il beneficiario che rilascia dichiarazioni mendaci, perde definitivamente il diritto al Reddito di Cittadinanza ed è tenuto altresì al rimborso di quanto percepito alla data della perdita del beneficio medesimo.
    

    
              73. L'inosservanza degli obblighi di cui al comma 32 qualora relativi ad un incremento della capacità reddituale, a seguito di seconda omessa tempestiva comunicazione, comporta la perdita di ogni beneficio di cui al presente articolo.
    

    
              74. Il termine per la segnalazione di cui al comma 73 è fissato in giorni 30 dall'effettivo incremento reddituale.
    

    
              75. Il beneficiario del reddito di cittadinanza che svolge contemporaneamente attività di lavoro irregolare perde il diritto al beneficio ed è tenuto altresì al rimborso di quanto percepito alla data della perdita del beneficio medesimo.
    

    
              76. In caso di erogazione del reddito di cittadinanza, la mancata frequenza ai percorsi scolastici da parte del figlio minore a carico del beneficiario, comporta una riduzione della quota parte di reddito di cittadinanza riferita al minore a carico per ciascun figlio in dispersione scolastica in caso di primo richiamo la riduzione sarà pari al 30 per cento ovvero al 50 per cento in caso di secondo richiamo ovvero alla perdita del beneficio in caso di terzo richiamo.
    

    
              77. In adempimento ai principi costituzionali sanciti dall'articolo 36 della Costituzione nonché dai commi da 1 a 4 del presente articolo, al fine di integrare le relative misure in favore di tutti i cittadini, è istituito il salario minimo garantito.
    

    
              78. Fatte salve disposizioni di maggior favore previste dalla contrattazione collettiva nazionale la retribuzione oraria lorda applicabile a tutti i rapporti aventi per oggetto una prestazione lavorativa non può essere inferiore a 9 euro.
    

    
              79. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, fissati nella misura massima annua di 19.000 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede con le maggiori entrate derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 80 e seguenti.
    

    
              80. All'articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 6, le parole ''20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''22 per cento'';
    

    
                  b) ai commi 9, 10, 11 e 12, le parole: ''1º gennaio 2012'' sono sostituite dalle seguenti: ''1º gennaio 2014'';
    

    
                  c) al comma 13, lettera a), numeri 1) e 3), le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''22 per cento'';
    

    
                  d) al comma 19, lettere a), b) e c) numero 3), le parole: ''62,5 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''56,82 per cento'';
    

    
                  e) al comma 26, le parole: ''31 dicembre 2011'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2013'';
    

    
                  f) al comma 27:
    

    
                      1) nel primo periodo sono aggiunte le seguenti parole: ''e l'aliquota del 20 per cento sulla parte di redditi riferita al periodo intercorrente tra il 1º gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013'' e dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Ai contratti sottoscritti fino al 31 dicembre 2013 l'aliquota del 20 per cento si applica ai redditi di cui al primo periodo riferiti al periodo intercorrente tra il 1º gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013'';
    

    
                      2) nell'ultimo periodo, le parole: ''precedente periodo'' sono sostituite dalle seguenti: ''precedenti periodi'';
    

    
                  g) il comma 28 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''28. Le minusvalenze, perdite e differenziali negativi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quater), del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono portate in deduzione dalle plusvalenze e dagli altri redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, con le seguenti modalità:
    

    
                  1) per una quota pari al 56,82 per cento, se sono realizzate fino alla data del 31 dicembre 2011 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi sono realizzati fino alla data del 31 dicembre 2013);
    

    
                  2) per una quota pari al 90,91 per cento, se sono realizzate dal 1º gennaio 2012 al 31 dicembre 2013 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi sono realizzati successivamente al 31 dicembre 2013).
    

    
              Restano fermi i limiti temporali di deduzione previsti dagli articoli 68, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 6, comma 5, del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461.'';
    

    
                  h) al comma 29, le parole: ''1º gennaio 2012'' e le parole: ''31 dicembre 2011'' sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: ''1º gennaio 2014'', ''31 dicembre 2013'';
    

    
                  i) ai commi 30 e 31, le parole: ''31 marzo 2012'' e le parole: ''16 maggio 2012'' sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: ''31 marzo 2014'', ''16 maggio 2014'';
    

    
                  l) al comma 32, le parole: ''al 31 dicembre 2012, per una quota pari al 62,5 per cento del loro ammontare'' sono sostituite dalle seguenti: ''al 31 dicembre 2013, per una quota pari al 90,91 per cento del loro ammontare'';
    

    
                  m) al comma 33 le parole: ''successivamente, per una quota pari al 62,50 per cento del loro ammontare'' sono sostituite dalle seguenti: ''successivamente per una quota pari al 56,82 per cento del loro ammontare e quelli rilevati nel 2012 e nel 2013 per ma quota pari al 90,91 per cento del loro ammontare.''.
    

    
              81. Alle disposizioni di cui al comma 80 si applicano, in quanto compatibili, i decreti del Ministro dell'economia e delle finanze 13 dicembre 2011.
    

    
              82. All'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''22 per cento''.
    

    
              83. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''22 per cento''.
    

    
              84. Le ritenute, le imposte sostituite, ovunque ricorrano, sugli interessi, premi e ogni altro provento di cui all'articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e sui redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies) del medesimo decreto, realizzati con operazioni di compravendita concluse entro le 48 ore, sono stabilite nella misura del 25 per cento.
    

    
              85. Le disposizioni dei commi da 80 a 84 esplicano effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014.
    

    
              86. Al commi 491 e 495 dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: ''dello 0,2 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''dell'1 per cento''. Al comma 492 del medesimo articolo 1 della legge 228 del 2012, l'imposta sulle operazioni su strumenti finanziari derivati, così come definita dalla tabella 3, è incrementata del 5 per cento per ciascuna tipologia di strumento e valore nozionale del contratto.
    

    
              87. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, l'aliquota dell'addizionale di cui al comma 16 dell'articolo 81 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, è aumentata di 1 punto percentuale. È fatto divieto agli operatori economici dei settori richiamati al comma 16 di traslare l'onere della maggiorazione d'imposta sui prezzi al consumo. L'Autorità per l'energia elettrica e il gas vigila sulla puntuale osservanza della disposizione di cui al precedente periodo.
    

    
              88. A decorrere dal 1º gennaio 2014 una quota non inferiore a 2.700 milioni di euro annui delle entrate derivanti dai giochi pubblici è destinata alle finalità della presente legge. Al fine di assicurare le predette risorse il Ministero dell'economia e finanze � Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato è autorizzato ad emanare, con propri decreti dirigenziali, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, disposizioni volte a modificare la misura del prelievo erariale unico attualmente applicato ed eventuali addizionali, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita.
    

    
              89. Le dotazioni finanziarie iscritte nello Stato di previsione del Ministero della difesa a legislazione vigente, per competenza e per cassa, per ciascuno degli anni del triennio 2014-2016, ivi inclusi i programmi di spesa relativi agli investimenti pluriennali per la difesa nazionale, sono accantonate e rese indisponibili su indicazione del Ministro della difesa per un importo non inferiore a 2.500 milioni annui, per essere riassegnate all'entrata del Ministero dell'economia e finanze.
    

    
              90. A decorrere dall'anno 2014, rimposta di bollo di cui all'articolo 19, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, in legge 22 dicembre 2011, n. 214, si applica nella misura del 18 per mille.
    

    
              91. A decorrere dal 1º gennaio 2014, per un periodo di tre anni, sugli importi lordi dei trattamenti pensionistici corrisposti da enti gestori di forme di previdenza obbligatoria è dovuto un contributo di solidarietà, da calcolare applicando le seguenti aliquote progressive:
    

    
                  a) da 1 fino a 6 volte il minimo: aliquota 0,1 per cento;
    

    
                  b) da 6 fino a 11 volte il minimo: aliquota 0,5 per cento;
    

    
                  c) da 11 fino a 15 volte il minimo: aliquota 5 per cento;
    

    
                  d) da 15 fino a 20 volte il minimo: aliquota 10 per cento;
    

    
                  e) da 20 fino a 25 volte il minimo: aliquota 15 per cento;
    

    
                  f) da 25 fino a 31 volte il minimo: aliquota 20 per cento;
    

    
                  g) da 31 fino a 39 volte il minimo: aliquota 25 per cento;
    

    
                  h) da 39 fino a 50 volte il minimo: aliquota 30 per cento;
    

    
                  i) oltre 50 volte il minimo: aliquota 32 per cento.
    

    
              Le somme derivanti dalla presente disposizione concorrono integralmente al finanziamento degli interventi previsti dal presente articolo.
    

    
              92. Gli enti pubblici non economici inclusi nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione degli ordini professionali e loro federazioni, delle federazioni sportive, degli enti operanti nei settori della cultura e della ricerca scientifica, degli enti la cui funzione consiste nella conservazione e nella trasmissione della memoria della Resistenza e delle deportazioni, anche con riferimento alle leggi 20 luglio 2000, n. 211, istitutiva della Giornata della memoria e della legge 30 marzo 2004, n. 92, istitutiva del Giorno del ricordo, nonché delle Autorità portuali e degli enti parco, sono soppressi al sessantesimo giorno dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Sono esclusi dalla soppressione gli enti, di particolare rilievo, identificati con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri e, per il settore di propria competenza, con decreto del Ministro dei beni culturali, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le funzioni esercitate da ciascun ente soppresso sono attribuite all'amministrazione vigilante ovvero, nel caso di pluralità di amministrazioni vigilanti, a quella titolare delle maggiori competenze nella materia che ne è oggetto. L'amministrazione cosi individuata succede a titolo universale all'ente soppresso, in ogni rapporto, anche controverso, e ne acquisisce le risorse finanziarie, strumentali e di personale. I rapporti di lavoro a tempo determinato, alla prima scadenza successiva alla soppressione dell'ente, non possono essere rinnovati o prorogati. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze le funzioni commissariali di gestioni liquidatorie di enti pubblici ovvero di stati passivi, riferiti anche ad enti locali, possono essere attribuite a società interamente posseduta dallo Stato.
    

    
              93. I partiti e i movimenti politici ai quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, è riconosciuto il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96, e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, il cui termine di erogazione non è ancora scaduto alla data medesima, cessano dal diritto ad usufruirne a decorrere dall'esercizio finanziario in corso.
    

    
              94. Sono abrogati:
    

    
                  a) gli articoli 1 e 3, commi dal secondo al sesto, della legge 18 novembre 1981, n. 659;
    

    
                  b) l'articolo 1 della legge 8 agosto 1985, n. 413;
    

    
                  c) gli articoli 9 e 9-bis, nonché l'articolo 12, comma 3, limitatamente alle parole: ''dagli aventi diritto'', l'articolo 15, commi 13, 14, limitatamente alle parole: ''che non abbiano diritto ad usufruire del contributo per le spese elettorali'', e 16, limitatamente al secondo periodo, e l'articolo 16 della legge 10 dicembre 1993, n. 515;
    

    
                  d) l'articolo 6 della legge 23 febbraio 1995, n. 43;
    

    
                  e) l'articolo 1, commi 1, 1-bis, 2, 3, 5, 5-bis, 6, con esclusione del secondo periodo, 7, 8, 9, 10, e gli articoli 2 e 3 della legge 3 giugno 1999, n. 157;
    

    
                  f) gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 9, commi da 8 a 21, e 10 della legge 6 luglio 2012, n. 96.
    

    
              95. In considerazione della eccezionalità della situazione economica internazionale e tenuto conto delle esigenze prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica concordati in sede europea, all'articolo 11, comma 1, la lettera e) del testo unico delle imposte sui redditi del 22 dicembre 1986, n. 917, è sostituita dalle seguenti:
    

    
                  ''e) oltre 75.000 euro e fino a 100.000 euro, 43 per cento;
    

    
                  f) oltre 100.000 euro, 45 per cento''.
    

    
              96. A decorrere dal 1º gennaio 2014 è istituita un'imposta progressiva sui grandi patrimoni mobiliari e immobiliari determinata e percepita dallo Stato. Per grandi patrimoni si intendono i patrimoni il cui valore complessivo è superiore a 1.500.000 euro. Per patrimoni mobiliari si intendono:
    

    
                  a) le automobili, le imbarcazioni e gli aeromobili di valore;
    

    
                  b) i titoli mobiliari, esclusi i titoli emessi dallo Stato italiano, quelli emessi dalle società quotate e le obbligazioni bancarie e assicurative.
    

    
              97. Sono esclusi gli immobili di proprietà di persone giuridiche che sono utilizzati dalle medesime ai soli fini dell'esercizio dell'attività imprenditoriale.
    

    
              98. L'imposta di cui al comma 96 è dovuta dai soggetti proprietari o titolari di altro diritto reale, persone fisiche o persone giuridiche, nelle seguenti misure:
    

    
                  1) per patrimoni superiori a 1.500.000 euro, lo 0,50 per cento;
    

    
                  2) per patrimoni superiori a 2.500.000 euro, lo 0,75 per cento;
    

    
                  3) per patrimoni superiori a 5.000.000 di euro, lo 0,85 per cento;
    

    
                  4) per patrimoni superiori a 10 milioni di euro, l'1,5 per cento;
    

    
                  5) per patrimoni superiori a 15 milioni di euro, il 3 per cento.
    

    
              99. Entro il 31 marzo 2014, l'Osservatorio del mercato immobiliare dell'Agenzia del territorio individua i valori dei patrimoni immobiliari.
    

    
              100. il valore complessivo dei patrimoni immobiliari è calcolato sommando i valori determinati ai sensi dell'articolo 5 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive modificazioni, cosi come modificati dal presente articolo.
    

    
              101. Dall'applicazione dell'imposta di cui al comma 96 sono esclusiifondi immobiliari e le società di costruzioni.
    

    
              102. L'imposta di cui al comma 96 è versata in un'unica soluzione entro il 30 dicembre di ciascun anno. La somma da versare può essere rateizzata in rate trimestrali, previa autorizzazione dell'Agenzia delle entrate.
    

    
              103. A decorrere dal 1º gennaio 2014, i contributi di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250, sono abrogati. Le risorse iscritte nel bilancio dello stato sono versate all'entrata del bilancio per essere riassegnate al Fondo di cui al comma 4.
    

    
              104. A decorrere dal 1º gennaio 2014, le somme riferite alle scelte non espresse dai contribuenti della quota dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche ai sensi di quanto stabilito dall'articolo 47 della legge 20 maggio 1985, n. 222, sono destinate integralmente al Fondo per il reddito di cittadinanza di cui al comma 4.
    

    
      Conseguentemente, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 6, al comma 19, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) dopo la lettera a), aggiungere le seguenti:
    

    
                  «a-bis) all'articolo 6, comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  a-ter) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                      2) dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  b) all'articolo 7, sopprimere i commi 7 e 11;
    

    
                  c) all'articolo 9, sopprimere i commi 5, 9, 13, 14, 22;
    

    
                  d) all'articolo 10, comma 6, le parole: «500 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «750 milioni»;
    

    
                  e) all'articolo 12, sopprimere il comma 4;
    

    
                  f) le dotazioni incluse nella tabella A sono ridotte in maniera lineare per un importo pari a 50 milioni di euro a decorrere dal 2014;
    

    
                  g) le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla predetta tabella C sono ridotte in maniera lineare per un importo pari a 300 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014.
    

    
      Allegato 1
    

    
      CALCOLO DEL REDDITO DI CITTADINANZA
    

    
      
        	
          
            Componenti nucleo familiare
          

        
        	
          
            Soglia di povertà del nucleo familiare per l'anno 2013
          

        
      

      
        	
          
            1
          

        
        	
          
            600
          

        
      

      
        	
          
            2
          

        
        	
          
            1.000
          

        
      

      
        	
          
            3
          

        
        	
          
            1.330
          

        
      

      
        	
          
            4
          

        
        	
          
            1.630
          

        
      

      
        	
          
            5
          

        
        	
          
            1.900
          

        
      

      
        	
          
            6
          

        
        	
          
            2.160
          

        
      

      
        	
          
            7
          

        
        	
          
            2.400
          

        
      

    

    
                  Allegato 2
    

    
      ALGORITMI PER IL CALCOLO DEL REDDITO DI CITTADINANZA PER IL SINGOLO BENEFICIARIO COMPONENTE DI UN NUCLEO FAMILIARE
    

    
      Caso 1
    

    
              Tutti i componenti percepiscono un reddito inferiore al reddito di cittadinanza potenziale
    

    
      Ni=  numero dei componenti il nucleo familiare
    

    
      Sp=  valore della soglia di povertà indicato dalla tabella di allegato 1
    

    
      Ra, Rb, Rc,...Ri=  redditi dei componenti del nucleo familiare
    

    
      Rf=  reddito familiare dato dalla somma dei redditi dei componenti il nucleo familiare:
    

    
      Rf=  Ra+Rb+Rc+...Ri
    

    
      Rcf=  reddito di cittadinanza del nucleo familiare calcolato sulla base del reddito familiare e della tabella di allegato 1
    

    
      Rcf=  Sp-Rf
    

    
      Rcx=  reddito di cittadinanza potenziale
    

    
      Rcx=  Sp/Ni
    

    
      Rea, Rcb, Rcc,...Rci=  reddito di cittadinanza del componente iesimo del nucleo familiare
    

    
      Rci=  Rcx-Ri
    

    
      Caso 2
    

    
              Uno dei componenti del nucleo familiare percepisce un reddito superiore al reddito di cittadinanza potenziale
    

    
      Ni=  numero dei componenti il nucleo familiare
    

    
      Sp=  valore della soglia di povertà indicato dalla tabella di allegato 1
    

    
      Ra, Rb, Rc,...Ri=  redditi dei componenti del nucleo familiare
    

    
      Rs=  reddito del componente del nucleo familiare che supera il reddito di cittadinanza potenziale del componente del nucleo familiare
    

    
      Rf=  Reddito familiare dato dalla somma dei redditi dei componenti il nucleo familiare:
    

    
      Rf=  Ra+Rb+Rc+Rs+...Ri
    

    
      Rof=  reddito di cittadinanza del nucleo familiare calcolato sulla base del reddito familiare e della tabella di allegato 1
    

    
      Rcf=  Sp-Rf
    

    
      Rcx=  reddito di cittadinanza potenziale
    

    
      Rcx=  Sp/NiEs=  extra reddito del componente che ha un reddito superiore al reddito di cittadinanza potenziale
    

    
      Es=  Rs-Rcx
    

    
      Rea, Rcb, Ree=  redditi di cittadinanza riferiti ai componenti a, b, c del nucleo familiare
    

    
      Rci=  reddito di cittadinanza del componente iesimo del nucleo familiare
    

    
      Rci=  Rcx-(Ri+(Es/(N-1)))        
    

    
      Nel caso 2 il reddito di cittadinanza del componente iesimo del nucleo familiare che percepisce un reddito inferiore al reddito potenziale è dato dal reddito potenziale diminuito della somma del reddito del componente iesimo e dell'extra reddito del componente che supera il reddito potenziale ripartito tra gli altri familiari.
    

    
              In tutti i casi il componente del nucleo familiare che percepisce un reddito superiore al reddito potenziale non percepisce alcun reddito di cittadinanza.».
    

    
              
    

    
      7.0.2
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 per la risoluzione strutturale delle problematiche pensionistiche dei lavoratori cosiddetti «esodati»)
    

    
              1. Dopo il comma 10 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''10-bis. In deroga a quanto previsto al comma 10, è consentito al lavoratore l'accesso alla pensione anticipata alle seguenti condizioni:
    

    
                  a) risultare non occupato al 31 dicembre 2011 per avvenuta risoluzione contrattuale a qualsiasi titolo, oppure avere sottoscritto entro tale data accordi collettivi o individuali che come esito finale prevedevano il licenziamento;
    

    
                  b) maturare entro il 31 dicembre 2018 i requisiti di età e anzianità contributiva previsti dalla normativa vigente fino alla data di entrata in vigore del presente decreto».
    

    
              2. Agli oneri derivanti dal comma 1 si provvede impiegando, a decorrere dal 10 gennaio 2014; i maggiori risparmi, rispetto a quanto preventivato all'atto dell'approvazione del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, derivati dall'articolo 24 del predetto decreto-legge, ed accertati annualmente con provvedimento del Presidente dell'Inps''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «del 20 per cento», sono sostituite dalle seguenti: «del 25 per cento».
    

    
      7.0.3
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Istituzione del reddito minimo di cittadinanza)
    

    
              1. Al fine di contrastare la povertà e l'esclusione sociale, in ottemperanza agli articoli 2, 3, 4 e 38 della Costituzione, lo Stato, con l'ausilio delle regioni, delle province e dei comuni, promuove iniziative volte al sostegno dell'autonomia economica e dell'occupazione dei cittadini disoccupati.
    

    
              2. Per l'attuazione delle misure di cui al comma 1, è prevista l'istituzione del reddito minimo di cittadinanza da corrispondere a tutti i cittadini italiani.
    

    
              3. I soggetti di cui al comma 2 devono essere in possesso dei seguenti requisiti:
    

    
                  a) disoccupati;
    

    
                  b) devono aver raggiunto la maggiore età;
    

    
                  c) non essere titolari di patrimonio immobiliare, ad eccezione dell'unità immobiliare adibita ad abitazione principale;
    

    
                  d) disponibili al lavoro, al volontariato e alla frequenza di corsi di formazione o di riqualificazione professionale presso i centri per l'impiego territorialmente competenti, di cui al decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469.
    

    
              4. Il reddito minimo di cittadinanza consiste nell'assegnazione di un contributo monetario volto a conseguire l'obiettivo di un reddito minimo pari a 6.000 euro l'anno per ciascun beneficiario, da corrispondere in ratei mensili massimi di 500 euro ciascuno. Tale reddito non è cumulabile con altri trattamenti di sostegno al reddito, ivi compresi i trattamenti di disoccupazione, cassa integrazione, previdenziali ed assistenziali erogati dallo Stato, da enti pubblici, dalle regioni e dai comuni.
    

    
              5. I soggetti ammessi al reddito minimo di cittadinanza hanno l'obbligo:
    

    
                  a) di partecipare agli interventi di inserimento lavorativo e di integrazione sociale predisposti dalle regioni;
    

    
                  b) di accettare un'eventuale offerta di lavoro anche a tempo determinato.
    

    
              6. Nel caso in cui il beneficiario di cui al comma 2 dichiari il falso in ordine anche ad uno solo dei requisiti previsti dal comma 3, l'erogazione delle prestazioni viene interrotta, il beneficiario medesimo è tenuto alla restituzione di quanto indebitamente percepito ed è inderogabilmente escluso dalla possibilità di richiedere l'erogazione di tali prestazioni, pur ricorrendone i presupposti.
    

    
              7. La concessione del reddito minimo di cittadinanza è sospesa qualora il beneficiario:
    

    
                  a) venga assunto con contratto di lavoro a tempo indeterminato o a termine;
    

    
                  b) assuma contratti od obbligazioni come lavoratore autonomo.
    

    
              8. Il reddito minimo di cittadinanza decade al raggiungimento dell'età pensionabile. La decadenza opera altresì nel caso in cui il beneficiario rifiuti una qualsiasi proposta di impiego.
    

    
              9. Con decreto del Presidente della Repubblica, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 2 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità degli interventi volti all'istituzione, alla regolamentazione e alla concessione del reddito minimo di cittadinanza. È stabilito inoltre il raccordo e la collaborazione con gli enti locali anche in ordine alla definizione delle modalità di predisposizione, presentazione e valutazione delle domande di accesso al contributo.
    

    
              10. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo si provvede mediante riduzione, fino al 20 per cento, a partire dall'anno 2014, delle dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della presente legge, i cui stanziamenti sono iscritti. in bilancio come spese rimodulabili, ad eccezione delle spese relative alle missioni: diritti sociali, politiche sociali e famiglia; politiche per il lavoro; tutela della salute».
    

    
      7.0.4
    

    
      PAGANO, SCAVONE, BILARDI, COMPAGNONE, MARIO FERRARA, GIOVANNI MAURO, TORRISI, GUALDANI, RUVOLO, MANCUSO, SCIASCIA, COMPAGNA, BIANCONI, DALLA TOR, ZIZZA, PERRONE
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. Al fine di eliminare definitivamente gli incarichi annuali di dirigenza scolastica in previsione del passaggio al nuovo sistema di reclutamento i termini per l'inserimento nelle graduatorie ad esaurimento di cui all'articolo 24-quinquies del decreto-legge 31 dicembre 2007. n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, sono prorogati per i docenti che hanno ottenuto, a decorrere dall'anno scolastico 2006/2007, la conferma dell'incarico di presidenza per almeno un triennio. secondo quanto previsto dall'articolo 1-sexies del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e che non siano già collocati in quiescenza alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Tali soggetti possono chiedere l'iscrizione con riserva nelle suddette graduatorie.
    

    
              2. La riserva è sciolta a seguito della positiva partecipazione ad apposita procedura concorsuale, che consta di un corso-concorso, riservata per titoli ed esami, con rilascio di attestato positivo del direttore del corso. La procedura concorsuale organizzata su base regionale, consta della valutazione dei titoli e dell'anzianità di servizio, ai fini dell'attribuzione del punteggio nella graduatoria finale, e di una prova scritta selettiva, superata con il punteggio di almeno 21/30, il cui oggetto e i cui criteri di valutazione e superamento sono stabiliti dal decreto di cui al comma 1, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 3 del Decreto del Ministro dell'istruzione, dell'Università e della Ricerca 3 gennaio 2011, n. 2. I candidati risultati idonei a seguito del superamento della procedura di cui al precedente periodo sono inseriti, per ordine di punteggio ottenuto e immessi in ruolo in coda ai vincitori inseriti nelle graduatorie regionali della procedura concorsuale bandita con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 56 � 4 serie speciale � del 15 luglio 2011, a partire dall'anno scolastico 2014/2015. L'assunzione è disposta esclusivamente nella regione ove l'aspirante ha compiuto il servizio quale preside incaricato. È previsto il pagamento di un contributo, da parte dei candidati, per le spese della procedura concorsuale, di importo non superiore a euro 100 pro capite.
    

    
              3. I candidati risultati idonei a seguito dell'espletamento di un concorso a dirigente scolastico indetto antecedentemente al 1º gennaio 2011, con esclusione delle procedure di cui alla legge 3 dicembre 2010, n. 202, con ma che non hanno partecipato al corso di formazione, sono collocati a domanda, a decorrere dall'anno scolastico 2015/2016, in coda alle graduatorie regionali della procedura concorsuale bandita con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 56 � 4 serie speciale � del 15 luglio 2011, sulla base del punteggio all'epoca conseguito. Al termine del periodo di formazione e di prova di cui all'articolo 14 del contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) Area V 11 aprile 2006, i soggetti di cui al presente comma sono sottoposti ad una prova scritta e ad una prova orale selettive, superate con il punteggio di almeno 21/30. In caso di esito positivo delle stesse, si procede secondo quanto disposto al comma 6 del predetto articolo 14. L'assunzione è disposta esclusivamente nella regione ove l'aspirante ha compiuto il servizio. In caso di esito negativo della procedura o del periodo di prova, l'aspirante è ricollocato nei ruoli di appartenenza, nei modi e nei termini di cui al comma 9 del citato articolo 14, come sostituito dall'articolo 8, comma 1, del CCNL Area V 15 luglio 2010. È previsto il pagamento di un contributo, da parte dei candidati, per le spese della procedura concorsuale, di importo non superiore a euro 100 pro capite.
    

    
              4. I soggetti non in quiescenza per i quali è pendente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto un contenzioso giurisdizionale con oggetto la partecipazione al concorso a posti di dirigente scolastico indetto con il decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale � 4 serie speciale � n. 94 del 26 novembre 2004, nonché avverso gli esiti della procedura di cui all'articolo 5 della legge 3 dicembre 2010, n. 202, sono ammessi alla frequenza di un corso-concorso, con rilascio di attestato positivo da parte del direttore del corso, al termine del quale gli stessi presentano una relazione sugli argomenti del corso medesimo e sostengono una prova orale selettiva, superata con il punteggio di almeno 21/30. I candidati risultati idonei a seguito del superamento delle prove di cui al precedente periodo sono inseriti per ordine di punteggio ottenuto nelle graduatorie del concorso predetto, ove ancora non concluso, o di quelle della procedura concorsuale bandita con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 56 � 4 serie speciale � del 15 luglio 2011, a partire dall'anno scolastico 2014/2015. L'assunzione è disposta esclusivamente nella regione ove l'aspirante ha effettuato il concorso indetto con il decreto direttoriale 22 novembre 2004. È previsto il pagamento di un contributo, da parte dei candidati, per le spese della procedura concorsuale, di importo non superiore a euro 100 pro capite.
    

    
              5. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono disciplinati le modalità dei corsi intensivi di formazione di cui ai commi 2, 3 e 4, di durata non superiore a quattro mesi, le modalità di nomina delle commissioni giudicatrici e i termini per consentire l'espletamento delle procedure di cui ai predetti commi, ai fini dell'assunzione degli aspiranti nella qualifica di dirigente scolastico, con stipula di contratti a tempo indeterminato, fermo restando il regime autorizzatorio di cui all'articolo 39, commi 3 e 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, per i posti vacanti e disponibili, a decorrere dall'anno scolastico 2014/2015, detratto un numero pari al 20 per cento dai posti a valere su quelli relativi alle facoltà assunzionali annualmente autorizzate per l'assunzione nel ruolo di dirigente scolastico, da conteggiare singolarmente nelle varie regioni interessate, per ciascun anno scolastico.
    

    
              6. Al fine di attuare le procedure di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 è autorizzata la spesa di euro 300.000 nel 2014 e di �euro 300.000 nel 2015, agli oneri della quale si provvede: a) quanto, a euro300.000 per l'anno 2014 mediante corrispondente riduzione delle risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per il reclutamento e la formazione iniziale dei dirigenti scolastici, nonché, ove occorra, mediante riduzione degli stanziamenti rimodulabili di parte corrente iscritti nel bilancio del Ministero dell'Istruzione, dell'università e della ricerca, programma ''Iniziative per lo sviluppo del sistema istruzione scolastica e per il diritto allo studio'', della missione ''istruzione scolastica'', e, ove occorra, mediante riduzione degli stanziamenti rimodulabili di parte corrente iscritti nel bilancio del Ministero dell'Istruzione, dell'università e della ricerca, programma ''Sistema universitario e formazione post-universitaria'', della missione ''Istruzione universitaria''; b) quanto a euro 300.000 per l'anno 2015 mediante corrispondente riduzione delle risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per il reclutamento e la formazione iniziale dei dirigenti scolastici, degli stanziamenti destinati all'edilizia e alle attrezzature didattiche e strumentali, di cui all'articolo 1, comma 131, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, iscritti nel programma ''Istituti di alta cultura'' della missione ''Istruzione universitaria'', nonché del fondo di cui all'articolo 1 della legge 18 dicembre 1997, n. 440. Dalle somme di cui alle lettere a) e b) del presente comma sono detratte quelle percepite ai sensi dei commi precedenti come contributo pagato dai candidati per le spese delle procedure concorsuali previste. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, entro il 31 marzo 2014, formula le relative proposte di rimodulazione delle riduzione di cui al primo periodo, senza pregiudizio per il raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica di cui all'articolo 7 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio e a provvedere, nell'ipotesi di incongruità, o insufficienza delle coperture finanziarie previste, all'individuazione delle risorse occorrenti».
    

    
      7.0.5
    

    
      PUGLISI, MINEO, TOCCI, MARCUCCI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, ZAVOLI
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Elevamento obbligo scolastico)
    

    
              1. Nell'ambito dei principi fissati dagli articoli 3 e 34 della Costituzione, del valore strategico per lo sviluppo economico e sociale del Paese degli obiettivi fissati da Europa 2020 finalizzati alla riduzione del tasso di abbandono scolastico e all'elevamento dei livelli di istruzione, a partire dall'a.s. 2014/15 l'obbligo scolastico è progressivamente elevato fino all'età di diciotto anni. Conseguentemente l'età per l'accesso al lavoro è progressivamente elevata da sedici anni a diciotto anni.
    

    
              2. Entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali, sentita la Conferenza unificata di cui al citato decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, si provvede alla revisione dei regolamenti di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, n. 88 e n. 89 nonché alla modifica del Capo III del decreto legislativo 17 ottobre 2005 n. 226 ''Norme generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, a norma dell'articolo 2 della legge 28 marzo 2003, n. 53''.
    

    
              3. All'articolo 2, comma 1, lettera g), della Legge 28 marzo 2003 n. 53 ''Delega al Governo per la definizione delle norme generali sull'istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale'' sono soppresse le seguenti parole: ''o attraverso l'apprendistato''.
    

    
              4. Al Decreto Legislativo del 17 ottobre 2005 n. 226 ''Norme generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, a norma dell'articolo 2 della legge 28 marzo 2003, n. 53'' sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) l'ultimo periodo dell'articolo 1, comma 8, è soppresso;
    

    
                  b) l'articolo 15, comma 7, è soppresso;
    

    
                  c) l'articolo 16, comma 2, è soppresso;
    

    
                  d) all'articolo 31, comma 3, secondo periodo è soppressa la seguente frase: '', anche nell'esercizio dell'apprendistato,''.
    

    
              5. All'articolo 48 della legge 4 novembre 2010 n. 183 ''Deleghe al Governo in materia di lavori usuranti, di riorganizzazione di enti, di congedi, aspettative e permessi, di ammortizzatori sociali, di servizi per l'impiego, di incentivi all'occupazione, di apprendistato, di occupazione femminile, nonché misure contro il lavoro sommerso e disposizioni in tema di lavoro pubblico e di controversie di lavoro'' il comma 8 è soppresso.
    

    
              6. Al decreto legislativo 14 settembre 2011 n. 167 ''Testo unico dell'apprendistato, a norma dell'articolo 1, comma 30, della legge 24 dicembre 2007, n. 247'' sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 1, comma 2, è soppressa la lettera a);
    

    
                  b) l'articolo 3 è soppresso;
    

    
                  c) all'articolo 4, comma 1, la parola: ''diciassettesimo'' è sostituta da ''diciottesimo'';
    

    
                  d) all'articolo 5, comma 1, la parola «diciassettesimo» è sostituta da «diciottesimo».
    

    
              7. A decorrere dall'anno scolastico di completa attuazione di quanto previsto dal comma 1, sono abrogati:
    

    
                  a) l'articolo 2, comma 1, lettera c) della Legge 28 marzo 2003 n. 53 ''Delega al Governo per la definizione delle norme generali sull'istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale'';
    

    
                  b) il Decreto Legislativo 15 aprile 2005 n. 76 ''Definizione delle norme generali sul diritto-dovere all'istruzione e alla formazione, a norma dell'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 28 marzo 2003, n. 53'';
    

    
                  c) i comma da 622 a 624 della Legge 27 dicembre 2006 n. 296 ''Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato''.
    

    
      7.0.6
    

    
      BIANCONI, VICECONTE
    

    
      Dopo l'articolo 7, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Assistenza sanitaria al personale navigante ed aeronavigante)
    

    
              1. I commi 89, 90, 91, 92, 92-bis, 92-ter, 92-quater e 93 dell'articolo 4 della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modificazioni, sono abrogati.
    

    
              2. Anche ai fini della razionalizzazione della rete ambulatoriale del Ministero mediante la progressiva unificazione delle strutture presenti sul territorio, con decreto del Ministro della salute di natura non regolamentare, ai sensi dell'articolo 17, comma 4-bis, lettera e), della legge 23 agosto 1988, n. 400, le competenze del Ministero della salute in materia di assistenza sanitaria al personale navigante e aeronavigante sono affidate agli Uffici periferici ministeri ali competenti in materia di salute umana (U.S.M.A.F.). Le relative funzioni di coordinamento sono, di conseguenza, assicurate dalla Direzione Generale della prevenzione.
    

    
              3. A decorrere dall'entrata in vigore del provvedimento di cui al comma 2, la dotazione organica della dirigenza di II fascia del Ministero della salute, è ridotta di una unità.
    

    
              4. Dall'attuazione del presente articolo non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      7.0.7
    

    
      BORIOLI, FORNARO, ZANONI, DIRINDIN, STEFANO ESPOSITO, FAVERO, FISSORE, ELENA FERRARA, LEPRI, MANASSERO, MAURO MARIA MARINO, BROGLIA, CHITI, CASSON
    

    
      Dopo l'articolo 7, è aggiunto l'articolo:
    

    
      «Art. 7-bis
    

    
              1. Sulla scorta della sentenza della Corte d'Appello di Torino in data 3 giugno 2013 nel contesto del procedimento penale n. R.G. 5621/2012, contro i responsabili del disastro ambientale e sanitario causato nei decenni trascorsi dagli stabilimenti afferenti al gruppo Eternit, e condannati dalla sentenza stessa al risarcimento mediante provvisionali immediatamente esecutive al risarcimento dei danni subiti da molte delle parti civili pubbliche e private costituitesi in giudizio, la Presidenza del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministero della giustizia, il Ministero della salute, il Ministero dell'ambiente, il Ministero degli esteri, definisce le modalità e gli strumenti attraverso i quali sostenere, anche finanziaria mente, le parti civili, tanto nell'azione necessaria e rendere esigibile il diritto al risarcimento, quanto nell'assistenza nelle fasi successive del procedimento.
    

    
              2. Allo scopo di cui al comma 1, sono stanziati 150.000 euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016.
    

    
              3. Nelle more della conclusione definitiva del procedimento in atto, ivi comprese le azioni necessarie alla effettiva erogazione alle parti dei risarcimenti stabiliti dalla sentenza, lo Stato valuta l'eventuale disponibilità di risorse da assegnare, quale anticipazione delle poste risarcitorie, ai soggetti aventi diritto, in particolare con precedenza a coloro che hanno contratto patologie invalidanti e ai familiari delle vittime».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  150;
    

    
                  2015:    �  150;
    

    
                  2016:    �  150.
    

    
      7.0.8
    

    
      TOMASELLI
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Prosecuzione e potenziamento delle attività di farmacovigilanza)
    

    
              1. In riferimento alle disposizioni riportate nel Regolamento 1235/2010/EU e nella Direttiva 2010/84/EU, le attività di farmacovigilanza poste in essere con il decreto legislativo n. 44 del 1997 (e s.m.i.) devono essere ulteriormente sviluppate e potenziate, anche portando a compimento il percorso di istituzionalizzazione e strutturazione dei centri regionali di farmacovigilanza, al fine omogeneizzare e consolidare la rete nazionale di farmacovigllanza costituita dall'Agenzia italiana del farmaco (AIFA) e dagli stessi centri regionali nell'obiettivo di rafforzare la rete europea di farmacovigilanza.
    

    
              2. L'AIFA sottopone il sistema di farmacovigilanza a verifiche periodiche e riferisce i risultati all'Istituto superiore di sanità, al Ministero per la salute ed alla Commissione europea entro il 21 settembre 2013 e, successivamente, ogni due anni.
    

    
              3. Le regioni e le provincie autonome provvedono a portare a compimento il percorso di strutturazione dei Centri regionali di farmacovigilanza e di internalizzazione delle attività e delle professionalità sviluppate, anche mediante la stabilizzazione, attraverso procedure selettive riservate, dei rapporti di lavoro comunque già posti in essere per almeno tre annualità consecutive.
    

    
              4. Le risorse economiche destinate alle attività di farmacovigilanza, eventualmente disponibili anche per effetto di precedenti stanziamenti, devono essere utilizzate prioritariamente per il conseguimento delle finalità delineate ai commi precedenti e più compiutamente declinate nelle norme comunitarie e nazionali citate».
    

    
      7.0.9
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di lavoro accessorio)
    

    
              1. Al decreto legislativo 10 settembre 2003 n. 276 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 70, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative che non danno luogo, con riferimento alla totalità dei committenti, a compensi superiori a 7.000 euro nel corso di un anno solare, annualmente rivalutati sulla base della variazione dell'indice Istat dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati intercorsa nell'anno precedente. Fermo restando il limite complessivo di 7.000 euro nel corso di un anno solare, nei confronti dei committenti imprenditori commerciali o professionisti le attività lavorative di cui al presente comma possono essere svolte a favore di ciascun singolo committente senza alcuna singola limitazione. A partire dall'anno.2014, prestazioni di lavoro accessorio possono essere altresì rese, in tutti i settori produttivi, compresi gli enti locali, fermo restando quanto previsto dal comma 3 e nel limite massimo di 3.000 euro di corrispettivo per anno solare, dai percettori di prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito. L'INPS provvede a sottrarre dalla contribuzione figurativa relative alle prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito gli accrediti contributivi derivanti dalle prestazioni di lavoro accessorio'';
    

    
                  b) all'articolo 70, dopo il comma 1 è inserito il seguente comma:
    

    
              ''1-bis. In via straordinaria, fino al 31 dicembre 2016 è consentito ai giovani dai 18 ai 29 anni ed ai soggetti definiti �svantaggiati' ai sensi del decreto ministeriale 20 marzo 2013 1 effettuare prestazioni di lavoro accessorio a favore di committenti imprenditori commerciali operanti nel settore del turismo o dei servizi, in deroga al tetto di cui al comma precedente, fino al raggiungimento del limite complessivo di 7.000 euro nel corso di un anno solare annualmente rivalutato ai sensi del comma 1'';
    

    
                  c) all'articolo 70, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche in agricoltura.'';
    

    
                  d) all'articolo 72, comma 1, le parole: ''carnet di buoni orari'', sono sostituite dalle seguenti: ''carnet di buoni'';
    

    
                  e) all'articolo 72, dopo il comma 4-bis è inserito il seguente comma:
    

    
              ''4-ter. Qualora l'acquisto e il rimborso del voucher avvenga direttamente presso le sedi INPS o per via telematica è previsto, per il concessionario, un compenso pari al 2 per cento dell'importo del voucher per la gestione del servizio'';
    

    
                  f) all'articolo 72, al comma 5, dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali individua, di concerto con l'INPS, le modalità necessarie e gli strumenti atti a potenziare e semplificare l'accesso ai mezzi informatici disponibili e diretti a rendere più snello il flusso di dati necessari a gestire i rapporti; in merito è fissato al 31 dicembre 2013 il termine ultimo per la presentazione di un decreto ministeriale atto a regolare tali modalità''».
    

    
      7.0.10
    

    
      ICHINO, TONINI, BERGER, FUCKSIA, LANZILLOTTA, PUPPATO, DE MONTE, PALERMO, SUSTA, DI GIORGI, OLIVERO, ROMANO, MARCUCCI, GIANNINI, LEPRI, MARAN, DELLA VEDOVA, RICCHIUTI, D'ADDA, D'ONGHIA, SCALIA
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Sperimentazione regionale di misure per l'inserimento o reinserimento nel tessuto produttivo di giovani inoccupati e disoccupati)
    

    
              1. Ciascuna Regione ha la facoltà di attivare, mediante delibera della Giunta regionale, la sperimentazione del dispositivo di coniugazione del trattamento di disoccupazione o di mobilità con un servizio di assistenza intensiva nella ricerca della nuova occupazione, secondo quanto disposto nei commi che seguono.
    

    
              2. La delibera della Giunta regionale di cui al comma 1 stabilisce l'ambito territoriate, esteso o no all'intera Regione, e l'eventuale ulteriore delimitazione in riferimento a categorie di persone, entro cui la sperimentazione avrà luogo. Alle persone inoccupate o disoccupate, titolari o no di trattamento di disoccupazione o di mobilità, rientranti nel campo di applicazione della sperimentazione definito dalla delibera della Giunta, è data la facoltà di optare per il contratto di ricollocazione, regolato secondo i commi che seguono.
    

    
              3. Il contratto di ricollocazione è stipulato dalla persona interessata con una delle agenzie fornitrici di servizi nel mercato del lavoro accreditate dalla Regione. Esso prevede:
    

    
                  a) l'attivazione di un servizio di assistenza intensiva per il reperimento della nuova occupazione il più possibile corrispondente alle capacità professionali e alle aspirazioni della persona interessata e il più possibile vicino al suo luogo di residenza, compatibilmente con la domanda espressa dal mercato del lavoro nella zona;
    

    
                  b) la disponibilità della persona interessata a dedicare alla ricerca della nuova occupazione e all'eventuale riqualificazione professionale necessaria una quantità di tempo almeno corrispondente al tempo pieno o parziale del rapporto di lavoro a cui essa aspira;
    

    
                  c) la disponibilità della persona interessata per l'attività lavorativa meglio corrispondente alle sue capacità ed esigenze, compatibilmente con le possibilità che si offrono nella zona in cui la ricerca si svolge;
    

    
                  d) l'affidamento della persona interessata a un tutor designato dall'agenzia, responsabile del servizio, cui compete anche il controllo dell'adempimento da parte della persona stessa degli oneri di cui alle lettere b) e c);
    

    
                  e) la sostanziale gratuità del servizio per la persona interessata, in virtù di quanto disposto dal comma 6;
    

    
                  f) l'obbligo per il tutor � quando la persona assistita sia titolare di trattamento di disoccupazione o di mobilità � di comunicare alla Direzione provinciale per l'impiego l'eventuaIe inadempimento rilevante dagli oneri di cui alle lettere b) e c), ai fini della riduzione o sospensione del trattamento di sostegno del reddito, informandone contestualmente la persona interessata;
    

    
                  g) la facoltà della persona interessata di impugnare la comunicazione di cui alla lettera f) entro il termine di sette giorni dalla ricezione della relativa informazione, mediante la procedura di cui al comma 5;
    

    
                  h) a seguito della seconda comunicazione di inadempimento di cui alla lettera f), l'agenzia ha facoltà di recedere dal contratto di ricollocazione con effetto immediato.
    

    
              4. A seguito della prima comunicazione di cui al comma tre lettera f), la Direzione provinciale per l'impiego dispone entro dieci giorni dalla scadenza del termine per l'impugnazione di cui al comma 5 la riduzione del trattamento di disoccupazione dandone immediata comunicazione all'Inps. A seguito della seconda comunicazione, dispone entro lo stesso termine la sospensione per tre mesi del trattamento di disoccupazione.
    

    
              5. In ogni sede individuata dalla delibera di Giunta di cui all'articolo 1 è costituito un ufficio arbitrale monocratico per la soluzione delle controversie di cui alla lettera g) del comma 3. La funzione è svolta da un arbitro concordemente scelto dalle associazioni comparativamente maggiormente rappresentative sul piano regionale dei lavoratori e delle agenzie fornitrici di servizi per limpiego accreditate dalla Regione, secondo le regole che seguono:
    

    
                  a) le controversie circa la disponibilità richiesta alla persona disoccupata sono risolte secondo ragionevolezza ed equità, tenendosi conto del necessario bilanciamento tra interesse generale alla riduzione del periodo di disoccupazione e interesse della persona disoccupata a continuità di reddito e di impegno professionale rispetto alla sua precedente esperienza di lavoro;
    

    
                  b) ciascuna controversia è risolta con un lodo scritto e comunicato all'agenzia e alla persona interessate, nonché alla Direzione Provinciale per l'Impiego competente, entro quindici giorni dalla comunicazione di cui alla lettera f) del comma 3;
    

    
                  c) il procedimento si svolge senza alcun altro vincolo procedurale se non la corretta costituzione del contraddittorio e l'audizione dell'agenzia e della persona interessate da parte dell'arbitro;
    

    
                  d) il lodo arbitrale, immediatamente produttivo dell'effetto della sospensione del trattamento di disoccupazione o di mobilità, può essere impugnato da ciascuna delle parti mediante ricorso al Giudice del lavoro ex articolo 414 del codice di procedura civile, in contraddittorio con l'altra parte interessata.
    

    
              6. Il corrispettivo del servizio oggetto del contratto di ricollocazione, determinato secondo gli standard di mercato, è coperto mediante voucher regionale, di entità commisurata alla difficoltà di ricollocazione della persona disoccupata, articolato in una parte fissa e una parte correlata al conseguimento del risultato positivo, il tutto secondo le regole fissate nella delibera della Giunta regionale di cui al comma 1.
    

    
              7. Al contratto di ricollocazione di cui al comma 3 può partecipare l'impresa, anche a partecipazione pubbliche abbia licenziato o non abbia rinnovato un contratto a termine di cui sia stata titolare la persona da ricollocare. In questo caso, l'agenzia fornitrice del servizio e l'impresa possono concordare, mediante pattuizione a sé stante, una integrazione del corrispettivo a carico di quest'ultima. Il contratto di ricollocazione può prevedere l'erogazionea favore della persona disoccupata, a carico dell'impresa, di un trattamento complementare di disoccupazione soggetto alla stessa condizionalità cui è soggetto quello principale, a norma.
    

    
              8. Al contratto di ricollocazione di cui al comma 3 può partecipare anche l'amministrazione pubblica che abbia licenziato o non abbia rinnovato un contratto a termine di cui sia stata titolare la persona da ricollocare. In questo caso, in alternativa alla proroga del contratto a termine di cui al comma 9 articolo 4 della presente legge, il contratto di ricollocazione può prevedere, senza maggior onere per la finanza pubblica rispetto alla proroga stessa, l'erogazione a favore della persona disoccupata di un trattamento complementare di disoccupazione. Detto trattamento viene pagato dall'Inps in aggiunta al trattamento di disoccupazione o di mobilità, dietro versamento da parte dell'amministrazione interessata degli importi corrispondenti, secondo le modalità determinate mediante apposito regolamento,emanato con decreto del Ministro della funzione pubblica.
    

    
              9. La delibera della Giunta regionale di cui al comma 1 può disporre, anche in deroga alla disciplina generale vigente, che la somma degli importi che sarebbero stati destinati al trattamento di disoccupazione, e che per effetto del collocamento del lavoratore vengono risparmiati, sia destinata:
    

    
                  a) per un quarto a un premio per gli addetti al servizio pubblico per l'impiego, commisurato all'efficacia dell'azione da essi svolta per promuovere la stipulazione dei contratti di ricollocazione;
    

    
                  b) per tre quarti a un fondo regionale destinato a coprire temporaneamente, in tutto o in parte, la differenza tra il reddito di lavoro percepito dalla persona interessata prima del periodo di disoccupazione e quello percepito dopo, in aggiunta o in alternativa alla copertura delle eventuali maggiori spese di trasporto su di essa gravanti per il raggiungimento della nuova sede di lavoro.
    

    
              10. È istituito un fondo di 100 milioni di euro, al quale le Regioni potranno attingere per l'erogazione di indennità di inserimento, di importo non superiore a 400 euro al mese per la durata massima di sei mesi, in favore di giovani inoccupati che abbiano sottoscritto il contratto di ricollocazione di cui ai commi precedenti, nell'ambito del programma europeo Youth Guarantee.
    

    
              11. È istituito un fondo di 100 milioni di euro, al quale le Regioni potranno attingere per l'erogazione di indennità di inserimento, di importo non superiore a 600 euro al mese per la durata massima di sei mesi, in favore di persone impegnate da almeno un anno in un programma di lavori socialmente utili nelle province di Napoli e di Palermo, che abbiano sottoscritto il contratto di ricollocazione di cui ai commi precedenti».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 7 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: «600 milioni» sono sostituite dalle seguenti« 500 milioni»;
    

    
                  b) il comma 6 è soppresso.
    

    
      7.0.11
    

    
      MILO
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. È abrogata la lettera d) al comma 1 dell'articolo 14 della legge 18 agosto 2000, n. 248.
    

    
              2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge le controversie sorte a causa della violazione dei diritti d'autore e dei diritti connessi di cui al comma 1, lettera d) dell'articolo 14, legge 18 agosto 2000, n. 248 possono essere definite corrispondendo un ammontare pari al 5 per cento del comminato».
    

    
      7.0.12
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, FLORIS, ZIZZA, PERRONE, MILO, MANDELLI, BIANCONI, RIZZOTTI, IURLARO, MARIAROSARIA ROSSI
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Bilancio LEA)
    

    
              1. Ai fini di garantire l'ulteriore sviluppo del Nuovo sistema informativo sanitario, anche attraverso l'attivazione di nuovi flussi informativi, il Ministero della salute per consentire il monitoraggio sistematico dei IiveIli essenziali di assistenza (LEA), realizza uno strumento denominato ''bilancio LEA'' per il miglioramento della qualità dell'assistenza e dell'appropriatezza delle prestazioni erogate dal Servizio sanitario nazionale, per l'analisi comparativa tra le diverse realtà regionali nonché per la verifica della coerenza tra le prestazioni erogate ed i relativi costi ai fini del contenimento della spesa sanitaria.
    

    
              2. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di 1.000.000,00 di euro annui a decorrere dall'anno 2014.».
    

    
              Conseguentemente ridurre di 3 milioni di euro lo stanziamento della allegata tabella A rubrica del MEF.
    

    
      7.0.13
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, BENCINI
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni concernenti i requisiti per l'accesso al pensionamento anticipato da parte del personale ferroviario viaggiante, di macchina e di manovra)
    

    
              1. In ragione della particolare usura e delle specifiche aspettative di vita, nonché per garantire la sicurezza del trasporto ferroviario, il personale operante nelle imprese ferroviarie e nelle imprese dei gestori delle infrastrutture ferroviarie con mansioni di addetto alla condotta dei treni, consegue il diritto alla pensione anticipata. al raggiungimento del requisito anagrafico di cinquantotto anni di età e del requisito contributivo di trentotto anni, di cui almeno venti anni effettivamente svolti nella mansione.
    

    
              2. Al personale addetto alla condotta che ha compiuto cinquantacinque anni di età a cui è ritirata la licenza a seguito della perdita dei requisiti medici e psico-fisici verificati ai sensi degli articoli 15 e 17 del decreto legislativo 30 dicembre 2010, n. 247, è riconosciuto il diritto alla pensione anticipata se ha raggiunto il requisito contributivo di trentacinque anni, di cui almeno diciotto anni effettivi di condotta dei treni. In alternativa, il lavoratore può scegliere di rimanere in servizio fino al raggiungimento del limite di età per l'accesso al pensionamento di vecchiaia, di cui al comma 6 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
    

    
              3. Il personale operante nelle imprese ferroviarie e nelle imprese dei gestori delle infrastrutture ferroviarie con mansioni di addetto alla scorta dei treni, addetto alla manovra, traghettamento, formazione treni ed il personale imbarcato a bordo delle navi traghetto conseguono il diritto alla pensione anticipata al raggiungimento del requisito anagrafico di sessantadue anni di età e del requisito contributivo di quarant'anni, di cui almeno venti anni effettivamente svolti nella mansione.
    

    
              4. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 1, 2 e 3 del presente articolo, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle fmanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              5. Al secondo periodo del comma 18 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''con esclusione del personale operante nelle imprese ferroviarie e nelle imprese dei gestori delle infrastrutture ferroviarie con mansioni di addetto alla condotta dei treni, addetto alla scorta dei treni, addetto alla manovra, traghettamento, formazione treni ed il personale imbarcato a bordo delle navi traghetto''».
    

    
      7.0.14
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, BENCINI
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni concernenti i requisiti per l'accesso al pensionamento anticipato da parte del personale ferroviario viaggiante, di macchina e di manovra)
    

    
              1. In ragione della particolare usura e delle specifiche aspettative di vita, nonché per garantire la sicurezza del trasporto ferroviario, il personale operante nelle imprese ferroviarie e nelle imprese dei gestori delle infrastrutture ferroviarie con mansioni di addetto alla condotta dei treni, addetto alla scorta dei treni, addetto alla manovra, traghettamento, formazione treni ed il personale imbarcato a bordo delle navi traghetto consegue il diritto alla pensione anticipata al raggiungimento del requisito anagrafico di cinquantotto anni di età e del requisito contributivo di trentotto anni, di cui almeno venti anni effettivamente svolti nelle mansioni di cui al presente comma.
    

    
              2. Al personale addetto alle mansioni di cui al comma 1, qualora a causa della perdita dei requisiti psico-fisici previsti dalle disposizioni vigenti venga meno la specifica abilitazione per lo svolgimento della mansione, è riconosciuto il diritto alla pensione anticipata se ha raggiunto il requisito contributivo di trentacinque anni, di cui almeno quindici anni effettivamente svolti nelle mansioni di cui al comma 1. In alternativa, il lavoratore può scegliere di rimanere in servizio fino al raggiungimento del limite di età per l'accesso al pensionamento di vecchiaia di cui all'articolo 24, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 1 e 2 del presente articolo, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              4. Al secondo periodo del comma 18 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, con esclusione del personale operante nelle imprese ferroviarie e nelle imprese dei gestori delle infrastrutture ferroviarie con mansioni di addetto alla condotta dei treni, addetto alla scorta dei treni, addetto alla manovra, traghettamento, formazione treni ed il personale imbarcato a bordo delle navi traghetto».
    

    
      7.0.15
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, MILO, MANDELLI, BIANCONI, RIZZOTTI, IURLARO
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di registrazione dei medicinali omeopatici)
    

    
              Al decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  all'articolo 20, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
                      1-bis. Le domande di primo rinnovo, corredate della documentazione di cui agli articoli 16 e 17 del presente decreto, sono presentate all'Agenzia italiana del farmaco entro il 30 giugno 2015;
    

    
                     1-ter. Entro trenta giorni dalla ricezione della domanda di rinnovo di cui al precedente comma 1-bis, l'Agenzia italiana del farmaco attribuisce al medicinale un numero provvisorio di registrazione e avvia l'istruttoria per la valutazione ai fini del rilascio del provvedimento finale di rinnovo;
    

    
                      1-quater. I medicinali muniti di numero provvisorio di registrazione possono rimanere sul mercato anche dopo la data del 31 dicembre 2015, in attesa del perfezionamento del procedimento di valutazione della domanda di rinnovo. Ad ogni modo, qualora entro la data del 31 dicembre 2020 non sia stato comunicato alcun provvedimento, il rinnovo si intende accordato. In caso di esito positivo o di silenzio-assenso, il numero provvisorio di registrazione acquista carattere definitivo;
    

    
                      1-quinquies. A partire dal 1º gennaio 2016, i medicinali omeopatici provvisti di numero provvisorio di registrazione sono soggetti al pagamento del diritto annuale di cui al comma 12 dell'articolo 158 del presente decreto. Ii diritto annuale è dovuto interamente anche per l'anno entro cui è notificato l'eventuale provvedimento di diniego della registrazione;
    

    
                      1-sexies. In caso di diniego di registrazione, è consentito lo smaltimento delle scorte per un periodo di sei mesi decorrente dalla data di notifica del dinego medesimo;
    

    
                      1-septies. I medicinali aventi le caratteristiche di cui all'articolo 16 del presente decreto ed il cui venduto annuo non superi le 1.000 unità sono autorizzati alla commercializzazione senza obbligo di registrazione e/o di rinnovo. In tal caso, entro il 31 gennaio dell'anno successivo, le aziende produttrici comunicano all'Agenzia italiana del farmaco le vendite dell'anno precedente per ciascun medicinale. La produzione e la commercializzazione dei medicinali di cui al presente comma è autorizzata da AIFA mediante il rilascio di un numero unico di notifica. A partire dal 1º gennaio 2016, per la produzione e commercializzazione dei medicinali di cui al presente comma è stabilito un diritto annuale complessivo pari a 50 mila euro da corrispondere entro il 31 gennaio di ogni anno. Il mancato pagamento del diritto annuale di cui al periodo precedente determina la sospensione automatica del diritto di commercializzazione;
    

    
                  1-octies. I medicinali di cui al precedente comma 1-septies non sono soggetti al pagamento del diritto annuale di cui all'articolo 158 del presente decreto;
    

    
                  al comma 12 dell'articolo 158, prima delle parole «A decorrere dal 2014» inserire i seguenti periodi: «In ogni caso, per il rinnovo dell'autorizzazione dei medicinali di cui all'articolo 20 del presente decreto la tariffa riferita a medicinale omeopatico unitario è di euro 800 valido per tutte le diluizioni e la tariffa riferita a medicinale omeopatico complesso è di 1.200 euro indipendentemente dal numero dei componenti. Le tariffe di cui al periodo precedente si applicano anche per le nuove registrazioni di medicinali omeopatici».
    

    
              Conseguentemente, ai maggiori oneri valutati in 5 milioni di euro per il 2014, 5 milioni di euro per il 2015 e 5 milioni di euro per il 2016, si provvede mediante corrispondente incremento degli importi di cui all'articolo 10, comma 37, allegato 5, redistribuendo proporzionalmente l'incremento sui singoli ministeri.
    

    
      7.0.16
    

    
      DIRINDIN
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente articolo:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di registrazione dei medicinali omeopatici)
    

    
              Al decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  all'articolo 20, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
                      1-bis. Le domande di primo rinnovo, corredate della documentazione di cui agli articoli 16 e 17 del presente decreto, sono presentate all'Agenzia italiana del farmaco entro il 30 giugno 2015;
    

    
                      1-ter. Entro trenta giorni dalla ricezione della domanda di rinnovo di cui al precedente comma 1-bis, l'Agenzia italiana del farmaco attribuisce al medicinale un numero provvisorio di registrazione e avvia l'istruttoria per la valutazione ai fini del rilascio del provvedimento finale di rinnovo;
    

    
                      1-quater. I medicinali muniti di numero provvisorio di registrazione possono rimanere sul mercato anche dopo la data del 31 dicembre 2015, in attesa del perfezionamento del procedimento di valutazione della domanda di rinnovo. Ad ogni modo, qualora entro la data del 31 dicembre 2020 non sia stato comunicato alcun provvedimento, il rinnovo si intende accordato. In caso di esito positivo o di silenzio-assenso, il numero provvisorio di registrazione acquista carattere definitivo;
    

    
                      1-quinquies. A partire dal 1º gennaio 2016, i medicinali omeopatici provvisti di numero provvisorio di registrazione sono soggetti al pagamento del diritto annuale di cui al comma 12 dell'articolo 158 del presente decreto. Ii diritto annuale è dovuto interamente anche per l'anno entro cui è notificato l'eventuale provvedimento di diniego della registrazione;
    

    
                      1-sexies. In caso di diniego di registrazione, è consentito lo smaltimento delle scorte per un periodo di sei mesi decorrente dalla data di notifica del dinego medesimo;
    

    
                      1-septies. I medicinali aventi le caratteristiche di cui all'articolo 16 del presente decreto ed il cui venduto annuo non superi le 1.000 unità sono autorizzati alla commercializzazione senza obbligo di registrazione e/o di rinnovo. In tal caso, entro il 31 gennaio dell'anno successivo, le aziende produttrici comunicano all'Agenzia italiana del farmaco le vendite dell'anno precedente per ciascun medicinale. La produzione e la commercializzazione dei medicinali di cui al presente comma è autorizzata da AIFA mediante il rilascio di un numero unico di notifica. A partire dal 1º gennaio 2016, per la produzione e commercializzazione dei medicinali di cui al presente comma è stabilito un diritto annuale complessivo pari a 50 mila euro da corrispondere entro il 31 gennaio di ogni anno. Il mancato pagamento del diritto annuale di cui al periodo precedente determina la sospensione automatica del diritto di commercializzazione;
    

    
                  1-octies. I medicinali di cui al precedente comma 1-septies non sono soggetti al pagamento del diritto annuale di cui all'articolo 158 del presente decreto;
    

    
                  al comma 12 dell'articolo 158, prima delle parole «A decorrere dal 2014» inserire i seguenti periodi: «In ogni caso, per il rinnovo dell'autorizzazione dei medicinali di cui all'articolo 20 del presente decreto la tariffa riferita a medicinale omeopatico unitario è di euro 800 valido per tutte le diluizioni e la tariffa riferita a medicinale omeopatico complesso è di 1.200 euro indipendentemente dal numero dei componenti. Le tariffe di cui al periodo precedente si applicano anche per le nuove registrazioni di medicinali omeopatici».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «155 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale.
    

    
      7.0.17
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, VICECONTE, BIANCONI, MILO, MANDELLI, RIZZOTTI, IURLARO, DIRINDIN, MARIAROSARIA ROSSI
    

    
      Dopo l'articolo 7, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Istituzione Anagrafe degli assistiti)
    

    
              1. Dopo l'articolo 62-bis del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, è aggiunto il seguente articolo: ''Art. 62-ter. - (Anagrafe nazionale degli assistiti). � 1. Per rafforzare gli interventi in tema di monitoraggio della spesa del settore sanitario, accelerare il processo di automazione amministrativa e migliorare i servizi per i cittadini e le pubbliche amministrazioni, è istituita, nell'ambito del sistema informativo realizzato dal Ministero dell'economia e delle finanze in attuazione di quanto disposto dall'articolo 50 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, l'Anagrafe nazionale degli assistiti (ANA).
    

    
              2. L'ANA, realizzata dal Ministero dell'economia e delle finanze, in accordo con il Ministero della salute in relazione alle specifiche esigenze di monitoraggio dei LEA, nel rispetto delle previsioni di cui al comma 5 dell'articolo 62 del presente decreto, subentra, per tutte le finalità previste dalla normativa vigente, alle anagrafi e agli elenchi degli assistiti tenuti dalle singole aziende sanitarie locali, ai sensi delrarticolo 7 della legge 7 agosto 1982, n. 526, che mantengono la titolarità dei dati di propria competenza e ne assicurano l'aggiornamento.
    

    
              3. L'ANA assicura alla singola azienda sanitaria la disponibilità dei dati e degli strumenti per lo svolgimento delle funzioni di propria competenza e garantisce l'accesso ai dati in essa contenuti da parte delle pubbliche amministrazioni per le relative finalità istituzionali, secondo le modalità di cui all'articolo 58, comma 2, del presente decreto.
    

    
              4. Con il subentro dell'ANA, l'azienda sanitaria locale cessa di fornire ai cittadini il libretto sanitario personale previsto dall'articolo 27 della legge 23 dicembre 1978, n. 833. È facoltà dei cittadini di accedere in rete ai propri dati contenuti nell'ANA, secondo le modalita di cui al comma 1 dell'articolo 6 del presente decreto, ovvero di richiedere presso l'azienda sanitaria locale competente copia cartacea degli stessi.
    

    
              5. In caso di trasferimento di residenza del cittadino, l'ANA ne da immediata comunicazione in modalità telematica alle aziende sanitarie locali interessate dal trasferimento. L'azienda sanitaria locale nel cui territorio è ricompresa la nuova residenza provvede alla presa in carico del cittadino, nonché all'aggiornamento dell'ANA per i dati di propria competenza. Nessun altra comunicazione in merito al trasferimento di residenza è dovuta dal cittadino alle aziende sanitarie interessate.
    

    
              6. L'ANA assicura al nuovo sistema informativo sanitario nazionale realizzato dal Ministero della salute in attuazione di quanto disposto dall'articolo 87 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, con le modalità definite dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 7, l'accesso ai dati e la disponibilità degli strumenti funzionali a garantire l'appropriatezza e l'efficacia delle prestazioni di cura erogate al cittadino, nonché per le finalità di cui all'articolo 15, comma 25-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.
    

    
              7. Entro il 30 giugno 2014, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della salute e del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono stabiliti: a) i contenuti dell'ANA, tra i quali devono essere inclusi il medico di medicina generale, il codice esenzione e il domicilio; b) il piano per il graduale subentro dell'ANA alle anagrafi e agli elenchi degli assistiti tenuti dalle singole aziende sanitarie locali, da completare entro il 30 giugno 2015; c) le garanzie e le misure di sicurezza da adottare, i criteri per l'interoperabilità dell'ANA con le altre banche dati di rilevanza nazionale e regionale, nonché le modalità di cooperazione dell'ANA con banche dati già istituite a livello regionale per le medesime finalità, nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e delle regole tecniche del sistema pubblico di connettività, al sensi del presente decreto''.
    

    
              2. Dopo la lettera f) del comma 3-bis dell'articolo 60 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, è aggiunta la seguente lettera: ''g) Anagrafe nazionale degli assistiti (ANA)''.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 2 milioni di euro per l'anno 2014 ed 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanzlamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, al fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della salute per l'anno 2014 e le proiezioni dell'accantonamento per gli anni 2015 e 2016.
    

    
              4. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      7.0.18
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, MILO, BIANCONI, RIZZOTTI, VICECONTE, AIELLO, D'ANNA, SCILIPOTI, ZUFFADA, MANDELLI
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Distribuzione dei prodotti alimentari a fini di solidarietà sociale)
    

    
              1. Gli operatori del settore alimentare, inclusi quelli della ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica, che forniscono prodotti alimentari alle organizzazioni riconosciute non lucrative di utilità sociale ai sensi dell'articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, e successive modifiazioni, che effettuano a fini di beneficenza, raccolta e distribuzione gratuita agli indigenti di prodotti alimentari, devono registrare l'oggetto, il luogo, la data, l'ora e il destinatario della fornitura.
    

    
              2. Le organizzazioni di cui al comma 1 devono garantire che la durata e le modalità del trasporto, nonché dello stoccaggio e della somministrazione degli alimenti non inficiano la sicurezza dei medesimi. Con decreto del Ministro della salute, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono definite le modalità di attuazione del presente comma.
    

    
              3. I commi 1 e 2 non si applicano alla distribuzione gratuita di prodotti alimentari di proprietà degli operatori del settore alimentare effettuata dai medesimi direttamente agli indigenti.
    

    
              4. La legge 25 giugno 2003, n. 155, è abrogata.
    

    
              5. Dall'attuazione del presente articolo non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      7.0.19
    

    
      RUSSO
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Istituzione di un voucher per l'impiego dei disoccupati privi di ammortizzatori e degli inoccupati fuori dai percorsi della Garanzia giovani e remunerazione a risultato dei servizi per il lavoro accreditati)
    

    
              1. È prevista l'assegnazione ai servizi per il lavoro competenti di risorse per la promozione di voucher destinati al sostegno all'inserimento lavorativo di cittadini disoccupati, iscritti al centro per l'impiego di riferimento, che abbiano effettuato la dichiarazione di disponibilità al lavoro e che non siano tra i soggetti a cui sono rivolti i programmi di reimpiego connessi all'attuazione della «Garanzia giovani» ed agli ammortizzatori sociali.
    

    
              2. I voucher vengono messi a disposizione, sulla base di una pianificazione regionale, dei servizi per il lavoro competenti, che ne decidono l'assegnazione agli utenti sulla base delle esigenze operative e di corretta finalizzazione del relativo patto di servizio sottoscritto dal disoccupato.
    

    
              3. Il voucher da diritto ad una remunerazione per l'operatore accreditato od autorizzato scelto dall'utente solo in caso di effettivo inserimento al lavoro ed entro sei mesi dalla stipula del relativo patto di servizio.
    

    
              4. È considerato risultato ai fini del presente articolo il solo inserimento lavorativo. Il riconoscimento economico per l'operatore accreditato od autorizzato viene definito attraverso apposito decreto, previo parere della Conferenza Stato-Regioni, stabilendo un diverso ammontare in funzione del fatto che l'utente sia inserito al lavoro con contratto a tempo indeterminato, determinato o di somministrazione di almeno sei mesi.
    

    
              5. Il diritto alla remunerazione a risultato per l'operatore accreditato od autorizzato scatta dopo il termine del periodo di prova stabilito dal contratto nazionale di lavoro con cui l'utente è stato inserito, qualora previsto.
    

    
              6. Il pagamento dell'importo viene effettuato direttamente dal Ministero del lavoro, tramite INPS.
    

    
              7. Per le finalità di cui al presente articolo sono stanziate risorse fino ad un ammontare massimo di 70 milioni di euro annui per il periodo 2014-2016 e si provvede attraverso una corrispondente nuova finalizzazione delle risorse assegnate quale bonus occupazione per il periodo 2013-2015 ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito nella legge n. 99 del 9 agosto 2013 e non spese in ciascuna annualità considerata».
    

    
      8.1
    

    
      LEZZI, MOLINARI, BULGARELLI, BERTOROTTA, MANGILI
    

    
      Il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. Alla copertura degli oneri relativi alla quota di cofinanziamento nazionale pubblica relativa agli interventi cofinanziati dall'Unione europea per il periodo di programmazione 2014/2020, a valere sulle risorse dei fondi strutturali, del fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEARS) e del fondo per gli affari marittimi e per la pesca (FEAMP), a titolarità delle regioni e delle Provincie autonome di Trento e di Bolzano, concorre il Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183, nella misura massima del 30 per cento degli importi previsti nei piani finanziari dei singoli programmi. La restante quota del 30 per cento fa carico ai bilanci delle Regioni e delle Provincie Autonome, nonché degli eventuali organismi pubblici partecipanti ai programmi. Per i Programmi Operativi delle regioni Sicilia, Calabria, Campania e Sardegna, Abruzzo, Molise, Puglia e Basilicata, in regime transitorio nell'ambito dell'obiettivo convergenza, la quota nazionale pubblica potrà raggiungere il 90 per cento della quota pubblica globale con la copertura finanziaria posta a carico del fondo di rotazione. le suddette regioni assicurano, comunque, una quota minima di cofinanziamento a carico dei rispettivi bilanci e/o degli altri Enti pubblici partecipanti ai programmi, stabilita nel 10 per cento della quota nazionale pubblica».
    

    
      8.2
    

    
      FORMIGONI, RUVOLO, DALLA TOR
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «, del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR)»:
    

    
              Conseguentemente, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «1-bis. Alla copertura degli oneri relativi alla quota di cofinanziamento nazionale pubblica relativa agli interventi cofinanziati dall'Unione europea per il periodo di programmazione 2014-2020, a valere sulle risorse del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR), a titolarità delle Regioni e delle Province Autonome di Trento e di Bolzano, concorre il Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n.183, nella misura massima dell'84 per cento degli importi previsti nei piani finanziari dei singoli programmi. La restante quota del 16 per cento fa carico ai bilanci delle Regioni e delle Province Autonome, nonché degli eventuali altri organismi pubblici partecipanti ai programmi».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, allegata alla presente legge, ridurre proporzionalmente gli importi relativi a tutte le rubriche fino a concorrenza dell'onere complessivo, pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016.
    

    
      8.3
    

    
      STEFANO, URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine il seguente periodo:
    

    
              «La quota di cofinanziamento delle Regioni e delle Province autonome non concorre a determinare la percentuale di impegno e di spesa rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno».
    

    
      8.4
    

    
      TOMASELLI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «La quota di cofinanziamento delle regioni e delle province autonome non concorre a determinare la percentuale di impegno e di spesa rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              � All'articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nell'anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: «70 milioni di euro per l'anno 2014, 700 milioni nell'anno 2015 e 1410 milioni»;
    

    
              � All'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
              � All'articolo 17, comma 7, sostituire le parole: «2 per mille» con le seguenti: «2,5 per mille»;
    

    
              � All'articolo 18, dopo il comma 22, aggiungere il seguente: «22-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,20 e in euro 17,50.
    

    
              � All'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente: «24-bis. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «20 per cento» sono sostituite dal seguente: «22 per cento»;
    

    
              � Alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:.
    

    
              2014:    �  30.000;
    

    
              2015:    �  30.000;
    

    
              2016:    �  30.000.
    

    
      8.5
    

    
      FEDELI, CANTINI, FILIPPI, MATTESINI, MARTINI, GATTI, DI GIORGI, BORIOLI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Nel caso in cui le Regioni a statuto ordinario abbiano trasmesso all'Unione Europea, per l'approvazione da parte di quest'ultima, le proposte di Programma operativo regionale attuative della programmazione 2014-2020, gli eventuali impegni e pagamenti assunti dalle Regioni stesse a titolo di anticipazione sulla base dei piani finanziari contenuti in tali proposte sono esclusi, ai fini della realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica, dal complesso delle spese finali in termini di competenza finanziaria e di competenza euro compatibile di ciascuna regione a statuto ordinario limitatamente alla quota di risorse comunitarie previste dalla proposta di programma e sono inclusi tra le spese soggette all'articolo 32, comma 4, lettera n-bis) della legge 12 novembre 2011, n. 183 per la quota di risorse di cofinanziamento nazionali previste dalla proposta di programma.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente: «24-bis. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «20 per cento» sono sostituite dal seguente: «22 per cento»;
    

    
              Alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
              2014:    �  40.000;
    

    
              2015:    �  0;
    

    
              2016:    �  0.
    

    
      8.6
    

    
      MARTINI
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Nel caso in cui le Regioni a statuto ordinario abbiano trasmesso all'Unione Europea, per l'approvazione da parte di quest'ultima, le proposte di Programma operativo regionale attuative della programmazione 2014-2020, gli eventuali impegni e pagamenti assunti dalle Regioni stesse a titolo di anticipazione sulla base dei piani finanziari contenuti in tali proposte sono esclusi ai fini della realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica, dal complesso delle spese finali in termini di competenza finanziaria e di competenza eurocompatibile di ciascuna regione a statuto ordinario limitatamente alla quota di risorse comunitarie previste dalla proposta di programma e sono inclusi tra le spese soggette all'articolo 32, comma 4, lettera n-bis della legge 12 novembre 2011, n. 183 per la quota di risorse di cofinanziamento nazionali previste dalla proposta di programma.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) ai relativi maggiori oneri si provvede, a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
              � All'articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nell'anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: «70 milioni di euro per l'anno 2014, 700 milioni nell'anno 2015 e 1410 milioni»;
    

    
              � All'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
              � All'articolo 12 comma 4, sostituire le parole: «150.000 euro» con le seguenti «90.000 euro» le parole: «fino a 200.000 euro» con le seguenti: «fino a 150.000 euro», le parole: «per la parte eccedente 200.000 euro» con le seguenti: «per la parte eccedente 150.000 euro», e le parole «per la parte eccedente 250.000 euro» con le seguenti: «per la parte eccedente 200.000 euro» e aggiungere in fine le seguenti parole: «Le predette aliquote sono incrementate del 50 per cento qualora il soggetto titolare del trattamento pensionistico percepisca, nel medesimo periodo, anche un reddito da lavoro di importo superiore a 28.000 euro»;
    

    
              � All'articolo 12, dopo il comma 4, aggiungere il seguente: «4-bis. All'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 13 agosto 2011 n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «il contributo di solidarietà è deducibile dal reddito complessivo» sono soppresse;
    

    
              � All'articolo 17, dopo il comma 6, aggiungere il seguente: «6-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995 n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiori a 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014».
    

    
              � All'articolo 17, comma 7 sostituire le parole: 2 per mille» con le seguenti: «2,1 per mille»;
    

    
              � All'articolo 17 dopo il comma 7, aggiungere il seguente: «7-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali, in materia di giochi pubblici, adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvede a modificare la misura del prelievo erariale unico, la percentuale dell'ammontare complessivo delle giocate destinate a montepremi, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita, al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014».
    

    
              � All'articolo 18, dopo il comma 22, aggiungere il seguente: «22-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,20 e in euro 17,50.
    

    
              � All'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente: «24-bis. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «20 per cento» sono sostituite dal seguente: «22 per cento»;
    

    
              � Alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
              2014:    �  30.000;
    

    
              2015:    �  30.000;
    

    
              2016:    �  30.000.
    

    
                  b). La restante quota delle predette maggiori risorse è destinata al Fondo ammortamento dei titoli di Stato.
    

    
      8.7
    

    
      CANTINI
    

    
      Dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Nel caso in cui le Regioni a statuto ordinario abbiano trasmesso all'Unione Europea, per l'approvazione da parte di quest'ultima, le proposte di Programma operativo regionale attuative della programmazione 2014-2020, gli eventuali impegni e pagamenti assunti dalle Regioni stesse a titolo di anticipazione sulla base dei piani finanziari contenuti in tali proposte: sono esclusi, ai fini della realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica, dal complesso delle spese finali in termini di competenza finanziaria e di competenza eurocompatibile di ciascuna regione a statuto ordinario limitatamente alla quota di risorse comunitarie previste dalla proposta di programma: sono inclusi tra le spese soggette all'articolo 32, comma 4, lettera n-bis della legge 12 novembre 2011, n. 183 per la quota di risorse di cofinanziamento nazionali previste dalla proposta di programma»;
    

    
              Conseguentemente,
    

    
              � All'articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nell'anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: «60 milioni di euro per l'anno 2014, 700 milioni nell'anno 2015 e 1410 milioni»;
    

    
              � All'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente: «24-bis. AI comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «20 per cento» sono sostituite dal seguente: «22 per cento»;
    

    
              � Alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
              2014:    �  40.000;
    

    
              2015:    �  40.000;
    

    
              2016:    �  40.000.
    

    
      8.8
    

    
      CANTINI
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Al comma 4 dell'articolo 32 della legge 12 novembre 2011, n. 183, è aggiunto il seguente:
    

    
                  ''n-quinquies) degli impegni e pagamenti assunti dalle Regioni a titolo di anticipazione sulla base di piani finanziarie sulle proposte di Programma operativo regionale attuative della programmazione 2014-2020 trasmesse all'Unione europea per l'approvazione, nei limiti di 300 milioni di euro''».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
              All'articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nell'anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: «60 milioni di euro per l'anno 2014, 700 milioni nell'anno 2015 e 1.410 milioni»;
    

    
              All'articolo 18, dopo li comma 24, aggiungere il seguente: «24-bis. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dal seguente: ''22 per cento''»;
    

    
              Alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
          �    2014:    �  40.000;
    

    
                  2015:    �  40.000;
    

    
                  2016:    �  40.000.
    

    
      8.9
    

    
      RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Recuperare risorse finanziarie nell'ambito di società a partecipazione pubblica maggioritaria, tramite la riduzione del capitale sociale e/o la distribuzione di riserve disponibili, laddove esuberanti, previa deliberazione degli Organi sociali competenti».
    

    
      8.10
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 9, apportare le seguenti modificazioni: sostituire le parole: «fino al limite di 60 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015, 2016» con: «fino al limite di 80 milioni di euro nel 2014, di 100 milioni di euro nel 2015, di 120 milioni di euro nel 2016».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente:
    

    
              «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 20 milioni di euro nel 2014, di 40 milioni di euro nel 2015 e di 60 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016».
    

    
      8.11
    

    
      LAI, TONINI, GUERRIERI PALEOTTI
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «60 milioni di euro» con le seguenti: «70 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:        �  10.000;
    

    
                  2015:    �  10.000;
    

    
                  2016:    �  10.000.
    

    
      8.12
    

    
      TONINI, COCIANCICH, CORSINI, FATTORINI, LUCHERINI, MICHELONI, RUSSO, TRONTI
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «60 milioni di euro» con le seguenti: «70 milioni di euro».
    

    
      8.13
    

    
      TONINI, COCIANCICH, CORSINI, FATTORINI, LUCHERINI, MICHELONI, RUSSO, TRONTI
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «60 milioni di euro» con le seguenti: «65 milioni di euro».
    

    
      Alla tabella C, missione L'Italia in Europa e nel mondo, programma Cooperazione allo sviluppo, voce Ministero degli affari esteri, legge n. 7 del 1981 e legge n. 49 del 1987, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014:
    

    
                  CP:    +  5.000;
    

    
                  CS:    +  5.000.
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
          �    2014:    �  5.000;
    

    
                  2015:    �        0;
    

    
                  2016:    �        0;
    

    
      8.14
    

    
      CALEO, VACCARI, CUOMO, MANASSERO, MIRABELLI, MORGONI, PUPPATO, SOLLO
    

    
      Dopo il comma 9 inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. A valere sulle disponibilità del fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 187, sono destinate, fino al limite di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, risorse a favore delle azioni di messa in sicurezza del territorio attraverso interventi integrati di riduzione del rischio, tutela e recupero degli ecosistemi e della bio diversità realizzate in coerenza e a completamento della politica europea in materia di acque e che integrino gli obiettivi della Direttiva 2000/60/CE, in materia di acque e della Direttiva 2007/60/CE, relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni. Le somme annualmente individuate sulla base delle azioni finanziabili ai sensi del presente comma sono versate dal fondo di rotazione all'entrata del bilancio dello Stato per essere destinate al pertinente capitolo di spesa del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che provvede al relativo utilizzo in favore delle azioni stesse».
    

    
      8.15
    

    
      FISSORE
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere i seguenti:
    

    
              «10-bis. Il comma 2 dell'articolo 56 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, è soppresso.
    

    
              10-ter. Il requisito del rilascio di garanzia fideiussoria per l'erogazione degli anticipi, a favore di soggetti privati, sulla quota nazionale relativa al cofinanziamento dei programmi di politica comunitaria, a valere sulle risorse del fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, viene meno per tutte le pratiche in corso alla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
      8.16
    

    
      RUSSO
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere i seguenti:
    

    
              «10-bis. Il comma 2 dell'articolo 56 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, è soppresso.
    

    
              10-ter. Il requisito del rilascio di garanzia fideiussoria per l'erogazione degli anticipi, a favore di soggetti privati, sulla quota nazionale relativa al cofinanziamento dei programmi di politica comunitaria, a valere sulle risorse del fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, viene meno per tutte le pratiche in corso alla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
      8.0.1
    

    
      FALANGA
    

    
      Dopo l'articolo 8, è inserire il seguente:
    

    
      Art. 8-bis.
    

    
      (Disposizioni volte ad accelerare i procedimenti relativi ai programmi comunitari 2014-2020 ed alla definitiva attuazione del programma 2007-2013, per l'attuazione dei Grandi Progetti comunitari, previsti dall'articolo 39 del Regolamento del Consiglio europeo 11 luglio 2006, n. 1083, come modificato dall'articolo 1 del Regolamento (UE) n. 539/2010 del Consiglio e del Parlamento europeo del 16 giugno 2010)
    

    
              1. Al fine di accelerare i procedimenti di spesa delle risorse previste dai fondi comunitari, lnvitalia Spa è autorizzata a costituire apposite società, anche partecipate da enti locali interessati, da soggetti pubblici e da soggetti privati senza scopo di lucro, scelti con procedura ad evidenza pubblica, per realizzare le attività previste nell'ambito dei Grandi Progetti, di cui all'articolo 39 del Regolamento del Consiglio europeo 11 luglio 2006, n. 1083, come modificato dall'articolo 1 del Regolamento (UE) n. 539 del 2010 del Consiglio e del Parlamento europeo del 16 giugno 2010, presentati alla Commissione europea, ai sensi dell'articolo 40 del medesimo regolamento. Le società così costituite subentrano nella funzione di beneficiarie del Grande Progetto di riferimento, senza necessità di approvazione o autorizzazione da parte dell'Autorità di gestione del relativo piano operativo. Le società, per l'espletamento dei compiti di cui al presente comma, si avvalgono dell'assistenza tecnica di Promuovi Italia Spa.
    

    
              2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri sono individuati i Grandi Progetti di cui al precedente comma, tra quelli ricadenti nel territorio delle Città metropolitane indicate dall'articolo 18 della legge 7 agosto 2012, n. 135.
    

    
              3. Le disposizioni dell'articolo 125 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, si applicano anche alle controversie relative alle procedure di progettazione, approvazione e realizzazione delle infrastrutture e degli insediamenti produttivi di cui all'articolo 39 del Regolamento del Consiglio europeo 11 luglio 2006, n. 1083.
    

    
              4. In caso di mancata emanazione nei termini di legge o di regolamento dei provvedimenti di chiusura dei procedimenti di spesa di cui al comma 1, di competenza delle amministrazioni pubbliche, le società di cui al medesimo comma 1 invitano il soggetto al quale il ritardo o l'inerzia sono imputabili, ad assicurare l'adempimento entro un termine non inferiore a novanta giorni.
    

    
              5. In caso di ulteriori ritardi o inerzie, le società di cui al comma 1, ove si renda necessario al fine di evitare il disimpegno automatico dei fondi erogati dall'Unione europea, possono sostituirsi nell'adozione dei provvedimenti necessari al corretto adempimento degli obblighi assunti con la Commissione europea.
    

    
              6. Dalle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio deIlo Stato».
    

    
      9.137
    

    
      RUTA, ORRÙ, PADUA, BILARDI, COMPAGNONE, GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, SCAVONE
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «0.1. Le regioni Molise e Sicilia provvedono a garantire continuità lavorativa o a richiamare in servizio il personale assunto in base all'articolo 5 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3253 e all'articolo 6 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3254, in base all'articolo 1, comma 7, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 10 aprile 2003 n. 3279 e in base all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 12 marzo 2003 n. 3268, per completare i compiti assegnati dalle ordinanze medesime, con oneri a carico del bilancio dello Stato».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              all'articolo 9, comma 1, sostituire le parole: «765 milioni» con le seguenti: «760 milioni».
    

    
      9.1
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Il comma 1 è abrogato.
    

    
      9.2
    

    
      COTTI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «765 milioni» con le seguenti: «165 milioni», conseguentemente è autorizzato l'incremento di 600 milioni di euro del fondo in favore del personale avente diritto ad indennizzi perché esposto a particolari fattori di rischio, di cui all'articolo 603 del decreto legislativo 15 marzo 2010 n. 66, Codice dell'ordinamento militare.
    

    
      9.3
    

    
      GIOVANARDI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Nelle aree delle regioni Emilia-Romagna, Veneto e Lombardia colpite dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, gli adempimenti fiscali e tributari per le imprese che hanno subìto danni sono prorogati al 1º gennaio 2015.
    

    
              2-ter. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis si provvede mediante utilizzo di quota parte dei 6.000 milioni di euro di cui all'articolo 3-bis, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n.95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135».
    

    
      9.4
    

    
      CANDIANI, ARRIGONI, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Anche al fine di contribuire alla migliore realizzazione dell'evento ''Expo 2015'', per i necessari interventi conservativi e manutentivi del Duomo di Milano è autorizzata, in favore della Veneranda Fabbrica del Duomo di Milano, la spesa di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015».
    

    
              Conseguentemente alla tabella B, voce Ministero del Lavoro e delle politiche sociali, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014:    �  5.000;
    

    
                  2015:    �  5.000.
    

    
      9.5
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
    

    
              «2-bis. Al fine di garantire la continuità delle attività di ricostruzione del tessuto urbano, sociale e occupazionale della città dell'Aquila a seguito del sisma dell'aprile 2009, il Comune dell'Aquila è autorizzato, anche in deroga alle vigenti normative in materia di vincoli alle assunzioni a tempo determinato presso le amministrazioni pubbliche, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, al decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, al testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche con riferimento all'articolo 19 di quest'ultimo decreto, e di rispetto del patto di stabilità e di spesa del personale di cui alla legge 27 dicembre 2006, n. 296, e al decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n: 133, a prorogare o rinnovare per l'annualità 2014 i contratti a tempo determinato, anche per la copertura di incarichi di funzione dirigenziale, stipulati sulla base della normativa emergenziale e comunque a valere sulle economie di cui all'OPCM 4013 del 23 Marzo 2012, con rendicontazione al titolare dell'Ufficio Speciale per la ricostruzione della Città dell'Aquila.
    

    
              2-ter. Per le medesime finalità di cui al comma 2-bis, il Comune dell'Aquila è autorizzato, ai sensi dell'articolo 4, comma 6, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, ad avviare procedure concorsuali pubbliche, con riserva fino al 50 per cento dei posti a concorso a favore di coloro che sono in possesso dei requisiti prescritti dal medesimo articolo 4, comma 6, anche per profili professionali e categorie di inquadramento inferiori a quelli ricoperti a tempo determinato, e in ogni caso afferenti a profili diversi da quelli ricoperti mediante le procedure concorsuali di cui all'articolo 67-ter del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. Le procedure selettive di cui al presente comma sono avviate anche in deroga al limite del 40 per cento della spesa corrispondente alle cessazioni dell'anno precedente di cui all'articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 Giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, fermo restando il rispetto del limite di cui all'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente:
    

    
              «24-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiori a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014.».
    

    
      9.6
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di concorrere ad assicurare la stabilità dell'equilibrio finanziario nel comune dell'Aquila, negli altri comuni del cratere di cui ai decreti del Commissario delegato n. 3 del 16 aprile 2009 e n. 11 del 17 luglio 2009, pubblicati rispettivamente nelle Gazzette Ufficiali n. 89 del 17 aprile 2009 e n. 173 del 28 luglio 2009, e nella Provincia dell'Aquila, per l'anno 2014 non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 16, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, relativamente alla quantificazione delle risorse spettanti a titolo di Fondo di Solidarietà comunale.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente:
    

    
              «24-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,20 e in euro 17,50.».
    

    
      9.7
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di concorrere ad assicurare la stabilità dell'equilibrio finanziario nel comune dell'Aquila, negli altri comuni del cratere di cui ai decreti del Commissario delegato n. 3 del 16 aprile 2009 e n. 11 del 17 luglio 2009, pubblicati rispettivamente nelle Gazzette Ufficiali n. 89 del 17 aprile 2009 e n. 173 del 28 luglio 2009, e nella Provincia dell'Aquila, nonché per assicurare la continuità del servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani, è assegnato un contributo straordinario per l'esercizio 2014, sulla base dei maggiori costi sostenuti e/o delle minori entrate conseguite derivanti dalla situazione emergenziale, nel limite di 26 milioni di euro in favore del Comune dell'Aquila, di 4 milioni di euro a beneficio degli altri comuni del cratere e di 5 milioni di euro in favore della Provincia dell'Aquila.»
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  35.000;
    

    
                  2015:    �           0;
    

    
                  2015:    �           0.
    

    
      9.8
    

    
      BLUNDO, CASTALDI, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, all'articolo 72-ter, dopo il comma 2-bis, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''2-ter. Le somme dovute al fine di assicurare la prosecuzione degli interventi per la ricostruzione privata, nonché a titolo di indennizzi per i danni subiti nei territori della regione Abruzzo, colpiti dagli eventi sismici del 6 aprile 2009, di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), f), g), h) ed i) del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, e successive modificazioni, non possono in ogni caso essere pignorate.''»
    

    
              Conseguentemente, il comma 5, è sostituito dal seguente:
    

    
              «5. Le autorizzazioni di spesa di cui al Programma 1.9 � Istituzioni scolastiche non statali, afferente la Missione 1. Istruzione scolastica, dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sono ridotte di 30 milioni di euro per ciascun anno del triennio 2014-2016».
    

    
      9.9
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di concorrere ad assicurare la stabilità dell'equilibrio finanziario nel comune dell'Aquila, negli altri comuni del cratere, di cui ai decreti 16 aprile 2009, n. 3, e 17 luglio 2009, n. 11, e nella Provincia dell'Aquila, per gli anni 2013 e 2014 le detrazioni recate dall'articolo 16, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, relativamente alla quantificazione delle risorse spettanti a titolo di Fondo di Solidarietà comunale, si applicano considerando quali consumi intermedi i valori opportunamente decurtati delle spese fronteggiate con i trasferimenti riconosciuti all'Ente Locale per la gestione dell'emergenza sismica».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente:
    

    
              «24-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,20 e in euro 17,50.».
    

    
      9.10
    

    
      PELINO, CERONI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Per l'anno 2014 è assegnata la somma di 600.000 euro in favore dei comuni fuori del cratere della provincia de L'Aquila, per la ristrutturazione di edifici seriamente danneggiati dal sisma dell'aprile 2009».
    

    
              Conseguentemente, al comma 13, sostituire le parole: «100 milioni di euro» con le seguenti: «99 milioni e 400 mila euro».
    

    
      9.11
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di concorrere ad assicurare la stabilità dell'equilibrio finanziario nel comune dell'Aquila, negli altri comuni del cratere di cui ai decreti del Commissario delegato n. 3 del 16 aprile 2009 e n. 11, del 17 luglio 2009, e nella Provincia dell'Aquila, per gli anni 2013 e 2014 è concessa la deroga al regime sanzionatorio previsto per gli enti inadempienti al patto di stabilità di cui all'articolo 31, comma 26, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modifiche ed integrazioni.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente:
    

    
              «24-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiori a 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014.».
    

    
      9.12
    

    
      PEZZOPANE, CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. AI fine di assicurare la prosecuzione degli interventi per la ricostruzione nei territori della regione Abruzzo, colpiti dagli eventi sismici del 6 aprile 2009, di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a),del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39,convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, è autorizzata l'ulteriore spesa di 600 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2014 al 2019 per la ricostruzione o riparazione di immobili danneggiati, nonché per le altre spese sostenute riguardanti l'assistenza alla popolazione, compresi i rimborsi e le sede istituzionali, così come individuate dalle OPCM. Le risorse di cui al precedente periodo sono assegnate ai comuni interessati con delibera del CIPE che può autorizzare gli enti locali all'utilizzo o all'attribuzione dei contributi in relazione alle effettive esigenze di ricostruzione, previa presentazione del monitoraggio sullo stato di utilizzo delle risorse allo scopo finalizzate, ferma restando l'erogazione dei contributi nei limiti degli stanziamenti annuali iscritti in bilancio.
    

    
              2-ter. I contributi sono utilizzati o erogati dai comuni interessati sulla base degli stati di avanzamento degli interventi ammessi; la concessione dei contributi ai privati prevede clausole di revoca espresse, anche parziali, per i casi di mancato o ridotto impiego delle somme, ovvero di loro utilizzo anche solo in parte per finalità diverse da quelle indicate nel presente articolo. In tutti i casi di revoca, il beneficiario è tenuto alla restituzione del contributo. In caso di inadempienza, si procede con l'iscrizione a ruolo. Le somme riscosse a mezzo ruolo sono riversate in apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate ai comuni interessati.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 600 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2014 al 2019, si provvede a valere su quota parte delle maggiori entrate di cui all'articolo 18, commi 24-bis e 24-quater.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere i seguenti:
    

    
              «24-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,20 e in euro 17,50.
    

    
              24-ter. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dal seguente: ''22 per cento''.
    

    
              24-quater. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiore a 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014.».
    

    
      9.13
    

    
      MARIO FERRARA, GIOVANNI MAURO, SCAVONE, COMPAGNONE, BIANCONI, BILARDI, NACCARATO
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. In relazione all'articolo 8, coma 5-bis del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, si dispone la prosecuzione degli effetti per gli anni 2014 e 2015. Alla copertura del relativo onere, pari ad 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero del l'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, mentre per l'anno 2015 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte in conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali».
    

    
      9.14
    

    
      MARIO FERRARA, GIOVANNI MAURO, SCAVONE, COMPAGNONE, BIANCONI, BILARDI, NACCARATO
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. In relazione all'articolo 8, comma 5-bis del decreto-legge 26 apri le 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, si dispone la prosecuzione degli effetti per l'anno 2014. Alla copertura del relativo onere, pari ad 1 milione di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali».
    

    
      9.15
    

    
      MARIO FERRARA, GIOVANNI MAURO, SCAVONE, COMPAGNONE, BIANCONI, BILARDI, NACCARATO
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. In relazione alla particolare tipologia di intervento, al fine di assicurare la continuità delle attività di prevenzione e monitoraggio del rischio sismico, all'articolo 18, comma 8-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, trova applicazione l'articolo 21, comma 5, lettera a) della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      9.16
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente: «2-bis. Al fime di assicurare la continuità delle attività di ricostruzione e di recupero del tessuto urbano e sociale della città dell'Aquila e dei comuni del cratere, all'articolo 4, comma 14, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Per le medesime finalità, i comuni del cratere possono prorogare o rinnovare i contratti di lavoro a tempo determinato previsti dall'articolo 2, comma 3-sexies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, avvalendosi del sistema derogatorio previsto dall'articolo 7, comma 6-ter, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, anche per gli anni 2014 e 2015, nel limite massimo di spesa di 1 milione di euro per ciascun anno''».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
              2014:    �  1.000;
    

    
              2015:    �  1.000;
    

    
              2016:    �  1.000.
    

    
      9.17
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente: «2-bis. Al fine di assicurare le finalità di ricostruzione del tessuto urbano, sociale e produttivo della città dell'Aquila colpita del sisma del 6 aprile 2009, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l'anno 2014 per indennizzi di beni mobili e traslochi di cui all'OPCM n. 3789/2009 e n. 3797/2009, per canoni di locazione di uffici comunali, di cui all'OPCM n. 4013/2012 e alla delibera CIPE n.135 del 21 dicembre 2012, per manutenzioni straordinarie di beni immobili trasferiti al Comune dal Dipartimento di Protezione Civile, nonché per i servizi di supporto alle attività di ricostruzione».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
              2014:    �  25.000;
    

    
              2015:  �
    

    
              2016:  �
    

    
      9.18
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente: «2-bis. Al fine di assicurare la ripresa del tessuto produttivo della Città dell'Aquila colpita dal sisma del 6 aprile 2009, per l'anno 2014 è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per indennizzi alle attività produttive ai sensi delle OPCM n. 3789/09 e n. 3808/09».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
              2014:    �  2.000;
    

    
              2015:  �
    

    
              2016:  �
    

    
      9.19
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente: «2-bis. Ai fini di cui all'articolo 11, comma 8, dell'OPCM 23 marzo 2012, n. 4013, per l'anno 2014 è autorizzata la spesa di 3,8 milioni di euro per la proroga alla data del 31 dicembre 2014 della convenzione di cui al medesimo articolo 11, comma 8».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
              2014:    �  3.800;
    

    
              2015:  �
    

    
              2016:  �
    

    
      9.20
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente: «2-bis. Allo scopo di accelerare le attività di ricostruzione e di recupero del tessuto sociale, urbanistico e occupazionale della Città dell'Aquila, nelle procedure espropriative legate alla realizzazione delle opere pubbliche, per il Comune dell'Aquila sussistono le condizioni per l'applicazione dell'articolo 22-bis del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, per gli interventi inseriti nel programma annuale e triennale delle opere pubbliche».
    

    
      9.21
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente: «2-bis. Le risorse di cui all'articolo 10 deIl'O.P.C.M. 8 novembre 2011, n. 3978, sono attribuite: a) quanto a euro 1,5 milioni, alla Regione Abruzzo che individua quale soggetto attuatore l'Ufficio Speciale per la Ricostruzione di l'Aquila, al fine di provvedere alla ristrutturazione di edifici colpiti dal sisma già utilizzati quali centri antiviolenza e di lotta all'emarginazione, nonché per la realizzazione di nuove strutture; b) quanto a euro 1,5 milioni, alla Regione Abruzzo, che individua quale soggetto attuatore l'Ufficio Speciale per la Ricostruzione di L'Aquila, al fine di provvedere alla realizzazione di un centro poliedrico per le donne, per lo svolgimento di iniziative per il contrasto di situazioni di marginalità dovute anche alla violenza di genere e sui bambini».
    

    
      9.22
    

    
      PEZZOPANE, CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Per le finalità di cui all'articolo 4 comma 13 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, la Provincia dell'Aquila, in deroga alle previsioni di cui al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012 , n. 135, nonché in deroga ai vincoli assunzionali previsti dalla vigente normativa per le amministrazioni locali può procedere all'assunzione a tempo indeterminato con oneri a carico della provincia medesima a valere sulle disponibilità in bilancio, degli idonei nelle vigenti graduatorie concorsuali a tempo indeterminato, in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge ed in possesso dei requisiti di cui all'articolo 4, comma 6, del medesimo decreto-legge n. 101 del 2013. Nelle more dell'assunzione a tempo indeterminato la Provincia dell'Aquila è autorizzata alla proroga dei contratti di lavoro subordinato a tempo determinato dei suddetti lavoratori, anche in deroga ai limiti temporali previsti dalla vigente normativa in materia».
    

    
      9.23
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente: «2-bis. Al comma 5 dell'articolo 67-quater del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono soppresse le parole da: ''La fruizione dei benefici previsti'' fino alla fine del comma».
    

    
      9.24
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      All'articolo 9, al comma 3, dopo la parola: «Basilicata» aggiungere le parole: «e al sisma del 20 Maggio 2012».
    

    
      9.25
    

    
      RUTA
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «Calabria e Basilicata» aggiungere le seguenti: «e dell'ottobre e del novembre 2002 in Molise».
    

    
      9.26
    

    
      MARTINI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. Per gli interventi di ricostruzione nei territori della Toscana colpiti dal sisma del 21 giugno 2013, è autorizzata la spesa in conto capitale di 7,5 milioni di euro per l'anno 2014 e di 7,5 milioni di euro per l'anno 2015. Le risorse di cui al presente comma e le relative spese sostenute non sono computate ai fini del vincolo del patto di stabilità interno.
    

    
              3-ter. Al fine di favorire la ripresa delle attività produttive ed economiche danneggiate a seguito degli eventi alluvionali del novembre 2012 in Toscana, il commissario delegato di cui all'articolo 1, comma 548, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, provvede ad erogare, nell'ambito delle risorse finanziarie assegnate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 marzo 2013 e con le modalità stabilite da propri successivi provvedimenti, un contributo fino al 50 per cento del prezzo di acquisto di scorte di materie prime, semilavorati e prodotti finiti danneggiati o distrutti a causa dei medesimi eventi alluvionali e non più utilizzabili».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
              a) ai relativi maggiori oneri si provvede, a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
                  � All'articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nell'anno.2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: «70 milioni di euro per l'anno 2014, 700 milioni nell'anno 2015 e 1419 milioni»;
    

    
                  � All'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
                  � Alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni, in diminuzione:
    

    
              2014:    �  7,5.000;
    

    
              2015:    �  7,5.000.
    

    
              b) La restante quota delle predette maggiori risorse è destinata al Fondo ammortamento dei titoli di Stato.
    

    
      9.27
    

    
      FEDELI, FILIPPI, MATTESINI, CANTINI, MARTINI, GATTI, DI GIORGI, BORIOLI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. Per gli interventi di ricostruzione nei territori della Toscana colpiti dal sisma del 21 giugno 2013, è autorizzata la spesa in conto capitale di 7,5 milioni di euro per l'anno 2014 e di 7,5 milioni di euro per l'anno 2015. Le risorse di cui al presente comma e le relative spese sostenute non sono computate ai fini del vincolo del patto di stabilità interno.
    

    
              3-ter. Al fine di favorire la ripresa delle attività produttive ed economiche danneggiate a seguito degli eventi alluvionali del novembre 2012 in Toscana, il commissario delegato di cui all'articolo 1, comma 548, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, provvede ad erogare, nell'ambito delle risorse finanziarie assegnate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 marzo 2013 e con le modalità stabilite da propri successivi provvedimenti, un contributo fino al 50 per cento del prezzo di acquisto di scorte di materie prime, semilavorati e prodotti finiti danneggiati o distrutti a causa dei medesimi eventi alluvionali e non più utilizzabili».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nell'anno 2015 e 1.310 milioni di euro», con le seguenti: «60 milioni di euro per l'anno 2014, 700 milioni nell'anno 2015 e 1410 milioni»;
    

    
              All'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente: «24-bis. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''20 per cento'', sono sostituite dal seguente: ''21 per cento''»;
    

    
              Alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  40.000;
    

    
                  2015:    �  40.000;
    

    
                  2016:    �  40.000.
    

    
      9.28
    

    
      GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di favorire la ripresa delle attività produttive ed economiche e del settore agricolo danneggiate a seguito degli eventi alluvionali del novembre 2012 in Umbria e Toscana, il commissario delegato di cui all'articolo 1, comma 548, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 (Disposizioni per la formazione- del bilancio annuale e pluriennale dello Stato ''Legge di stabilita 2013'') provvede ad erogare, nell'ambito delle risorse finanziarie assegnate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 marzo 2013 e con le modalità stabilite da propri successivi provvedimenti, un contributo fino al 10 per cento del prezzo di acquisto di scorte di materie prime, semilavorati e prodotti finiti danneggiati o distrutti a causa dei medesimi eventi alluvionali e non più utilizzabili».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
              All'articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nell'anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: «70 milioni di euro per l'anno 2014, 700 milioni nell'anno 2015 e 1410 milioni»;
    

    
              All'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «1.50 milioni» con le seguenti: «206 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
              Alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  30.000;
    

    
                  2015:    �  30.000;
    

    
                  2016:    �  30.000.
    

    
      9.29
    

    
      FEDELI, FILIPPI, MATTESINI, CANTINI, MARTINI, GATTI, DI GIORGI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. Per gli interventi di ricostruzione nei territori della Toscana colpiti dal sisma del 21 giugno 2013, è autorizzata la spesa in conto capitale di 7,5 milioni di euro per l'anno 2014 e di 7,5 milioni di euro per l'anno 2015. Le risorse di cui al presente comma e le relative spese sostenute non sono computate ai fini del vincolo del patto di stabilità interno.
    

    
              3-ter. Per la realizzazione di interventi nei territori della Toscana colpiti dagli eventi alluvionali dell'ottobre 2013, è autorizzata la spesa in conto capitale di 178 milioni di euro per l'anno 2014. Le risorse di cui al presente comma e le relative spese sostenute non sono computate ai fini del vincolo del patto di stabilità interno.
    

    
              3-quater. Al fine di favorire la ripresa delle attività produttive ed economiche danneggiate a seguito degli eventi alluvionali del novembre 2012 in Toscana, il commissario delegato di cui all'articolo 1, comma 548, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 provvede ad erogare, nell'ambito delle risorse finanziarie assegnate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 marzo 2013 e con le modalità stabilite da propri successivi provvedimenti,. un contributo per le scorte di materie prime, semilavorati e prodotti finiti danneggiati o distrutti a causa dei medesimi eventi alluvionali e non più utilizzabili».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
              all'articolo 18, dopo il comma 24 aggiungere il seguente: «24-bis. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''20 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''22 per cento''.
    

    
              24-ter. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,20 e in euro 17,50».
    

    
      9.30
    

    
      MARCUCCI, CALEO, CHITI, MARTINI, GRANAIOLA, FILIPPI, VATTUONE
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di garantire il superamento della situazione di criticità determinatasi a seguito degli eccezionali eventi alluvionali che hanno colpito alcuni comuni delle province di Lucca, Massa Carrara, Genova e La Spezia nei giorni dal 20 al 24 ottobre 2013, è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro per l'anno 2014 per il finanziamento degli interventi diretti a fronteggiare i danni conseguenti ai medesimi eventi alluvionali. Gli enti locali interessati sono esclusi dal rispetto delle disposizioni concernenti il patto di stabilità interno per le spese in conto capitale disposte per la realizzazione dei medesimi interventi».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  20.000;
    

    
                  2015:            �
    

    
                  2016:            �
    

    
      9.31
    

    
      CHITI, MARTINI, CALEO, MARCUCCI, GRANAIOLA, FILIPPI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di consentire l'avvio dell'opera di ricostruzione necessaria a seguito dell'evento sismico verificatosi il 21 giugno 2013 nel territorio delle province di Lucca e Massa Carrara per il quale è stato dichiarato lo stato di emergenza in data 26 giugno 2013, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 per il finanziamento degli interventi diretti a fronteggiare i danni conseguenti al sisma. Gli enti locali interessati sono esclusi dal rispetto delle disposizioni relative al patto di stabilità interno per le spese in conto capitale disposte per la realizzazione dei medesimi interventi».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  10.000;
    

    
                  2015:    �  10.000;
    

    
                  2016:    �  10.000.
    

    
      9.32
    

    
      CHITI, MARTINI, CALEO, MARCUCCI, GRANAIOLA, FILIPPI, CANTINI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di consentire l'avvio dell'opera di ricostruzione necessaria a seguito dell'evento sismico verificatosi il 21 giugno 2013 nel territorio delle province di Lucca e Massa Carrara per il quale è stato dichiarato lo stato di emergenza in data 26 giugno 2013, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 per il finanziamento degli interventi diretti a fronteggiare i danni conseguenti al sisma. Gli enti locali interessati sono esclusi dal rispetto delle disposizioni relative al patto di stabilità interno per le spese in conto capitale disposte per la realizzazione dei medesimi interventi».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  10:000;
    

    
                  2015:    �  10.000;
    

    
                  2016:    �  10.000.
    

    
      9.33
    

    
      MARCUCCI, CALEO, CHITI, MARTINI, GRANAIOLA, FILIPPI, VATTUONE, CANTINI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di garantire il superamento della situazione di criticità determinatasi a seguito degli eccezionali eventi alluvionali che hanno colpito alcuni comuni delle province di Lucca, Massa Carrara, Genova e La Spezia nei giorni dal 20 al 24 ottobre 2013, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2014 per il finanziamento degli interventi diretti a fronteggiare i danni conseguenti ai medesimi eventi alluvionali. Gli enti locali interessati sono esclusi dal rispetto delle disposizioni concernenti il patto di stabilità interno per le spese in conto capitale disposte per la realizzazione dei medesimi interventi».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  10.000;
    

    
                  2015:                 0;
    

    
                  2016:                 0.
    

    
      9.34
    

    
      CALEO
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. I fabbricati distrutti od oggetto di ordinanze sindacali di sgombero in quanto inagibili totalmente o parzialmente ubicati nelle zone colpite dall'evento sismico verificato si il 21 giugno 2013 nel territorio delle province di Lucca e Massa Carrara per il quale è stato dichiarato lo stato di emergenza in data 26 giugno 2013, sono esenti dall'applicazione dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi di cui all'articolo 14 del medesimo decreto-legge, nonché dall'applicazione del tributo sui servizi comunali (TRlSE) di cui all'articolo 19 della presente legge, fino alla definitiva ricostruzione e agibilità dei fabbricati stessi. Al fine di assicurare la stabilità dell'equilibrio finanziario nei Comuni dei territori di cui al precedente periodo, nonché per assicurare la continuità del servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani, è assegnato un contributo straordinario per l'esercizio 2014 nel limite di 600mila euro a favore dei medesimi comuni».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  1.200;
    

    
                  2015:    �  1.200;
    

    
                  2016:    �  1.200.
    

    
      9.35
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di sostenere le imprese della provincia di Orvieto che hanno subito ingenti danni alle scorte di magazzino a seguito dello straripamento del fiume Paglia del novembre 2012, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, ridurre l'importo di 10 milioni di euro dalla rubrica del Ministero dell'economia e delle finanze dell'allegata tabella A per l'anno 2014.
    

    
      9.36
    

    
      BROGLIA, VACCARI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 67-septies, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''Modena, Bologna, Reggio nell'Emilia''».
    

    
      9.37
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di permettere il completamento degli interventi di ricostruzione connessi al sisma del dell'ottobre e del novembre 2002 in Molise è autorizzata la spesa in conto capitale di 20 milioni di euro per l'anno 2014, di 20 milioni di euro per l'anno 2015 e di 20 milioni di euro per l'anno 2016. I relativi pagamenti sono esclusi dal patto di stabilità interno».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014:    �  20.000;
    

    
                  2015:    �  20.000;
    

    
                  2016:    �  20.000.
    

    
      9.38
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. L'articolo 6-bis., decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge n. 71, 24 giugno 2013, è interamente sostituito dal seguente: ''Al fine di agevolare la definitiva ripresa delle attività e consentire la completa attuazione dei piani per la ricostruzione e per il ripristino dei danni causati dagli eventi sismici dell'ottobre e novembre 2002 in Molise, sia gli impegni, sia i pagamenti a valere sugli interventi di cui sopra, sono interamente detraibili dagli obiettivi del patto di stabilità interno della Regione Molise per l'anno 2013, fino ad una somma pari a 15 milioni di Euro.
    

    
              Alla compensazione dei conseguenti effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica recati dal presente comma, pari a 15 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito; con modificazioni, dalla legge 4 dicembre2008, n. 189, e successive modificazioni. il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio''».
    

    
      9.39
    

    
      LO MORO
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Per agevolare l'autonoma sistemazione dei cittadini la cui prima abitazione è stata oggetto di ordinanza di sgombero a seguito del sisma del 26 ottobre 2012 in Calabria e Basilicata, i contributi previsti all'articolo 2 dell'Ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione Civile n. 25 del 20 novembre 2012, sono estesi fino al 31 dicembre 2014. A tale fine è autorizzata una spesa di 1,5 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  1.500;
    

    
                  2015:    �         0;
    

    
                  2016:    �         0.
    

    
      9.40
    

    
      BROGLIA, VACCARI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 3 inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, dopo la lettera e) è inserita la seguente:
    

    
                  ''e-bis) la concessione di contributi ai soggetti che hanno subìto gravi danni agli arredi e ad altri beni mobili a causa del crollo, totale o parziale, o della demolizione dell'immobile gravemente danneggiato dal sisma''.
    

    
              3-ter. All'articolo 3-bis, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, la legge 7 agosto 2012, n. 135, le parole: ''lettera a)'', sono sostituite con le seguenti: ''lettere a), e-bis)''».
    

    
      9.41
    

    
      CANDIANI, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 3, comma 1, secondo periodo, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, alla lettera b), le parole: ''entro il 31 marzo 2013'' sono sostituite con le seguenti: ''entro il 31 dicembre 2014''. Eventuali maggiori oneri sono a carico del Fondo per la ricostruzione delle aree terremotate istituito dall'articolo 2 del decreto-legge n. 74 del 2012».
    

    
      9.42
    

    
      BERTUZZI, PIGNEDOLI, VACCARI, PAGLIARI
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di consentire il regalare svolgimento della didattica e reintegrare il patrimonio immobiliare danneggiato dal sisma del 2012 in Emilia-Romagna, le disposizioni di cui all'articolo 12, comma 1-quater, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, non si applicano alle amministrazioni delle Università che ho sede nei territori colpiti dal sisma di cui al decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
          �    2014:    �  500;
    

    
                  2015:    �  500;
    

    
                  2016:    �  500.
    

    
      9.43
    

    
      BROGLIA, VACCARI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Le riduzioni disposte dall'articolo 16, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dalla legge 24 dicembre 2012, n. 228, non si applicano per gli anni 2014 e 2015 ai comuni di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze dello giugno 2012 e successive modificazioni e all'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, fermo restando l'importo complessivo delle riduzioni previste».
    

    
      9.44
    

    
      CANDIANI, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 3 è inserito il seguente:
    

    
              «3-bis. La dotazione del Fondo di solidarietà nazionale � incentivi assicurativi, di cui all'articolo 15, comma 2, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, e successive modificazioni, è incrementata, per l'anno 2014, della somma di euro 100 milioni».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 7 il comma 6 è soppresso.
    

    
      9.45
    

    
      BROGLIA, VACCARI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 3 inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. Per i titolari di reddito d'impresa che hanno richiesto il finanziamento ai sensi dell'articolo 11, commi 7 e 7-bis, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, il pagamento della prima rata in scadenza al 31 dicembre 2013 è differita al 30 giugno 2014 e la restituzione del finanziamento viene prorogata di ulteriori tre anni rispetto alla durata massima originariamente prevista.
    

    
              3-ter. Per i titolari di reddito d'impresa che hanno diritto ad accedere ai finanziamenti previsti all'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, nonché per i soggetti di cui all'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, il pagamento della prima rata in scadenza al 30 giugno 2014 è differita al 30 giugno 2015 e la restituzione del finanziamento è prorogata di ulteriori tre anni rispetto alla durata massima originariamente prevista.
    

    
              3-quater. La Cassa depositi e prestiti Spa e l'Associazione bancaria italiana adeguano la convenzione di cui all'articolo 11, comma 7, del decreto-legge n. 174 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché all'articolo 1, comma 367, deIla legge 24 dicembre 2012, n. 228, nonché all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, in coerenza con le disposizioni di cui ai commi 3-bis e 3-ter».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 18, dopo il comma 24 aggiungere il seguente:
    

    
              «24-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiori a 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014.».
    

    
      9.46
    

    
      MARINELLO
    

    
      Al comma 3 dopo il primo periodo aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Per le finalità di cui al comma 225 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 9, comma 14, sostituire le parole: «20 milioni» con le parole: «10 milioni».
    

    
      9.47
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al comma. 225 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, dopo le parole: ''per l'anno 2013'' aggiungere le seguenti: ''e di 10 milioni di euro per l'anno 2014''».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 9, comma 14, sostituire le parole: «20 milioni» con le parole: «10 milioni».
    

    
      9.48
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO, CIAMPOLILLO, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Il Fondo per il finanziamento degli interventi di adeguamento dei porti, di cui all'articolo 18-bis della legge 28 gennaio 1994, n. 84, è incrementato di ulteriori 40 milioni di euro per ciascun anno del triennio 2014-2016, per essere destinati prioritariamente al potenziamento e allo sviluppo delle connessioni ferroviarie dirette tra i porti e la rette ferroviaria nazionale, nonché con i centri intermodali e/o interporti.».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella E, missione Infrastrutture pubbliche e logistica, programma Sistemi stradali, autostradali, ferroviari ed intermodali, voce Infrastrutture e trasporti, decreto-legge n. 69 del 2013 � Art. 18 comma 2 punto 1: Realizzazione della tangenziale esterna est di Milano (1.2 � cap. 7537), apportare le seguenti variazioni:
    

    
              Riduzione:
    

    
              2014:
    

    
          �    CP:    �  40.000;
    

    
                  CS:    �  40.000.
    

    
              E conseguentemente ancora, alla medesima tabella E, missione Infrastrutture pubbliche e logistica, programma Sistemi stradali, autostradali, ferroviari ed intermodali, voce Infrastrutture e Trasporti:
    

    
                  a) legge di stabilità n. 228 del 2012 � Art. 1 comma 212: somme da assegnare alla regione Piemonte per la realizzazione dell'asse autostradale «Pedemontana Piemontese» (1.2 � cap. 7504), aportare le seguenti variazioni:
    

    
              Riduzione:
    

    
              2015:
    

    
          �    CP:    �  40.000;
    

    
                  CS:    �  40.000;
    

    
                  b) legge di stabilità n. 228 del 2012 � Art. 1, comma 208: Nuova linea ferroviaria Torino-Lione (1.2 � cap. 7532/P), apportare le seguenti variazioni:
    

    
              Riduzione:
    

    
              2016:
    

    
          �    CP:    �  40.000;
    

    
                  CS:    �  40.000.
    

    
      9.49
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO, CIAMPOLILLO, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Il Fondo per la contribuzione agli investimenti per lo sviluppo del trasporto merci per ferrovia, con particolare riferimento al trasporto combinato e di merci pericolose ed agli investimenti per le autostrade viaggianti, di cui all'articolo 38, comma 6, della legge 1º agosto 2002, n. 166, è incrementato di ulteriori 30 milioni di euro per ciascun anno del triennio 2014-2016.
    

    
              Conseguentemente, alla tabella E, missione Diritto alla mobilità, programma Sostegno allo sviluppo del trasporto, voce Economia e finanze, legge di stabilità n. 228 del 2012 � Art. 1, comma 184: Prosecuzione della realizzazione del Sistema MOSE (1.7 � cap. 7200), apportare le seguenti variazioni:
    

    
              Riduzione:
    

    
              2014:
    

    
          �    CP:    �  30.000;
    

    
                  CS:    �  30.000.
    

    
              2015:
    

    
          �    CP:    �  30.000;
    

    
                  CS:    �  30.000.
    

    
              2016:
    

    
          �    CP:    �  30.000;
    

    
                  CS:    �  30.000.
    

    
      9.50
    

    
      BLUNDO, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine ai contenere il rischio di morosità dei conduttori a basso reddito, il fondo di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102 è incrementato di ulteriori 25 milioni di euro per ciascuno degli anni del triennio 2014-2016».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Le autorizzazioni di spesa di cui al programma 1.9 � Istituzioni scolastiche non statali, afferente la missione 1. Istruzione scolastica, dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sono ridotte di 25 milioni di euro per ciascun anno del triennio 2014-2016».
    

    
      9.51
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
    

    
              «3-bis. Per la prosecuzione degli interventi per la messa in sicurezza di edifici scolastici, sono stanziati 400 milioni di euro per ciascuno anno del triennio 2014-2016».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 17 dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. L'aliquota dell'addizionale di cui al comma 16 dell'articolo 81 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è aumetata di 1 punto percentuale.
    

    
              7-ter. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, la disposizione di cui al 7-bis si applica a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso alla data del 31 dicembre 2012.
    

    
              7-quater. All'articolo 96 del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al comma 5-bis, primo periodo, le parole ''nei limiti del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nei limiti del 95 per cento''.
    

    
              7-quinquies. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 6 comma 8, le parole ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento'';
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sestituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento'';
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento''.
    

    
              7-sexies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le modifiche di cui ai commi 7-quater e 7-quinquies, si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2012».
    

    
              E conseguentemente all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente:
    

    
              «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      9.52
    

    
      BLUNDO, CIOFFI, SCIBONA, CIAMPOLILLO
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Il fondo di cui all'articolo 32-bis del decreto-Iegge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è incrementato di ulteriori 90 milioni di euro, per ciascuno degli anni del triennio 2014-2016, da destinare ad interventi di adeguamento strutturale degli edifici del sistema scolastico pubblico, con particolare riferimento agli interventi di eliminazione mitigazione del rischio e messa in sicurezza statica. Per l'utilizzazione delle risorse di cui al presente comma, si provvede ai sensi di quanto stabilito al comma 277 dell'articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella E, missione «Competitività e sviluppo delle imprese», programma Regolamentazione, incentivazione dei settori imprenditoriali, riassetti industriali, sperimentazione tecnologica, lotta alla contraffazione, tutela della proprietà industriale, Ministero dello sviluppo economico, legge finanziaria n. 266 del 2005, � Art. 1, comma 95, punto 3 � Contributo per il proseguimento del programma di sviluppo per l'acquisizione delle unità navali Fremm (1.1- cap. 7485), apportare le seguenti variazioni:
    

    
              Riduzione:
    

    
              2014:
    

    
          �    CP:    �  90.000;
    

    
                  CS:    �  90.000.
    

    
              2015:
    

    
          �    CP:    �  90.000;
    

    
                  CS:    �  90.000.
    

    
              2016:
    

    
          �    CP:    �  90.000;
    

    
                  CS:    �  90.000.
    

    
      9.53
    

    
      BROGLIA, VACCARI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 8, comma 7, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2012, n. 122, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: ''Gli impianti alimentati da fonti rinnovabili realizzati nei o sui fabbricati e quelli in fase di realizzazione, ubicati nelle zone colpite dal sisma del 20 maggio e del 29 maggio 2012, distrutti od oggetto di ordinanze sindacali di sgombero in quanto inagibili totalmente o parzialmente, accedono alle incentivazioni cui avevano diritto alla data di entrata in vigore del presente decreto qualora entrino in esercizio entro il 31 dicembre 2014. L'accesso agli incentivi vigenti alla data del 6 giugno 2012 per gli impianti di cui al periodo precedente ha luogo anche nel caso in cui per essi siano state richieste e autorizzate varianti, anche sostanziali, in periodo successivo al 30 settembre 2012. Gli impianti fotovoltaici realizzati nei fabbricati distrutti possono essere ubicati anche a terra mantenendo le tariffe in vigore al momento dell'entrata in esercizio. Gli impianti alimentati da fonti rinnovabili già autorizzati o che abbiano presentato richiesta di autorizzazione alla data del 6 giugno 2012 accedono agli incentivi vigenti alla medesima data, qualora entrino in esercizio entro il 31 dicembre 2014».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  1.000;
    

    
                  2015:    �  1.000;
    

    
                  2016:    �  1.000.
    

    
      9.54
    

    
      PUGLISI, MINEO, MARCUCCI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «150 milioni di euro» con le seguenti: «300 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «21 per cento».
    

    
      9.55
    

    
      URAS, PETRAGLIA, DE PETRIS
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «150 milioni» con «190 milioni».
    

    
              Conseguentemente al comma 20 sostituire le parole: «107.631.245 euro» con «67.631.245 euro» e modificare l'elenco 1 nelle seguenti finalità:    �  Policlinici universitari e strutture ospedaliere � sostituire «80.000.000» con «40.000.000»; � Misure anti-tratta � sostituire «5.000.000» con «7.000.000», � Collaborazione in campo radiotelevisivo tra la Repubblica italiana e la Repubblica di San Marino � sostituire «6.000.000» con «4.000.000»; � Fiera di Verona � sostituire «3.000.000» con «1.000.000», � Vittime del terrorismo � sostituire «1.000.000» con «3.000.000».
    

    
      9.56
    

    
      CHITI
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di favorire lo sviluppo del sistema universitario e della ricerca, all'articolo 66 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, dopo il comma 13-bis è aggiunto il seguente:
    

    
              ''13-ter. I limiti previsti dal comma 13-bis non si applicano nel caso di assunzioni di personale risultato idoneo all'esito di procedure di valutazione comparativa per professori di I e II fascia, espletate prima della data di entrata in vigore del presente decreto-legge da università che riportano un valore dell'indicatore delle spese di personale inferiore all'80 per cento.''».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) ai relativi maggiori oneri si provvede a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
                      all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
                      all'articolo 17, dopo il comma 6, aggiungere il seguente: «6-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiori a 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014.»;
    

    
                      all'articolo 17, comma 7, sostituire le parole: «2 per mille» con le seguenti: «2,1 per milie»;
    

    
                      all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente: «7-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali, in materia di giochi pubblici, adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvede a modificare la misura del prelievo erariale unico, la percentuale dell'ammontare complessivo delle giocate destinate a montepremi, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita, al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014.»;
    

    
                      all'articolo 18, dopo il comma 22, aggiungere il seguente:
    

    
      «22-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,20 e in euro 17,50.»;
    

    
                      all'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente:
    

    
      «24-bis. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''22 per cento''»;
    

    
                  b) la restante quota delle predette maggiori risorse è destinata al Fondo ammortamento dei titoli di Stato.
    

    
      9.57
    

    
      GIANNINI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Per l'anno 2014 il fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, è incrementato di 50 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  all'articolo 9, comma 11, primo periodo, sostituire le parole «56.000.000» con le seguenti «46.000.000»;
    

    
                  all'articolo 9, comma 11, ultimo periodo, sostituire le parole «10 milioni» con le seguenti: «5 milioni»;
    

    
                  all'articolo 9, comma 13, sostituire le parole «100 milioni» con le seguenti «85 milioni»;
    

    
                  all'articolo 9, comma 14, sopprimere le parole «20 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      9.58
    

    
      DI GIORGI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Per l'anno 2014, il fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, è incrementato di 50 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri si provvede, a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
                  all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale.
    

    
      9.59
    

    
      OLIVERO
    

    
      Dopo il comma 4, inserire i seguenti:
    

    
              «4-bis. La quota di risorse prevista all'articolo 28, comma 3, del decreto iegislativo n. 226 del 2005 a valere sull'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 7, comma 6, della legge 28 marzo 2003, n. 53, destinata all'assolvimento del diritto dovere all'istruzione e formazione nei percorsi di istruzione e formazione professionale, anche ai fini dell'adempimento dell'obbligo di istruzione, è determinata in 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014.
    

    
              4-ter. I pagamenti relativi all'attuazione dei percorsi di cui al comma 4-bis, sostenuti da contributi erogati a tal fine dallo Stato alle regioni, sono esclusi, nei limiti dei relativi importi, dai limiti del patto di stabilità interno delle regioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, comma 37, sostituire la parola «150» con la parola: «190».
    

    
      9.60
    

    
      CHIAVAROLI, GIANNINI, FATTORINI, LUIGI MARINO, BIANCONI, DI GIORGI, FAVERO, MARIN, DEL BARBA, COLLINA, MAZZONI, BILARDI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Per il finanziamento di interventi in favore dei Collegi universitari di merito legalmente riconosciuti di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, è autorizzata una spesa integrativa di 5 milioni di euro, per gli anni 2014, 2015 e a decorrere dal 2016».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, ridurre la voce Ministero dell'economia e delle finanze di 5 milioni per gli anni 2014, 2015 e a decorrere dal 2016.
    

    
      9.61
    

    
      CERONI
    

    
      All'articolo 9, dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Per il finanziamento di interventi in favore dei Collegi universitari di merito legalmente riconosciuti di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, è autorizzata una spesa integrativa di 5 milioni di euro, per gli anni 2014, 2015 e a decorrere dal 2016».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, ridurre la voce Ministero dell'economia e delle finanze di 5 milioni per gli 2014, 2015 e a decorrere dal 2016.
    

    
      9.62
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      All'articolo 9, dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Per il finanziamento di interventi in favore dei Collegi universitari di merito legalmente riconosciuti di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, è autorizzata una spesa integrativa di 5 milioni di euro, per gli anni 2014, 2015 e a decorrere dal 2016».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, ridurre la voce Ministero dell'economia e delle finanze di 5 milioni per gli 2014, 2015 e a decorrere dal 2016.
    

    
      9.63
    

    
      MINEO, PUGLISI, TOCCI, MARCUCCI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, ZAVOLI
    

    
      All'articolo 9, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di garantire una programmazione degli interventi per il diritto allo studio a decorrere dall'anno 2014, il fondo integrativo statale per la concessione di borse di studio di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, è incrementato nella misura di 400 milioni di euro annui»
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al comma 6, dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «20 per cento» sono sostituite dal seguente: «22 per cento».
    

    
      9.64
    

    
      MARAN
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di garantire la stipula di ulteriori 3.000 contratti annuali di formazione specialistica per i medici, di cui al decreto legislativo n. 368 del 1999, e la concessione di ulteriori 500 borse di studio per i non medici iscritti alle scuole di specializzazione di area sanitaria è autorizzata in favore delle università la spesa di 100 milioni di euro annui per il triennio 2014-2016. Tale importo è ripartito fra le università con decreto del Ministro dell'istruzione, università e ricerca, sulla base delle richieste pervenute dalle università».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 10, comma 6, sostituire le parole «500 milioni di euro annui» con le seguenti: «650 milioni di euro annui».
    

    
      9.65
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA, BIGNAMI, MANGILI
    

    
      Sostituire il comma 5, con i seguenti:
    

    
              «5. L'articolo 4 del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, è sostituito dal seguente: ''Art. 4. - (Finanziamento degli enti di ricerca). � 1. La ripartizione del fondo ordinario per gli enti di ricerca finanziati dal Ministero, di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, e successive modificazioni, è effettuata sulla base della programmazione strategica preventiva, di cui all'articolo 5, nonché tenendo conto della valutazione della qualità dei risultati della ricerca, effettuata dall'Agenzia nazionale di valutazione dell'Università e della ricerca (ANVUR).
    

    
              2. A decorrere dall'anno 2014, al fine di promuovere e sostenere l'incremento qualitativo dell'attività scientifica degli Enti di ricerca e migliorare l'efficacia e l'efficienza nell'utilizzo delle risorse, ogni singolo ente destina il 2 per cento delle risorse a esso assegnate al finanziamento premiale di specifici programmi e progetti.
    

    
              3. I criteri e le modalità di assegnazione delle quote destinate al finanziamento dei programmi e pregetti di cui al comma 2, vengono individuati da apposite commissioni indipendenti di valutazione nominate dal singolo ente.
    

    
              4. L'Agenzia nazionale di valutazione dell'Università e della ricerca (ANVUR) monitora e verifica l'effettiva realizzazione dei programmi e progetti finanziati''.
    

    
              5-bis. Il comma 4-bis dell'articolo 8 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è soppresso.
    

    
              5-ter. Le somme derivanti dall'abrogazione di cui al comma 5-bis, confluiscono nel Fondo ordinario degli enti di ricerca (FOE); tali somme vengono finalizzate al finanziamento di progetti premiali e sono ripartite in base alla valutazione della qualità della ricerca scientifica (VQR), posta in essere dall'ANVUR. I criteri e le motivazioni di assegnazione della predetta quota sono disciplinati con decreto avente natura non regolamentare del Ministro dell'istruzione, università e ricerca».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «17-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-Iegge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifrcazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando le seguenti aliquote per scaglioni di raccolta delle somme giocate:
    

    
                  a) 13,1 per cento, fino a concorrenza di una raccolta pari a quella dell'anno 2008;
    

    
                  b) 12,1 per cento, sull'incremento della raccolta, rispetto a quella del 2008, pari ad un importo non superiore al 15 per cento della raccolta del 2008;
    

    
                  c) 11,1 per cento, sull'incremento della raccolta, rispetto a quella del 2008, pari ad un importo compreso tra il 15 per cento e il 40 per cento della raccolta del 2008;
    

    
                  d) 9,5 per cento, sull'incremento della raccolta, rispetto a quella del 2008, pari ad un importo compreso tra il 40 per cento e il 65 per cento della raccolta del 2008;
    

    
                  e) 8,5 per cento, sull'incremento della raccolta, rispetto a quella del 2008, pari ad un importo superiore al 65 per cento della raccolta del 2008».
    

    
      9.66
    

    
      SERRA, TAVERNA, MAURIZIO ROMANI, FUCKSIA, SIMEONI, MONTEVECCHI, BOCCHINO, BIGNAMI
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Al fine di garantire la piena realizzazione degli interventi in materia di istruzione è autorizzata la spesa di 220 milioni di euro per l'anno 2014 a favore del Fondo per le non autosufficienze di cui all'articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Le risorse di cui al precedente periodo sono destinate per la realizzazione, nella .scuola primaria e secondaria di primo grado, di tecnologie didattiche per la disabilità, per gli alunni con autismo, disturbi specifici dell'apprendimento (DSA) e con bisogni educativi speciali (BES)».
    

    
      9.67
    

    
      URAS, PETRAGLIA, DE PETRIS
    

    
      Sostituire il comma 5, con il seguente:
    

    
              «5. È autorizzata, per il 2014, la spesa di 100 milioni di euro da destinare alle scuole comunali per l'infanzia e di 120 milioni di euro per il miglioramento dell'offerta formativa delle scuole statali di ogni ordine e grado.».
    

    
      9.68
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA, BIGNAMI
    

    
      Sostituire il comma 5, con i seguenti:
    

    
              «5. Per le finalità di cui all'articolo 2, comma 47, della legge 22 dicembre 2008, n. 203, è autorizzata la spesa di 170 milioni di euro per l'anno 2014.
    

    
              5-bis. Per le finalità di cui al comma 630 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, come successivamente modificato dall'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      6.69
    

    
      COMAROLI, BISINELLA, BITONCI
    

    
      Al comma 5, sostituire la parola: «220 milioni» con le seguenti: «300 milioni».
    

    
              Conseguentemente, al comma 13 dell'articolo 9, sostituire la parola: «100» con la parola: «20».
    

    
      9.70
    

    
      BISINELLA, BITONCI, COMAROLI
    

    
      Al comma 5, sostituire la parola: «220 milioni» con le seguenti: «230 milioni».
    

    
              Conseguentemente, al comma 22, sostituire le parole: «per ciascuno degli anni 2014 e 2015» con le seguenti: «per l'anno 2015».
    

    
      9.71
    

    
      MINEO
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «per l'anno 2014» aggiungere le seguenti: «, di cui 100 milioni di euro da destinarsi esclusivamente alle scuole pubbliche paritarie non statali e 120 milioni da destinarsi esclusivamente alle scuole comunali dell'infanzia».
    

    
      9.72
    

    
      MINEO
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «per l'anno 2014» aggiungere le seguenti: «, da destinarsi esclusivamente alle scuole pubbliche paritarie non statali.».
    

    
      9.73
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 5, inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Al fine di assicurare la necessaria continuità per gli anni 2014, 2015 e 2016 degli interventi a sostegno dell'editoria di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250 e successive modifiche, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2014, 50 milioni di euro per l'anno 2015 e 50 milioni di euro per l'anno 2016.
    

    
              5-ter. Al comma 4, dell'articolo 3-quinques del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16 convertito, con modificazioni in legge 26 aprile 2012, n. 44, aggiungere in fine il seguente periodo: ''A decorrere dall'anno 2014 i contributi annuali per l'utilizzo delle frequenze televisive nazionali non possono essere inferiori al 2 per cento del fatturato per emittente televisiva, pubblica o privata, in ambito nazionale.''.
    

    
              5-quater. All'onere derivante dal comma 5-bis, si provvede mediante l'utilizzo delle maggiori entrate previste dal comma 5-ter. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
    

    
              Conseguentemente all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni».
    

    
      9.74
    

    
      BISINELLA, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Agli immobili di proprietà o in uso alle scuole paritarie del sistema nazionale di istruzione di cui alla legge 10 marzo 2000, n. 62, sede di asili nido, scuola per l'infanzia e scuola primaria che svolgono un servizio pubblico, si applicano le esenzioni previste per gli enti non commerciali dall'articolo 7, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, così come modificato dall'articolo 91-bis della legge 24 marzo 2012, n. 27, secondo quanto previsto dall'articolo 4, comma 3, del Regolamento del Ministero dell'economia e delle finanze del 19 novembre 2012.
    

    
              5-ter. La disposizione opera nel limite massimo di 50 milioni di euro per il 2014 e 100 milioni di euro a decorrere dal 2015.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 25, comma 2, aggiungere, in fine, le parole: «, ivi comprese le variazioni di cui al periodo successivo. Le dotazioni relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla predetta Tabella C sono ridotte in maniera lineare di 50 milioni per l'anno 2014 e 100 milioni per ciascuno degli anni 2015 e 2016.».
    

    
      9.75
    

    
      D'ADDA
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. La quota di risorse prevista dall'articolo 28, comma 3, del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, a valere sull'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 7, comma 6, della legge 8 marzo 2003, n. 53, destinata all'assolvimento del diritto dovere all'istruzione e formazione professionale, anche ai fini dell'adempimento dell'obbligo di istruzione, è determinata in 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. I pagamenti relativi all'attuazione dei percorsi di cui al presente comma, sostenuti da contributi erogati a tal fine dallo Stato alle regioni, sono esclusi, nel limiti dei relativi importi, dai limiti del patto di stabilità interno delle regioni».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) ai relativi maggiori oneri si provvede a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
                  �  all'articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nell'anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: «20 milioni di euro per l'anno 2014, 620 milioni nell'anno 2015 e 1.330 milioni»;
    

    
                  �  alla tabella A, voce: Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014:    �  20.000;
    

    
                  2015:    �  20.000;
    

    
                  2016:    �  20.000.
    

    
                  �  all'articolo 17, dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiori a 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014.»;
    

    
              �  all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali, in materia di giochi pubblici, adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvede a modificare la misura del prelievo erariale unico, la percentuale dell'ammontare complessivo delle giocate destinate a montepremi, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita, al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014.»;
    

    
                  b) la restante quota delle predette maggiori risorse è destinata al Fondo ammortamento dei titoli di Stato.
    

    
      9.76
    

    
      BERTUZZI, VACCARI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 12, comma 1-quater, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, introdotto dall'articolo 1, comma 138, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: ''Sono escluse altresì le Amministrazioni universitarie site nei comuni colpiti dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122.''».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) ai relativi maggiori oneri si provvede, a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
                  �  all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni» e all'Elenco 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
                  �  all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. il Ministero dell'economia e delle finanze Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali, in materia di giochi pubblici, adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvede a modificare la misura del prelievo erariale unico, la percentuale dell'ammontare complessivo delle giocate destinate a montepremi, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita, al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014.»;
    

    
                  �  all'articolo 18, dopo il comma 22, aggiungere il seguente:
    

    
              «22-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge , le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,20-e in euro 17,50.»;
    

    
                  b) la restante quota delle predette maggiori risorse è destinata al Fondo ammortamento dei titoli di Stato.
    

    
      9.77
    

    
      MARTINI, GATTI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le spese sostenute dal comune di Abbadia San Salvatore per la realizzazione degli interventi di bonifica del sito minerario dismesso sito nel territorio del comune medesimo. L'esclusione delle spese opera nei limiti di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016.».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  5.000;
    

    
                  2015:    �  5.000;
    

    
                  2016:    �  5.000.
    

    
      9.78
    

    
      SANTANGELO, CASTALDI, GIROTTO, PETROCELLI, BERTOROTTA
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di prevedere interventi diretti a migliorare la formazione tecnico-professionale nel settore turistico, è istituito, per l'anno 2014, presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo un Fondo straordinario, con stanziamento pari a 5 milione di euro, denominato Fondo per la formazione turistica', destinato alla promozione di tirocini formativi nei settori delle attività e dei servizi per il turismo rivolti a giovani fino a ventinove anni di età. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'istruzione e della ricerca, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità di accesso al Fondo di cui al presente comma.»
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014:    �  5.000.
    

    
      9.79
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 5, è inserito il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 1, comma 57, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, alla lettera a) le parole: ''centocinquanta unità'' sono sostituite dalle seguenti parole: ''duecentocinquanta unità''.
    

    
              5-ter. Per l'attuazione del comma 5-bis è autorizzata una spesa nel limite massimo di 827.650 euro per l'anno 2014 e di 2,482 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. Ai relativi oneri si provvede mediante utilizzo dei risparmi di spesa di cui all'articolo n. 58, comma 5, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98.».
    

    
      9.80
    

    
      SIBILIA, PUGLISI
    

    
      Dopo il comma 5, è inserito il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 1, comma 57, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, alla lettera a) le parole: ''centocinquanta unità'' sono sostituite dalle seguenti: ''duecentocinquanta unità''.
    

    
              5-ter. Per l'attuazione del comma 5-bis è autorizzata una spesa nel limite massimo di 827.650 euro per l'anno 2014 e di 2,482 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. Ai relativi oneri si provvede mediante utilizzo dei risparmi di spesa di cui all'articolo 58, comma 5, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013. n. 98.».
    

    
      9.81
    

    
      MARIO FERRARA, SCAVONE, GIOVANNI MAURO, COMPAGNONE, BIANCONI, BILARDI, NACCARATO
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Il divieto disposto dall'articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008 n. 112 e successive modificazioni ed integrazioni, per gli Enti Locali la cui spesa del personale, comprensiva di quella sostenuta anche dalle società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo che sono titolari di affidamento diretto di servizi pubblici locali senza gara, ovvero che svolgono funzione volte a soddisfare esigenze di interesse generale aventi carattere non industriale, né commerciale, ovvero che svolgono attività nei confronti della Pubblica Amministrazione a supporto di funzioni amministrative di natura pubblicistica, è pari o superiore al 50 per cento delle spese correnti, non si applica alle sole spese sostenute per le supplenze nelle scuole dell'infanzia paritaria gestite direttamente dagli Enti Locali».
    

    
      9.82
    

    
      MINEO, PUGLISI, TOCCI, MARCUCCI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, ZAVOLI
    

    
      All'articolo 9, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
    

    
              «5-bis. a) Per garantire continuità nell'erogazione del servizio scolastico ed educativo e conferire il maggior grado possibile di certezza nella pianificazione degli organici della scuola con decreto del Ministro dell'istruzione dell'università e della ricerca di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione i posti autorizzati in sede di adeguamento dell'organico di fatto nell'anno scolastico 2013/2014 sui profili docenti e Ata implementano a decorrere dall'anno scolastico 2014/2015, le dotazioni organiche di cui al comma 7 dell'articolo 19 decreto-legge 98/201 l.
    

    
              b) Al fine di ampliare l'offerta formativa nella scuola del primo ciclo e rispondere all'esigenza di maggiore complessità derivante dal dimensionamento della rete scolastica il personale assistente tecnico appartenente a aree in esubero è utilizzato su base provinciale presso le scuole del primo ciclo per le attività di laboratorio secondo criteri stabiliti da accordo sindacale nazionale».
    

    
      9.83
    

    
      PUGLISI, MINEO, TOCCI, IDEM, MARTINI, ZAVOLI, MARCUCCI, DI GIORGI
    

    
      Articolo 9, dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. A decorrere dall'anno scolastico 2014/2015 al fine di prevenire l'abbandono scolastico e la dispersione e favorire l'occupazione femminile viene avviato un piano quinquennale di generalizzazione della scuola dell'infanzia statale con l'apertura di 500 sezioni l'anno. A tal fine sono corrispondentemente ridefinite le dotazioni organiche della scuola dell'infanzia. Il comma 7 dell'articolo 19 Decreto-legge 98/2011 è abrogato».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti:«200 milioni».
    

    
      9.84
    

    
      PUGLISI, MINEO, TOCCI, MARCUCCI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, ZAVOLI
    

    
      All'articolo 9, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
    

    
              «Per gli anni 2011, 2012 e 2013, l'articolo 9, comma 1 del decreto-legge 31 maggio, n. 78, convertito nella legge 30 luglio 2010, n. 122, non trova applicazione nei confronti del personale Ata della scuola con riguardo alle posizioni economiche orizzontali attribuite per lo svolgimento delle ulteriori e più complesse mansioni già svolte nei suddetti anni».
    

    
      9.85
    

    
      CERONI
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 7, comma 3, le parole: «è autorizzata la spesa di 250 milioni di euro per l'anno 2014» sono sostituite dalle seguenti: «è autorizzata la spesa di 300 milioni di euro per l'anno 2014, di 40 milioni di euro per l'anno 2015 e di 30 milioni di euro per l'anno 2016».
    

    
      9.112
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Sostituire il comma 6, con il seguente:
    

    
              «6. Al fine di assicurare la necessaria continuità per gli anni 2014, 2015 e 2016 degli interventi a sostegno dell'editoria di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250 e successive modificazioni, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2014, 40 milioni di euro per l'anno 2015 e 30 milioni di euro per l'anno 2016.»
    

    
      9.86
    

    
      TOMASELLI, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ
    

    
      Dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. AI fine di assicurare le risorse spettanti ai sensi dell'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n.323, convertito con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993 n. 422, la quota prevista annualmente a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale, pari a tre quarti delle quote di competenza delle amministrazioni statali del canone di abbonamento di cui all'articolo 4 della legge 25 giugno 1993, n. 206 e successive modificazioni ed integrazioni, e degli introiti equiparati al canone, viene quantificata in 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Ai maggiori oneri di cui al presente comma, pari a 110,484 milioni di euro nel 2014, 112,733 milioni di euro nel 2015, 107,437 milioni di euro nel 2016, si provvede mediante l'utilizzo delle risorse derivanti dal canone per le radioaudizioni circolari di cui al Regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, che è incrementato, a decorrere dallo gennaio 2014, in misura tale da garantire corrispondenti maggiori entrate, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro per lo sviluppo economico, da emanare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Il capitolo di bilancio nel quale affluiscono le risorse destinate all'emittenza radiotelevisiva locale non potranno subire tagli e/o decurtazioni, né diretti né lineari, a decorrere dall'anno 2014.
    

    
      9.87
    

    
      BRUNO
    

    
      Dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di assicurare le risorse spettanti ai sensi dell'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n.323, convertito con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993 n. 422, la quota prevista annualmente a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale, pari a tre quarti delle quote di competenza delle amministrazioni statali del canone di abbonamento di cui all'articolo 4 della legge 25 giugno 1993, n. 206 e successive modificazioni ed integrazioni, e degli introiti equiparati al canone, viene quantificata in 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Ai maggiori oneri di cui al presente comma, pari a 110,484 milioni di euro nel 2014, 112,733 milioni di euro nel 2015, 107,437 milioni di euro nel 2016, si provvede mediante riutilizzo delle risorse derivanti dal canone per le radioaudizioni circolari di cui al Regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, che è incrementato, a decorrere dal 10 gennaio 2014, in misura tale da garantire corrispondenti maggiori entrate, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro per lo sviluppo economico, da emanare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Il capitolo di bilancio nel quale affluiscono le risorse destinate all'emittenza radiotelevisiva locale non potranno subire tagli e/o decurtazioni, né diretti né lineari, a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      9.88
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di assicurare le risorse spettanti ai sensi dell'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n.323, convertito con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993 n. 422, la quota prevista annualmente a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale, pari a tre quarti delle quote di competenza delle amministrazioni statali del canone di abbonamento di cui all'articolo 4 della legge 25 giugno 1993, n. 206 e successive modificazioni ed integrazioni, e degli introiti equiparati al canone, viene quantificata in 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Ai maggiori oneri di cui al presente comma, pari a 110,484 milioni di euro nel 2014, 112,733 milioni di euro nel 2015, 107,437 milioni di euro nel 2016, si provvede mediante l'utilizzo delle risorse derivanti dal canone per le radioaudizioni circolari di cui al Regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, che è incrementato, a decorrere dal 10 gennaio 2014, in misura tale da garantire corrispondenti maggiori entrate, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro per lo sviluppo economico, da emanare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Il capitolo di bilancio nel quale affluiscono le risorse destinate all'emittenza radiotelevisiva locale non potranno subire tagli e/o decurtazioni, né diretti né lineari, a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      9.89
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di assicurare le risorse spettanti ai sensi dell'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n.323, convertito con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993 n. 422, la quota prevista annualmente a sostegno dell'emittenza radio televisiva locale, pari a tre quarti delle quote di competenza delle amministrazioni statali del canone di abbonamento di cui all'articolo 4 della legge 25 giugno 1993, n. 206 e successive modificazioni ed integrazioni, e degli introiti equiparati al canone, viene quantificata in 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Ai maggiori oneri di cui al presente comma, pari a 110,484 milioni di euro nel 2014, 112,733 milioni di euro nel 2015, 107,437 milioni di euro nel 2016, si provvede mediante l'utilizzo delle risorse derivanti dal canone per le radio audizioni circolari di cui al Regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, che è incrementato, a decorrere dal 1º gennaio 2014, in misura tale da garantire corrispondenti maggiori entrate, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro per lo sviluppo economico, da emanare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Il capitolo di bilancio nel quale affluiscono le risorse destinate all'emittenza radiotelevisiva locale non potranno subire tagli e/o decurtazioni, né diretti né lineari, a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      9.90
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 6 è aggiunto il seguente
    

    
              «6-bis. Al fine di assicurare le risorse spettanti ai sensi dell'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993 n. 422, la quota prevista annualmente a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale, pari a tre quarti delle quote di competenza delle amministrazioni statali del canone di abbonamento di cui all'articolo 4 della legge 25 giugno 1993, n. 206 e successive modificazioni ed integrazioni, e degli introiti equiparati al canone, viene quantificata in 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Ai maggiori oneri di cui al presente comma, pari a 110,484 milioni di euro nel 2014, 112,733 milioni di euro nel 2015, 107,437 milioni di euro nel 2016, si provvede mediante l'utilizzo delle risorse derivanti dal canone per le radio audizioni circolari di cui al Regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, che è incrementato, a decorrere dal 1º gennaio 2014, in misura tale da garantire corrispondenti maggiori entrate, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro per lo sviluppo economico, da emanare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Il capitolo di bilancio nel quale affluiscono le risorse destinate all'emittenza radiotelevisiva locale non potranno subire tagli e/o decurtazioni, né diretti né lineari, a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      9.91
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di adeguare le risorse per le misure di sostegno dell'emittenza radio televisiva locale, già ridotte negli anni 2012 e 2013 a quanto previsto dall'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993 n. 422, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro nel triennio 2014-2016, aggiuntivi rispetto alle risorse già assegnate a bilancio da erogare in tre tranches annuali pari a 18 milioni di euro nell'anno 2014 e a 16 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 25, comma 2, nella tabella C: Missione Tutela e valorizzazione dei beni e delle attvità culturali e paesaggistici Programma Sostegno, valorizzazione e tutela del settore dello spettacolo Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo o, voce: Legge n.163 del 1985: nuova disciplina degli interventi dello stato a favore spettacolo (1.2 cap.1390, 1391, 6120, 6620, 6h21, 6622, 6623,6624, 6626, 8570, S571, 8573, 8721).
    

    
              2014:
    

    
          �    CP:    �  18.000;
    

    
                  CS:    �  8.000.
    

    
              2015:
    

    
          �    CP:    �  16.000;
    

    
                  CS:    �  16.000.
    

    
              2016:
    

    
          �    CP:    �  16.000;
    

    
                  CS:    �  16.000.
    

    
      9.92
    

    
      BRUNO
    

    
      Dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di adeguare le risorse per le misure di sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale, già ridotte negli anni 2012 e 2013, a quanto previsto dall'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n.323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993 n. 422, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro nel triennio 2014-2016, aggiuntivi rispetto alle risorse già assegnate a bilancio, da erogare in tre tranches annuali pari a 18 milioni di euro nell'anno 2014 e a 16 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 25, comma 2, nella tabella C, Missione Tutela e valorizzazione del settore dello spettacolo Programma Sostegno valorizzazione e tutela del settore dello spettacolo Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo o, voce: Legge n.163 del 1985: nuova disciplina degli interventi dello stato a favore spettacolo (1.2 cap.1390, 1391, 6120, 6620, 6621, 6622, 6623, 6624)
    

    
              2014:
    

    
          �    CP:    �  18.000;
    

    
                  CS:    �  8.000.
    

    
              2015:
    

    
          �    CP:    �  16.000;
    

    
                  CS:    �  16.000.
    

    
              2016:
    

    
          �    CP:    �  16.000;
    

    
                  CS:    �  16.000.
    

    
      9.93
    

    
      TOMASELLI, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ
    

    
      Dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di adeguare le risorse per le misure di sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale già ridotte negli anni 2012 e 2013, a quanto previsto dall'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n.323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993 n. 422, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro nel triennio 2014-2016, aggiuntivi rispetto alle risorse già assegnate a bilancio, da erogare in tre tranches annuali pari a 18 milioni di euro nell'anno 2014 e a 16 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  18.000;
    

    
                  2015:    �  16.000;
    

    
                  2016:    �  16.000.
    

    
      9.94
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, ZIZZA, PERRONE
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di assicurare le risorse spettanti ai sensi dell'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993 n. 422, la quota prevista annualmente a sostegno dell'emittenza radio televisiva locale, pari a tre quarti delle quote di competenza delle amministrazioni statali del canone di abbonamento di cui all'articolo 4 della legge 25 giugno 1993, n. 206 e successive modificazioni ed integrazioni e degli introiti equiparati al canone, viene quantificata in 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Ai maggiori oneri di cui al presente comma, pari a 110,484 milioni di euro nel 2014, 112,733 milioni di euro nel 2015, 107,437 milioni di euro nel 2016, si provvede mediante l'utilizzo delle maggiori risorse di cui al successivo periodo. A decorrere dal 2014 è disposto, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro per lo sviluppo economico, l'incremento del canone per le radioaudizioni circolari di cui al Regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246 in misura tale da garantire corrispondenti maggiori entrate da emanare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Il capitolo di bilancio nel quale affluiscono le risorse destinate all'emittenza radiotelevisiva locale non potranno subire tagli e/o decurtazioni, né diretti né lineari, a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      9.95
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di adeguare le risorse per le misure di sostegno dell'emittenza radio televisiva locale, già ridotte negli anni 2012 e 2013, a quanto previsto dall'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro nel triennio 2014-2016, aggiuntivi rispetto alle risorse già assegnate a bilancio, da erogare in tre tranches annuali pari a 18 milioni di euro nell'anno 2014 e a 16 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016.».
    

    
              Conseguentemente al comma 13 del medesimo articolo (somma da assegnare all'Agenzia delle entrate) sostituire la parola: «100» con la seguente: «82».
    

    
              Conseguentemente al comma 14 del medesimo articolo (riforma catasto) sostituire la parola: «50» con la seguente: «34».
    

    
      9.96
    

    
      BUEMI
    

    
      Dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di adeguare le risorse per le misure di sostegno dell'emittenza radio televisiva locale, già ridotte negli anni 2012 e 2013, a quanto previsto dall'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro nel triennio 2014-2016, aggiuntivi rispetto alle risorse già assegnate a bilancio, da erogare in tre tranches annuali pari a 18 milioni di euro nell'anno 2014 e a 16 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016.».
    

    
              Conseguentemente al comma 13 del medesimo articolo (somma da assegnare all'Agenzia delle entrate) sostituire la parola: «100» con la seguente: «82».
    

    
              Conseguentemente al comma 14 del medesimo articolo (riforma catasto) sostituire la parola: «50» con la seguente: «34».
    

    
      9.97
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di adeguare le risorse per le misure di sostegno dell'emittenza radio televisiva locale, già ridotte negli anni 2012 e 2013, a quanto previsto dall'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro nel triennio 2014-2016, aggiuntivi rispetto alle risorse già assegnate a bilancio, da erogare in tre tranches annuali pari a 18 milioni di euro nell'anno 2014 e a 16 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016.».
    

    
              Conseguentemente al comma 13 del medesimo articolo (somma da assegnare all'Agenzia delle entrate) sostituire la parola: «100» con la seguente: «82».
    

    
              Conseguentemente al comma 14 del medesimo articolo (riforma catasto) sostituire la parola: «50» con la seguente: «34».
    

    
      9.98
    

    
      URAS, STEFANO, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di adeguare le risorse per le misure di sostegno dell'emittenza radio televisiva locale, già ridotte negli anni 2012 e 2013, a quanto previsto dall'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro nel triennio 2014-2016, aggiuntivi rispetto alle risorse già assegnate a bilancio, da erogare in tre tranches annuali pari a 18 milioni di euro nell'anno 2014 e a 16 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016.».
    

    
              Conseguentemente al comma 13 del medesimo articolo (somma da assegnare all'Agenzia delle entrate) sostituire la parola: «100» con la seguente: «82».
    

    
              Conseguentemente al comma 14 del medesimo articolo (riforma catasto) sostituire la parola: «50» con la seguente: «34».
    

    
      9.99
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, ZIZZA, PERRONE
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di adeguare le risorse per le misure di sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale, già ridotte negli anni 2012 e 2013 a quanto previsto dall'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro nel triennio 2014-2016, aggiuntivi rispetto alle risorse già assegnate a bilancio, da erogare in tre tranches annuali pari a 18 milioni di euro nell'anno 2014 e a 16 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016.».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 25, comma 2, nella tabella C, missione Tutela e valorizzazione dei beni e delle attività culturali e paesaggistici, programma Sostegno, valorizzazione e tutela del settore dello spettacolo Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo o, voce Legge n. 163 del 1985: nuova disciplina degli interventi dello stato a favore spettacolo (1.2 cap.1390, 1391, 6120, 6620, 6621, 6622, 6623, 6624, 6626, 8570, 8571, 8573, 8721):
    

    
              2014:
    

    
          �    CP:    �  18.600;
    

    
                  CS:    �  18.000.
    

    
              2015:
    

    
          �    CP:    �  16.000;
    

    
                  CS:    �  16.000.
    

    
              2016:
    

    
          �    CP:    �  16.000;
    

    
                  CS:    �  16.000.
    

    
      9.100
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di adeguare le risorse per le misure di sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale, già ridotte negli anni 2012 e 2013, a quanto previsto dall'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro nel triennio 2014-2016, aggiuntivi rispetto alle risorse già assegnate a bilancio, da erogare in tre tranches annuali pari a 18 milioni di euro nell'anno 2014 e a 16 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016.».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 25, comma 2, nella tabella C, missione Tutela e valorizzazione del settore dello spettacolo, programma Sostegno valorizzazione e tutela del settore dello spettacolo Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo o, voce Legge n. 163 del 1985: nuova disciplina degli interventi dello stato a favore spettacolo (1.2 - cap. 1390, 1391, 6120, 6620, 6621, 6622, 6623, 6624):
    

    
              2014:
    

    
          �    CP:    �  18.600;
    

    
                  CS:    �  18.000.
    

    
              2015:
    

    
          �    CP:    �  16.000;
    

    
                  CS:    �  16.000.
    

    
              2016:
    

    
          �    CP:    �  16.000;
    

    
                  CS:    �  16.000.
    

    
      9.101
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di adeguare le risorse per le misure di sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale, già ridotte negli anni 2012 e 2013, a quanto previsto dall'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro nel triennio 2014-2016, aggiuntivi rispetto alle risorse già assegnate a bilancio, da erogare in tre tranches annuali pari a 18 milioni di euro nell'anno 2014 e a 16 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016.».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 25, comma 2, nella tabella C, missione Tutela e valorizzazione del settore dello spettacolo, programma Sostegno valorizzazione e tutela del settore dello spettacolo Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo o, voce Legge n. 163 del 1985: nuova disciplina degli interventi dello stato a favore spettacolo (1.2 � cap. 1390, 1391, 6120, 6620, 6621, 6622, 6623, 6624):
    

    
              2014:
    

    
          �    CP:    �  18.600;
    

    
                  CS:    �  18.000.
    

    
              2015:
    

    
          �    CP:    �  16.000;
    

    
                  CS:    �  16.000.
    

    
              2016:
    

    
          �    CP:    �  16.000;
    

    
                  CS:    �  16.000.
    

    
      9.102
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO, ZIZZA, PERRONE, CASSANO
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di adeguare le risorse per le misure di sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale, già ridotte negli anni 2012 e 2013 a quanto previsto dall'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, si autorizza la spesa di 50 milioni di euro nel triennio 2014-2016, aggiuntivi rispetto alle risorse già assegnate a bilancio, da erogare in tre tranches annuali pari a 18 milioni di euro nell'anno 2014 e a 16 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016.».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al comma 13 sostituire le parole: «100 milioni di euro» con le seguenti: «82 milioni di euro»;
    

    
                  al comma 14 sostituire le parole: «50 milioni di euro» con le seguenti: «34 milioni di euro».
    

    
      9.103
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di adeguare le risorse per le misure di sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale, già ridotte negli anni 2012 e 2013 a quanto previsto dall'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, si autorizza la spesa di 50 milioni di euro nel triennio 2014-2016, aggiuntivi rispetto alle risorse già assegnate a bilancio, da erogare in tre tranches annuali pari a 18 milioni di euro nell'anno 2014 e a 16 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016.».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al comma 13 sostituire le parole: «100 milioni di euro» con le seguenti: «82 milioni di euro»;
    

    
                  al comma 14 sostituire le parole: «50 milioni di euro» con le seguenti: «34 milioni di euro».
    

    
      9.104
    

    
      TOMASELLI, D'ONGHIA
    

    
      Dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di adeguare le risorse per le misure di sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale, già ridotte negli anni 2012 e 2013 a quanto previsto dall'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro nel triennio 2014-2016, aggiuntivi rispetto alle risorse già assegnate a bilancio, da erogare in tre tranches annuali pari a 18 milioni di euro nell'anno 2014 e a 16 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016.».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al comma 13 del medesimo articolo sostituire la parola: «100» con la seguente: «82»;
    

    
                  al comma 14 del medesimo articolo sostituire la parola: «50» con la seguente: «34».
    

    
      9.105
    

    
      TOMASELLI, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ
    

    
      Dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di adeguare le risorse per le misure di sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale, già ridotte negli anni 2012 e 2013, a quanto previsto dall'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro nel triennio 2014-2016, aggiuntivi rispetto alle risorse già assegnate a bilancio, da erogare in tre tranches annuali pari a 18 milioni di euro nell'anno 2014 e a 16 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016.».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al comma 13, sostituire la parola: «100» con la seguente: «82»;
    

    
                  al comma 14, sostituire la parola: «50» con la seguente: «34».
    

    
      9.106
    

    
      MALAN
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di assicurare la necessaria continuità per gli anni 2014, 2015 e 2016 degli interventi a sostegno dell'editoria di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2014, 50 milioni di euro per l'anno 2015 e 50 milioni di euro per l'anno 2016».
    

    
              Conseguentemente alla tabella A, allegata alla presente legge, ridurre proporzionalmente gli importi relativi a tutte le rubriche fino a concorrenza dell'onere complessivo di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016.
    

    
      9.107
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di assicurare la necessaria continuità per gli anni 2014, 2015 e 2016 degli interventi a sostegno dell'editoria di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive modificazioni, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2014,50 milioni di euro per l'anno 2015 e 50 milioni di euro per l'anno 2016».
    

    
              All'onere derivante, si provvede per l'anno 2014 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 13 e per gli anni 2015 e 2016 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 14.
    

    
      9.108
    

    
      VERDUCCI, DE BIASI, RUSSO, SPOSETTI, VATTUONE
    

    
      Dopo il comma 6 inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di assicurare la continuità per gli anni 2014, 2015 e 2016 degli interventi a sostegno dell'editoria di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2014,50 milioni di euro per l'anno 2015 e 50 milioni di euro per l'anno 2016.».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  a) all'articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «680 milioni nell'anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: «20 milioni di euro per l'anno 2014, 620 milioni nell'anno 2015 e 1.330 milioni»;
    

    
                  b) alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  30.000;
    

    
                  2015:    �  30.000;
    

    
                  2016:    �  30.000.
    

    
      9.109
    

    
      CALEO, FEDELI
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di assicurare la continuità per gli anni 2014, 2015 e 2016 degli interventi a sostegno dell'editoria di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive modifiche e integrazioni, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  a) all'articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nell'anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: «20 milioni di euro per l'anno 2014, 620 milioni nell'anno 2015 e 1.330 milioni»;
    

    
                  b) alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014:    �  30.000;
    

    
                  2015:    �  30.000;
    

    
                  2016:    �  30.000.
    

    
      9.110
    

    
      CALEO, FEDELI, TOMASELLI
    

    
      Dopo il comma 6, inserire i seguenti:
    

    
              «6-bis. Al fine di assicurare la continuità per gli anni 2014, 2015 e 2016 degli interventi a sostegno dell'editoria di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive modifiche e integrazioni, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016.
    

    
              6-ter. Al comma 4, dell'articolo 3-quinques del decreto-legge 2 marzo 2012;n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''A decorrere dal 1º gennaio 2014, i contributi annuali per l'utilizzo delle frequenze televisive nazionali non possono essere inferiori al 2 per cento del fatturato per emittente televisiva, pubblica o privata, in ambito nazionale''».
    

    
      9.111
    

    
      COMAROLI, CROSIO, BITONCI, BELLOT
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di salvaguardare la libertà di informazione e la valorizzazione culturale del territorio, per le emittenti televisive che operano in ambito locale è previsto un contributo annuale pari a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4 dell'articolo 3-quinquies del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito con modificazioni in legge 26 aprile 2012 n. 44, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «A decorrere dall'anno 2014 i contributi annuali per l'utilizzo delle frequenze televisive nazionali non possono essere inferiori al 2 per cento del fatturato per emittente televisiva pubblica o privata, in ambito nazionale».
    

    
      9.113
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Al decreto-legge 18 maggio 2012, n. 63, all'articolo 5, dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
                  ''2-bis. Una quota del venti per cento della spesa pubblica destinata alla comunicazione istituzionale da parte di tutte le amministrazioni centrali e periferiche dello Stato deve essere destinata alle imprese editrici in possesso dei requisiti per accedere ai benefici di cui all'articolo 2 del presente decreto-legge. Al fine di garantire una efficiente gestione della. pianificazione da parte delle medesime amministrazioni, l'accesso alla pianificazione è consentito esclusivamente ai consorzi costituiti da almeno venti imprese in possesso dei requisiti di cui sopra di cui almeno dieci società editrici di quotidiani''».
    

    
      9.114
    

    
      MUCCHETTI
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:
    

    
              «6-bis. Alle imprese che negli anni 2014 e 2015 effettuino spese pubblicitarie per un importo complessivo superiore a quello dell'esercizio precedente, si applica un'ulteriore deduzione fiscale pari al 30 per cento in tre anni nella misura del 10 per cento per ciascun anno. La deduzione fiscale, di cui al precedente periodo, è calcolata sulla spesa incrementale rispetto a quella dell'anno precedente.
    

    
              6-ter. Rientrano tra le spese, di cui al comma 1, le somme versate per fini pubblicitari a organi di stampa di qualsiasi periodicità, radio, televisioni, pubbliche affissioni, sale cinematografiche e siti internet, compresi i motori di ricerca, italiani e esteri.
    

    
              6-quater. Le disposizioni, di cui al comma 6-bis, non si applicano alle imprese di consulenza e intermediazione pubblicitaria.
    

    
              6-quinquies. Per usufruire dei benefici di cui al comma 6-bis, le imprese direttamente o indirettamente inserzioniste presentano la documentazione bancaria delle spese sostenute all'Agenzia delle entrate, con modalità individuate dall'Agenzia stessa in un'apposita circolare, indicando espressamente i destinatari delle somme versate per fini pubblicitari rientranti nella categoria di cui al comma 6-ter.
    

    
              6-sexies Le imprese controllate di diritto o di fatto, direttamente o indirettamente, dalle pubbliche amministrazioni, in occasione della presentazione del bilancio annuale civilistico e, ove sia previsto, consolidato, danno conto in una apposita relazione, da rendere immediatamente nota sul sito on line, le spese pubblicitarie sostenute dall'impresa e, ove esistano, dalle sue controllate nel corso dell'esercizio, con l'indicazione degli importi erogati e delle loro variazioni annuali nonché con l'indicazione dei relativi destinatari rientranti nella categoria di cui al comma 6-ter.
    

    
              6-septies Le imprese, di cui al comma 6-sexies, rendono altresì pubbliche, nella relazione di cui al comma precedente le spese sostenute per il più ampio capitolo delle relazioni esterne. Nella relazione debbono essere specificate in particolare le spese sostenute dall'impresa e dai soggetti da questa controllati per promozioni, sponsorizzazioni ed erogazioni liberali con l'indicazione dei rispettivi destinatari».
    

    
      9.115
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Dopo il comma 6, è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di assicurare le risorse spettanti all'emittenza radio televisiva locale, ai sensi dell'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n.323, convertito con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993 n. 422, il canone di abbonamento di cui all'articolo 4 della legge 25 giugno 1993, n. 206 e successive modificazione ed integrazioni, è incrementato di 6 euro decorrere dal 10 gennaio 2014. Le risorse rinvenienti affluiscono ad un apposito Fondo di sostegno economico all'emittenza televisiva locale costituito presso il Ministero dello sviluppo economico, nel quale sono riversate le somme già previste a bilancio. Tale Fondo di sostegno non potrà subire tagli e/o decurtazioni, né diretti né lineari, a decorrere dal 2014. Il riparto avviene secondo le modalità previste dal Regolamento di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 5 novembre 2004 n. 292. Il Ministro dell'economia e delle finanze apporta, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      9.116
    

    
      TOMASELLI, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ
    

    
      Dopo il comma 6, è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di assicurare le risorse spettanti all'emittenza radiotelevisiva locale, ai sensi dell'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993 n. 422, il canone di abbonamento di cui all'articolo 4 della legge 25 giugno 1993, n. 206 e successive modificazione ed integrazioni, è incrementato di 6 euro a decorrere dal 1º gennaio 2014. Le risorse rinvenienti affluiscono ad un apposito Fondo di sostegno economico all'emittenza televisiva locale costituito presso il Ministero dello sviluppo economico, nel quale sono riversate le somme già previste a bilancio. Tale Fondo di sostegno non potrà subire tagli e/o decurtazioni, né diretti né lineari, a decorrere dal 2014. Il riparto avviene secondo le modalità previste dal Regolamento di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 5 novembre 2004 n. 292. Il Ministro dell'economia e delle finanze apporta, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      9.117
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, ZIZZA, PERRONE
    

    
      Dopo il comma 6, è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di assicurare le risorse spettanti all'emittenza radiotelevisiva locale, ai sensi dell'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito con modificazioni, dalla legge. 27 ottobre 1993 n. 422, il canone di abbonamento di cui all'articolo 4 della legge 25 giugno 1993, n. 206 e successive modificazione ed integrazioni, è incrementato di 6 euro a decorrere dal 1º gennaio 2014. Le risorse rinvenienti affluiscono ad un apposito Fondo di sostegno economico all'emittenza televisiva locale costituito presso il Ministero dello sviluppo economico, nel quale sono riversate le somme già previste a bilancio. Tale Fondo di sostegno non potrà subire tagli e decurtazioni, né diretti né lineari, a decorrere dal 2014. Il riparto avviene secondo le modalità previste dal Regolamento di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 5 novembre 2004 n. 292. Il Ministro dell'economia e delle finanze apporta, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      9.118
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 6, è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di assicurare le risorse spettanti all'emittenza radio televisiva locale, ai sensi dell'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n.323, convertito con modificazioni, dalla legge. 27 ottobre 1993 n. 422, il canone di abbonamento di cui all'articolo 4 della legge 25 giugno 1993, n. 206 e successive modificazione ed integrazioni, è incrementato di 6 euro a decorrere dal 10 gennaio 2014. Le risorse rinvenienti affluiscono ad un apposito Fondo di sostegno economico all'emittenza televisiva locale costituito presso il Ministero dello sviluppo economico, nel quale sono riversate le somme già previste a bilancio. Tale Fondo di sostegno non potrà subire tagli e/o decurtazioni, né diretti né lineari, a decorrere dal 2014. Il riparto avviene secondo le modalità previste dal Regolamento di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 5 novembre 2004 n. 292. Il Ministro dell'economia e delle finanze apporta, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      9.119
    

    
      BRUNO
    

    
      Dopo il comma 6, è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di assicurare le risorse spettanti all'emittenza radiotelevisiva locale, ai sensi dell'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito con modificazioni, dalla legge. 27 ottobre 1993 n. 422, il canone di abbonamento di cui: all'articolo 4, della legge 25 giugno 1993, n. 206 e successive modificazione ed integrazioni, è incrementato di 6 euro a decorrere dal 1º gennaio 2014. Le risorse rinvenienti affluiscono ad un apposito Fondo di sostegno economico all'emittenza televisiva locale costituito presso il Ministero dello sviluppo economico, nel quale sono riversate le somme già previste a bilancio. Tale Fondo di sostegno non potrà subire tagli e/o decurtazioni, né diretti né lineari, a decorrere dal 2014. Il riparto avviene secondo le modalità previste dal Regolamento di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 5 novembre 2004 n. 292. Il Ministro dell'economia e delle finanze apporta, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      9.120
    

    
      TOMASELLI, D'ONGHIA
    

    
      Dopo il comma 6, è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di assicurare le risorse spettanti all'emittenza radiotelevisiva locale, ai sensi dell'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993 n. 422, il canone di abbonamento di cui all'articolo 4 della legge 25 giugno 1993, n. 206 e successive modificazione ed integrazioni, è incrementato di 6 euro a decorrere dal 10 gennaio 2014. Le risorse rinvenienti affluiscono ad un apposito Fondo di sostegno economico all'emittenza televisiva locale costituite presso il Ministero dello sviluppo economico, nel quale sono riversate le somme già previste a bilancio. Tale Fondo di sostegno non potrà subire tagli e/o decurtazioni, né diretti né lineari, a decorrere dal 2014. Il riparto avviene secondo le modalità previste dal Regolamento di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 5 novembre 2004 n. 292. Il Ministro dell'economia e delle finanze apporta, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      9.121
    

    
      TOMASELLI, FINOCCHIARO
    

    
      Dopo il comma 6, è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di assicurare le risorse spettanti all'emittenza radiotelevisiva locale, ai sensi dell'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito con modificazioni, dalla legge. 27 ottobre 1993 n. 422, a decorrere dal 1º gennaio 2014 su ogni canone di abbonamento di cui all'articolo 4 della legge 25 giugno 1993, n. 206 e successive modificazione ed integrazioni, versato, una quota pari a 6 euro è destinato all'emittenza televisiva locale. Le risorse rinvenienti affluiscono ad un apposito Fondo di sostegno economico all'emittenza televisiva locale costituito presso il Ministero dello sviluppo economico, nel quale sono riversate le somme già previste a bilancio. Tale Fondo di sostegno non potrà subire tagli e/o decurtazioni, né diretti né lineari, a decorrere dal 2014. Il riparto avviene secondo le modalità previste dal Regolamento di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 5 novembre 2004 n. 292. Il Ministro dell'economia e delle finanze apporta, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      9.122
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 6, è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di assicurate le risorse spettanti all'emittenza televisiva locale, ai sensi dell'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993 n. 422, a decorrere dal 1º gennaio 2014 su ogni canone di abbonamento, di cui all'articolo 4 della legge 25 giugno 1993, n. 206 e successive modificazione ed integrazioni, versato, una quota pari a 6 euro verrà destinata all'emittenza televisiva locale. Le risorse rinvenienti affluiscono ad un apposito Fondo di sostegno economico all'emittenza televisiva locale costituito presso il Ministero dello sviluppo economico, nel quale sono riversate le somme già previste a bilancio. Tale Fondo di sostegno non potrà subire tagli e/o decurtazioni, né diretti né lineari, a decorrere dal 2014. Il riparto avviene secondo le modalità previste dal Regolamento di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 5 novembre 2004 n. 292. Il Ministro dell'economia e delle finanze apporta, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      9.123
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 6 è aggiunto il seguente
    

    
              «6-bis. Al fine di assicurare le risorse spettanti all'emittenza televisiva locale, ai sensi dell'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n.323, convertito, con modificaziom, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, a decorrere dal 1º gennaio 2014 su ogni canone di abbonamento, di cui all'articolo 4 della legge 25 giugno 1993, n. 206 e successive modificazione ed integrazioni, versato, una quota pari a 6 euro verrà destinata all'emittenza televisiva locale. Le risorse rinvenienti affluiscono ad un apposito Fondo di sostegno economico all'emittenza televisiva locale costituito presso il Ministero dello sviluppo economico, nel quale sono riversate le somme già previste a bilancio. Tale Fondo di sostegno non potrà subire tagli e/o decurtazioni, né diretti né lineari, a decorrere dal 2014. Il riparto avviene secondo le modalità previste dal Regolamento di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 5 novembre 2004, n. 292. Il Ministro dell'economia e delle finanze apporta, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      9.124
    

    
      BRUNO
    

    
      Dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di assicurare le risorse spettanti all'emittenza televisiva locale, ai sensi dell'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993 n. 422, a decorrere dal 1º gennaio 2014 su ogni canone di abbonamento, di cui all'articolo 4 della legge 25 giugno 1993, n. 206 e successive modificazioni ed integrazioni, versato, una quota pari a 6 euro verrà destinata all'emittenza televisiva locale. Le risorse rinvenienti affluiscono ad un apposito Fondo di sostegno economico all'emittenza televisiva locale costituito presso il Ministero dello sviluppo economico, nel quale sono riversate le somme già previste a bilancio. Tale Fondo di sostegno non potrà subire tagli e/o decurtazioni, né diretti né lineari, a decorrere dal 2014. Il riparto avviene secondo le modalità previste dal Regolamento di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 5 novembre 2004, n. 292. Il Ministro dell'economia e delle finanze apporta, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilarlcio».
    

    
      9.125
    

    
      TOMASELLI, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ
    

    
      Dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
    

    
              «6-bis. AI fine di assicurare le risorse spettanti all'emittenza televisiva locale, ai sensi dell'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, convertito con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422, a decorrere dal 1º gennaio 2014 su ogni canone di abbonamento, di cui all'articolo 4 della legge 25 giugno 1993, n. 206 e successive modificazioni ed integrazioni, versato, una quota pari a 6 euro verrà destinata all'emittenza televisiva locale. Le risorse rinvenienti affluiscono ad un apposito Fondo di sostegno economico all'emittenza televisiva locale costituite presso il Ministero dello sviluppo economico, nel quale sono riversate le somme già previste a bilancio. Tale Fondo di sostegno non potrà subire tagli e/o decurtazioni, né diretti né lineari, a decorrere dal 2014. Il riparto avviene secondo le modalità previste dal Regolamento di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 5 novembre 2004, n. 292. Il Ministro dell'economia e delle finanze apporta, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      9.126
    

    
      TONINI
    

    
      Dopo il comma 6 inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Il CIPE, in sede di riparto delle risorse del fondo per lo sviluppo e la coesione per il periodo di programmazione 2014-2020, tenuto conto dei programmi pluriennali predisposti dall'Istituto italiano per gli studi storici e dall'Istituto italiano per gli studi filosofici, aventi sede in Napoli, assegna, entro il limite complessivo massimo di 20 milioni di euro per il periodo 2014-2022, risorse per la realizzazione delle rispettive attività di ricerca e formazione di rilevante interesse pubblico per lo sviluppo delle aree del Mezzogiorno. Con la delibera di assegnazione, da assumere con cadenza triennale, sono disciplinate le dotazioni annuali, le relative modalità di erogazione e le regole per il loro impiego. A tal fine, i predetti istituti presentano al Dipartimento per lo sviluppo e la coesione, entro il 31 dicembre di ciascuno degli anni antecedente all'adozione della delibera, i programmi di attività. Per il triennio 2014-2016, i programmi sono presentati entro il 28 febbraio 2014. I programmi triennali indicano le altre fonti, pubbliche e private, con cui si intende contribuire alla loro realizzazione. Entro il 30 giugno di ogni anno gli istituti presentano una relazione di rendiconto sulle attività oggetto di finanziamento realizzate nell'esercizio precedente».
    

    
      9.127
    

    
      MATTEOLI
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Al comma 2, dell'articolo 21 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, sostituire la parola ''2013'' con la seguente: ''2014''».
    

    
      9.128
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, SERRA, MANGILI, BERTOROTTA, BULGARELLI, LEZZI
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «5 milioni» con le seguenti: «55 milioni».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 9.
    

    
      9.129
    

    
      SERRA, CRIMI, ENDRIZZI, MONTEVECCHI, BIGNAMI
    

    
      Al comma 7, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «È autorizzata la spesa di ulteriori 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 a favore del Ministero dell'economia e delle finanze, al fine di incentivare lo sviluppo di tecnologie aeronautiche per la tutela e la salvaguardia del territorio, da potenziare anche attraverso la promozione di un programma nazionale diretto alla produzione di aerei a basso costo per la prevenzione degli incendi».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014: � 10.000;
    

    
                  2015: � 10.000;
    

    
                  2016: � 10.000.
    

    
      9.130
    

    
      GAETTI, DONNO, CASALETTO, FATTORI
    

    
      Dopo il comma 7 aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Al fine di garantire lo svolgimento delle attività di ricerca nel settore della conservazione del germoplasma vegetale ed animale autoctono, è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, il Fondo per il potenziamento delle attività di ricerca nel settore della. conservazione del germoplasma con una dotazione di 1 milione di euro per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 9, comma 6, al primo periodo, sostituire rispettivamente le parole: «50 milioni», «40 milioni» e «30 milioni» con le seguenti: «49 milioni», «39 milioni» e «29 milioni».
    

    
      9.131
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      9.132
    

    
      VALENTINI, LUMIA
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      9.133
    

    
      TOMASELLI, SANGALLI, LAI, DEL BARBA, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. All'ultimo periodo della lettera n-bis), del comma 4, dell'articolo 32, della legge 12 novembre 2011, n. 183, come modificato dal comma 7 dell'articolo 2 del Decreto Legge 8 aprile 2013 n. 35, le parole: ''di 1.000 milioni di euro per l'anno 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''di 2.000 milioni di euro per l'anno 2014''».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              All'articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nell'anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: «70 milioni di euro per l'anno 2014, 700 milioni nell'anno 2015 e 1.410 milioni»;
    

    
              all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
              all'articolo 12, dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''il contributo di solidarietà è deducibile dal reddito complessivo'' sono soppresse;
    

    
              all'articolo 17, dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti Ie imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiore a 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014»;
    

    
              all'articolo 17, comma 7, sostituire le parole: «2 per mille» con le seguenti: «2,5 per mille»;
    

    
              all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze � Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali, in materia di giochi pubblici, adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvede a modificare la misura del prelievo erariale unico, la percentuale dell'ammontare complessivo delle giocate destinate a montepremi, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita, al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014»;
    

    
              all'articolo 18, dopo il comma 22, aggiungere il seguente:
    

    
              «22-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,20 e in euro 17,50»;
    

    
              all'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente:
    

    
              «24-bis. AI comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «20 per cento» sono sostituite dallle seguenti: «22 per cento»;
    

    
              alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014: � 30.000;
    

    
                  2015: � 30.000;
    

    
                  2016: � 30.000.
    

    
      9.134
    

    
      TOMASELLI, SANGALLI, LAI, DEL BARBA, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Alla lettera n-bis) del comma 4 dell'articolo 32, della legge 12 novembre 2012, n. 183, come modificato dal comma 7 dell'articolo 2 del decreto-legge 8 aprile 2013 n. 35, è aggiunto il seguente periodo: ''Con riferimento alla spesa da realizzarsi con il Fondo sviluppo e coesione, l'esclusione opera nei limiti complessivi di 1 miliardo di euro l'anno per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016. Con apposito decreto ministeriale, da emanarsi entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono individuate le quote di maggior spesa assegnate a ciascuna Regione''».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              All'articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nell'anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: «70 milioni di euro per l'anno 2014, 700 milioni nell'anno 2015 e 1.410 milioni»;
    

    
              All'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
              All'articolo 12 dopo il comma 4, aggiungere il seguente: «4-bis. All'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 13 agosto. 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''il contributo di solidarietà è deducibile dal reddito complessivo'' sono soppresse;
    

    
              All'articolo 17, dopo il comma 6, aggiungere il seguente: «6-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, stabilite dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono incrementate al fine di assicurare maggiori entrate per un ammontare non inferiori a 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014.».
    

    
              All'articolo 17, comma 7, sostituire le parole: «2 per mille» con le seguenti: «2,5 per mille»;
    

    
              All'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente: «7-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali, in materia di giochi pubblici, adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvede a modificare la misura del prelievo erariale unico, la percentuale dell'ammontare complessivo delle giocate destinate a montepremi, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita, al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014».
    

    
              All'articolo 18, dopo il comma 22, aggiungere il seguente: «22-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,20 e in euro 17,50.
    

    
              All'articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente: «24-bis. AI comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dal seguente: ''22 per cento'';
    

    
              Alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
          �    2014:    �  30.000;
    

    
                  2015:    �  30.000;
    

    
                  2016:    �  30.000.
    

    
      9.135
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, PANIZZA
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «per l'importo di 50 milioni» con le seguenti: «per l'importo di 46 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 18, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «24-bis. All'articolo 46, comma 1, della legge 21 novembre 1991, n. 374 ''Istituzione del giudice di pace'' dopo la parola: ''valore'', sono inserite le seguenti: ''senza tener conto degli interessi''».
    

    
      9.136
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, PANIZZA
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «per l'importo di 50 milioni» con le seguenti: «per l'importo di 46 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 21, comma 2, aggiungere, in fine le seguenti parole: «nonché i rifugi alpini inseriti negli appositi elenchi previsti dalle leggi regionali».
    

    
      9.138
    

    
      MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 76, comma 1, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, sono soppresse le seguenti parole: ''nel rispetto dei principi e dei criteri di cui all'articolo 11-nonies del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248,».
    

    
      9.139
    

    
      COMAROLI, BISINELLA, BITONCI
    

    
      Al comma 10, sostituire le parole: «con una dotazione di 10 milioni di euro a decorrere dal 2014» con le parole: «con una dotazione di 100 milioni di euro per l'anno 2014 e di 10 milioni di euro a decorrere dal 2015».
    

    
              Conseguentemente, al comma 13, sostituire la parola: «100» con la parola: «10».
    

    
      9.140
    

    
      PIGNEDOLI, ALBANO, BERTUZZI, SCALIA, VALENTINI
    

    
      Dopo il comma 10 aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Al fine di garantire gli obiettivi in materia di lotta contro gli incendi boschivi, monitoraggio e protezione dell'ambiente, tutela e salvaguardia delle riserve naturali statali, ivi compresa la conservazione della biodiversità, affidati al Corpo forestale dello Stato, nonché la miglior gestione delle aree naturali protette, per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 è autorizzata la spesa di 1,5 milioni di euro annui per l'assunzione presso il Corpo forestale dello Stato di personale operaio a tempo determinato ai sensi deIl'articolo 1 della legge 5 aprile 1985, n. 124».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
          �    2014:    �  1.500;
    

    
                  2015:    �  1.500;
    

    
                  2016:    �  1.500.
    

    
      9.141
    

    
      BROGLIA, VACCARI, CALEO, BORIOLI, FORNARO, MIGLIAVACCA, MIRABELLI, PEGORER, GATTI, RUSSO, SOLLO, AMATI, FEDELI, DE MONTE, VALENTINI, ALBANO
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. L'articolo 2195 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 2195. Per il sostegno delle attività di promozione sociale e di tutela degli associati svolte dalle Associazioni combattentistiche di cui alla legge 31 gennaio 1994, n. 93, sottoposte alla vigilanza del Ministero della difesa, è autorizzata la spesa di euro 1.000,000 annui per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016. Il Ministro della difesa provvede al con proprio decreto alla ripartizione di tali risorse, con le modalità di cui alla legge 28 dicembre 1995, n. 549''».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
              alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                 2014:    �  1,000;
    

    
                    2015:    �  1,000;
    

    
                  2016:    �  1,000.
    

    
      9.142
    

    
      PIGNEDOLI, ALBANO, BERTUZZI, SCALIA, VALENTINI
    

    
      Dopo il comma 10 aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. All'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n 122, dopo le parole: ''nell'anno 2009'', ovunque ricorrano, inserire le seguenti: ''Detto limite non si applica al personale operaio assunto ai sensi della legge 5 aprile 1985, n. 124, impiegato per l'attuazione dei progetti finanziati dall'Unione europea''».
    

    
      9.143
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «56.000.000» con le parole: «26.000.000».
    

    
      9.144
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «è autorizzata la spesa di euro 56.000.000 per l'anno 2014» con le seguenti: «è autorizzata la spesa di euro 30.000.000 per l'anno 2014».
    

    
      9.145
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 11, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      9.146
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 11, sostituire dalle parole: «Per le straordinarie esigenze di servizio della Rappresentanza» fino alle parole: «previsti dalla medesima disposizione» con le seguenti: «Per le straordinarie esigenze di servizio della Rappresentanza permanente a Bruxelles connesse con il semestre italiano di Presidenza del Consiglio dell'Unione europea, la Delegazione di Presidenza italiana è autorizzata ad impiegare per tali finalità, senza oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica, personale occupato alla data di presentazione del presente decreto presso le Amministrazioni centrali dello Stato».
    

    
      9.147
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Al comma 11, ultimo periodo, dopo le parole: «Ministero degli affari esteri» inserire le seguenti: «e dell'Ente nazionale per il microcredito».
    

    
      9.148
    

    
      CALIENDO
    

    
      Al comma 11, alla fine dell'ultimo periodo, dopo le parole: «Ministro per gli affari europei.» aggiungere il seguente: «Alle relative spese si applicano le disposizioni contenute nel presente comma, ivi comprese le deroghe alle limitazioni di spesa previste dalla normativa vigente.».
    

    
      9.149
    

    
      MARCUCCI, MIRABELLI, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 11, è inserito il seguente:
    

    
              «11-bis. Al fine di sostenere e valorizzare in Italia e in Europa la promozione e la diffusione della cultura contemporanea, anche in occasione della Presidenza italiana del Consiglio dell'Unione Europea del 2014, è autorizzata la spesa di 1 milione di euro da destinare al Piccolo Teatro di Milano � Teatro d'Europa e la spesa di 1 milione di euro da destinare alla Fondazione Romaeuropa per ciascuno degli anni 2014, 2015, 2016.».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014:    �  2.000;
    

    
                  2015:    �  2.000;
    

    
                  2016:    �  2.000.
    

    
      9.150
    

    
      MARTINI, SPOSETTI, BROGLIA, AMATI, PEGORER
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Al fine di consentire la promozione e lo svolgimento di iniziative per le celebrazioni del 70º anniversario della Resistenza e della Guerra di liberazione, è istituito un fondo, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, con dotazione di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, destinati a finanziare le iniziative promosse dalla Confederazione Italiana delle Associazioni combattentistiche e Partigiane.»
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014:    �  2.000;
    

    
                  2015:    �  2.000;
    

    
                  2016:    �         0.
    

    
      9.151
    

    
      PEGORER
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Al fine di assicurare la realizzazione di interventi per la commemorazione del Centenario della prima guerra mondiale sono stanziati 7,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016. Tali risorse sono destinate, in via prioritaria, agli interventi di recupero e restauro dei monumenti, dei musei e dei luoghi della memoria presenti nei luoghi teatro della prima guerra mondiale.»
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  7.500;
    

    
                  2015:    �  7.500;
    

    
                  2016:    �  7.500.
    

    
      9.152
    

    
      DIRINDIN, SILVESTRO
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 11 inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. È autorizzata la spesa di 3,5 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2014, da assegnare al Centro nazionale trapianti.».
    

    
      9.153
    

    
      DIRINDIN, SILVESTRO
    

    
      Al comma 12, aggiungere in fine le seguenti parole: «previa verifica, da parte delle autorità competenti, del possesso dei requisiti dì qualità e sicurezza di cui al decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 191.».
    

    
      9.154
    

    
      DIRINDIN, SILVESTRO
    

    
      Al comma 12, aggiungere in fine il seguente periodo: «Una quota, pari a 1 milione di euro, è assegnata al Centro nazionale trapianti.».
    

    
      9.154a
    

    
      DIVINA
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere, infine, il seguente:
    

    
              «12. bis. Per l'anno 2014, è istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze il Fondo di solidarietà per i mutui per l'acquisto della prima casa, con una dotazione di 50 milioni di euro. Il Fondo eroga finanziamenti ai richiedenti al medesimo tasso di interesse applicato dalla BCE alla data del 30 ottobre 2013.».
    

    
              Conseguentemente, al comma 13, sostituire la parola: «100» con la parola: «50».
    

    
      9.155
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Per ampliare il panorama dei servizi culturali per i non vedenti ed ipovedenti, del Meridione, delle isole maggiori e dei Paesi del Mediterraneo, nonché per le finalità di cui al comma 1, dell'articolo 3 della legge 20 gennaio 1994, n. 52, la Biblioteca italiana per ciechi ''Regina Margherita'', stipula un'apposita convenzione con il Polo Tattile Multimediale della Stamperia Regionale Braille Onlus di Catania. A tal fine è erogato un contributo straordinario di 800.000 euro per l'anno 2014, destinato al funzionamento Polo Tattile Multimediale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 14, sostituire le parole: «20 milioni» con le parole: «19,2 milioni».
    

    
              Conseguentemente, al comma 20, sostituire la parola: «107.631.245» con la seguente: «108.431.245».
    

    
              Conseguentemente, all'elenco 1, aggiungere la seguente voce: Convenzione e Biblioteca italiana per ciechi «Regina Margherita», e il Polo Tattile Multimediale della Stamperia Regionale Braille Onlus di Catania. (articolo 3 comma 1, legge 20 gennaio 1994, n. 52):
    

    
                  2014:    �  800.000.
    

    
      9.156
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12-bis. Al fine di proseguire le attività dell'Associazione nazionale privi della vista ed ipovedenti (ANPVI ONLUS), organizzazione non lucrativa di utilità sociale riconosciuta con decreto del Presidente della Repubblica n. 126 del 13 febbraio 1981, e in particolare le attività del Centro Autonomia e mobilità e della scuola cani guida per ciechi di Campagnano di Roma, è autorizzata la spesa di 300 mila euro a decorrere dal 1º gennaio 2014.».
    

    
              Conseguentemente, all'elenco 1 richiamato dal comma 20, apportare le seguenti modificazioni: alla voce «Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti » sostituire: «6.631.245» con: «6.331.245» inserire la seguente voce: «Associazione nazionale privi della vista ed ipovedenti (decreto del Presidente della Repubblica n. 126 del 13 febbraio 1981) � 300.000».
    

    
      9.157
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Al fine di contribuire al funzionamento dell'istituto nazionale di genetica molecolare (INGM) di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b) del decreto-legge 29 marzo 2004, n. 81, convertito, con modificazioni, dalla legge 126 maggio 2004, n. 138, e in particolare al fine di potenziare l'attività di ricerca da osso svolta, a decorrere dal 2014 è autorizzata la spesa di 2.000.000 di euro.»;
    

    
              Conseguentemente all'articolo 10 comma 37, sostituire la cifra: «150» con: «152».
    

    
      9.158
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BERTOROTTA, BOTTICI, PEPE
    

    
      Sopprimere i commi 13 e 14.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, il comma 19 è sostituito dal seguente:
    

    
              «19. È autorizzata la spesa di 120 milioni di euro per il 2014 a favore del Fondo di cui all'articolo 1, comma 515 della legge 24 dicembre 2012, n. 228.»
    

    
              E conseguentemente ancora le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C sono ridotte in maniera lineare per un importo pari a 32,6 milioni di euro per l'anno2015 e 142,6 milioni di euro nel 2016.
    

    
      9.159
    

    
      MOLINARI, BERTOROTTA, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Sopprimere i commi 13 e 14.
    

    
      9.160
    

    
      PADUA
    

    
      Al comma 13, aggiungere in fine il seguente periodo: «Al fme di potenziare l'azione di contrasto all'evasione fiscale, alle frodi fiscali e all'economia sommersa, l'Agenzia delle entrate, prima di reclutare nuovo personale con qualifica di funzionario amministrativo-tributario � in ottemperanza ai princìpi di economicità, buon andamento, efficienza ed efficacia della Pubblica amministrazione ed in aggiunta alle facoltà assunzionali previste dalla nonnativa vigente � è autorizzata a proseguire nell'iter concorsuale avviato dalla stessa Agenzia con la selezione pubblica per l'assunzione di 855 funzionari per attività amministrativo-tributaria, di cui all'avviso pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 53 del 5. luglio 2011, attingendo � prioritariamente e fino alla loro completa utilizzazione � dalle graduatorie regionali dei candidati che hanno riportato un punteggio utile per accedere al tirocinio, pubblicate in data 10 maggio 2013 sui siti internet istituzionali delle singole Direzioni Regionali».
    

    
      9.161
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. Al fine di assicurare la continuità dei progetti di ricerca e sviluppo del settore aerospaziale ed elettronico ai sensi dell'articolo 3, primo comma, lettera a) della legge 24 dicembre 1985, n. 808, è autorizzato un contributo ventennale di 50 milioni di euro a decorrere dall'esercizio 2014».
    

    
              Conseguentemente, al comma 13 del medesimo articolo 3, ridurre lo stanziamento relativo all'anno 2014 (contributo ventennale) da: «80» a «30».
    

    
      9.162
    

    
      VATTUONE, TOMASELLI, SANGALLI, PEGORER, LAI, ALBERTINI
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              13-bis. Per le finalità connesse agli interventi di razionalizzazione e ristrutturazione produttiva delle imprese operanti nel settore della produzione di materiali di armamento di cui all'articolo 6, commi 7, 8, 8-bis e 9 del decreto-legge 20 maggio 1993, n.149, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 237, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              a) all'articolo 9, comma 13, sostituire le parole: «100 milioni» con le seguenti: «85 milioni»;
    

    
              b) alla tabella B, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014: � 10.000;
    

    
                  2015: � 25.000;
    

    
                  2016: � 25.000.
    

    
      9.163
    

    
      TOMASELLI
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. In considerazione delle forti criticità ambientali e sanitarie che affliggono la città di Taranto e delle allarmanti prospettive, è assegnata al Polo Scientifico Tecnologico Magna Grecia (Università di Bari, Politecnico di Bari, CNR e ARPA Puglia) una dotazione di 1,5 milioni di euro, per ciascuno degli anni 2014 e 2015, per lo svolgimento di attività di ricerca nel settore della green economy, della tutela della salute e delle smart technologies, anche con l'attivo coinvolgimento delle Comunità Locali».
    

    
              Conseguentemente alla Tabella A, voce Ministero dell'Economia e delle Finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014: � 1.500;
    

    
                  2015: � 1.500.
    

    
      9.164
    

    
      PADUA
    

    
      Dopo il comma 13 aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. All'articolo 1, comma 4-bis, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2013, n. 14, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2015''».
    

    
      9.165
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Sopprimere il comma 14.
    

    
      9.166
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 14, dopo le parole: «in materia fiscale», inserire le parole:«da completarsi entro e non oltre il 31 dicembre 2015».
    

    
              Conseguentemente, sostituire al medesimo comma la parola «2019» con la parola «2015».
    

    
      9.167
    

    
      MARINELLO
    

    
      Al comma 14, sostituire le parole: «20 milioni» con le seguenti: «10 milioni».
    

    
              Conseguentemente al comma 20 sostituire la parola: «107.631.245» con la seguente: «117.631.245».
    

    
              Conseguentemente all'elenco 1 aggiungere la seguente voce: Chiusura contenziosi terremoto Belice (articolo 1, comma 225, legge 24 dicembre 2012, n. 228):
    

    
                  2014: 10.000.000.
    

    
      9.168
    

    
      MUNERATO, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Sopprimere il comma 15.
    

    
      9.169
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 16 inserire il seguente:
    

    
              «16-bis. In considerazione della grande mole di arretrato di civile, è prevista a supporto dell'attività giudiziaria di smaltimento dell'arretrato, a partire dal gennaio 2014 e nei limiti dello stanziamento di cui all'articolo 1 comma 25 lettera c) legge del 24 dicembre 2012, n. 228, la stipula di 3.400 contratti a tempo determinato, per quei lavoratori cassaintegrati, in mobilità, lsu, disoccupati o inoccupati, che abbiano svolto il tirocinio formativo presso il Ministero della Giustizia».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente:
    

    
              «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      9.170
    

    
      URAS, DE PETRIS, DE CRISTOFARO
    

    
      Dopo il comma 16 aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. La disposizione di cui all'articolo 2, comma 7, del Decreto Legge del 6 luglio 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge del 7 agosto 2012, n. 135, sono estese al Ministero della Giustizia, in tutte le sue articolazioni».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente:
    

    
              «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 150 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      9.171
    

    
      GAMBARO, ANITORI, DE PIN
    

    
      Dopo il comma 16 inserire i seguenti:
    

    
              «16-bis. La definizione dei procedimenti civili pendenti davanti al Tribunale alla data del 30 aprile 2010, esclusi quelli già assunti in decisione, è demandata agli uffici delle Sezioni Stralcio competenti per territorio, con l'obiettivo di darvi luogo nel tempo massimo di cinque anni in conformità con la disciplina prevista dalla legge 22 luglio 1997, n. 276.
    

    
              16-ter. Per definire i procedimenti civili di cui al comma 16-bis si procede alla nomina di giudici onorari aggregati nel numero sufficiente a garantire un potenziamento adeguato e una ridefinizione sostenibile della pianta organica degli uffici e del relativo personale ausiliario. Possono essere nominati giudici onorari aggregati: a) gli avvocati con almeno 15 anni di esercizio e i magistrati a riposo; b) gli avvocati e i procuratori dello Stato a riposo; c) i professori universitari e i ricercatori universitari in materie giuridiche.
    

    
              16-quater. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro della giustizia da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, sentito il Consiglio superiore della magistratura, sono indiiduati i Tribunali presso cui possono essere istituite nuove Sezioni Stralcio».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente:
    

    
              «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa: delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      9.172
    

    
      DIRINDIN, DE BIASI, MATURANI, BIANCO, ANITORI, BROGLIA, CARDINALI, CASSON, CIRINNÀ, D'AMBROSIO LETTIERI, FAVERO, FEDELI, GRANAIOLA, MANASSERO, MATTESINI, PADUA, PETRAGLIA, PEZZOPANE, MAURIZIO ROMANI, SILVESTRO
    

    
      Dopo il comma 16, inserire il seguente:
    

    
              «16-bis. Al fine di potenziare le attività sanitarie di prevenzione, diagnosi, cura e riabilitazione a favore delle persone ristrette negli istituti penitenziari è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, comma 20, Elenco 1, alla voce: «Policlinici universitari e strutture ospedaliere (articolo 33, commi 32 e 33, della legge 12 novembre 2011, n. 183», le parole: «80.000.000» sono sostituite dalle seguenti: «60.000.000».
    

    
      9.173
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Dopo il comma 16, inserire il seguente:
    

    
              «16-bis. All'articolo 1, comma 25, lettera c), della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «31 dicembre 2013» con le seguenti: «31 dicembre 2014»;
    

    
                  b) sopprimere le parole: «per il solo anno 2013»;
    

    
                  c) sostituire le parole: « a decorrere dall'anno 2014» con: «a decorrere dall'anno 2015».
    

    
              Conseguentemente, ridurre l'importo di 7,5 milioni di euro dalla rubrica del Ministero dell'economia e delle finanze, dell'allegata tabella A, per ciascuno degli anni considerati.
    

    
      9.174
    

    
      DI BIAGIO, ZIN
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Al fine di assicurare l'espletamento delle funzioni di promozione del made in Italy, di sviluppo e di promozione dei rapporti economici e commerciali italiani con l'estero e di sviluppo dell'internazionalizzazione delle imprese italiane nonché della commercializzazione dei beni e servizi italiani nei mercati internazionali, nonché al fine di far fronte alle richieste di una crescente domanda di internazionalizzazione delle imprese italiane nell'ottica di uno sviluppo del settore tale da renderlo più competitivo e in grado di generare ricadute positive sull'economia del Paese, in deroga ai divieti di nuove assunzioni previsti dalla legislazione vigente, l'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane è autorizzata ad assumere il personale appositamente selezionato mediante l'espletamento di concorso pubblico per posizioni a tempo indeterminato, così come individuato dalla relativa graduatoria in corso di validità alla data di approvazione del presente decreto. A tal fine è autorizzata la spesa di 2,4 milioni per l'anno 2014, di 2,4 milioni di euro per l'anno, 2015 e di 2,4 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016.»
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella C, di cui all'articolo 25, comma 2, voce: Ministero dello Sviluppo Economico � Commercio Internazionale ed internazionalizzazione del sistema produttivo � Sostegno all'internazionalizzazione delle imprese e promozione del made in Italy � decreto-legge n. 98 del 2011, articolo 14 comma 19: trasferimento risorse già destinate all'ICE in un fondo (4.2 � CAP. 2535) apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014:    �  2,4 milioni;
    

    
                  2015:    �  2,4 milioni;
    

    
                  2016:    �  2,4 milioni.
    

    
      9.175
    

    
      DI BIAGIO, ZIN
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Al fine di assicurare l'espletamento delle funzioni di promozione del made in Italy, di sviluppo e di promozione dei rapporti economici e commerciali italiani con l'estero e di sviluppo dell'internazionalizzazione delle imprese italiane nonché della commercializzazione dei beni e servizi italiani nei mercati internazionali, nonché al fine di far fronte alle richieste di una crescente domanda di internazionalizzazione delle imprese italiane nell'ottica di uno sviluppo del settore tale da renderlo più competitivo e in grado di generare ricadute positive sull'economia del Paese, in deroga ai divieti di nuove assunzioni previsti dalla legislazione vigente, l'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane è autorizzata ad assumere il personale appositamente selezionato mediante l'espletamento di concorso pubblico per posizioni a tempo indeterminato, così come individuato dalla relativa graduatoria in corso di validità alla data di approvazione del presente decreto. A tal fine è autorizzata la spesa di 2,4 milioni per l'anno 2014, di 2,4 milioni di euro per l'anno 2015 e di 2,4 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016.»
    

    
              Conseguentemente all'articolo 25, comma 2, tabella C, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, comprese le variazioni di cui al periodo successivo. Le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla predetta Tabella C sono ridotte in maniera lineare per un importo pari a 2,4 milioni di euro per l'anno 2014, pari a 2,4 milioni di euro per l'anno 2015, a 2,4 milioni di euro per l'anno 2016.».
    

    
      9.176
    

    
      DI BIAGIO, ZIN
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. L'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane è autorizzata nell'anno 2014, in deroga alla normativa vigente in materia di facoltà assunzionali, ad assumere il personale appositamente selezionato mediante l'espletamento di concorso pubblico per posizioni a tempo indeterminato, così come individuato dalla relativa graduatoria in corso di validità. A tal fine è autorizzata la spesa di 2,4 milioni per l'anno 2014, di 2,4 milioni di euro per l'anno 2015 e di 2,4 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016.».
    

    
              Conseguentemente alla Tabella C, di cui all'articolo 25, comma 2, voce Ministero dello sviluppo economico commercio internazionale ed internazionalizzazione del sistema produttivo � Sostegno all'internazionalizzazione delle imprese e promozione del made in Italy � decreto-legge n. 98 del 2011, articolo 14, comma 19: trasferimento risorse già destinate all'ICE in un fondo (4.2 � CAP. 2535) apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014:    �  2,4 milioni;
    

    
                  2015:    �  2,4 milioni;
    

    
                  2016:    �  2,4 milioni.
    

    
      9.177
    

    
      LAI, CUCCA, MANCONI
    

    
      Dopo il comma 16, inserire i seguenti:
    

    
              «16-bis. Al fine di contrastare la presenza e la diffusione di fenomeni mafiosi, conseguenti all'apertura delle nuove sezioni destinate ai detenuti sottoposti al regime speciale 41-bis, nelle nuove carceri di Sassari e Tempio Pausania, afferenti ai tribunali di Sassari, Nuoro e Tempio, che sovrintendono ad un territorio privo sinora della necessaria esperienza e degli strumenti per bloccare le possibili infiltrazioni, è autorizzata l'istituzione di una nuova direzione distrettuale antimafia presso la sezione distaccata della corte d'appello di Sassari. Conseguentemente, al fine di garantire la massima efficienza nell'azione di contrasto e di prevenzione della diffusione di tali fenomeni, detta sezione è trasformata in corte d'appello.
    

    
              16-ter. Il Ministro della giustizia, con proprio decreto, è autorizzato ad apportare le necessarie variazioni alle tabelle A e B allegate all'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941 n. 12, e successive modificazioni e ad adeguare gli organici, istituendo i posti di presidente di corte d'appello di Sassari, contestualmente sopprimendo un posto di presidente di sezione, e istituendo il posto di procuratore generale, contestualmente sopprimendo il posto di avvocato generale.
    

    
              16-quater. In ogni caso la pianta organica del personale amministrativo e l'organico dei magistrati della corte d'appello di Sassari e della relativa procura generale della Repubblica resta quella esistente al momento dell'approvazione della presente legge, ovvero quello stabilito con legge 30 luglio 1990, n. 219, e del decreto ministeriale 27 marzo 1991.».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  1000;
    

    
                  2015: 0;
    

    
                  2016: 0.
    

    
      9.178
    

    
      GAMBARO, ANITORI, DE PIN
    

    
      Sostituire il comma 17, con il seguente:
    

    
              «17. Al fine di concorrere a garantire il più efficace svolgimento dell'attività giurisdizionale i giudici onorari di tribunale e i vice procuratori onorari il cui mandato scade il 31 dicembre 2013 e per i quali non è consentita un'ulteriore conferma a norma dell'articolo 42-quinquies, primo comma, dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, nonché i giudici di pace il cui mandato scade entro il 31 dicembre 2014 e per i quali non è consentita un'ulteriore conferma a norma dell'articolo 7, comma 1, della legge 21 novembre 1991, n. 374, e successive modificazioni, sono ulteriormente prorogati nell'esercizio delle rispettive funzioni fino alla riforma organica della magistratura; conseguentemente all'articolo 245, comma 1, del decreto legislativo 19 febbraio 1998, n. 51, le parole: ''non oltre il 31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''fino alla riforma organica della magistratura fermi restando i vigenti limiti di età''».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente:
    

    
              «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015.».
    

    
      9.179
    

    
      BUCCARELLA, CAPPELLETTI, AIROLA, GIARRUSSO
    

    
      Al comma 17, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sopprimere le parole: «nonché i giudici di pace il cui mandato scade entro il 31 dicembre 2014 e per i quali non è consentita un'ulteriore conferma a norma dell'articolo 7, comma 1, della legge 21 novembre 1991, n. 374, e successive modificazioni,»;
    

    
                  b) dopo le parole: «comunque, non oltre il 31 dicembre 2014;» inserire le seguenti: «fino alla riforma organica della magistratura onoraria, il magistrato che esercita le funzioni di giudice di pace, il cui mandato non può più essere rinnovato ai sensi dell'articolo 7, comma 1, della legge 21 novembre, 1991, n. 374, e successive modificazioni, o che sia stato prorogato fino al 31 dicembre 2013, ovvero il cui mandato scade entro il 31 dicembre 2014, può essere confermato per un ulteriore mandato di due anni, subordinatamente al giudizio di idoneità di cui all'articolo 7, commi 2-bis e 2-ter della legge 21 novembre 1991, n. 374, salva comunque la cessazione dall'esercizio delle funzioni al compimento del settantacinquesimo anno di età;».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014:    �  25.000;
    

    
                  2015:    �  25.000;
    

    
                  2016:    �  25.000.
    

    
      9.180
    

    
      DE POLI
    

    
      Al comma 17, le parole: «e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2014» sono sostituite dalle parole: «e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2017» e, all'ultima riga, le parole: «non oltre il 31 dicembre 2014» sono sostituite dalle parole: «non oltre il 31 dicembre 2017».
    

    
              All'onere derivante dall'attuazione della presente norma, pari a euro 48.572.911,33 si provvede quanto ad euro 16.190.970,45, attraverso lo stanziamento per le indennità da corrispondere ai giudici di pace previste al capitolo di spesa n. 1362 del Ministero della Giustizia di cui al provvedimento legislativo n. 111878 del 31 dicembre 2012, pubblicato sul supplemento ordinario n. 214 della Gazzetta Ufficiale serie generale n. 303 del 31 dicembre 2012 per il bilancio triennale 2013-2015 e quanto ad euro 32.381.940,88, mediante i risparmi di spesa derivanti dalla riduzione del numero degli uffici del giudici di pace.
    

    
      9.181
    

    
      DE POLI
    

    
      Al comma 17, le parole: «e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2014» sono sostituite dalle parole: «e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2015» e, all'ultima riga, le parole: «non oltre il 31 dicembre 2014» sono sostituite dalle parole: «non oltre il 31 dicembre 2015».
    

    
              All'onere derivante dall'attuazione della presente norma, pari a euro 16.190.970,45, si provvede attraverso lo stanziamento per le indennità da corrispondere ai giudici di pace previste al capitolo di spesa n. 1362 del Ministero della Giustizia di cui al provvedimento legislativo n. 111878 del 31 dicembre 2012, pubblicato sul supplemento ordinario n. 214 della Gazzetta Ufficiale serie generale n. 303 del 31 dicembre 2012 per il bilancio triennale 2013-2015.
    

    
      9.182
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 17, sostituire le parole: «e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2014» con le seguenti: «e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2016» e, all'ultima riga, sostituire le parole: «non oltre il 31 dicembre 2014» con le parole: «non oltre il 31 dicembre 2016».
    

    
      9.183
    

    
      BIANCONI
    

    
      Al comma 17, sostituire le parole da «all'articolo 245» fino a «31 dicembre 2014» con le seguenti «All'articolo 245, comma 1, del decreto legislativo 19 febbraio 1998 n. 51, le parole: «non oltre il 31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «non oltre il 31 dicembre 2016».
    

    
      9.184
    

    
      STEFANI, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 17, sostituire le parole: «non oltre il 31 dicembre 2014» con le parole: «non oltre il 31 dicembre 2016».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, le parole: ''di euro 14 per ciascuna dichiarazione elaborata e trasmessa e di euro 26 per l'elaborazione e la trasmissione delle dichiarazioni in forma congiunta'' sono sostituite dalle seguenti: ''di euro 8 per ciascuna dichiarazione elaborata e trasmessa e di euro 16 per l'elaborazione e la trasmissione delle dichiarazioni informa congiunta.''».
    

    
      9.185
    

    
      URAS, DE CRISTOFARO, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 17, aggiungere il seguente:
    

    
              «17-bis. Nell'ambito del progetto di smaltimento dell'arretrato civile, e per far fronte alle carenze di personale, il Ministero della Giustizia è autorizzato ad assumere a tempo determinato, previo espletamento di specifiche procedure selettive pubbliche da concludersi entro il 31 dicembre 2014, lavoratori cassa integrati, in mobilità, socialmente utili e i disoccupati e gli inoccupati che, a partire dall'anno 2010, hanno partecipato a progetti formativi regionali o provinciali presso gli uffici giudiziari e coloro che abbiano svolto il tirocinio formativo presso lo stesso Ministero in virtù dello stanziamento di cui all'articolo 1, comma 25, lettera c), legge 24 dicembre 2012, n. 228. A tale fine sono stanziati 100.000.000 euro dal 2014, per ciascun anno, fino al 2016.».
    

    
      9.186
    

    
      CASSANO
    

    
      Dopo il comma 17 aggiungere i seguenti:
    

    
              «17-bis. Al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2. L'ordine nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili e dei consulenti del lavoro possono chiedere l'iscrizione all'albo di cui all'articolo 4 di una apposita fondazione o di altro soggetto giuridico dotato di personalità giuridica costituito nell'ambito dei rispettivi Consigli Nazionali per lo svolgimento a livello nazionale di attività di intermediazione. L'iscrizione è subordinata al rispetto dei requisiti di cui alle lettere c), d), e), f), g) di cui all'articolo 5, comma 1.'';
    

    
                  b) all'articolo 31, al comma 2, secondo periodo, le parole: ''per il tramite dei consulenti del lavoro'' sono sostituite dalle seguenti: ''per il tramite degli iscritti all'ordine dei commercialisti e dei consulenti del lavoro'';
    

    
                  c) all'articolo 76, al comma 1, dopo la lettera c-ter) è aggiunta la seguente:
    

    
              ''c-quater) i consigli territoriali dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di cui al decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, in attuazione degli articoli 2, 3 e 6 della legge 24 febbraio 2005, n. 34, esclusivamente per i contratti di lavoro instaurati nell'ambito territoriale di riferimento e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e comunque unicamente nell'ambito di intese definite tra il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il Consiglio nazionale dei Dottori commercialisti e degli esperti contabili, con l'attribuzione a quest'ultimo delle funzioni di coordinamento e vigilanza per gli aspetti organizzativi'';
    

    
              17-ter. All'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni e integrazioni, al comma 5 le parole: ''ovvero da un avvocato o un consulente del lavoro'' sono sostituite dalle seguenti: ''ovvero da un avvocato, un consulente del lavoro o un iscritto all'ordine dei commercialisti''».
    

    
      9.187
    

    
      BERTUZZI, PIGNEDOLI, ALBANO, GRANAIOLA, SCALIA, VALENTINI, DALLA TOR
    

    
      Dopo il comma 17, inserire il seguente:
    

    
              «17-bis. All'articolo 1, comma 18, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, dopo le parole: ''turistico-ricreative'' sono inserite le seguenti: '', ad uso pesca, acquacoltura ed attività produttive ad essa connesse,''».
    

    
      9.188
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI
    

    
      Sostituire il comma 18 con il seguente:
    

    
              «18. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, si provvede ad una riduzione delle accise sul gasolio utilizzato per attività agricole pari a euro 50 per 1.000 litri, qualora gli stessi soggetti, in sede di richiesta dell'assegnazione del gasolio, ai sensi del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 14 dicembre 2001, n. 454, si impegnino a rispettare la progressiva riduzione del consumo di gasolio per finalità ambientali».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 17, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. L'articolo 12, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 12. - (Definizione dei carichi di ruolo pregressi). � 1. Relativamente ai carichi inclusi in ruoli emessi da uffici statali, regionali ed enti locali, e previdenziali e affidati ai concessionari dei relativi servizi di riscossione fino al 31 dicembre 2012, i debitori possono estinguere il debito senza corrispondere gli interessi di mora e sanzioni e con il pagamento:
    

    
                  a) di una somma pari al 80 per cento dell'imposta iscritta a ruolo.
    

    
              2. Nei sessanta giorni successivi alla data di entrata in vigore della presente disposizione, relativamente ai ruoli affidati tra il 10 gennaio 2000 ed il 31 dicembre 2012, i concessionari informano i debitori di cui al comma 1 che, entro il 16 aprile 2014, possono sottoscrivere apposito atto con il quale dichiarano di avvalersi della facoltà attribuita dal citato comma 1, versando contestualmente almeno il 50 per cento delle somme di cui al medesimo comma 1. Il residuo importo è versato entro il 16 settembre 2014. Sulle somme riscosse, ai concessionari spetta un aggio pari al 4 per cento.
    

    
              2-bis. Restano comunque dovute per intero le somme relative ai dazi costituenti risorse proprie dell'Unione europea.
    

    
              2-ter. Relativamente ai carichi inclusi in ruoli emessi da uffici statali, regionali ed enti locali e affidati ai concessionari del servizio nazionale della riscossione dal 1 gennaio 2013 al 31 ottobre 2013, i debitori possono estinguere il debito sottoscrivendo, entro il 16 aprile 2014, l'atto di cui al comma 2 e versando contestualmente almeno il 50 per cento delle somme di cui al comma 1, sulla base di apposita comunicazione che i concessionari inviano ai debitori entro il 16 marzo 2014. Resta fermo quanto previsto dal comma 2, secondo e terzo periodo.
    

    
              3. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate è approvato il modello dell'atto di cui al comma 2 e sono stabilite le modalità di versamento delle somme pagate dai debitori, di riversamento in tesoreria da parte dei concessionari, di rendicontazione delle somme riscosse, di invio dei relativi flussi informativi e di definizione dei rapporti contabili connessi all'operazione.''».
    

    
      9.189
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI
    

    
      Sostituire il comma 18 con il seguente:
    

    
              «18. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, si provvede ad una riduzione delle accise sul gasolio utilizzato per attività agricole pari a euro 50 per 1.000 litri, qualora gli stessi soggetti, in sede di richiesta dell'assegnazione del gasolio, ai sensi del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 14 dicembre 2001, n. 454, si impegnino a rispettare la progressiva riduzione del consumo di gasolio per finalità ambientali».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 13.
    

    
      9.190
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 18, sostituire la frase: «nei limiti di spesa pari a 4 milioni di euro per l'anno 2014, a 21 milioni di euro per l'anno 2015 e a 16 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016» con la seguente: «nei limiti di spesa pari a 21 milioni di euro per ciascuno degli anni del biennio 2014-2015 e 21 milioni a decorrere dall'anno 2016».
    

    
              Conseguentemente, al comma 11, le parole: «è autorizzata la spesa di euro 56.000.000 per l'anno 2014» sono sostituite dalle seguenti: «è autorizzata la spesa di euro 39 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni di euro» con le seguenti: «155 milioni di euro».
    

    
      9.191
    

    
      TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI, IURLARO, ZIZZA
    

    
      Al comma 18, sostituire le parole da: «nei limiti di spesa» fino alla fine del periodo con le seguenti: «nei limiti di spesa pari a 3 milioni di euro per l'anno 2014, a 20 milioni di euro per l'anno 2015 e a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016.».
    

    
              Dopo il comma 18 inserire il seguente:
    

    
              «18-bis. Per assicurare lo svolgimento delle attività e il funzionamento dell'Agenzia nazionale per la sicurezza alimentare, con sede a Foggia, di cui all'articolo 11 del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito con modificazione dalla legge, è autorizzato un contributo di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015, e 2016. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, sono stabilite, entro il 30 giugno 2014 le norme per l'organizzazione, il funzionamento e l'amministrazione dell'Agenzia».
    

    
      9.192
    

    
      FORMIGONI, RUVOLO, DALLA TOR
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. È istituito nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, il Fondo per gli interventi di ristrutturazione del settore lattiero caseario, con una dotazione di 15 milioni di euro per gli anni dal 2014 al 2016».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  20.000;
    

    
                  2015:    �  20.000;
    

    
                  2016:    �  20.000.
    

    
      9.193
    

    
      FORMIGONI, RUVOLO, DALLA TOR
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. È autorizzata, per l'anno 2014, la spesa di 25 milioni di euro da assegnare agli Organismi pagatori regionali quale quota di contributo alle spese di funzionamento e di convenzionamento con i Centri di Assistenza Agricola, da erogarsi tramite le Regioni di riferimento».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  25.000;
    

    
                  2015:    �  25.000;
    

    
                  2016:    �  25.000.
    

    
      9.194
    

    
      FORMIGONI, RUVOLO, DALLA TOR
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «18-bis. Almeno il 15 per cento delle risorse che vengono allocate su Expo 2015 dalla presente legge devono essere trasferite alla Regione Lombardia per finanziare progetti sulle tematiche ''Nutrire il pianeta. Energie per la vita'', anche congiunti Stato/Regione».
    

    
      9.195
    

    
      GAETTI, DONNO, CASALETTO, FATTORI
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. Al fine di promuovere ed incentivare l'utilizzo di tecniche di agricoltura conservativa, una percentuale pari al 5 per cento del limite di spesa previsto per l'anno 2014 è destinata a finanziare progetti sperimentali di informazione e diffusione sull'impiego di tali tecniche, realizzati da organismi senza scopo di lucro operanti nel settore agricolo ed enti di ricerca pubblici. L'incremento dei consumi medi standardizzati di gasolio da immettere all'impiego agevolato per il 2014 è conseguentemente rideterminato».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando le seguenti aliquote per scaglioni di raccolta delle somme giocate:
    

    
                  a) 13,1 per cento, fino a concorrenza di una raccolta pari a quella dell'anno 2008;
    

    
                  b) 12,1 per cento, sull'incremento della raccolta, rispetto a quella del 2008, pari ad un importo non superiore al 15 per cento della raccolta del 2008;
    

    
                  c) 11,1 per cento, sull'incremento della raccolta, rispetto a quella del 2008, pari ad un importo compreso tra il 15 per cento e il 40 per cento della raccolta del 2008;
    

    
                  d) 9,5 per cento, sull'incremento della raccolta, rispetto a quella del 2008, pari ad un importo compreso tra il 40 per cento e il 65 per cento della raccolta del 2008;
    

    
                  e) 8,5 per cento, sull'incremento della raccolta, rispetto a quella del 2008, pari ad un importo superiore al 65 per cento della raccolta del 2008».
    

    
      9.196
    

    
      TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI, IURLARO, ZIZZA
    

    
      Dopo il comma18, aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. Per assicurare lo svolgimento delle attività e il funzionamento dell'Agenzia nazionale per la sicurezza alimentare, con sede a Foggia, di cui all'articolo 11 del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito con modificazione dalla legge, è autorizzato un contributo di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015, e 2016, nell'ambito delle risorse proprie del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, e del Ministero della salute, nonché attraverso una quota delle sanzioni irrogate dalla stessa Agenzia nell'ambito delle proprie attività. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, sono stabilite, entro il 30 giugno 2014 le norme per l'organizzazione, il funzionamento l'amministrazione e il finanziamento dell'Agenzia».
    

    
      9.197
    

    
      LUCIANO ROSSI
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. All'articolo 5 della legge 11 febbraio 1992, n.157, dopo il comma 3, è inserito il seguente:
    

    
              ''3-bis. Agli appostamenti non si applicano le prescrizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 380/01 e decreto legislativo 42/2004 purché siano conformi alle disposizioni regolamentari emanate dalla Regioni relative alle dimensioni dei capanni e ai materiali di costruzione più idonei avuto riguardo del contesto paesaggistico dei luoghi''».
    

    
      9.198
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      Al comma 19, sostituire la parola: «5» con la seguente: «8».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 9, comma 13, sostituire la parola: «100» con la seguente: «97».
    

    
      9.199
    

    
      BERTUZZI, PIGNEDOLI
    

    
      Al comma 19 sostituire le parole: «5 milioni», con le seguenti: «8 milioni».
    

    
      9.200
    

    
      PADUA
    

    
      Al comma 19, sostituire le porole: «10 milioni di euro per l'anno 2014 e a 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015» con le seguenti: «10,5 milioni di euro per l'anno 2014 e a 20,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 18, dopo il comma 24, inserire il seguente:
    

    
              «24-bis. Nella parte III della tabella A allegata al Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, dopo il numero: ''38-bis)'', aggiungere il seguente: ''38-ter. Origano a rametti o sgranato''».
    

    
      9.201
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Al comma 19, sostituire le parole: «quale competenza della restante parte del quarto anno del quinquennio previsto dalla normativa comunitaria» con le seguenti: «quale competenza di una parte del quarto anno del quinquennio pevisto dalla normativa comunitaria».
    

    
      9.202
    

    
      BERTUZZI, PIGNEDOLI
    

    
      Al comma 19, sostituire le parole: «della restante parte», con le seguenti: «di una parte».
    

    
      9.202a
    

    
      FORMIGONI, RUVOLO, DALLA TOR
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. In considerazione dei crediti derivanti dalle scommesse, per lodi arbitrali, minimi garantiti e prelievi, vantati dall'Agenzia del settore ippico � ora Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali � il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad assegnare, a titolo di anticipazione, la somma di 40 milioni di euro nello stato di previsione della spesa del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali a valere sulle disponibilità già incassate dall'Agenzia delle dogane e dei monopoli e da destinare ai premi e alle attività strettamente connesse alle corse dei cavalli».
    

    
      9.203
    

    
      DI BIAGIO, DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. In considerazione dei crediti derivanti dalle scommesse, per lodi arbitrali, minimi garantiti e prelievi, vantati dall'Agenzia del settore ippico � ora Ministero delle politiche agricole alimentarie forestali � il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad assegnare, a titolo di anticipazione, la somma di 40 milioni di euro nello stato di previsione della spesa del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali a valere sulle disponibilità già incassate dall'Agenzia delle dogane e dei monopoli e da destinare ai premi e alle attività strettamente connesse alle corse dei cavalli».
    

    
      9.204
    

    
      MANDELLI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. In considerazione dei crediti derivanti dalle scommesse, per lodi arbitrali, minimi garantiti e prelievi, vantati dall'Agenzia del settore ippico � ora Ministero delle politiche agricole alimentarie forestali � il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad assegnare, a titolo di anticipazione, la somma di 40 milioni di euro nello stato di previsione della spesa del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali a valere sulle disponibilità già incassate dall'Agenzia delle dogane e dei monopoli e da destinare ai premi e alle attività strettamente connesse alle corse dei cavalli».
    

    
      9.205
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. In considerazione dei crediti derivanti dalle scommesse, per lodi arbitrati, minimi garantiti e prelievi, vantati dall'Agenzia del settore ippico � ora Ministero delle politiche agricole alimentarie forestali � il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad assegnare, a titolo di anticipazione, la somma di 40 milioni di euro nello stato di previsione della spesa del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali a valere sulle disponibilità già incassate dall'Agenzia delle dogane e dei monopoli e da destinare ai premi e alle attività strettamente connesse alle corse dei cavalli.
    

    
      9.206
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali è autorizzato. per l'anno 2014 ad effettuare le operazioni di pagamento e riscossione relative alle competenze dell'ex Agenzia per lo sviluppo del settore ippico (ASSI) trasferite al Ministero stesso ai sensi dell'articolo 23-quater del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, mediante l'utilizzo dei conti correnti già intestati alla medesima Agenzia, attraverso un dirigente delegato. Le operazioni effettuate sono oggetto di rendicontazione al termine dell'esercizio finanziario».
    

    
      9.207
    

    
      MANDELLI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali è autorizzato per l'anno 2014 ad effettuare le operazioni di pagamento e riscossione relative alle. competenze dell'ex Agenzia per lo sviluppo del settore ippico (ASSI) trasferite al Ministero stesso ai sensi dell'articolo 23-quater del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, mediante l'utilizzo dei conti correnti già intestati alla medesima Agenzia, attraverso un dirigente delegato. Le operazioni effettuate sono oggetto di rendicontazione al termine dell'esercizio finanziario».
    

    
      Conseguentemente, all'articolo 9, sopprimere il 13.
    

    
      9.208
    

    
      FORMIGONI, RUVOLO, DALLA TOR
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali è autorizzato per l'anno 2014 ad effettuare le operazioni di pagamento e riscossione relative alle competenze dell'ex Agenzia per lo sviluppo del settore ippico (ASSI) trasferite al Ministero stesso ai sensi dell'articolo 23-quater del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, mediante l'utilizzo dei conti correnti già intestati alla medesima Agenzia, attraverso un dirigente delegato. Le operazioni effettuate sono oggetto di rendicontazione al termine dell'esercizio finanziario».
    

    
      9.209
    

    
      DI BIAGIO, DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 19. aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali è autorizzato per l'anno 2014 ad effettuare le operazioni di pagamento e riscossione relative alle competenze dell'ex Agenzia per lo sviluppo dei settore ippico (ASSI) trasferite al Ministero stesso ai sensi dell'articolo 23-quater del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, mediante l'utilizzo dei conti correnti già intestati alla medesima Agenzia, attraverso un dirigente delegato. Le operazioni effettuate sono oggetto di rendicontazione al termine dell'esercizio finanziario».
    

    
      9.210
    

    
      FORMIGONI, RUVOLO, DALLA TOR
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Le somme di cui all'articolo 18, comma 11, della legge 23 luglio 2009, n. 99, iscritte nel bilancio dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) e non ancora utilizzate, possono essere destinate negli anni 2014 e 2015 alle finalità di cui all'articolo 18, commi 1 e 2, della medesima legge n. 99 del 1999».
    

    
      9.211
    

    
      MANDELLI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Le somme di cui all'articolo 18, comma 11, della legge 23 luglio 2009, n. 99, iscritte nel bilancio dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) e non ancora utilizzate, possono essere destinate negli anni 2014 e 2015 alle finalità di cui all'articolo 18, commi 1 e 2, della medesima legge n. 99 del 1999».
    

    
      9.212
    

    
      DE PETRIS, STEFANO, URAS
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Le somme di cui all'articolo 18, comma 11, della legge 23 luglio 2009, n. 99, iscritte nel bilancio dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) e non ancora utilizzate, possono essere destinate negli anni 2014 e 2015 alle finalità di cui all'articolo 18, commi 1 e 2, della medesima legge n. 99 del 1999».
    

    
      9.213
    

    
      DI BIAGIO, DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Le somme di cui all'articolo 18, comma 11, della legge 23 luglio 2009, n. 99, iscritte nel bilancio dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) e non ancora utilizzate, possono essere destinate negli anni 2014 e 2015 alle finalità di cui all'articolo 18, commi 1 e 2, della medesima legge n. 99 del 1999».
    

    
      9.214
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Le somme di cui all'articolo 18, comma 11, della legge 23 luglio 2009, n. 99, iscritte nel bilancio dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) e non ancora utilizzate, possono essere destinate negli anni 2014 e 2015 alle finalità di cui all'articolo 18, commi 1 e 2, della medesima legge n. 99 del 1999».
    

    
      9.215
    

    
      MANDELLI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione ai pertinenti programmi dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per l'anno finanziario 2014 delle somme versate all'entrata del bilancio dello Stato dall'Unione europea, dalle Amministrazioni dello Stato ed enti pubblici nonché dall'Agenzia per l'Italia digitale � ex CNIPA � per essere destinate al finanziamento e cofinanziamento di progetti strategici nel settore informatico, di innovazione tecnologica, telelavoro e di altre specifiche attività del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali in virtù di progetti, accordi di programma, convenzioni e intese stipulate con le predette istituzioni per il raggiungimento di finalità comuni».
    

    
      9.216
    

    
      FORMIGONI, RUVOLO, DALLA TOR
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione ai pertinenti programmi dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per l'anno finanziario 2014 delle somme versate all'entrata del bilancio dello Stato dall'Unione europea, dalle Amministrazioni dello Stato ed enti pubblici nonché dall'Agenzia per l'Italia digitale � ex CNIPA � per essere destinate al finanziamento e cofinanziamento di progetti strategici nel settore informatico, di innovazione tecnologica, telelavoro e di altre specifiche attività del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali in virtù di progetti, accordi di programma, convenzioni e intese stipulate con le predette istituzioni per il raggiungimento di finalità comuni».
    

    
      9.217
    

    
      DI BIAGIO, DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione ai pertinenti programmi dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari .e forestali per l'anno finanziario 2014 delle somme versate all'entrata del bilancio dello Stato dall'Unione europea, dalle Amministrazioni dello Stato ed enti pubblici nonché dall'Agenzia per l'Italia digitale � ex CNIPA � per essere destinate al finanziamento e cofinanziamento di progetti strategici nel settore informatico, di innovazione tecnologica, telelavoro e di altre specifiche attività del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali in virtù di progetti, accordi di programma, convenzioni e intese stipulate con le predette istituzioni per il raggiungimento di finalità comuni».
    

    
      9.218
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione ai pertinenti programmi dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per l'anno finanziario 2014 delle somme versate all'entrata del bilancio dello Stato dall'Unione europea, dalle Amministrazioni dello Stato ed enti pubblici nonché dall'Agenzia per l'Italia digitale � ex CNIPA � per essere destinate al finanziamento e cofinanziamento di progtti strategici nel settore informatico, di innovazione tecnologica, telelavoro e di altre specifiche attività del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali in virtù di progetti, accordi di programma, convenzioni e intese stipulate con le predette istituzioni per il raggiungimento di finalità comuni».
    

    
      9.219
    

    
      RUSSO
    

    
      Dopo il comma 19, inserire il seguente:
    

    
              «19-bis. Per il finanziamento delle Convenzioni per lo sviluppo della filiera pesca di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 226, come modificato dall'articolo 67 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014:    �  5.000;
    

    
                  2015:             ;
    

    
                  2016:             .
    

    
      9.220
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 19, inserire il seguente:
    

    
              «19-bis. Per il finanziamento delle Convenzioni per lo sviluppo della filiera pesca di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 226, come modificato dall'articolo 67 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014:    �  5.000;
    

    
                  2015:             ;
    

    
                  2016:             .
    

    
      9.221
    

    
      MARINELLO, SCOMA, GUALDANI, MANCUSO
    

    
      Dopo il comma 19 inserire il seguente:
    

    
              «19-bis. Per il finanziamento delle Convenzioni per lo sviluppo della filiera pesca di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 226, come modificato dall'articolo 67 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito con modificazioni dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 25, comma 1, nella tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014:    �  5.000.
    

    
      9.222
    

    
      BERTUZZI, RUTA, RITA GHEDINI, GRANAIOLA
    

    
      Dopo il comma 19, inserire il seguente:
    

    
              «19-bis. Per il finanziamento delle convenzioni per lo sviluppo della filiera pesca di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 226, come modificato dall'articolo 67 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito con modificazioni dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente alla tabella A voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014:    �  5.000;
    

    
                  2015:             ;
    

    
                  2016:             .
    

    
      9.223
    

    
      STEFANO, DE PETRIS, URAS
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Per il finanziamento delle convenzioni per lo sviluppo della filiera della pesca di cui all'articolo 5, comma 1, dei decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 226, come modificato dall'articolo 67 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 9, comma 13, sostituire le parole: «100 milioni», con le seguenti: «95 milioni».
    

    
      9.224
    

    
      CANDIANI, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 19, inserire il seguente:
    

    
              «19-bis. Per garantire la tenuta dei registri e dei libri genealogici e il programma annuale dei controlli funzionati di cui alle finalità della legge 15 gennaio 1991, n. 30, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'Economia e delle Finanze, sono apportate le seguenti modificazioni, a decorrere dal 2014:
    

    
                  2014:    �  25.000;
    

    
                  2015:    �  25.000;
    

    
                  2016:    �  25.000.
    

    
      9.225
    

    
      STEFANO, URAS, DE PETRIS, PERRONE, BRUNO, TOMASELLI, FINOCCHIARO
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere i seguenti:
    

    
              «19-bis. È istituito nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari, e forestali un apposito Fondo, con dotazione di 10 milioni di euro per l'anno 2014, specificamente riservato al potenziamento delle attività del Servizio Fitosanitario Centrale e dei Servizi Fitosanitari regionali, in attuazione dell'intesa raggiunta, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, nell'ambito della seduta del 29 aprile 2010 della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano. Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali provvede, con proprio decreto, acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, alla ripartizione delle risorse disponibili nel suddetto Fondo.
    

    
              19-ter. La dotazione del fondo di cui al comma 19-bis è prioritariamente riservata, per l'anno 2014, al contrasto delle emergenze fitosanitarie del settore olivicolo».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 4, comma 9, sostituire le parole: «330 milioni di euro», con le seguenti: «320 milioni di euro»
    

    
      9.226
    

    
      D'ONGHIA, LUIGI MARINO
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere i seguenti:
    

    
              «19-bis. Sulle disponibilità per l'anno 2014 assegnate al fondo per gli interventi di cui all'articolo 1, comma 3, lettera b, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, una dotazione pari a 18 milioni di euro è riservata al contrasto della diffusione sul territorio nazionale del batterio Xylella fastidiosa e al rafforzamento del Servizio Fitosanitario Centrale che, allo stesso fine, adotta un provvedimento di lotta obbligatoria, coordina le specifiche azioni volte all'abbattimento della popolazione di insetti vettori, previa delimitazione di aree tampone con raggio pari ad almeno due volte la capacità di volo, e approfondisce le conoscenze sulla patogenicità, sull'epidemiologia, e sulle tecniche di diagnosi e lotta, avvalendosi del Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura, delle istituzioni universitarie e degli enti regionali di ricerca. In subordine le risorse di cui al presente comma potranno essere destinate, previa intesa con le regioni interessate, a interventi compensativi e alla ricostituzione del potenziale produttivo a favore delle aziende agricole danneggiate.
    

    
              19-ter. Gli interventi da realizzare ai sensi del comma 19-bis e le relative modalità attuative sono definite con decreto del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, adottato d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano».
    

    
      9.227
    

    
      STEFANO, DE PETRIS, URAS, PERRONE, BRUNO, TOMASELLI, FINOCCHIARO
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Sulle disponibilità per l'anno 2014 assegnate al fondo per gli interventi di cui all'articolo 1, comma 3, lettera b, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, una dotazione pari a 18 milioni di euro è riservata al contrasto della diffusione sul territorio nazionale del batterio denominato Xylella fastidiosa e al rafforzamento del Servizio Fitosanitario Centrale che, allo stesso fine, adotta un provvedimento di lotta obbligatoria, coordina le specifiche azioni volte all'abbattimento della popolazione di insetti vettori, previa delimitazione di aree tampone con raggio pari ad almeno due volte la capacità di volo, e approfondisce le conoscenze sulla patogenicità, sull'epidemiologia, e sulle tecniche di diagnosi e loda, avvalendosi del Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura, delle istituzioni universitarie e degli enti regionali di ricerca. In subordine le risorse di cui al presente comma potranno essere destinate, previa intesa con le regioni interessate, a interventi compensativi e alla ricostituzione del potenziale produttivo a favore delle aziende agricole danneggiate.
    

    
              19-ter. Gli interventi da realizzare ai sensi del comma 9-bis e le relative modalità attuative sono definiti con decreto del Ministero delle politiche agricole, alimentari e foresta li, adottato d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano».
    

    
      9.228
    

    
      FORMIGONI, RUVOLO, DALLA TOR
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Per il potenziamento del servizio fitosanitario nazionale, con particolare riferimento all'emergenza provocata dal batterio Xylella fastidiosa e al potenziamento dei sistemi di monitoraggio e controllo, ivi compresi i controlli sulle sementi provenienti da organismi geneticamente modificati è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2014, da ripartire con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali. Al relativo onere, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente utilizzo di quota parte delle residue disponibilità del Fondo di cui all'articolo 12 della legge 27 ottobre 1966, n. 910, che, a tale fine, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato».
    

    
      9.229
    

    
      DI BIAGIO, DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Per il potenziamento del servizio fitosanitario nazionale, con particolare riferimento all'emergenza provocata dal batterio Xylella fastidiosa e al potenziamento dei sistemi di monitoraggio e controllo, ivi compresi i controlli sulle sementi provenienti da organismi geneticamente modificati è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2014, da ripartire con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali. Al relativo onere, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente utilizzo di quota parte delle residue disponibilità del Fondo di cui all'articolo 12 della legge 27 ottobre 1966; n. 910, che, a tale fine, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato».
    

    
      9.230
    

    
      MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Per il potenziamento del servizio fitosanitario nazionale, con particolare riferimento all'emergenza provocata dal batterio Xylella fastidiosa e al potenziamento dei sistemi di monitoraggio e controllo, ivi compresi i controlli sulle sementi provenienti da organismi geneticamente modificati è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2014, da ripartire con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali. Al relativo onere, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente utilizzo di quota parte delle residue disponibilità del Fondo di cui all'articolo 12 della legge 27 ottobre 1966, n. 910, che, a tale fine, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato».
    

    
      9.231
    

    
      BRUNI, TARQUINIO, ZIZZA, IURLARO, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Per il potenziamento del servizio fitosanitario nazionale con particolare riferimento all'emergenza provocata dal batterio Xylella fastidiosa e al potenziamento dei sistemi di monitoraggio e controllo, ivi compresi i controlli sulle sementi provenienti da organismi geneticamente modificati è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2014, da ripartire con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali. Al relativo onere pari a 5 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente utilizzo di quota di parte delle residue disponibilità del Fondo di cui all'articolo 12 della legge 27 ottobre 1966, n. 910, che, a tale fine, sono versate all'entrata del Bilancio dello Stato».
    

    
      9.232
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Per il potenziamento del servizio fitosanitario nazionale, con particolare riferimento all'emergenza provocata dal batterio Xylella fastidiosa e al potenziamento dei sistemi di monitoraggio e controllo, ivi compresi i controlli sulle sementi provenienti da organismi geneticamente modificati è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2014, da ripartire con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali. Al relativo onere, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente utilizzo di quota parte delle residue disponibilità del Fondo di cui all'articolo 12 della legge 27 ottobre 1966, n. 910, che, a tale fine, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato».
    

    
      9.233
    

    
      GAETTI, DONNO, CASALETTO, FATTORI
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Ai fini della ripartizione dell'importo di cui al comma 19, il Comitato interministeriale di cui al decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 2, convertito con modificazioni dalla legge 11 marzo 2006, n. 81, formula specifiche direttive volte ad incentivare progetti di riconversione produttiva degli ex zuccherifici che realizzano azioni finalizzate alla promozione dello sviluppo rurale e all'incremento dell'occupazione, in un'ottica di filiera territoriale che privilegi l'ottimale utilizzo della materia prima agricola rispetto alla produzione di energia».
    

    
      9.234
    

    
      STEFANO, DE PETRIS, URAS
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, si applicano anche alla produzione elettrica da impianti eolici e idroelettrici di potenza non superiore a 200 KW».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 4, comma 9, sostituire le parole: «330 milioni di euro» con le seguenti: «325 milioni di euro».
    

    
      9.235
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Sostituire il comma 20 con il seguente:
    

    
              «20. Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un fondo per il finanziamento di esigenze indifferibili con una dotazione di 107.631.245 euro per l'anno 2014, di 100.000.000 di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, da ripartire contestualmente tra le finalità di cui all'elenco 1 allegato alla presente legge, con un unico decreto del Ministro dell'economia e delle finanze per ciascuna annualità, da adottare entro il 31 gennaio di ciascun anno di riferimento».
    

    
              Conseguentemente sostituire l'elenco 1 con il seguente:
    

    
      
        	
          
            Finalità
          

        
        	
          
            2014
          

          
            euro
          

        
        	
          
            2015
          

          
            euro
          

        
        	
          
            2016
          

          
            euro
          

        
      

      
        	
          
            Misure anti tratta (articolo 12 della legge 11 agosto 2003, n. 228)
          

        
        	
          
            5.000.000
          

        
        	
          
            4.842.000
          

        
        	
          
            4.842.000
          

        
      

      
        	
          
            Comitato italiano paralimpico (articolo 1, comma 276, della legge 24 dicembre 2012, n. 228)
          

        
        	
          
            6.000.000
          

        
        	
          
            5.812.000
          

        
        	
          
            5.812.000
          

        
      

      
        	
          
            Unione italiana dei ciechi e degli ipovedenti (legge 3 agosto 1998, n. 282; legge 12 gennaio 1996, n. 24; legge 23 settembre 1993, n. 379)
          

        
        	
          
            6.631.245
          

        
        	
          
            6.458.000
          

        
        	
          
            6.458.000
          

        
      

      
        	
          
            Policlinici universitari e strutture ospedaliere (articolo 33, commi 32 e 33, della legge 12 novembre 2011, n. 183)
          

        
        	
          
            80.000.000
          

        
        	
          
            73.922.000
          

        
        	
          
            73.922.000
          

        
      

      
        	
          
            Fiera di Verona (articolo 1, comma 92, della legge 23 dicembre 2005, n. 266)
          

        
        	
          
            3.000.000
          

        
        	
          
            2.254.000
          

        
        	
          
            2.254.000
          

        
      

      
        	
          
            Collaborazione in campo televisivo tra la Repubblica italiana e la Repubblica di San Marino (articolo 1, comma 16-novies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 19)
          

        
        	
          
            6.000.000
          

        
        	
          
            5.812.000
          

        
        	
          
            5.812.000
          

        
      

      
        	
          
            Vittime del terrorismo (legge 3 agosto 2004, n. 206)
          

        
        	
          
            1.000.000
          

        
        	
          
            900.000
          

        
        	
          
            900.000
          

        
      

      
        	
          
             
          

        
        	
          
            107.631.245
          

        
        	
          
            100.000.000
          

        
        	
          
            100.000.000
          

        
      

    

    
              
    

    
      Conseguentemente ancora, ridurre del 50 per cento gli stanziamenti di tutte le rubriche della allegata tabella A relative agli anni 2015 e 2016 e all'articolo 10, comma 35, sostituire le parole: «3.000 milioni di euro per il 2015» e «7.000 milioni di euro per il 2016», rispettivamente, con le seguenti: «3.051,747 milioni di euro per il 2015» e «7.051,747 milioni di euro per il 2016».
    

    
      9.236
    

    
      TOMASELLI, FINOCCHIARO
    

    
      Al comma 20, sostituire le parole: «dotazione di 107.631.245 euro» con le seguenti: «dotazione di 132.052.679 euro».
    

    
              Conseguentemente, all'elenco n. 1 (articolo 9, comma 20), sostituire la voce: «Totale» e relativo importo, con le seguenti voci ed importi:
    

    
       
    

    
      
        	
          
            Assegnazione al Ministero dell'ambiente per il ripristino delle risorse versate a seguito di contratti transattivi delle imprese in attuazione dell'Accordo di programma per la definizione interventi messa in sicurezza e bonifica aree SIN di Brindisi sottoscritto in data 18 dicembre 2007, e in attuazione dell'articolo 317, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006
          

        
        	
          
            24.421.434
          

        
      

      
        	
          
            TOTALE....
          

        
        	
          
            132.052.679
          

        
      

    

    
      Alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
      2014: �24.421;
    

    
      2015: � 0;
    

    
      2016: � 0.
    

    
      9.237
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Al comma 20, l'elenco 1, ivi allegato, è sostituito dal seguente:
    

    
      
        	
          
            Finalità
          

        
        	
          
            2014
          

          
            euro
          

        
      

      
        	
          
            Misure anti-tratta (articolo 12 della legge 11 agosto 2003, n. 228)
          

        
        	
          
            5.000.000
          

        
      

      
        	
          
            Comitato Italiano Paraolimpico (articolo 1, comma 276, della legge 24 dicembre 2012, n. 228)
          

        
        	
          
            6.000.000
          

        
      

      
        	
          
            Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti (legge 3 agosto 1998, n. 282; legge 12 gennaio 1996, n. 24; legge 23 settembre 1993, n. 379)
          

        
        	
          
            6.631.245
          

        
      

      
        	
          
            Policlinici universitari e strutture ospedaliere (articolo 33, commi 32 e 33, della legge 12 novembre 2011, n. 183)
          

        
        	
          
            89.000.000
          

        
      

      
        	
          
            Vittime del terrorismo (legge 3 agosto 2004, n. 206)
          

        
        	
          
            1.000.000
          

        
      

      
        	
          
            TOTALE
          

        
        	
          
            107.631.245
          

        
      

    

    
    

    
      9.238
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO, ZIZZA, PERRONE, MILO, IURLARO
    

    
      All'elenco 1, comma 20, dopo le parole: «Fiera di Verona» sono aggiunte le seguenti: «Fiera del Levante di Bari, Fiera di Foggia e Fiera di Padova».
    

    
      9.239
    

    
      BILARDI, SCAVONE
    

    
      Al comma 20 inserire, in fine, il seguente periodo: «All'Associazione nazionale privi della vista ed ipovedenti Organizzazione non lucrativa di utilità sociale (ANPVI-0NLUS), riconosciuta con decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 1981, n. 126, è assegnato un contributo annuo di euro 300.000 a decorrere dal 1º gennaio 2014 per le attività del Centro Autonomia e mobilità, con annessa scuola cani guida per ciechi di Campagnano di Roma, e per le altre attività istituzionali dell'ente. All'onere derivante dall'attuazione del presente periodo, pari a euro 300.000 per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, si provvede mediante riduzione proporzionale degli stanziamenti previsti dall'elenco 1 allegato alla presente legge».
    

    
      9.240
    

    
      BILARDI, SCAVONE, GIOVANNI MAURO, COMPAGNONE, BIANCONI, MARIO FERRARA, NACCARATO
    

    
      Al comma 20 inserire, infine, il seguente periodo: «All'Associazione nazionale privi della vista ed ipovedenti Organizzazione non lucrativa di utilità sociale (ANPVI-0NLUS), riconosciuta con decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 1981, n. 126, è assegnato un contributo annuo di euro 300.000 a decorrere dal 1º gennaio 2014 per le attività del Centro Autonomia e mobilità, con annessa scuola cani guida per ciechi di Campagnano di Roma, e per le altre attività istituzionali dell'ente. All'onere derivante dall'attuazione del presente periodo, pari a euro 300.000 per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, si provvede mediante riduzione proporzionale degli stanziamenti previsti dall'elenco 1 allegato alla presente legge.».
    

    
      9.241
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 20, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «20-bis. È autorizzata, per ciascuno degli anni 2015 e 2016, la spesa di 52,5 milioni in favore dei policlinici universitari gestiti direttamente da università non statali sensi dell'articolo 33, comma 32, della legge 12 novembre 2011, n. 183. È altresì rifinanziata, per ciascuno degli anni 2015 e 2016, per l'importo di 12,5 milioni di euro, l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 33, comma 33, della legge n. 183 del 2011».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nell'anno 2015 e 1.310 milioni di euro per gli anni 2016 e 2017» con le seguenti: «635 milioni nell'anno 2015, 1345 nell'anno 2016 e 1.310 nell'anno 2017».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2015:    �  30.000;
    

    
                  2016:    �  30.000.
    

    
      9.242
    

    
      ALICATA
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'Istituto Nazionale del Dramma Antico (INDA) di Siracusa è garantito per la realizzazione di un programma di eventi culturali connessi alle celebrazioni del suo centenario un finanziamento pari a due milioni di euro per l'anno 2014.».
    

    
              Conseguentemente, all'Elenco 1 della Legge, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  sostituire le parole: «articolo 9, comma 20» con le seguenti: «articolo 9, commi 20 e 20-bis»;
    

    
                  alla voce: «Finalità», dopo: «Fiera di Verona» aggiungere: «Istituto Nazionale del Dramma Antico (INDA)» e alla voce: «2014», con riferimento all'INDA, la seguente cifra: «euro 2.000.000»;
    

    
                  alla voce: «Policlinici universitari e strutture ospedaliere» sostituire: «80.000.000» con: «79.000.000» e alla voce: «Collaborazione in campo radiotelevisivo tra la Repubblica Italiana e la Repubblica di San Marino:» sostituire: «6.000.000» con: «5.000.000».
    

    
      9.243
    

    
      PAGNONCELLI, STUCCHI, MANDELLI, GALIMBERTI, MINZOLINI, ZUFFADA, CHIAVAROLI, GIUSEPPE ESPOSITO
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Ai fini della predisposizione di idonei servizi e di locali di accoglienza dei pellegrini, nonché del miglioramento delle infrastrutture viarie necessarie per l'accesso dei visitatori e della valorizzazione dei luoghi legati alla vita di Papa Giovanni XXIII, è autorizzato per gli anni 2014, 2015 e 2016 un contributo straordinario pari a 5 milioni di euro, in favore del comune di Sotto il Monte Giovanni XXIII, e di 5 milioni di euro in favore della provincia di Bergamo, da utilizzare in funzione della canonizzazione di Papa Giovani XXIII».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, comma 13, sostituire le parole: «100 milioni» con le seguenti: «90 milioni».
    

    
      9.244
    

    
      LO GIUDICE, BROGLIA, RITA GHEDINI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 20, inserire i seguenti:
    

    
              «20-bis. Alla legge 3 agosto 2004, n. 206, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 2, comma 1, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              ''1-bis. Ai fini degli incrementi di pensione e di trattamento di fine rapporto o equipollenti di cui al comma 1 e del trattamento aggiuntivo di fine rapporto o equipollenti di cui al comma 1 dell'articolo 3, per i soli dipendenti privati invalidi che abbiano presentato domanda entro il 30 novembre 2007, in luogo del 7,5 per cento e prescindendo da qualsiasi sbarramento al conseguimento della qualifica immediatamente superiore, se prevista dai rispettivi contratti di categoria, si fa riferimento alla percentuale di incremento tra la retribuzione contrattuale immediatamente superiore e quella contrattuale posseduta all'atto del pensionamento, ove più favorevole.
    

    
              1-ter. A decorrere dal 1º gennaio 2007, il beneficio del 7,5 per cento si applica anche ai trattamenti diretti, pensionistici e di fine rapporto di cui al comma 1 e del trattamento aggiuntivo di fine rapporto o equipollenti di cui al comma 1 dell'articolo 3, del coniuge e dei figli, anche se il matrimonio sia stato contratto o i figli siano nati successivamente all'atto terroristico e, in mancanza dei predetti, ai genitori degli invalidi permanenti ancora in vita con invalidità non inferiore alla percentuale del 25 per cento, come determinata o rideterminata ai sensi dell'articolo 6, comma 1, ovvero degli invalidi in pari percentuale deceduti per qualsiasi causa dal 26 agosto 2004.'';
    

    
                  b) all'articolo 3, dopo il comma 1-bis, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''1-ter. I benefici previsti dal comma 1 spettano al coniuge ed ai figli dell'invalido, anche se il matrimonio è stato contratto e/o i figli sono nati successivamente all'atto terroristico. Se l'invalido contrae matrimonio dopo che il beneficio è stato attribuito ai genitori, il coniuge ed i figli di costui ne sono esclusi.'';
    

    
                  c) all'articolo 5, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il vitalizio mensile di nominali 1033 euro, di cui al comma 3 e quello mensile di nominali 500, euro, di cui all'articolo 2 della legge 23 novembre 1998, n. 407, e successive modificazioni, soggetti alla perequazione automatica di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, e successive modificazioni, in ragione delle rispettive decorrenze, sono concessi altresì al coniuge ed ai figli e, in mancanza dei predetti ai genitori, degli invalidi permanenti in misura non inferiore alla percentuale del 50 per cento ancora in vita i vitalizi sono altresì concessi ai medesimi familiari degli invalidi inabili in pari percentuale, deceduti per qualunque causa successivamente al 26 agosto 2004. Si fa luogo al riconoscimento in favore del coniuge e dei figli anche se il matrimonio è stato contratto o i figli sono nati successivamente all'atto terroristico. Se l'invalido contrae matrimonio dopo che gli assegni vitalizi siano stati già erogati a ciascuno dei genitori, il coniuge ed i figli di costui non hanno diritto ai suddetti benefici. Alle sopra menzionate categorie di familiari, alla morte delÌinvalido, comunque non compete duplicazione del beneficio di cui al comma 3.'';
    

    
                  d) l'articolo 7 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 7. � 1. Ai pensionati vittime di atti di terrorismo e delle stragi di tale matrice e ai loro superstiti, limitatamente al coniuge ed ai figli anche maggiorenni, ed in loro mancanza ai genitori, è assicurato a domanda da presentarsi all'Ente pensionistico competente per territorio, l'adeguamento costante della misura delle pensioni di ciascun soggetto, siano esse dirette, indirette o di reversibilità, al trattamento complessivo in godimento dei lavoratori in attività el1e corrispondenti posizioni economiche e con pari anzianità. A decorrere dal l gennaio 2007, la presente disposizione si applica anche ai familiari degli invalidi con percentuale di inabilità non inferiore al 25 per cento, come determinata o rideterminata ai sensi dell'articolo 6 comma 1 ancora in vita, ovvero degli invalidi in pari percentuale deceduti per qualsiasi causa dal 26 agosto 2004. Il beneficio spetta al coniuge ed ai figli dell'invalido, anche se il matrimonio è stato contratto e/o i figli sono nati successivamente all'atto terroristico. Se l'invalido contrae matrimonio dopo che il beneficio è stato attribuito ai genitori, il coniuge ed i figli di costui ne sono esclusi. In ogni caso, limitatamente ai trattamenti diretti di tutti i familiari di cui alla presente disposizione, il beneficio è applicato dal 1º gennaio 2007.
    

    
              2. In mancanza della domanda di cui al comma 1, i soggetti ivi indicati, a seconda delle diverse decorrenze del beneficio stabilite per i rispettivi trattamenti pensionistici, accedono d'ufficio al beneficio dell'adeguamento costante dei suddetti trattamenti in forma equipollente e semplificata rispetto a quello previsto dal comma sopra citato. Tale adeguamento è operato applicando sulla misura della pensione in essere dall'inizio di ogni anno l'incremento percentuale pari al tasso di inflazione medio pieno nella misura del cento per cento, facendo riferimento all'Indice Nazionale dei prezzi al consumo, come rilevato dall'ISTAT nella misura media annua definitiva, espressa in percentuale sull'anno solare precedente, salvi i conguagli di eventuali erogazioni provvisorie. Ad ogni biennio, si applica altresì un ulteriore incremento del 2,5 per cento sulla misura intera della pensione in essere, come già costituita o ricostituita secondo la legge e rivalutata anno per anno sulla base degli incrementi sopra indicati come derivanti dagli indici rilevati dall'ISTAT. Gli incrementi in parola decorrono dal 1º settembre 2004 per le pensioni già attive alla data del 26 agosto 2004, mentre per le sole pensioni costituitesi successivamente alla data del 26 agosto 2004, la maturazione sia del primo incremento inflattivo annuale, sia quello dell'incremento biennale del 2,5 per cento decorre dalla data del pensionamento. Tali incrementi, quello annuale e quello biennale, saranno riconosciuti integralmente senza alcuna decurtazione ad ogni effetto di legge con l'esclusione di qualsiasi riduzione, sospensione o blocco di rivalutazione''.
    

    
              20-ter. Agli effetti del comma 2 dell'articolo 4 della legge 3 agosto 2004, n. 206, è indifferente che la posizione assicurativa obbligatoria sia aperta al momento dell'evento terroristico o successivamente. In nessun caso, sono opponibili termini o altre limitazioni temporali alla titolarità della posizione e del diritto al beneficio che ne consegue.
    

    
              20-quater. Agli effetti del comma 2-bis dell'articolo 4 della legge 3 agosto 2004, n. 206, per ultima retribuzione annua integralmente percepita e maturata si intende quella riferita all'ultimo anno effettivamente lavorato precedente la decorrenza della pensione, rappresentata dalla retribuzione lorda come determinata dalla somma delle componenti continuative, quali salari, stipendi, mensilità aggiuntive, nonché delle componenti accessorie anche saltuarie ed occasionali e tra queste gli straordinari, i superminimi, i premi e le gratifiche, gli arretrati, le una tantum, gli incentivi all'esodo, le indennità di mancato preavviso, prescindendo per tutte le voci da qualsiasi assoggettamento a contribuzione previdenziale e a trattenuta fiscale.
    

    
              20-quinquies. Agli effetti del comma 3 dell'articolo 5 della legge 3 agosto 2004, n. 206, il beneficio dello speciale assegno vitalizio mensile di originari euro 1.033, soggetto a perequazione automatica di cui all'articolo Il del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503 e successive modificazioni, è erogato altresì ai familiari superstiti delle vittime, compresi i figli anche maggiorenni, degli invalidi con inabilità pari o superiore al 25 per cento, determinata o ridetenninata ai sensi dell'articolo 6 comma 1, deceduti per qualunque causa dal 26 agosto 2004. Si fa luogo al riconoscimento in favore del coniuge e dei figli anche se il matrimonio è stato contratto o i figli sono nati successivamente all'atto terroristico.
    

    
              20-sexies. Al comma 8 dell'articolo 1 della legge 23 agosto 2004, n. 243, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              ''8-bis. I destinatari dei benefici pensionistici di cui alla legge 3 agosto 2004, n. 206, e successive modificazioni, maturano il diritto alla pensione di anzianità e vecchiaia secondo le disposizioni vigenti, nei rispettivi regimi previdenziali, alla data del 31 dicembre 2007, salva la possibilità, a domanda, di avvalersi delle norme, tempo per tempo in vigore, disciplinanti la materia pensionistica degli appartenenti alle Forze di polizia.
    

    
              8-ter. I soggetti di cui al comma 8-bis possono richiedere all'Ente previdenziale di appartenenza od al Ministero del lavoro, a seconda di essere provvisti o meno di titolarità di posizione assicurativa pensionistica obbligatoria alla data della richiesta, la certificazione dei diritti pensionistici indicati in detto comma e degli altri diritti previsti dalla speciale normativa che li riguarda''».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014:    �  5,.244;
    

    
                  2015:    �  4.446;
    

    
                  2016:    �  4.533.
    

    
      9.245
    

    
      TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI, IURLARO, ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Per assicurare la riattivazione dell'Agenzia nazionale per la sicurezza alimentare, di cui all'articolo 11 del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito con modificazione dalla legge, è autorizzato un contributo di 3 milione di euro per l'anno 2014, a valere sulle risorse di cui al successivo comma 20. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, sono stabilite, entro il 30 giugno 2014 le norme per l'organizzazione, il funzionamento l'amministrazione e il finanziamento dell'Agenzia».
    

    
              Conseguentemente all'elenco 1 sostituire: «80.000.000» con «77.000.000» e inserire la seguente riga: «attivazione dell'Agenzia nazionale per la sicurezza Alimentare» con una dotazione di «3.000.000» di euro.
    

    
      9.246
    

    
      TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNI, IURLARO, ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Per assicurare la riattivazione dell'Agenzia nazionale per la sicurezza alimentare con sede a Foggia, di cui all'articolo 11 del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito con modificazione, dalla legge è autorizzato un contributo straordinario per il 2014. Agli oneri derivanti dal precedente periodo, quantificati in 1 milione di euro si provvede mediante corrispondente riduzione dei contributi a favore degli istituiti di ricerca e sperimentazione per la realizzazione di progetti speciali in agricoltura per la tutela della salute e dei consumatori e per l'educazione alimentare. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, sono stabilite, entro il 30 giugno 2014 le norme per l'organizzazione, il funzionamento l'amniinistrazione e il finanziamento dell'Agenzia».
    

    
      9.247
    

    
      PAGLIARI, MUSSINI, ZANDA, LIUZZI, PETRAGLIA, PALERMO, COLLINA, COMPAGNA, DE BIASI, GIANNINI, MONTEVECCHI
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Alla legge 20 dicembre 2012 n. 238, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 2, al comma 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''nonchè; a decorrere dal 2014, è assegnato un contributo di un milione di euro a favore della Fondazione del teatro Regio di Parma per la realizzazione del Festival Verdi'';
    

    
                  b) all'articolo 3, al comma 1, dopo le parole: ''pari a 4 milioni di euro a decorrere dal 2013'', sono aggiunte le seguenti: ''nonché a 1 milione di euro a decorrere dal 2014,''».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella C, missione Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali e paesaggistici, Programma: Sostegno, valorizzazione e tutela del settore dello spettacolo, Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, legge n.163 del 1985: nuove disciplina degli interventi dello Stato a favore dello Spettacolo, apportare le seguenti variazioni:
    

    
          �    2014:    �  1.000;
    

    
                  2015:    �  1.000;
    

    
                  2016:    �  1.000.
    

    
      9.248
    

    
      CARIDI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. È autorizzata la spesa di 500.000 euro per l'anno 2014 da destinare alla regione Calabria, per la valorizzazione e tutela dei Bronzi di Riace».
    

    
              Conseguentemente, al comma 13 sostituire le parole: «100 milioni di euro» con le seguenti: «99 milioni 500 mila euro».
    

    
      9.249
    

    
      BISINELLA, BITONCI, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 20, è inserito il seguente:
    

    
              «20-bis. Gli oneri previsti dall'articolo 4, punto 14, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e relativi agli accertamenti clinico-strumentali e di laboratorio indicati dall'Amministrazione per il reclutamento del personale volontario per le esigenze dei distaccamenti volontari del Corpo nazionale di cui all'articolo 9, comma 2, lettera b) del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, sono a carico della medesima. Alla copertura delle maggiori spese derivanti dall'attuazione del presente comma, pari ad euro 500.000 annue a decorrere dal 2013, si provvede come indicato dal comma 3 dell'articolo 8 del decreto-legge n. 101 del 2013.»
    

    
              5-ter. All'articolo 27, comma 7 della legge 4 novembre 2010, n. 183, le parole: ''18 mesi'' sono sostituite dalle seguenti: ''48 mesi''».
    

    
      9.250
    

    
      BELLOT, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 20, è inserito il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 4 della legge n. 183 del 2011, il comma 12 è soppresso».
    

    
      9.251
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 20, è inserito il seguente:
    

    
              «20-bis. Al comma 1 dell'articolo 20 della legge 24 novembre 2003 n. 326, dopo la parola ''pubblici registri'' sono inserite le parole: ''nonché materiale ed attrezzatura di soccorso''».
    

    
      9.252
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 21 premettere le seguenti parole: «Limitatamente alle città non incluse tra le città metropolitane ai sensi della legge n. 135 del 2012», e sostituire le parole da: «è rifinanziato di 10 milioni di euro per l'anno 2014» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «è rifinanziato di 20 milioni di euro per l'anno 2014, 30 milioni di euro per l'anno 2015 e 40 milioni di euro per l'anno 2016».
    

    
              Conseguentemente, agli oneri derivanti dal comma 3-bis, valutati 10 milioni di euro nel 2014, 15 per il 2015 e 20 per il 2016, si provvede mediante riduzione in misura corrispondente dell'importo della allegata tabella A, rubrica «Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      9.253
    

    
      BIGNAMI, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 21, dopo le parole: «o la ristrutturazione di quelli già esistenti», aggiungere le seguenti: «, privilegiando in ogni caso il contenimento del consumo di suolo,».
    

    
      9.254
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 21, le parole da: «è rifinanziato» fino alla fine sono sostituite dalla seguente: «è rifinanziato di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni del trienni 2014-2016».
    

    
              Conseguentemente, al comma 14, le parole da: «è autorizzata la spesa» fino alla fine sono sostituite dalle seguenti: «è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2014, di 45 milioni di euro per l'anno 2015 e di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2019».
    

    
      9.255
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Al comma 21, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «21-bis. Le risorse di cui al periodo precedente vengono ripartite a livello territoriale secondo una percentuale del 50 per cento per le aree del Centro-Nord e del 50 per cento del Mezzogiorno.
    

    
      9.256
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO
    

    
      Dopo il comma 21 è inserito il seguente:
    

    
              «21-bis. A valere sulle disponibilità della Presidenza del Consiglio dei ministri destinate allo Sport è autorizzata la spesa di 3,5 milioni di euro da assegnare quale contributo all'Università degli Studi statale di Roma ''Foro Italico'', per le finalità di integrazione di Sport, Università e Ricerca attraverso la creazione di percorsi specifici di formazione di rango universitario per gli atleti in attività agonistica di livello nazionale ed olimpionico, con adeguata considerazione delle necessità di internazionalizzazione; ed il potenziamento delle strutture formative e degli impianti al servizio degli studenti».
    

    
      9.257
    

    
      PANIZZA, ZELLER, TONINI, ZIN
    

    
      Dopo il comma 21 aggiungere i seguenti:
    

    
              «21-bis. All'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, dopo il comma 318 è inserito il seguente:
    

    
              ''318-bis. È autorizzato un ulteriore contributo di 500.000 euro a decorrere dall'anno 2014 in favore del Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico del Club alpino italiano, quale integrazione del contributo a carico dello Stato per il pagamento dei premi per l'assicurazione dei volontari che siano impegnati nelle operazioni di soccorsa o nelle esercitazioni, ai sensi dell'articola 3 della legge 18 febbraio 1992, n. 163, nonché un ulteriore cantributo di 500.000 eura a decorrere dall'anno 2014 in favore del Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico del Club alpina italiano, per le finalità istituzionali del Corpo medesima.
    

    
              21-ter. All'articolo 1, comma 319, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sostituire le parole ''6 milioni di euro annui a decarrere dall'anno 2014'' con le seguenti: ''5 milioni di euro annui a decarrere dall'anno 2014''».
    

    
      9.258
    

    
      PANIZZA, ZELLER, TONINI, ZIN
    

    
      Dopo il comma 21, aggiungere i seguenti:
    

    
              «21-bis. È autorizzato un ulteriore contributo di 500.000 euro a decorrere dall'anno 2014 in favore del Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico del Club alpino italiano, quale integrazione del contributo a carico dello Stato per il pagamento dei premi per l'assicurazione dei volontari che siano impegnati nelle operazioni di soccorso o nelle esercitazioni, ai sensi dell'articolo 3 della legge 18 febbraio 1992, n. 163, nonché un ulteriore contributo di 500.000 euro a decorrere dall'anno 2014 in favore del Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico del Club alpino italiano, per le finalità istituzionali del Corpo medesimo.
    

    
              21-ter. All'articolo 1, comma 319, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sostituire le parole: ''6 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014'' con le seguenti: ''5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014''.».
    

    
      9.259
    

    
      BELLOT, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 21, aggiungere il seguente:
    

    
              «21-bis. È autorizzato un ulteriore contributo di 500.000 euro a decorrere dall'anno 2014 in favore del Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico del Club alpino italiano, quale integrazione del contributo a carico dello Stato per il pagamento dei premi per l'assicurazione dei volontari che siano impegnati nelle operazioni di soccorso o nelle esercitazioni, ai sensi dell'articolo 3 della legge 18 febbraio 1992, n. 163, nonché un ulteriore contributo di 500.000 euro a decorrere dall'anno 2014 in favore del Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico del Club alpino italiano, per le finalità istituzionali del Corpo medesimo.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al comma 4, capoverso b-bis, sostituire le parole: «80» con le parole: «160».
    

    
      9.260
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Dopo il comma 21, aggiungere i seguenti:
    

    
              «21-bis. È autorizzato un ulteriore contributo di 500.000 euro a decorrere dall'anno 2014 in favore del Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico del Club alpino italiano, quale integrazione del contributo a carico dello Stato per il pagamento dei premi per l'assicurazione dei volontari che siano impegnati nelle operazioni di soccorso o nelle esercitazioni, ai sensi dell'articolo 3 della legge 18 febbraio 1992, n. 163, nonché un ulteriore contributo di 500.000 euro a decorrere dall'anno 2014 in favore del Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico del Club alpino italiano, per le finalità istituzionali del Corpo medesimo.
    

    
              21-ter. All'articolo 1, comma 319, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sostituire le parole: ''6 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014'' con le seguenti: ''5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014''.».
    

    
      9.261
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 21, inserire il seguente:
    

    
              «21-bis. Il Fondo per lo sviluppo e la capillare diffusione della pratica sportiva di cui all'articolo 64, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, per ciò che concerne gli impianti sportivi siti all'interno delle aree metropolitane individuate dalla legge 135 del 2012 è rifinanziato con ulteriori 20 milioni di euro per l'anno 2014, 20 milioni di euro per l'anno 2015 e 30 milioni di euro per l'anno 2016».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, dopo il comma 37, aggiungere il seguente:
    

    
              «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 20 milioni di euro nel 2014, di 20 milioni di euro nel 2015 e di 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016.».
    

    
      9.262
    

    
      BONFRISCO, ALBERTI CASELLATI, LUIGI MARINO
    

    
      Dopo il comma 21, aggiungere il seguente:
    

    
              «21-bis. È autorizzato un contributo di 300.000 euro per l'anno 2014 a favore dell'Orchestra Sinfonica di Sanremo, finalizzato al sostegno della programmazione musicale.».
    

    
              Conseguentemente, al comma 23, quinto periodo, sostituire le parole: «è incrementato di euro 1.500.000 per l'anno 2014» con le seguenti: «è incrementato di euro 1.200.000 per l'anno 2014».
    

    
      9.263
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 21, aggiungere il seguente:
    

    
              «21-bis. È autorizzato un contributo di 300.000 euro per l'anno 2014 a favore dell'Orchestra Sinfonica di Sanremo, finalizzato al sostegno della programmazione musicale.».
    

    
              Conseguentemente, al comma 23, quinto periodo, sostituire le parole: «è incrementato di euro 1.500.000 per l'anno 2014» con le seguenti: «è incrementato di euro 1.200.080 per l'anno 2014».
    

    
      9.264
    

    
      BONFRISCO, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Dopo il comma 21, aggiungere il seguente:
    

    
              «21-bis. È autorizzato un contributo di 300.000 euro per l'anno 2014 a favore del ''I Virtuosi Italiani'' di Verona, finalizzato al sostegno della programmazione musicale.».
    

    
              Conseguentemente, al comma 23, quinto periodo, sostituire le parole: «è incrementato di euro 1.500.000 per l'anno 2014» con le seguenti: «è incrementato di euro 1.200.000 per l'anno 2014».
    

    
      9.265
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 21, aggiungere il seguente:
    

    
              «21-bis. È autorizzato un contributo di 300.000 euro per l'anno 2014 a favore dell'Orchestra ''Virtuosi Italiani'' di Verona, finalizzato ai sostegno della programmazione musicale.».
    

    
              Conseguentemente, al comma 23, quinto periodo, sostituire le parole: «è incrementato di euro 1.500.000 per l'anno 2014» con le seguenti: «è incrementato di euro 1.200.000 per l'anno 2014».
    

    
      9.266
    

    
      LANZILLOTTA, LUIGI MARINO
    

    
      All'allegato 4, di cui all'articolo 10 comma 36, sopprimere la riga recante: «Sviluppo economico � Articolo 27, comma 10, sesto periodo, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive modificazioni ed integrazioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, sopprimere il comma 22.
    

    
      9.267
    

    
      RUVOLO, TARQUINIO, PERRONE, DALLA TOR
    

    
      Dopo il comma 22, inserire il seguente:
    

    
              «22-bis. Per le finalità di cui all'articolo 23-quater, comma 9-bis, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è incrementato di 3 milioni di euro, per l'anno 2014, lo stanziamento del pertinente capitolo delle stato di previsione (2298) del Ministero delle Politiche agricole alimentari e forestali.».
    

    
              Conseguentemente per l'anno 2014 ridurre di tre milioni di euro lo stanziamento della allegata tabella A, rubrica del MEF.
    

    
      9.268
    

    
      BELLOT, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 22, inserire i seguenti:
    

    
              «22-bis. Presso il Ministero dell'Interno è istituito il ''Fondo speciale per la gestione e il mantenimento del sacrario vittime del Vajont'', di seguito denominato ''Fondo'', allo scopo di finanziare progetti di gestione e manutenzione del sacrario delle vittime del disastro del Vajont sito in località San Martino, Fortogna, comune di Longarone.
    

    
              22-ter. Per il finanziamento del Fondo è autorizzata la spesa di 50 mila euro per gli anni 2014 e 2015.».
    

    
              Conseguentemente, ai maggiori oneri derivanti dalla disposizione si provvede attraverso una riduzione di pari importo sulle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi, di cui all'articolo 10, comma 37, del presente provvedimento.
    

    
      9.269
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, PETROCELLI, SANTANGELO, LEZZI
    

    
      Al comma 23, primo periodo, dopo le parole: «normativa vigente», inserire le seguenti: «comprese le norme tecniche di settore direttamente richiamate».
    

    
      9.270
    

    
      SOLLO, D'ONGHIA, DE MONTE, ANGIONI, GIOVANNI MAURO, DI GIORGI, FUCKSIA, PALERMO, CAMPANELLA, CENTINAIO
    

    
      Al comma 23, secondo periodo, dopo le parole: «Camera dei deputati» inserire le seguenti: «e previo parere della Conferenza dei Presidenti delle Assemblee legislative delle Regioni e delle Province autonome».
    

    
      9.271
    

    
      SOLLO, D'ONGHIA, DE MONTE, ANGIONI, GIOVANNI MAURO, DI GIORGI, FUCKSIA, PALERMO, CAMPANELLA, CENTINAIO
    

    
      Al comma 23, dopo il quarto periodo inserire il seguente: «La convenzione di cui al periodo precedente disciplina altresì il trasferimento allo Stato della banca dati dei testi normativi in multivigenza».
    

    
      9.272
    

    
      SOLLO, D'ONGHIA, DE MONTE, ANGIONI, GIOVANNI MAURO, DI GIORGI, FUCKSIA, PALERMO, CAMPANELLA, CENTINAIO
    

    
      Dopo il comma 25 inserire il seguente:
    

    
              «25-bis. Il Governo, entro il 30 aprile di ogni anno, riferisce alla Commissione parlamentare per la semplificazione, di cui all'articolo 14, comma 19 della legge 28 novembre 2005, n. 246, sui risultati raggiunti nell'attuazione dei programmi Normattiva e x-Ieges e sulle loro prospettive di sviluppo».
    

    
      9.273
    

    
      LO MORO
    

    
      Sopprimere il comma 26.
    

    
      9.274
    

    
      PELINO, CERONI, MARIAROSARIA ROSSI
    

    
      Dopo il comma 26, aggiungere il seguente: «26-bis. Il personale a tempo indeterminato appartenente alla società Retitalia Internazionale S.p.A., nei limiti di un contingente massimo di 65 unità, è trasferito nei ruoli dell'Agenzia per l'Italia digitale, previa procedura selettiva sulla base della qualificazione professionale posseduta e dell'esperienza maturata nel settore informatico alla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
      9.275
    

    
      MARCUCCI, PUGLISI, TOCCI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, ZAVOLI
    

    
      Dopo il comma 26, inserire il seguente:
    

    
              «26-bis. All'articolo 10 del decreto-legge 8 agosto 2013 n. 91, convertito con legge 7 ottobre2013, n.112 le parole da ''e la misura della riduzione dei consumi intermedi'' fino a ''è pari all'8 per cento'' sono sostituite dalle seguenti parole ''e, a decorrere dal 2014,'' non si applica l'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero deIl'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2014:    �  20.000;
    

    
              2015:    �  20.000;
    

    
              2016:    �  20.000.
    

    
      9.276
    

    
      BIANCO, DIRINDIN, DE BIASI, MATURANI, GRANAIOLA, MATTESINI, PADUA, SILVESTRO
    

    
      Dopo il comma 26 aggiungere il seguente:
    

    
              «26-bis. All'articolo 17, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, come modificato dall'articolo 14, comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, è aggiunto infine il seguente periodo: ''A decorrere dal 2014, nelle more della richiamata intesa sulla ripartizione delle disponibilità complessive destinate al finanziamento del Servizio sanitario nazionale, il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad erogare, in favore dell'Istituto per la promozione della salute delle popolazioni migranti ed il contrasto delle malattie della povertà, a titolo di acconto, una quota pari al 90 per cento del citato importo vincolato''».
    

    
      9.277
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Sopprimere il comma 27.
    

    
      9.278
    

    
      BULGARELLI, MANGILI, BERTOROTTA, LEZZI
    

    
      Sopprimere il comma 27.
    

    
      9.279
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 27, inserire i seguenti:
    

    
              «27-bis. Le domande di primo rinnovo dei medicinali omeopatici in commercio ai sensi dell'articolo 20 del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, e successive modificazioni, devono essere presentate all'AIFA entro il 30 giugno 2015, corredate della documentazione tecnica prevista dall'iter di registrazione semplificata di cui agli articoli 16 e 17, dello stesso decreto.
    

    
              27-ter. Entro il termine di 30 giorni dalla ricezione di una domanda valida, l'AIFA attribuisce al medicinale un numero provvisorio di registrazione e dà inizio all'istruttoria per la sua valutazione, ai fini del rilascio del provvedimento finale. Per i medicinali omeopatici non muniti di numero provvisorio di registrazione, l'autorizzazione ad essere mantenuti in commercio scade alla data del 31 dicembre 2015, come previsto del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito con modificazioni con la legge 26 febbraio 2007, n. 17, recante proroga dei termini previsti da disposizioni legislative.
    

    
              27-quater. I medicinali omeopatici provvisti di un numero provvisorio di registrazione possono rimanere sul mercato anche dopo la data del 31 dicembre 2015, in attesa del completamento dell'iter di valutazione da parte dell'AIFA, che dovrà concludersi non oltre 24 mesi a partire dalla presentazione della domanda Decorso tale periodo senza che l'AIFA abbia comunicato al richiedente le sue motivate determinazioni, il rinnovo si intende accordato. In tal caso, come pure a seguito di valutazione favorevole del medicinale omeopatico, il numero provvisorio di registrazione viene confermato ed automaticamente trasformato in definitivo.
    

    
              27-quinquies. A partire da 10 gennaio 2016, i medicinali omeopatici ai quali è stato assegnato un numero provvisorio di registrazione sono soggetti al pagamento del diritto annuale di cui al comma 2, articolo 13, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito con legge dell'8 novembre 2012, n. 189. Tale diritto annuale è dovuto interamente anche per l'anno entro il quale viene notificato l'eventuale provvedimento di diniego della registrazione.
    

    
              27-sexies. I medicinali omeopatici per i quali a conclusione dell'iter di valutazione sarà stato formulato, da parte dell'AIF A, un giudizio definitivo di diniego della registrazione potranno disporre di un periodo di sei mesi per lo smaltimento delle scorte, a partire dalla data di notifica del diniego stesso.
    

    
              27-septies. Al fine di consentire il corretto svolgimento delle procedure di cui ai commi da A a E, i medicinali omeopatici di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, e successive modificazioni, aventi le caratteristiche previste all'articolo 16 dello stesso decreto ed il cui venduto annuo non superi le 1000 unità sono autorizzati alla commercializzazione senza obbligo di registrazione. Entro il mese di gennaio dell'anno successivo le aziende devono comunicare all'AIFA, per ciascuno di detti medicinali, le vendite dell'anno precedente. La produzione di tali medicinali è autorizzata da AIFA la quale rilascia a ciascuna azienda un numero unico di notifica per la loro produzione e commercializzazione. A partire dal gennaio 2016, per la produzione e commercializzazione dei medicinali segnalati è stabilito un diritto annuale complessivo di 50mila euro da corrispondere entro il mese di gennaio di ogni anno. Il mancato pagamento determina la sospensione automatica del diritto di commercializzazione. I medicinali di cui al presente communa sono esentati dal pagamento del diritto annuale di cui al precedente comma D».
    

    
      9.280
    

    
      MALAN
    

    
      Dopo il comma 27 è inserito il seguente:
    

    
              «27-bis. All'articolo 11 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, i commi 22 e 23 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
                  ''22. Nel titolo III del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, dopo l'articolo 62-ter è aggiunto il seguente:
    

    
              ''Articolo 62-quater � (Imposta di fabbricazione sui liquidi somministrati mediante vaporizzazione) - 1. A decorrere dal 10 febbraio 2014, i liquidi contenenti nicotina o altre sostanze, atti ad essere somministrati mediante vaporizzazione per mezzo di strumenti meccanici e/o elettronici, sono assoggettati ad imposta di fabbricazione nella misura pari a 10 centesimi di euro per millilitro.
    

    
              2. La commercializzazione al dettaglio dei prodotti di cui al comma 1 è assoggettata, dal 1º gennaio 2014, a preventiva comunicazione allo Sportello unico per le attività produttive SUAP, previa attestazione del possesso dei requisiti di cui all'articolo 71, comma 1, del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, e versamento all'Ufficio tecnico di finanza di un diritto annuale nella misura di euro duemila. Il diritto di cui al periodo precedente, relativamente all'anno 2014, è da versarsi entro il 15 gennaio 2014 per le imprese già attive. Il medesimo diritto, dall'anno 2014, dovrà essere versato prima della comunicazione per le imprese di nuova costituzione o che cambino titolare. Per le annualità successive, il pagamento avverrà anticipatamente, entro il 15 dicembre dell'anno precedente quello di riferimento.
    

    
              3. Al fine di censire e monitorare il settore, è istituito, con decreto di natura non regolamentare adottato dal Ministero dello sviluppo economico di concerto con il Ministero della salute entro il 15 gennaio 2014, un Registro degli operatori, presso l'Ufficio del Registro delle imprese, cui sono tenuti ad iscriversi, con procedura telematica, i produttori, i distributori e gli esercenti il commercio al dettaglio dei prodotti di cui al comma 1.
    

    
              4. Con decreto del Ministero della salute, sentito il parere del Consiglio superiore della sanità, sono adottate, entro il 31 gennaio 2014, a tutela della salute dei consumatori, norme certe sui protocolli di produzione dei liquidi di cui al comma 1 e sui limiti delle quantità degli elementi che li compongono, nonché norme sulla formazione degli esercenti il commercio al dettaglio dei liquidi di cui al comma 1 e degli strumenti meccanici e/o elettronici per mezzo dei quali i medesimi sono utilizzati, allo scopo di accompagnare il consumatore ad un uso consapevole del prodotto, informandolo adeguatamente sulle caratteristiche, sulle modalità d'uso e sui rischi.
    

    
              5. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro il 15 gennaio 2014, sono stabiliti il contenuto e le modalità di presentazione della comunicazione di cui al comma 2, nonché di tenuta dei registri e documenti contabili e di liquidazione e versamento dell'imposta di fabbricazione.
    

    
              6. In attesa di una disciplina organica della produzione e del commercio dei prodotti di cui al comma 1, la vendita dei prodotti medesimi è consentita, in deroga all'articolo 74 del decreto del Presidente della Repubblica 14 ottobre 1958, n. 1074, altresì per il tramite delle rivendite di cui all'articolo 16 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293. A decorrere dal 1º gennaio 2014, anche ai titolari delle-rivendite di cui all'articolo 16 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293, è applicabile quanto previsto dai precedenti commi 2 e 3. Ai medesimi di riferiscono anche le previsioni relative alla formazione.
    

    
              7. La commercializzazione . dei: prodotti di cui al comma 1 è soggetta alla vigilanza dell'Amministrazione finanziaria, ai sensi delle disposizioni, per quanto applicabili, dell'articolo 18. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 50.
    

    
              8. li titolare dell'attività decade dal diritto di commercializzare i prodotti di cui al comma 1 in caso di perdita di uno o più requisiti soggettivi di cui al comma 2».
    

    
                  23. All'articolo 51 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, e successive modificazioni, dopo il comma 10, è aggiunto il seguente:
    

    
              «10-bis. II Ministero della salute esercita il monitoraggio, per i profili di competenza, sugli effetti dei prodotti di cui al comma 1 dell'articolo 62-quater del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, al fine di promuovere le necessarie iniziative anche normative a tutela della salute».
    

    
      9.281
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 27 è inserito il seguente:
    

    
              «27-bis. All'articolo 11 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, i commi 22 e 23 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              ''22. Nel titolo III del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, dopo l'articolo 62-ter è aggiunto il seguente:
    

    
              'Art. 62-quater � (Imposta di fabbricazione sui liquidi somministrati mediante vaporizzazione) � 1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, i liquidi contenenti nicotina o altre sostanze, atti ad essere somministrati mediante vaporizzazione per mezzo di strumenti meccanici e/o elettronici, sono assoggettati ad imposta di fabbricazione nella misura pari a 20 centesimi di euro per millilitro.
    

    
              2. La commercializzazione al dettaglio dei prodotti di cui al comma 1 è assoggettata, dal 1º gennaio 2014, a preventiva comunicazione allo Sportello unico per le atti vita produttive SUAP, previa attestazione del possesso dei requisiti di cui all'articolo 71, comma 1, del Decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59.
    

    
              3. Al fine di censire e monitorare il settore, è istituito, con decreto di natura non regolamentare adottato dai Ministero dello sviluppo economico di concerto con il Ministero della salute entro il 30 novembre 2013, un Registro degli operatori, presso l'Ufficio del registro delle imprese, cui sono tenuti ad iscriversi, con procedura telematica, i produttori, i distributori e gli esercenti il commercio al dettaglio dei prodotti di cui al comma 1.
    

    
              4. Con decreto del Ministero della salute, sentito il parere del Consiglio superiore della sanità, sono adottate, entro il 30 novembre 2013, a tutela della salute dei consumatori, norme certe sui protocolli di produzione dei liquidi di cui al comma 1 e sui limiti delle quantità degli elementi che li compongono, nonché norme sulla formazione degli esercenti il commercio al dettaglio dei liquidi di cui al comma 1 e degli strumenti meccanici e/o elettronici per mezzo dei quali i medesimi sono utilizzati, allo scopo di accompagnare il consumatore ad un uso consapevole del prodotto, informandolo adeguatamente sulle caratteristiche, sulle modalità d'uso e sui rischi.
    

    
              5. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro il 31 novembre 2013, sono stabiliti il contenuto e le modalità di presentazione della comunicazione di cui al comma 2, nonché di tenuta dei registri e documenti contabili e di liquidazione e versamento dell'imposta di fabbricazione.
    

    
              6. In attesa di una disciplina organica della produzione e del commercio dei prodotti di cui al comma 1, la vendita dei prodotti medesimi è consentita, in deroga all'articolo 74 del decreto del Presidente della Repubblica 14 ottobre 1958, n. 1074, altresì per il tramite delle rivendite di cui all'articolo 16 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293. A decorrere dai l o gennaio 2014, anche ai titolari delle rivendite di cui all'articolo 16 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293, è applicabile quanto previsto dai precedenti commi 2 e 3. Ai medesimi di riferiscono anche le previsioni relative alla formazione.
    

    
              7. La commercializzazione dei prodotti di cui al comma 1 è soggetta alla vigilanza dell'Amministrazione finanziaria, ai sensi delle disposizioni, per quanto applicabili, dell'articolo 18. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 50.
    

    
              8. Il titolare dell'attività decade dal diritto di commercializzare i prodotti di cui al comma 1 in caso di perdita di uno o più requisiti soggettivi di cui al comma 2'''.
    

    
              ''23. All'articolo 51 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, e successive modificazioni, dopo il comma 10, è aggiunto il seguente:
    

    
              «10-bis. Il Ministero della salute esercita il monitoraggio, per i profili di competenza, sugli effetti dei prodotti di cui al comma 1 dell'articolo 62-quater del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, al fine di promuovere le necessarie iniziative anche normative a tutela della salute''».
    

    
      9.282
    

    
      D'ADDA
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. All'articolo II del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, i commi 22 e 23 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              ''22. Al titolo III del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modifiche e integrazioni, dopo l'articolo 62-ter, è aggiunto il seguente:.
    

    
              'Art. 62-quater � (Imposta di fabbricazione sui liquidi somministrati mediante vaporizzazione) � 1. A decorrere dal 1º febbraio 2014, i liquidi contenenti nicotina o altre sostanze, atti ad essere somministrati mediante vaporizzazione per mezzo di strumenti meccanici o elettronici, sono assoggettati ad imposta di fabbricazione nella misura pari a 10 centesimi di euro per millilitro.
    

    
              2. Dal 1º gennaio 2014, la commercializzazione al dettaglio dei prodotti di cui al comma 1 è assoggettata a preventiva comunicazione allo Sportello unico per le attività produttive SUAP, previa attestazione del possesso dei requisiti di cui all'articolo 71, comma 1, del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, e versamento all'Ufficio tecnico di finanza di un diritto annuale nella misura di euro duemila. Il diritto di cui al periodo precedente, relativamente all'anno 2014, è da versarsi entro il 15 gennaio 2014 per le imprese già attive il medesimo diritto, dall'anno 2014, dovrà essere versato prima della comunicazione per le imprese di nuova costituzione o che cambino titolare. Per le annualità- successive, il pagamento avverrà anticipatamente, entro il 15 dicembre dell'anno precedente quello di riferimento.
    

    
              3. Al fine di censire e monitorare il settore, con decreto di natura non regolamentare adottato dal Ministero dello sviluppo economico di concerto con il Ministero della salute entro il 15 gennaio 2014, è istituito un Registro degli operatori, presso l'Ufficio del Registro delle imprese, cui sono tenuti ad iscriversi, con procedura telematica, i produttori, i distributori e gli esercenti il commercio al dettaglio dei prodotti di cui al comma 1.
    

    
              4. Con decreto del Ministero della salute, sentito il parere del Consiglio superiore della sanità, sono .adottate, entro il 31 gennaio 2014, a tutela della salute dei consumatori, norme certe sui protocolli di produzione dei liquidi di cui al comma 1 e sui limiti delle quantità. degli elementi che li compongono, nonché norme sulla formazione degli esercenti il commercio al dettaglio dei liquidi di cui al comma 1 e degli strumenti meccanici o elettronici per mezzo dei quali i medesimi sono utilizzati, allo scopo di accompagnare il consumatore ad un uso consapevole del prodotto, informandolo adeguatamente sulle caratteristiche, sulle modalità d'uso e sui rischi.
    

    
              5. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro il 15 gennaio 2014, sono stabiliti il contenuto e le modalità di presentazione della comunicazione di cui al comma 2, nonché di tenuta dei registri e documenti. contabili e di liquidazione e versamento dell'imposta di fabbricazione.
    

    
              6. In attesa di una disciplina organica della produzione e del commercio dei prodotti di cui al comma 1, la vendita dei prodotti medesimi è consentita, in deroga all'articolo 74 del decreto del Presidente della Repubblica 14 ottobre 1958, n. 1074, altresì per il tramite delle rivendite di cui all'articolo 16 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293. A decorrere dal 1º gennaio 2014, anche ai titolari delle rivendite di cui all'articolo 16 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293, è applicabile quanto previsto dai precedenti commi 2 e 3. Ai medesimi di riferiscono anche le previsioni relative alla formazione.
    

    
              7. La commercializzazione dei prodotti di cui al comma 1 è soggetta alla vigilanza dell'Amministrazione finanziaria, ai sensi delle disposizioni, per quanto applicabili, dell'articolo 18. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 50.
    

    
              8. Il titolare dell'attività decade dal diritto di commercializzare i prodotti di cui al comma 1 in caso di perdita di uno o più requisiti soggettivi di cui al comma 2'''.
    

    
              ''23. All'articolo 51 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, e successive modifiche e integrazioni, dopo il comma 10, è aggiunto il seguente:
    

    
              10-bis. Il Ministero della salute esercita il monitoraggio, per i profili di competenza, sugli effetti dei prodotti di cui al comma 1 dell'articolo 62-quater del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, al fine di promuovere le necessarie iniziative anche normative a tutela della salute'''».
    

    
      9.283
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 27 è inserito il seguente:
    

    
              «27-bis. All'articolo 11 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99 i commi 22 e 23 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              ''22. Nel titolo III del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, dopo l'articolo 62-ter è aggiunto il seguente:
    

    
              'Art. 62-quater � (Imposta di fabbricazione sui liquidi somministrati mediante vaporizzazione) � 1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, i liquidi contenenti nicotina o altre sostanze, atti ad essere somministrati mediante vaporizzazione per mezzo di strumenti meccanici e/o elettronici, sono assoggettati ad imposta di fabbricazione nella misura pari a 20 centesimi di euro per millilitro.
    

    
              2. La commercializzazione al dettaglio dei prodotti di cui al comma 1 è assoggettata, dal 1º gennaio 2014, a preventiva comunicazione allo Sportello unico per le attività produttive SUAP, previa attestazione del possesso dei requisiti di cui all'articolo 71, comma 1, del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59.
    

    
              3. Al fine di censire e monitorare il settore, è istituito, con decreto di natura non regolamentare adottato dal Ministero dello sviluppo economico di concerto con il Ministero della salute entro il 30 novembre 2013, un Registro degli operatori, presso l'Ufficio del Registro delle imprese, cui sono tenuti ad iscriversi, con procedura telematica, i produttori, i distributori e gli esercenti il commercio al dettaglio dei prodotti di cui al comma 1.
    

    
              4. Con decreto del Ministero della salute, sentito il parere del Consiglio superiore della sanità, sono adottate, entro il 30 novembre 2013, a tutela della salute dei consumatori, norme certe sui protocolli di produzione dei liquidi di cui al comma l e sui limiti delle quantità degli elementi che li compongono, nonché norme sulla formazione degli esercenti il commercio al dettaglio dei liquidi di cui al comma l e degli strumenti meccanici e/o elettronici per mezzo dei quali i medesimi sono utilizzati, allo scopo di accompagnare il consumatore ad un uso consapevole del prodotto, informandolo adeguatamente sulle caratteristiche, sulle modalità d'uso e sui rischi.
    

    
              5. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro il 31 novembre 2013, sono stabiliti il contenuto e le modalità di presentazione della comunicazione di cui al comma 2, nonché di tenuta dei registri e documenti contabili e di liquidazione e versamento dell'imposta di fabbricazione.
    

    
              6. In attesa di una disciplina organica della produzione e del commercio dei prodotti di cui al comma 1, la vendita dei prodotti medesimi è consentita, in deroga all'articolo 74 del decreto del Presidente della Repubblica 14 ottobre 1958, n. 1074, altresì per il tramite delle rivendite di cui all'articolo 16 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293. A decorrere dal 1º gennaio 2014, anche ai titolari delle rivendite di cui all'articolo 16 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293, è applicabile quanto previsto dai precedenti commi 2 e 3. Ai medesimi di riferiscono anche le previsioni relative alla formazione.
    

    
              7. La commercializzazione dei prodotti di cui al comma 1 è soggetta alla vigilanza dell'Amministrazione finanziaria, ai sensi delle disposizioni, per quanto applicabili, dell'articolo 18. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 50.
    

    
              8. Il titolare dell'attività decade dal diritto di commercializzare i prodotti di cui al comma 1 in caso di perdita di uno o più requisiti soggettivi di cui al comma 2'''.
    

    
              23. All'articolo 51 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, e successive modificazioni, dopo il comma 10, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''10-bis. Il Ministero della salute esercita il monitoraggio, per i profili di competenza, sugli effetti dei prodotti di cui al comma 1 dell'articolo 62-quater del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, al fine di promuovere le necessarie iniziative anche normative a tutela della salute''».
    

    
      9.284
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 27 è inserito il seguente:
    

    
              «27-bis. L'articolo 62-quater, comma 1 decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 e successive modificazioni ed integrazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1º gennaio 2014 i liquidi per sigarette elettroniche sono assoggettati ad imposta di consumo nella misura pari al 25 per cento del prezzo di vendita al pubblico. Per tutti gli altri prodotti contenenti nicotina o altre sostanze idonee a sostituire il consumo dei tabacchi lavorati che non rientrano nel comma 1 è prevista una imposta di consumo di Euro 0,25''».
    

    
      9.285
    

    
      BATTISTA, BULGARELLI, LEZZI, BERTOROTTA, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. All'articolo 3, Comma 1-bis, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla Legge 18 luglio 2013, n. 85, aggiungere, in fine, il seguente periodo:
    

    
              ''In ogni caso, anche a seguito della opzione effettuata ai sensi del comma 2 del medesimo articolo 1 della legge 9 novembre 1999, n. 418, il trattamento economico, comprese le componenti accessorie e variabili della retribuzione, non può superare quello dell'indennità percepita dai membri del Parlamento.''».
    

    
      9.286
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 27, sono inseriti i seguenti:
    

    
              27-bis. La lettera e.5) dell'articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, è sostituita dalla seguente:
    

    
              «e.5) l'installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali roulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, e che non siano diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee. Non rientrano, comunque, tra gli interventi di nuova costruzione e non costituiscono in alcun caso attività rilevanti ai fini urbanistici le installazioni di tali manufatti e strutture temporaneamente ancorati al-suolo all'interno di strutture ricettive all'aperto regolarmente realizzate, in conformità alla normativa regionale di settore, destinate alla sosta e al soggiorno di turisti».
    

    
              27-ter. All'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, al comma 2, dopo la lettera e), viene aggiunta la seguente lettera:
    

    
              «f) le installazioni di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali roulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, temporaneamente ancorati al suolo all'interno di strutture ricettive all'aperto regolarmente realizzate, in conformità alla normativa regionale-di settore, destinate alla sosta e al soggiorno di turisti.»
    

    
              27-quater. All'articolo 149 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, «Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137», al comma 1, dopo la lettera c), è aggiunta la seguente lettera:
    

    
              «d) per gli interventi di cui all'articolo 3, comma 1, letto e.5), del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ''Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia'', limitatamente alle installazioni all'interno di strutture ricettive all'aperto regolarmente realizzate ed in conformità alla normativa regionale di settore.
    

    
      9.287
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 27, sono inseriti i seguenti:
    

    
              27-bis. La lettera e.5) dell'articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, è sostituita dalla seguente:
    

    
              «e.5) l'installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali roulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, e che non siano diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee. Non rientrano, comunque, tra gli interventi di nuova costruzione e non costituiscono in alcun caso attività rilevanti ai fini urbanistici le installazioni di tali manufatti e strutture temporaneamente ancorati al suolo all'interno di strutture ricettive all'aperto regolarmente realizzate, in conformità alla normativa regionale di settore, �destinate alla sosta e al soggiorno di turisti».
    

    
              27-ter. All'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, al comma 2, dopo la lettera e), viene aggiunta la seguente lettera:
    

    
              «f) le installazioni di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali roulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, temporaneamente ancorati al suolo all'interno di strutture ricettive all'aperto regolarmente realizzate, in conformità alla normativa regionale di settore, destinate alla sosta e al soggiorno di turisti».
    

    
              27-quater. All'articolo 149 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, «Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137», al comma 1, dopo la lettera c), è aggiunta la seguente lettera:
    

    
              «d) per gli interventi di cui all'articolo 3, comma 1, lettera e.5), del decreto del Presidente della repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ''Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia'', limitatamente alle installazioni all'interno di strutture ricettive all'aperto regolarmente realizzate ed in conformità alla normativa regionale di settore».
    

    
      9.288
    

    
      MAZZONI, MATTEOLI
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere i seguenti:
    

    
              «27-bis. La lettera e.5) dell'articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, è sostituita dalla seguente:
    

    
                  ''e.5) l'installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali roulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, e che non siano diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee. Non rientrano, comunque, tra gli interventi di nuova costruzione e non costituiscono in alcun caso attività rilevanti ai fini urbanistici le installazioni di tali manufatti e strutture temporaneamente, ancorati al suolo all'interno di strutture ricettive all'aperto regolarmente realizzate, in conformità alla normativa regionale di settore, destinate alla sosta e al soggiorno di turisti'';
    

    
              27-ter. All'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, al comma 2, dopo la lettera e), viene aggiunta la seguente:
    

    
                  ''f) le installazioni di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali roulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, temporaneamente ancorati al suolo all'interno di strutture ricettive all'aperto regolarmente realizzate, in conformità alla normativa regionale di settore, destinate alla sosta e al soggiorno di turisti'';
    

    
              27-quater. All'articolo 149 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, ''Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137'', al comma 1, dopo la lettera c), è aggiunta la seguente:
    

    
                  d) per gli interventi di cui all'articolo 1, comma 1, lettera e.5), del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ''Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia'', limitatamente alle installazioni all'interno di strutture ricettive all'aperto regolarmente realizzate ed in conformità alla normativa regionale di settore».
    

    
      9.289
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 27, inserire il seguente:
    

    
              «27-bis. Nelle more dell'approvazione di una legge di riordino organico e complessivo della disciplina relativa all'esercizio della professione di guida turistica, che si rende necessaria in considerazione della complessità della materia e che dovrà assicurare, nel rispetto del diritto comunitario, la valorizzazione e la tutela del patrimonio storico e artistico nazionale e riconoscere la specifica e peculiare professionalità e specializzazione delle guide turistiche abilitate in Italia, è sospesa l'efficacia dell'articolo 3 della legge 6 agosto 2013, n. 97, e trova applicazione, in materia, la previgente legislazione statale e regionale».
    

    
      9.290
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 27, inserire il seguente:
    

    
              «27-bis. Nelle more dell'approvazione di una legge di riordino organico e complessivo della disciplina relativa all'esercizio della professione di guida turistica, che si rende necessaria in considerazione della complessità della materia e che dovrà assicurare, nel rispetto del diritto comunitario, la valorizzazione e la tutela del patrimonio storico e artistico nazionale e riconoscere la specifica e peculiare professionalità e specializzazione delle guide turistiche abilitate in Italia, è sospesa l'efficacia dell'articolo 3 della legge 6 agosto 2013, n. 97, e trova applicazione, in materia, la previgente legislazione statale e regionale».
    

    
      9.291
    

    
      TOMASELLI, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ
    

    
      Dopo il comma 27, inserire il seguente:
    

    
              «27-bis. Nelle more dell'approvazione di una legge di riordino organico e complessivo della disciplina relativa all'esercizio della professione di guida turistica, che si rende necessaria in considerazione della complessità della materia e che dovrà assicurare, nel rispetto del diritto comunitario, la valorizzazione e la. tutela del patrimonio storico e artistico nazionale e riconoscere la specifica e peculiare professionalità e specializzazione delle guide turistiche abilitate in Italia, è sospesa l'efficacia dell'articolo 3 della legge 6 agosto 2013, n. 97, e trova applicazione, in materia, la previgente legislazione statale e regionali».
    

    
      9.292
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 27, inserire il seguente:
    

    
              «27-bis. A sostegno della promozione turistica all'estero dell'Italia e di Expo 2015, nell'ottica di favorire altresì l'integrazione con progetti e risorse delle Regioni e delle Provincie autonome di Trento e Bolzano, al fine di porre in atto iniziative straordinarie da realizzarsi nel campo della promozione e del marketing diretto ai consumatori e alla fili era commerciale nel suo complesso, il contributo statale all'ENIT � Agenzia nazionale del turismo � (Tab. 13 ''Stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo'', Missione 6 ''Turismo'', Obiettivo 164 ''Attività ed azioni volte al funzionamento dell'ENIT ai fini � della promozione del turismo in Italia e all'estero'' descrizione ''Spese ed oneri per il funzionamento dell'ENIT'') è incrementato di 50 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni».
    

    
      9.293
    

    
      CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 27, inserire il seguente:
    

    
              «27-bis. A sostegno della promozione turistica all'estero dell'Italia e di Expo 2015, nell'ottica di favorire altresì l'integrazione con progetti e risorse delle Regioni e delle Provincie autonome di Trento e Bolzano, al fine di porre in atto iniziative straordinarie da realizzarsi nel campo della promozione e del marketing diretto ai consumatori e alla filiera commerciale nel suo complesso, il contributo statale all'ENIT � Agenzia nazionale del turismo � (Tab. 13 ''Stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo'', Missione 6 ''Turismo'', Obiettivo 164 ''Attività ed azioni volte al funzionamento dell'ENIT ai fini della promozione del turismo in Italia e all'estero» descrizione «Spese ed oneri per il funzionamento dell'ENIT'') è incrementato di 50 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni».
    

    
      9.294
    

    
      ORRÙ, TOMASELLI, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE
    

    
      Dopo il comma 27, inserire il seguente:
    

    
              «27-bis. A sostegno della promozione turistica all'estero dell'Italia e di Expo 2015, nell'ottica di favorire altresì l'integrazione con progetti e risorse delle Regioni e delle Provincie autonome di Trento e Bolzano, al fine di porre in atto iniziative straordinarie da realizzarsi nel campo della promozione e del marketing diretto ai consumatori e alla filiera commerciale nel suo complesso, il contributo statale all'ENIT � Agenzia nazionale del turismo � (Tab. 13 ''Stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo'', Missione 6 ''Turismo'', Obiettivo 164 ''Attività ed azioni volte al funzionamento dell'ENIT ai fini della promozione del turismo in Italia e all'estero'' descrizione ''Spese ed oneri per il funzionamento dell'ENIT'') è incrementato di 50 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni».
    

    
      9.295
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 27, è inserito il seguente:
    

    
              «27-bis. L'articolo 4-bis del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, recante: ''Disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo'', è soppresso».
    

    
      9.296
    

    
      BISINELLA, MUNERATO, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 27, è inserito il seguente:
    

    
              «27-bis. L'articolo 4-bis del decreto-legge 8 agosto 2013. n. 91, convertito, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, recante: ''Disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo'', è soppresso».
    

    
      9.297
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 27, inserire il seguente:
    

    
              «27-bis. All'articolo 149 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.  42, ''Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137'', al comma 1, dopo la lettera c), è aggiunta la seguente:
    

    
                  ''d) per gli interventi di cui all'articolo 3, comma 1, lettera e.5), del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, �Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia', limitatamente alle installazioni posizionate all'interno di strutture ricettive all'aperto regolarmente realizzate ed in conformità alla normativa regionale di settore''».
    

    
      9.298
    

    
      TOMASELLI, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ
    

    
      Dopo il comma 27, inserire il seguente:
    

    
              «27-bis. All'articolo 149 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.  42, ''Codice del beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137'', al comma 1, dopo la lettera c), è aggiunta la seguente lettera:
    

    
                  d) per gli interventi di cui all'articolo 3, comma 1, lettera e.5), del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ''Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia'', limitatamente alle installazioni posizionate all'interno di strutture ricettive all'aperto regolarmente realizzate ed in conformità alla normativa regionale di settore».
    

    
      9.299
    

    
      CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 27, inserire il seguente:
    

    
              «27-bis. All'articolo 149 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.  42, ''Codice del beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137'', al comma 1, dopo la lettera c), è aggiunta la seguente:
    

    
                  d) per gli interventi di cui all'articolo 3, comma 1, lettera e.5), del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ''Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia'', limitatamente alle installazioni posizionate all'interno di strutture ricettive all'aperto regolarmente realizzate ed in conformità alla normativa regionale di settore».
    

    
      9.300
    

    
      SPOSETTI, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 27, inserire il seguente:
    

    
              «27-bis. A decorrere dall'anno 2014 è autorizzato la spesa di 2 milioni di euro annui per consentire al Ministero del Beni e delle attività culturali e del turismo la realizzazione di interventi per la ricerca scientifica e tecnologica per i beni archivistici».
    

    
              Conseguentemente alla Tabella A, Voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare la seguente variazione:
    

    
                  2014:    �  2.000;
    

    
                  2015:    �  2.000;
    

    
                  2016:    �  2.000.
    

    
      9.301
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Dopo il comma 27, inserire il seguente:
    

    
              «27-bis. In via straordinaria per il biennio 2014-2015, l'Ente autonomo Piccolo teatro della città di Mirano di cui al decreto ministeriale 29 novembre 1991, è escluso dall'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modifiche e integrazioni, e di cui al decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modifiche e integrazioni»
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «150.200 milioni» e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
                  alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  200;
    

    
                  2015:    �  200;
    

    
                  2016:    �  200.
    

    
      9.302
    

    
      RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. 1. Al fine di fronteggiare la crisi e di sostenere il settore agrumicolo, il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, d'intesa-con le regioni interessate, realizza, nell'anno 2014 una campagna istituzionale di promozione diretta a favorire il consumo degli agrumi.
    

    
              Nell'ambito di tale campagna sono previste, in particolare, misure volte ad accrescere la conoscenza delle proprietà nutrizionali e salutistiche degli agrumi.
    

    
              2. Per l'attuazione della disposizione di cui al comma 1 è autorizzata la spesa di 2.6 milioni di euro per l'anno 2014. Al relativo onere si provvede:
    

    
                  a) quanto a 1 milione di euro, con la parziale utilizzazione delle disponibilità già destinate al fondo per le crisi del mercato agricolo, di cui all'articolo 1, comma 1072, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, che sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere direttamente rassegnate allo stato di previsione del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali;
    

    
                  b) quanto a 1 milione di euro, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 1 milione, nell'ambito del programma ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del tesoro dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno».
    

    
      9.303
    

    
      SPOSETTI, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. All'articolo 12, comma 6, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, le parole: ''svolte dai consorzi agrari per conto e nell'interesse dello Stato'' sono sostituite dalle seguenti: ''dalla Federconsorzi per il tramite dei consorzi agrari per conto e nell'interesse dello Stato, in regime di separazione contabile dal resto del proprio patrimonio e come tali non compresi nella cessione dei beni ai ereditori''; nel medesimo comma sono soppresse le seguenti parole: ''che saranno estinti nei riguardi dì coloro che risulteranno averne diritto''».
    

    
      9.304
    

    
      SANGALLI, GUERRIERI PALEOTTI
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. All'Associazione nazionale privi della vista ed ipovedenti Organizzazione non lucrativa di utilità sociale � ANPVI ONLUS �, riconosciuta con decreto del Presidente della Repubblica 126 del 13 febbraio 1981 viene assegnato un contributo annuo di euro 300.000,00 a decorrere dal 1º gennaio 2014 per le attività del Centro Autonomia e mobilità � con annessa scuola cani guida per ciechi di Campagnano di Roma e per le altre attività istituzionali dell'ente».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  300;
    

    
                  2015:    �  300;
    

    
                  2016:    �  300.
    

    
      9.305
    

    
      URAS, DE PETRIS, DE CRISTOFARO
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. 1. Al canone ai abbonamento della concessionaria pubblica è aggiunto il 10 per cento di introiti per la costituzione di un fondo di sostegno economico all'emittenza radiotelevisiva locale per il servizio pubblico svolto nell'ambito territoriale. Ai beneficiari del fondo non vengono assegnate le provvidenze economiche riservate all'editoria radiotelevisiva di cui alla legge 250 del 7 agosto 1990 e successive integrazioni e modificazioni. Il fondo verrà ripartito secondo il Regolamento del Ministro dello Sviluppo Economico sentite le associazioni di nazionali di categoria costituite con atto pubblico da almeno cinque anni e che abbiano sedi di rappresentanza in almeno 15 regioni. È abrogato il comma 3, articolo 45, legge 448 del 28 dicembre 1998 e successive modifiche e integrazioni».
    

    
      9.306
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «28. Al comma 2, dell'articolo 37, del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito in legge n. 214/2011, dopo la lettera n) inserire la seguente:
    

    
                  ''o) con particolare riferimento alle imprese esercenti l'attività di noleggio con conducente mediante auto e natanti, a proporre, sulla base di criteri improntati alla tutela della concorrenza e comunque tali da garantire l'equilibrio del mercato, lo sviluppo dei servizi del trasporto pubblico non di linea in funzione delle reali esigenze di mobilità''.
    

    
              A tal fine sono abrogate le disposizioni di cui all'articolo 29, commi 1-quater, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14».
    

    
      9.307
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «28. Il fondo per le esigenze di tutela ambientale connesse al miglioramento della qualità ambientale dell'aria e alla riduzione delle emissioni di polveri sottili in atmosfera nei centri urbani di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 21 febbraio 2005, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 2005, n. 58, come integrato dall'articolo 1, comma 432, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è rifinanziato a decorrere dal 2014 per una somma pari a 35 milioni di euro annui. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui al comma 20».
    

    
      9.308
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, TARQUINIO, ZIZZA, PERRONE, IURLARO
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. La quota di risorse prevista all'articolo 28, comma 3, del decreto legislativo n. 226 del 2005 a valere sull'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 7, comma 6, della legge 28 marzo 2003, n.53, destinata all'assolvimento del diritto dovere all'istruzione e formazione nei percorsi di istruzione e formazione professionale, anche ai fini dell'adempimento dell'obbligo di istruzione, è determinata in 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              27-ter. I pagamenti relativi all'attuazione dei percorsi di cui al comma 1, sostenuti da contributi erogati a tal fine dallo Stato alle regioni, sono esclusi, nei limiti dei relativi importi, dai limiti del patto di stabilità interno delle regioni».
    

    
              Conseguentemente, ridurre di 40 milioni di euro lo stanziamento della allegata tabella A, rubrica del M.
    

    
      9.309
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere i seguenti:
    

    
              «27-bis. Per il triennio 2014-2016, lo stanziamento sul capitolo 1694 dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'università e della ricerca è incrementato di 10 milioni di europei ciascun anno. Tale maggiore spesa, da attribuire al Fondo per il Finanziamento Ordinario delle Università, di cui all'articolo 5, della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modificazioni, è destinata alle Università non statali legalmente riconosciute aventi numero di iscritti non superiore a tremila studenti, escluse le Università telematiche, con sede legale in una delle Regioni obiettivo convergenza, proporzionalmente al numero di iscritti nella misura massima di 3500 euro a studente, per il sostegno delle spese generali di funzionamento.
    

    
              27-ter. Nel caso in cui le somme stanziate annualmente siano eccedenti rispetto a quanto erogato nei confronti delle Università beneficiarie di cui al comma 1-bis, la residua parte sarà ripartita tra le stesse per il potenziamento delle infrastrutture materiali e immateriali e dei servizi agli studenti».
    

    
              Conseguentemente alla Tabella A, voce: «Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  2014:    �  10.000 (milioni);
    

    
                  2015:    �  10.000 (milioni);
    

    
                  2016:    �  10.000 (milioni).
    

    
      9.310
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. A fronte delle forti criticità ambientali e sanitarie nella città di Taranto, è assegnata al Polo Scientifico Tecnologico Magna Grecia (Università di Bari, Politecnico di Bari, CNR e ARPA Puglia) una dotazione di 3 milioni di euro, ripartita tra gli esercizi finanziari 2014 e 2015, per lo svolgimento di attività di ricerca nel settore della green economy, della tutela della salute e delle smart technologies, anche con l'attivo coinvolgimento delle comunità locali».
    

    
              Conseguentemente, ridurre dell'1 per cento tutti gli stanziamenti di parte corrente dell'allegata Tabella c sino alla concorrenza dell'importo indicato.
    

    
      9.311
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. L'ammontare delle risorse destinate ai progetti di fattibilità legati ai percorsi formativi »Donna, politica ed istituzioni« per la diffusione della cultura di genere e delle pari opportunità, promossi dal Dipartimento per le pari opportunità e avviati in collaborazione con il Ministero dell'università e della ricerca e la Scuola superiore della pubblica amministrazione, sono incrementate nella misura di 2.500.000,00 di euro a valere sulle risorse di cui al ''Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità'', assegnate al Dipartimento per i diritti e le pari opportunità capitolo 493 recante Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, ed incrementate dall'articolo 1, comma 1261 della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      9.312
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. L'ammontare delle risorse destinate ai progetti di fattibilità legati ai percorsi formativi ''Donna, politica ed istituzioni'' per la diffusione della cultura di genere e delle pari opportunità, promossi dal Dipartimento per le pari opportunità e avviati in collaborazione con il Ministero dell'università e della ricerca, sono incrementate nella misura di 2.500.000,00 di euro a valere sulle risorse di cui al ''Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità'', assegnate al Dipartimento per i diritti e le pari opportunità capitolo 493 recante Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, ed incrementate dall'articolo 1, comma 1261 della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      9.313
    

    
      PADUA, PAGLIARI
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. All'articolo 15, comma 1, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, dopo le parole: ''educativo e ATA'' sono aggiunte le seguenti: '', ivi inclusi i soggetti titolari di contratti di collaborazione coordinata e continuativa (co.co.co) con funzioni di ATA''».
    

    
      9.314
    

    
      ZANONI, BROGLIA, LAI, CUOMO
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere i seguenti:
    

    
              «27-bis. È autorizzata la spesa di 100. milioni di euro per il rimborso, agli Enti territoriali ed alle strutture operative del servizio nazionale della protezione civile, delle spese sostenute per fronteggiare le eccezionali nevicate che hanno colpito, nel mese di febbraio 2012, il territorio delle regioni Emilia-Romagna, Marche, Toscana, Umbria, Abruzzo, Molise, Lazio, Campania, Puglia, Basilicata e Calabria, non rientranti nelle autorizzazioni di spesa rilassiate dal Dipartimento della protezione civile a seguito del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri dell'8 febbraio 2012. Le risorse sono, poste a carico del Fondo per la protezione civile.
    

    
              27-ter. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri è adottato il piano di riparto delle risorse di cui al comma 1, da destinare alle Regioni per il successivo trasferimento agli enti locali, nonché alle Strutture operative del servizio nazionale della protezione civile intervenute per il superamento della situazione di criticità, in relazione alle spese effettivamente sostenute per assicurare l'assistenza alla popolazione, il reperimento dei materiali, l'impiego di mezzi per la rimozione della neve, ivi compreso l'acquisto di carburante, e l'acquisto di sale, nonché, limitatamente al 30 per cento, gli oneri sostenuti per l'impiego del personale e comunicate al Dipartimento della protezione civile dalle Strutture operative del servizio nazionale di protezione civile, nonché dalle Regioni, di cui al comma 1, all'esito della ricognizione effettuata successivamente ai predetti eventi.
    

    
              27-quater. Le risorse di cui al presente articolo, fatta eccezione per quelle relative al ristoro delle spese sostenute dalle Strutture operative del servizio nazionale della protezione civile, sono trasferite agli Enti locali per il tramite delle Regioni interessate e sono escluse dal saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno. Per le finalità di cui al presente comma è disposta l'apertura di apposita contabilità speciale.
    

    
              27-quinquies. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede a carico del Fondo per la protezione civile opportunamente integrato con 100 milioni di euro derivanti dalla riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al maggiore gettito IVA, come previsto dal comma 362, dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
    

    
              27-sexies. I titolari di contabilità speciale di cui al comma 3 sono soggetti all'obbligo di rendicontazione di cui all'articolo 5, comma 5-bis della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e s.m.i.».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) ai relativi maggiori oneri si provvede, a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
                  � all'articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nell'anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: «40 milioni di euro per l'anno 2014, 640 milioni nell'anno 2015 e 1350 milioni»;
    

    
                  � all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «200 milioni» e all'elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale;
    

    
                  � alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  10.000;
    

    
                  2015:    �  10.000;
    

    
                  2016:    �  10.000.
    

    
      9.315
    

    
      RUSSO
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «27-bis. L'articolo 5, comma 7-bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertita con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n.  98, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''7-bis. I titolari di impianti di generazione energia elettrica alimentati da bioliquidi sostenibili entrati in esercizio, entro il 31 dicembre 2012, hanno la facoltà di optare, a partire dal 1º settembre 2013, per un incremento dell'incentivo pari al 26 per cento applicata sul coefficiente moltiplicativo spettante per gli impianti diversi da quelli incentivati con la tariffa omnicomprensiva e, per gli impianti a tariffa omnicomprensiva, sulla tariffa omnicomprensiva spettante al netto del prezzo di cessione dell'energia elettrica definito dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas in attuazione dell'articolo 13, comma 3, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, registrato nell'anno 2012.
    

    
              Il suddetto incremento si applica fino al termine del periodo di incentivazione residuo spettante che viene ridotto nella misura di 73 giorni per ogni anno intero in cui si è usufruito dell'incremento, applicandosi il criterio del pro-quota per frazioni di anno. L'opzione per il regime di cui al presente comma è comunicata dal titolare dell'impianto, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al Gestore dei servizi energetici (GSE)''».
    

    
      9.316
    

    
      RUSSO
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «7-bis. L'articolo 5, comma 7-bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''117-bis. I titolari di impianti di generazione energia elettrica alimentati da bioliquidi sostenibili entrati in esercizio entro il 31 dicembre 2012 possono optare, in alternativa al mantenimento del diritto agli incentivi spettanti sulla produzione di energia elettrica, come riconosciuti alla data di entrata in esercizio, per un incremento del 20 per cento dell'incentivo applicato sul coefficiente moltiplicativo spettante per gli impianti diversi da quelli incentivati con la tariffa omnicomprensiva e, per gli« impianti a tariffa omnicomprensiva, sulla tariffa omnicomprensiva spettante al netto del prezzo di cessione dell'energia elettrica, definito dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas in attuazione dell'articolo 13, comma 3, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, registrato nell'anno 2012.
    

    
              Il suddetto incremento si applica a decorrere dal 1º settembre 2013 fino al 31 dicembre 2014. A partire dal 1º gennaio 2015 tale incremento viene ridotto del 2 per cento ad ogni anno solare per giungere ad azzerarsi dopo 10 anni. L'opzione per il regime di cui al presente comma è comunicata dal titolare dell'impianto, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al Gestore dei servizi energetici (GSE)''».
    

    
      9.317
    

    
      DE POLI
    

    
      Dopo il comma 27 aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. Al fine di garantire la prosecuzione e il consolidamento del servizi al cittadino Linea Amica e Easy Italia, nonchè di assicurare, anche tenuto conto degli obblighi di cui all'articolo 1 del decreto-legge n. 101 del 2013, convertito in legge 30 ottobre 2013, n. 125, il censimento e il monitoraggio permanente del parco autovetture della Pubblica amministrazione da parte dell'associazione di cui al decreto legislativo n. 6 del 2010 è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2014 al 2016».
    

    
      9.318
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 28, inserire il seguente:
    

    
              «28-bis. Al fine di garantire la prosecuzione e il consolidamento dei servizi al cittadino linea Amica e Easy Italia, nonché di assicurare, anche tenuto conto degli obblighi di cui all'articolo 1 del decreto-legge n. 101 del 2013, convertito in legge 30 ottobre 2013, n. 125, il censimento e il monitoraggio permanente del parco autovetture della Pubblica amministrazione da parte dell'associazione di cui al decreto legislativo n. 6 del 2010 è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2014 al 2016».
    

    
              Al maggior onere, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 14.
    

    
      9.319
    

    
      GIOVANNI MAURO, SCAVONE, COMPAGNONE, BIANCONI, MARIO FERRARA, BILARDI, NACCARATO
    

    
      Dopo comma 27, inserire i l seguente:
    

    
              «27-bis. Al fine di garantire la prosecuzione e il consolidamento dei servizi al cittadino Linea Amica e Easy Italia, nonché di assicurare, anche tenuto conto degli obblighi di cui all'articolo 1 del decreto-legge n. 101 del 2013, convertito in legge 30 ottobre 2013, n. 125, il censimento e il monitoraggio permanente del parco autovetture della Pubblica amministrazione da parte dell'associazione di cui al decreto legislativo n. 6 del 2010 è autorizzata la spesa di 3 milioni ni euro per ciascuno degli anni dal 2014 al 2016».
    

    
      9.320
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Dopo il comma 27 aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. Al fine di garantire la prosecuzione e il consolidamento dei servizi al cittadino Linea Amica e Easy Italia, nonché di assicurare, anche tenuto conto degli obblighi di cui all'articolo 1 del decreto-legge n. 101 del 2013, convertito in legge 30 ottobre 2013, n. 125, il censimento e il monitoraggio permanente del parco autovetture della Pubblica amministrazione da parte dell'associazione di cui al decreto legislativo n. 6 del 2010 è autorizzata la spesa di 3 milioni ni euro per ciascuno degli anni dal 2014 al 2016».
    

    
              Conseguentemente, agli oneri derivanti dal comma 27-bis, valutati 3 milioni di euro per ciascuno degli anni del triennio 2014 al 2016, si provvede mediante riduzione in misura corrispondente dell'importo della allegata tabella A, rubrica «Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      9.321
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. Al fine di garantire la prosecuzione e il consolidamento dei servizi al cittadino Linea Amica e Easy Italia, nonché di assicurare, anche tenuto conto degli obblighi di cui all'articolo l del decreto-legge 101/2013, convertito, con modificazioni nella legge 30 ottobre 2013, n. 125, il censimento e il monitoraggio permanente del parco autovetture della pubblica amministrazione da parte dell'associazione di cui al decreto legislativo n.  6 del 2010, è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2014 al 2016».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'attuazione del presente comma, valutato in 3 milioni di euro, a partire dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59.
    

    
      9.322
    

    
      DE POLI
    

    
      Dopo il comma 27 aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis Al fine di garantire la prosecuzione e il rafforzamento delle azioni di capacità istituzionale ed amministrativa a livello comunitario nonché delle attività relative al Progetto RIPAM, da parte dell'associazione di cui al decreto legislativo n. 6 del 2010 è autorizzata, per l'anno 2014, la spesa di 1,5 milioni di euro».
    

    
      9.323
    

    
      CALEO, VACCARI
    

    
      Dopo il comma 27 aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. Al fine di garantire la prosecuzione delle azioni di qualificazione e il rafforzamento delle competenze amministrative e gestionali del personale delle amministrazioni pubbliche, nonché delle attività relative al progetto di Riqualificazione delle Pubbliche Amministrazioni (RIPAM), da parte dell'associazione Formez PA, di cui al decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 6, è autorizzata per l'anno 2014 la spesa di 1,5 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  1.500;
    

    
                  2015:    �  1.500;
    

    
                  2016:    �  1.500.
    

    
      9.324
    

    
      GIOVANNI MAURO, SCAVONE, COMPAGNONE, BIANCONI, MARIO FERRARA, BILARDI, NACCARATO
    

    
      Dopo il comma 27 inserire il seguente:
    

    
              «27-bis. Al fine di garantire la proosecuzione e il rafforzamento delle azioni di capacità istituzionale ed amministrativa a livello comunitario nonché delle attività relative al Progetto RIPAM, da parte dell'associazione di cui al decreto legislativo n. 6 del 2010 è autorizzata, per l'anno 2014, la spesa di 1,5 milioni di euro».
    

    
      9.325
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Dopo il comma 27 aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. Al fine di garantire la prosecuzione e il rafforzamento delle azioni di capacità istituzionale ed amministrativa a livello comunitario nonché delle attività relative al Progetto RIPAM, da parte dell'associazione di cui al decreto legislativo n. 6 del 2010 è autorizzata, per l'anno 2014, la spesa di 1,5 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, agli oneri derivanti dal comma 27-bis, valutati 1,5 milioni di euro nel 2014, si provvede mediante riduzione in misura corrispondente dell'importo della allegata tabella A, rubrica il Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      9.326
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 29, inserire il seguente:
    

    
              «29-bis. Al fine di garantire la prosecuzione e il rafforzamento delle azioni di capacità istituzionale ed amministrativa a livello comunitario nonché delle attività relative al Progetto RIPAM, da parte dell'associazione di cui al decreto legislativo n. 6 del 2010 è autorizzata, per l'anno 2014, la spesa di 1,5 milioni di euro.»
    

    
              Al maggior onere, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 14.
    

    
      9.327
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. Al fine di garantire la prosecuzione e il rafforzamento delle azioni di capacità istituzionale ed amministrativa a livello comunitario nonché delle attività relative al Progetto RIPAM, da parte dell'associazione di cui al decreto legislativo n. 6 del 2010, è autorizzata, per l'anno 2014, la spesa di 1,5 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'attuazione del presente comma, valutato in 1,5 milioni di euro, per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, n.  59.
    

    
      9.328
    

    
      BROGLIA, ZANONI, LAI, CUOMO
    

    
      Dopo il comma 27 aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. All'articolo 2 del decreto-legge n. 179 del 18/10/2012, come convertito dalla legge n. 221 del 17/12/2012, è aggiunto il comma seguente:
    

    
              ''8. È autorizzata una spesa aggiuntiva di 12 milioni di euro per l'anno 2014 e di 3 milioni di euro per l'anno 2015 per finanziare misure di accompagnamento volte a sostenere i Comuni nell'adeguamento organizzativo e tecnologico necessario alla messa a regime dell'ANPR, con particolare riferimento all'aggiornamento dei sistemi informativi locali, alla formazione dei funzionari comunali e alle misure di assistenza tecnica atte ad assicurare l'operatività dei Comuni''».
    

    
              Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014:    �  12.000;
    

    
                  2015:    �    3.000;
    

    
                  2016:  �           0.
    

    
      9.329
    

    
      ZANONI, BROGLIA, LAI, CUOMO
    

    
      Dopo il comma 27 aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. All'articolo 2 del decreto-legge n.179 del 18/10/2012, come convertito dalla legge n. 221 del 17/12/2012, al comma 3 alinea 2 le parole: ''l'ANPR subentra altresì alle anagrafi'' sono sostituite con le seguenti: ''l'ANPR subentra altresì alle funzioni delle anagrafi''».
    

    
      9.330
    

    
      ZANONI, BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. Al comma 2 dell'articolo 62 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modifiche e integrazioni, le parole: ''l'ANPR subentra altresì alle anagrafi'' sono sostituite dalle seguenti: ''l'ANPR subentra altresì alle funzionalità delle anagrafi''».
    

    
      9.331
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere i seguenti:
    

    
              «27-bis. Il contributo di cui al comma 35 dell'articolo 33 della legge 12 novembre 2011, n. 183 è fissato in favore dell'I.R.F.A � Istituto per la riabilitazione e la formazione ANMIL Onlus � nella misura di euro 1.500.000 per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016. Ai maggiori oneri di cui al presente comma si provvede a valere sulle risorse del Fondo Sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma l, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2».
    

    
      9.332
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      All'articolo 9, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «Il contributo di cui al comma 35 dell'articolo 33 della legge 12 novembre 2011, n. 183 è fissato in favore dell'I.R.F.A � Istituto per la riabilitazione e lo formazione ANMIL Onlus � nella misura di euro 1.500.000 per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016.
    

    
              Ai maggiori oneri di cui al presente comma si provvede a valere sulle risorse del Fondo Sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2».
    

    
      9.333
    

    
      SCAVONE, GIOVANNI MAURO, COMPAGNONE, BIANCONI, MARIO FERRARA, BILARDI, NACCARATO
    

    
      Dopo comma 27 inserire il seguente:
    

    
              «27-bis. Il contributo di cui al comma 35 dell'articolo 33 della legge 12 novembre 2011, n. 183 è fissato in favore dell'I.R.F.A � Istituto per la riabilitazione e la formazione ANMIL Onlus � nella misura di euro 1.500.000 per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016.
    

    
              Ai maggiori oneri di cui al presente comma si provvede a valere sulle risorse del Fondo Sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2».
    

    
      9.334
    

    
      PIZZETTI
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
      «27-bis. Il contributo di cui all'articolo 33, comma 35, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modifiche e integrazioni, è attribuito all'I.R.F.A � Istituto per la riabilitazione e la formazione ANMIL Onlus � in misura pari a 1,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016».
    

    
              Alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
              2014:    �  1.500;
    

    
              2015:    �  1.500;
    

    
              2016:    �  1.500.
    

    
      9.335
    

    
      DI BIAGIO, AUGELLO
    

    
      Dopo il comma 27 aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. All'articolo 2 della Legge 30 marzo 2004, n. 92 dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''4. Con riguardo all'Archivio museo storico di Fiume, in aggiunta ai vigenti stanziamenti di bilancio, è altresì autorizzato un finanziamento di 70.000 euro per l'anno 2014, di 70.000 euro per l'anno 2015 e di 70.000 euro per l'anno 2016 alla Società di studi fiumani. Agli oneri derivanti dal presente comma si procede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo per il finanziamento delle esigenze indifferibili di cui all'articolo 9 comma 20 della presente legge''».
    

    
      9.336
    

    
      DI BIAGIO, AUGELLO
    

    
      Dopo il comma 27 aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. Per le finalità di cui all'articolo 2 della legge 92 del 2004, è autorizzata la spesa di euro 70.000 per ciascuno degli anni 2014 2015 e 2016».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 25, comma 2 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ivi comprese le variazioni di cui al periodo successivo. Le dotazioni di parte corrente relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla predetta Tabella C, ad eccezione di quelle relative al Ministero dell'economia e delle finanze al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, al Ministero dello Sviluppo economico, al Ministero della salute, sono ridotte in maniera lineare per un importo pari a 70.000 euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016».
    

    
      9.337
    

    
      SCALIA
    

    
      Dopo il comma 27 aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. Al fine di completare il processo di riassegnazione delle risorse destinate ai Patti Territoriali ed ai Contratti d'Area per favorire il migliore e più rapido utilizzo delle lisorse giacenti presso al Cassa Depositi e Prestiti, ANPACA, provvederà ad assistere, coordinare e presentare progetti materiali ed immateriali, nonché ad affiancare il Mise nella successiva istruttoria, garantendo l'assistenza tecnica, al fine di facilitare gli adempimenti dei Soggetti Responsabili sul territorio e sostenere le politiche di sviluppo locale.».
    

    
              Conseguentemente alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
              2014:    �  10.000;
    

    
              2015:    �  10.000;
    

    
              2016:    �  10.000.
    

    
      9.338
    

    
      MARTINI
    

    
      Dopo il comma 27 inserire il seguente:
    

    
              «27-bis. Al fine di completare il pagamento delle spese relative ai campionati mondiali di ciclismo svoltisi Firenze nel 2013 è autorizzata la spesa di euro 450.000».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
              2014:    �  450;
    

    
              2015:    �  450;
    

    
              2016:    �  450.
    

    
      9.339
    

    
      SPOSETTI, AMATI, BROGLIA, DEL BARBA, FEDELI, MIGLIAVACCA, SANGALLI, VACCARI
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. L'articolo 2195 del Decreto Legislativo 15 marzo 2010, n. 66 è sostituito dal seguente: ''Il Ministro della difesa provvede al sostegno delle attività di promozione sociale e di tutela degli associati svolte dalle Associazioni combattentistiche di cui alla legge 31 gennaio 1994, n. 93, sottoposte alla propria vigilanza, per gli esercizi finanziari 2014, 2015 e 2016, mediante ripartizione, con proprio decreto, con le modalità di cui alla legge 28 dicembre 1995, n. 549, di contributi per un importo, per ciascun anno del triennio, di 1 milione di euro.''».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
              2014:    �  1.000;
    

    
              2015:    �  1.000;
    

    
              2016:    �  1.000.
    

    
      9.340
    

    
      SANGALLI, GATTI, GUERRIERI PALEOTTI, RITA GHEDINI, PARENTE
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. All'articolo 9, comma 3-ter, del decreto-legge 20 maggio 1993. n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993 n. 236, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: '', nonchè incentivi per favorire l'occupazione dei medesimi lavoratori in continuità con quanto disposto dal decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali del 10 marzo 2013. I datori di lavoro che abbiano usufruito dei benefici riconosciuti per le assunzioni effettuate nel 2012, di lavoratori iscritti nelle liste di mobilità a seguito di licenziamento per giustificato motivo oggettivo non sono tenuti alla restituzione delle relative agevolazioni''».
    

    
      9.341
    

    
      SANGALLI, GATTI, GUERRIERI PALEOTTI, RITA GHEDINI, PARENTE
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014 gli esperti contabili di cui alla Sezione B Esperti contabili dell'Albo dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, istituito ai sensi della legge 24 febbraio 2005, n. 34 e del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, che esercitano la libera professione con carattere di continuità, sono iscritti alla Cassa nazionale di previdenza e assistenza a favore dei ragionieri e periti commerciali».
    

    
      9.342
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 27 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1. Agli indennizzi in capitale relativi ad eventi che si verificano a partire dal 1º gennaio 2014 e alle rendite, costituite ai sensi dell'art. 13 del decreto legislativo 23 febbraio 2000 n. 38, in vigore al 1º gennaio 2014 è riconosciuto, a titolo di recupero del valore dell'indennità risarcitoria del danno biologico, un aumento corrispondente alla mancata rivalutazione delle stesse indennità dall'entrata in vigore delle tabelle di indennizzo fino al 31 dicembre 2013.
    

    
              2. A decorrere dal 1º gennaio 2014 gli indennizzi di cui al punto 1) sono rivalutati annualmente sulla base della variazione effettiva dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati accertata daIl'ISTAT, intervenuta rispetto all'anno precedente.
    

    
              3. All'onere derivante dall'applicazione dei commi precedenti, valutato in 135 milioni a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione di tutte le dotazioni finanziarie di parte corrente del bilancio dello Stato iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili del bilancio dello Stato di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009».
    

    
      9.343
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere i seguenti:
    

    
              «27-bis. Al fine di contrastare l'evasione ai tributi locali attraverso l'omogeneizzazione delle banche dati su cui era calcolata la base imponibile IMU e TARES è autorizzato il trasferimento di 100 milioni di euro nel 2014 al sistema dei Comuni, vincolati al raggiungimento di pari obiettivi in termini di lotta alI'evasione.
    

    
              27-ter. Agli oneri derivanti dal comma precedente si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, utilizzando la dotazione per l'anno 2014 della ''Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali''».
    

    
      9.344
    

    
      BROGLIA, ZANONI, LAI, CUOMO
    

    
      Dopo il comma 27 aggiungere i seguenti:
    

    
              «27-bis. Il contributo spettante alle unioni di comuni per l'esercizio associato delle funzioni comunali, di cui all'articolo 53, comma 10, della legge 23 dicembre 2000, n. 388 è incrementato di 30 milioni di euro annui.
    

    
              27-ter. Il contributo di cui all'articolo 1, comma 164, lettera d) della legge 23 dicembre 1996, n.662, è incrementato di 30 milioni di euro a sostegno dei comuni istituiti a seguito di fusione, da attribuirsi in base ai criteri di cui all'articolo 20, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135».
    

    
              Conseguentemente ai relativi maggiori oneri si provvede a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
              - all'articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nell'anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: «30 milioni di euro per l'anno 2014, 630 milioni nell'anno 2015 e 1340 milioni»;
    

    
              - all'articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le seguenti: «180 milioni»e all'Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale.
    

    
      9.345
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 27 aggiungere i seguenti:
    

    
              «27-bis. Il contributo spettante alle unioni di comuni per l'esercizio associato delle funzioni comunali, di cui all'articolo 53, comma 10, della legge 23 dicembre 2000, n. 388 è incrementato di 30 milioni di euro annui.
    

    
              27-ter. Il contributo di cui all'articolo 1, comma 164, lettera d) della legge 23 dicembre 1996, n. 662, è incrementato di 30 milioni di euro a sostegno dei comuni istituiti a seguito di fusione, da attribuirsi in base ai criteri di cui all'articolo 20, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 10, dopo il comma 37 aggiungere il seguente:
    

    
              «37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 60 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      9.346
    

    
      MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere, in fine il seguente ulteriore comma:
    

    
              «27-bis. Per l'anno 2014 la quota aggiuntiva di compartecipazione all'iva, di cui all'articolo2-ter, comma 6 del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, è maggiorata di ulteriori 20 milioni di euro. Per le finalità di cui al presente articolo, all'articolo 20, comma 17-bis, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, nella legge 15 luglio 2011, n.111, le parole: ''1.400 milioni'' sono sostituite dalle parole: ''1.420 milioni''».
    

    
      9.347
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «28. Per l'anno 2014 la quota aggiuntiva di compartecipazione all'IVA, di cui all'articolo 2-ter, comma 6 del decreto-legge n. 154 del 7 ottobre 2008, è maggiorata di ulteriori 20 milioni di euro».
    

    
              29. Per le finalità di cui al presente articolo, all'articolo 20, comma 17-bis, del decreto-legge n. 98 del 6 luglio 2011, convertito con modificazioni nella legge n. 111 del 15 luglio 2011, le parole: ''1.400 milioni'', sono sostituite dalle seguenti: ''1.420 milioni''».
    

    
      9.348
    

    
      RUSSO
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «27-bis. Le limitazioni allo svolgimento al di fuori del territorio dello Stato delle attività relative a manifestazioni a premio, finalizzate a contrastare l'elusione della riserva statale su lotto e lotterie o a garantire la regolarità e trasparenza delle fasi di assegnazione dei premi, non si applicano alle attività e fasi irrilevanti a tali fini e, in particolare, non si applicano alle attività connesse al confeziona mento dei prodotti e alla partecipazione alla manifestazione mediante il servizio postale, telefonico o mediante internet o carte di pagamento, anche da parte di cittadini stranieri».
    

    
      9.349
    

    
      CHIAVAROLI, BIANCONI
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis: Al comma 1, dell'articolo 27 del decreto-legge n. 98, del 6 luglio 2011, recante ''Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria'' convertito con modificazioni della legge 15 luglio 2011 n. 111 dopo le parole: ''per il periodo d'imposta in cui l'attività è iniziata e per'', sostituire le parole: ''quattro'', con le parole: ''gli otto''».
    

    
      9.350
    

    
      RUSSO
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «27-bis. All'articolo 11, comma 3, del decreto-legge n. 185 del 29 novembre 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 2 del 28 gennaio 2009, sostituire le parole: ''Il 30 per cento'', con le seguenti: ''Il 50 per cento''».
    

    
      9.351
    

    
      CHIAVAROLI, BIANCONI
    

    
      Dopo il comma 27 aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis: All'articolo 61 del decreto-legge 25 giugno 228, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 del 6 agosto 2008, il comma 14 e le seguenti parole iniziali del comma 15: ''fermo quanto previsto dal comma 14'', sono abrogati».
    

    
      9.352
    

    
      SANGALLI, GATTI, GUERRIERI PALEOTTI, RITA GHEDINI, PARENTE
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. All'articolo 7-bis del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: ''30 settembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 marzo 2014'';
    

    
                  b) al comma 5, le parole: ''31 gennaio 2014'', sono sostituite dalle seguenti: ''luglio 2014''».
    

    
      9.353
    

    
      SPOSETTI, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 27, inserire il seguente:
    

    
              «27-bis. Il finanziamento di cui all'articolo 1, comma 282, della legge n. 228 del 24 dicembre 2012, è incrementato, per l'anno 2014, di 5 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente alla Tabella A, Voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014: � 5.000;
    

    
                  2015: �      0;
    

    
                  2016: �      0.
    

    
      9.354
    

    
      RUSSO, DE MONTE, PEGORER, SONEGO
    

    
      Dopo il comma 27 aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. Per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, è autorizzata la spesa di 2.9 milioni di euro per le finalità di cui all'articolo 8 della legge n. 38 del 23 febbraio 2001, e di 500 mila euro per le finalità di cui all'articolo 21 della medesima legge».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell'Economia e delle Finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014: � 3.400;
    

    
                  2015: � 3.400;
    

    
                  2016: � 3.400.
    

    
      9.355
    

    
      PUGLISI, TOCCI, DI GIORGI, IDEM, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, ZAVOLI
    

    
      Dopo il comma 27 aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. Il termine di cui all'articolo 1, comma 48, della legge n. 48 del 24 dicembre 2012, è prorogato al 31 agosto 2014».
    

    
              Conseguentemente alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
    

    
                  2014: � 4.000.
    

    
      9.356
    

    
      PUGLISI, TOCCI, DI GIORGI, IDEM, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, ZAVOLI
    

    
      Dopo il comma 27, aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. Il termine di cui all'articolo 1, comma 48, della legge 24 dicembre 2012, n. 48, è prorogato al 31 agosto 2014. All'onere conseguente, valutato in 4 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282».
    

    
      9.357
    

    
      URAS, DE PETRIS, DE CRISTOFARO
    

    
      Dopo il comma 27 aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. È autorizzata per l'anno 2014, la spesa di 36 milioni di euro per il rilascio volontario delle frequenze televisive in ambito locale secondo le disposizioni emanate dal Ministro dello Sviluppo Economico di concerto con il Ministro dell'Economia e delle Finanze. Le somme percepite non sono soggette a tassazione. il Ministro dello Sviluppo Economico dispone gli atti per la revoca immediata del diritto d'uso della frequenza, qualora, a seguito di accertamenti o visite stazioni, le frequenze.. televisive assegnate in ambito locale e nazionale non risultano efficientemente utilizzate, per impianti spenti o inesistenti».
    

    
              Conseguentemente al comma 4 sostituire le parole: «330 milioni», con le seguenti: «294 milioni».
    

    
      9.358
    

    
      URAS, DE PETRIS, DE CRISTOFARO
    

    
      Dopo il comma 27 aggiungere il seguente:
    

    
              «27-bis. È stanziata la somma di 18 milioni di euro per incentivare l'avvio della radio digitale in ambito locale e nazionale da erogare secondo il Regolamento emanato dal Ministro dello Sviluppo Economico di concerto con il Ministro dell'Economia e delle Finanze e sentite le associazioni di nazionali di categoria costituite con atto pubblico da almeno cinque anni e che abbiano sedi di rappresentanza in almeno 15 regioni».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4 sostituire le parole. «330 milioni» con le seguenti: «312 milioni».
    

    
      9.0.1
    

    
      RUSSO
    

    
      Dopo l'articolo 9 inserire il seguente:
    

    
      «9-bis.
    

    
      (Sostegno all'editoria)
    

    
              1. AI fine di assicurare la necessaria continuità per gli anni 2014, 2015 e 2016 degli interventi a sostegno dell'editoria di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250 e s.m., è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2014, 50 milioni di euro per l'anno 2015 e 50 milioni di euro per l'anno 2016.
    

    
              2. A decorrere dall'anno 2014 al comma 4, dell'articolo 3-quinques del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16. convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, in fine, è aggiunto il seguente periodo: «Dall'anno 2014 i contributi annuali per l'utilizzo delle frequenze televisive nazionali non possono essere inferiori al 2 per cento del fatturato per emittente televisiva, pubblica o privata, in ambito nazionale.
    

    
              3. All'onere derivante dal comma 1, si provvede mediante l'utilizzo delle maggiori entrate previste dal comma 2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      9.0.2
    

    
      MAURO MARIA MARINO
    

    
      Dopo l'articolo 9 inserire il seguente:
    

    
      Art. 9-bis.
    

    
      (Sostegno all'editoria)
    

    
              1. AI fine di assicurare la necessaria continuità per gli anni 2014, 2015 e 2016 degli interventi a sostegno dell'editoria di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250 e s.m., è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2014, 50 milioni di euro per l'anno 2015 e 50 milioni di euro per l'anno 2016.
    

    
              2. A decorrere dall'anno 2014 al comma 4, dell'articolo 3-quinques del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16 convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, in fine, è aggiunto il seguente periodo: ''Dall'anno 2014 i contributi annuali per l'utilizzo delle frequenze televisive nazionali non possono essere inferiori al 2 per cento del fatturato per emittente televisiva, pubblica o privata, in ambito nazionale''.
    

    
              3. All'onere derivante dal comma 1, si provvede mediante l'utilizzo delle maggiori entrate previste dal comma 2. II Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
    

    
      9.0.3
    

    
      IURLARO
    

    
      Dopo l'articolo 9 aggiungere il seguente
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Misure di sostegno all'emittenza locale)
    

    
              1. Una quota non inferiore a 6 euro del canone di abbonamento di cui all'articolo 4 della legge 25 giugno 1993, n. 206 e successive modificazione ed integrazioni, è destinata all'emittenza radiotelevisiva locale, ai sensi dell'articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n.323, convertito con modificazioni, dalla legge. 27 ottobre 1993 n. 422.
    

    
              2. Nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico è istituito il fondo unico per il sostegno del settore delll'emittenza radiotelevisiva locale a cui sono destinate le risorse di cui al comma 1 del presente articolo nonchè le risorse disponibili a legislazione vigente di cui agli articoli 27, comma 10 della legge n. 488/1999 e dell'articolo 52, comma 18, della legge n. 448 del 2001.
    

    
              3. Il fondo di cui al comma 2 è ripartito entro il 30 giugno di ogni anno con decreto del ministro dello sviluppo economico di concerto con il ministro dell'Economia e delle Finanze previo parere delle competenti commissioni parlamentari».
    

    
      9.0.4
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo l'articolo 9 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Istituzione Agenzia Nazionale di ricerca in agricoltura e per lo sviluppo agroalimentare e forestale denominata «VERDISSIMA» e conseguente soppressione degli enti vigilati dal Mipaaf � Ismea, Agea, Inea, Cra, Isa, Sgfa, Isi, Sin, Agecontrol)
    

    
              1. Al fine di semplificare e razionalizzare il sistema degli enti e organismi pubblici vigilati dal Mipaaf, nonchè delle società strumentali dagli stessi controllate con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali di concerto con il Ministro dell'economia e della finanza, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, si provvede all'Istituzione dell'Agenzia nazionale di ricerca in Agricoltura e per lo sviluppo Agroalimentare e Forestale denominata «Verdissima», con sede legale a Roma.
    

    
              2. L'Agenzia con personalità giuridica di diritto pubblico ente di ricerca in agricoltura e sottoposta alla vigilanza del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ha come propri compiti la valorizzazione e la promozione dei prodotti agricoli, ittici, alimentari italiani e delle relative filiere agroalimentari, la ricerca e la sperimentazione per l'agricoltura e per la sicurezza alimentare, la rilevazione, l'elaborazione e la diffusione dei dati riguardanti i mercati alimentari, agricoli, forestali ed ittici anche ai fini statistici e socio economici, il coordinamento dei soggetti pagatori, le erogazioni in agricoltura e la relativa funzione di controllo, lo sviluppo della ruralità, della forestazione dell'agricoltura e delle filiere agroalimentari, il supporto ed il sostegno globale alle attività imprenditoriali agricole anche creditizio e finanziario, fino alla partecipazione societaria, l'agevolazione del ricambio generazionale e la mobilità del mercato fondiario rurale, oltre ogni funzione già svolta dall'ISMEA, dall'AGEA, dall'INEA, dal CRA, da ISA, dal SGFA srl, da ISI srl, dal SIN e da AGECONTROL, in forza delle rispettive leggi istitutive e delle successive disposizioni normative.
    

    
              3. L'Agenzia ha sedi territoriali in ciascun capoluogo di regione ed è articolata, anche nelle sedi regionali, in quattro dipartimenti corrispondenti ad autonome aree funzionali così composte: VERDISSIMA RICERCA che esercita le funzioni in materia di promozione e controllo delle attività di ricerca e di sperimentazione nel settore agroalimentare e che esercita l'indirizzo e il coordinamento, assieme a regioni e soggetti privati, delle attività di ricerca e sperimentazione gestite da società territoriali partecipate, come rete di spin-off universitari, così da permettere altresì una maggiore cooperazione tra gli enti pubblici nazionali di ricerca e il sistema delle autonomie regionali; esercita altresì le funzioni in materia di trattamento delle informazioni e l'analisi dati in materia agricola, ittica e agroalimentare, nonché la costruzione delle elaborazioni socio-economiche a supporto delle politiche del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, attraverso l'utilizzo di dati raccolti unitariamente ed in maniera esclusiva dall'ISTAT; VERDISSIMA CONTROLLA che esercita le funzioni in materia di controllo e di ispezione delle imprese agricole e agroalimentari e opera in stretto collegamento con gli organi di controllo e di repressione delle frodi del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e degli altri Ministeri; VERDISSIMA EROGA che esercita le funzioni in materia di gestione dei flussi finanziari derivanti dalla Politica agricola comune (PAC) e il coordinamento degli organismi pagatori, al fine di realizzare gradualmente un sistema di pagamenti effettuati da istituti di credito convenzionati con il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e regioni; VERDISSIMA PROMUOVE che esercita le funzioni in materia di gestione dei servizi economico-finanziari a sostegno delle imprese agricole e del sistema produttivo delle filiere agroalimentari, di sviluppo e sostegno dei consorzi fidi per la concessione di garanzie alle imprese operanti nel settore agroalimentare anche creditizio e finanziario fino alla partecipazione societaria.
    

    
              4. Sono organi dell'Agenzia il Presidente, il Consiglio, il Collegio dei revisori. Il Presidente, scelto tra personalità di indiscussa moralità, di alta qualificazione professionale anche in materia di politiche agricole; è nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali di concerto con il Ministro dell'Economia e finanze. Il Presidente è il legale rappresentante dell'Agenzia e presiede il Consiglio. Il Consiglio è composto dal Presidente e da due consiglieri scelti tra persone di indiscussa moralità oltre che di elevata qualificazione professionale, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali di concerto con il Ministro dell'Economia e finanze. Al Consiglio spetta l'amministrazione generale dell'Agenzia. In particolare il Consiglio adotta il regolamento organizzativo dell'Agenzia; delibera in ordine al trattamento economico del personale dipendente dell'Agenzia e adotta il relativo regolamento; adotta i provvedimenti di nomina, assegnazione, promozione, cessazione dal servizio dei dipendenti, conferisce gli incarichi di livello dirigenziale; esamina e approva il bilancio; esercita le ulteriori competenze indicate dallo Statuto. Il Collegio dei revisori è composto da tre membri, due dei quali nominati dal Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, uno su designazione del Ministro dell'Economia e delle finanze che assume le funzioni di presidente. I revisori devono essere iscritti nel registro di cui all'art. 1 del D.lgs 27 gennaio 1992, n. 88, e successive modificazioni. Il Collegio dei revisori svolge le funzioni di controllo e di vigilanza di cui all'art. 2403 del codice civile.
    

    
              5. In sede di prima applicazione lo Statuto dell'Agenzia è adottato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge dal Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali di concerto con il Ministro del'Economia e delle finanze.
    

    
              6. Lo Statuto detta disposizioni in ordine all'assetto organizzativo dell'Agenzia e in particolare stabilisce norme di dettaglio sulle competenze degli organi dell'Agenzia; disciplina il funzionamento degli organi e in tale ambito, stabilisce i quorum costitutivi e deliberativi di quelli collegiali; stabilisce norme in materia di incompatibilità e principi per l'adozione di un codice etico sia per i dipendenti che per i componenti degli organi; definisce norme relative alla consulenza e rappresentanza in giudizio dell'Agenzia. Entro i successivi quindici giorni sono nominati gli organi dell'Agenzia.
    

    
              7. Alla data di entrata in vigore dello Statuto, gli enti vigilati ISMEA, AGEA, INEA, CRA, ISA, SGFA srl, ISI srl, AGECONTROL sono-soppressi; mentre per il SIN, l'Agenzia subentra ad AGEA nella titolarità delle azioni da essa possedute. L'Agenzia succede in tutte le loro funzioni, competenze, poteri e facoltà come in tutti i loro rapporti attivi e passivi. All'Agenzia sono trasferite le risorse finanziarie e strumentali degli enti soppressi. L'Agenzia subentra come datore di lavoro nei contratti di lavoro del personale degli enti soppressi, con il medesimo trattamento giuridico, economico e previdenziale in essere. La dotazione organica dell'Agenzia è pari alle unità di personale di ruolo a tempo indeterminato in forza alla data del 31 dicembre 2012 agli enti soppressi. Entro 60 giorni dalla data di subentro dell'Agenzia nelle funziom degli enti soppressi il Consiglio definisce il piano di riassetto organizzativo che tenga conto dei principi dettati dallo Statuto e dall'articolazione territoriale.
    

    
              8. Il Governo è delegato ad adottare prima dell'entrata in vigore dello Statuto dell'Agenzia, su proposta del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, i provvedimenti ulteriori che risultassero necessari, finalizzati all'organizzazione e costituzione dell'Agenzia medesima, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano.
    

    
              9. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo si autorizza la spesa di 300 mila euro».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              2014:    �  300;
    

    
              2015:       0;
    

    
              2016:       0.
    

    
      9.0.5
    

    
      BRUNI, LIUZZI, CASSANO, ZIZZA, IURLARO, TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, PERRONE
    

    
      Dopo l'articolo 9 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Misure straordinarie per l'emergenza Xylella fastidiosa)
    

    
              1. Al fine di fronteggiare le emergenze connesse al patogeno da quarantena Xylella fastidiosa, nel territorio salentino, è autorizzato, a valere sulle risorse di cui all'articolo 1, comma 3, lettera b, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, un contributo straordinario di 10 milioni di euro per azioni di prevenzione, controllo e di eradicazione degli agenti responsabili del Complesso del disseccamento rapido dell'olivo nonché per interventi compensativi e azioni a supporto degli operatori agricoli per lo smaltimento delle biomasse e per la ricostituzione del potenziale produttivo a favore delle aziende agricole danneggiate.
    

    
              2. Su proposta del Servizio Fitosanitario Centrale, con decreto del Ministro dell'Agricoltura d'intesa con la Regione Puglia, è adottato un piano straordinario di lotta obbligatoria attuato mediante specifiche azioni volte all'abbattimento della popolazione di insetti vettori, previa delimitazione di aree tampone con raggio pari ad almeno due volte la capacità di volo, e per approfondire le conoscenze sulla patogenicità, sull'epidemiologia, e sulle tecniche di diagnosi e lotta, avvalendosi delle istituzioni universitarie, del Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura nonchè enti regionali di ricerca. In subordine le risorse di cui al comma precedente possono essere destinate previa intesa con le regioni interessate, a interventi compensativi e alla ricostituzione del potenziale produttivo a favore delle aziende agricole danneggiate nonchè ad attività di ricerca e formazione per il superamento della situazione di criticità, anche in relazione alle spese effettivamente ostenute per l'estirpazione degli alberi, per la messa in sicurezza e smaltimento delle Biomasse.
    

    
              3. Le risorse di cui ai commi precedenti, sono trasferite alla Regione Puglia e sono escluse dal saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno».
    

    
      9.0.6
    

    
      BROGLIA, VACCARI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo l'articolo 9 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Interventi a favore della ricostruzione nei territori colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012)
    

    
              1. Per favorire la ricostruzione riqualificazione e rifunzionalizzazione degli ambiti dei centri storici e dei centri urbani che hanno subito danni gravi al patrimonio edilizio pubblico e privato ai beni culturali ed alle infrastrutture i comuni di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 1º giugno 2012 e successive modificazioni e all'articolo 67-septies del decreto-Iegge 22 giugno 2012 n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 e successive modificazioni, predispongono appositi piani organici finalizzati al ripristino delle condizioni di vita, alla ripresa delle attività economiche ed alla riduzione della vulnerabilità edilizia ed urbana, sulla base delle disposizioni impartite dalle regioni interessate.
    

    
              2. Al finanziamento dei piani possono concorrere risorse dello Stato, delle Regioni, degli Enti Locali e quelle disponibili ai sensi dell'articolo 3-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nonché risorse private attivate a seguito di specifiche intese con le amministrazioni comunali interessate.
    

    
              3. I finanziamenti di cui al comma 2, che non possono comunque eccedere la quota di contributo riconosciuto ai sensi del decreto-legge 74 del 2012, sono destinati:
    

    
              a) agli interventi di cui all'articolo 3, lettera a), del decreto-Iegge 6 giugno 2012, n. 74, convertito con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122;
    

    
              b) all'acquisto delle aree necessarie per la delocalizzazione, parziale e totale, di edifici danneggiati comprensivo della eventuale potenzialità edificatoria qualor per finalità di contenimento di consumo di suolo, si acquisisca un'area già pianificata ai fini edificatori;
    

    
              c) all'acquisto e ricostruzione di immobili che i proprietari non intendono riparare e che possono essere destinati ad attività produttive, a servizi, alla residenza o alla locazione a canone concordato con priorità per coloro che risiedevano alla data del sisma nel centro storico danneggiato;
    

    
              c) all'acquisto di immobili immediatamente disponibili per la destinazione residenziale o produttiva a favore di soggetti coinvolti nei piani dei comuni di cui al comma 1;
    

    
              e) ad agevolare gli interventi di privati che intendono concorrere autonomamente alla riqualificazione dell'ambito del centro storico ed alla riduzione della vulnerabilità urbana secondo le previsioni del piano comunale redatto ai sensi del comma 1. In tali casi il contributo non potrà essere superiore al 50 per cento del costo di realizzazione delle opere.
    

    
              4. I criteri e le modalità di concessione dei finanziamenti di cui al presente articolo sono definiti con appositi provvedimenti dei Commissari delegati che garantiscono altresì il riconoscimento dei finanziamenti nei limiti dei danni riconosciuti.
    

    
              5. Nel caso di delocalizzazione totale di cui alla lettera b) del comma 3, il finanziamento per l'acquisto di aree non può superare il 30 per cento del costo dell'intervento di ricostruzione, con contestuale cessione gratuita al comune dell'area originaria su cui insiste l'edificio demolito e non ricostruito».
    

    
      9.0.7
    

    
      BROGLIA, VACCARI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni per le zone colpite dagli eventi sismici del maggio 2012)
    

    
              1. Il pagamento delle rate scadenti nell'esercizio 2013 e 2014 dei mutui concessi dalla Cassa depositi e prestiti S.p.A. ai Comuni di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 1º giugno 2012 e successive modificazioni e all'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 e successive modificazioni, nonché alle Province dei predetti Comuni, trasferiti al Ministero dell'economia e delle finanze in attuazione dell'articolo 5, commi 1 e 3, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, non ancora effettuato alla data di entrata in vigore del presente comma, è differito, senza applicazione di sanzioni e interessi, all'anno immediatamente successivo alla data di scadenza del periodo di ammortamento, sulla base della periodicità di pagamento prevista nei provvedimenti e nei contratti regolanti i mutui stessi. Il presente comma entra in vigore alla data di pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale. Al relativo onere, pari a 53 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2 del decreto-legge n. 74 del 2012.
    

    
              2. Gli interventi per l'assistenza alla popolazione e gli interventi previsti, rispettivamente, all'articolo 1 e all'articolo 4 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito con modificazioni dalla legge 10 agosto 2012, n. 122, possono essere ammessi anche in Comuni diversi da quelli identificati ai sensi dell'articolo 1 del medesimo decreto-legge e dall'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012 n. 83 convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012 n. 134, ma ad essi limitrofi, ove risulti l'esistenza di un nesso causale tra danni subiti ed eventi sismici.
    

    
              3. Per la concessione dei contributi di cui all'articolo 3 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, i criteri applicati agli immobili di proprietari o affittuari in possesso. della residenza anagrafica si applicano anche qualora:
    

    
                  a) il conduttore non possieda la residenza nell'edificio danneggiato oppure l'immobile risulti domicilio per lavoratori o foresteria, purché in entrambi i casi, il contratto di affitto sia stato regolarmente registrato in una data antecedente alla data del sisma;
    

    
                  b) alla data del sisma il proprietario non risultasse residente anagraficamente nell'immobile danneggiato poiché ospitato in una struttura socio-sanitaria nella quale aveva spostato temporaneamente la residenza;
    

    
                  c) il proprietario di abitazione inagibile sia iscritto all'Anagrafe degli Italiani residenti all'estero (AIRE) e l'immobile danneggiato sia adibito a domicilio nei periodi di permanenza in Italia.
    

    
              4. I Commissari delegati di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito con modificazioni dalla legge 10 agosto 2012, n. 122, sono autorizzati ad impiegare fino ad un massimo di euro 3 milioni del Fondo per la ricostruzione di cui all'articolo 2 del medesimo decreto-legge, per il pagamento dei maggiori interessi maturati a carico dei mutuatari a seguito della sospensione delle rate di cm all'articolo 8 del citato decreto-legge.
    

    
              5. All'articolo 3, comma 1, lettera b), decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2012, n. 122, le parole ''entro il 31 marzo 2013'' sono sostituite, ovunque ricorrano, con le seguenti: ''entro il31 dicembre 2014''.
    

    
              6. I finanziamenti di cui all'articolo 3-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono esentati dagli obblighi di cui all'articolo 18 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, in quanto a basso rischio di riciclaggio dei proventi di attività criminose o di finanziamento del terrorismo ai sensi dell'articolo 26 del medesimo decreto.
    

    
              7. Per i fabbricati rurali situati nei territori dei comuni delle province di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, interessati dagli eventi sismici dei giorni 20 e 29 maggio 2012, come individuati dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2012, n. 122, il termine di cui all'articolo 13, comma 14-ter, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è prorogato al3l dicembre 2014. Al relativo onere, pari a 2 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2 del decreto-legge n. 74 del 2012 per la quota finalizzata alla regione Emilia Romagna
    

    
              8. All'articolo 3-bis, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) le parole ''lettera a)'', sono sostituite con le seguenti: ''lettere a), b) ed f),'';
    

    
                  b) dopo le parole: ''edilizia abitativa e ad uso produttivo,'' sono inserite le seguenti: ''nonché al risarcimento dei danni subiti dai beni mobili strumentali all'attività ed alla ricostituzione delle scorte danneggiate, alla delocalizzazione temporanea delle attività danneggiate dal sisma al fine di garantirne la continuità produttiva''.
    

    
              9. Al comma 5 dell'articolo 1 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74 dopo le parole: ''dipendente delle pubbliche amministrazioni'', sono aggiunte le parole: ''come definite all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 o Società partecipate''.
    

    
              10. Nel limite delle risorse disponibili sulle contabilità dei Commissari di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012 n. 122, a valere sull'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3-bis, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2012 n. 95, sono prorogate all'anno 2015 le possibilità assunzionali di cui al comma 8 del medesimo articolo».
    

    
      9.0.8
    

    
      BONFRISCO, CERONI, MILO, MANDELLI
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Semplificazione delle procedure per la riqualificazione e la riconversione delle strutture alberghiere)
    

    
              1. Al fine di favorire gli investimenti per il miglioramento delle strutture alberghiere, con particolare riferimento alla sicurezza statica, all'efficienza energetica, alla prevenzione incendi ed all'adeguamento agli standard di qualità e di realizzare le condizioni di redditività necessarie per effettuare i suddetti investimenti, anche mediante l'aggregazione di strutture alberghiere esistenti, lo Stato, le Regioni e le Autonomie Locali definiscono d'intesa sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, le procedure semplificate volte a favorire l'aggregazione di strutture alberghiere esistenti, sentita l'associazione di categoria comparativamente più rappresentativa a livello territoriale.
    

    
              2. Le intese di cui al comma precedente individuano altresì le fatti specie in cui, su richiesta congiunta del proprietario e del gestore della struttura alberghiera, sentite le associazioni di categoria comparativamente più rappresentative a livello territoriale, è possibile adottare procedure semplificate per il cambio di destinazione degli immobili vincolati .ad attività alberghiera in presenza di una inattività dell'impresa protrattasi per almeno un triennio oppure nel caso di impresa che presenta una perdita di bilancio negli ultimi tre esercizi consecutivi.»
    

    
      9.0.9
    

    
      GIRO, LANZILLOTTA, MARCUCCI
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di «Made in ltaly» e di internazionalizzazione delle imprese)
    

    
              1. Al fine di favorire il rilancio dell'economia attraverso la valorizzazione del ''Made in Italy'', della creatività e dello stile italiani, la Fondazione Valore Italia, di cui all'articolo 33 del decreto-legge 30 dicembre 2005, n. 273, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 febbraio 2006, n. 51 realizza l'Esposizione permanente di cui all'articolo 4, commi 68, 69 e 70, della legge 24 dicembre 2003, n. 350 secondo aggiornati criteri di politica economica per il sostegno dei processi di internazionalizzazione delle imprese, con particolare riguardo alle piccole e medie, anche attraverso attività di ricerca e innovazione in collaborazione con Università e centri di ricerca.
    

    
              2. Ferma restando l'opportunità di promuovere la partecipazione degli operatori di mercato all'esecuzione del progetto di cui al comma 1, i commi da 59 a 70 dell'articolo 12 del decreto-legge 6 luglio 2012, n.95 convertito, con modificazioni, dalla-legge 7 agosto 2012, n.135, sono abrogati.
    

    
              3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato».
    

    
      9.0.10
    

    
      SANGALLI, GATTI, GUERRIERI PALEOTTI, RITA GHEDINI, PARENTE
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di fondi di solidarietà bilaterali)
    

    
              1. All'articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) ai commi 4 e 14 le parole: «entro il 31 ottobre,» sono abrogate;
    

    
                  b) al comma 11, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                      ''a) assicurare ai lavoratori una tutela integrativa rispetto a prestazioni connesse alla perdita del posto di lavoro o a trattamenti di integrazione salariale previsti dalla normativa vigente'';
    

    
                  c) dopo il comma 19 è inserito il seguente:
    

    
                      ''19-bis. Qualora gli accordi di cui al comma 4 avvengano in relazione a settori, tipologie di datori di lavoro e classi dimensionali già coperte dal Fondo di cui al comma 19, dalla data di decorrenza del nuovo Fondo le imprese del relativo settore non sono più soggette alla disciplina del Fondo residuale, ferma restando la gestione a stralcio delle prestazioni già deliberate. I contributi eventualmente già versati o dovuti in base al decreto istitutivo del Fondo residuale, restano acquisiti al Fondo residuale''».
    

    
      9.0.11
    

    
      SANGALLI, GATTI, GUERRIERI PALEOTTI, RITA GHEDINI, PARENTE
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di flessibilità ed evidenza contabile per risorse destinate ai lavoratori salvaguardati)
    

    
              1. Le risorse finanziarie complessivamente richiamate dall'articolo 1, comma 235, quarto periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono finalizzate, nel rispetto dei limiti ivi previsti, alla copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni di salvaguardia richiamate dal medesimo periodo relativi alle categorie di beneficiari interessate.
    

    
              2. Al comma 235 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo le parole da: ''è istituito'' alle parole: ''per l'anno 2013'' sono sostituite dalle seguenti: '', nonchè di provvedere alla concessione della prestazione di cui all'articolo 12, comma 5-bis del decreto-legislativo 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, in legge 30 luglio 2010, n. 122, è istituita una apposita evidenza. contabile nell'ambito del fondo sociale per l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a) del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazione, in legge 28 gennaio 2009, n. 2, con una dotazione di 36 milioni di euro per l'anno 2013'';
    

    
                  b) al secondo periodo, le parole: ''le modalità. di utilizzo del Fondo'' sono sostituite dalle seguenti: ''le modalità di utilizzo della predetta evidenza contabile'';
    

    
                  c) il terzo periodo è sostituito dal seguente: ''nella predetta evidenza contabile confluiscono anche le eventuali risorse individuate con la procedura di cui al presente comma'';
    

    
                  d) al quarto periodo:
    

    
                      1) le parole: ''e del decreto ministeriale di cui al comma 232 del presente articolo'' sono sostituite dalle seguenti: ''e del decreto ministeriale 22 aprile 2013 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 128 del 28 maggio 2013'';
    

    
                      2) le parole: ''tali economie'' fino alla fine del periodo sono sostituite dalle seguenti: ''tali economie sono destinate ad alimentare l'evidenza contabile di cui al primo periodo del presente comma''».
    

    
      9.0.12
    

    
      CROSIO, COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 53 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163)
    

    
              All'articolo 53 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il comma 7 è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''7. Nelle ipotesi di cui al comma 6, il bando di gara può prevedere che il trasferimento della proprietà dell'immobile e dunque l'immissione in possesso dello stesso avvengano in un momento anteriore a quello dell'ultimazione dei lavori, previa presentazione di idonea fideiussione di valore pari all'immobile medesimo. La garanzia fideiussoria, rilasciata con le modalità di cui all'articolo 75, comma 3, deve prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, comma 2 del codice civile, nonché l'operatività della garanzia medesima entro 15 giorni a semplice richiesta scritta della stazione appaltante.
    

    
              7-bis. La fideiussione di cui al comma 7 è progressivamente svincolata con le modalità di cui all'articolo 113, comma 3''».
    

    
      9.0.13
    

    
      CROSIO, COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 133 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163)
    

    
              1. All'articolo 133 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, al comma 4, dopo le parole: ''si fa luogo a compensazioni, in aumento o in diminuzione, per la'' sopprimere le parole ''metà della''.
    

    
              Inoltre, al comma 5, dopo le parole ''è determinata applicando la'' sopprimere le parole ''metà della''.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 25; comma 2, aggiungere, in fine, le parole: «ivi comprese le variazioni di cui al periodo successivo. Le dotazioni relative alle autorizzazioni di spesa di parte corrente dì cui alla predetta Tabella C sono ridotte in maniera lineare per l'importo complessivo di 19,3 milioni di euro a decorrere dal 2014».
    

    
      9.0.14
    

    
      CROSIO, COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Modifica all'articolo 240-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006,
    

    
      n. 163)
    

    
              1. All'articolo 240-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''L'importo complessivo delle riserve da liquidare non può in ogni caso essere superiore al venti per cento del! 'importo contrattuale; tale limite non si applica alle riserve iscritte per fatti imprevisti o imprevedibili al momento della predisposizione della progettazione posta a base di gara.''.
    

    
                  2) Il comma 1-bis è soppresso».
    

    
      9.0.15
    

    
      MANDELLI
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. Al fine di consentire il completamento del programma di metanizzazione del Mezzogiorno di cui all'articolo 11 della legge 28 novembre 1980, n. 784 e s.m.i., nel limite di 140 milioni di euro per il periodo 2015-2021, a valere sulle somme di cui al comma 4, è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro l'anno per ciascuno degli anni 2015-2021. A tal fine è autorizzata la concessione ai comuni e ai loro consorzi di contributi in conto capitale fino ad un massimo del 54 per cento del costo dell'investimento previsto.
    

    
              2. I contributi vengono erogati qualora l'avanzamento dell'opera raggiunga un'entità non inferiore al 25 per cento della spesa ammessa al finanziamento.
    

    
              3. Il CIPE con successiva deliberazione stabilisce le procedure per la concessione dei contributi e la ripartizione delle somme da destinare ai contributi stessi, secondo le seguenti priorità:
    

    
                  a) concessione ai comuni che abbiano già presentato, nei tempi previsti, la domanda di contributo ai sensi delle deliberazioni del CIPE n. 99, del 30 giugno 1999 pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 218, del 16 settembre 1999, e n. 28, del 29 settembre 2004, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 218, del 16 settembre 1999;
    

    
                  b) proseguimento del programma generale di metanizzazione del Mezzogiorno, biennio operativo, di cui alla citata deliberazione CIPE del 30 giugno 1999.
    

    
              4. La copertura della spesa di cui al comma 1 è assicurata, per il cinquanta per cento, mediante una componente a valere sulle tariffe di distribuzione e misura stabilita dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas, nell'ambito della regolazione tariffaria di tali servizi.
    

    
              5. Il restante cinquanta per cento è coperto, per un importo massimo di 10 milioni di euro l'anno e per i periodi di imposta dal 2014 al 2020, mediante una parte dell'aliquota eli cui all'articolo 45 della legge n. 99 del 2009, per un importo non superiore a 10 milioni di euro l'anno e per gli anni dal 2015 al 2021. All'articolo 45, comma 1, dopo le parole: ''tali somme sono interamente riassegnate alle Fondo di cui al comma 2º'' aggiungere le seguenti: ''con esclusione delle somme destinate al completamento del Programma di metanizzazione del mezzogiorno e non oltre l'anno finanziario 2021''»
    

    
       
    

    
    

    
         
    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 4 DICEMBRE 2013
    

    
      130ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                                                                                                                         
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
        
          (Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che l'articolo 1, al comma 1 - nelle more dell'entrata in vigore dell'armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio previsti dal decreto legislativo n. 118 del 2011 - prevede che gli enti che attuano la sperimentazione concernente, tra l'altro, l'adozione del bilancio di previsione finanziario annuale di competenza e di cassa, sono esclusi dall'applicazione delle disposizioni di cui agli articoli 242 e 243 del Testo unico sugli enti locali concernenti l'individuazione degli enti locali strutturalmente deficitari ed il loro assoggettamento ad appositi controlli. I commi 2 e 3 recano disposizioni per garantire gli obiettivi del piano di rientro, in corso di approvazione, dal disavanzo accertato delle società esercenti il trasporto regionale ferroviario nella Regione Campania. Sono attribuiti (comma 2) al Commissario straordinario compiti di rimodulazione dei servizi, di applicazione di misure di efficientamento, fissazione delle tariffe e definizione della dotazione di personale. Al comma 4, si sopprime il Fondo di rotazione per la concessione di anticipazioni alle regioni in situazione di squilibrio finanziario. Al comma 5, si autorizza il Commissario straordinario del Governo del comune di Roma ad inserire, per un importo complessivo massimo di 115 milioni di euro, nella massa passiva di cui al documento predisposto per l'accertamento definitivo del debito, le eventuali ulteriori partite debitorie rinvenienti da obbligazioni od oneri del comune di Roma anteriori al 28 aprile 2008. Al comma 6, si consente al comune di Roma Capitale, a decorrere dal 1° gennaio 2014, di incrementare la misura dell'aliquota dell'addizionale comunale all'IRPEF. Il comma 7 attribuisce, per il 2013, al comune di Milano un contributo di 25 milioni di euro a titolo di concorso al finanziamento delle spese di EXPO 2015, mentre il comma 8 proroga al 31 dicembre 2016 l'efficacia della norma che consente assunzioni di personale a tempo determinato per le medesime opere. Il comma 9 destina 6 milioni di euro per il 2013, 6,5  milioni  di euro per il 2014  e  7,5  milioni  di  euro  per  il  2015, utilizzando le risorse di cui all'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo n. 112 del 1998, relativo ai trasferimenti alle Regioni in attuazione del federalismo amministrativo, nonché  5,5 milioni di euro per il 2014 e 3 milioni  di euro per il 2015, utilizzando le risorse del Fondo per la riduzione e prevenzione della produzione di rifiuti, istituito  presso il  Ministero dell'ambiente e della tutela del  territorio e del mare, alle seguenti finalità: contribuire al superamento della crisi  in  atto  nel ciclo di gestione integrata nel  territorio  di  Roma  capitale; attuare  gli  interventi  previsti  dal  Protocollo d'intesa del 4 agosto 2012, "Patto per Roma" e dal programma di lavoro ivi contenuto "Raccolta differenziata". Il comma 10 destina al  completamento dei lavori di  sistemazione  idrogeologica  dei versanti  di  frana  nel  comune  di  Assisi due  milioni  di euro per il 2014. Esso modifica, inoltre,  l�articolo 17, comma 1, primo periodo, del decreto-legge n. 195 del 2009, che, riguardo agli interventi urgenti nelle situazioni a più elevato rischio idrogeologico, introduce la possibilità di nominare commissari straordinari, estendendo di tre anni il termine entro il quale possono essere nominati i suddetti commissari delegati. Il medesimo comma 10 dispone, poi, la compensazione degli  effetti  finanziari,  derivanti  dall'attuazione  sia del comma 9, lettera a) - relativo ad una parte del finanziamento per la situazione di crisi nella gestione dei rifiuti nella provincia di Roma - sia del presente comma, mediante utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi  pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge n. 154 del 2008. Il comma 11 dispone  l'assegnazione al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare delle somme liquidate per il risarcimento del danno ambientale a favore dell'amministrazione dello Stato nel giudizio civile instaurato davanti al tribunale di Milano contro la società SYNDIAL (sentenza n. 2536 del 28 febbraio 2013), per gli interventi di bonifica e riparazione del danno ambientale nel sito contaminato di interesse nazionale di Crotone. Ai commi da 12 a 14, si consente agli enti con più di 60.000 abitanti, che abbiano adottato misure di riduzione dei costi dei servizi e di razionalizzazione di organismi e società partecipati, i cui costi incidono sul bilancio dell'ente, di raggiungere l'equilibrio entro l'esercizio in cui si completa la riorganizzazione dei servizi comunali e degli organismi partecipati e, comunque, entro tre anni. Il comma 15 modifica la disciplina, a regime, sulle somme degli enti ed aziende sanitari che non possono essere oggetto di esecuzione forzata. I commi 16 e 17 prevedono alcuni obblighi per le amministrazioni pubbliche, con riferimento alle somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali. Il comma 18 prevede che, nelle società non quotate controllate da enti locali e nelle aziende speciali, il primo rinnovo dell�organo interno di controllo avvenga, limitatamente ai revisori dei conti indicati del soggetto pubblico, tramite estrazione da un apposito elenco in cui sono inseriti, a richiesta, i soggetti appartenenti alle categorie di cui all�articolo 2397, secondo comma, del codice civile. Il comma 19 consente l�accesso all�esercizio dell�attività di revisione legale, nelle more dell�entrata in vigore del regolamento che disciplina le modalità di svolgimento dell�esame di idoneità professionale per l�abilitazione all�esercizio della revisione legale, in base della disciplina recata dagli articoli 3, 4 e 5 del decreto legislativo n. 88 del 1992. Il comma 20 individua, per l'anno 2013, le modalità di riparto del fondo sperimentale di riequilibrio delle province, confermando -  in caso di mancata delibera in Conferenza Stato-città ed autonomie locali - i criteri già adottati per l�anno 2012; si rimette ad un decreto interministeriale la ricognizione delle somme da ripartire. Si stabilisce, altresì, che le riduzioni previste per effetto della spending review siano effettuate secondo gli  importi indicati nell�allegato 1 al decreto. Relativamente all'articolo 2, i commi 1 e 2 autorizzano spese per il ristoro, parziale, dei danni subiti da imprese nella realizzazione di opere comprese nel programma  delle  infrastrutture e degli insediamenti strategici, a seguito di delitti non colposi commessi al fine di impedire, turbare ovvero rallentare la realizzazione delle opere. Il comma 3 consente al Ministero dell'economia e delle finanze di trasferire ad ANAS S.p.A., in via di anticipazione, le risorse finanziarie disponibili per l'anno 2013 sul pertinente capitolo di bilancio, per consentire alla società di far fronte ai pagamenti dovuti, sulla  base  degli  stati  di  avanzamento  lavori,  in  relazione  a interventi  conclusi  o  in  corso  di  realizzazione. Il comma 4 autorizza il proseguimento della regolazione dei rapporti  tra lo Stato e il  Gestore  dell'infrastruttura ferroviaria (Rete ferroviaria italiana S.p.A.), sulla base del Contratto di programma 2007-2011, fino alla conclusione della procedura  di  approvazione del Contratto di programma - parte investimenti 2012-2016, al fine di consentire la  prosecuzione  degli  interventi  sulla rete ferroviaria nazionale e l'attuazione dei relativi  programmi di investimento. Il comma 5 autorizza il  Ministero  dell'economia  e  delle finanze a corrispondere a Trenitalia S.p.A.  le  somme previste, per l'anno 2013, dal bilancio di previsione dello Stato, in relazione agli obblighi di servizio pubblico di trasporto ferroviario per  ferrovia  svolti  nella   regione   Sicilia   e   ai   servizi interregionali, nel rispetto della vigente normativa comunitaria, nelle  more  della  stipula  del  nuovo  contratto  di  servizio pubblico per i servizi di trasporto  ferroviario  per  le  regioni  a statuto speciale. Il comma 6 dispone il pagamento diretto, da parte della Regione Valle d'Aosta a  Trenitalia S.p.A., del corrispettivo dovuto per i servizi ferroviari di interesse locale svolti nella Regione dalla predetta Società, escludendo il corrispettivo annuo dal patto di stabilità interno, fino alla piena attuazione del trasferimento alla regione autonoma Valle d'Aosta delle funzioni di programmazione ed amministrative in materia di servizi pubblici di trasporto ferroviario, di interesse regionale e locale. I commi 7 e 8 concernono la cosiddetta carta acquisti. Il comma 7 reca uno stanziamento in materia, pari a 35 milioni di euro per il 2013. Ai fini della copertura finanziaria relativa a tale stanziamento, si riduce in misura corrispondente la dotazione, per il 2013, del fondo destinato ad interventi in favore delle varie categorie di soggetti all'interno delle quali sono stati definiti i contingenti per l'applicazione della disciplina previgente in materia pensionistica. I commi da 9 a 11 recano norme di semplificazione per il trasferimento di immobili pubblici. In particolare, il comma 9 è diretto a semplificare il trasferimento ai comuni degli alloggi costruiti per i profughi rimuovendo l�ostacolo della preventiva pubblicazione di un bando da parte dei comuni; il comma 10, al fine di semplificare la procedura di alienazione in blocco di immobili pubblici, esonera lo Stato e gli altri enti pubblici dalle dichiarazioni di conformità catastale, mentre il comma 11 agevola il completamento di tali operazioni immobiliari con riguardo all�acquisizione dell�attestato di prestazione energetica. I commi da 12 a 15 sono diretti ad assicurare il mantenimento del c.d. Comitato di consulenza globale e di garanzia per le privatizzazioni di cui alla direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 15 ottobre 1993. Viene, quindi, disciplinata la composizione del Comitato (formato dal direttore generale del Tesoro e da quattro esperti di riconosciuta indipendenza), prevedendo, altresì, la durata dell'incarico - triennale - e la sua gratuità. Il comma 16 fa confluire nello stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo le risorse non impegnate giacenti sulle contabilità speciali individuate dal medesimo articolo 11, comma 9, nonché presso i conti di tesoreria unica degli Istituti dotati di autonomia speciale del settore dei beni culturali, al fine del successivo utilizzo a favore delle fondazioni lirico-sinfoniche che versano in una situazione di carenza di liquidità. Il comma 17 attribuisce un finanziamento di 13 milioni di euro, per il 2014, in favore della società Italia Lavoro S.p.A. (mediante assegnazione da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali), come contributo per gli oneri di funzionamento e per i costi generali di struttura. Il comma 18 consente, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di modificare le aliquote di accisa e di imposta di consumo sui prodotti da fumo e loro succedanei, nella misura massima dello 0,7 per cento, al fine di riequilibrare l'incidenza dei rispettivi carichi fiscali. Ai commi 19 e 20, si modifica la disciplina che consente ai comuni delle isole minori, ovvero a quelli nel cui territorio insistono isole minori, di istituire, in alternativa all�imposta di soggiorno, un�imposta di sbarco, già destinata a finanziare interventi in materia di turismo, di fruizione e recupero dei  beni  culturali  e  ambientali  locali e relativi servizi pubblici locali: in particolare, si incrementa la misura massima dell'imposta (portata a 2,50 euro ed aumentabile sino a 5 euro) e si ampliano le finalità a cui può essere destinata agli interventi in materia di polizia locale e sicurezza, di  mobilità  e viabilità,  di  raccolta  e  smaltimento  dei  rifiuti.
        

        
          Per quanto concerne i profili di carattere finanziario, all'articolo 1, commi da 2 a 4, in merito al piano di rientro del trasporto pubblico locale in Campania, andrebbe innanzitutto assicurato che agli oneri della struttura di supporto commissariale si possa farvi fronte con le risorse indicate dalla disposizione, senza che siano recati pregiudizi alla altre finalità cui le risorse indicate al comma 2 sono destinate. In merito al comma 5, concernente i rapporti finanziari tra Roma Capitale e la Gestione Commissariale, si osserva che l'ampliamento della massa "passiva" ammessa alla gestione stralcio sembra determinare l'ampliamento dell'esposizione posta a carico della medesima gestione stralcio, cui dovrà prima o poi farsi fronte con risorse pubbliche. In merito ai commi 9 e 10, relativamente all'utilizzo delle risorse iscritte in bilancio, ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, sui trasferimenti alle Regioni in attuazione del federalismo amministrativo, andrebbero fornite ulteriori delucidazioni circa la disponibilità delle predette risorse e se le stesse, essendo già destinate ad altre finalità, non possano pregiudicare la realizzazione degli obiettivi già previsti a legislazione vigente. Analogamente, andrebbe chiarito se l'utilizzo delle risorse del fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all�attualizzazione di contributi pluriennali possa pregiudicare gli interventi già previsti a legislazione vigente sulle stesse per l'attualizzazione dei contributi pluriennali. Passando all'articolo 2, in merito ai commi 1 e 2, si rileva che, in ordine al capitolo 1496, andrebbe assicurato che tali somme non debbano per intero essere corrisposte a Poste Italiane S.p.A., sulla base della legislazione vigente e delle agevolazioni tariffarie effettivamente concesse. Occorrono, pertanto, chiarimenti al fine di verificare in concreto se si tratti di un'autorizzazione di spesa effettivamente riducibile senza intervenire sul fattore legislativo a monte e, quindi, se si tratti di risorse utilizzabili a copertura. In merito al comma 18, si potrebbe valutare l'opportunità di prevedere che lo schema del decreto, corredato di relazione tecnica, sia sottoposto per il parere alle Commissioni parlamentari competenti in materia finanziaria. Ciò al fine di consentire al Parlamento una verifica del rispetto della clausola di invarianza finanziaria. Per tutti gli altri aspetti di quantificazione e copertura, fa rinvio alla Nota n. 22/2013 del Servizio del bilancio.
        

        
          Si riserva, infine, di formulare ulteriori rilievi nel prosieguo dell'esame.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1174) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120,  recante misure urgenti di riequilibrio della finanza pubblica nonché in materia di immigrazione, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          La relatrice CHIAVAROLI (NCD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che l'articolo 1 incrementa il Fondo per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati per l'anno 2013 (comma 1) ed istituisce (comma 2) un Fondo immigrazione per l'anno 2013  - da ripartire, secondo le modifiche apportate dalla Camera, tenendo conto anche delle esigenze di accoglienza delle donne immigrate in stato di gravidanza e di quelle dei comuni maggiormente esposti all'afflusso di stranieri - per il quale viene prevista una apposita relazione al Parlamento entro il 31 marzo 2014 (comma 2-bis inserito dalla Camera). Le somme dei fondi non utilizzate nell'esercizio in corso possono esserlo nell'anno successivo (comma 3). La copertura finanziaria è rinvenuta a valere sul Fondo rimpatri, sulle entrate dell'INPS derivanti dalla regolarizzazione degli immigrati e mediante riduzione del Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive e dell'usura (comma 4). I fondi destinati all�adeguamento dei centri di identificazione ed espulsione (CIE) sono esclusi da eventuali atti di esecuzione forzata (comma 4-bis inserito dalla Camera). Il comma 4-ter - inserito dalla Camera - concerne il finanziamento dell'Istituto nazionale per la promozione della salute delle popolazioni migranti e per il contrasto delle malattie della povertà (INMP).
        

        
          L'articolo 2, comma 1, dispone, per l'anno 2013, un'integrazione della quota spettante a ciascun comune del Fondo di solidarietà comunale per un importo complessivo di 125 milioni di euro. Le relative risorse attribuite a ciascun comune non sono considerate tra le entrate finali rilevanti ai fini del patto di stabilità interno per l�anno 2013 (comma 2). Il comma 3 provvede alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dal comma 1, pari a 1205 milioni di euro per l'anno 2013 in termini di saldo netto da finanziare. Il comma 4 quantifica in 1 milione di euro a decorrere dal 2014 gli oneri in termini di minori interessi attivi, a cui si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica. Il comma 4-bis, introdotto dalla Camera, reca una novella all�articolo 6-bis del decreto-legge n. 43 del 2013, recante una deroga al patto di stabilità interno per l�anno 2013, in relazione ai fondi stanziati per la ricostruzione e il ripristino dei danni causati dal sisma del 2002 in Molise, per un importo complessivo pari a 15 milioni di euro. Il comma 4-ter del medesimo articolo 2, inserito dalla Camera, attribuisce per l�anno 2013 agli enti locali - ad ulteriore integrazione di quanto ad essi già attribuito ai sensi del comma 1 con l�incremento del Fondo di solidarietà comunale - quota parte delle risorse derivanti dai diritti di segreteria versati da comuni e province e dai rimborsi dovuti da comuni e province per l'impiego dei segretari per supplenze e reggenze, e rese disponibili mediante riassegnazione che non risultano necessarie nell�anno 2013 per la gestione dell�albo dei segretari comunali e provinciali e le risorse derivanti dalle minori occorrenze di spesa connesse alla gestione dell�albo medesimo. Il comma 4-quater, inserito dalla Camera, autorizza il Ministro dell�economia e delle finanze ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio. Il comma 4-quinquies, introdotto dalla Camera, prevede che la somma ricevuta da un ente territoriale a titolo di estinzione anticipata di un derivato - corrispondente al valore di mercato positivo che lo strumento presenta al momento dell'estinzione - possa essere destinata alla riduzione degli oneri finanziari oppure all'estinzione anticipata del debito dell'ente, anche con riferimento a quello maturato con riferimento ai pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili di cui al decreto-legge n. 35 del 2013. Il comma 5 dell�articolo 2, recando alcune modifiche all�articolo 31 della legge di stabilità 2012 relativo alla disciplina del patto di stabilità interno per gli enti locali, inasprisce, per l�anno 2013, i vincoli del patto di stabilità interno, aumentando il contributo finanziario richiesto, nell�ambito del patto, a ciascun ente e sospendendo, al contempo, l�applicazione del sistema di virtuosità, ai fini della ripartizione degli obiettivi finanziari del patto tra gli enti medesimi. Il comma 6 consente, in presenza di alcune condizioni finanziarie, alle regioni sottoposte a piani di rientro dal disavanzo sanitario di evitare le "massimizzazioni" delle aliquote dell�IRAP e dell�addizionale regionale all�IRPEF ovvero di destinare il relativo introito a determinate finalità extrasanitarie. Il comma 7, modificato nel corso dell�esame presso la Camera, reca modifiche ed integrazioni al decreto-legge n. 35 del 2013, concernente il pagamento dei debiti scaduti della pubblica amministrazione, al fine di:
        

        
          -          definire la tempistica entro la quale procedere alla assegnazione dell�intero ammontare per il 2014 delle risorse della Sezione debiti non sanitari di regioni e province autonome. Tale ammontare sarà concesso entro il 31 marzo 2014, unitamente alle risorse non erogate nel 2013, per anticipazioni di liquidità richieste entro il 28 febbraio 2014 (lettera a));
        

        
          -          chiarire che sono ammessi anche i pagamenti dei debiti fuori bilancio ai fini dell'assegnazione delle anticipazioni a valere sulle risorse finanziarie aggiuntive stanziate sul Fondo anticipazioni e a valere sulle risorse (già esistenti) per il 2014 sulla Sezione debiti non sanitari di regioni e province autonome e sulle risorse già ripartite tra le regioni per i medesimi debiti di cui sopra, con decreto ministeriale 14 maggio 2013, ma non ancora erogate. Sono inoltre considerati, ai fini dell�assegnazione delle anticipazioni di liquidità, anche i debiti fuori bilancio relativi al trasposto pubblico regionale locale (lettera b));
        

        
          -          introdurre la previsione che, all'atto dell'estinzione da parte della Regione dei debiti elencati nel piano di pagamento nei confronti degli enti locali o di altre pubbliche amministrazioni, ciascun ente locale o amministrazione pubblica interessata provvede all'immediata estinzione dei propri debiti (lettera c)).
        

        
          Il comma 8 dell�articolo 2 introduce una modifica all�articolo 14, comma 2, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, mediante la quale si correggono i termini ivi previsti ai fini dell�applicazione dell�istituto della così detta "definizione agevolata" nei giudizi di responsabilità amministrativo-contabile che proprio tale ultima disposizione ha esteso oltre le previsioni originarie. Il comma 8-bis dell�articolo 2, inserito dalla Camera, autorizza il Ministero dell�interno a non procedere ad assegnazioni finanziarie a favore di singoli enti locali, ovvero a recuperi o detrazioni di risorse a carico di singoli enti locali, nel caso in cui la somma complessiva sia inferiore a 12 euro.
        

        
          L�articolo 2-bis, introdotto dalla Camera, consente alle amministrazioni dello Stato, alle regioni, agli enti locali ed agli organi costituzionali di recedere entro il 31 dicembre 2014, dai contratti di locazione di immobili in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge in esame.
        

        
          L�articolo 3 reca le disposizioni volte a consentire, nel 2013, il rientro dallo scostamento dagli obiettivi di contenimento dell'indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni entro il limite del 3 per cento del PIL, definito in sede europea. A tal fine, il comma 1 dell�articolo in esame dispone che siano accantonate e rese indisponibili le disponibilità di competenza e di cassa relative alle missioni di spesa del bilancio dello Stato di ciascun Ministero, secondo quanto indicato nella tabella B allegata al decreto-legge, tali da assicurare, complessivamente, un miglioramento dell'indebitamento netto delle Pubbliche Amministrazioni nella misura di 595 milioni nel 2013. Restano escluse dagli accantonamenti, ai sensi del comma 2, gli stanziamenti di bilancio relativi allo stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, allo stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, alla missione "Ricerca e innovazione",       al Fondo per lo sviluppo e la coesione e alla realizzazione delle opere e delle attività connesse allo svolgimento del grande evento Expo Milano 2015. Alla compensazione di tali effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto provvede, in quota parte, il successivo comma 4, attraverso l�utilizzo di 249 milioni nel 2014 del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge n. 154 del 2008. Per tutti i capitoli di spesa interessati dagli accantonamenti di cui al comma 1 dell'articolo 3, si dispone la sospensione, per l�anno 2013, della facoltà di disporre variazioni compensative di sola cassa previste dall'articolo 6, comma 14, del decreto-legge n. 95 del 2012 (comma 3). Infine, il comma 5 stabilisce che le somme iscritte nel conto residui per l'anno 2013 sul Fondo per la tutela dell�ambiente e la promozione dello sviluppo del territorio (così detto Fondo milleopere), previsto dall'articolo 13, comma 3-quater, del decreto-legge n. 112 del 2008, sono versate, per l'importo di 45 milioni, all'entrata del bilancio dello Stato per il medesimo anno. Per i profili di carattere finanziario, rinvia alla Nota n. 23 del 2013 del Servizio del bilancio.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
              La senatrice LEZZI (M5S) prospetta l'opportunità di procedere all'audizione del commissario straordinario alla revisione della spesa, dottor Carlo Cottarelli, al fine di acquisire informazioni sulle linee guida del programma di razionalizzazione della spesa pubblica.
      

      
         
      

      
                    Il presidente AZZOLLINI  si riserva di attivare le necessarie iniziative.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,35.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 4 DICEMBRE 2013
    

    
      131ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      SANGALLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                                                                                                                           
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,25.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
               Il senatore MILO (FI-PdL XVII), facendo riferimento all'emendamento approvato dalla Commissione durante l'esame della legge di stabilità e mirante a consentire l'esercizio del diritto di prelazione per l'acquisto dell'isola di Budelli, rappresenta come a diversi senatori sia giunta una comunicazione del sindaco del comune de La Maddalena, che si è pronunciato criticamente sull'iniziativa, e chiedendo di poter utilizzare tali fondi per la bonifica ambientale di aree dell'isola de La Maddalena.
        

        
           
        

        
                   Il senatore URAS (Misto-SEL) precisa come la prelazione in questione dovrebbe essere attribuita all'Ente parco e come la proposta avanzata dai senatori sardi, ed approvata con ampia condivisione dalla Commissione, mantenga la propria validità. Scopo dell'impegno è infatti la fruizione pubblica del bene, di straordinario valore ambientale e turistico, suscettibile di determinare ricavi anche senza la realizzazione di alcun manufatto che turbi il prezioso ecosistema dell'isola di Budelli stessa. Ritiene che la gestione dell'isola da parte dell'Ente parco sia assai preferibile rispetto a quella di qualsiasi altra figura associativa privata, che utilizzerebbe l'isola solo con scopi di lucro destinati alla sua sopravvivenza. Conclude con un riferimento agli stanziamenti per l'alluvione in Sardegna: in questi giorni si è sviluppata una strumentale polemica sull'effettiva consistenza dei fondi a ciò destinati dalla legge di stabilità; si tratta, in parte, di somme già destinate dal CIPE alla regione Sardegna all'esito di una rimodulazione operata nel 2012. La perdurante opacità delle contabilità affidate ai commissari straordinari, unita al bizantinismo dei meccanismi di spesa demandati al CIPE, rischia di ingenerare pericolose incomprensioni e continue polemiche.
        

        
           
        

        
                   Il presidente AZZOLLINI conviene con il senatore Uras sulle argomentazioni  critiche che ha avanzato rispetto alle tortuose procedure di spesa dei fondi affidati alla programmazione del CIPE. Circa la questione riferita all'acquisto dell'isola di Budelli, ritiene opportuno svolgere i necessari approfondimenti.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Prende la parola la senatrice COMAROLI (LN-Aut), richiamando in senso critico la norma del decreto che consente l'inserimento nella massa passiva della gestione commissariale dell'esposizione debitoria del comune di Roma anche di partite anteriori al 28 aprile 2008. Ritiene, in proposito, che si tratti di un segnale di lassismo contraddittorio rispetto agli sforzi eccezionali di rigore richiesti a tutti gli altri enti locali. Considera, in generale, negativa l'iniziativa, che rischia di scaricare i debiti dell'amministrazione del comune di Roma su tutti gli altri cittadini italiani. Aggiunge una ulteriore notazione critica sul finanziamento concesso alla società Italia Lavoro, che potrebbe essere qualificato come una violazione della normativa sulla concorrenza.
      

      
         
      

      
        Il senatore LAI (PD) dichiara in premessa di condividere le spiegazioni fornite dal senatore Uras circa il sostegno all'acquisto dell'isola di Budelli. Rassicura dunque i senatori che hanno voluto, oltre ai primi firmatari dell'emendamento, dare il proprio sostegno all'iniziativa, che si tratta senza dubbio di un'azione volta ad assicurare la fruizione pubblica dell'isola nel modo migliore. Conviene altresì con quanto ulteriormente affermato dal senatore Uras sulla necessità di fare massima chiarezza rispetto all'effettiva entità dei fondi disponibili per rimediare ai danni recati dall'alluvione, evento che ha avuto conseguenze assai diffuse ed effetti di particolare devastazione sul sistema infrastrutturale ancor prima che sulle proprietà private.
      

      
        Preannuncia quindi un emendamento al decreto-legge in discussione sul problema della rimodulazione di quella parte dello Statuto di autonomia della Sardegna che, ad oggi, non consente una revisione delle aliquote regionali a tributi nazionali, ostacolando la messa in opera di attività già deliberate dalla regione e particolarmente urgenti in questo momento. Tutti questi elementi di chiarificazione ritiene siano fondamentali per l'instaurazione di un rapporto di fiducia tra Governo centrale e gli enti territoriali e le loro popolazioni.
      

      
         
      

      
        Il senatore URAS (Misto-SEL) esprime un giudizio fortemente negativo sull'impianto generale del provvedimento, con particolare riferimento alla diffusa presenza di proroghe che sono l'indice di una incapacità manifesta a fornire soluzioni strutturali ai problemi contingenti. Le singole norme appaiono occasionali  e prive di un criterio ispiratore razionale: cita l'esempio del comitato di esperti per le privatizzazioni, prorogato ulteriormente e senza un termine chiaro, per il quale viene prescritto un vincolo di genere incomprensibile per un organo tecnico e che vede la partecipazione di esperti del massimo livello inverosimilmente senza alcun compenso, con tutti i rischi che ciò comporta sul piano dell'imparzialità.
      

      
         
      

      
        Il senatore MILO (FI-PdL XVII) osserva criticamente la contraddittorietà della norma sull'impignorabilità dei beni afferenti al Servizio sanitario nazionale, che considera un incomprensibile passo indietro rispetto al pagamento dei debiti pregressi della pubblica amministrazione. Ciò solleva anche forti interrogativi sull'effettivo operato dei commissari per il rientro del debito sanitario delle regioni che negli ultimi anni avrebbero dovuto evitare l'insorgenza di queste situazioni debitorie. Critica altresì il nuovo finanziamento delle fondazioni lirico-sinfoniche, a pochi mesi dal precedente intervento e nella perdurante assenza dei prescritti piani organici di gestione. Altresì negativamente giudica la configurazione data all'imposta di sbarco per le isole minori, che sembra non tenere conto delle esigenze della comunità locale. Da ultimo considera non adeguata la norma sull'annullamento dei prodotti derivati sottoscritti dagli enti locali, e preannuncia un proprio incisivo emendamento al riguardo.
      

      
         
      

      
        Il senatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) si unisce alle considerazioni finora avanzate sulla vicenda dell'isola di Budelli, ritenendo che l'iniziativa presa dal Senato debba avviare un percorso non solo di tutela conservativa ma anche di valorizzazione sostenibile del patrimonio naturalistico, a beneficio, in primo luogo, delle comunità locali e auspica che ciò sia reso evidente anche agli abitanti della Sardegna, proprio al fine di evitare strumentalizzazioni propagandistiche da parte di chicchessia. Inviata, poi, ad una cautela di giudizio rispetto agli interventi a sostegno di Roma Capitale, ricordando che sulla città gravano oneri e vincoli superiori a quelli di un ordinario comune, a servizio della comunità nazionale; rileva peraltro che i residenti di Roma saranno comunque sottoposti ad un prelievo fiscale ulteriormente inasprito. Il Governo deve comunque farsi carico di tutte le necessità che impattino più direttamente sui servizi ai cittadini. Le critiche sull'erraticità degli interventi e sulla precarietà delle coperture, in astratto condivisibili, devono pertanto tener conto del contesto nel quale il Governo è chiamato a dare risposte immediate.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale e propone di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti lunedì 9 dicembre alle ore 18.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1174) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120,  recante misure urgenti di riequilibrio della finanza pubblica nonché in materia di immigrazione, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE, proponendo di svolgere la discussione generale sul provvedimento nel corso della seduta antimeridiana di domani, propone altresì la fissazione del termine per la presentazione di emendamenti alla giornata di venerdì 6 dicembre, alle ore 12.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE avverte che l'ordine del giorno della seduta già convocata domani, giovedì 5 dicembre 2013, alle ore 9, è integrato con l'esame, in sede consultiva, del disegno di legge n. 1190 e dei relativi emendamenti recante conversione in legge del decreto-legge n. 114 concernente la proroga delle missioni internazionali.
      

      
         
      

      
        Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UNA SEDUTA DELLA SOTTOCOMMISSIONE PER I PARERI 
    
        
      
         
      

      
             Il PRESIDENTE avverte che la Sottocommissione per i pareri è immediatamente convocata al termine della seduta in corso.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,25.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 11 DICEMBRE 2013
    

    
      134ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      SANGALLI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Legnini e per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                                                                                                                               
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 4 dicembre.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI comunica che sono stati presentati gli emendamenti al disegno di legge in titolo, pubblicati in allegato. Invita, dunque, i presentatori a procedere all'illustrazione delle proposte riferite all'articolo 1 del decreto-legge.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCMpI) illustra le proprie proposte 1.28, 1.30 ed 1.33, tutte volte al superamento della critica condizione patrimoniale del comune di Roma. Da un lato, si intende superare l'attuale tendenza all'accumulo di nuova esposizione debitoria, che viene poi periodicamente versata alla gestione commissariale. Una più attenta analisi delle cause e dei periodi di formazione del debito consentirebbero l'interruzione di tale fenomeno finanziariamente così negativo. Con l'ultima, tra le proposte citate, si intende invece evitare l'ulteriore insostenibile aumento della pressione fiscale a mezzo addizionali sui cittadini residenti nel comune di Roma medesimo, inducendo l'ente locale ad operare effettivi risparmi sui propri costi. Fa, infine, presente che l'accoglimento o meno degli emendamenti testé illustrati condizionerà il voto del suo Gruppo sull'intero provvedimento.
        

        
           
        

        
          Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) invita a considerare il proprio emendamento 1.108, con il quale si dispone una proroga del termine per la realizzazione di centrali di committenza uniche tra i piccoli comuni.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) illustra l'emendamento 1.177, già più volte avanzato dal proprio Gruppo, che ritiene essere una proposta di evidente ragionevolezza, con la quale si consente il mantenimento durante il periodo invernale dei manufatti insistenti sul demanio balneare, a fronte di  un corrispettivo da utilizzarsi per la manutenzione dell'arenile. Illustra, quindi l'emendamento 1.213 ricordando che il suo contenuto ha costituito oggetto di un ordine del giorno accolto dal Governo, al disegno di legge n. 1174.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERONI (FI-PdL XVII) illustra le proposte 1.209 e 1.211, con le quali intende consentire ai comuni maggiori spazi finanziari, da un lato per affrontare le spese impreviste ed urgenti, dall'altro per alleggerire il blocco delle assunzioni a favore degli enti con parametri di spesa per il personale più virtuosi.
        

        
           
        

        
          Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) dichiara di aggiungere la propria firma alle proposte 1.206 e 1.207; analogamente la senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) aggiunge la propria sottoscrizione all'emendamento 1.71 e ritira la proposta 1.48.
        

        
           
        

        
          Si danno quindi per illustrati tutti gli altri emendamenti riferiti all'articolo 1 e si passa all'illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 2.
        

        
           
        

        
          Il senatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) attira l'attenzione dei relatori e del Governo sulla proposta 2.23, abrogativa dell'articolo 6 e volta a favorire il processo di transizione verso il finanziamento diretto del servizio ferroviario regionale da parte della Regione Valle d'Aosta. L'emendamento in questione consente inoltre di evitare una sovrapposizione normativa con quanto già previsto in materia dal disegno di legge di stabilità attualmente in discussione alla Camera dei deputati.
        

        
           
        

        
          La senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) illustra l'emendamento 2.33, che consente l'approvvigionamento di beni e servizi anche al di fuori delle convenzioni stipulate da CONSIP S.p.A., purché a condizioni pari o migliori. La proposta ha lo scopo di evitare la formazione di intese tra fornitori sui prezzi e di consentire l'accesso alle forniture pubbliche anche alle piccole e medie imprese localizzate sul territorio.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERONI (FI-PdL XVII) illustra le proprie proposte 2.84, che intende riportare allo Stato la cura degli edifici sedi di uffici giudiziari, e 2.0.7, con la quale si sancisce la necessità di eliminare i dati patrimoniali pubblicati sui siti di enti pubblici, una volta cessato l'interesse a seguito della fine del mandato degli interessati.
        

        
           
        

        
          Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) sottoscrive le proposte 2.0.6 e 2.0.7.
        

        
           
        

        
          Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra l'emendamento 2.0.16, con il quale si intende correggere la norma inserita nel decreto-legge n. 101 del 2013 concernente la privatizzazione dei comitati locali della Croce Rossa italiana. In particolare, anziché escludere i soli comitati provinciali di Trento e di Bolzano, si esentavano da tale processo tutti i comitati locali situati nelle medesime province, con un esito contraddittorio rispetto alla procedura di privatizzazione.
        

        
           
        

        
          Si intendono quindi illustrati tutti i restanti emendamenti all'articolo 2.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 16.
        

      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1149
    

    
      G/1149/1/5
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i commi 7 e 8 del decreto in esame concernono la cosiddetta carta acquisti;
    

    
                  in particolare, il comma 7 reca uno stanziamento in materia, pari a 35 milioni di euro per il 2013 destinato a finanziare, per gli ultimi mesi del 2013, l'istituto originario della carta acquisti disciplinato dai decreti attuativi dell'articolo 81, commi 32-33, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112;
    

    
                  ai fini della copertura finanziaria, relativa a tale stanziamento, si riduce in misura corrispondente la dotazione, per il 2013, del fondo destinato ad interventi in favore delle varie categorie di esodati,
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'introduzione della cosiddetta Social-Card non costituisce e non ha costituito intervento adeguato alla situazione di grave emergenza sociale;
    

    
                  è indispensabile semplificare il welfare e renderlo al contempo più certo ed essenziale, più concretamente presente nella vita dei cittadini molti dei quali sono costretti a sopravvivere al problema occupazionale dovendosi al contempo confrontare con un sistema eccessivamente frammentato e non in grado di fornire certezze;
    

    
                  tra gli ammortizzatori sociali deve ritenersi compreso anche il cosiddetto reddito minimo, o il simile istituto del reddito di cittadinanza, essendo anch'esso rientrante nel complesso di misure finalizzate al sostegno del reddito di coloro che si trovano involontariamente in una situazione di non occupazione;
    

    
                  misure di attuazione del cosiddetto reddito di cittadinanza sono presenti nella maggior parte dei paesi dell'UE e in molti paesi non comunitari;
    

    
                  il reddito di cittadinanza è uno strumento che assicura, in via principale e preminente, l'autonomia delle persone e la loro dignità, e non si riduce ad una mera misura assistenzialistica contro la povertà;
    

    
                  appare necessario abbandonare al più presto il criterio della legislazione «emergenziale» ed assicurare al lavoratori la certezza dello stato sociale e il reale accompagnamento all'inserimento lavorativo,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere iniziative per introdurre il reddito di cittadinanza, predisponendo un piano che individui la platea degli aventi diritto, considerando come indicatore il numero di cittadini che vivono al di sotto della soglia di povertà.
    

    
      G/1149/2/5
    

    
      CATALFO, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio»,
    

    
              premesso che;
    

    
                  il comma 17 dell'articolo 2 del decreto-legge in esame attribuisce un finanziamento di 13 milioni di euro, per il 2014, in favore della società Italia Lavoro S.p.A. (mediante assegnazione da parte del Ministero del lavoro), come contributo per gli oneri di funzionamento e per i costi generali di struttura;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la società Italia Lavoro S.p.A. è stata costituita al fine di creare occupazione rivolgendosi in particolare alle categorie contrattualmente poco tutelate su tutto il territorio nazionale e riassorbire i lavoratori socialmente utili in categorie contrattuali stabili;
    

    
                  la proliferazione di forme di precariato nel mercato del lavoro è un fenomeno in costante espansione come dimostrato dai rapporti ISTAT sull'occupazione;
    

    
                  gli stessi impiegati della società Italia Lavoro S.p.A. sono stati assunti con contratti parasubordinati che nascondevano rapporti di lavoro dipendente e nel 2009 la società è stata condannata a reintegrare 6 lavoratori convertendo i contratti a progetto con cui erano stati assunti in contratti subordinati a tempo indeterminato;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad operare una riduzione delle risorse attualmente previste dal comma 17 dell'articolo 2 del decreto-legge in esame;
    

    
                  ad effettuare il versamento delle citate risorse con cadenza semestrale subordinandolo alla verifica dell'efficacia dei progetti affidati alla società Italia Lavoro S.p.A.
    

    
      G/1149/3/5
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il provvedimento in esame, il quale reca misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio;
    

    
                  evidenziata la grave difficoltà nelle quale si ritrovano oggi numerosi enti locali, e che tali problematicità sono da imputare per lo più ai vincoli imposti dal Patto di stabilità interno il quale impone agli enti medesimi il raggiungimento di un obbiettivo di saldo finanziario per il concorso dell'ente stesso al contenimento dei saldi di finanza pubblica;
    

    
                  ricordato come le attualità modalità di applicazione del Patto di stabilità interno hanno negative ricadute soprattutto sulle spese di investimento, dal momento che queste subiscono, a causa dei limiti oggi imposti, gravi ritardi nei tempi di finalizzazione, in quanto l'utilizzo del principio di competenza mista obbliga gli enti a posticipare queste spese;
    

    
                  stimato come i vincoli del Patto di stabilità attualmente previsti aggravano la difficilissima situazione economica mettendo in difficoltà soprattutto le PMI,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di rivedere i criteri di calcolo del Patto di stabilità interno per gli enti locali, introducendo il criterio della Golden Rule all'interno dei meccanismi di calcolo del Patto di stabilità interno per gli enti locali.
    

    
      G/1149/4/5
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il provvedimento in esame, il quale reca misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio;
    

    
                  ricordato come il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, ha disposto la riduzione delle risorse destinate ai Comuni per un importo pari a 2 miliardi e 250 milioni di euro per l'anno 2013, così che la situazione della finanza pubblica locale risulta pertanto estremamente complessa, sia alla luce della pesante riduzione di risorse operata attraverso la rideterminazione dei trasferimenti erariali, sia per il fatto che le amministrazioni locali, proprio per sopperire a tali deficit, in numerosi casi ricorreranno all'aumento delle imposte locali, a partire dall'IMU;
    

    
                  evidenziato come gli enti locali si sono trovati, in numerosi casi, in grande difficoltà nella costruzione del bilancio di previsione 2013, proprio a causa delle incertezze riguardanti la corretta quantificazione del gettito dell'imposta municipale unica, e che di recente è stato emanato un ulteriore decreto legislativo, il decreto-legge n. 133 del 2013, finalizzato a sopprimere anche la seconda rata dell'imposta municipale propria gravante sulle abitazioni principali;
    

    
                  ricordato come alcuni comuni, in particolar modo del Veneto, nonostante le difficoltà nel recuperare le risorse necessarie, sono riusciti ad evitare un aumento della tassazione immobiliare IMU sulla prima casa, riuscendo così a sgravare i propri cittadini dall'onere di un aggravio fiscale, particolarmente oneroso in una situazione economica tanto complessa come quella attuale;
    

    
                  sottolineato come l'articolo 1 del provvedimento in esame autorizza il Commissario straordinario del Governo del comune di Roma ad inserire, per un importo complessivo massimo di 115 milioni di euro, nella massa passiva di cui al documento predisposto per l'accertamento definitivo del debito, le eventuali ulteriori partite debitorie rivenienti da obbligazioni od oneri del comune di Roma anteriori al 28 aprile 2008,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di assegnare maggiori risorse ai Comuni che hanno evidenziato criticità nelle assegnazioni 2013 a valere sul Fondo di solidarietà comunale 2013.
    

    
      G/1149/5/5
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il provvedimento in esame, il quale reca misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio;
    

    
              considerato che è sempre più indispensabile, anche alla luce dei recenti fatti accaduti in Sardegna, prevedere risorse aggiuntive per far fronte all'altissimo livello di pericolosità del territorio nazionale in quanto risulta evidente che, se non si procederà al più presto ad effettuare un vasto piano di prevenzione e messa insicurezza del territorio, sarà sempre più difficile ed insostenibile fare fronte agli interventi di risarcimento e di ricostruzione delle opere distrutte o danneggiate a seguito di danni provocati dalle calamità naturali;
    

    
                  stimato come in numerosi casi gli enti locali, a causa dei stringenti vincoli del Patto di stabilità, non possono effettuare i necessari interventi per investire in opere di difesa idraulica,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad attivare un programma di finanziamento pluriennale di interventi per il riassetto territoriale delle aree a rischio idrogeologico, escludendo dai vincoli del Patto di stabilità interno delle Regioni e dei Comuni le risorse investite per opere finalizzate alla difesa idraulica.
    

    
      G/1149/6/5
    

    
      CANTINI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio (AS 1149),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2, comma 4, affronta specifiche tematiche concernenti il contratto di programma parte investimenti nella nuova programmazione 2012-2016 riguardante le infrastrutture ferroviarie,
    

    
              considerato che:
    

    
                  un sistema di mobilità pubblica moderna ed efficiente rappresenta un obiettivo strategico per la costruzione di politiche tese a promuovere sviluppo sostenibile, strategie di crescita economica e di progresso sociale, migliori condizioni di tutela della salute dei cittadini;
    

    
                  i pendolari che utilizzano quotidianamente in Italia i servizi su rotaia sono 2 milioni e 903 mila. Ad affermarlo è il rapporto «Pendolaria 2012» di Legambiente, che dal 2007 a oggi ha registrato un incremento del 20 per cento del numero dei viaggiatori giornalieri italiani;
    

    
                  in Toscana, la tratta ferroviaria Siena-Empoli-Firenze rappresenta il più importante collegamento tra Siena e una parte dell'area metropolitana di Firenze con la rete nazionale. Nel corso degli scorsi anni si è investito sul potenziamento della suddetta linea, con un raddoppio della ferrovia per un tratto di 27 km sui 63 di estensione, in parte con fondi privati. Per il miglioramento complessivo del servizio su tale tratta, appare indispensabile realizzare il raddoppio della linea ferroviaria nella provincia di Firenze per altri 11 chilometri fra Granaiolo ed Empoli;
    

    
                  questo raddoppio, considerato una delle priorità infrastrutturale delle regione Toscana nell'intesa generale quadro tra Governo e regione Toscana per il congiunto coordinamento e la realizzazione delle infrastrutture strategiche, consentirebbe di spostare il traffico pendolare dall'automobile al treno nella provincia di Firenze e Siena e al contempo di migliorare il collegamento ferroviario esistente della città di Siena e della parte della sua provincia più industrializzata e popolosa, con l'area fiorentina e con le infrastrutture ferroviarie nazionali, facendo da volano all'economia locale sia manifatturiera che turistica,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere nel nuovo Contratto di Programma-parte investimenti 2012-2016 i fondi necessari alla progettazione dell'intervento del raddoppio della tratta ferroviaria Granaiolo-Empoli sull'asse ferroviario Firenze-Empoli-Siena;
    

    
                  a prevedere nel nuovo contratto di programma-parte investimenti 2012-2016 i fondi necessari all'esecuzione dell'intervento del raddoppio della tratta ferroviaria Granaiolo-Empoli sull'asse ferroviario Firenze-Empoli-Siena.
    

    
      G/1149/7/5
    

    
      SANTANGELO, CATALFO, BERTOROTTA, MANGILI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio (A.S. 1149),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento al nostro esame reca diverse misure in materia di trasporto ferroviario e, in particolare, il comma 5 dell'articolo 2 autorizza il Ministero dell'economia e delle finanze a corrispondere a Trenitalia S.p.A le somme previste, per l'anno 2013, dal bilancio di previsione dello Stato, in relazione agli obblighi di servizio pubblico di trasporto ferroviario per ferrovia eserciti nella regione Sicilia e ai servizi interregionali;
    

    
                  in Sicilia l'intero sistema dei trasporti regionale, urbano, sub-urbano ed extraurbano, sia esso stradale, ferroviario, marittimo o aereo, che coinvolge più di dieci mila lavoratori addetti, è al collasso, al punto da indurre i sindacati a dover chiedere un incontro urgente al Presidente della Regione;
    

    
                  la gravissima crisi che investe il trasporto pubblico in Sicilia è diretta conseguenza delle scelte operate negli anni scorsi, a livello regionale e nazionale, con tagli insostenibili e con conseguente cospicue riduzioni dei trasferimenti. La crisi è determinata anche dai perduranti ritardi e inefficienze negli interventi di ammodernamento e sviluppo della rete infrastrutturale regionale,
    

    
              considerato che:
    

    
                  la rete ferroviaria siciliana si sviluppa per 1378,4 Km, di cui 1200 Km sono ancora a binario unico e 578 non elettrificati;
    

    
                  per quanto riguarda i collegamenti ferroviari a lunga percorrenza e regionali, le strategie industriali di Trenitalia hanno condotto alla soppressione di molti treni a lunga percorrenza e la netta riduzione delle corse regionali, ponendo la Sicilia in una condizione di vero e proprio isolamento geografico restituendo l'immagine dell'estrema difficoltà nell'assicurare mobilità alle persone e ai soggetti economici della Regione;
    

    
                  in particolare, dal 2009 ad oggi, le scelte operate da Trenitalia per la Regione Sicilia hanno condotto al taglio di numerosi treni feriali e alla soppressione di oltre cento tratte interne, costringendo i cittadini ad utilizzare altri mezzi, evidentemente più inquinanti, per gli spostamenti;
    

    
                  occorre altresì considerare che il parco rotabile sconta, a causa della sua obsolescenza, numerosi problemi connessi alla costante manutenzione;
    

    
                  inoltre, la soppressione dei numerosi collegamenti a lunga percorrenza, che si aggiunge ad una ridotta qualità dei servizi resi, sia per mancata sostituzione del materiale rotabile che per l'accumulo di ritardi e inefficienze varie di tipo organizzativo, colloca la Regione Sicilia in un contesto territoriale isolato e rimasto fuori, com'è noto, da ogni tipo di investimento infrastrutturale,
    

    
              valutato che:
    

    
                  il miglioramento e l'ammodernamento della rete regionale dei trasporti ferroviari determinerebbe la decongestione della reti viarie regionali e la compromissione della sicurezza stradale, anche grazie al contributo che ne potrebbe derivare dallo spostamento del trasporto merci da gomma a ferro;
    

    
                  gli interventi di miglioramento e ammodernamento potrebbero permettere lo sviluppo del Mezzogiorno d'Italia, già pesantemente penalizzato dalle politiche generali dei trasporti, che, in particolare, hanno previsto la messa in esercizio dei treni alta velocità nelle sole tratte del centro-nord, incrementando ulteriormente lo squilibrio degli standard di servizio con il Sud del Paese,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare misure di carattere ordinario e straordinario volte a sollecitare nelle opportune sedi di competenza il perseguimento di un'efficace politica del trasporto ferroviario regionale, asset strategico fondamentale per lo sviluppo economico, turistico e territoriale della Sicilia;
    

    
                  ad avviare interventi di programmazione e finanziamento volti al potenziamento della rete ferroviaria, al fine di assicurare la ripresa dei lavori di raddoppio delle tratte a binario unico, sospesi da anni, nonché l'avvio della realizzazione di nuovi raddoppi lungo le principali direttrici della Sicilia;
    

    
                  a procedere ad una puntuale ricognizione sullo stato dei lavori di ammodernamento e adeguamento delle infrastrutture della rete ferroviaria siciliana.
    

    
      G/1149/8/5
    

    
      SANTANGELO, CATALFO, BERTOROTTA, MANGILI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio (A.S. 1149),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento al nostro esame reca interventi e misure a sostegno del territorio;
    

    
                  il comma 53 dell'articolo 1 della legge di stabilità per il 2014, introdotto al Senato, prevede che i diritti aeroportuali introitati dalla società di gestione dell'aeroporto di Trapani-Birgi, in particolare i diritti di approdo, di partenza e di sosta o ricovero per gli aeromobili, siano versati al bilancio dello Stato per essere riassegnati nello stato di previsione del Ministero dell'interno per le finalità dell'articolo 4-bis del decreto-legge n. 107 del 2011. Si tratta del finanziamento delle misure di sostegno e di rilancio dei settori dell'economia delle province interessate da ingenti danni a seguito delle limitazioni imposte dalle attività operative connesse all'intervento militare internazionale in Libia del 2011 ex Risoluzione ONU n. 1973(2011), che hanno inciso sulla operatività degli scali aeroportuali civili;
    

    
                  il servizio studi della Camera dei deputati riferisce in merito alla norma citata che: «appare opportuno un chiarimento in ordine alle modalità con le quali si potrà realizzare tale finalità compensativa»,
    

    
              considerato che:
    

    
                  occorre rilevare che, in conseguenza della partecipazione italiana alle missioni in Libia, in attuazione della risoluzione n. 1973 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite del 17 marzo 2011, l'intera Provincia di Trapani, ha dovuto fronteggiare una grave situazione socio-economica. Nel marzo 2011, infatti, sono stati interdetti i voli civili dell'aeroporto di Trapani Birgi e in via del tutto improvvisa, è stata quindi disposta la chiusura del predetto scalo;
    

    
                  l'interdizione di tale scalo aereo ha fortemente penalizzato l'attività civile, e soprattutto condizionato la stessa ragione economica dell'aeroporto e del territorio, che si riconosce in una spiccata destinazione turistica. La provincia di Trapani ha investito sul citato aeroporto risorse economiche non indifferenti finalizzate proprio ad assicurare nuovi livelli occupazionali;
    

    
                  non potendo permettere che la provincia di Trapani pagasse un prezzo altissimo con il blocco della sua economia legata principalmente ai flussi turistici e all'indotto che essi hanno determinato, con l'articolo 4-bis del decreto-legge 12 luglio 2011, n. 107, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 agosto 2011, n. 130, sono state previste misure di sostegno e di rilancio dei settori dell'economia locale interessati da limitazioni imposte da attività operative ex risoluzione ONU n. 1973;
    

    
                  il comma 1 del citato articolo 4-bis, al fine di adottare le misure di sostegno ai territori danneggiati dalle attività militari, che hanno inciso sulla operatività degli scali aeroportuali civili, ed in particolare con riferimento all'aeroporto di Trapani «Birgi»7 prevede che sia destinata la dotazione, per l'importo massimo di 1O milioni di euro, del fondo di cui all'articolo 2, comma 616, della legge 244 del 2007, istituito nello stato di previsione del Ministero dell'interno, per la quota parte relativa ai proventi per l'anno 2011, delle addizionali di cui all'articolo 2, comma 11, lettera a), della legge n. 350 del 2003 e successive modificazioni;
    

    
                  in particolare, la norma citata dispone che la dotazione del fondo da ripartire di cui all'articolo 2, comma 616, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, per la quota parte relativa ai proventi per l'anno 2011 delle addizionali di cui all'articolo 2, comma 117 lettera a), della legge n. 350 del 24 dicembre 2003 e successive modificazioni, e comunque nel limite di 1O milioni di euro, è destinata all'adozione di misure di sostegno e di rilancio dei settori dell'economia delle province interessate da ingenti danni a seguito delle limitazioni imposte dalle attività operative militari ex risoluzione ONU n. 1973 che hanno inciso sulla operatività degli scali aeroportuali civili, tra cui rientra di diritto l'aeroporto di Trapani «Birgi»;
    

    
                  il successivo comma 2 stabiliva altresì che, entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione (ovvero entro l'ottobre 2011), con un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta dei Ministeri dell'economia e delle finanze7 dell'interno7 della difesa e delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le province interessate, si doveva provvedere all'individuazione degli interventi da realizzare,
    

    
              rilevato che:
    

    
                  non è mai stato adottato il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di cui al comma 2 dell'articolo 4-bis del decreto-legge 107 del 2011, in base al quale si sarebbero dovuti individuare gli interventi da attuare in riferimento al comma 1, al fine del sostegno e rilancio dei settori dell'economia delle province interessate dagli ingenti danni conseguenti alle decisioni assunte con la risoluzione dell'ONU n. 1973 del 2011, e quindi a favore della provincia di Trapani;
    

    
                  dagli atti ufficiali della Provincia di Trapani, emerge che il Presidente pro tempore, con note di richiesta, prot. n. 54390/RE del 13/09/2011 e prot. n. 69997/RE del 5/12/2011, aveva richiamato il Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, alla convocazione di un tavolo di concertazione con urgenza, come previsto dal citato comma 2 dell'articolo 4-bis, con la partecipazione della stessa Provincia, per definire e individuare gli interventi da attuare, e che detto incontro non ha mai avuto luogo,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a convocare urgentemente un tavolo di concertazione con la Provincia di Trapani per l'individuazione degli interventi da attuare per il sostegno e il rilancio dell'economia locale del territorio trapanese interessato dalle limitazioni imposte da attività operative ex Risoluzione ONU n. 1973, così come previsto dall'articolo 4-bis del decreto-legge 12 luglio 2011, n. 107, e, conseguentemente, ad adottare misure compensative a favore dell'economia locale del medesimo territorio.
    

    
      G/1149/9/5
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il provvedimento in esame, il quale reca misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio;
    

    
                  stimato come l'articolo 2 del provvedimento in esame consenta al Ministero dell'economia e delle finanze di trasferire ad ANAS S.p.A., in via di anticipazione, le risorse finanziarie disponibili per l'anno 2013 sul pertinente capitolo di bilancio, per consentire alla società di far fronte ai pagamenti dovuti, sulla base degli stati di avanzamento lavori, in relazione a interventi conclusi o in corso di realizzazione;
    

    
                  ricordato come il comma 8 dell'articolo 27 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, prevede che nella determinazione della somma da versare all'ente rilasciarne si deve tenere conto delle soggezioni che derivano alla strada o all'autostrada, del valore economico risultante dal provvedimento e del vantaggio che il beneficiario ricava dal provvedimento stesso;
    

    
                  evidenziato come tali criteri siano stati tradotti in una formula matematica, la cui applicazione è suscettibile di produrre canoni di diverso importo, in funzione dei fattori che la formula stessa prende in considerazione (tipologia di accesso, larghezza geometrica, importanza della strada eccetera) così che la formula matematica e i parametri per l'individuazione dei canoni non sono in alcun modo stabiliti dal legislatore ma approvati unilateralmente dal consiglio di amministrazione della società;
    

    
                  valutato come, ai sensi dell'articolo 55, comma 23, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, sono iniziati, nel 1998, gli aumenti unilaterali da parte della società ANAS spa del canone sui passi carrai in base alle nuove tabelle e ai nuovi coefficienti di calcolo, che hanno comportato aumenti discrezionali, in particolare nella regione Veneto, i quali hanno determinato una evidente disparità di trattamento tra cittadini che hanno accesso alla proprietà attraverso passi carrai insistenti su strade non statali e cittadini che invece si ritrovano gravati dal canone per la concessione di passi carrai per l'accesso a strade statali,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di assumere idonee iniziative in tema di revisione dei canoni nonché l'opportunità di intervenire con adeguati provvedimenti legislativi al fine superare le disparità di trattamento da parte della società ANAS Spa prevedendo in particolare l'eliminazione del canone dovuto per i passi carrai.
    

    
      G/1149/10/5
    

    
      PANIZZA
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, disciplina le ipotesi di detrazione per oneri sostenuti dal contribuente per i quali dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per cento;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le bande musicali, i cori, i gruppi storici e folcloristici, le associazioni coreutiche e le scuole di danza ed i sodalizi artistici e culturali in generale, sin dalle loro origini, rappresentano un tutt'uno con le comunità di cui sono una valida e preziosa espressione identitaria e nel loro ruolo insostituibile ne hanno sempre scandito i «ritmi sociali»; questi sodalizi costituiscono, infatti, un fattore insostituibile di animazione, di coesione e di promozione sociale, oltre che una straordinaria ed efficace occasione di coinvolgimento dei bambini e dei ragazzi;
    

    
                  sarebbe, inoltre, opportuno incentivare e supportare queste associazioni anche per il futuro dei nostri giovani. Non va dimenticato, infatti, che queste realtà, promosse e sostenute quasi totalmente dal volontariato, rappresentano anche un'importante opportunità che permette di togliere dalla «strada» e dalle facili e negative tentazioni i giovani, impegnandoli in un'attività culturale entusiasmante, creativa, coinvolgente e socializzante. Non va sottovalutato inoltre l'importante opportunità e funzione di orientamento che offrono con le loro scuole,
    

    
              tenuto inoltre conto che:
    

    
                  l'articolo 149 del TUIR stabilisce, al comma 4, che gli enti ecclesiastici, riconosciuti come persone giuridiche agli effetti civili, e le associazioni sportive dilettantistiche non perdono la qualifica di ente non commerciale qualora, ai sensi della legge 398, l'attività considerata commerciale per l'intero periodo d'imposta superi quella considerata non commerciale,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  anzitutto a modificare il comma 4 dell'articolo 149 del TUIR al fine di evitare che, erroneamente, le bande musicali, i cori, i gruppi storici e folcloristici, le associazioni coreutiche e le scuole di danza ed i sodalizi artistici e culturali in generale, perdano la qualifica di ente non commerciale;
    

    
                  a prevedere, inoltre, detrazioni per le erogazioni liberali in denaro a favore delle associazioni culturali legalmente costituite, nonché per spese sostenute per iscrizione e frequenza di allievi � possibilmente di età compresa tra i cinque e i diciotto anni � a corsi di formazione dilettantistica musicale presso strutture riconosciute o presso associazioni o scuole legalmente costituite.
    

    
      G/1149/11/5
    

    
      PANIZZA
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le società non operative sono attualmente disciplinate dall'articolo 30 della legge n. 724 del 1994, come modificato dall'articolo 2, commi da 36-decies a 36-duodecies, del decreto-legge n. 138 del 2011;
    

    
                  tale disciplina si divide in due filoni prevedendo, sia per le società che non raggiungono determinati livelli di ricavi calcolati in base all'attivo patrimoniale, sia per quelle che risultano in perdita per almeno 3 anni consecutivi, la terribile conseguenza dell'imposizione di un reddito minimo, a prescindere della perdita del credito Iva e del non riporto delle perdite fiscali;
    

    
                  la norma prevede alcune esclusioni e correttivi ma, ad oggi, sono risultati assolutamente insufficienti. Sarebbe possibile presentare istanza di interpello disapplicativo ma le conseguenze sono prevalentemente negative,
    

    
              tanto premesso, impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere dei rimedi ad una disciplina che, sostanzialmente, sta annichilendo la libertà di impresa, rivedendo al ribasso i coefficienti di redditività e portandoli, inoltre, a regime.
    

    
      1.1
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, LANIECE, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. Le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano, nonché gli enti locali ubicati nelle medesime Regioni speciali e Province autonome, applicano le disposizioni statali in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio decorsi 24 mesi dal termine previsto per l'applicazione delle stesse da parte degli altri enti''».
    

    
      1.2
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, LANIECE, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. Le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano adeguano, anche nei confronti degli enti locali ubicati nelle medesime Regioni speciali e Province autonome, i propri ordinamenti alle disposizioni statali in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio entro 24 mesi dal termine previsto per l'applicazione delle disposizioni statali stesse da parte degli altri enti''».
    

    
      1.3
    

    
      LUCIDI, MANGILI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      1.4
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «All'articolo 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, dopo il comma 9, sono aggiunti i seguenti:» con le seguenti: «All'articolo 9, comma 9, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, sono abrogate le seguenti parole: ''che hanno aderito alla sperimentazione di cui all'articolo 36, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 1188 e dopo il medesimo comma 9, sono aggiunti i seguenti:''».
    

    
      1.5
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera 9-bis.
    

    
      1.6
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole:
    

    
              «9-quater. In fase di prima applicazione delle disposizioni recate dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, gli enti in sperimentazione redigono il bilancio consolidato con le società non quotate degli enti locali e delle regioni per le quali si presentano congiuntamente i seguenti requisiti:
    

    
                  a) partecipazione pubblica di maggioranza o possibilità di nominare più del cinquanta per cento degli organi di governo o di vigilanza;
    

    
                  b) titolari di servizi in affidamento diretto da parte di soggetti pubblici per una quota superiore all'80 per cento del valore della produzione.
    

    
              Il bilancio consolidato deve essere approvato entro il 30 settembre dell'anno successivo».
    

    
      1.7
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 1, sono aggiunti, in fine, i seguenti:
    

    
              «1-bis. È aumentata la dotazione del Fondo di Solidarietà Comunale 2013 di cui al comma 1 per 10 milioni di euro.
    

    
              1-ter. La integrazione di cui al comma 1-bis è destinata esclusivamente ai Comuni che nel corso dell'esercizio finanziario 2013, rispetto alle aliquote 2012 dell'imposta municipale propria (IMU) sulla prima abitazione, così come definita dal decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214:
    

    
                  a) Non hanno deliberato variazioni in aumento rispetto alle aliquote standard di base;
    

    
                  b) Hanno deliberato variazioni in diminuzione.
    

    
              1-quater. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 31 Gennaio 2014 previa intesa presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, è determinato il riparto della integrazione del Fondo di cui al comma 1-bis.
    

    
              1-quinquies. All'onere di cui al comma 1-bis si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      1.8
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 10 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n.64, aggiungere il seguente comma:
    

    
              ''24-quinquies. In attuazione a quanto disposto dall'articolo 13, commi 12-bis e 17 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con la legge 22 dicembre 2011, n. 214, i comuni rettificano gli accertamenti relativi all'annualità 2012, anche in conto residui, a titolo di imposta municipale propria e di assegnazioni da fondo sperimentale di riequilibrio o da trasferimenti statali, in esito alle verifiche stabilite da ultimo dal comma 383, articolo 1, della legge 228 del 2012. Nel caso in cui, anche all'esito delle predette verifiche, il comune debba riconoscere allo Stato somme destinate alla riassegnazione al fondo di riequilibrio, in assenza di impegni di spesa già contabilizzati a tale titolo, tali somme possono essere imputate quale apposito impegno di spesa sull'annualità 2013 e sono escluse dai vincoli del patto di stabilità interno per il medesimo anno''».
    

    
      1.9
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 16 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, aggiungere il seguente comma 6-quater:
    

    
              ''Le risorse di cui al comma 6-bis, non utilizzate nel 2012 per l'estinzione o la riduzione anticipata del debito e recuperate dal Ministero dell'Interno o dall'Agenzia delle Entrate nel 2013, sono attribuite nel 2013 ai comuni, con decreto del Ministero dell'Interno d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Il contributo di cui al periodo precedente non è considerato tra le entrate finali rilevanti ai fini del patto di stabilità interno 2013 di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183''».
    

    
      1.10
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. L'eventuale disavanzo di amministrazione derivante dal riaccertamento straordinario dei residui di cui al comma 3 dell'articolo 228 del decreto legislativo n. 267 del 2000 è ripianato per una quota pari almeno al 10 per cento l'anno».
    

    
      1.11
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. AI comma 1 dell'articolo 38 del decreto legislativo del 23 giugno 2011, n. 118, le parole: ''2015'' sono sostituite con le parole: ''2016''».
    

    
      1.12
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. AI comma 17 dell'articolo 1 del decreto-legge decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, le parole da: ''e comunque'' sino a ''30 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''è incrementato di un ulteriore 5 per cento ogni anno fino a raggiungere almeno il 30 per cento''».
    

    
      1.13
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 31 comma 20 della legge n. 183 del 2011 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) il terzo periodo è abrogato.
    

    
                  b) Infine è aggiunto il seguente periodo: ''La sanzione prevista per il ritardo dell'invio della certificazione della verifica del rispetto del patto di stabilità interno non si applica dall'anno 2009''».
    

    
      1.14
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183 aggiungere il seguente comma:
    

    
              ''26-bis. In caso di mancato rispetto del Patto di stabilità interno per sentenze passate in giudicato o per sentenze immediatamente esecutive non si applicano te sanzioni di cui al comma 26. Alla compensazione degli effetti finanziari si provvede mediante corrispondente utilizzo della dotazione del Fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189''».
    

    
      1.15
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Nelle more dell'introduzione a regime delle disposizioni contenute nel decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, gli enti in sperimentazione possono tenere conto nella determinazione del piano finanziario di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999 n. 158, del fondo crediti dì dubbia esigibilità istituito dal comma 2 dell'articolo 9, lettera c) del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, con la legge 28 ottobre 2013, n. 124».
    

    
      1.16
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 9-bis dell'articolo 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, alla fine del primo periodo aggiungere: ''e il Consiglio o l'organo decisionale entro il successivo 31 maggio''».
    

    
      1.17
    

    
      LUCIDI, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Al comma 2, lettera a), sopprimere le seguenti parole: «e di fissazione delle tariffe aziendali,».
    

    
      1.18
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      1.19
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 2, alla lettera b), sopprimere dalle parole: «con oneri a carico» fino alla fine del periodo.
    

    
      1.20
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 2, alla lettera b), aggiungere il seguente periodo: «Le disposizioni di cui alla presente lettera non comportano alcun onere a carico della finanza pubblica».
    

    
      1.21
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera c).
    

    
      1.22
    

    
      CARIDI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Per il triennio 2013-2015 la regione Calabria è autorizzata a utilizzare le risorse ad essa assegnate a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione per il periodo di programmazione 2007-2013, nel limite di 20 milioni di euro annui, quale contributo straordinario per la copertura dei costi del sistema di mobilità regionale di trasporto pubblico locale, a condizione che vengano implementate le misure che la Regione deve attuare ai sensi dell'articolo 16-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, per un più rapido raggiungimento degli obiettivi di riduzione dei costi rispetto ai ricavi effettivi, in linea con quanto stabilito con il decreto legislativo n. 422 del 1997. A tal fine la regione Calabria integra, entro 30 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto-legge, il piano di riprogrammazione di cui al medesimo articolo 16-bis, da approvarsi con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.
    

    
              2-ter. Il piano di cui al comma 1 deve prevedere il contenimento dei corrispettivi a treno/km prodotti, attuato tramite iniziative di razionalizzazione dell'offerta e riqualificazione dei servizi, misure di efficientamento coerenti, per il servizio ferroviario, con i corrispettivi medi a treno/km registrati nelle regioni e, per il servizio su gomma, un corrispettivo medio a bus/km che rispecchia la media rilevata nelle principali regioni italiane. Il piano deve, altresì, prevedere la fissazione di tariffe che tengano conto della tariffa media applicata a livello nazionale per passeggero/km, ed inoltre un rapporto tra ricavi da traffico e corrispettivo da regione non inferiore al 20 per cento. Il piano deve dimostrare che, stante le misure di efficientamento adottate e tenuti fermi gli standard di qualità, la prosecuzione nell'erogazione del servizio di trasporto pubblico locale dall'anno 2016 avviene senza ulteriori contributi straordinari. Per l'erogazione delle singole annualità 2014 e 2015 del contributo straordinario di cui al comma 1, la regione Calabria deve dimostrare l'effettiva attuazione delle misure previste in termini di diminuzione del corrispettivo necessario a garantire l'erogazione del servizio per le rispettive annualità.
    

    
              2-quater. Le risorse sono rese disponibili, entrò il predetto limite di 60 milioni di euro complessivi, previa rimodulazione degli interventi già programmati a valere sulle predette risorse.
    

    
              2-quinquies. Per il primo anno, le risorse sono disponibili, nel limite di 20 milioni, previa delibera della Giunta regionale di rimodulazione delle risorse ad essa assegnate a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione, adottata su parere favorevole dei Ministeri delle infrastrutture e dei trasporti, dell'economia e delle finanze e dello sviluppo economico, previa presentazione del piano di cui al comma 1».
    

    
      1.23
    

    
      BERTOROTTA, LUCIDI, MANGILI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      1.24
    

    
      LUCIDI, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      1.25
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      1.26
    

    
      LANZILLOTTA, ICHINO
    

    
      Al comma 5, dopo le parole; «i seguenti periodi» aggiungere le seguenti: «Il Commissario straordinario, prima di procedere alle operazioni di cui ai successivi periodi, accerta l'ammontare complessivo della massa passiva derivante dal complesso delle obbligazioni ed oneri del comune di Roma e delle società partecipate alla data del 27 maggio 2013. Tale relazione è trasmessa al Governo e al Parlamento. Nella relazione è anche indicato l'ammontare della massa passiva finora trasferita alla gestione commissariale e quella da trasferire ai sensi del presente articolo».
    

    
      1.27
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 5, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      1.28
    

    
      LANZILLOTTA, ICHINO
    

    
      Al comma 5, ultimo periodo, sopprimere le parole: «possono essere utilizzati per garantire l'equilibrio di parte corrente del bilancio di Roma Capitale per gli anni 2013 e 2014 e».
    

    
      1.29
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 5, all'ultimo periodo, sopprimere la parola: «non».
    

    
      1.30
    

    
      LANZILLOTTA, ICHINO
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. Il comune di Roma, entro 60 giorni dalla conversione in legge del presente decreto, trasmette al MEF e al Parlamento un rapporto che evidenzi le cause della formazione negli anni 2009-2012 del disavanzo di bilancio di parte corrente nonché l'entità e la natura della massa debitoria da trasferire alla gestione commissariale ai sensi del comma 5.
    

    
              5-ter. Il comune di Roma, contestualmente o successivamente all'approvazione del bilancio di previsione per il 2014, adotta specifiche delibere volte a:
    

    
                  1) estendere l'applicazione dei vincoli del patto di stabilità interno a tutte le società partecipate direttamente o indirettamente, nonché quelli in materia di assunzioni di personale e di acquisti di beni e servizi;
    

    
                  2) dismettere ulteriori quote di società quotate in borsa limitandosi a mantenere la quota di controllo;
    

    
                  3) operare una ricognizione dei fabbisogni di personale nelle società da esso partecipate prevedendo, per quelle in perdita, licenziamenti per motivi economici;
    

    
                  4) liberalizzare il servizio di trasporto pubblico locale, raccolta dei rifiuti e spazzamento delle strade;
    

    
                  5) mettere in liquidazione tutte le società partecipate che non abbiano come fine sociale prioritario attività di servizio pubblico».
    

    
      1.31
    

    
      DE PETRIS, URAS, CERVELLINI
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Le riserve iscritte con riferimento agli interventi di cui all'articolo 16, comma 2, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, compresi quelli per i quali non sia ancora intervenuto il pagamento alla data di entrata in vigore del presente decreto, possono essere sottoposte dal responsabile del procedimento all'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture. L'Autorità verifica la fondatezza delle riserve e determina gli importi eventualmente al riguardo spettanti al soggetto che le ha formulate, ripartendole tra gli eventuali soggetti cofinanziatori. Le statuizioni dell'Autorità sono vincolanti per le parti, fermi restando gli ordinari rimedi giurisdizionali».
    

    
      1.32
    

    
      CASSON
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Il comma 3 dell'articolo 12 del decreto legislativo 18 aprile 2012, n. 61 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. A decorrere dall'anno 2014, il 7 per cento delle risorse del Fondo di cui all'articolo 16-bis del decreto-legge n.95 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.135, come modificato dall'articolo 1, comma 301, della legge n. 228 del 2012, è destinato a cofinanziare il trasporto pubblico locale di Roma Capitale. Le risorse di cui al precedente periodo non possono essere destinate a finalità diverse da quelle del finanziamento del trasporto pubblico locale e concorrono al calcolo delle somme destinate alla Regione Lazio ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 3 dell'articolo 16-bis del decreto-legge n.95 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Gli oneri derivanti dal contratto di servizio tra Regione Lazio e Trenitalia spa o altra azienda di trasporto ferroviario non possono essere imputati a carico delle risorse di cui al primo periodo del presente comma.''».
    

    
      1.33
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      1.34
    

    
      LUCIDI, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      11.35
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 6, inserire i seguenti:
    

    
              «6-bis. Al fine di assicurare una precisa e puntuale ripartizione del fondo di solidarietà comunale 2013, ferme restando le dotazioni del fondo previste a legislazione vigente, entro il mese di febbraio 2014, il Ministero dell'Economia e delle finanze provvede, sulla base di una metodologia concordata con le principali rappresentanze dei Comuni, provvede alla verifica del gettito dell'imposta municipale propria di ciascun Comune, considerando sia la quota trattenuta a ciascun Comune sul Fondo di Solidarietà Comunale, sia il gettito devoluto dal Comune stesso per i fabbricati di categoria D.
    

    
              6-ter. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 1º Marzo 2014 previa intesa con le autonomie locali, sono determinate le variazioni delle assegnazioni statali derivanti dalla verifica di cui al comma 1.
    

    
              6-quater. In conseguenza delle variazioni di cui al comma 6-ter, i comuni rettificano gli accertamenti relativi all'annualità 2013, anche in conto residui, a titolo di imposta municipale propria e di assegnazioni da fondo di solidarietà comunale».
    

    
      1.36
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Le riserve iscritte con riferimento agli interventi di cui all'articolo 16, comma 2, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, compresi quelli per i quali non sia ancora intervenuto il pagamento alla data di entrata in vigore del disegno di legge di conversione del presente decreto, possono essere sottoposte dal responsabile del procedimento all'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture. L'Autorità verifica la fondatezza delle riserve e determina gli importi eventualmente al riguardo spettanti al soggetto che le ha formulate, ripartendole tra gli eventuali soggetti co-finanziatori. Le statuizioni dell'Autorità sono vincolanti per le parti, fermi restando gli ordinari rimedi giurisdizionali. All'attuazione del presente comma si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      1.37
    

    
      ASTORRE, SANTINI, BROGLIA, LAI, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 1, comma 796, lettera t), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le parole da: ''le regioni provvedono ad adottare provvedimenti'' fino a: ''di cui all'articolo 8-quater, comma 1, del decreto legislativo n. 502 del 1992'' sono sostituite dalle seguenti: ''le regioni provvedono ad adottare provvedimenti finalizzati a garantire che dal 31 ottobre 2014 cessino gli accreditamenti provvisori di tutte le altre strutture sanitarie e socio-sanitarie private, nonché degli stabilimenti termali come individuati dalla legge 24 ottobre 2000, n. 323, non confermati dagli accreditamenti definitivi di cui all'articolo 8-quater, comma 1, del decreto legislativo n. 502 del 1992. Qualora le Regioni non provvedano ai citati adempimenti entro il 31 ottobre 2014, il Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della salute e sentito il Ministro per i rapporti con le regioni, nomina il presidente della regione o altro soggetto commissario ad acta ai fini dell'adozione dei predetti provvedimenti''».
    

    
      1.38
    

    
      BERTOROTTA, LUCIDI, CIOFFI, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      1.39
    

    
      LUCIDI, NUGNES, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Sostituire il comma 7 con il seguente:
    

    
              «7. Per l'anno 2013 è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro a titolo di concorso al finanziamento delle spese per i seguenti interventi:
    

    
                  a) quanto a 2 milioni di euro a favore del Comune di Amelia, per i lavori di smantellamento copertura, sistemazione area archeologica e ripristino delle Mura di Amelia � Terni, a seguito del crollo avvenuto nel 2006;
    

    
                  b) quanto a 5 milioni di euro a favore della regione Campania per la messa in sicurezza urgente dell'Area denominata ''Terra dei Fuochi'';
    

    
                  c) quanto a 3 milioni di euro a favore delle forze dell'ordine e della magistratura per l'adempimento delle azioni di controllo e repressione dei crimini contro l'ambiente e la salute nel territorio della ''Terra dei Fuochi'';
    

    
                  d) quanto a 5 milioni di euro a favore del finanziamento delle attività di tutela delle rovine di Pompei;
    

    
                  e) quanto a 10 milioni di euro a favore del fondo di cui all'articolo 2-bis.
    

    
              7-bis. All'onere derivante dal comma 7, pari a 25 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede:
    

    
                  a) quanto ad euro 9,4 milioni, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e quanto ad euro 600.000 euro, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 100 della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
    

    
                  b) quanto ad euro 15 milioni, mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui all'articolo 15 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Istituzione del Fondo patrimoniale Taranto)
    

    
              1. È istituito, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, un ''Fondo Patrimoniale Taranto'', con le seguenti finalità:
    

    
                  � accelerazione del risanamento ambientale del sito di bonifica di interesse nazionale di Taranto;
    

    
                  � attività di bonifica delle discariche situate nel territorio del comune di Taranto;
    

    
                  � specifici, ulteriori interventi urgenti di bonifica e risanamento ambientale delle aree relative alle Scuole Elementari Deledda e De Carolis e al quartiere Tamburi, nel Comune di Taranto;
    

    
                  � predisposizione per tutti i minori residenti nelle aree di cui alla lettera c), mediante stipula di accordi o convenzioni con esercenti ed operatori turistici, di periodi di soggiorno gratuito non inferiori a giorni 20 e non superiori a giorni 30, in apposite strutture recettive, balneari o montane italiane.
    

    
              La dotazione iniziale del fondo di cui al comma 1 è stabilita nella misura di 10 milioni di euro per il 2013, a valere sulle risorse di cui all'articolo 1, comma 7, lettera d). AI finanziamento del Fondo di cui al comma 1 si provvede altresì:
    

    
                  a) mediante utilizzo dei fondi di cui al Protocollo d'intesa per interventi urgenti di bonifica, ambientalizzazione e riqualificazione di Taranto stipulato in data 26 luglio 2013 tra i Ministeri dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle infrastrutture e dei trasporti, dello viluppo economico, della coesione sociale e delle regione Puglia, la Provincia di Taranto, il Comune di Taranto ed il Commissario straordinario per il porto di Taranto;
    

    
                  b) mediante utilizzo di quota parte delle entrate derivanti dalle eventuali future azioni di confisca dei beni dei soggetti proprietari della società ILVA S.p.A;
    

    
                  c) mediante utilizzo della quota parte del Fondo rischi ed oneri di Fintecna S.p.A
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare di concerto con il Ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono disciplinate le modalità di funzionamento del Fondo di cui al comma 1 nonchè i criteri e le modalità di accesso ai finanziamenti a valere sulle risorse del Fondo di cui al comma  1».
    

    
      1.40
    

    
      SANTANGELO, CATALFO, BERTOROTTA, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Sostituire il comma 7 con i seguenti:
    

    
              «7. Per l'anno 2013 è attribuito al comune di Milano un contributo di 15 milioni di euro a titolo di concorso al finanziamento delle spese per la realizzazione di Expo 2015. Il contributo di cui al primo periodo non è considerato tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno 2013.
    

    
              7-bis. Al fine del potenziamento del trasporto merci sulla tratta Siracusa-Gela, anche con riferimento alle merci pericolose, per la realizzazione di interventi di adeguamento dei servizi nelle stazioni e i relativi collegamenti intermodali, per il miglioramento della sicurezza, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2013.
    

    
              7-ter. All'onere derivante dai commi 7 e 7-bis, pari a 25 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede:
    

    
                  a) quanto ad euro 9,4 milioni, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e quanto ad euro 600.000 euro, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 100 della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
    

    
                  b) quanto ad euro 15 milioni, mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui all'articolo 15 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      1.41
    

    
      SANTANGELO, CATALFO, BERTOROTTA, MANGILI, LEZZI
    

    
      Sostituire il comma 7 con i seguenti:
    

    
              «7. Per l'anno 2013 è attribuito al comune di Milano un contributo di 15 milioni di euro a titolo di concorso al finanziamento delle spese per la realizzazione di Expo 2015. Il contributo di cui al primo periodo non è considerato tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno 2013.
    

    
              7-bis. Al fine del potenziamento del collegamento ferroviario con l'aeroporto di Punta Raisi «Falcone Borsellino», è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2013.
    

    
              7-ter. All'onere derivante dai commi 7 e 7-bis, pari a 25 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede:
    

    
                  a) quanto ad euro 9,4 milioni, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e quanto ad euro 600.000 euro, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 100 della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
    

    
                  b) quanto ad euro 15 milioni, mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui all'articolo 15 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      1.42
    

    
      SANTANGELO, CATALFO, BERTOROTTA, MANGILI, LEZZI
    

    
      Sostituire il comma 7 con i seguenti:
    

    
              «7. Al fine della realizzazione del collegamento ferroviario tra la stazione di Mozia-Birgi e l'aeroporto di Trapani-Birgi, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l'anno 2013 per la realizzazione delle opere sulla rete ferroviaria.
    

    
              7-bis. All'onere derivante dai commi 7 e 7-bis, pari a 25 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede:
    

    
                  a) quanto ad euro 9,4 milioni, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e quanto ad euro 600.000 euro, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 100 della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
    

    
                  b) quanto ad euro 15 milioni, mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui all'articolo 15 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      1.43
    

    
      SANTANGELO, CATALFO, BERTOROTTA, MANGILI, LEZZI
    

    
      Sostituire il comma 7 con i seguenti:
    

    
              «7. Al fine di finanziare gli interventi tecnici necessari per il ripristino del tratto Trapani-Alcamo, della linea ferroviaria Trapani-Palermo, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l'anno 2013.
    

    
              7-bis. All'onere derivante dal comma 7, pari a 25 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede:
    

    
                  a) quanto ad euro 9,4 milioni, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e quanto ad euro 600.000 euro, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 100 della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
    

    
                  b) quanto ad euro 15 milioni, mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui all'articolo 15 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      1.44
    

    
      SANTANGELO, CATALFO, BERTOROTTA, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Sostituire il comma 7 con i seguenti:
    

    
              «7. Al fine di finanziare gli interventi tecnici necessari per la realizzazione del programma di interventi contenuti nel contratto istituzionale di sviluppo per la direttrice ferroviaria ''Messina-Catania-Palermo'', sottoscritto il 28 febbraio 2013, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l'anno 2013.
    

    
              7-bis. All'onere derivante dal comma 7, pari a 25 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede:
    

    
                  a) quanto ad euro 9,4 milioni, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e quanto ad euro 600.000 euro, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 100 della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
    

    
                  b) quanto ad euro 15 milioni, mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui all'articolo 15 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      1.45
    

    
      SCIBONA, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Sostituire il comma 7 con il seguente:
    

    
              «7. Al fine di assicurare la continuità dei lavori di manutenzione e ammodernamento della tratta ferroviaria Cuneo-Nizza, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l'anno 2013.
    

    
              7-bis. All'onere derivante dal comma 7, pari a 25 milioni dì euro per l'anno 2013, si provvede:
    

    
                  a) quanto ad euro 9,4 milioni, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e quanto ad euro 600.000 euro, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 100 della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
    

    
                  b) quanto ad euro 15 milioni, mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui all'articolo 15 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      1.46
    

    
      SCALIA, SANGALLI, DE MONTE
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. Al comma 1 dell'articolo 37-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, le parole: ''fino al 31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''fino al 31 dicembre 2014'' e alla fine del comma sono aggiunte le seguenti parole: ''A decorrere dal 1º gennaio 2015, le predette zone a burocrazia zero diventano operative''.
    

    
              7-ter. All'articolo 14 della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2014'';
    

    
                  b) al comma 2, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2014'';
    

    
              7-quater. All'articolo 37 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: ''entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 30 giungo 2014'';
    

    
                  b) al comma 3, le parole: ''entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 31 dicembre 2014'';
    

    
              7-quinquies. Le zone franche urbane individuate dalla delibera CIPE 8 maggio 2009, n. 14, sono riconosciute come zone a burocrazia zero e le risorse previste per tali zone franche urbane ai sensi dell'articolo 1, comma 340, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono utilizzate dal sindaco territorialmente competente per la concessione di contributi diretti alle nuove iniziative produttive avviate nelle zone a burocrazia zero».
    

    
      1.47
    

    
      ORELLANA, MANGILI, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. Al fine della tutela e della salvaguardia del complesso monumentale della Certosa di Pavia di preminente interesse nazionale, è attribuito, per l'anno 2014, al comune di Certosa di Pavia un contributo di 50.000 euro per la realizzazione dell'analisi dello stato di fatto del complesso monumentale, in modo da valutare le priorità esecutive da adottare sulla struttura dell'edificio e per la salvaguardia del patrimonio artistico culturale in esso contenuto.
    

    
              7-ter. È istituito presso il Ministero per i beni e le attività culturali, un fondo dalla dotazione complessiva di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, il cui utilizzo è finalizzato alla realizzazione delle opere di restauro di cui al comma 7-bis, nonché all'adozione di un piano di ripristino e recupero, nonché di gestione e amministrazione del complesso monumentale, da adottare di concerto con la Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistid per le province di Milano, Bergamo, Como, Lecco, Lodi, Monza, Pavia, Sondrio e Varese, la Provincia di Pavia e il comune di Certosa Di Pavia. Il piano di ripristino e recupero della struttura, di cui ai commi 7-bis e 7-ter deve mirare ad assicurare una maggiore fruizione del sito da parte degli utenti, con orari di visita garantiti, in linea con quelli che sono gli standard europei, permettendo inoltre l'apertura di locali attualmente preclusi al pubblico. In sede di attuazione del piano di cui al presente comma viene garantita, alla comunità di frati cistercensi del Priorato della Beata Maria Vergine della Certosa Ticinese, attualmente presente nel complesso, la facoltà di risiedere all'interno del complesso stesso.
    

    
              7-quater. A decorrere dall'anno 2014, affluiscono al Fondo di cui al comma 7-ter, gli introiti derivanti dalla vendita dei biglietti d'ingresso al sistema museale, al fine di assicurare la gestione, manutenzione e restauro conservativo per la migliore valorizzazione e fruizione della Certosa di Pavia.
    

    
              7-quinquies. All'onere derivante dall'attuazione dei commi 7-bis e 7-ter, pari a 5.050.000 euro, per l'anno 2014 e a 5.000.000 di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo per Interventi Strutturali di Politica Economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      1.48
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 7 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «7-bis. Dopo il comma 16 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''16-bis. Per l'anno 2013 ai comuni titolari di concessione per l'esercizio del gioco d'azzardo sono concessi spazi finanziari complessivamente pari a 40 milioni di euro. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri di riparto dell'importo di cui al periodo precedente, in proporzione all'ammontare, registrato in media nel triennio 2007-2009, degli importi corrisposti alle società di gestione delle case da gioco, in forza di obblighi convenzionali intercorrenti tra le parti, e delle imposte correlate alla gestione del casinò'';
    

    
              7-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 7-bis, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo, di cui all'articolo 1, comma 1240, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      1.49
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 7 inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. Le assegnazioni disposte dal CIPE con le delibere n. 111 del 29 marzo 2006 e n. 146 del 17 novembre 2006 sono revocate. Le relative disponibilità sono riassegnate, previo versamento all'entrata del bilancio dello Stato delle somme iscritte in conto residui da effettuarsi entro il 31 dicembre 2013, al Fondo di cui all'articolo 32, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 e sono destinate, per l'importo di 96 milioni di euro, alla realizzazione dei progetti cantierabili relativi a opere di connessione indispensabili per lo svolgimento dell'Evento Expo 2015, già individuate dal tavolo Lombardia, riguardanti il parcheggio remoto di stazionamento di Cascina Merlata, nel limite di 25,5 milioni di euro, il collegamento S.S. 11 � S.S. 233, lotto 1-B, nel limite di 62 milioni di euro e le conseguenti opere di collegamento e accoglienza tra il parcheggio e il sito espositivo, nel limite di 8,5 milioni di euro. I soggetti attuatori, già individuati nell'ambito del tavolo Lombardia, sono autorizzati, alla data di entrata in vigore del presente decreto, ad avviare le procedure per l'affidamento dei lavori in coordinamento con il Commissario Unico di cui all'articolo 5 del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, che vigila sullo svolgimento delle opere e ove necessario adotta le necessarie deroghe per l'immediato avvio delle opere».
    

    
      1.50
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:
    

    
              «7-bis. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze sono individuati gli enti che, per gli anni 2014-2016, sulla base dei parametri specificati nell'articolo 20, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 11, risultano collocati nella classe più virtuosa. Gli enti collocati nella classe più virtuosa conseguono un saldo finanziario, di cui al comma 2 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, pari a zero per un importo complessivo pari a 100 milioni di euro».
    

    
      1.51
    

    
      BERTOROTTA, LUCIDI, CIOFFI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      1.52
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 8 sopprimere la lettera a).
    

    
      1.53
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 8 sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) sostituire le parole: ''anche in deroga agli specifici vincoli previsti dalla legislazione vigente in materia di personale,'' con le seguenti: ''garantendo adeguata pubblicità alle relative procedure di selezione e di reclutamento''».
    

    
      1.54
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 8 sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) sopprimere le parole: '', anche in deroga agli specifici vincoli previsti dalla legislazione vigente in materia di personale,''».
    

    
      1.55
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Al comma 8, lettera a), dopo le parole: «per la realizzazione dell'Esposizione universale», aggiungere le seguenti: «, nonché dell'Ersaf Lombardia per le attività inerenti al tema dell'Esposizione universale, l'alimentazione, la tutela dell'ambiente e la biodiversità».
    

    
      1.56
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
    

    
              «8-bis. Al fine di evitare un pregiudizio alla continuità dell'azione amministrativa e di potenziare le attività di accertamento, di contrasto alle frodi, di monitoraggio dei conti pubblici e di controllo della spesa, ai dipendenti dell'amministrazione economico-finanziaria, ivi incluse le Agenzie fiscali, cui sono state affidate le mansioni della terza area sulla base di contratti individuali di lavoro a tempo indeterminato stipulati in esito al supera mento di concorsi banditi in applicazione del contratto collettivo nazionale di comparto del quadriennio 1998-2001 è attribuito, dalla data di assunzione delle funzioni fissata nei medesimi contratti individuali e nei limiti delle facoltà assunzionali a tempo indeterminato previste per le strutture interessate, tenuto altresì conto delle mansioni effettivamente svolte e della professionalità conseguita, il relativo inquadramento giuridico e il corrispondente trattamento economico.
    

    
              8-ter. Anche in deroga ai limiti stabiliti dalle disposizioni vigenti e al fine di potenziare le attività di accertamento, ispettive e di contrasto alle frodi, l'amministrazione economico-finanziaria, ivi incluse le Agenzie fiscali, copre le proprie carenze nei profili professionali di terza area assumendo in ordine di graduatoria, con priorità rispetto ad altre modalità di reclutamento, i candidati risultati idonei nelle procedure selettive interne per il passaggio dalla seconda alla terza area indette dalle varie strutture della medesima amministrazione a decorrere dal 1º gennaio 2010. Tali assunzioni sono effettuate nei limiti delle facoltà assunzionali a tempo indeterminato previste per le strutture interessate.
    

    
              8-quater. L'articolo 1, comma 4-bis, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, è abrogato.
    

    
              8-quinquies. Al fine di potenziare le attività di accertamento, ispettive e di contrasto alle frodi, la disposizione di cui all'articolo 1, comma 346, lettera e), della legge 24 dicembre 2007, n. 244, continua ad applicarsi nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente e può essere utilizzata anche per far transitare il personale dalle sezioni «monopoli» e «ASSI» alla sezione «dogane» del ruolo del personale non dirigenziale di cui all'articolo 2, comma 4, lettera b), del decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze 8 novembre 2012 e all'articolo 2, comma 3, del decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali del 31 gennaio 2013.
    

    
      8-sexies. All'articolo 8, comma 24, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, le parole ''l'Agenzia delle dogane, l'Agenzia delle entrate e l'Agenzia del territorio'', rinvenibili nel primo periodo e ripetute nel secondo, quinto, sesto e settimo peri0do, sono sostituite dalle parole ''l'Agenzia delle dogane e dei monopoli e l'Agenzia delle entrate'', AI medesimo articolo 8, comma 24, primo periodo, le parole ''da completare entro il 31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle parole ''da completare entro il 31 dicembre 2014''».
    

    
      1.57
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
    

    
              «8-bis. Nell'ambito del processo di riorganizzazione delle Agenzie fiscali, avviato ai sensi dell'articolo 23-quater del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono istituite, a invarianza di spesa, due posizioni dirigenziali di livello generale presso l'Agenzia delle dogane e dei monopoli, con la contestuale soppressione di due posizioni dirigenziali di analogo livello presso l'Agenzia delle entrate. Sono corrispondentemente ridotte le dotazioni finanziarie per le spese di funzionamento dell'Agenzia delle entrate ed incrementate quelle dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. L'istituzione delle due nuove posizioni non ha effetto ai fini del rapporto tra personale dirigenziale di livello generale e personale dirigenziale di livello non generale previsto per l'Agenzia delle dogane e dei monopoli dall'articolo 23-quinquies, comma 1, lettera a), punto 2, del citato decreto-legge n. 95 del 2012.
    

    
              8-ter. A fini di consolidamento e salvaguardia delle entrate erariali, è fatta salva in ogni caso l'efficacia della sottoscrizione degli atti di accertamento emessi dagli uffici dell'amministrazione finanziaria, purché riferibili in modo univoco all'ufficio competente ad adottarli e sottoscritti dai dipendenti che, per volontà comunque dell'amministrazione, esercitino l'attività di direzione dell'ufficio o l'abbiano esercitata all'epoca dell'adozione degli atti stessi ovvero da dipendenti delegati dai primi alla sottoscrizione».
    

    
      1.58
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 8, sono aggiunti i seguenti commi:
    

    
              «8-bis. Nell'ambito del processo di riorganizzazione delle Agenzie fiscali, avviato ai sensi dell'articolo 23-quater del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono istituite, a invarianza di spesa, due posizioni dirigenziali di livello generale presso 1'Agenzia delle dogane e dei monopoli, con la contestuale soppressione di due posizioni dirigenziali di analogo livello presso l'Agenzia delle entrate. Sono corrispondentemente ridotte le dotazioni finanziarie per le spese di funzionamento dell'Agenzia delle entrate ed incrementate quelle dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli. Il Ministro dell'economia e delle finanze e autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. l'istituzione delle due nuove posizioni non ha effetto ai fini del rapporto tra personale dirigenziale di livello generale e personale dirigenziale di livello non generale previsto per l'Agenzia delle dogane e dei monopoli dall'articolo 23-quinquies, comma 1, lettera a), punto 2, del citato decretolegge n. 95 del 2012.
    

    
              8-ter. A fini di consolidamento e salvaguardia delle entrate erariali, e fatta salva in ogni caso l'efficacia della sottoscrizione degli atti di accertamento emessi dagli uffici dell'amministrazione finanziaria, purché riferibili in modo univoco all'ufficio competente ad adottarli e sottoscritti dai dipendenti che, per volontà comunque dell'amministrazione, esercitino l'attività di direzione dell'ufficio o l'abbiano esercitata all'epoca dell'adozione degli atti stessi ovvero da dipendenti delegati dai primi alla sottoscrizione».
    

    
      1.59
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 46-ter del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, il comma 5 è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''5. Al fine di garantire la tempestiva realizzazione delle opere Expo indispensabili per l'Evento e per far fronte al mancato contributo in conto impianti dovuto dai soci inadempienti. con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, su richiesta del Commissario Unico di cui all'articolo 5 del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, sentiti gli enti territoriali interessati, sono revocati e rifinalizzati i finanziamenti statali relativi ad opere connesse all'Evento, già incluse in apposito allegato al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 22 ottobre 2008, e successive modificazioni, ovvero previsti nell'ambito delle opere di pertinenza del tavolo istituzionale comprensivo degli interventi regionali e sovraregionali istituito con il 'citato decreto del Presidente del Consiglio 22 ottobre 2008 e presieduto dal Presidente pro tempore della regione Lombardia.
    

    
              5-bis. I finanziamenti statali relativi alle opere di connessione infrastrutturale del Tavolo Lombardia di cui al predetta decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 22 ottobre 2008 confluiscono in un apposito Fondo iscritto nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti � Direzione Generale per lo Sviluppo del Territorio. la Programmazione ed i Progetti Internazionali denominato 'Fondo unico EXPO: infrastrutture strategiche di connessione all'Expo 2015', finalizzato alla realizzazione delle opere indispensabili per lo svolgimento dell'Evento''».
    

    
      1.60
    

    
      BONFRISCO, MILO
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Al fine di fronteggiare le maggiori esigenze di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica connesse con lo volgimento dell'Expo Milano 2015, per l'anno 2014, in deroga ai limiti di cui all'articolo 66, comma 9-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 ed all'articolo 1, comma 91 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono autorizzate assunzioni straordinarie pari a 500 unità per la Polizia di Stato, a 500 unità per l'Arma dei carabinieri e a 300 unità per il Corpo della guardia di finanza, da destinare prioritariamente ad assunzioni di personale a tempo indeterminato con qualifica iniziale dei ruoli di base. Per tale contingente è stabilita una spesa annua lorda pari a 10 milioni di euro per l'anno 2014 e a 55 milioni di euro dall'anno 2015 all'onere derivante dall'attuazione del presente comma, valutato in 10 milioni di euro a decorrere dal 2014, e 55 dal 2015 si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      1.61
    

    
      BIGNAMI, BOCCHINO, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, LUCIDI, MOLINARI, CIOFFI, MANGILI, CANDIANI
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Al fine di prevenire e contrastare le attività delle associazioni criminali di tipo mafioso nell'ambito dell'Expo 2015, il Ministro dell'interno, sentito il Consiglio generale per la lotta alla criminalità organizzata, con proprio decreto da emanare entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, istituisce, senza oneri per il bilancio dello Stato, una sezione operativa presso l'Aeroporto Milano Malpensa».
    

    
      1.62
    

    
      CARIDI
    

    
      Dopo il comma 8 inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Le società controllate direttamente o indirettamente dalla medesima pubblica amministrazione di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, o dai suoi enti strumentali, anche al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 31 del medesimo decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ad esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e delle società dalle stesse controllate, possono, sulla base di un accordo tra di esse e senza necessità del consenso del lavoratore, realizzare processi di mobilità di personale, anche in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, in relazione al proprio fabbisogno e per le finalità dei commi 3 e 4, previa informativa alle rappresentanze sindacali operanti presso la società ed alle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo dalla stessa applicato, in coerenza con il rispettivo ordinamento professionale e senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica. Si applicano i commi primo e terzo dell'articolo 2112 del codice civile. È consentita, per sopperire alla carenza dei posti vacanti, la mobilità tra le società di cui al presente comma e le pubbliche amministrazioni o suoi enti strumentali previo superamento di apposite procedure selettive concorsuali per esami o per titoli ed esami».
    

    
      1.63
    

    
      NUGNES, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, MANGILI, LEZZI
    

    
      Al comma 9, dopo le parole: «ivi previsto,», inserire le seguenti: «e d'intesa con le associazioni portatrici di interessi collettivi, con particolare riferimento a quelle che si occupano della crisi della gestione dei rifiuti urbani del territorio di Roma Capitale,».
    

    
      1.64
    

    
      NUGNES, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, MANGILI, LEZZI
    

    
      Al comma 9, lettera a), dopo le parole: «e 7,5 milioni di euro per il 2015,», inserire le seguenti: «previo raggiungimento, nei rispettivi due anni, del 45 per cento e del 65 per cento di raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani,».
    

    
      1.65
    

    
      NUGNES, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, MANGILI, LEZZI
    

    
      Al comma 9, lettera b), dopo le parole: «3 milioni di euro per il 2015,», inserire le seguenti: «previo raggiungimento, nei rispettivi due anni, di almeno il 45 per cento e 65 per cento di raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani,».
    

    
      1.66
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Al fine di garantire un'ottimizzazione anche economica della gestione integrata del ciclo dei rifiuti, il Comune di Roma provvede alla separazione delle attività di gestione del ciclo dei rifiuti da quelle di mera raccolta dei rifiuti stessi e di spazzamento delle strade, prevedendo almeno per quanto riguarda le attività di raccolta di rifiuti e di spazzamento l'affidamento a privati mediante gara».
    

    
      1.67
    

    
      LUCIDI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Al comma 10, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Dell'andamento dei lavori e del rispetto delle tempistiche viene data informazione pubblica sul sito internet della regione Umbria e del comune di Assisi, con cadenza mensile».
    

    
      1.68
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 10, sopprimere il quarto periodo.
    

    
      1.69
    

    
      BROGLIA, VACCARI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere i seguenti:
    

    
              «10-bis. Al fine di sostenere la ripresa e lo sviluppo del tessuto produttivo dell'area colpita dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, le risorse residue disponibili su ciascuna contabilità speciale alla data di entrata in vigore della presente legge, a valere sull'autorizzazione di spesa prevista dall'articolo 11 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito con modificazioni dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, possono essere utilizzate anche per agevolazioni nella forma di contributo in conto capitale, alle imprese che realizzino ovvero abbiano realizzato, investimenti produttivi nei territori individuati dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 74 del 2012, nei territori elencati all'Allegato 1 del medesimo decreto-legge, nonché in quelli individuati dall'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, a partire dal 20 maggio 2012.
    

    
              10-ter. Le agevolazioni per gli investimenti produttivi di cui al cui al comma 10-bis sono concesse secondo quanto stabilito nel Regolamento CE n. 1998/2006, relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato CE agli aiuti di importanza minore (''de minimis''), ovvero ai sensi del Regolamento CE n. 1535/2007, relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti de minimis nel settore della produzione dei prodotti agricoli, ovvero di altro regime di aiuti autorizzati ai sensi del diritto europeo e devono riguardare interventi non oggetto di finanziamento ai sensi dall'articolo 11 del decreto-legge n. 74 del 2012, ovvero ai sensi di altri interventi commissariali a favore delle imprese danneggiate.
    

    
              10-quater. Alla concessione delle agevolazioni di cui al comma 10-bis, provvedono i Commissari delegati di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto-legge n. 74 del 2012. I criteri, le condizioni e le modalità di concessione sono disciplinati dalle Regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto con propri atti, che stabiliscono, in particolare, l'ammontare dei contributi massimi concedibili, le spese ammesse, i criteri di valutazione, i documenti istruttori, la procedura, le condizioni per l'accesso, per l'erogazione e per la revoca dei contributi, le modalità di controllo e di rendicontazione».
    

    
      1.70
    

    
      BROGLIA, VACCARI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 10, inserire i seguenti:
    

    
              «10-bis. Per i soggetti che hanno richiesto il finanziamento ai sensi dell'articolo 11, commi 7 e 7-bis, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, il pagamento della prima rata in scadenza al 31 dicembre 2013 è differita, su espressa richiesta, al 30 giugno 2014 e la restituzione del finanziamento viene prorogata di ulteriori tre anni rispetto alla durata massima originariamente prevista. Per i soggetti che hanno diritto ad accedere ai finanziamenti previsti all'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n.  228; nonché per i soggetti di cui all'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, il pagamento della prima rata in scadenza al 30 giugno 2014 è differita al 30 giugno 2015 e la restituzione del finanziamento è prorogata di ulteriori tre anni rispetto alla durata massima originariamente prevista. La Cassa depositi e prestiti Spa e l'Associazione bancaria italiana adeguano la convenzione di cui all'articolo 11, comma 7, del decreto-legge n. 174 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché all'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, nonché all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, in coerenza con le disposizioni di cui al presente comma.
    

    
              10-ter Ai fini del rispetto della normativa in materia di aiuti di Stato la proroga di tre anni di cui al comma 17-bis è condizionata alla verifica dell'assenza di sovracompensazioni dei danni subiti per effetto degli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, tenendo conto anche degli eventuali indennizzi assicurativi, rispetto ai limiti previsti dalle decisioni della Commissione europea C(2012) 9853 final e C (2012) 9471 final del 19 dicembre 2012. Le disposizioni attuative inerenti la verifica della assenza di sovra compensazioni sono stabilite tramite Ordinanze commissariali dei Presidenti delle Regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, in qualità di commissari delegati ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122. Le disposizioni di cui al presente comma entrano in vigore alla data di pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale».
    

    
      1.71
    

    
      SANTINI, SANGALLI, BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 10 inserire i seguenti:
    

    
              «10-bis. Per i soggetti che hanno richiesto il finanziamento ai sensi dell'articolo 11, commi 7 e 7-bis, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n.  174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, il pagamento della prima rata in scadenza al 31 dicembre 2013 è differito al 30 giugno 2014 e la restituzione del finanziamento viene prorogata di ulteriori tre anni rispetto alla durata massima originariamente prevista.
    

    
              10-ter. Per i soggetti che hanno diritto ad accedere ai finanziamenti previsti all'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n.  228, nonché per i soggetti di cui all'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n.  43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, il pagamento della prima rata in scadenza al 30 giugno 2014 è differito al 30 giugno 2015 e la restituzione del finanziamento è prorogata di ulteriori tre anni rispetto alla durata massima originariamente prevista.
    

    
              10-quater. La Cassa depositi e prestiti Spa e l'Associazione bancaria italiana adeguano la convenzione dì cui all'articolo 11, comma 7, del decreto-legge n. 174 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché all'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, nonché all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, in coerenza con le disposizioni di cui ai commi 10-bis e 10-ter».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2 dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,05 e in euro 16,25».
    

    
      1.72
    

    
      BROGLIA, VACCARI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. All'articolo 67-septies, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''nonché, ed esclusivamente a decorrere dall'anno 2014, per gli interventi di riparazione, ripristino o ricostruzione di opere pubbliche ove risulti resistenza del nesso causale tra i danni e gli indicati eventi sismici, dei comuni di Modena, Bologna, Reggio nell'Emilia, a valere sulle risorse di cui all'articolo 2 del decreto-legge n. 74 del 2012, convertito con modificazioni dalla legge 1º agosto 2012, n. 122.''».
    

    
      1.73
    

    
      BROGLIA, VACCARI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere i seguenti:
    

    
              «10-bis. Ai Comuni identificati ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito con modificazioni dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, e dell'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n.  134, è riconosciuta la possibilità di stipulare contratti concordati in base ai parametri contenuti negli accordi territoriali stipulati fra le organizzazioni della proprietà edilizia e dei conduttori ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, usufruendo delle agevolazioni previste dalla normativa per i Comuni considerati ad alta tensione abitativa.
    

    
              10-ter. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione del comma 10-bis, valutati in 185mila euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      1.74
    

    
      BROGLIA, VACCARI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. All'articolo 3, comma 9 del decreto-legge 6 giugno 2012, n.  74, convertito con modificazioni dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, le parole: ''entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro l'8 dicembre 2014''».
    

    
      1.75
    

    
      SANTINI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 10 inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. All'articolo 3, comma 9 del decreto-legge 6 giugno 2012, n.  74, convertito con modificazioni dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, le parole da: ''diciotto mesi'' a: ''presente decreto'' sono sostituite dalle seguenti: ''l'8 dicembre 2014''».
    

    
      1.76
    

    
      SANTINI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 10 inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. All'articolo 10 del decreto-legge 22 giugno 2012 n. 83, convertito, con modificazioni, nella legge 7 agosto 2012, n. 134 dopo il comma 13 è inserito il seguente:
    

    
              ''13-bis. L'agevolazione, nella forma del contributo in conto capitale, ai sensi del comma precedente, è estesa anche all'imprenditore individuale, ai soci e ai collaboratori dell'impresa, ai lavoratori autonomi e alle imprese agricole''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2 dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,05 e in euro 16,25.».
    

    
      1.77
    

    
      CARDINALI, GIANLUCA ROSSI, GINETTI, GOTOR
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere i seguenti:
    

    
              «10-bis. Per gli interventi di messa in sicurezza degli edifici scolastici inagibili presenti nel territorio del Comune di Marsciano, colpiti dal sisma del 15 dicembre del 2009, sono attribuiti al medesimo Comune 1,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016.
    

    
              10-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 10-bis, pari a 1,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004 n. 282 convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004 n. 307.»
    

    
      1.78
    

    
      SERRA, LUCIDI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Al fine di favorire i processi di ricostruzione e ripresa economica delle zone della regione Sardegna interessate dagli eventi alluvionali del mese di novembre 2013, è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro, per l'anno 2013, a favore dei comuni individuati dall'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3 del 22 novembre 2013. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscritte in bilancio, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Il Ministro dell'Economia e delle Finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      1.79
    

    
      SANTINI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 10 inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. All'articolo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, al comma 1-bis sostituire le parole: ''(zone 1 e 2)'' con le seguenti: ''(zone 1, 2 e 3 � queste ultime ove si siano verificati negli ultimi 5 anni eventi sismici di intensità superiore al 4º grado della scala Ricther)''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2 dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,05 e in euro 16,25,».
    

    
      1.80
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «10-bis. L'intervento previsto dall'articolo 14-bis del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito nelle legge 24 febbraio 2012, n.  14, in favore del comune di Pietralcina è prorogato per l'anno 2013 nel limite di spesa di euro 500.000. All'onere di cui al precedente periodo comma 1, pari a euro 500.000 per l'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito nella legge 18 luglio 2013, n. 85, relativa al rimborso ai comuni degli oneri per interessi passivi sostenuti per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria a seguito della sospensione della prima rata dell'imposta municipale propria. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      1.81
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Per l'anno 2014 è attribuito al Comune di Sciacca un contributo straordinario di 2 milioni di euro per il restauro e la messa a norma del Palazzo municipale di Sciacca. Il contributo di cui al primo periodo non è considerato tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno 2013.
    

    
              All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscritte in bilancio, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      1.82 (testo corretto)
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Per l'anno 2014 è attribuito al Comune di Menfi un contributo pari a 1 milione di euro per il restauro della torre anticorsara di Portopalo e per il consolidamento del costone franoso. Il contributo di cui al primo periodo non è considerato tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno 2013.
    

    
              All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscritte in bilancio, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      1.83
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Per l'anno 2014 è attribuito al Comune di Agrigento un contributo di 20 milioni di euro per il consolidamento della Cattedrale di San Gerlando e per la messa in sicurezza idrogeologica della rupe sottostante. Il contributo di cui al primo periodo non è considerato tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno 2013.
    

    
              All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscritte in bilancio, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      1.84
    

    
      SPILABOTTE, SCALIA, SANTINI, BROGLIA, LAI, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Al fine di far fronte alle opere di ricostruzione del viadotto Biondi e alla messa in sicurezza dell'area urbana interessata dalla frana verificatasi nel mese di marzo 2013, e dell'edificio sede della prefettura, sono attribuiti al Comune di Frosinone 1,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015.
    

    
              10-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 10-bis, pari a 1,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004 n. 282 convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004 n. 307».
    

    
      1.85
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 11, sopprimere le seguenti parole: «con priorità nell'area archeologica Kroton».
    

    
      1.86
    

    
      MARINELLO
    

    
      Al comma 11, sopprimere le seguenti parole: «con priorità nell'area archeologica Kroton».
    

    
      1.87
    

    
      NUGNES, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, MANGILI, LEZZI
    

    
      Al comma 11, primo periodo, sostituire le parole da: «e destinate» fino alla fine del comma con le seguenti: «Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare incarica l'ISPRA di predisporre i progetti e di individuare e coordinare le competenze interne alle strutture pubbliche di ricerca cui affidare l'esecuzione dei lavori».
    

    
      1.88
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 11, all'ultimo periodo, sopprimere dalla parole: «nonché il compenso del Commissario straordinario» fino alla fine del periodo.
    

    
      1.89
    

    
      CIOFFI, PUGLIA, SCIBONA, MANGILI, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 11 inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. I comuni privi dei regolamenti attuativi degli istituti ed organismi dì partecipazione popolare di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, devono approvarli entro e non oltre 120 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge».
    

    
      1.90
    

    
      PUGLIA, MANGILI, MARTELLI
    

    
      Dopo il comma 11 inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 90, comma 1, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo le parole: ''o strutturalmente deficitari'', inserire le seguenti: ''e comunque con popolazione superiore a 50.000''».
    

    
      1.91
    

    
      PUGLIA, MANGILI, MARTELLI
    

    
      Dopo il comma 11 inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 99, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              ''1. Il sindaco e il presidente della provincia nominano il segretario, che dipende funzionalmente dal capo dell'amministrazione. Il segretario è scelto mediante estrazione a sorte tra ali iscritti all'albo di cui all'articolo 98''».
    

    
      1.92
    

    
      CARIDI
    

    
      Dopo il comma 11 inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 243-bis, comma 9, lettera a), del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali), dopo le parole: ''dotazioni organiche'' è inserita la seguente frase: ''o alla riorganizzazione stabile dei servizi''».
    

    
      1.93
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «11-bis. All'articolo 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito con modificazioni dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: ''1-bis. Il gestore degli impianti ha la facoltà di non avvalersi dell'autorizzazione unica ambientale alla scadenza di una comunicazione da essa sostituita''».
    

    
      1.94
    

    
      LUMIA
    

    
      Dopo il comma 11 inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 15, comma 1 del decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 106, l'ultimo periodo si interpreta nel senso che per la nomina del nuovo direttore generale degli Istituti zooprofilattici sperimentali non è necessario il preventivo recepimento da parte della legge regionale del medesimo decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 106».
    

    
      1.95
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. È assegnato per l'anno 2013 un contributo straordinario di 3 milioni di euro alla Provincia di Pescara per il finanziamento degli interventi urgenti diretti a fronteggiare i danni conseguenti agli eccezionali eventi alluvionali che hanno colpito il territorio della medesima Provincia nel mese di dicembre. Il presente comma entra in vigore dalla data di pubblicazione della legge di conversione del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale. Al relativo onere pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 si provvede a valere sulle disponibilità, per il medesimo anno, del capitolo 1496 iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, che sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnate ad apposito capitolo istituito nel medesimo stato di previsione per la sopraindicata finalità».
    

    
      1.96
    

    
      FORNARO, DEL BARBA
    

    
      Dopo il comma 11, è inserito il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 54 del decreto-legge 21 giugno 2013, n.69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98» il comma 1-bis è modificato come segue:
    

    
                  nel primo periodo: dopo le parole: ''che rivesta la qualifica di società per azioni'', sono inserite le seguenti: ''ovvero di società cooperative'';
    

    
                  dopo le parole: ''ad una società per azioni'', sono inserite le seguenti: ''o consortile per azioni'', dopo le parole: ''che sia controllata dal tesoriere'', sono inserite le seguenti: ''o dalla Capogruppo del gruppo bancario cui il tesoriere appartiene'';
    

    
                  dopo le parole: ''ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, numeri 1) e 2), del codice civile'', sono inserite le seguenti: ''ovvero, per le banche di credito cooperativo e per le banche popolari, agli Istituti e alle Federazioni di riferimento, o a società controllate da detti Istituti e Federazioni'';
    

    
                  alla fine del comma è aggiunto il seguente periodo: ''Quanto indicato nel presente comma è da riferirsi anche alle fatti specie inerenti i servizi di tesoreria e di cassa svolti per conto degli enti di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165''».
    

    
      1.97
    

    
      TOMASELLI, FINOCCHIARO, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Il CIPE, su proposta del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da effettuarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa istruttoria congiunta con il Dipartimento sviluppo e coesione e il Ministero dell'economia e delle finanze, assegna 25 milioni a valere sulla programmazione del Fondo sviluppo e coesione per il 2014-2020 per l'attuazione dell'Accordo di programma per la messa in sicurezza e la bonifica dell'area SIN di Brindisi. Con cadenza semestrale, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare presenta al CIPE una relazione sullo stato di attuazione degli interventi di cui al presente comma».
    

    
      1.98
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 12, capoverso 1-ter, sostituire le parole: «60.000 abitanti», con le seguenti: «15.000 abitanti».
    

    
              Conseguentemente, al comma 14 sostituire le parole: «670.000 euro» con le seguenti «2 milioni di euro».
    

    
      1.99
    

    
      PADUA, ORRÙ, MATTESINI, MARGIOTTA, SOLLO, PAGLIARI, PEZZOPANE, DI GIORGI, GIOVANNI MAURO, SCAVONE, COMPAGNONE
    

    
      Al comma 12, capoverso 1-ter, sostituire le parole: « 60.000 abitanti», con le seguenti: «25.000 abitanti».
    

    
      1.100
    

    
      PADUA, ORRÙ, MATTESINI, MARGIOTTA, SOLLO, PAGLIARI, PEZZOPANE, GIOVANNI MAURO, SCAVONE, COMPAGNONE
    

    
      Al comma 12, dopo il capoverso 1-ter, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-quater. Negli Enti per i quali non sia stato raggiunto l'equilibrio nel rispetto dei limiti temporali imposti dalle norme vigenti, nel caso in cui l'insediamento di sindaci, o presidenti di provincia, e di consigli comunali, o provinciali, sia avvenuto nell'esercizio successivo a quelli consentiti, (ente può raggiungere l'equilibrio, in deroga alle norme vigenti, entro l'esercizio nel quale si insediano i sindaci, o presidenti di provincia, ed i consigli comunali, o provinciali, eletti, e comunque entro tre anni, compreso quello in cui è stato deliberato il dissesto. Agli organi istituzionali insediatisi in esercizi successivi a quelli entro cui raggiungere il riequilibrio non si applica quanto disposto dall'articolo 262 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      1.101
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LAI, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Le Regioni e gli enti locali che abbiano superato i vincoli ed i limiti finanziari posti alla contrattazione integrativa, sono obbligate a recuperare le somme indebitamente erogate al personale mediante il graduale riassorbimento delle stesse, con quote annuali costanti, nelle sessioni negoziali del successivo triennio a valere sulle risorse finanziarie rispettivamente destinate alla contrattazione integrativa. Nei predetti casi, le Regioni e gli enti locali devono obbligatoriamente adottare misure di contenimento della spesa- per il personale mediante l'attuazione di piani di riorganizzazione finalizzati alla razionalizzazione e allo snellimento delle strutture burocratico-amministrative, anche attraverso accorpamenti di uffici con la contestuale riduzione delle dotazioni organiche del personale dirigenziale in misura non inferiore al 20 per cento e della spesa complessiva del personale non dirigenziale nella misura non inferiore allo per cento. Al fine di conseguire l'effettivo contenimento della spesa, alle unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero all'esito dei predetti piani obbligatori di riorganizzazione si applicano le disposizioni previste dall'articolo 2, commi 11, 12 e 18, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Per le riduzioni di organico di cui al periodo precedente non si applica quanto previsto dall'articolo 9, comma 2-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n.  122. le amministrazioni comunicano alla Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell'economia e delle finanze � Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, ai fini del relativo monitoraggio, l'adozione dei piani obbligatori di riorganizzazione e le specifiche misure previste dai medesimi per il contenimento della spesa per il personale. A decorrere dalla data di invio della comunicazione di cui al precedente periodo e fino al conclusione del triennio previsto per il recupero delle somme indebitamente erogate al personale di cui al primo periodo del presente comma, sono sospese, per le annualità interessate, le procedure ispettive previste dall'articolo 60, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, e dall'articolo 14, comma 1, lettera d), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, nonché i giudizi in materia di contabilità pubblica e di responsabilità amministrativa pendenti presso la Corte dei Conti.
    

    
      1.102
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LAI, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. La Regione Lazio, ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 16, commi 4 e 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è autorizzata a realizzare un progetto sperimentale per la predisposizione del ''Piano triennale di razionalizzazione e riqualificazione della spesa 2014-2016'' finalizzato alla riduzione dei costi sostenuti per le spese di funzionamento, anche a seguito dei processi di riorganizzazione delle strutture regionali.
    

    
              Il Piano triennale di cui al progetto sperimentale deve:
    

    
                  indicare le concrete misure di razionalizzazione finalizzate alla eliminazione degli sprechi e delle inefficienze;
    

    
                  intervenire, prioritariamente, sui processi di informatizzazione, digitalizzazione e semplificazione delle procedure amministrative con conseguente abbattimento dei relativi costi, in applicazione di quanto disposto dall'articolo 15 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, come modificato dal decreto legislativo 30 dicembre 2010, n. 235;
    

    
                  specificare la spesa storica, sostenuta a legislazione vigente p.er ciascuna delle voci di spesa interessate, nonché i correlati obiettivi finanziari di risparmio;
    

    
                  attestare la natura strutturale e permanente delle economie aggiuntive, rispetto a quelle previste dalla normativa vigente ai fini del miglioramento dei saldi di finanza pubblica.
    

    
              In relazione ai risparmi di spesa certificati ai sensi della vigente normativa dai competenti organi di controllo, le eventuali economie aggiuntive effettivamente realizzate per ciascuna voce di spesa inserita nel piano, possono essere utilizzate annualmente per la contrattazione integrativa del personale dirigenziale e non dirigenziale nell'importo massimo del 30 per cento.
    

    
              In attuazione di quanto disposto dall'articolo 15, comma 2-bis, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, come modificato dal decreto legislativo 30 dicembre 2010, n. 235, i risparmi effettivamente conseguiti per effetto delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del medesimo articolo, sono utilizzati in misura pari a due terzi per le finalità previste dall'articolo 27, comma 1, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150.
    

    
              In ogni caso, i fondi per la contrattazione integrativa del personale dirigenziale e non dirigenziale possono essere incrementati dei risparmi derivanti dalle economie aggiuntive di cui al presente comma, in misura non superiore al 10 per cento delle risorse fisse, dei predetti fondi, aventi carattere di certezza e stabilità.
    

    
              Il Dipartimento della funzione pubblica e il Ministero dell'economia e delle finanze � Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato effettuano il monitoraggio sullo stato di attuazione del progetto sperimentale e sulla concreta attuazione del ''Piano triennale di razionalizzazione e riqualificazione della spesa 2014-2016'', e trasmettono alla Corte dei Conti le informazione relative ai risultati conseguiti».
    

    
      1.103
    

    
      BLUNDO, MANGILI, MARTELLI
    

    
      Dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. Al comma 23, articolo 53, della legge 23 dicembre 2000, n.  388, dopo le parole: ''approvato con decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267'', inserire le seguenti: ''che riscontrino e dimostrino la mancanza non rimediabile di figure professionali idonee nell'ambito dei dipendenti''».
    

    
      1.104
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LAI, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Per le regioni sono escluse dalla diretta applicazione dell'articolo 9, comma 28, del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito con legge n. 122 del 2010, le assunzioni a tempo determinato finanziate dai Fondi strutturali europei e volte all'attuazione di interventi cofinanziati dai fondi medesimi. Sono, altresì, escluse le assunzioni con contratti di lavoro a tempo determinato di personale assegnato agli uffici dì diretta collaborazione con l'Organo politico, per gli enti che con propria normativa abbiano adottato misure di contenimento della relativa spesa».
    

    
      1.105
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      All'articolo 1, dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014 l'erogazione dei finanziamenti e trasferimenti in conto capitale dei Ministeri e delle Regioni a favore degli enti locali è effettuata entro 30 giorni e in ogni caso entro la fine ''dell'esercizio finanziario dalla presentazione dello stato avanzamento lavori, nei limiti del contributo complessivamente riconosciuto al Comune, il mancato rispetto da parte delle Regioni e delle altre pubbliche amministrazioni alle disposizioni di cui al primo periodo rileva ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale dei dirigenti responsabili e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Nei confronti dei responsabili dei servizi interessati e degli eventuali corresponsabili, è irrogata una sanzione pecuniaria pari a due mensilità del trattamento retributivo, al netto degli oneri fiscali e previdenziali.
    

    
      1.106
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      All'articolo 1, dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Dall'anno 2014 ai fini della determinazione dello specifico obiettivo di saldo finanziario, i comuni con popolazione superiore ai 1.000 abitanti raggiungono l'equilibrio di parte corrente e rispettano il limite all'indebitamento stabilito con decreto del ministero dell'economia e delle finanze � Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato � previa intesa con la Conferenza stato-città ed autonomie locali entro 30 giorni dall'entrata in vigore del presente provvedimento».
    

    
              Conseguentemente, dal 2014 non si applicano le disposizioni contenute ai commi da 1 a 17 dell'articolo 31 delle legge 12 novembre 2011, n. 183.
    

    
      1.107
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      All'articolo 1, dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. L'articolo 1, comma 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 come convertito, con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è così modificato: dopo le parole: ''per l'anno 2013'', sono aggiunte: ''e 2014''.
    

    
              Il comma 8 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 come convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 è abrogato».
    

    
      1.108
    

    
      MALAN
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. Al decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, all'articolo 5-ter, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2014''».
    

    
      1.109
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 204 comma 1 del decreto legislativo n. 267 del 2000, sostituire le parole: ''per gli anni 2012 e 2013 e il 6 per cento a decorrere dall'anno 2014'' con le seguenti: ''a decorrere dall'anno 2012''».
    

    
      1.110
    

    
      MILO
    

    
      Sopprimere il comma 15.
    

    
      1.111
    

    
      MILO
    

    
      Al comma 15, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              ''5. Le somme dovute a qualsiasi titolo alle aziende sanitarie locali e ospedaliere e agli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico non sono sottoposte ad esecuzione forzata nei limiti degli importi corrispondenti agli stipendi e alle competenze comunque spettanti al personale dipendente o convenzionato e le somme da destinare all'acquisto delle prestazioni assistenziali integranti i livelli essenziali di assistenza. A tal fine l'organo amministrativo dei predetti enti, con deliberazione adottata per ogni trimestre, quanti fica preventivamente le somme oggetto delle destinazioni previste nel primo periodo''».
    

    
      1.112
    

    
      BLUNDO, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Dopo il comma 15, inserire il seguente:
    

    
              «15-bis. I fondi destinati alla prosecuzione degli interventi per la ricostruzione privata, nonché quelli assegnati a titolo di indennizzi per i danni subiti nei territori della regione Abruzzo, colpiti dagli eventi sismici del 6 aprile 2009, di cui all'articolo 3, comma 1, lettere a), f), g), h) ed i) del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, e successive modificazioni, non sono soggetti ad esecuzione forzata. Gli atti di sequestro e di pignoramento afferenti ai predetti fondi sono nulli».
    

    
      1.113
    

    
      SERRA, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Dopo il comma 15, inserire il seguente:
    

    
              «15-bis. I fondi destinati alla prosecuzione degli interventi per la ricostruzione privata, nonché quelli assegnati a titolo di indennizzi per i danni subiti nei territori della regione Sardegna colpiti dagli eventi alluvionali del novembre 2013, non sono soggetti ad esecuzione forzata. Gli atti di sequestro e di pignoramento afferenti ai predetti fondi sono nulli».
    

    
      1.114
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 15 aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. Per la realizzazione di iniziative complementari o strumentali necessarie all'integrazione degli immigrati nei comuni, singoli o associati, sede di centri di accoglienza per richiedenti asilo in numero pari o superiore alle 3000 unità, lo stanziamento di cui al decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, articolo 13, è incrementato di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016. Agli oneri di cui al presente comma si provvede mediante corrispondente utilizzo di quota parte degli introiti di cui all'articolo 14-bis del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, affluite al bilancio dello Stato, che resta acquisita al bilancio medesimo».
    

    
      1.115
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Il comma 16 è sostituito dal seguente:
    

    
              «16. All'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 4-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4-bis. A decorrere dal 31 gennaio 2014, con riferimento alle somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali, le amministrazioni pubbliche individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, anche sulla base dei dati trasmessi dai ereditori, anche a mezzo fattura elettronica, mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni, comunicano l'importo dei pagamenti non effettuati relativi ai debiti certi, liquidi ed esigibili in essere alla data della comunicazione, per i quali sia stato superato il termine di decorrenza degli interessi moratori di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231. Le comunicazioni sono effettuate entro cinque giorni dalla scadenza del predetto termine di decorrenza.'';
    

    
                  b) dopo il comma 4-bis sono aggiunti i seguenti:
    

    
              ''4-ter. La comunicazione di cui al comma 4-bis contiene:
    

    
                  a) l'importo dei singoli debiti;
    

    
                  b) il numero identificativo e la data di emissione della fattura, della richiesta equivaiente di pagamento o del documento identificativo del credito nonché il codice fiscale owero la partita Iva del creditore;
    

    
                  c) la distinzione tra i debiti di parte corrente e quelli in conto capitale;
    

    
                  d) l'evidenza dei debiti maturati alla data del 31 dicembre 2012.
    

    
              4-quater. Entro 15 giorni dal pagamento, le pubbliche amministrazioni comunicano, mediante la piattaforma elettronica, i dati relativi al pagamento dei crediti di cui al comma 4-bis.
    

    
              4-quinquies. Il mancato rispetto degli obblighi di comunicazione entro i termini indicati nei commi 4-bis e 4-quater è rilevante ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale del dirigente responsabile e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o misure analogamente applicabili. Comporta altresì l'applicazione di una sanzione pecuniaria, pari a 25 euro per ogni giorno di ritardo, da acquisire al bilancio dell'amministrazione e da destinare prioritariamente al pagamento degli interessi di mora maturati nei confronti dei creditori.
    

    
              4-sexies. Le informazioni acquisite nella piattaforma elettronica mediante le predette comunicazioni sono accessibili ed utilizzabili da parte di ciascuna pubblica amministrazione debitrice.
    

    
              4-septies. La comunicazione di cui al comma 4-bis equivale a certificazione del credito ai sensi dell'articolo 9, commi 3-bis e 3-ter, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e dell'articolo 12, comma 11-quinquies, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44. La certificazione di cui al periodo precedente si intende rilasciata, ai sensi dell'articolo 2 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 25 giugno 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 2 luglio 2012, n. 152''».
    

    
      1.116
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Il comma 16 è sostituito dal seguente:
    

    
              «16. All'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 4-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4-bis. A decorrere dal 31 gennaio 2014, con riferimento alle somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali, le amministrazioni pubbliche individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, anche sulla base dei dati trasmessi dai creditori, anche a mezzo fattura elettronica, mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni, comunicano l'importo dei pagamenti non effettuati relativi ai debiti certi, liquidi ed esigibili in essere alla data della comunicazione, per i quali sia stato superato il termine di decorrenza degli interessi mora tori di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231. Le comunicazioni sono effettuate entro cinque giorni dalla scadenza del predetto termine di decorrenza.'';
    

    
                  b) dopo il comma 4-bis sono aggiunti i seguenti:
    

    
              ''4-ter. La comunicazione di cui al comma 4-bis contiene:
    

    
                  a) l'importo dei singoli debiti;
    

    
                  b) il numero identificativo e la data di emissione della fattura, della richiesta equivalente di pagamento o del documento identificativo del credito nonché il codice fiscale ovvero la partitalva del creditore;
    

    
                  c) la distinzione tra i debiti di parte corrente e quelli in conto capitale;
    

    
                  d) l'evidenza dei debiti maturati alla data del 31 dicembre 2012.
    

    
              4-quater. Entro 15 giorni dal pagamento, le pubbliche amministrazioni comunicano, mediante la piattaforma elettronica, i dati relativi al pagamento dei crediti di cui al comma 4-bis.
    

    
              4-quinquies. Il mancato rispetto degli obblighi di comunicazione entro i termini indicati nei commi 4-bis e 4-quater è rilevante ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale del dirigente responsabile e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o misure analogamente applicabili. Comporta altresì l'applicazione di una sanzione pecuniaria, pari a 25 euro per ogni giorno di ritardo, da acquisire al bilancio dell'amministrazione e da destinare prioritariamente al pagamento degli interessi di mora maturati nei confronti dei creditori.
    

    
              4-sexies. Le informazioni acquisite nella piattaforma elettronica mediante le predette comunicazioni sono accessibili ed utilizzabili da parte di ciascuna pubblica amministrazione debitrice.
    

    
              4-septies. La comunicazione di cui al comma 4-bis equivale a certificazione del credito ai sensi dell'articolo 9, commi 3-bis e 3-ter, del decreto-Iegge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e dell'articolo 12, comma 11-quinquies, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44. La certificazione di cui al periodo precedente si intende rilasciata, ai sensi dell'articolo 2 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 25 giugno 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 2 luglio 2012, n. 152''».
    

    
      1.117
    

    
      SANGALLI
    

    
      Sostituire il comma 16 con il seguente:
    

    
              «16. All'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 4-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4-bis. A decorrere dal 31 gennaio 2014, con riferimento alle somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali, le amministrazioni pubbliche individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, anche sulla base dei dati trasmessi dai creditori, anche a mezzo fattura elettronica, mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni, comunicano l'importo dei pagamenti non effettuati relativi ai debiti certi, liquidi ed esigibili in essere alla data della comunicazione, per i quali sia stato superato il termine di decorrenza degli interessi moratori di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231. Le comunicazioni sono effettuate entro cinque giorni dalla scadenza del predetto termine di decorrenza.'';
    

    
                  b) dopo il comma 4-bis sono aggiunti i seguenti:
    

    
              ''4-ter. la comunicazione di cui al comma 4-bis contiene:
    

    
                  a) l'importo dei singoli debiti;
    

    
                  b) il numero identificativo e la data di emissione della fattura, della richiesta equivalente di pagamento o del documento identificativodel credito nonché il codice fiscale ovvero la partita Iva del creditore;
    

    
                  c) la distinzione tra i debiti di parte corrente e quelli in conto capitale;
    

    
                  d) l'evidenza dei debiti maturati alla data del 31 dicembre 2012.
    

    
              4-quater. Entro 15 giorni dal pagamento, le pubbliche amministrazioni comunicano, mediante la piattaforma elettronica, i dati relativi al pagamento dei crediti di cui al comma 4-bis.
    

    
              4-quinquies. Il mancato rispetto degli obblighi di comunicazione entro i termini indicati nei commi 4-bis e 4-quater è rilevante ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale del dirigente responsabile e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o misure analogamente applicabili. Comporta altresì l'applicazione di una sanzione pecuniaria, pari a 25 euro per ogni giorno di ritardo, da acquisire al bilancio dell'amministrazione e da destinare prioritariamente al pagamento degli interessi di mora maturati nei confronti dei creditori.
    

    
              4-sexies. Le informazioni acquisite nella piattaforma elettronica mediante le predette comunicazioni sono accessibili ed utilizzabili da parte di ciascuna pubblica amministrazione debitrice.
    

    
              4-septies. La comunicazione di cui al comma 4-bis equivale a certificazione del credito ai sensi dell'articolo 9, comm i 3-bis e 3-ter, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e dell'articolo 12, comma 11-quinquies, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modìficazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44. La certificazione di cui al periodo precedente si intende rilasciata, ai sensi dell'articolo 2 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 25 giugno 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 2 luglio 2012, n. 152''».
    

    
      1.118
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Sostituire il comma 16 con il seguente:
    

    
              «16. All'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 4-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4-bis. A decorrere dal 31 gennaio 2014, con riferimento alle somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali, le amministrazioni pubbliche individuate ai sensi dell'articolo l, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, anche sulla base dei dati trasmessi dai creditori, anche a mezzo fattura elettronica, mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni, comunicano l'importo dei pagamenti non effettuati relativi ai debiti certi, liquidi ed esigibili in essere alla data della comunicazione, per i quali sia stato superato il termine di decorrenza degli interessi moratori di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231. le comunicazioni sono effettuate entro cinque giorni dalla scadenza del predetto termine di decorrenza'';
    

    
                  b) dopo il comma 4-bis sono aggiunti i seguenti commi:
    

    
              ''4-ter. la comunicazione di cui al comma 4-bis contiene:
    

    
                  a) l'importo dei singoli debiti;
    

    
                  b) il numero identificativo e la data di emissione della fattura, della richiesta equivalente di pagamento o del documento identificativo del credito nonché il codice fiscale ovvero la partita Iva del creditore;
    

    
                  c) la distinzione tra i debiti di parte corrente e quelli in conto capitale;
    

    
                  d) l'evidenza dei debiti maturati alla data del 31 dicembre 2012.
    

    
              4-quater. Entro 15 giorni dal pagamento, le pubbliche amministrazioni comunicano, mediante la piattaforma elettronica, i dati relativi al pagamento dei crediti di .cui al comma 4-bis.
    

    
              4-quinquies. Il mancato rispetto degli obblighi di comunicazione entro i termini indicati nei commi 4-bis e 4-quater è rilevante ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale del dirigente responsabile e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o misure analogamente applicabili. Comporta altresì l'applicazione di una sanzione pecuniaria, pari a 25euro per ogni giorno di ritardo, da acquisire al bilancio dell'amministrazione e da destinare prioritariamente al pagamento degli interessi di mora maturati nei confronti dei creditori.
    

    
              4-sexies. Le informazioni acquisite nella piattaforma elettronica mediante le predette comunicazioni sono accessibili ed utilizza bili da parte di ciascuna pubblica amministrazione debitrice.
    

    
              4-septies- La comunicazione di cui al comma 4-bis equivale a certifica zio ne del credito ai sensi dell'articolo 9, commi 3-bis e 3-ter, del decreto-legge 29 novembre 2008, n.185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n.2 e dell'articolo 12, comma 11-quinquies, del decreto-legge 2 marzo 2012, n.16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, la certificazione di cui al periodo precedente si intende rilasciata, ai sensi dell'articolo 2 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 25 giugno 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 2 luglio 2012, n.152».
    

    
      1.119
    

    
      MILO
    

    
      Al comma 16, lettera a), capoverso «4-bis», ultimo periodo sostituire le parole: «entro sessanta giorni», con le seguenti: «entro trenta giorni».
    

    
      1.120
    

    
      BROGLIA
    

    
      Al comma 16, lettera d) capoverso «4-quinquies», sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      1.121
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Al comma 17, sostituire le parole: «Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare», con le seguenti: «Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      1.122
    

    
      D'ONGHIA, LUIGI MARINO
    

    
      Dopo il comma 17 è aggiunto il seguente:
    

    
              «17-bis. Entro trenta giorni dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro dell'interno provvede, con proprio decreto, anche attraverso modifiche al decreto ministeriale 15 febbraio 2012, n. 23, a stabilire modalità di scelta dell'organo di revisione economico-finanziario degli enti locali volte a prevedere che, nei casi di composizione collegiale dell'organo di revisione economico finanziario, due dei membri siano scelti obbligatoriamente mediante estrazione a sorte dall'elenco in relazione alla fascia 1 di enti locali di cui al predetto decreto ministeriale, ed, in ogni caso, esclusivamente tra coloro che sono in possesso dei soli requisiti per l'iscrizione a tale fascia. Tale disposizione si applica a decorrere dal primo rinnovo dell'organo di revisione successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      1.123
    

    
      D'ONGHIA, LUIGI MARINO
    

    
      Dopo il comma 17 è aggiunto il seguente:
    

    
              «17-bis. A decorrere dal primo rinnovo dell'organo di revisione successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto, i revisori dei conti degli enti locali sono scelti mediante estrazione da un elenco nel quale possono essere inseriti, a richiesta, i soggetti iscritti, a livello provinciale, nel Registro dei revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, nonché gli iscritti all'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili. Entro trenta giorni dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro dell'interno provvede, con proprio decreto, anche attraverso modifiche al decreto ministeriale 15 febbraio 2012, n. 23, a stabilire criteri volti a prevedere che l'inserimento degli interessati nell'elenco ci cui al periodo precedente avvenga con l'iscrizione a livello provinciale, in relazione alla residenza anagrafica di ciascun richiedente».
    

    
      1.124
    

    
      D'ONGHIA, LUIGI MARINO
    

    
      Dopo il comma 17 è aggiunto il seguente:
    

    
              «17-bis. A decorrere dal primo rinnovo dell'organo di revisione successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto, i revisori dei conti degli enti locali sono scelti mediante estrazione da un elenco nel quale possono essere inseriti, a richiesta, i soggetti iscritti, a livello provinciale, nel Registro dei revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, nonché gli iscritti all'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili. Entro trenta giorni dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro dell'interno provvede, con proprio decreto, anche attraverso modifiche al decreto ministeriale 15 febbraio 2012, n. 23, a stabilire criteri per l'inserimento degli interessati nell'elenco di cui al primo periodo e modalità di scelta dell'organo di revisione economico-finanziario, volti a prevedere che:
    

    
                  a) l'inserimento nell'elenco avvenga con l'iscrizione a livello provinciale, in relazione alla residenza anagrafica di ciascun richiedente;
    

    
                  b) nei casi di composizione collegiale dell'organo di revisione economico finanziario, due dei membri siano scelti obbligatoriamente mediante estrazione a sorte dall'elenco di cui sopra in relazione alla fascia 1 di enti locali di cui al predetto decreto ministeriale, ed, in ogni caso, esclusivamente tra coloro che sono in possesso dei soli requisiti per l'iscrizione a tale fascia».
    

    
      1.125
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 17, inserire il seguente:
    

    
              «17-bis. È facoltà degli enti territoriali procedere alla rinegoziazione dei contratti derivati già in essere alla data di entrata in vigore della presente disposizione! qualora l'esecuzione di tali contratti abbia generato o generi una perdita rilevante per l'ente e la rinegoziazione abbia l'effetto di ridurre tale perdita».
    

    
      1.126
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Sopprime il comma 18.
    

    
      1.127
    

    
      MILO
    

    
      Sostituire il comma 18 con il seguente:
    

    
              «18. Il comma 25, dell'articolo 16, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n.  148, è soppresso».
    

    
      1.128
    

    
      GIBIINO
    

    
      Al comma 18, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «Limitatamente alle aziende speciali, possono essere inseriti, a richiesta, anche i soggetti abilitati a far parte dei collegi di revisione o sindacali delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell'articolo 10, comma 19, ultimo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.»;
    

    
                  c) all'ultimo periodo, dopo le parole: «per l'inserimento degli interessati» sono inserite le parole: «di cui al primo periodo del presente comma».
    

    
      1.129
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 18. sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «Limitatamente alle aziende speciali, possono essere inseriti, a richiesta, anche i soggetti abilitati a far parte dei collegi di revisione o sindacali delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell'articolo 10, comma 19, ultimo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.»;
    

    
                  c) all'ultimo periodo dopo le parole: «per l'inserimento degli interessati», sono inserite le parole: «di cui al primo periodo del presente comma».
    

    
      1.130
    

    
      VACCARI, BROGLIA
    

    
      Al comma 18 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Limitatamente alle aziende speciali, possono essere inseriti, a richiesta, anche i soggetti abilitati a far parte dei collegi di revisione o sindacali delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell'articolo 10, comma 19, ultimo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»;
    

    
                  b) all'ultimo periodo, dopo le parole: «per l'inserimento degli interessati», inserire le seguenti: «di cui al primo periodo del presente comma».
    

    
      1.131
    

    
      BERTOROTTA, CIOFFI, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Al comma 18, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il decreto deve contenere l'indicazione di cause tassative di esclusione, tra le quali sono necessariamente ricomprese l'emissione a carico del candidato di una sentenza di condanna in primo grado per i reati non contravvenzionali previsti: a) dalle norme che individuano i delitti contro la pubblica amministrazione, contro la fede pubblica, contro il patrimonio, contro l'ordine pubblico, contro l'economia pubblica ovvero per un delitto in materia tributaria; b) dal titolo XI del libro V del codice civile e dal regio decreto del 16 marzo 1942 n. 267; c) dalle norme che disciplinano l'attività bancaria, finanziaria, mobiliare, assicurativa e dalle norme in materia di mercati e valori mobiliari, di strumenti di pagamento; d) dal decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché dagli articoli 73 e 74 del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. Fermo quanto previsto dalla legislazione vigente, sono altresì escluse persone che rivestono incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano rivestito tali incarichi e cariche nei tre anni precedenti la nomina e deve essere assicurato il rispetto delle pari opportunità».
    

    
      1.132
    

    
      MUCCHETTI, MATTEOLI, ZANDA, DE PETRIS, BITONCI, SCHIFANI, FEDELI, LANZILLOTTA, GASPARRI, CALDEROLI, MAURO MARIA MARINO, PELINO, CONSIGLIO, TOMASELLI, FILIPPI, GALIMBERTI
    

    
      Dopo il comma 18 è inserito il seguente:
    

    
              «18-bis. All'articolo 106 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, dopo il primo comma aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. L'offerta di cui al comma 1 è promossa da chiunque acquisisca, anche attraverso un'azione di concerto di cui all'articolo 109, il controllo di fatto della società, di cui al comma 1 dell'articolo 105, qualora la partecipazione acquisita dia diritti di voto inferiori al 30 per cento del capitale ordinario, purché superiori al 15 per cento. Per ''controllo di fatto'' si intende il potere di nomina, con voto determinante in almeno due assemblee ordinarie consecutive, di un numero di amministratori in grado di esprimere la maggioranza deliberante per le materie di gestione ordinaria. Si ha voto determinante quando i voti espressi dal soggetto che, anche attraverso un'azione di concerto di cui all'articolo 109, ha presentato la lista prevalente nelle assemblee, di cui al periodo precedente, rappresentino la maggioranza assoluta della lista medesima.
    

    
              1-ter. La Consob individua con cadenza almeno annuale le società nelle quali il controllo di fatto viene esercitato con una partecipazione che dà diritti di voto inferiori al 30 per cento del capitale ordinario, così come stabilito nel comma 1-bis. Per lo svolgimento di tale attività la Consob può esercitare i poteri previsti dall'articolo 102, comma 7.
    

    
              1-quater. Lo statuto delle società a capitalizzazione di borsa inferiore a 200 milioni di euro può prevedere che la soglia, di cui al comma 1, abbia un valore compreso tra il 20 e il 40 per cento. A tali società non si applicano le disposizioni di cui al comma 1-bis. La Consob, con cadenza triennale, tenuto conto dell'andamento del mercato, può aggiornare la soglia di capitalizzazione di cui al precedente periodo. Se la modifica dello statuto interviene dopo l'inizio delle negoziazioni dei titoli in un mercato regolamentato, i soci che non hanno concorso alla relativa deliberazione hanno diritto di recedere per tutti o parte dei loro titoli; si applicano gli articoli 2437-bis, 2437-ter e 2437-quater del codice civile.
    

    
              1-quinquies. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Consob redige un primo elenco delle società nelle quali il controllo di fatto, individuato in base ai criteri di cui al comma 1-bis, viene esercitato con una partecipazione che dà diritti di voto inferiori al 30 per cento del capitale ordinario, purché superiori al 15 per cento.
    

    
              1-sexies. In caso di riduzione della partecipazione che conferisce il controllo di fatto o di scioglimento anche parziale della società che la detiene, finché la Consob non provvede a rideterminare la soglia che conferisce il controllo di fatto ai sensi del comma 1-ter, è obbligato a promuovere l'Offerta pubblica di acquisto di cui al comma 1 chiunque a seguito di acquisti, venga a detenere una partecipazione nella società quotata superiore al 15 per cento. In caso di acquisto indiretto della partecipazione di cui al presente comma ed al comma 1-bis si applicano le disposizioni regolamentari emanate dalla Consob ai sensi del comma 3 lettera a).
    

    
              1-septies. A conclusione dell'offerta pubblica di acquisto di cui ai commi 1, 1-bis e 1-sexies è dovuta, da parte dei soggetti promotori, un'imposta di importo pari al contributo di vigilanza dovuto alla Consob per tali operazioni.
    

    
              1-octies. Le entrate derivanti dall'imposta di cui al comma 1-septies sono versate a favore del Fondo unico per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica istituito presso il Ministero dell'università e della ricerca.
    

    
              1-nonies. Coloro che per effetto di acquisti effettuati nei 90 giorni precedenti l'entrata in vigore della presente legge, detengano una partecipazione che comporta l'obbligo di offerta pubblica ai sensi dei commi 1-bis e 1-sexies, non sono tenuti a promuovere l'offerta se riducono la propria partecipazione al di sotto delle soglie ivi indicate.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 106 commi 3-bis, 4, 5 e 6 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 le parole: «la partecipazione indicata nel comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «la partecipazione indicata nei commi 1 e 1-bis e 1-sexies».
    

    
      1.133
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, BERGER
    

    
      Dopo il comma 18, inserire i seguenti:
    

    
              «18-bis. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, all'articolo 4, comma 5, secondo periodo, prima delle parole: ''nell'ambito di, attività di pubblica autorità;'' sono inserite le seguenti: ''o dalle società a capitale interamente pubblico, di cui all'articolo 13, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni nella legge 4 agosto 2006, n. 248;''.
    

    
              18-ter. Le disposizioni di cui al comma 18-bis. Hanno effetto a partire dalla data di entrata in vigore dell'articolo 38, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221.
    

    
              18-quater. All'onere di cui ai commi 18-bis e 18-ter, valutato in 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre, 2009, n. 196''».
    

    
      1.134
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 18 aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare entro il 31 gennaio 2014, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro dell'interno si provvede, previa consultazione delle associazioni di categoria alla razionalizzazione delle spese per compensi dei consigli di amministrazione, nonché delle remunerazioni per i livelli apicali del personale dirigente delle società partecipate in tutto o in parte dalla pubblica amministrazione, delle aziende speciali degli enti locali e delle regioni tale da assicurare risparmi pari a 100 milioni a decorrere dal 2014».
    

    
      1.135
    

    
      VACCARI
    

    
      Dopo il comma 19 inserire i seguenti:
    

    
              «19-bis. I comuni possono effettuare, previo avviso pubblico, apposite selezioni per il conferimento di incarichi a tempo determinato di dirigenti comunali. La selezione è condotta sulla base della previa definizione da parte del comune del profilo di dirigente richiesto, con riferimento allo specifico incarico e alle esigenze derivanti dalle linee programmati che del comune. In ogni caso i candidati devono possedere, oltre agli specifici requisiti relativi al posto da ricoprire, la laurea magistrale e un'adeguata esperienza professionale coerente con le disposizioni contenute nell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.  165. La selezione è compiuta da una commissione costituita esclusivamente da esperti di provata competenza nelle materie di selezione, scelti tra dirigenti dell'amministrazione, docenti e altri professionisti esterni alla medesima, che non siano componenti dell'organo di direzione politica o ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti sindacali o designati dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle associazioni professionali.
    

    
              19-ter. I comuni, esclusivamente effettuando le selezioni di cui al comma 19-bis, possono affidare incarichi a contratto a tempo determinato di dirigenti, ai sensi dell'articolo 110, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per un contingente aggiuntivo a quanto previsto dall'articolo 19, comma 6-quater, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non superiore al 20 per cento delle dotazioni organiche della qualifica dirigenziale a tempo indeterminato e comunque corrispondente ad almeno una unità.
    

    
              19-quater. Gli affidamenti di incarichi di cui al comma 19-bis sono subordinati esclusivamente ai vincoli di spesa per gli enti locali relativi al rispetto del patto di stabilità, alla previsione di cui all'articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, nonché a quella di cui all'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      1.136
    

    
      VACCARI
    

    
      Dopo il comma 19 aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Le unioni di comuni possono effettuare, previo avviso pubblico, apposita selezione per il conferimento di incarico a tempo determinato del Direttore Generale, ai sensi dell'articolo 108 del decreto legislativo n. 267 del 2000. In ogni caso i candidati devono possedere, oltre agli specifici requisiti relativi al posto da ricoprire, la laurea magistrale e un'adeguata esperienza professionale coerente con le disposizioni contenute nell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.  165. Solo e soltanto nel caso l'Ente che effettua l'assunzione sia un'unione di comuni, la soglia dimensionale di cui all'articolo 108, comma 1, del decreto legislativo n. 267 del 2000, così come modificata dall'articolo 1, commi 1 e 2, della legge 26 marzo 2010 n.42, è di cinquantamila abitanti».
    

    
      1.137
    

    
      BROGLIA, VACCARI
    

    
      Dopo il comma 19 inserire il seguente:
    

    
              «19-bis. Sono esonerati dall'esame di idoneità professionale di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, i soggetti abilitati a far parte dei collegi di revisione o sindacali delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell'articolo 10, comma 19, ultimo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, che, in possesso dei requisiti previsti dal Parti colo 2, comma 2, del predetto decreto legislativo, hanno superato presso la Scuola Nazionale dell'Amministrazione un esame teorico-pratico avente ad oggetto le materie previste dal citato articolo 4. Con decreto del Presidente della Scuola Nazionale dell'Amministrazione sono definiti i criteri di ammissione all'esame e le relative modalità di svolgimento, conformemente alla normativa comunitaria».
    

    
      1.138
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 19 è inserito il seguente:
    

    
              «19-bis. Sono esonerati dall'esame di idoneità professionale di cui al all'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, i soggetti abilitati a far parte dei collegi di revisione o sindacali delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell'articolo 10, comma 19, ultimo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, che, in possesso dei requisiti previsti dall'articolo 2, comma 2, del predetto decreto legislativo, hanno superato presso la Scuola Nazionale dell'Amministrazione un esame teorico-pratico avente ad oggetto le materie previste dal citato articolo 4, Con decreto del Presidente della Scuola Nazionale dell'Amministrazione sono definiti i criteri di ammissione all'esame e le relative modalità di svolgimento, conformemente alla normativa comunitaria».
    

    
      1.139
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Al fine di concorrere ad assicurare la stabilità dell'equilibrio finanziario nel comune dell'Aquila e negli altri comuni del cratere, di cui ai decreti del Commissario delegato n. 3 del 16 aprile 2009 e n. 11 del 17 luglio 2009, pubblicati rispettivamente nelle Gazzette Ufficiali n. 89 del 17 aprile 2009 e n. 173 del 28 luglio 2009, per l'anno 2014 non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 16, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.  135, relativamente alla quantificazione delle risorse spettanti a titolo di Fondo di Solidarietà comunale».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2 dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,05 e in euro 16,25».
    

    
      1.140
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Al fine di concorrere ad assicurare la stabilità dell'equilibrio finanziario nel comune dell'Aquila e negli altri comuni del cratere, di cui ai decreti 16 aprile 2009, n. 3, e 17 luglio 2009, n. 11; per gli anni 2013 e 2014 le detrazioni recate dall'articolo 16, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, relativamente alla quantificazione delle risorse spettanti a titolo di Fondo di Solidarietà comunale, si applicano considerando quali consumi intermedi i valori opportunamente decurtati delle spese fronteggiate con i trasferimenti riconosciuti all'Ente locale per la gestione dell'emergenza sismica».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2 dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,10 e in euro 16,50».
    

    
      1.141
    

    
      VACCARI
    

    
      Dopo il comma 19 aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. Al fine di favorire le gestioni associate nella prospettiva della riduzione dei costi e del miglioramento dei servizi, il fondo della retribuzione accessoria del personale delle unioni di comuni può essere incrementato di un importo fino ad un massimo del 10 per cento del totale, tenuto conto delle disponibilità di bilancio. Detto importo da destinarsi all'incremento degli incentivi di produttività del personale dell'unione, deve rientrare nel tetto di spesa di personale dell'aggregato comuni ed unione e non è soggetto alle decurtazioni di cui all'articolo 9, comma 2-bis del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e deve rientrare nel limite del 50 per cento del rapporto tra spesa di personale e spesa corrente dell'unione».
    

    
      1.142
    

    
      LANZILLOTTA, ICHINO
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. All'articolo 5 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''2-bis. La formazione prevista dalla lettera r) del comma 1 dell'articolo 12 del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, sulle materie di cui all'articolo 4 comma 2 sostituisce ad ogni effetto quella prevista dal comma 2''».
    

    
      1.143
    

    
      LANZILLOTTA, ICHINO
    

    
      Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. All'articolo 8, del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) dopo le parole: ''I soggetti'', sono aggiunte le seguenti: ''che non hanno svolto attività per le quali è previsto il possesso dell'iscrizione al registro, ovvero''.
    

    
                  b) dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: ''1-bis. I soggetti iscritti nel Registro comunicano al soggetto incaricato della tenuta del Registri gli incarichi diversi dalla revisione legale per l'assunzione dei quali la normativa richiede l'iscrizione nel Registro dei revisori legali''.
    

    
                  c) al comma 3, è aggiunto in fine il seguente periodo: ''1 soggetti di cui al comma 1-bis non sono soggetti al controllo della qualità di cui all'articolo 20''».
    

    
      1.144
    

    
      GIBIINO
    

    
      Dopo il comma 19, è inserito il seguente:
    

    
              «19-bis. Sono esonerati dall'esame di idoneità professionale di cui al all'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, i soggetti abilitati a far parte dei collegi di revisione o sindacali delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell'articolo 10, comma 19, ultimo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, che, in possesso dei requisiti previsti dall'articolo 2, comma 2, del predetto decreto legislativo, hanno superato presso la Scuola nazionale dell'amministrazione un esame teorico-pratico avente ad oggetto le materie previste dal citato articolo 4. Con decreto del Presidente della Scuola Nazionale dell'Amministrazione sono definiti i criteri di ammissione all'esame e le relative modalità di svolgimento, conformemente alla normativa comunitaria».
    

    
      1.145
    

    
      LANZILLOTTA, ICHINO
    

    
      Sostituire il comma 19 con il seguente:
    

    
              «19. All'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''4-bis. Ai fini dell'iscrizione al registro sono esonerati dall'esame di idoneità i soggetti che hanno superato gli esami di Stato di cui agli articoli 46 e 47, del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, anche qualora il biennio di tirocinio si sia concluso dopo il superamento di tali esami di Stato''».
    

    
      1.146
    

    
      LUCIDI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Sopprimere il comma 20.
    

    
      1.147
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 20, al primo periodo, sostituire le parole: «5 novembre 2013», con le seguenti: «20 dicembre 2013».
    

    
      1.148
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 20, al quarto periodo, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  sostituire la parola: «corrisposti», con le seguenti: «da corrispondersi».
    

    
                  dopo le parole: «Ministero dell'interno», inserire la seguente: «direttamente»;
    

    
                  dopo le parole: «regione Siciliana», inserire le seguenti: «ancorché in via di soppressione».
    

    
      1.149
    

    
      AZZOLLINI
    

    
      Dopo il comma 20, sono aggiunti i seguenti commi:
    

    
              «20-bis. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010 n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le parole: ''limitatamente al triennio 2011-2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''limitatamente al periodo 2011-2015''.
    

    
              20-ter. All'articolo 6, comma 14, del decreto-legge 6 luglio 2012, n.  95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le parole: ''nel corrente esercizio finanziario e in quello successivo'' sono sostituite dalle seguenti: ''negli esercizi finanziari 2012,2013 e 2014''.
    

    
              20-quater. Nelle more del completamento della riforma della legge di contabilità e finanza pubblica, di cui alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni e integrazioni, in via sperimentale per gli anni 2014 e 2015, al fine di far fronte ad esigenze previste a legislazione vigente, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, da trasmettere alle Camere, variazioni compensative, in termini di competenza e cassa, tra i capitoli relativi a spese di adeguamento al fabbisogno di ciascuno stato di previsione, rispettivamente nell'ambito degli stanziamenti dei capitoli della categoria 2 � consumi intermedi e della categoria 21 � investimenti fissi lordi, previa motivata e documentata richiesta da parte delle Amministrazioni interessate, nel rispetto dell'invarianza degli effetti sui saldi di finanza pubblica.
    

    
              20-quinquies. Al comma 617, dell'articolo 2, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, al secondo periodo, sostituire le parole: ''di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze'' con le seguenti: ''previa verifica del Ministero dell'economia e delle finanze''.
    

    
              20-sexies. Nelle more del completamento della riforma della legge di contabilità e finanza pubblica di cui alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni e integrazioni, la facoltà di cui all'articolo 30, comma 11, della citata legge n. 196 del 2009, può essere esercitata anche per gli esercizi finanziari 2013 e 2014».
    

    
      1.150
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 20, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «20-bis. In ragione dei rilevanti e prevalenti interessi pubblici coinvolti, inerenti all'ordine pubblico, alla sicurezza, alla tutela della salute e del gettito erariale, in caso di interruzione anticipata per effetto di revoca ovvero di decadenza dovute a fatto e colpa del concessionario, disposte dalla Agenzia delle dogane e dei monopoli, di concessioni di gioco pubblico mediante apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, al fine di assicurare una tempestiva definizione dei rapporti giuridici pendenti, trovano applicazione le seguenti disposizioni: dalla data del provvedimento di revoca o decadenza, ovvero dalla data di notificazione all'Amministrazione del giudicato ad essa favorevole in caso di impugnazione del provvedimento, per la durata di novanta giorni le convenzioni accessive alle concessioni vigenti all'atto della revoca ovvero della decadenza persistono nei riguardi delle società già concessionarie, le quali continuano residualmente ad operare con i poteri, anche di riscossione, di cui le stesse disponevano in virtù della concessione; per il medesimo periodo di tempo le altre società concessionarie, che a questo titolo già dispongono di diritti di gestione di apparecchi di cui al predetto articolo 110, comma 6, lettera b), possono esercitare opzione di subentro nei riguardi dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, in proporzione al numero di � quelli ad esse riconosciuto, nei diritti di gestione già riconosciuti alla società revocata o decaduta. Il corrispettivo per il subentro e pan al rateo novennale del corrispettivo originariamente versato per il conseguimento di tali diritti di gestione corrispondente al numero di anni interi di residua durata della concessione alla data della revoca o decadenza, ovvero alla data del giudicato favorevole alla Amministrazione in caso di impugnazione del provvedimento. Qualora, per effetto del subentro, il concessionario optante raggiunga la quota massima di concentrazione ammissibile, l'opzione di subentro nell'eccedenza spetta agli ulteriori concessionari nel rispetto del medesimo criterio proporzionale. I diritti di gestione degli apparecchi non optati alla scadenza del predetto periodo di tempo si estinguono di diritto senza alcun diritto della società già concessionaria alla restituzione delle somme corrispettive per essi originariamente versate ovvero di loro residue quote. I diritti di gestione degli apparecchi per i quali a stata esercitata l'opzione sono rilasciati alla società subentrate dall'Agenzia delle dogane e dei monopoli entro sette giorni mentre i corrispondenti versamenti delle società optanti sono dalle stesse effettuati direttamente nei riguardi della società già concessionaria; i contratti con i proprietari di apparecchi di cui di cui al predetto articolo 110, comma 6, lettera a), ovvero con i titolari di esercizi presso i quali tali apparecchi risultano installati, nonché i contratti per la gestione di sale in cui sono installati apparecchi di cui al predetto articolo 110, comma 6, lettera b), dalla data del provvedimento di revoca o decadenza, ovvero dalla data del giudicato favorevole all'Amministrazione in caso di impugnazione del provvedimento, si risolvono di diritto entro il temine di novanta giorni. La risoluzione di tali contratti implica la revoca di diritta dei nullaosta di esercizio rilasciati per gli apparecchi di competenza, relativamente ai quali è senz'altro inibito l'uso e la conseguente offerta di gioco sino alla data di eventuale rilascio di nuova nulla-osta.
    

    
              20-ter. Le disposizioni di cui al comma 20-bis si applicano altresì in caso di impugnazione di provvedimenti di esclusione dalle procedure di selezione ovvero di diniego di aggiudicazione nei riguardi di società già titolari di concessioni di gioco pubblico mediante gli apparecchi di cui all'alinea del predetto comma 20-bis.
    

    
              20-quater. In coerenza con il principio di perequazione ed equilibrio finanziari tra livelli di governo, ed in attuazione dello stesso, qualora interventi legislativi regionali ovvero regolamentari di autonomia degli enti territoriali, aventi ad oggetto misure in materia di giochi pubblici riservati allo Stato non coerenti con l'assetto regolatorio statale di settore, determinino nel corso di un esercizio finanziario minori entrate erariali, anche di natura non tributaria, ovvero maggiori spese statali, anche a titolo di eventuale risarcimento del danno nei riguardi dei concessionari statali per la gestione della raccolta dei giochi pubblici, a decorrere dall'esercizio finanziario successivo sono attuate riduzioni degli ordinari trasferimenti statali a favore delle regioni ovvero degli enti locali che hanno deliberato tali interventi in misura corrispondente all'entità delle predette minori entrate ovvero maggiori spese. Le riduzioni cessano a decorrere dal momento nel quale tali interventi legislativi e regolamentari sono abrogati o revocati o comunque modificati in modo tale da risultare coerenti con l'assetto regolatorio statale in materia di giochi pubblici. Le disposizioni del presente comma costituiscono, nei confronti degli ordinamenti delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano, principi generali di coordinamento della finanza pubblica.
    

    
              20-quinquies. La disposizione di cui all'articolo 24, comma 35, lettera a), penultimo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, tenuto conto dei principi in materia di parità di trattamento, anche per quanto concerne le componenti economiche del rapporto concessorio, nonché di allineamento. temporale dei rapporti concessori conseguenti a procedure di attribuzione di concessioni aventi ad oggetto ambiti di attività omogenei fra i soggetti periodicamente selezionati per la raccolta della attività di gioco per conto dello Stato, si interpreta nel senso che, anche nel caso in cui risultino aggiudicatari della ,procedura selettiva soggetti già concessionari, questi ultimi devono comunque sottoscrivere, all'esito della predetta procedura, lo stesso schema di convenzione di concessione che viene sottoscritto dai soggetti aggiudicatari che non erano già concessionari e che è stato posto dall'Amministrazione a base della medesima procedura selettiva.
    

    
      1.151
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 20, inserire i seguenti:
    

    
              «20-bis. Al fine di assicurare una più puntuale ripartizione del fondo di solidarietà comunale, entro il 31 gennaio 2014 il Ministero dell'economia e delle finanze verifica e comunica il gettito dell'imposta municipale propria per ogni tipologia immobile, evidenziando il gettito su base comunale e regionale.
    

    
              20-ter. La somma complessiva dei riparti del Fondo di solidarietà Comunale 2013 spettante ai Comuni di ciascuna Regione non può essere inferiore al gettito incassato dallo Stato dall'imposta municipale propria per gli immobili di categoria D, così come verificato al comma 10-bis, della medesima Regione.
    

    
              20-quater. In considerazione degli incassi regionali evidenziati dalla verifica di cui ai commi precedenti, con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 28 Febbraio 2014, sono determinate le variazioni delle assegnazioni statali a favore dei Comuni che hanno evidenziato una differenza negativa tra le assegnazioni sul Fondo di solidarietà Comunale e il gettito generato nel medesimo Comune dall'imposta municipale propria per gli immobili di categoria D a favore dello Stato.
    

    
              20-quinquies. In conseguenza delle eventuali variazioni di cui ai commi precedenti, i Comuni rettificano gli accertamenti relativi all'annualità 2013, anche in conto residui, a titolo di Imposta municipale propria e di assegnazioni da fondo di solidarietà comunale».
    

    
      1.152
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 20 inserire i seguenti:
    

    
              «20-bis. Al fine di incentivare la prevenzione, potenziare il contrasto delle richieste estorsive e sostenere le iniziative in essere, i servizi e gli sportelli attivati dai Comuni, anche in relazione alla tutela delle attività economiche esposte, il Ministero dell'interno è autorizzato a concedere contributi annuali nel limite complessivo di 2 milioni di euro, a favore degli enti locali che presentano apposita richiesta.
    

    
              20-ter. Con decreto del Ministro dell'interno, sentita la Conferenza Stato Città ed Autonomie locali, sono disciplinati i criteri e le modalità per la presentazione delle richieste da parte degli enti locali di cui al comma 1.
    

    
              20-quater. Gli enti locali possono disporre, tramite appositi regolamenti, l'esonero, parziale o totale, dal pagamento o il rimborso, parziale o totale, di tributi locali, tariffe e canoni locali, in favore dei soggetti vittime dì fatti estorsivi o di usura.
    

    
              20-quinquies. La copertura finanziaria delle misure di cui al precedente periodo, resta a carico dei bilanci degli enti locali e non modifica gli obiettivi di finanza pubblica agli stessi assegnati».
    

    
      1.153
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Dopo il comma 20, inserire i seguenti:
    

    
              «20-bis. Le somme iscritte nel conto dei residui del capitolo 7236 ''Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca'' dello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, relative al progetto bandiera denominato ''Super B Factory'' inserito nel Programma nazionale della ricerca 2011-2013, nel limite di 40.361.750 euro, sono mantenute in bilancio per essere versate all'entrata del bilancio dello Stato quanto ad euro 22.000.000 nell'anno 2014 e quanto ad euro 18.361.750 nell'anno 2015 per la successiva riassegnazione, nei medesimi anni, al Fondo per il finanziamento ordinario delle Università statali dello stato di previsione dello stesso Ministero.
    

    
              20-ter. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto derivanti dall'attuazione del comma l si provvede mediante corrispondente utilizzo per euro 22.000.000 per l'anno 2014 ed euro 18.361.750 per l'anno 2015 del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni.
    

    
              20-quater. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
       
    

    
      1.153-bis
    

    
      Il Governo
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere i seguenti:
    

    
              «20-bis. Le somme iscritte nel conto dei residui del capitolo 7236 ''Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca'' dello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, relative al progetto bandiera denominato ''Super B Factory'' inserito nel Programma nazionale della ricerca 2011-2013, nel limite di 40.357.750 euro, sono mantenute in bilancio per essere versate all'entrata del bilancio dello Stato quanto ad euro 22.000.000 nell'anno 2014 e quanto ad euro 18.357.750 nell'anno 2015 per la successiva riassegnazione, nei medesimi anni, al Fondo per il finanziamento ordinario delle Università statali dello stato di previsione dello stesso Ministero.
    

    
              20-ter. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto derivanti dall'attuazione del comma l si provvede mediante corrispondente utilizzo per euro 22.000.000 per l'anno 2014 ed euro 18.357.750 per l'anno 2015 del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni.
    

    
              20-quater. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      1.154
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Dopo il comma 20, inserire i seguenti:
    

    
              «20-bis. Le somme già impegnate e non ancora pagate nel limite di euro 40.891.750 negli anni 2011 e 2012 sul capitolo di spesa 7236 ''Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca'' dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, relative al progetto bandiera denominato ''Super B Factory'' inserito nel Programma nazionale della ricerca 2011-2013, sono mantenute nel conto residui per essere versate all'entrata del bilancio dello Stato ai fini della riassegnazione, per l'anno 2013, al capitolo di spesa 1694 ''Fondo per il funzionamento ordinario (FFO) delle Università statali e dei Consorzi interuniversitari'' dello stato di previsione della spesa del medesimo Ministero.
    

    
              20-ter. La somma di euro 966.000 destinata al progetto bandiera denominato ''Super B Factory'' inserito nel Programma nazionale della ricerca 2011-2013, con decreto ministeriale 2 luglio 2013, n. 591, concernente il riparto delle disponibilità finanziarie del Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca (FOE) per l'anno 2013, registrato alla Corte dei conti in data 2 ottobre 2013, registro 13, foglio 133, iscritta al capitolo di spesa 7236 ''Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca'' dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, è assegnata, per l'anno 2013, al capitolo di spesa 1694 ''Fondo per il funzionamento ordinario (FFO) delle Università statali e dei Consorzi interuniversitari'' dello stato di previsione della spesa del medesimo Ministero.
    

    
              20-quater. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      1.155
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 20, sono inseriti i seguenti:
    

    
              «20-bis. All'articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''È fatto divieto agli enti nei quali l'incidenza delle spese di personale è pari o superiore al 50 per cento delle spese correnti di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale; i restanti enti possono procedere, a decorrere dal 1º gennaio 2014, nel limite del 50 per cento della spesa corrispondente alle cessazioni dell'anno precedente, del 60 per cento nell'anno 2016, dell'80 per cento nell'anno 2017 e del 100 per cento a decorrere dall'anno 2018''.
    

    
              20-ter. Il comma 562 dell'articolo unico della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è così modificato:
    

    
                  a) dopo le parole: ''non sottoposti alle regole del patto di stabilità interno'' sono aggiunte le seguenti: '', i comuni con popolazione fino a 5000 abitanti e le Unioni di Comuni'';
    

    
                  b) le parole: ''dell'anno 2008'' sono sostituite dalle seguenti: ''dell'anno 2004.''.
    

    
              20-quater. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni''».
    

    
      1.156
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere i seguenti:
    

    
              «20-bis. Per le Regioni che non hanno fruito nell'anno 2013 delle risorse per le finalità di cui all'articolo 2 del decreto-legge 8 aprile 2013, n.  35, è stanziato un contributo per la riduzione del debito pari a 306,733 milioni di euro per l'anno 2014. Il relativo riparto avviene mediante accordo da sancire in sede di Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le province autonome di Trento e Bolzano entro il 31 gennaio 2014, recepito con successivo decreto del Ministero dell'Economia e delle finanze.
    

    
              20-ter. Agli oneri di cui al comma 20-bis si provvede mediante corrispondente riduzione per l'anno 2014 del Fondo di cui comma 10 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n.35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 e successive modificazioni, nella ''Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari''.
    

    
              20-quater. All'onere relativo ai minori interessi attivi pari a euro 10.428.922 a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 9, comma 8, del decretolegge 30 dicembre 1997, n. 457 e successive modificazioni e integrazioni».
    

    
      1.157
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 20, inserire i seguenti:
    

    
              «20-bis. La quota di risorse prevista all'articolo 28, comma 3, del decreto legislativo n. 226 del 2005 a valere sull'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 7, comma 6, della legge 28 marzo 2003, n. 53, destinata all'assolvimento del diritto dovere all'istruzione e formazione nei percorsi di istruzione e formazione professionale, anche ai fini dell'adempimento dell'obbligo di istruzione, è determinata in 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              20-ter. I pagamenti relativi all'attuazione dei percorsi di cui al comma 11-bis, sostenuti da contributi erogati a tal fine dallo Stato alle regioni, sono esclusi, nei limiti dei relativi importi, dai limiti del patto di stabilità interno delle regioni.
    

    
              20-quater. All'onere derivante dall'applicazione dei commi 20-bis e 20-ter, si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      1.158
    

    
      AZZOLLINI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere i seguenti:
    

    
              «20-bis. Il termine per l'emanazione del regolamento di cui all'articolo 4, comma 3, lettera b), del decreto legislativo 31 maggio 2011, n.  91, è prorogato al 31 dicembre 2014.
    

    
              20-ter. All'articolo 1 del disegno di legge di conversione del presente decreto-legge, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. Alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 40, comma 1, le parole: ''entro quattro anni dalla data di entrata in vigore della presente legge'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 31 dicembre 2014'';
    

    
                  b) all'articolo 42, comma 1, alinea, le parole: ''entro quattro anni dalla data di entrata in vigore della presente legge'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 31 dicembre 2014'';
    

    
                  c) all'articolo 50, comma 1, le parole: ''entro quattro anni dalla data di entrata in vigore della presente legge'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 31 dicembre 2016''».
    

    
      1.159
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 20, inserire i seguenti:
    

    
              «20-bis. Al fine di assicurare la qualità e la continuità del servizio scolastico ed educativo offerto dalle scuole paritarie di cui alla legge 10 marzo 2000, n. 62, è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 per il finanziamento delle scuole paritarie di cui alla citata legge.
    

    
              20-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 11-bis si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      1.160
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere i seguenti:
    

    
              «20-bis. Per l'anno 2014 la quota aggiuntiva di compartecipazione all'IVA, di cui all'articolo 2-ter, comma 6 del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, è maggiorata di ulteriori 20 milioni di euro.
    

    
              20-ter. Per le finalità di cui al presente articolo, all'articolo 20, comma 17-bis, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni nella legge 15 luglio 2011, n. 111, le parole: ''1.400 milioni'' sono sostituite con: ''1.420 milioni''».
    

    
      1.161
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 20 inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. In attesa del riordino complessivo della disciplina dell'autorizzazione all'apertura di sale cinematografiche, nel rispetto dei principi di equilibrio concorrenziale e di massima semplificazione amministrativa per le imprese interessate, non trovano applicazione in materia le disposizioni di cui:
    

    
                  a) all'articolo 3 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148;
    

    
                  b) agli articoli 31 e 34 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214;
    

    
                  c) all'articolo 1 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito dalla legge 24 marzo 2012, n. 27;
    

    
                  d) all'articolo 12 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito dalla legge 4 aprile 2012, n. 35».
    

    
      1.162
    

    
      FORNARO
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. L'intervento previsto dall'articolo 14-bis del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito nella legge 24 febbraio 2012, n. 14, in favore del comune di Pietrelcina è prorogato per l'anno 2013 nel limite di spesa di euro 500.000. Al relativo onere, pari a euro 500.000 per l'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito nella legge 18 luglio 2013, n. 85, relativa al rimborso ai comuni degli oneri per interessi passivi sostenuti per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria a seguito della sospensione della prima rata dell'imposta municipale propria. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      1.163
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Il recupero a carico delle province incapienti, attraverso l'imposta Rc auto, non può essere superiore al 50 per cento del gettito mensile. Per l'anno 2014 il recupero si riferisce alle annualità 2013 e 2014. Entro il 31 gennaio 2014, il Ministero dell'interno corrisponde alle province le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per l'anno 2013, e i trasferimenti erariali per le province delle regioni Sicilia e Sardegna, ed entro il 30 settembre 2014 le risorse relative all'anno 2014, come derivanti dall'applicazione delle riduzioni di cuiall'allegato 1 e secondo le modalità definite al periodo precedente. Dal 1º gennaio 2015 le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per le province delle regioni a statuto ordinario e i trasferimenti erariali per le province delle regioni Sicilia e Sardegna, sono assegnate per il 50 per centro entro il 31 gennaio e per il restante 50 per cento entro il 30 settembre».
    

    
      1.164
    

    
      BROGLIA, VACCARI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 6, comma 7, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, le parole: ''a decorrere dal 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''a decorrere dal 2015''».
    

    
      1.165
    

    
      ZANONI
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. Per i comuni che, nel triennio 2009-2011, a seguito dell'adozione o dell'approvazione di un nuovo piano regolatore generale o di uno strumento urbanistico di natura equivalente, nelle more della trasmissione della comunicazione di cui all'articolo 31, comma 20, della legge 27 dicembre 2012, n. 289, non hanno riscosso l'ICI relativa alle aree rese fabbricabili dai suddetti strumenti, sono rideterminate, sulla base del gettito effettivo dell'IMU incassato dai suddetti comuni per l'anno 2012, le quote ad essi spettanti a valere, per l'anno 2012, sul Fondo sperimentale di riequilibrio, di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e, per gli anni 2013 e seguenti, sul Fondo solidarietà comunale di cui all'articolo 1, comma 380, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede a valere sulle risorse di cui all'articolo 3 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, limitatamente alla quota riservata, ai sensi dell'articolo 2 del decreto del Ministero dell'interno 27 settembre 2013, ai conguagli per i singoli comuni in relazione alle esigenze di rettifica del gettito».
    

    
      1.166
    

    
      LAI, FAVERO, BROGLIA, DEL BARBA, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 20 inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. In vista della futura trasformazione delle province in enti di secondo livello, nel caso in cui il comparto province raggiunga l'obiettivo di patto di stabilità interno ad esso complessivamente assegnato, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a) della legge 12 novembre 2011, n.183, non si applica alle province che non rispettano il patto per l'anno 2013».
    

    
      1.167
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 20 inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. In vista della futura trasformazione delle province in enti di secondo livello, nel caso in cui il comparto province raggiunga l'obiettivo di patto di stabilità interno ad esso complessivamente assegnato, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a) della legge 12 novembre 2011, n. 183, non si applica alle province che rispettano il patto per l'anno 2013».
    

    
      1.168
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. In vista della futura trasformazione delle province in enti di secondo livello, nel caso in cui il comparto province raggiunga l'obiettivo di patto di stabilità interno ad esso complessivamente assegnato, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a) della legge 12 novembre 2011, n. 183, non si applica alle province che non rispettano il patto per l'anno 2013».
    

    
      1.169
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 16 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              ''6-quater. Le risorse di cui al comma 6-bis, non utilizzate nel 2012 per l'estinzione o la riduzione anticipata del debito e recuperate dal Ministero dell'interno o dall'Agenzia delle Entrate nel 2013, sono attribuite nel 2013 ai comuni, con decreto del Ministero dell'interno d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Il contributo di cui al periodo precedente non è considerato tra le entrate finali rilevanti ai fini del patto di stabilità interno 2013 di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183,''».
    

    
      1.170
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al comma 17 dell'articolo 1 del decreto-legge decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, le parole da: ''e comunque'' sino a: ''30 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''è incrementato di un ulteriore 5 per cento ogni anno fino a raggiungere almeno il 30 per cento''».
    

    
      1.171
    

    
      BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 20 inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. Al comma 8 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: ''al 31 dicembre 2012'' sono soppresse;
    

    
                  b) le parole: ''entro il predetto termine'' sono soppresse;
    

    
                  c) la parola: ''residui'' è sostituita dalla seguente: ''debiti''».
    

    
      1.172
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014 l'erogazione dei finanziamenti e trasferimenti in conto capitale dei Ministeri e delle regioni a favore degli enti locali è effettuata entro 30 giorni e in ogni caso entro la fine dell'esercizio finanziario dalla presentazione dello stato avanzamento lavori, nei limiti del contributo complessivamente riconosciuto al comune. Il mancato rispetto da parte delle regioni e delle altre pubbliche amministrazioni alle disposizioni di cui al primo periodo rileva al fini della misurazione e della valutazione della performance individuale dei dirigenti responsabili e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Nei confronti dei responsabili dei servizi interessati e degli eventuali corresponsabili, è irrogata una sanzione pecuniaria pari a due mensilità del trattamento retributivo, al netto degli oneri fiscali e previdenziali».
    

    
      1.173
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014 l'erogazione dei finanziamenti e trasferimenti in conto capitale dei Ministeri e delle regioni a favore degli enti locali è effettuata entro 30 giorni e in ogni caso entro la fine dell'esercizio finanziario dalla presentazione dello stato avanzamento lavori, nei limiti del contributo complessivamente riconosciuto al comune. Il mancato rispetto da parte delle regioni e delle altre pubbliche amministrazioni alle disposizioni di cui al primo periodo rileva ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale dei dirigenti responsabili e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Nei confronti dei responsabili dei servizi interessati e degli eventuali corresponsabili, è irrogata una sanzione pecuniaria pari a due mensilità del trattamento retributivo, al netto degli oneri fiscali e previdenziali».
    

    
      1.174
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al comma 11 dell'articolo 56-bis del decreto-legge n. 69 del 2 giugno 2013, convertito in legge n. 98 del 9 agosto 2013 le parole da: ''è altresì' sino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: ''il 10 per cento delle risorse nette derivanti dall'alienazione dell'originario patrimonio immobiliare disponibile degli enti territoriali, è destinato alla riduzione del debito dell'ente''».
    

    
      1.175
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 20 è inserito il seguente:
    

    
              «20-bis. Le disposizioni che prevedono accantonamenti degli enti locali destinati al ripiano di situazioni di saldo economico o finanziario non in equilibrio, nonché le disposizioni che stabiliscono, a carico degli enti locali divieti o limitazioni alle assunzioni di personale; contenimento degli oneri contrattuali e delle altre voci di natura retributiva o indennitaria; obblighi e limiti alla partecipazione societaria, non si applicano alle aziende speciali e alle istituzioni che gestiscono servizi socio-assistenziali ed educativi, servizi scolastici e per l'infanzia, culturali, farmacie e servizi alla persona (ex IPAB). Per le aziende speciali cosiddette multiservizi, le deroghe di cui al periodo precedente si applicano se l'incidenza del fatturato dei servizi esclusi risulta superiore al 50 per cento del totale del valore della produzione. Resta fermo l'obbligo di garantire, rispetto alle proprie politiche assunzionali e di gestione del personale, l'applicazione di princìpi di riduzione complessiva della spesa».
    

    
      1.176
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 20 è inserito il seguente:
    

    
              «20-bis. Le disposizioni che prevedono accantonamenti degli enti locali destinati al ripiano di situazioni di saldo economico o finanziario non in equilibrio, nonché le disposizioni che stabiliscono, a carico degli enti locali divieti o limitazioni alle assunzioni di personale; contenimento degli oneri contrattuali e delle altre voci di natura retributiva o indennitaria; obblighi e limiti alla partecipazione societaria, non si applicano alle aziende speciali e alle istituzioni che gestiscono servizi socio-assistenziali ed educativi, servizi scolastici e per l'infanzia, culturali, farmacie e servizi alla persona (ex IPAB). Per le aziende speciali c.d. multiservizi, le deroghe di cui al periodo precedente si applicano se l'incidenza del fatturato dei servizi esclusi risulta superiore al 50% del totale del valore della produzione. Resta fermo l'obbligo di garantire, rispetto alle proprie politiche assunzionali e di gestione del personale, l'applicazione di principi di riduzione complessiva della spesa».
    

    
      1.177
    

    
      URAS, LAI, FLORIS
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al fine di fronteggiare il grave stato di crisi del settore turistico balneare e nelle more del procedimento di revisione del quadro normativo in materia di rilascio delle concessioni di beni demaniali marittimi lacuali e fluviali con finalità turistico ricreative e sportive, i canoni, determinati ai sensi dell'articolo 3, comma 1 della Legge 27 dicembre 1997, n. 449, applicabili alle sole utilizzazioni per finalità turistico ricreative, sono incrementati nella misura del 3 per cento per le concessioni in essere alla data di approvazione della legge di conversione del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194 convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 e successive modificazioni, che utilizzino manufatti amovibili cui alla lettera e.5) dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, testo unico in materia edilizia. Tale incremento del 3 per cento è da considerarsi tassa di scopo ai fini di garantire i servizi di pulizia spiaggia e litorali dell'intera area oggetto di concessione. I concessionari possono mantenere installati i predetti manufatti fino alla scadenza della concessione, che viene prorogata fino al 31 dicembre 2020 senza necessità di nuova istanza, sostituita dall'aumento del canone, di cui al paragrafo precedente, che ne costituisce titolo. I manufatti dovranno comunque essere rimossi alla data di scadenza della concessione, permanendo solo per il periodo di durata della stessa».
    

    
      1.178
    

    
      CARIDI, GUALDANI, TORRISI, MANCUSO, CHIAVAROLI, BIANCONI, GENTILE, AIELLO
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. All'Articolo 14 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, sostituire le parole: ''15 ottobre 2013'' con le seguenti: ''15 gennaio 2014'' e le parole: ''15 novembre 2013'' con le seguenti: ''15 febbraio 2014'';
    

    
                  b) dopo il comma 2-ter, inserire il seguente:
    

    
              «2-quater. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche ai giudizi per i quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, pende giudizio di revocazione innanzi alle competenti sezioni giurisdizionali d'appello. In questo caso, il calcolo della somma per la definizione del giudizio è operato con riferimento al danno quantificato nella sentenza d'appello sottoposta a revocazione ed essa non può eccedere il venti per cento del danno liquidato in sentenza».
    

    
      1.179
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 20 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 8 novembre 2013, n. 12, al comma 1, capoverso 1-bis, primo periodo, sono soppresse le seguenti parole: «, in assenza di rinunce e scorrimenti».
    

    
      1.180
    

    
      BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 20 inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. Al comma 4 dell'articolo 10 del decreto legislativo 14 marzo 2011 n. 23, dopo le parole: ''anche se previste in leggi speciali'' sono inserite le seguenti: ''ad eccezione delle esenzioni di cui agli articoli 19 e 20 dell'Accordo tra la Repubblica Italiana e il BIE sulle misure necessarie per facilitare la partecipazione all'Esposizione Universale di Milano 2015, ratificato con legge n. 3 del 14 gennaio 2013 ed entrato in vigore in data 19 aprile 2013''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2 dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,05 e in euro 16,25».
    

    
      1.181
    

    
      BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 20 inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 7, le parole ''per l'anno 2013'', sono sostitute dalle parole ''per gli anni 2013 e 2014'';
    

    
                  b) dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''7-bis. Per l'anno 2014, l'esclusione di cui al comma precedente trova applicazione anche per i trasferimenti effettuati in favore degli enti locali soggetti al patto di stabilità interno a valere sui residui passivi in conto capitale, purché a fronte di corrispondenti residui attivi degli enti locali''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2 dopo il comma 20 aggiungere i seguenti:
    

    
              «20-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,20 e in euro 18,00.
    

    
              20-ter. Il Ministero dell'economia e delle finanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali, in materia di giochi pubblici, adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvede a modificare la misura del prelievo erariale unico, la percentuale dell'ammontare complessive delle giocate destinate a monte premi, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita, al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014.
    

    
              20-quater. AI comma 6 dell'articolo 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''20 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''22 per cento''».
    

    
      1.182
    

    
      BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 20 inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. Il punto 3.23 dell'allegato 2 ''Principio contabile applicato concernente la contabilità finanziaria'' del decreto del Presidente del consiglio dei ministri 28 dicembre 2011 concernente ''Sperimentazione della disciplina concernente i sistemi contabili e gli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro enti ed organismi, di cui all'articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011 n. 118'' è sostituito dal seguente: ''3.23 La rileva zio ne dei flussi finanziari conseguenti all'esistenza di contratti »derivati« in relazione al sottostante indebita mento avviene nel rispetto del principio dell'integrità del bilancio''».
    

    
      1.183
    

    
      CARDINALI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. La legge 24 aprile 1941 n. 392 recante ''Trasferimento ai comuni del servizio dei locali e dei mobili degli uffici giudiziari'' è abrogata a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2, dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dal 1 gennaio 2014, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,10 e in euro 16,50».
    

    
      1.184
    

    
      LAI, FAVERO, BROGLIA, DEL BARBA, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 20 inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. Il recupero a carico delle Province incapienti, attraverso l'imposta RC auto, non può essere superiore al 50% del gettito mensile: Per l'anno 2014 il recupero si riferisce alle annualità 2013 e 2014. Entro il 31 gennaio 2014 il ministero dell'Interno corrisponde alle Province le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per l'anno 2013, e i trasferimenti erariali per le province delle Regioni Sicilia e Sardegna, ed entro il 30 settembre 2014 le risorse relative all'anno 2014, come derivanti dall'applicazione delle riduzioni di cui all'allegato 1 e secondo le modalità definite al periodo precedente. Dal 1º gennaio 2015 le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per le Province delle regioni il statuto ordinario e i trasferimenti erariali per le Province delle Regioni Sicilia e Sardegna, sono assegnate per il 50 per centro entro il 31 gennaio e per il restante 50 per cento entro il 30 settembre».
    

    
      1.185
    

    
      FAVERO
    

    
      Dopo il comma 20 inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. Il recupero a carico delle Province incapienti, attraverso il flusso dell'imposta RC auto, non può essere superiore al 50% del gettito mensile. Per l'anno 2014 il recupero si riferisce alle annualità 2013 e 2014. Il recupero avviene nei limiti complessivi degli importi da corrispondere alle Province capienti. Entro il 31 gennaio 2014 il ministero dell'Interno corrisponde alle Province le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per l'anno 2013, ovvero i trasferimenti erariali per le province delle Regioni Sicilia e Sardegna, ed entro il 30 settembre 2014 le risorse relative all'anno 2014, come derivanti dall'applicazione delle riduzioni di cui all'allegato 1 e secondo le modalità definite al periodo precedente. Dal 1º gennaio 2015 le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per le Province delle regioni a statuto ordinario e i trasferimenti erariali per le Province delle Regioni Sicilia e Sardegna, sono assegnate per il 50 per centro entro il 31 gennaio e per il restante 50 per cento entro il 30 settembre».
    

    
      1.186
    

    
      FAVERO
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Per l'anno 2014, sono attribuiti 200 milioni di euro in favore delle province al fine di garantire la piena funzionalità delle scuole e degli edifici scolastici e per la manutenzione ordinaria e straordinaria delle strade. Tali risorse sono erogate alle province entro il 15 febbraio del 2014. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare, d'intesa con il. Ministro dell'interno, entro il 30 gennaio 2014. sono definite le modalità di ripartizione delle predette somme».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2 dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,25 e in euro 17,25».
    

    
      1.187
    

    
      FAVERO, ASTORRE, CANTINI, DEL BARBA, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, LUMIA, MATTESINI, ORRÙ, SOLLO, PADUA, SCALIA, DI GIORGI, CUOMO, BERTUZZI, SUSTA
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 259, decreto legislativo n. 267 del 18 agosto 2000, recante ''Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali'', dopo il comma 7, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''7-bis. L'ente locale qualora, dopo aver espletato tutte le operazioni previste nei precedenti commi, dimostri di non essere ancora in grado di garantire la realizzazione di un bilancio stabilmente riequilibrato, attiva le procedure per la riduzione delle rate di ammortamento dei mutui accesi entro il 31 dicembre del penultimo anno precedente la data della deliberazione dì cui al primo comma dell'articolo 246. A tale proposito, dovrà essere valutata, fra gli istituti della rinegoziazione, della surroga e della sostituzione, quale sia la formula economicamente più conveniente per l'Ente. La durata massima del periodo di ammortamento dei mutui contratti ai sensi del presente comma non potrà comunque essere superiore a cinquant'anni e la quota di riduzione annuale delle rate di ammortamento dei mutui preesistenti dovrà essere contenuta nel limite massimo della somma esclusivamente necessaria per il riequilibrio del bilancio. Per tutta la durata dell'ammortamento dei mutui contratti ai sensi del presente comma, la quota del 70 per cento delle eventuali economie annuali di parte corrente, risultanti nel conto consuntivo, confluiscono nell'avanzo di amministrazione vincolato e potranno essere utilizzate solo per l'estinzione anticipata, in tutto, o in parte, dei mutui assunti ai sensi del presente comma Sempre nel corso della durata dell'ammortamento dei mutui contratti ai sensi del presente comma, l'Ente non potrà assumere alcun indebita mento la cui rata annuale incida in misura superiore al 30 per cento di eventuali nuove e maggiori entrate correnti certe e duratl1re accertate nel penultimo esercizio. Con apposito decreto, da adottare da parte del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, saranno stabilite le modalità attuative del presente comma''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2, dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. AI comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge n. 138 del 13 agosto 2011, convertito con modificazioni dalla legge n. 148 del 14 settembre 2011, le parole: ''20 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''21 per cento''».
    

    
      1.188
    

    
      FORNARO
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Fermo restando il rispetto del patto di stabilità interno e della vigente normativa in materia di contenimento della spesa complessiva di personale, i comuni, in deroga a quanto disposto dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge n. 78 del 30 maggio 2010, convertito dalla legge n. 122 del 2010 e successive modificazioni, possono procedere ad assunzioni con contratto a tempo determinato a carattere stagionale, nel rispetto delle procedure di natura concorsuale ad evidenza pubblica, a condizione che i relativi oneri siano totalmente a carico di risorse, già incassate nel bilancio degli enti, derivanti da contratti di sponsorizzazione ed accordi di collaborazione con soggetti privati e che le assunzioni siano finalizzate esclusivamente alla fornitura di servizi aggiuntivi rispetto a quelli ordinari, servizi pubblici non essenziali o, comunque, prestazioni, verso terzi paganti non connessi a garanzia di diritti fondamentali».
    

    
      1.189
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 1, comma 3 del decreto-legge 174 del 10 ottobre 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n.  213, sopprimere le parole: ''del rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di stabilità interno'' e aggiungere dopo le parole: ''gli equilibri economico-finanziari degli enti e'' le parole: ''per la verifica, con riferimento ai rendiconti consuntivi, del rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di stabilità interno''».
    

    
      1.190
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dall'anno 2014, è sospesa la modifica del moltiplicatore di cui alla lettera d) del comma 4 dell'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011. Ai maggiori oneri derivanti dalla disposizione e fino al limite massimo di 200 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante pari riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
    

    
      1.191
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al comma 4, capoverso b-bis, sostituire le parole: ''80'' con le parole: ''160''».
    

    
      1.192
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 9, comma 9, del decreto-legge 102/2013, sono abrogate le seguenti parole: ''che hanno aderito alla sperimentazione di cui all'articolo 36, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n.118,''».
    

    
      1.193
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Per l'anno 2013, la maggiorazione di cui all'articolo 14, comma 13, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è rideterminata nella misura di 0,15 euro per metro quadrato.
    

    
              20-ter. Ai maggiori oneri derivanti dalla disposizione e stimati in 500 milioni di euro, si provvede come segue:
    

    
                  a) Le ritenute, le imposte sostitutive, ovunque ricorrano, sugli interessi, premi e ogni altro provento, di cui all'articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e sui redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies) del medesimo decreto, realizzati con operazioni di compravendita concluse entro le 48 ore, sono stabilite nella misura del 27 per cento».
    

    
      1.194
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Sono comunque escluse dal patto di stabilità le spese sostenute da tutti i comuni per l'incremento del personale addetto alla sicurezza. La disposizione opera nei limiti complessivi di 1.000 milioni di euro per l'anno 2014. Compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica con le assegnazioni già disposte, l'autorizzazione di spesa iscritta nella Tabella E, allegata alla legge 12 novembre 2011, n. 183, alla rubrica sviluppo economico, di cui all'articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n.  289, relativo al Fondo per lo sviluppo e la coesione è ridotta di 1.000 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      1.195
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al comma 1, lettera h), dell'articolo 8 della legge 5 maggio 2009, n. 42 sono soppresse le parole: '', fatta eccezione per quelli già destinati al fondo perequativo di cui all'articolo 3, commi 2 e 3, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, e attualmente corrisposti a valere sul gettito dell'IRAP,''.
    

    
              Al comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n.  68 è soppresso l'ultimo periodo».
    

    
      1.196
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 32, comma 4 della legge 12 novembre 2011, n. 183 sono aggiunte le seguenti lettere:
    

    
                  n-sexies) delle spese relative ai contributi per il diritto allo studio degli studenti delle istituzioni scolastiche secondarie di primo e secondo grado;
    

    
                  n-septies) delle spese destinate alle borse di studio universitarie riscosse a titolo di tassa regionale per il diritto allo studio universitario di cui all'articolo 3, commi 20, 21, 22 e 23, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 e di cui al Fondo integrativo statale previsto dall'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68».
    

    
      1.197
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 32, comma 4 della legge 12 novembre 2011, n.  183 è aggiunta la seguente lettera:
    

    
              n-sexies) per gli anni 2014, 2015, 2016, delle spese relative ai percorsi triennali di istruzione e formazione professionale, realizzati ai sensi della legge n. 53 del 28 marzo 2003 e del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226».
    

    
      1.198
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 32, comma 4 della legge 12 novembre 2011, n.  183 è aggiunta la seguente lettera:
    

    
              n-sexies) delle spese finalizzate alla difesa idraulica e idrogeologica del territorio, degli abitati, dei beni e delle infrastrutture, alla regimazione dei corsi d'acqua ed alla sistemazione dei versanti nonché alla valorizzazione, difesa, manutenzione e ripascimento dei litorali».
    

    
      1.199
    

    
      LAI, URAS, FLORIS, ANGIONI, CUCCA, MANCONI
    

    
      Dopo il comma 20 inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. Il Governo, nel rispetto dei saldi di finanza pubblica e del relativo monitoraggio, promuove intese con la Regione Autonoma della Sardegna finalizzate alla revisione delle competenze in materia di politiche fiscali e di finanza locale anche modificando gli articoli 8, 9 e 10 della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3, Statuto Speciale della Sardegna, con le modalità previste dall'articolo 27 delle legge n. 42 del 2009 e ai fine di dare piena applicazione, secondo i princìpi enunciati nella sentenza della Corte Costituzionale n. 118 del 2012, al nuovo regime regolatore dei rapporti finanziari tra lo Stato e la Regione Autonoma della Sardegna, disciplinato dalle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 834, della legge 296 del 2006».
    

    
      1.200
    

    
      LAI, FLORIS, URAS, ANGIONI, CUCCA, MANCONI
    

    
      Dopo il comma 20 inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. L'articolo 10 della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 10. � 1. La Regione, al fine di favorire lo sviluppo economico dell'isola e nel rispetto della normativa comunitaria, con riferimento ai tributi erariali per i quali lo Stato ne prevede la possibilità, può, ferma restando la copertura del fabbisogno standard per il finanziamento dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione:
    

    
              a) prevedere agevolazioni fiscali, esenzioni, detrazioni d'imposta, deduzioni dalla base imponibile e concedere, con oneri a carico del bilancio regionale, contributi da utilizzare in compensazione ai sensi della legislazione statale;
    

    
              b) modificare le aliquote, in aumento con diminuzione, fino ad azzerarle, entro i valori di imposizione stabiliti dalla normativa statale ed europea''».
    

    
      1.201
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 204 del decreto legislativo n. 267 del 2000 aggiungere il seguente comma: ''1-bis. L'Ente locale potrà, in ogni caso, assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di finanziamento reperibili sul mercato nel limite delle quote di capitale dei mutui e dei prestiti obbligazionari precedentemente contratti ed emessi, rimborsate nell'esercizio precedente''».
    

    
      1.202
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 243-bis, comma 1, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'ultimo periodo è sostituito con il seguente: ''La predetta procedura non può essere iniziata qualora il Prefetto abbia già assegnato al Consiglio con lettera notificata ai singoli consiglieri, il termine di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n.  149''».
    

    
      1.203
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al comma 11 dell'articolo 56-bis del decreto-legge n. 69 del 2 giugno 2013, convertito in legge n. 98 del 9 agosto 2013, le parole da: ''è altresì'' sino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: ''il 10 per cento delle risorse nette derivanti dall'alienazione dell'originario patrimonio immobiliare disponibile degli enti territoriali, è destinato alla riduzione del debito dell'ente''».
    

    
      1.204
    

    
      SCALIA
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al comma 1 dell'articolo 13, della legge 6 dicembre 1991, n. 394, le parole: ''il nulla osta si intende rilasciato'' sono sostituite dalle seguenti: ''chi vi abbia interesse può agire ai sensi dell'articolo 31, commi 1, 2 e 3 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104''».
    

    
      1.205
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. Gli interventi di cui ai capitoli di parte corrente 1644 e 7232 � Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare � sono estesi ai servizi ambientali effettuati in convenzione con le associazioni nazionali riconosciute della pesca dagli imprenditori ittici di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4. Il 10 per cento di tali risorse è destinato alle finalità del presente comma».
    

    
      1.206
    

    
      MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 15, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 917, dopo la lettera e), è aggiunta la seguente:
    

    
              ''e-bis) le spese sostenute, e non coperte da contributi o sostegni pubblici di altra natura, per l'acquisto di libri di testo e di altri contenuti didattici, anche digitali, relativi ai corsi d'istruzione scolastica e universitaria, in misura non superiore a 300 euro per ogni studente della scuola e 500 euro per ogni studente universitario;''
    

    
              conseguentemente, all'onere di cui al presente articolo, valutato in 30 milioni di euro a decorrere al 2013 si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n.  196.
    

    
      1.207
    

    
      MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 15, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 917, dopo la lettera e), è aggiunta la seguente:
    

    
              ''e-bis) le spese sostenute, e non coperte da contributi o sostegni pubblici di altra natura, per l'acquisto di libri di testo e di altri contenuti didattici, anche digitali, relativi ai corsi d'istruzione scolastica, in misura non superiore a 300 euro per ogni studente;''
    

    
              Conseguentemente, all'onere di cui al presente articolo, valutato in 20 milioni di euro a decorrere al 2013 si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n.  196.
    

    
      1.208
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 31, comma 48 della legge23 dicembre 1998, n. 448, le parole da ''ai sensi dell'articolo 5-bis'' fino a ''riduzione prevista dall'ultimo periodo dello stesso comma'' sono sostitute dalle seguenti: »attraverso il valore venale del bene, con la facoltà per il comune di abbattere tale valore fino al 50 per cento». 
    

    
      1.209
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al comma 1 dell'articolo 204 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come modificato dall'articolo 11-bis, comma 1 del decreto-legge n. 76 del 2013 convertito nella legge n. 99 del 2013, sostituire le parole: ''il 6 per cento a decorrere dall'anno 2014'', con le seguenti parole: ''l'8 per cento a decorrere dall'anno 2014'' e aggiungere in fine le seguenti parole: ''e comunque aggiungendo a tale percentuale la quota di capitale già ammortizzata''».
    

    
                  All'onere di cui al presente comma, valutato in 10 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
    

    
      1.210
    

    
      CERONI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «20-bis. All'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183 comma 26 il punto e) è abrogato».
    

    
            All'onere di cui al presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
    

    
      1.211
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''È fatto divieto agli enti nei quali l'incidenza delle spese di personale è pari o superiore al 50 per cento delle spese correnti di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale; i restanti enti possono procedere, a decorrere dal 1º gennaio 2014, nel limite del 50 per cento della spesa corrispondente alle cessazioni dell'anno precedente, del 60 per cento nell'anno 2016, dell'80 per cento, nell'anno 2017 e del 100 per cento a decorrere dall'anno 2018''. All'Onere di cui al presente comma, valutato in 10 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
            All'onere di cui al presente comma, valutato in 10 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
    

    
      1.212
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Ai fini della contabilizzazione delle regolazioni finanziarie di cui alla lettera b) comma 380, dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, i comuni iscrivono la quota dell'imposta municipale propria al netto dell'importo versato direttamente nel bilancio statale.
    

    
              2. Alla voce relativa all'imposta municipale propria del Titolo I del bilancio, nelle certificazioni di cui all'articolo 161 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è apposta un'annotazione con l'indicazione del gettito complessivo dell'imposta di spettanza comunale, comprensivo della quota versata al bilancio statale.
    

    
              3. Il Ministero dell'Interno, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze e con l'Anci, adotta i provvedimenti necessari per l'attuazione del presente articolo».
    

    
      1.213
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 20 inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. Ai fini del mantenimento dei livelli occupazionali e della salvaguardia del tessuto economico e produttivo, in particolare nei territori più vulnerabili alle conseguenze della crisi economica, nei casi in cui non siano più disponibili, per qualsiasi motivo, le risorse destinate ed impegnate per il pagamento di opere pubbliche regolarmente aggiudicate con gara ad evidenza pubblica e con gli stati di avanzamento positivamente valutati dai provveditorati alle opere pubbliche, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, nell'ambito dei fondi disponibili, provvede immediatamente al pagamento degli stati di avanzamento dei lavori approvati».
    

    
      1.0.1
    

    
      FORNARO, BORIOLI
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis
    

    
      (Pagamento dei debiti scaduti degli enti dissestati)
    

    
              1. Al fine di sostenere la grave situazione delle imprese creditrici e degli altri soggetti dei comuni dissestati e di ridare impulso ai relativi sistemi produttivi locali, per gli anni 2013 e 2014, ai comuni che hanno deliberato il dissesto finanziario nei 24 mesi precedenti alla data di entrata in vigore del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 e che hanno aderito alla procedura semplificata prevista dall'articolo 258 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è attribuita, previa apposita istanza dell'ente interessato, un'anticipazione fino all'importo massimo, per ciascun anno, di 100 milioni di euro da destinare all'incremento della massa attiva della gestione liquidatoria per il pagamento dei debiti ammessi con le modalità di cui all'anzidetto articolo 258, nei limiti dell'anticipazione erogata, entro 120 giorni dalla disponibilità delle risorse.
    

    
              2. L'anticipazione di cui al comma l, è ripartita, nei limiti della massa passiva censita, in base ad una quota pro capite determinata tenendo conto della popolazione residente, calcolata alla fine del penultimo anno precedente alla dichiarazione di dissesto secondo i dati forniti dall'Istat.
    

    
              3. L'anticipazione di cui al comma 1 è concessa con decreto non regolamentare del Ministero dell'Interno, da emanarsi entro il 31 gennaio 2014, nei limiti anzidetti di 100 milioni di euro annui a valere sulla dotazione, degli anni 2013 e 2014, del fondo di rotazione di cui all'articolo 243-ter del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
    

    
              4. L'importo attribuito è erogato all'ente locale il quale è tenuto a metterlo a disposizione dell'organo straordinario di liquidazione entro 30 giorni. L'organo straordinario di liquidazione provvede al pagamento dei debiti ammessi, nei limiti dell'anticipazione erogata, entro 120 giorni dalla disponibilità delle risorse.
    

    
              5. La restituzione dell'anticipazione è effettuata, con piano di ammortamento a rate costanti, comprensive degli interessi, in un periodo massimo di 20 anni a decorrere dall'anno successivo a quello in cui è erogata la medesima anticipazione, con versamento ad appositi capitoli dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato, distinti per la quota capitale e per la quota interessi, fatta eccezione le anticipazioni a valere sulla Sezione 2013, pur erogate nel 2014, per le quali la prima rata di restituzione decorre dal novembre 2014. Gli importi dei versamenti relativi alla quota capitale sono riassegnati al fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato. Il tasso di interesse da applicare alle suddette anticipazioni sarà determinato sulla base del rendimento di mercato dei Buoni poliennali del tesoro a 5 anni in corso di emissione con comunicato del Direttore generale del tesoro da emanare e pubblicare sul sito internet del Ministero dell'economia e delle finanze. In caso di mancata restituzione delle rate entro i termini previsti, le somme sono recuperate a valere sulle risorse a qualunque titolo dovute dal Ministero dell'Interno e saranno versate al predetto stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato e riassegnate, per la parte capitale, al medesimo fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato.
    

    
              6. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanzia mento di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge n. 35 del 2013, convertito con modificazioni dalla legge n. 64 del 2013, «Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti di debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali», non erogata dalla Cassa Depositi e Prestiti negli anni 2013 e 2014.
    

    
              7. Il comma 17-sexies dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è abrogato.
    

    
              8. Il Ministro dell'Economia e delle Finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              9. Per quanto non previsto nel presente comma si. rinvia al decreto del Ministro dell'Interno di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze in data 11 gennaio 2013 emanato in attuazione dell'articolo 243-ter, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n.267.
    

    
      1.0.2
    

    
      CALEO, SANTINI, D'ALÌ, STEFANO ESPOSITO, GIBIINO
    

    
      Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Lanterne semaforiche)
    

    
              1. Dopo il comma 7 dell'articolo 41 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è aggiunto il seguente: «7-bis. Le lanterne semaforiche devono essere dotate di lampade con marcatura CE e attacco normalizzato E27, che assicurino l'accensione istantanea. La loro sostituzione deve essere eseguita utilizzando la struttura ottica della lanterna semaforica già esistente, ove ciò sia tecnicamente possibile senza apportarvi modifiche. Le lampade realizzate con tecnologia a LED, in caso di rottura anche di un solo componente, devono spegnersi automaticamente in modo da garantire l'uniformità del segnale luminoso durante il loro funzionamento».
    

    
              2. Dopo il comma 5 dell'articolo 234 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è aggiunto il seguente: «5-bis. Nelle lanterne semaforiche di cui all'articolo 41, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, le lampade ad incandescenza, quando necessitino di sostituzione, devono essere sostituite con lampade a basso consumo energetico, ivi comprese le lampade realizzate con tecnologia a LED, nel rispetto delle modalità e dei requisiti previsti dal comma 7-bis del citato articolo 41».
    

    
      1.0.3
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Prevenzione incendi nelle strutture ricettive)
    

    
              1. Il termine stabilito dall'articolo 15, comma 7, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, per completare l'adeguamento alle disposizioni di prevenzione incendi, è prorogato al 31 dicembre 2014 per le strutture ricettive turistico-alberghiere con oltre venticinque posti letto esistenti alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 116 del 20 maggio 1994 che siano in possesso dei requisiti per l'ammissione al piano straordinario biennale di adeguamento antincendio, approvato con decreto del Ministro dell'interno 16 marzo 2012.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'interno, da emanarsi entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, si provvede ad aggiornare le disposizioni del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994 «Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la costruzione e l'esercizio delle attività ricettive turistico-alberghiere», semplificando i requisiti prescritti, in particolare per le strutture ricettive turistico-alberghiere fino a 50 posti letto».
    

    
      1.0.4
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1-bis. All'articolo 19 comma 2 del decreto legislativo n. 507/93: dopo le parole «pubbliche affissioni» inserire le seguenti: «deve garantire la copertura dei costi di gestione dei servizio. Nel caso in cui il servizio fosse eseguito dal concessionario per l'accertamento, liquidazione e riscossione dell'imposta comunale sulla pubblicità, al medesimo verrà riconosciuto il solo rimborso dei costi di gestione».
    

    
              Le parole da: «per ciascun foglio» sino a: «è la seguente», � e relativa tabella � sono eliminate».
    

    
      1.0.5
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Al fine di assicurare la più precisa ripartizione del fondo di solidarietà comunale, ferme restando le dotazioni del fondo previste a legislazione vigente, entro il mese di marzo 2014 il Ministero dell'Economia e delle finanze provvede, sulla base di una metodologia concordata con l'And, alla verifica del gettito dell'imposta municipale propria con particolare riferimento alla distribuzione degli incassi relativi ai fabbricati di categoria D.
    

    
              2. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 31 marzo 2014 previa intesa presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinate le variazioni delle assegnazioni statali derivanti dalla verifica di cui al comma 1.
    

    
              3. In conseguenza delle variazioni di cui al comma 2, i comuni rettificano gli accertamenti relativi all'annualità 2013, anche in conto residui, a titolo di Imposta municipale propria e di assegnazioni da fondo di solidarietà comunale. Nel caso in cui, anche all'esito delle predette verifiche, il Comune debba riconoscere allo Stato somme destinate alla riassegnazione al fondo di solidarietà comunale, in assenza di impegni di spesa già contabilizzati dal comune stesso a tale titolo, tali somme possono essere imputate quale apposito impegno di spesa sull'annualità 2014 e sono escluse dalle spese rilevanti ai fini del patto di stabilità interno per il medesimo anno.»
    

    
      1.0.6
    

    
      BROGLIA
    

    
      Dopo l'articolo 1 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, comma 3 del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito con modificazioni dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, sopprimere le parole: «del rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di stabilità interno» e dopo le parole: «gli equilibri economico-finanziari degli enti e» aggiungere le parole «per la verifica, con riferimento ai rendiconti consuntivi, del rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di stabilità interno».
    

    
              2. All'articolo 1, comma 167 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, dopo le parole: «del rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di stabilità interno» aggiungere le parole: «con riferimento al rendiconto».
    

    
      2.1
    

    
      URAS, BAROZZINO
    

    
      Sopprimere i commi 1 e 2
    

    
              Conseguentemente, al comma 7 sostituire le parole: «di 35 milioni di euro» con le seguenti: «di 37 milioni di euro e per l'anno 2014, di 5 milioni di euro», nonché sostituire il secondo periodo con il seguente: «Ai relativi oneri, valutati in 35 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui al all'articolo 15 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.»
    

    
      2.2
    

    
      LUCIDI, SCIBONA, BERTOROTTA, MARTELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Sopprimere i commi 1 e 2.
    

    
              
    

    
      2.3
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Ai commi 1 e 2 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: «3 milioni di euro»;
    

    
                  b) al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «e, quanto a 5 milioni» fino alla fine del comma con le seguenti: «e, quanto a 3 milioni di euro mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 17»;
    

    
                  c) al comma 2 sopprimere le parole: «ovvero, in assenza» fino alla fine del periodo.
    

    
              Conseguentemente, al comma 17 sostituire le parole: «13 milioni» con le seguenti: «10 milioni».
    

    
      2.4
    

    
      LUCIDI, SCIBONA, MARTELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Può altresì richiedere indennizzo chiunque sia stato danneggiato in conseguenza dei delitti non colposi di cui al periodo precedente.».
    

    
      2.5
    

    
      SCIBONA, LUCIDI, CIOFFI, MARTELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole da: «, quanto a 2 milioni di euro» fino alla fine del comma con le seguenti: «con corrispondente riduzione, nell'anno 2014, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 208, della legge 24 dicembre 2012, n. 228».
    

    
      2.6
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «utilizzo» fino a: « dello Stato» con le seguenti: «corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      2.7
    

    
      SANTINI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «utilizzo» fino a: « dello Stato» con le seguenti: «corrispondente riduzione dello stanzia mento del fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      2.8
    

    
      SANTINI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «utilizzo» fino a: « dello Stato» con le seguenti: «corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa dì cui all'articolo 9, comma 1 del decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457 convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30».
    

    
      2.9
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «utilizzo» fino a: « dello Stato» con le seguenti: «corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 9, comma 1 del decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457 convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30.».
    

    
      2.10
    

    
      SCIBONA, LUCIDI, MARTELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Tale indennizzo spetta esclusivamente alle imprese che hanno subito danni accertati con sentenza passata in giudicato.».
    

    
      2.11
    

    
      LUCIDI, SCIBONA, MARTELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «sulla base del contratto di assicurazione» inserire la seguente: «obbligatoria»;
    

    
                  b) sopprimere le parole da: «ovvero» fino alla fine del comma.
    

    
      2.12
    

    
      LUCIDI, SCIBONA, MARTELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole da: «ovvero» fino alla fine del comma.
    

    
      2.13
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 2, è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di avviare il pagamento dei rimborsi per gli anni pregressi al 2013 dovuti in relazione alle riduzioni tariffarie per consumi di energia elettrica applicate ai sensi dell'articolo 11 della legge 25 febbraio 1987, n 67 e dell'articolo 23 della legge 6 agosto 1990, n. 223, e successive modificazioni ed integrazioni, le disponibilità, per l'anno 2013, del capitolo 1496 iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, al netto di quelle utilizzate a copertura dell'onere recato dal comma 1 del presente articolo, sono assegnate in favore dei gestori dei servizi elettrici che vantino spettanze residue alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. I gestori di cui al precedente periodo devono comprovare i crediti esistenti alla data del 31 dicembre 2012 in conformità all'articolo 20, commi 1 e 2, del decreto del Presidente del Consiglio 22 novembre 2010. A tal fine i predetti gestori trasmettono alla Presidenza del Consiglio dei Ministri � Dipartimento per l'informazione e l'editoria, nel termine di 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la domanda di rimborso corredata da idonea dichiarazione sostitutiva, redatta ai sensi degli articoli 38 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, le copie dei decreti di concessione delle provvidenze e una tabella riepilogativa degli importi spettanti. Il contributo è assegnato agli aventi titolo preliminarmente sulla base di un criterio cronologico di presentazione della domanda e, a parità di data di presentazione, sulla base del criterio del credito più antico.».
    

    
      2.14
    

    
      RUTA
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «di realizzazione», inserire le seguenti: «o da realizzare se concluse le procedure di individuazione del contraente per le sedi Anas da mettere in sicurezza».
    

    
      2.15
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'articolo 85, comma 1, lettera b), del decreto del Presidente delle Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, i numeri 2) e 3) sono sostituiti dai seguenti:
    

    
                  ''2) i lavori di ciascuna delle categorie scorporabili previste nel bando o nell'avviso di gara o nella lettera di invito, appartenenti alle categorie di cui all'allegato A, per le quali non è prescritta la qualificazione obbligatoria, per l'intero importo in ciascuna delle categorie scorporabili se le lavorazioni sono subappaltate entro il limite del trenta per cento riferito a ciascuna categoria; in caso contrario, l'importo complessivo dei lavori subappaltati di ciascuna categoria scorporabile è decurtato della quota eccedente il trenta per cento; l'importo dei lavori così determinato può essere utilizzato esclusivamente per la qualificazione nella categoria prevalente;
    

    
                  3) i lavori di ciascuna delle categorie scorporabili previste nel bando o nell'avviso di gara o nella lettera di invito, appartenenti alle categorie di cui all'allegato A, per le quali è prescritta la qualificazione obbligatoria, per l'intero importo in ciascuna delle categorie scorporabili se le lavorazioni sono subappaltate entro il limite del quaranta per cento riferito a ciascuna categoria; in caso contrario, l'importo complessivo dei lavori subappaltati di ciascuna categoria scorporabile è decurtato della quota eccedente il quaranta per cento; l'importo dei lavori così determinato può essere utilizzato esclusivamente per la qualificazione nella categoria prevalente.''.
    

    
              3-ter. Le disposizioni di cui agli articoli 107, comma 2, e 109, commi da 1 a 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, sono abrogate. Entro un anno dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, secondo la procedura prevista all'articolo 5, comma 4, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono apportate modifiche agli articoli 107 e 109, nonché all'Allegato A, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, in materia di categorie di opere generali e specializzate.
    

    
              3-quater. Nelle more dell'adozione delle modifiche di cui al comma 3-ter, si considerano strutture, impianti e opere speciali, le opere, se di importo superiore ad uno dei limiti indicati all'articolo 108, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, il. 207, corrispondenti alle categorie individuate nell'allegato A del medesimo decreto di seguito elencate:
    

    
                  a) OS 12 � opere ed impianti di bonifica e protezione ambientale;
    

    
                  b) OS 2-A � superfici decorate di beni immobili del patrimonio culturale e beni culturali                                   mobili di interesse storico, artistico, archeologico, etnoantropologico;
    

    
                  c) OS 2-B � beni culturali mobili di interesse archivistico e librario;
    

    
                  d) OS 3 � impianti idrico-sanitario, cucine, lavanderie;
    

    
                  e) OS 4 � impianti elettromeccanici trasportatori;
    

    
                  f) OS 5 � impianti pneumatici e antintrusione;
    

    
                  g) OS 11 � apparecchiature strutturali speciali;
    

    
                  h) OS 13 � strutture prefabbricate in cemento armato;
    

    
                   i) OS 14 � impianti di smaltimento e recupero di rifiuti;
    

    
                  1) OS 18-A � componenti strutturali in acciaio;
    

    
                 m) OS 18-B � componenti per facciate continue;
    

    
                  n) OS 20-A � rilevamenti topografici;
    

    
                  o) OS 20-B � indagini geognostiche;
    

    
                  p) OS 21 � opere strutturali speciali;
    

    
                  q) OS 22 � impianti di potabilizzazione e depurazione;
    

    
                  r) OS 27 � impianti per la trazione elettrica;
    

    
                  s) OS 28 � impianti termici e di condizionamento;
    

    
                  t) OS 29 � armamento ferroviario;
    

    
                  u) OS 30 � impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici e televisivi.
    

    
              3-quinquies. Nelle more dell'adozione delle modifiche di cui al comma 3-ter, si applicano altresì le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) le lavorazioni, indicate nel bando di gara o nell'avviso di gara o nella lettera di invito, di importo superiore ai limiti indicati dall'articolo 108, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, non possono essere eseguite direttamente dall'affidatario in possesso della qualificazione per la sola categoria prevalente, se privo delle relative adeguate qualificazioni, fatto salvo quanto previsto alla lettera b) del presente comma. Esse sono comunque subappaltabili ad imprese in possesso delle relative qualificazioni; sono altresì scorporabili e sono indicate nei bandi di gara ai fini della costituzione di associazioni temporanee di tipo verticale. Resta fermo, ai sensi dell'articolo 37, comma 11, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il limite di cui all'articolo 170, comma l, del decreto n. 207 del 2010 per le categorie di cui al comma 3-quater del presente articolo, di importo singolarmente superiore al quindici per cento; si applica l'articolo 92, comma 7 del predetto decreto n. 207 del 2010;
    

    
                  b) limitatamente alle categorie di cui si compone l'opera o il lavoro corrispondenti alle categorie individuate nell'allegato A del decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 di seguito elencate, da intendersi, fino all'adozione delle predette modifiche, quali categorie a qualificazione non obbligatoria, l'affidatario in possesso della qualificazione nella categoria di opere generali ovvero nella categoria di opere specializzate indicate nel bando di gara o nell'avviso di gara o nella lettera di invito come categoria prevalente, può eseguire direttamente le lavorazioni anche se non è in possesso delle relative qualificazioni; ove non esegue dette lavorazioni direttamente, subappalta le medesime esclusivamente ad imprese in possesso delle relative qualificazioni:
    

    
                  1) OS 1 � lavori in terra;
    

    
                  2) OS 6 � :finiture di opere generali in materiali lignei, plastici, metallici e vetrosi;
    

    
                  3) OS 7 � finiture di opere generali di natura edile e tecnica;
    

    
                  4) OS 8 � opera di impermeabilizzazione;
    

    
                  5) OS 23 � demolizione di opere;
    

    
                  6) OS 26 � pavimentazioni e sovrastrutture speciali;
    

    
                  7) OS 32 � strutture in legno;
    

    
                  8) OS 34 � sistemi antirumore per infrastrutture di mobilità.
    

    
              3-sexies. Fino all'adozione delle modifiche di cui al comma 3-ter, i richiami, contenuti nelle disposizioni vigenti, all'articolo 107, comma 2, e 109, commi da 1 a 3, del decreto del Presidente della Repubblica il. 207 del 2010 si intendono riferiti rispettivamente alle disposizioni di cui ai commi 3-quater e 3-quinquies del presente articolo.
    

    
              3-septies. Le disposizioni di cui ai commi da 3-ter a 3-quinquies si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi con i quali si indice una gara sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte».
    

    
      2.16
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere, infine, i seguenti:
    

    
              «3-bis. Il comma 23 dell'articolo 55 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''23. Le entrate proprie della società Ente nazionale per le strade (ANAS) SpA, ente pubblico economico, derivanti dai canoni e dai corrispettivi dovuti per le concessioni e per le autorizzazioni diverse di cui all'articolo 20, comma l, dello statuto della medesima società, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 settembre 2001, n. 389, determinate, d'intesa con la regione territorialmente competente, in base ai criteri dell'articolo 27, comma 8, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono aggiornate ogni anno, con atto dell'amministratore della società ANAS SpA in base a delibera del consiglio di amministrazione, da comunicare al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'esercizio della vigilanza governativa, da esercitare entro i successivi trenta giorni. Decorso tale termine, l'atto dell'amministratore della società è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. L'eventuale aumento richiesto a ciascun soggetto titolare di concessione o di autorizzazione non può superare, per l'anno di riferimento, il tasso d'inflazione rilevato dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) nell'anno relativamente precedente.
    

    
              23-bis. Le disposizioni del comma 23 si applicano anche ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente disposizione iniziati a decorrere dal 1º gennaio 1998. Per i medesimi procedimenti non si fa comunque luogo al rimborso di pagamenti già assolti alla stessa data di entrata in vigore.
    

    
              23-ter. A decorrere dal 1º gennaio 2014, i passi carrabili di accesso alle proprietà private situate sulle strade ricadenti nella gestione della società ANAS SpA non sono soggetti ai canoni di concessione di cui al comma 23''.
    

    
              23-quater. All'onere di cui ai commi 23, 23-bis e 23-ter, si provvede mediante riduzione fino al limite massimo di 20 milioni di euro l'anno dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      2.17
    

    
      FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Entro il 30 marzo 2014 le funzioni di vigilanza sulle concessioni autostradali assegnate alla struttura di vigilanza sulle concessionarie autostradali, istituita con decreto ministeriale n. 341 del 1º ottobre 2012 presso il dipartimento per le Infrastrutture, gli affari generali e il personale, sono trasferite all'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Le risorse umane, finanziarie e strumentali, ad essa assegnate, sono contestualmente trasferite alla medesima Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture. Con Decreto del presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con in Ministri dell'economia e delle finanze e per la pubblica amministrazione e la Semplificazione, si procede all'individuazione delle unità di personale trasferito al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, ex Ispettorato di vigilanza sulle concessioni autostradali presso ANAS S.p.A., nonché alla individuazione delle spese di funzionamento relative all'attività della struttura di vigilanza sulle concessionarie autostradali. L'inquadramento del personale assegnato all'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture è disciplinato dai contratti pubblici vigenti per le autorità amministrative indipendenti e non comporta oneri aggiuntivi a carico della pubblica amministrazione. Restano in capo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti le funzioni di concedente sulle concessioni autostradali».
    

    
      2.18
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 10-bis del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito in legge 6 giugno 2013, n. 64, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''1-bis. Sono altresì escluse dal divieto di cui all'articolo l2, comma 1-quater, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, le procedure relative all'acquisto a titolo oneroso di immobili o terreni effettuate per pubblica utilità ai sensi del testo unico di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 dalle amministrazioni aggiudicatrici e dagli enti aggiudicatori nonché le operazioni di acquisto motivate da ragioni di sicurezza e di tutela dell'incolumità pubblica''.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2 dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,05 e in euro 16,25.».
    

    
      2.19
    

    
      BORIOLI, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «del contratto di Programma-parte investimenti 2012-2016» sono aggiunte le seguenti: «da effettuarsi entro il termine massimo del 30 giugno 2014».
    

    
      2.20
    

    
      BORIOLI, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al comma 11-ter dell'articolo 17 del decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188, dopo le parole: ''dei servizi di trasporto'' sono aggiunte le seguenti: ''regionali e interregionali, nonché''».
    

    
      2.21
    

    
      LANIECE, PALERMO, PANIZZA, FRAVEZZI, ZELLER, BERGER
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 20 aggiungere il seguente: «Il fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 23,5 milioni di euro a decorrere dal 2013».
    

    
      2.22
    

    
      BROGLIA
    

    
      Sopprimere il camma 6.
    

    
      2.23
    

    
      LANIECE, PALERMO, PANIZZA, FRAVEZZI, ZELLER, BERGER
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      2.24
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il  comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 18, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, le parole da: '', con esclusione'' a: ''forniti dalle stesse.'' sono sostituite dalle seguenti: ''.  Le società, nonché loro controllanti, collegate e controllate che, in Italia o all'estero, sono destinatarie di affidamenti non conformi al combinato disposto degli articoli 5 e 8 paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1370/2007, del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2007 e la cui durata ecceda il limite del 3 dicembre 2019, non possono partecipare ad alcuna procedura per l'affidamento dei servizi, anche se già avviata. L'esclusione che precede non si applica nei confronti delle imprese affidatarie del servizio oggetto di procedura concorsuale''».
    

    
      2.25
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 18, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, le parole da: '', con esclusione'' a: ''forniti dalle stesse:'' sono sostituite dalle seguenti: ''.  Le società, nonché loro controllanti, collegate e controllate che, in Italia o all'estero, sono destinatarie di affidamenti non conformi al combinato disposto degli articoli 5 e 8 paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1370/2007, del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2007 e la cui durata ecceda il limite del 3 dicembre 2019, non possono partecipare ad alcuna procedura per l'affidamento dei servizi, anche se già avviata. L'esclusione che precede non si applica nei confronti delle imprese affidatarie del servizio oggetto di procedura concorsuale''».
    

    
      2.26
    

    
      MILO
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 18, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, le parole da: '', non esclusione'' a: ''forniti dalle stesse.'' sono sostituite dalle seguenti: ''.  Le società, nonché loro controllanti, collegate e controllate che, in Italia o all'estero, sono destinatarie di affidamenti non conformi al combinato disposto degli articoli 5 e 8 paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1370/2007, del Parlamento europeo e del Consiglio del23 ottobre 2007 e la cui durata ecceda il limite del 3 dicembre 2019, non possono partecipare ad alcuna procedura per l'affidamento dei servizi, anche se già avviata. L'esclusione che precede non si applica nei confronti delle imprese affidatarie del servizio oggetto di procedura concorsuale''».
    

    
      2.27
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 18, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, le parole da: '', con esclusione'' a: ''forniti dalle stesse,'' sono sostituite dalle seguenti: ''.  Le società, nonché loro controllanti, collegate e controllate che, in Italia o all'estero, sono destinatarie di affidamenti non conformi al combinato disposto degli articoli 5 e 8 paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1370/2007, del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2007 e la cui durata ecceda il limite del 3 dicembre 2019; non possono partecipare ad alcuna procedura per l'affidamento dei servizi, anche se già avviata. L'esclusione che precede non si applica nei confronti delle imprese affidatarie del servizio oggetto di procedura concorsuale''».
    

    
      2.28
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il  comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 18, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, le parole da: '', con esclusioni'' a: '''forniti dalle stesse.'' sono sostituite dalle seguenti: ''.  Le società, nonché loro controllanti, collegate e controllate che, in Italia o all'estero, sono destinatarie di affidamenti non conformi al combinato disposto degli articoli 5 e 8 paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1370/2007, del Parlamento europeo e del Consiglio del23 ottobre 2007 e la cui durata ecceda il limite del 3 dicembre 2019, non possono partecipare ad alcuna procedura per l'affidamento dei serviti, anche se già avviata. L'esclusione che precede non si applica nei confronti delle imprese affidatarie del servizio oggetto di procedura concorsuale''».
    

    
      2.29
    

    
      ARACRI, MILO
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Una quota pari al 10 per cento delle risorse assegnate per l'anno 2014 dall'articolo 1, comma 44, del disegno di Legge di stabilità 2014 per assicurare la continuità dei lavori di manutenzione straordinaria della rete ferroviaria inseriti nel contratto di servizio 2012-2014 tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la società Rete ferroviaria italiana (RFI) Spa è destinata alla manutenzione delle linee ferroviarie locali e regionali di collegamento tra due o più regioni elencate nell'allegato tecnico 2 ''Linee ferroviarie della Rete secondaria'' del decreto 21 marzo 2000 del Ministro dei trasporti e della navigazione».
    

    
      2.30
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 1, della legge 18 luglio 1957, n. 614, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) le parole: ''Il Ministero dei trasporti-Ispettorato generale della motorizzazione civile e dei trasporti in concessione'' sono sostituite dalle seguenti: ''Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti'';
    

    
                  b) le parole: ''nominato dal Ministro per i trasporti fra i funzionari dell'Amministrazione dello Stato in attività di servizio od a riposo'', sono sostituite dalle seguenti: ''nominato dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti con decreto. L'incarico è di durata triennale, rinnova bile.''».
    

    
      2.31
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Al comma 2, dell'articolo 61 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sostituire le parole: ''possono raggiungere la lunghezza massima di 18 m;'' sono sostituite dalle seguenti: ''possono raggiungere la lunghezza massima di 18,75 m;''».
    

    
      2.32
    

    
      URAS, BAROZZINO
    

    
      Al comma 7 sostituire il secondo periodo con il seguente:
    

    
              «Ai relativi oneri si provvede mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui al all'articolo 15 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      2.33
    

    
      BONFRISCO, MILO
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Fermo restando quanto previsto all'articolo 1, commi 449 e 450, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, all'articolo 2, comma 574, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e all'articolo 1, comma 7, e 15, comma 13, lettera d) del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, le amministrazioni pubbliche e le società inserite nel conto economico consolidato delle pubbliche amministrazioni, come individuate dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 1009, n. 196, a totale partecipazione pubblica, diretta o indiretta, possono procedere ad affidamenti per acquisto od approvvigionamento di lavori, servizi e forniture anche al di fuori delle modalità previste dalla Consip spa e dalle centrali di committenza regionali, a condizione che gli stessi affidamenti conseguano a procedure di evidenza pubblica e prevedano corrispettivi inferiori a quelli di cui al rapporto qualità-prezzo costituente limite massimo al sensi dell'articolo 26, comma 3, della legge 23 dicembre 1999, n. 488. In tali casi, i contratti devono comunque essere sottoposti a condizione risolutiva con possibilità per il contraente di adeguare tali corrispettivi nel caso di intervenuta disponibilità di convenzioni della Consip spa e delle centrali di committenza regionali che prevedono condizioni di maggior vantaggio economico. I contratti stipulati in violazione degli obblighi di approvvigionamento attraverso gli strumenti messi a disposizione da Consip S.p.A., se in violazione del presente comma, sono nulli, costituiscono illecito disciplinare e sono causa di responsabilità amministrativa».
    

    
      2.34
    

    
      BARANI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 83-bis, comma 12, primo periodo, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono soppresse le parole: ''che deve avvenire entro e non oltre la fine del mese in cui si sono svolte le relative prestazioni di trasporto''».
    

    
      2.35
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Sopprime il comma 10.
    

    
      2.36
    

    
      CARDINALI, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, STEFANO ESPOSITO, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      2.37
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      2.38
    

    
      MILO
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Il comma 4, dell'articolo 195, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4. Gli enti locali che hanno deliberato o delibereranno entro il 31 dicembre 2015, alienazioni del patrimonio ai sensi dell'articolo 193 devono destinare prioritariamente gli importi derivanti dalla medesima alienazione all'estinzione dei prodotti derivati di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58''».
    

    
      2.39
    

    
      FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Sopprimere i commi da 12 a 15.
    

    
      2.40
    

    
      MILO
    

    
      Al comma 14, sopprimere il secondo periodo, indi sopprimere il comma 15.
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 20 inserire il seguente: «Il fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 5 milioni di euro a decorrere dal 2013».
    

    
      2.41
    

    
      PETRAGLIA, URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 16, aggiungere i seguenti periodi: «Al comma 13, secondo periodo, dell'articolo 11, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, con legge 7 ottobre 2013, n. 112, sostituire dalle parole: ''con uno o più decreti'' fino alla fine del comma, con le seguenti: '', prima di verificare la possibilità di trasferimento nella società Ales S.p.A., le singole Fondazioni inviano al MIBAC elenchi del personale interessato che può essere assegnato, con uno o più decreti del Presidente del consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, presso gli uffici periferici del MIBAC della provincia sede della Fondazione o di altre amministrazioni centrali, regionali e locali di cui sia stata verificata la carenza di personale sul territorio provinciale per l'esercizio delle funzioni connesse all'attività di promozione culturale. Agli oneri recati dal periodo precedente si provvede mediante le risorse rinvenienti dalla razionalizzazione delle spese per compensi dei consigli di amministrazione, nonché delle remunerazioni per i livelli apicali del personale dirigente delle società partecipate in tutto o in parte dalla pubblica amministrazione, delle aziende speciali degli enti locali e delle regioni tale da assicurare risparmi pari a 50 milioni a decorrere dal 2014''».
    

    
      2.42
    

    
      BONFRISCO, LIUZZI, MILO
    

    
      Dopo il comma 16 aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Dopo l'articolo 10 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è inserito il seguente:
    

    
              ''Art. 10-bis. (Oneri deducibili per erogazioni liberali a sostegno delle manifestazioni culturali). � 1. Dal reddito complessivo delle persone fisiche e dal reddito delle imprese sono integralmente deducibili le erogazioni liberali a favore di soggetti, compresi quelli di cui all'articolo 15, comma 1, lettera h), che organizzavano eventi culturali, artistici, musicali e turistici, ivi comprese le erogazioni per l'organizzazione di mostre e di esposizioni.
    

    
              2. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze sono adottate le disposizioni applicative della disposizione di cui al comma 1''.
    

    
              3. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno, a decorrere dal 2014, verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al presente comma, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al presente comma, predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di debitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma».
    

    
      2.43
    

    
      BONFRISCO, LIUZZI, MILO
    

    
      Dopo il comma 16 aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. All'articolo 25 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''5-bis. Tutti i proventi delle fondazioni lirico-sinfoniche sono esenti dall'imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446''».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 20, aggiungere il seguente: « Ilfondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 10 milioni di euro a decorrere dal 2013».
    

    
      2.44
    

    
      MILO
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. La disposizione di cui al numero 2) della lettera a) del comma 15 dell'articolo 11 del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, della legge 7 ottobre 2013, n. 112, non si applica alla Fondazione Teatro di San Carlo, in cui le funzioni di indirizzo sono svolte dal consiglio di amministrazione.
    

    
      2.45
    

    
      CATALFO, BERTOROTTA, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MANGILI, LEZZI
    

    
      Sopprimere il comma 17.
    

    
      2.46
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Sostituire il comma 17 con i seguenti:
    

    
              «17. Con effetto dal 31 dicembre 2014, la società Italia Lavoro S.p.a., costituita con la direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 13 maggio 1997, è soppressa e le relative funzioni sono attribuite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali il quale succede in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              17-bis. Con decreti di natura non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze sono trasferite le risorse strumentali, umane e finanziarie della società soppressa, sulla base delle risultanze dei bilanci di chiusura delle relative gestioni alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge.
    

    
              17-ter. Le dotazioni organiche del Ministero del lavoro e delle politiche sociali sono incrementate di un numero pari alle unità di personale di ruolo trasferite in servizio presso la società soppressa. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali subentra nella titolarità dei relativi rapporti.».
    

    
      2.47
    

    
      ICHINO, LANZILLOTTA, GIANNINI, DALLA ZUANNA, MARAN, SUSTA
    

    
      Al comma 17, sostituire il primo periodo con i seguenti: «Il contributo alla Società Italia Lavoro S.p.A. per gli oneri di funzionamento e i costi generali di struttura resta determinato per l'anno 2014, come per l'anno precedente, in euro 11.700.000. Al fine di incentivare la sperimentazione di buone pratiche in materia di politiche attive del lavoro, l'importo di 1.300.000 euro è ripartito e assegnato, in proporzione alla popolazione residente, alle Regioni che entro il 31 dicembre 2013 abbiano avviato la sperimentazione di nuovi metodi di avviamento al lavoro fondati sulla complementarietà tra servizi pubblici e servizi privati e sullo strumento del contratto di ricollocazione, che preveda l'attivazione del servizio di assistenza intensiva nella ricerca del nuovo posto di lavoro e relativa riqualificazione professionale, subordinando il servizio stesso e il sostegno del reddito alla disponibilità effettiva e all'adempimento corretto da parte della persona interessata.».
    

    
      2.48
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Al comma 17 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire il primo periodo con il seguente: «L'intervento di cui al comma 16 dell'articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, il quale prevede che il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali assegna alla società Italia Lavoro S.p.A. un contribuito agli oneri di funzionamento e ai costi generali di struttura è stabilito, per l'anno 2014, nella misura di otto milioni di euro.»;
    

    
                  b) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il versamento delle risorse di cui al primo periodo è effettuato con cadenza semestrale e subordinato alla verifica dell'efficacia dei progetti affidati alla società Italia Lavoro S.p.A».
    

    
      2.49
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Al comma 17, sostituire il primo periodo con il seguente: «L'intervento di cui al comma 16 dell'articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, il quale prevede che il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali assegna alla società Italia Lavoro S.p.A. un contribuito agli oneri di funzionamento e ai costi generali di struttura è stabilito, per l'anno 2014, nella misura di otto milioni di euro.».
    

    
      2.50
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 17 sostituire le parole: «13 milioni» con le seguenti: «10 milioni» e sostituire il secondo periodo con il seguente: «Agli oneri derivanti dal comma precedente, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'art. 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
    

    
      2.51
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 17 sostituire le parole: «13 milioni» con le seguenti: «10 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2, al comma 1, primo e secondo periodo, sostituire le parole: «5 milioni» con le seguenti: «3 milioni» e, nel secondo periodo, sopprimere le parole: «con corrispondente riduzione» fino alla fine del periodo.
    

    
      2.52
    

    
      URAS, BAROZZINO
    

    
      Al comma 17 sostituire il secondo periodo con il seguente: «Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
    

    
      2.53
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 17, inserire il seguente:
    

    
              «17-bis. Le regioni Molise e Sicilia provvedono a garantire, per il triennio 2014-2016, continuità lavorativa o a richiamare in servizio il personale assunto in base all'articolo 5 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3253 e all'articolo 6 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3254, in base all'articolo 1, comma 7, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 10 aprile 2003 n. 3279 e in base all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 12 marzo 2003 n. 3268, per completare i compiti assegnati dalle ordinanze medesime, con oneri a carico del bilancio dello Stato».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Ai maggiori oneri di cui al comma 17-bis, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      2.54
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 17, inserire il seguente
    

    
              «17-bis. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, le spese sostenute dalla Regione Molise, a valere sui fondi stanziati dalla Delibera CIPE n. 62 del 2011 per la ricostruzione e il ripristino dei danni causati dagli eventi sismici dell'ottobre e del novembre 2002, in ragione dei trasferimenti dello Stato alla Regione Molise, sono escluse dal computo del Patto di stabilità. l'esclusione opera nei limiti complessivi di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016. Alla compensazione dei conseguenti effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica recati dal presente comma, pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni. li Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
    

    
      2.55
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 17, è inserito il seguente:
    

    
              «17-bis. Le giacenze presenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sulla contabilità speciale intestata al Commissario delegato, nominato ai sensi dell'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 3 giugno 1996, n. 310, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1996, n. 401, possono essere utilizzate per realizzare i lavori di completamento della ricostruzione e gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria del Teatro La Fenice di Venezia.».
    

    
      2.56
    

    
      CANDIANI
    

    
      Al comma 18, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Ai prodotti di cui al presente comma si applicano le disposizioni vigenti per i tabacchi lavorati in materia di divieto pubblicitario e promozionale, nonché di tutela della salute dei non fumatori.».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 18, aggiungere il seguente: «18-bis. All'articolo 51 della legge 16 gennaio 2003, n. 3».
    

    
      2.57
    

    
      MALAN
    

    
      Dopo il comma 18 aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. All'articolo 11 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, i commi 22 e 23 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              ''22. Nel titolo III del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, dopo l'articolo 62-ter è aggiunto il seguente:
    

    
      'Art. 62-quater.
    

    
      (Imposta di fabbricazione sui liquidi somministrati
    

    
      mediante vaporizzazione)
    

    
              1. A decorrere dal 1º febbraio 2014, i liquidi contenenti nicotina o altre sostanze, atti ad essere somministrati mediante vaporizzazione per mezzo di strumenti meccanici e/o elettronici, sono assoggettati ad imposta di fabbricazione nella misura pari a 10 centesimi di euro per millilitro.
    

    
              2. La commercializzazione al dettaglio dei prodotti di cui al comma 1 è assoggettata, dal 1º gennaio 2014, a preventiva comunicazione allo Sportello unico per le attività produttive � SUAP, previa attestazione del possesso dei requisiti di cui all'articolo 71, comma 1, del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, e versamento all'Ufficio tecnico di finanza di un diritto annuale nella misura di euro duemila. li diritto di cui al periodo precedente, relativamente all'anno 2014, è da versarsi entro il 15 gennaio 2014 per le imprese già attive. il medesimo diritto, dall'anno 2014, dovrà essere versato prima della comunicazione per le imprese di nuova costituzione o che cambino titolare. Per le annualità successive, il pagamento avverrà anticipatamente, entro il 15 dicembre dell'anno precedente quello di riferimento.
    

    
              3. Al fine di censire e monitorare il settore, è istituito, con decreto di natura non regolamentare adottato dal Ministero dello sviluppo economico di concerto con il Ministero della salute entro il 15 gennaio 2014, un Registro degli operatori, presso l'Ufficio del Registro delle imprese, cui sono tenuti ad iscriversi, con procedura telematica, i produttori, i distributori e gli esercenti il commercio al dettaglio dei prodotti di cui al comma 1.
    

    
              4. Con decreto del Ministero della salute, sentito il parere del Consiglio superiore della sanità, sono adottate, entro il 31 gennaio 2014, a tutela della salute dei consumatori, norme certe sui protocolli di produzione dei liquidi di cui al comma 1 e sui limiti delle quantità degli elementi che li compongono, nonché norme sulla formazione degli esercenti il commercio al dettaglio dei liquidi di cui al comma 1 e degli strumenti meccanici e/o elettronici per mezzo dei quali i medesimi sono utilizzati, allo scopo di accompagnare il consumatore ad un uso consapevole del prodotto, informandolo adeguatamente sulle caratteristiche, sulle modalità d'uso e sui rischi.
    

    
              5. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottar si entro il 15 gennaio 2014, sono stabiliti il contenuto e le modalità di presentazione della comunicazione di cui al comma 2, nonché di tenuta dei registri e documenti contabili e di liquidazione e versamento dell'imposta di fabbricazione.
    

    
              6. In attesa di una disciplina organica della produzione e del commercio dei prodotti di cui al comma 1, la vendita dei prodotti medesimi è consentita, in deroga all'articolo 74 del decreto del Presidente della Repubblica 14 ottobre 1958, n. 1074, altresì per il tramite delle rivendite di cui all'articolo 16 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293«. A decorrere dal 1 o gennaio 2014, anche ai titolari delle rivendite di cui all'articolo 16 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293, è applicabile quanto previsto dai precedenti commi 2 e 3. Ai medesimi di riferiscono anche le previsioni relative alla formazione.
    

    
              7. La commercializzazione dei prodotti di cui al comma 1 è soggetta alla vigilanza dell'Amministrazione finanziaria, ai sensi delle disposizioni, per quanto applicabili, dell'articolo 18. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 50.
    

    
              8. Il titolare dell'attività decade dal diritto di commercializzare i prodotti di cui al comma 1 in caso di perdita di uno o più requisiti soggettivi di cui al comma 2'.
    

    
              23. All'articolo 51 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, e successive modificazioni, dopo il comma 10, è aggiunto il seguente:
    

    
              '10-bis. Il Ministero della salute esercita il monitoraggio, per i profili di competenza, sugli effetti dei prodotti di cui al comma 1 dell'articolo 62-quater del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, al fine di promuovere le necessarie iniziative anche normative a tutela della salute'''».
    

    
      2.58
    

    
      MALAN
    

    
      Dopo il comma 18, aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. L'articolo 62-quater, comma 1 decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 e successive modificazioni ed integrazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1º gennaio 2014 i liquidi per sigarette elettroniche sono assoggettati ad imposta di consumo nelIa misura pari al 25 per cento del prezzo di vendita al, pubblico. Per tutti gli altri prodotti contenenti nicotina o altre sostanze idonee a sostituire il consumo dei tabacchi lavorati che non rientrano nel periodo precedente è prevista una imposta di consumo di Euro 0,25''».
    

    
      2.59
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 18 aggiungere il seguente:
    

    
              «18-bis. Dopo il comma 1-bis dell'articolo 51 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, come modificato dal decreto-legge 12 settembre 2013,  n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''1-ter. Le disposizioni dì cui ai commi precedenti sono estese anche ai dispositivi meccanici ed elettronici contenenti nicotina o altre sostanze idonei a sostituire il consumo dei tabacchi lavorati, il cui utilizzo è permesso anche nei locali dei rivenditori autorizzati alla loro commerciaiizzazione e vendita''».
    

    
      2.60
    

    
      CASTALDI, BERTOROTTA, SANTANGELO, NUGNES, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, CATALFO, MANGILI, LEZZI
    

    
      Sopprimere i comma 19 e 20.
    

    
      2.61
    

    
      LUMIA
    

    
      Al comma 19, capoverso «3-bis» sostituire i primi due periodi con i seguenti: «I comuni che hanno sede giuridica nelle isole minori e i comuni nel cui territorio insistono isole minori possono istituire, con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, in alternativa all'imposta di soggiorno di cui al comma 1 del presente articolo, un'imposta di sbarco, da applicare fino ad un massimo di euro 2,50, ai passeggeri che sbarcano sul territorio dell'isola minore, utilizzando compagnie di navigazione ed aeree che forniscono collegamenti di linea o imbarcazioni e voli charter che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali, abilitati e autorizzati ad effettuare collegamenti marittimi e aerei verso l'isola. L'imposta è riscossa, unitamente al prezzo del biglietto, da parte delle compagnie di navigazione ed aeree o dei soggetti che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali e che sono responsabili del pagamento dell'imposta, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previsti dalla legge e dal regolamento comunale, ovvero con le diverse modalità stabilite dal comune con regolamento ai sensi del predetto articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, in relazione alle particolari modalità di accesso alle isole.».
    

    
      2.62
    

    
      RANUCCI, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, MARGIOTTA, SONEGO
    

    
      Al comma 19, capoverso «3-bis», dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Il Comune che ha sede giuridica in una isola minore e nel cui arcipelago insistono altre isole minori con centri abitati, destina il gettito del tributo per interventi nelle singole isole minori dell'arcipelago in proporzione agli sbarchi effettuati nelle medesime».
    

    
      2.63
    

    
      BERTOROTTA, CASTALDI, SANTANGELO, CATALFO, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Al comma 19, capoverso «3-bis», nel settimo periodo, sopprimere le parole da: «; possono altresì» fino alla fine del periodo.
    

    
      2.64
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 19, penultimo periodo, dopo le parole: «possono altresì prevedere un aumento dell'imposta fino ad un massimo di euro 5,00 in relazione a determinati periodi di tempo» inserire le seguenti: «, possono altresì prevedere un'imposta fino ad un massimo di euro 5,00 in relazione all'accesso a zone per motivi ambientali disciplinate nella loro fruizione, in prossimità di fenomeni attivi di origine vulcanica, ed in tal caso l'imposta può essere riscossa dalle locali guide vulcano logiche regolarmente autorizzate o da altri soggetti individuati dall'Amministrazione Comunale con apposito avviso pubblico».
    

    
      2.65
    

    
      LEZZI, MANGILI, BENCINI, AIROLA, NUGNES, DONNO
    

    
      Al comma 19, al paragrafo «3-bis», all'ultimo periodo, dopo le parole: «e ambientali locali» inserire le seguenti: «, in particolare per interventi di bonifica e di potenziamento delle opere relative alla depurazione delle acque, eradicazione delle specie aliene, di conservazione della fauna e degli habitat,».
    

    
      2.66
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il  comma 19, inserire i seguenti:
    

    
              «19-bis. All'articolo 8-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  ''a) le cessioni di navi adibite alla navigazione in alto mare o al trasporto a pagamento di passeggeri o utilizzate nell'esercizio di attività commerciali industriali e della pesca nonché le cessioni di navi adibite alla pesca costiera o ad operazioni di salvataggio o di assistenza in mare, ovvero alla demolizione, escluse le unità da diporto di cui alla legge 1 febbraio 1971, n. 50;''.
    

    
              19-ter. All'onere derivante dal precedente comma 19-bis si provvede mediante parziale utilizzo dell'autorizzazione di spesa prevista dall'articolo 33, comma 10, della legge 12 novembre 2011, n. 183, resisi disponibili per pagamenti non più dovuti, che allo scopo sono versati all'entrata del bilancio dello Stato».
    

    
      2.67
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il  comma 19, inserire i seguenti:
    

    
              «19-bis. Al comma 1 dell'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, il punto 14 è soppresso.
    

    
              19-ter. All'onere derivante dal precedente comma 19-bis si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni».
    

    
      2.68
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 19, inserire i seguenti:
    

    
              «19-bis. Nei territori di cui al precedente comma 19 e in ogni caso nelle isole con popolazione residente inferiore a 15.000 abitanti, materiali quali paglia, sfalci e potature, nonché altro materiale agricolo o forestale naturale non pericoloso possono, nei limiti delle loro proprietà fertilizzanti scientificamente riconosciute, essere utilizzati presso il luogo di produzione o in altro luogo idoneo limitrofo, sempre che diversi dalle aree in cui risultino superate le soglie di valutazione superiori di cui all'articolo 4, comma l, del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155, mediante processi o metodi, ivi inclusa la combustione, che in ogni caso non danneggino l'ambiente né mettano in pericolo la salute umana.
    

    
              19-ter. Le biomasse vegetali di origine marina e lacustre spiaggia te lungo i litorali, con la prevista autorizzazione regionale e senza la necessità di espletare ulteriori valutazioni di incidenza ambientale, possono essere rimosse, purché ricorrano i requisiti di cui all'articolo 184-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e utilizzate per la produzione di composto a fini energetici».
    

    
      2.69
    

    
      MILO
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al fine di consentire il completamento del programma di metanizzazione del Mezzogiorno di cui all'articolo 11 della legge 28 novembre 1980, n. 784, nel limite di 8 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2019, è autorizzata la concessione, ai comuni e ai loro consorzi, di contributi in conto capitale fino ad un massimo del 54 per cento del costo dell'investimento previsto. I contributi sono erogati qualora l'avanzamento dell'opera raggiunga almeno il 25 per cento della spesa ammessa al finanziamento. Con delibera del CIPE sono stabilite le procedure per la concessione dei contributi secondo le seguenti priorità:
    

    
                  a) concessione ai comuni che abbiano già presentato, nei tempi previsti, la domanda di contributo ai sensi delle deliberazioni del CIPE n. 99 del 30 giugno 1999, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 218 del 16 settembre 1999, e n. 28 del 29 settembre 2004, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 278 del 26 novembre 2004;
    

    
                  b) proseguimento del programma generale di metanizzazione del Mezzogiorno, biennio operativo, di cui alla citata deliberazione CIPE del 30 giugno 1999. Per la finalità di cui al presente comma si provvede:
    

    
                  1) per un importo massimo di 4 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2019, a valere sull'aliquota di prodotto di cui all'articolo 45 della legge 23 luglio 2009, n. 99. A tal fine, all'articolo 45, comma 1, della legge 23 luglio 2009, n. 99, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: ''Tali somme sono riassegnate nel limite di 4 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2019 ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico per il completamento del programma di metanizzazione del Mezzogiorno e per la restante parte al Fondo di cui al comma 2'';
    

    
                  2) per un importo massimo di 4 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2019, mediante una componente delle tariffe di distribuzione del gas, in misura stabilita dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas, nell'ambito della regolazione tariffaria di tali servizi. Le entrate derivanti dalla predetta componente sono versate dalla Cassa conguaglio del settore elettrico all'entrata del bilancio dello Stato, per essere riassegnate nel limite massimo di 4 milioni di euro annui ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico».
    

    
      2.70
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al fine di dare impulso all'indizione delle gare d'ambito per l'affidamento del servizio di distribuzione del gas naturale previste dal regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico n. 226 del 12 novembre 2011, i gestori uscenti anticipano alla Stazione appaltante l'importo equivalente alle componenti QA e QC degli oneri di gara una tantum, come riconosciuti dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas nelle delibere 407/20121RfGAS dell'11/10/2012 e 230/2013/R/GAS del 30/5/2013. Nel caso di due o più gestori, l'anticipazione è proporzionale ai punti di riconsegna serviti nei comuni dell'Ambito territoriale di riferimento, come risultanti dai dati di riferimento per la formazione degli ambiti pubblicati sul sito internet del Ministero dello sviluppo economico. La corresponsione è effettuata a titolo di anticipo a seguito della individuazione della stazione appaltante, per tutti gli ambiti in cui non è presente il capoluogo di provincia ovvero al capoluogo di provincia, negli altri casi e verrà rimborsata dal concessionario subentrante all'atto di avvenuta aggiudicazione del servizio. Per le finalità di cui ai periodi precedenti possono essere utilizzati specifici fondi della Cassa Conguagli del Settore Elettrico, con modalità definite dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas e/o della Cassa Depositi e Prestiti, su iniziativa del Ministero dello sviluppo economico. L'utilizzo dei fondi di cui al periodo precedente è definito nell'ambito di attuazione del comma 2, dell'articolo 17, del regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico n. 226 del 12 novembre 2011. Eventuali oneri derivanti da tale misura non possono comunque essere traslati in tariffa né tantomeno incidere sui corrispettivi spettanti alle amministrazioni comunali».
    

    
      2.71
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere i seguenti:
    

    
              «20-bis. È autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per il rimborso, agli Enti territoriali ed alle Strutture operative del Servizio nazionale della protezione civile, delle spese sostenute per fronteggiare le eccezionali nevicate che hanno colpito, nel mese di febbraio 2012, il territorio delle regioni Emilia-Romagna, Marche, Toscana, Umbria, Abruzzo, Molise, Lazio, Campania, Puglia, Basilicata e Calabria, non rientranti nelle autorizzazioni di spesa rilasciate dal Dipartimento della protezione civile a seguito del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dell'8 febbraio 2012. Le risorse sono poste a carico del Fondo per la protezione civile.
    

    
              20-ter. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri è adottato il piano di riparto delle risorse di cui al comma l, da destinare alle Regioni per il successivo trasferimento agli enti locali, nonché alle Strutture operative del servizio nazionale della protezione civile intervenute per il superamento della situazione di criticità, in relazione alle spese effettivamente sostenute per assicurare l'assistenza alla popolazione, il reperimento dei materiali, l'impiego di mezzi per la rimozione della neve, ivi compreso l'acquisto di carburante, e l'acquisto di sale, nonché, limitatamente al 30 per cento, gli oneri sostenuti per l'impiego del personale e comunicate al Dipartimento della protezione civile dalle Strutture operative del servizio nazionale di protezione civile, nonché dalle Regioni, di cui al comma l, all'esito della ricognizione effettuata successivamente ai predetti eventi.
    

    
              20-quater. Le risorse di cui al presente articolo, fatta eccezione per quelle relative al ristoro delle spese sostenute dalle Strutture operative del servizio nazionale della protezione civile, sono trasferite agli Enti locali per il tramite delle Regioni interessate e sono escluse dal saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno. Per le finalità di cui al presente comma è disposta l'apertura di apposita contabilità speciale.
    

    
              20-quinques. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede a carico del Fondo per la protezione civile opportunamente integrato con 100 milioni di euro derivanti dalla riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al maggiore gettito IVA, come previsto dal comma 362, dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
    

    
              20-sexies. I titolari di contabilità speciale di cui al comma 3 sono soggetti all'obbligo di rendicontazione di cui all'articolo 5, comma 5-bis della legge 24 febbraio 1992, n. 225.».
    

    
      2.72
    

    
      PICCOLI, MILO
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al fine di incrementare le risorse a disposizione degli Enti locali per gli interventi di difesa idrogeologica del territorio, con riferimento alla previsione di cui all'articolo 1 della legge 27 dicembre 1957, n. 959, in virtù della quale è fatto obbligo ai concessionari di grandi derivazioni d'acqua per la produzione di forza motrice di pagare un sovracanone annuo in favore dei bacini imbriferi montani, nel cui perimetro le opere degli impianti di produzione ricadono, ai soli fini del sovracanone sono da considerarsi grandi derivazioni-quelle con potenza nominale superiore ai 220 kW come previsto dagli articoli 1 e 2 della legge 22 dicembre 1980, n. 925. Le conseguenti maggiori entrate per gli Enti di cui alla legge 27 dicembre 1957, n. 959 sono destinate prioritariamente al finanziamento di interventi per la difesa idrogeologica del territorio di competenza».
    

    
      2.73
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere i seguenti:
    

    
              «20-bis. Al fine di incentivare la prevenzione, potenziare il contrasto delle richieste estorsive e sostenere le iniziative in essere, i servizi e gli sportelli attivati dai comuni, anche in relazione alla tutela delle attività economiche esposte, il Ministero dell'interno è autorizzato a concedere contributi annuali nel limite complessivo di 2 milioni di euro, a favore degli enti locali che presentano apposita richiesta.
    

    
              20-ter. Con decreto del Ministro dell'interno, sentita la Conferenza Stato Città ed Autonomie locali, sono disciplinati i criteri e le modalità per la presentazione delle richieste da parte degli enti locali di cui al comma 1.
    

    
              20-quater. Gli enti locali possono disporre, tramite appositi regolamenti, l'esonero, parziale o totale, dal pagamento o il rimborso, parziale o totale, di tributi locali, tariffe e canoni locali, in favore dei soggetti vittime di fatti estorsivi o di usura.
    

    
              20-quinques. La copertura finanziarla delle misure di cui al precedente periodo, resta a carico dei bilanci degli enti locali e non modifica gli obiettivi di finanza pubblica agli stessi assegnati».
    

    
      2.74
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. Per assicurare i collegamenti di servizio di trasporto marittimo veloce nello Stretto di Messina è autorizzata la spesa di 9 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa prevista dall'articolo 19 ter, comma 16, del decreto-legge 25 settembre 2009, n.  135, convertito con modificazioni nella legge 20 novembre 2009, n.  166.
    

    
              20-ter. La lettera c) dell'articolo 19-ter, comma 16, del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito con modificazioni nella legge 20 novembre 2009, n. 166, è soppressa».
    

    
      2.75
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. Per assicurare i collegamenti di servizio di trasporto marittimo veloce nello Stretto di Messina è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l'anno 2013. Al relativo onere si provvede quanto ad 13,5'milioni di euro mediante parziale utilizzo dell'autorizzazione di spesa prevista dall'articolo 1, comma 313, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 e quanto ad 11,5 milioni di euro mediante parziale utilizzo dell'autorizzazione di spesa prevista dall'articolo 33, comma 10, della legge 12 novembre 2011, n. 183, resisi disponibili per pagamenti non più dovuti, che allo scopo sono versati all'entrata del bilancio dello Stato.».
    

    
      2.76
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 25 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 10 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''10. All'articolo 6 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al comma 19, l'ultimo periodo è sostituito dai seguenti: ''Ogni successiva modificazione ovvero integrazione delle suddette convenzioni è approvata con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da adottarsi d'intesa con la regione Sardegna o con la regione Siciliana, per quanto di rispettivo interesse. Le modificazioni o le integrazioni della convenzione inerenti ai collegamenti tra la Sicilia e le isole minori, sono approvate con decreto del Presidente della regione Siciliana.'';
    

    
                  b) il comma 11 è abrogato».
    

    
      2.77
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. Al fine di scongiurare la possibilità che sia compromessa la continuità del servizio pubblico di navigazione sui laghi Maggiore, di Garda e di Como, alla Gestione governativa navigazione laghi per gli esercizi finanziari 2013 e 2014 è consentito l'utilizzo degli avanzi di amministrazione risultanti dai bilanci 2011 e 2012 per fronteggiare le spese di esercizio per la gestione dei servizi di navigazione lacuale, fermo restando quanto previsto dall'articolo 4 della legge 18 luglio 1957, n.  614, nonché dall'articolo 45 del decreto del Presidente della Repubblica 27 febbraio 2003, n. 97.».
    

    
      2.78
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 252, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006, sono aggiunte in fine le seguenti parole: ''nei limiti delle risorse disponibili sul Programma Nazionale di bonifica dei siti inquinati di cui alla legge n. 426 del 1998 e secondo modalità, procedure e termini previsti dal Programma medesimo''».
    

    
      2.79
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 252, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006, sono aggiunte in fine le seguenti parole: ''nei limiti delle risorse disponibili sul Programma Nazionale di bonifica dei siti inquinati di cui alla legge n. 426 del 1998 e secondo modalità, procedure e termini previsti dal Programma medesimo''».
    

    
      2.80
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 31, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, inserire alla fine del comma 2 la seguente frase: '', solo qualora vi sia la necessità di garantire la tutela della salute, dei lavoratori, dell'ambiente, ivi incluso l'ambiente urbano, e dei beni culturali''».
    

    
      2.81
    

    
      BRUNO, MILO, D'AMBROSIO LETTIERI, BONFRISCO, PERRONE, IURLARO, AMORUSO
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al fine del completamento degli schemi idrici del Mezzogiorno il soggetto giuridico di cui all'articolo 1, comma 72, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 è autorizzato all'utilizzo dei contributi pluriennali autorizzati dall'articolo 2, comma 257, della legge n. 244 del 2007.».
    

    
      2.82
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 20,  aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Gli edifici aventi destinazione d'uso alberghiero, anche se inseriti come tali in varianti strutturali, su richiesta degli interessati cambiano destinazione d'uso nel caso che l'attività sia cessata da almeno cinque anni e che i costi per la loro ristrutturazione ed il loro recupero risultino, sulla base di una perizia giurata, antieconomici rispetto alla produttività aziendale.».
    

    
      2.83
    

    
      CALIENDO
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Il terzo comma dell'articolo unico della legge 5 marzo 1957, n. 104 è soppresso».
    

    
      2.84
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. La legge 24 aprile 1941 n. 392 è abrogata».
    

    
      2.85
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 20 inserire i seguenti:
    

    
              «20-bis. Il recupero a carico delle Province incapienti, attraverso l'imposta Rcauto, non può essere superiore al 50% del gettito mensile. Per l'anno 2014 il recupero si riferisce alle annualità 2013 e 2014. Entro il 31 gennaio 2014 il ministero dell'Interno corrisponde alle Province le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per l'anno 2013, e i trasferimenti erariali per le province delle Regioni Sicilia e Sardegna, ed entro il 30 settembre 2014 le risorse relative all'anno 2014, come derivanti dall'applicazione delle riduzioni di cui all'allegato 1 e secondo le modalità definite al periodo precedente. Dal 1º gennaio 2015 le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per le Province delle regioni a statuto ordinario e i trasferimenti erariali per le Province delle Regioni Sicilia e Sardegna, sono assegnate per il 50 per centro entro il 31 gennaio e per il restante 50 per cento entro il 30 settembre».
    

    
      2.86
    

    
      BLUNDO, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 17 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, il comma 10 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''10. A decorrere dal gennaio 2014 la riscossione, l'accertamento, il recupero, i rimborsi, l'applicazione delle sanzioni ed il contenzioso amministrativo relativo alle tasse automobilistiche non erariali sono demandati ai Comuni e sono svolti con le modalità stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti. Con il medesimo decreto di cui al periodo precedente è approvato lo schema tipo di convenzione con la quale i Comuni possono affidare a terzi, mediante procedure ad evidenza pubblica, l'attività di controllo e riscossione delle tasse automobilistiche. La riscossione coattiva è svolta a nonna del decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43.''».
    

    
      2.87
    

    
      FAVERO
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. Al fine di assicurare l'espletamento delle funzioni di tutela, fruizione e valorizzazione del patrimonio culturale statale, le assegnazioni temporanee del personale di Il e III Area presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, fatta eccezione per il personale appartenente al comparto scuola, possono essere prorogate di un ulteriore anno, in deroga al limite temporale di cui all'articolo 30, comma 2-sexies, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni, ai fini della predisposizione di un piano di revisione dell'utilizzo del personale comandato.».
    

    
      2.88
    

    
      ORRÙ, PADUA, PUGLISI, SOLLO, VALENTINI, PEZZOPANE, PAGLIARI, SCALIA, RUTA, CIRINNÀ, BORIOLI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere i seguenti:
    

    
              «20-bis. In deroga all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, i comuni il cui territorio coincide con una o più isole possono effettuare, per l'anno 2014, assunzioni di personale con contratto di lavoro subordinato o con altre forme flessibili nei limiti dell'ammontare della spesa allo stesso titolo sostenuta nell'anno 2009 o in assenza nella media del triennio 2009-2011.
    

    
              20-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 20-bis, pari ad 1,5 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dcl fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004 n. 307».
    

    
      2.89
    

    
      MILO
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere i seguenti:
    

    
              «20-bis. Il divieto di cui al comma 138 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n.228, non opera nei confronti del Comune di Portici in caso di esercizio del diritto di prelazione agli effetti di quanto previsto dall'articolo 60 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in occasione dell'acquisto in via di prelazione a titolo oneroso di Villa D'Elboeuf sita nel Comune di Portici (NA).
    

    
              20-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 20-bis si provvede per l'anno 2013 mediante riduzione del fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      2.90
    

    
      MILO
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 8-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  ''a) le cessioni di navi adibite alla navigazione in alto mare o al trasporto a pagamento di passeggeri o utilizzate nell'esercizio di attività commerciali industriali e della pesca nonché le cessioni di navi adibite alla pesca costiera o ad operazioni di salvataggio o di assistenza in mare, ovvero alla demolizione, escluse le unità da diporto di cui alla legge 11 febbraio 1971, n. 50;''».
    

    
              Conseguentemente, aggiungere il seguente comma: «20-ter. Ilfondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 5 milioni di euro a decorrere dal 2013».
    

    
      2.91
    

    
      MILO
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al comma 1 dell'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, il punto 14 è soppresso».
    

    
              Conseguentemente, aggiungere il seguente comma: «20-ter. Ilfondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 5 milioni di euro a decorrere dal 2013».
    

    
       
    

    
      2.92
    

    
      MILO
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. Sono considerate non imponibili le prestazioni di trasporto urbano di persone effettuato mediante veicoli da piazza o altri mezzi di trasporto abilitati ad eseguire servizi di trasporto marittimo, lacuale, fluviale e lagunare. Si considerano urbani i trasporti effettuati nel territorio di un comune o tra comuni non distanti tra loro oltre 50 chilometri»».
    

    
              Conseguentemente, aggiungere il seguente comma: «20-ter. Ilfondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 5 milioni di euro a decorrere dal 2013».
    

    
      2.93
    

    
      MANCUSO
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 19, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 1-ter aggiungere il seguente:
    

    
              «1-quater. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 1-bis del presente articolo si applicano anche alle procedure per il conferimento di funzioni dirigenziali o degli incarichi per le posizioni organizzative da parte dei comuni di minori dimensioni demografiche e privi di personale di qualifica dirigenziale»
    

    
      2.94
    

    
      SANTINI, BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere i seguenti:
    

    
              «20-bis. Per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, sono stanziati 500.000 euro in favore dell'Associazione Nazionale Vittime Civili di Guerra.
    

    
              20-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 20-bis, pari a 500.000 euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      2.0.1
    

    
      FINOCCHIARO
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Modifiche al codice delle leggi antimafia in materia di trasferimento di beni confiscati al patrimonio degli enti territoriali)
    

    
              1. Al Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 48, dopo il comma 8, è inserito il seguente:
    

    
              «8-bis.) I beni di cui al comma 8 possono essere altresì trasferiti, per le finalità istituzionali o sociali di cui al comma 3, lettere c) e d), in via prioritaria al patrimonio del comune ove il bene è sito, ovvero al patrimonio della provincia o della regione, qualora tale destinazione non è tale da pregiudicare i diritti dei creditori dell'azienda medesima. Il trasferimento di cui al periodo precedente è disposto con apposita delibera dell'Agenzia»;
    

    
                  b) all'articolo 117, comma 8, primo periodo, le parole da: «qualora si tratti», fino alla fine del periodo, sono soppresse.»;
    

    
                  c) all'articolo 117, dopo il comma 8, è inserito il seguente:
    

    
              «8-bis) l'Agenzia dispone altresì, ai sensi del comma 8, l'estromissione e il trasferimento dei beni immobili aziendali, in via prioritaria, al patrimonio degli enti territoriali che abbiano sottoscritto con l'Agenzia o comunque con pubbliche amministrazioni protocolli di intesa, accordi di programma ovvero analoghi atti idonei a disporre il trasferimento in proprietà degli stessi beni, con efficacia decorrente dalia data indicata nei medesimi atti.
    

    
      2.0.2
    

    
      PUGLIA, MANGILI
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Semplificazione in materia di contrasto al fenomeno
    

    
      delle affissioni abusive)
    

    
              1. Al fine di contrastare il fenomeno delle affissioni abusive, il regolamento comunale stabilisce, entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, criteri e modalità per consentire ai cittadini la segnalazione di manifesti affissi non in conformità a''le leggi ed ai regolamenti vigenti. In caso di mancata previsione nel regolamento comunale, entro i termini sopra indicati, si applicano comunque i principi e le previsioni del presente articolo.
    

    
              2. Il regolamento comunale deve prevedere, la segnalazione delle affissioni abusive al Comune anche attraverso l'utilizzo di un portale informatico proprio o a cui ha aderito e della posta elettronica certificata. Il Comune dà riscontro a dette segnalazioni entro il termine di 30 giorni, indicando il responsabile del procedimento amministrativo, ai sensi dell'articolo 5 della legge n. 241 del 1990.
    

    
              3. Il regolamento comunale stabilisce la modulistica da utilizzare per la segnalazione delle affissioni abusive e dovrà contenere l'ufficio presso cui poter ritirare i moduli.
    

    
              4. Il regolamento comunale prevede le modalità di gestione, anche attraverso la pubblicazione sul portale informatico del comune, delle tariffe del servizio, dell'elenco degli spazi destinati alle pubbliche affissioni con l'indicazione dei relativi periodi di disponibilità e con la possibilità di richiedere l'affissione. Sono in ogni caso riservati appositi spazi alle affissioni dei necrologi.
    

    
              5. Il comma 2 dell'articolo 24 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, è sostituito dal seguente: ''2. Per le violazioni delle norme regolamentari stabilite dal comune in esecuzione del presente capo nonché di quelle contenute nei provvedimenti relativi all'installazione degli impianti, si applica la sanzione da euro seicento ad euro quattromilacinquecento con notificazione agli interessati, entro centocinquanta giorni dall'accertamento, degli estremi delle violazioni riportati in apposito verbale. Le sanzioni sono aumentate fino al quintuplo se le violazioni sono commesse in modo da arrecare pericolo alla salute e alla sicurezza pubblica, all'ambiente naturale ed al patrimonio storico-artistico e culturale. Il comune ingiunge altresì la immediata rimozione degli impianti pubblicitari abusivi facendone menzione nel suddetto verbale in caso di inottemperanza all'ordine di rimozione, il comune provvede d'ufficio allo scadere del termine stabilito, addebitando integralmente ai responsabili le spese sostenute''.
    

    
              6. A far data dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto i manifesti che dovranno essere affissi dovranno recare in maniera visibile il cognome, nome e codice fiscale del committente e della tipografica presso cui è stato stampato ovvero se stampato in proprio. In mancanza il manifesto sarà ritenuto irregolare ed il responsabile sarà dedotto dal contenuto del manifesto».
    

    
      2.0.3
    

    
      PUGLIA, MANGILI
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      Art. 2-bis.
    

    
      (Modifiche alle norme per le modalità di
    

    
      composizione dei seggi elettorali)
    

    
              1. L'articolo 6 della legge 8 marzo 1989, n. 95, e successive modificazioni è sostituito dal seguente:
    

    
              «Art. 6. � 1. Tra il venticinquesimo ed il ventesimo giorno antecedenti la data stabilita per la votazione, la commissione elettorale comunale, in pubblica adunanza, preannunziata venti giorni prima con manifesto pubblicato sull'albo pretorio on-line e affisso nell'albo pretorio del comune, alla presenza dei rappresentanti di lista della prima sezione del comune, se designati, procede:
    

    
                  a) al sorteggio, per ogni sezione elettorale del comune, di un numero di nominativi compresi nell'albo degli scrutatori pari a quello occorrente;
    

    
                  b) alla formazione, per sorteggio, di una graduatoria di nominativi compresi nel predetto albo per sostituire, secondo l'ordine di estrazione, gli scrutatori sorteggiati a norma della lettera a) in caso di eventuale rinuncia o impedimento;
    

    
              2. Qualora il numero dei nominativi ricompresi nell'albo degli scrutatori non sia sufficiente per gli adempimenti di cui al comma 1, la commissione elettorale comunale procede ad ulteriore sorteggio fra gli iscritti nelle liste elettorali del comune stesso.
    

    
              3. Ai sorteggiati, il sindaco o il commissario notifica, nel più breve tempo, e al più tardi non oltre il quindicesimo giorno precedente le elezioni, l'avvenuta nomina. L'eventuale grave impedimento ad assolvere l'incarico deve essere comunicato, entro quarantotto ore dalla notifica della nomina, al sindaco o al commissario che provvede a sostituire gli impediti con gli elettori ricompresi nella graduatoria di cui alla lettera b) del comma 1.
    

    
              4. La nomina è notificata agli interessati non oltre il terzo giorno precedente le elezioni»
    

    
      2.0.4
    

    
      D'ONGHIA, LUIGI MARINO
    

    
      Dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
    

    
      Art. 2-bis.
    

    
              1. «Le disposizioni transitorie in materia di incompatibilità di cui all'articolo 13, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, contenute nell'articolo 29-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013. n. 98 hanno efficacia retroattiva».
    

    
      2.0.5
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 2 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. Entro il 31 dicembre 2014, le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono adottare uno o più piani di razionalizzazione delle funzioni o dei servizi affidati a società controllate dalle stesse, direttamente o indirettamente, o da loro enti strumentali, anche attraverso l'estinzione o l'alienazione delle partecipazioni ovvero la revisione dei contratti di affidamento. Detti piani indicano la spesa sostenuta in relazione agli affidamenti in essere e il complessivo obiettivo di risparmio strutturale da conseguire a regime, in termini fisici e finanziari, e sono corredati del parere dei competenti organi di controllo, espresso secondo i rispettivi ordinamenti. I piani devono altresì stabilire i termini e le modalità di riacquisizione delle funzioni e dei servizi in capo all'amministrazione pubblica interessata, la determinazione dei fabbisogni quantitativi e qualitativi di personale a regime presso l'amministrazione stessa, ad essi correlati, nonché le modalità di copertura del medesimo fabbisogno organico. Le parole «1 luglio 2014» di cui al comma 2 dell'articolo del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n.135, sono sostituite dalle parole: «31 dicembre 2014»
    

    
              2. Nelle more dell'attuazione dei piani di cui al comma 1, si applicano i contratti di affidamento già in essere, i quali possono essere prorogati sino al passaggio delle funzioni e dei servizi in capo all'amministrazione procedente, anche in deroga ai termini di cui comma 2 dell'articolo del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n.135.
    

    
              3. Sino al 31 dicembre 2015, al personale delle società di cui al comma 1, interessato dai piani di razionalizzazione, si applicano, ai fini della maturazione del requisito di pensionamento per limiti di età, le disposizioni di cui all'articolo 2, comma Il, lettera a), del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modifiche e integrazioni, anche ai sensi dell'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101. Ai fini della liquidazione del trattamento di fine rapporto, resta ferma, per il medesimo personale, la disciplina vigente presso la società o ente di appartenenza.
    

    
              4. Ai fini di quanto previsto dal comma 1, penultimo periodo, nel rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno e fermo restando il divieto prescritto dall'articolo 76, comma 7, primo periodo, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito in legge 6 agosto 2008, 133, e successive modifiche e integrazioni, le amministrazioni pubbliche procedenti possono coprire a tempo indeterminato le posizioni di lavoro afferenti agli organici propri delle funzioni e dei servizi oggetto di riacquisizione, quali determinati nei relativi piani e nell'ambito dei relativi obiettivi complessivi di risparmio, mediante procedure concorsuali riservate al personale delle società interessate, ove già impiegato nell'ambito delle funzioni e dei servizi medesimi alla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni. In relazione al conseguimento degli obiettivi di risparmio previsti nei piani di razionalizzazione, alle assunzioni di cui al presente comma non si applica quanto previsto dal suddetto articolo 76, comma 7, secondo periodo e seguenti.
    

    
              5. Fermo restando il limite di incidenza della spesa di personale stabilito dall'articolo 76, comma 7, primo periodo, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito in legge 6 agosto 2008, 133, e successive modifiche e integrazioni, la spesa annuale corrispondente al fabbisogno organico di cui al comma 1, ultimo periodo, è esclusa, nell'anno in cui le assunzioni sono effettuate, dal computo dei limiti di spesa previsti dall'articolo unico, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, e successive modifiche e integrazioni. Con decorrenza dalla successiva annualità, la spesa corrispondente a tali nuove assunzioni si cumula a quella calcolata, per la precedente annualità, ai sensi delle medesime disposizioni e concorre alla determinazione, a regime, del nuovo limite di spesa complessiva dell'amministrazione interessata.
    

    
              6. Le amministrazioni pubbliche procedenti, in applicazione dei princìpi evincibili dal comma 6 dell'articolo 47 della legge 29 dicembre 1990, n. 428, possono riservare, nell'ambito delle procedure concorsuali pubbliche da bandire nel triennio successivo all'anno in cui il piano trova definitiva attuazione, una quota non superiore al 50 per cento dei posti da bandire al personale delle società o degli enti di cui al comma 1, il quale, anche dopo l'applicazione dei commi 2, 3 e 4, risulti privo di occupazione. Il medesimo personale ha titolo di precedenza, a parità di requisiti, per l'impiego nell'ambito di missioni afferenti a contratti di somministrazione di lavoro stipulati, per esigenze temporanee o straordinarie, proprie o di loro enti strumentali, dalle stesse pubbliche amministrazioni.
    

    
              7. Al personale delle società di cui al comma 1 che, ad esito dell'attuazione dei piano di cui al comma stesso e anche dopo l'applicazione dei commi 2, 3 e 4, risulti eccedentario può accedere alle misure di ammortizzazione sociale in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92.
    

    
              8. Ove il piano di dismissione di affidamenti di cui al comma 1 non comporti l'estinzione o l'alienazione della società, si procede, ad esito dell'attuazione dello stesso e secondo criteri predeterminati nell'ambito del piano medesimo, alla ridefinizione del contratto di servizio e alla contestuale riduzione delle risorse stanziate dalla società medesima ai fini della corresponsione, al proprio personale, dei trattamenti retributivi accessori, in relazione alla residua quota di organico impiegata sulle funzioni e sui servizi non fatti oggetto di riacquisizione da parte dell'amministrazione procedente.
    

    
              9. Al personale dipendente dalle pubbliche amministrazioni che adottano i piani di cui al comma l si applicano le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 11, lettera a), del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modifiche e integrazioni, anche ai sensi dell'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101. Al medesimo personale si applica, sino al 31 dicembre 2015, quanto prescritto dall'articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito in legge 6 agosto 2008, 133. Le amministrazioni di cui al primo periodo non possono avvalersi di quanto previsto dall'articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, e successive modifiche e integrazioni.
    

    
              10. Ai piani adottati ai sensi del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 47, commi da 1 a 4, della legge 29 dicembre 1990, n. 428».
    

    
      2.0.6
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 14, comma 1, lettera f), primo periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33, dopo le parole: «come modificato dal presente decreto» sopprimere le seguenti: «limitatamente al soggetto, al coniuge non separato e ai parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano. Viene in ogni caso data evidenza al mancato consenso. Alle informazioni di cui alla presente lettera concernenti soggetti diversi dal titolare dell'organo di indirizzo politico non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 7».
    

    
      2.0.7
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 14, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati cui al comma 1 entro tre mesi dalla elezione o dalla nomina e fino alla cessazione del mandato o dell'incarico dei soggetti, che vengono pubblicate fino alla cessazione dell'incarico o del mandato. Decorso il termine di pubblicazione ai sensi del presente comma le informazioni e i dati concernenti la situazione patrimoniale non vengono trasferiti nelle sezioni di archivio''.».
    

    
      2.0.8
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 22, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, dopo le parole: ''in applicazione degli articoli 14 e 15 è aggiunto il seguente periodo: ''La pubblicazione delle informazioni di cui alla lettera f) dell'articolo 14 è facoltativa nei confronti dei componenti degli organi di indirizzo politico in seno a enti ed organismi nei quali la titolarità della carica è gratuita ai sensi dell'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78''.».
    

    
      2.0.9
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, comma 2, lettera g), del Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39: le parole: ''coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico'' sono sostituite dalle seguenti: ''coloro che siano stati componenti, in via continuativa, di organi di indirizzo politico''.».
    

    
      2.0.10
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 7, comma 2, lettera b), del Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, dopo le parole: ''incarichi dirigenziali'' aggiungere la seguente: ''esterni''.».
    

    
      2.0.11
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 12, comma 1, del Decreto legislativo 8 aprile 2013, n.  39 è aggiunto il seguente periodo: ''Restano in ogni caso ferme le previsioni di cui al comma 23 dell'articolo 53 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.''».
    

    
      2.0.12
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 12, comma 3, lettera b) del Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, dopo le parole: ''avente la medesima popolazione della medesima regione;'' sono aggiunte le seguenti: ''Ai fini dell'applicazione della presente lettera non si considerano tra gli incarichi dirigenziali, interni ed esterni, gli incarichi di dirigente sanitario''.».
    

    
      2.0.13
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 12, comma 4, del Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 la lettera b) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  b) con la carica di componente della giunta o del consiglio della provincia interessata e con la carica di componente della giunta o del consiglio del comune con popolazione superiore ai 15. 000 abitanti o della forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione interessati;».
    

    
      2.0.14
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
       
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 2 della legge 5 luglio 1982, n. 441 il secondo comma è soppresso.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 3, sopprimere l'ultimo periodo e all'articolo 4 sopprimere il secondo comma.
    

    
      2.0.15
    

    
      LUCIDI, MANGILI
    

    
      Dopo l'articolo 2 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. Sono ammesse alle agevolazioni di cui all'articolo 1 comma 341 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le micro imprese, come definite dalla Raccomandazione 2003/361/CE della Commissione del 6 maggio 2003, purché autonome secondo la medesima Raccomandazione, con sede legale, amministrativa ed operativa nel comune di Terni, costituite non prima del 1º gennaio 2010 o che si costituiranno entro il 31 dicembre 2014, purché non mere prosecuzioni di imprese già esistenti e riferibili ai medesimi imprenditori. Sono fatte salve le esclusioni di cui all'articolo 1 comma 341-ter della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
              2. Le agevolazioni dì cui al comma 1 sono concesse nel limite degli aiuti de minimis come definiti dal Regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006.
    

    
              3. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previo accordo con la Regione Umbria ed il Comune di Terni in caso di deliberazione di ulteriori dotazioni rispetto a quella statale, sono determinate le condizioni e le modalità di applicazione delle agevolazioni di cui al comma 1. Tale decreto non sarà vincolato alle delibere del CIPE, del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero dell'economia e delle finanze già emanate, mentre dovrà prevedere:
    

    
                  a) la possibilità di definire più aree agevolate nel medesimo comune, anche non contigue (cosiddetta ''multizonalizzazione'');
    

    
                  b) la possibilità di restringere le agevolazioni alle imprese di particolari settori produttivi, con particolare riguardo all'artigianato ed al commercio al dettaglio di prodotti realizzati interamente all'interno della regione Umbria;
    

    
                  c) il restringimento delle agevolazioni alle imprese possedute interamente da cittadini italiani, purché residenti a Terni da almeno 5 anni, ovvero da cittadini stranieri, purché residenti a Terni da almeno 15 anni;
    

    
                  d) la preferenzialità, nella concessione delle agevolazioni, in caso di stipula da parte delle imprese di consorzi o reti, su base territoriale anche infracomunale, che assicurino una presenza stabile e qualificante;
    

    
                  e) la preferenzialità, nella concessione delle agevolazioni, in caso di assunzione di personale a tempo indeterminato;
    

    
                  f) l'esclusione dalle agevolazioni in caso di mancato rispetto delle normative sul lavoro in tema di inquadramenti contrattuali e di sicurezza, purché non meramente formale, accertato anche una sola volta.
    

    
              4. Per le agevolazioni di cui al comma 1 sono stanziati euro 10 milioni per l'anno 2014 e ne è disposto il rifinanziamento secondo la progressione delle agevolazioni anche per gli anni successivi. la regione Umbria ed il comune di Terni possono, a propria volta, stanziare ulteriori somme, che non sono conteggiate ai fini del patto di stabilità interno. Agli oneri derivanti si provvede con il corrispondente utilizzo di somme a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88».
    

    
      2.0.16
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, ZELLER, TONINI, FAUSTO GUILHERME LONGO, PALERMO, ZIN
    

    
      Dopo l'articolo 2 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Coordinamento delle strutture amministrative territoriali
    

    
      della Croce Rossa Italiana)
    

    
              1. All'articolo 4, comma 10-ter, del decreto-legge 31 agosto 2013, n.  101, convertito, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 30 ottobre 2013, il. 125, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: ''ad eccezione dei comitati'' inserire la seguente: ''provinciali'';
    

    
                  b) dopo le parole: ''la legge 7 dicembre 2000, n. 383'' inserire le seguenti: ''Sono fatti salvi gli effetti del concorso indetto dalla Croce Rossa italiana e già espletato per la copertura dei posti per le province autonome di Trento e Bolzano.».
    

    
      2.0.17
    

    
      ROMANO, D'ONGHIA, LUIGI MARINO
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Proroga degli interventi in favore del comune di Pietrelcina)
    

    
              ''1. Il termine di cui al comma 1 dell'articolo 14-bis del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, relativo agli interventi in favore del comune dì Pietrelcina è prorogato per l'anno 2013 nel limite di spesa di euro 500.000.
    

    
              2. All'onere di cui al comma 1, pari a euro 500.000 per l'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito nella legge 18 luglio 2013, n. 85, relativa al rimborso ai comuni degli oneri per interessi passivi sostenuti per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria a seguito della sospensione della prima rata dell'imposta municipale propria.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio''».
    

    
      2.0.18
    

    
      PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art.2-bis.
    

    
      (Interventi in favore delle attività di sicurezza in montagna)
    

    
              1. È autorizzato un ulteriore contributo di 400.000 euro per l'anno 2013 in favore del Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico del Club alpino italiano, quale integrazione del contributo a carico dello Stato per il pagamento dei premi per l'assicurazione dei volontari che siano impegnati nelle operazioni di soccorso o nelle esercitazioni, ai sensi dell'articolo 3 della legge 18 febbraio 1992, n.163.
    

    
              2. È autorizzato un ulteriore contributo di 400.000 euro per l'anno 2013 in favore del Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico del Club alpino italiano, per le finalità istituzionali del Corpo medesimo.
    

    
              3. È autorizzato un contributo straordinario di 100.000 euro per l'anno 2013 in favore del Club alpino italiano per le attività di manutenzione di sentieri, opere alpine e attrezzature alpinistiche, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), della legge 26 gennaio 1963, n. 91.
    

    
              4. All'onere di cui ai commi precedenti, per un ammontare complessivo pari a euro 900.000, si provvede a valere per l'anno 2013 sulle disponibilità del Fondo nazionale integrativo per la sicurezza del turismo in montagna, di cui all'articolo 66-bis del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.
    

    
              5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      2.0.19
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Interventi in favore delle associazioni bandistiche, corali, storiche,
    

    
      folkloriche e culturali legalmente costituite)
    

    
              1. Al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 13-bis, comma 1, sostituire la lettera i-ter) con la seguente:
    

    
                  ''i-ter) le erogazioni liberali in denaro per un importo complessivo in ciascun periodo d'imposta non superiore a 5.000 euro, in favore delle società, delle associazioni sportive dilettantistiche e delle associazioni bandistiche, corali, coreutiche, storiche, folk1oriche, artistiche e culturali legalmente costituite, a condizione che il versamento di tali erogazioni sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero secondo altre modalità stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400;'';
    

    
                  b) all'articolo 15, al comma 1, dopo la lettera i-septies aggiungere la seguente:
    

    
                  ''i- septies-bis) le spese, per un importo annuo non superiore a 500 euro, sostenute per l'iscrizione e la frequenza di corsi per la formazione artistica dilettantistica musicale, per i ragazzi di età compresa tra i cinque e i diciotto anni, purché tali attività siano effettuate presso strutture riconosciute dalla pubblica amministrazione o presso associazioni bandistiche, corali, folkloriche e culturali legalmente costituite.'';
    

    
                  c) all'articolo 149, comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: "ed alle associazioni bandistiche, corali, coreutiche, storiche, folkloriche, artistiche e culturali legalmente costituite".
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo valutato in 5 milioni di euro per il 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      2.0.20
    

    
      URAS
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. In attesa del riordino complessivo della disciplina dell'autorizzazione all'apertura di sale cinematografiche, nel rispetto dei principi di equilibrio concorrenziale e di massima semplificazione amministrativa per le imprese interessate, non trovano applicazione in materia le disposizioni di cui:
    

    
                  a) all'art. 3 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148;
    

    
                  b) agli artico li 31 e 34 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214;
    

    
                  c) all'art. 1 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito dalla legge 24 marzo 2012, n. 27;
    

    
                  d) all'art. 12 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito dalla legge 4 aprile 2012, n. 35».
    

    
      2.0.21
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Società di comodo)
    

    
              1. All'articolo 30 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  al comma 1, lettera a), sostituire le parole: ''il 2 per cento'' con le seguenti: ''l'1 per cento'';
    

    
                  alla lettera b) sostituire le parole: ''il 6 per cento'' con le seguenti: ''il 4 per cento'';
    

    
                  alla lettera c) sostituire le parole: ''il 15 per cento'' con le seguenti ''il 10 per cento''.
    

    
             2.  All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato in 5 milioni di euro per il 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. »
    

    
       
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 12 DICEMBRE 2013
    

    
      135ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                                                                                                                               
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'11 dicembre.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE annuncia che la relatrice Zanoni ha presentato gli emendamenti 1.1000, 1.2000, 1.3000 e 2.0.100, pubblicati in allegato.
        

        
          Invita, poi, la Relatrice e il rappresentante del Governo ad esprimere il parere sulle proposte emendative riferite all'articolo 1.
        

        
           
        

        
                     
        

        
           
        

        
                   Su richiesta della relatrice ZANONI (PD) e del sottosegretario GIORGETTI, viene disposto l'accantonamento degli emendamenti 1.1 e 1.2.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LANZILLOTTA (SCMpI) chiede chiarimenti sulle ragioni dell'accantonamento delle proposte emendative 1.1 e 1.2 e sulla proroga in essi contenuta sull'armonizzazione dei sistemi contabili delle Regioni a statuto speciale.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI chiarisce che l'accantonamento è necessario ad un approfondimento del tema.
        

        
           
        

        
                      Successivamente, la RELATRICE e il rappresentante del GOVERNO esprimono un avviso contrario sull'emendamento 1.3.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione respinge l'emendamento 1.3.
        

        
           
        

        
                   Su richiesta del senatore URAS (Misto-SEL), viene poi accantonato l'emendamento 1.4.
        

        
           
        

        
                      Con l'avviso contrario della RELATRICE e del sottosegretario GIORGETTI, con distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti 1.5 e 1.6.
        

        
           
        

        
                   Su richiesta della senatrice COMAROLI (LN-Aut), viene accantonato l'emendamento 1.7.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE e il sottosegretario GIORGETTI esprimono parere contrario sugli emendamenti da 1.8 a 1.21.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni, gli emendamenti da 1.8 a 1.21 vengono respinti.
        

        
           
        

        
          Successivamente, su richiesta della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, viene accantonato l'emendamento 1.22.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) e il sottosegretario GIORGETTI esprimono poi parere contrario sugli emendamenti da 1.23 a 1.27.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCMpI) chiede il motivo del parere contrario sulla proposta 1.26.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE osserva come l'emendamento 1.26 abbia una tematica analoga alla proposta emendativa 1.30 che sarà probabilmente oggetto di accantonamento.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCMpI) prendendo atto del chiarimento, si riserva di riformulare l'emendamento 1.30, considerato che quest'ultimo affronta la questione del nuovo debito del comune di Roma, mentre la proposta 1.26 riguarda la massa passiva pregressa.
        

        
           
        

        
          Con separare votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti da 1.23 a 1.27.
        

        
           
        

        
          Su richiesta della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, la Commissione dispone l'accantonamento dell'emendamento 1.28.
        

        
           
        

        
          Con il parere contrario della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, la Commissione respinge, quindi, l'emendamento 1.29.
        

        
           
        

        
          Viene quindi disposto l'accantonamento dell'emendamento 1.30, a cui aggiungono la propria firma tutte le senatrici del Gruppo Movimento 5 Stelle della Commissione bilancio, nonché la senatrice COMAROLI (LN-Aut).
        

        
           
        

        
          Su richiesta della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO sono accantonati gli emendamenti 1.31, 1.32, 1.33 e 1.34.
        

        
           
        

        
          Previa formulazione del parere contrario della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, la Commissione respinge quindi l'emendamento 1.35.
        

        
           
        

        
           La Commissione accantona l'emendamento 1.36 a firma della Relatrice.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, stante l'imminente avvio dei lavori dell'Assemblea, dispone la sospensione della seduta.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 9,25, riprende alle ore 9,55.
        

        
           
        

        
          Su richiesta della RELATRICE e del sottosegretario GIORGETTI viene disposto l'accantonamento della proposta 1.37.
        

        
           
        

        
          Con il parere contrario della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, la Commissione respinge l'emendamento 1.38, mentre dispone, su richiesta della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, l'accantonamento dell'emendamento 1.39.
        

        
           
        

        
          Successivamente, la RELATRICE e il sottosegretario GIORGETTI formulano parere contrario sugli emendamenti da 1.40 a 1.44 che, con separate votazioni, sono respinti.
        

        
           
        

        
          Sono poi accantonati, su richiesta della RELATRICE e del rappresentante del  GOVERNO, gli emendamenti 1.45 e 1.46, mentre, con il parere contrario della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO l'emendamento 1.47, posto ai voti, è respinto.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE  ricorda che l'emendamento 1.48 era già stato ritirato.
        

        
           
        

        
          Su richiesta della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, è accantonata la proposta 1.49.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE e il sottosegretario GIORGETTI esprimono parere contrario sugli  emendamenti da 1.50 a 1.55 che, con distinte votazioni, la Commissione respinge.
        

        
           
        

        
          Su richiesta della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, sono poi accantonati gli emendamenti 1.56, 1.57, 1.58 e 1.59.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario della RELATRICE e del sottosegretario GIORGETTI, viene poi respinto l'emendamento 1.60, mentre la proposta 1.61 è accantonata.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario della RELATRICE e del sottosegretario GIORGETTI,  gli emendamenti da 1.62 a 1.65 sono respinti con separate votazioni, mentre viene accantonato l'emendamento 1.66.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE e il sottosegretario GIORGETTI formulano, quindi, parere contrario sull'emendamento 1.67, che, posto ai voti, è respinto.
        

        
           
        

        
          Vengono poi accantonati, su richiesta della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, gli emendamenti 1.68, 1.69 e 1.70.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) annuncia il ritiro dell'emendamento 1.71.
        

        
           
        

        
          Su richiesta della RELATRICE e del sottosegretario GIORGETTI, la Commissione accantona gli emendamenti 1.72, 1.73, 1.74 e 1.77.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) ritira gli emendamenti 1.75 e 1.76.
        

        
           
        

        
          Con il parere contrario della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, la Commissione respinge l'emendamento 1.78.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) ritira  l'emendamento 1.79.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (NCD) fa proprio e ritira l'emendamento 1.80, mentre, su richiesta della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, vengono accantonati gli emendamenti 1.81, 1.82 (testo corretto), 1.83, 1.84 e 1.85.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (NCD) aggiunge la propria firma e quella del senatore Marinello all'emendamento 1.85 e conseguentemente fa proprio e ritira l'identico emendamento 1.86.
        

        
           
        

        
          Su richiesta della RELATRICE e del sottosegretario GIORGETTI la Commissione dispone l'accantonamento dell'emendamento 1.87.
        

        
           
        

        
          Con il parere contrario della RELATRICE e del sottosegretario GIORGETTI  vengono poi respinti, con separate votazioni, gli emendamenti 1.88 (a cui la senatrice BULGARELLI (M5S) aggiunge la firma), 1.89, 1.90 e 1.91.
        

        
           
        

        
          Su richiesta della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, sono poi accantonati gli emendamenti 1.92 e 1.93.
        

        
           
        

        
          Con il parere contrario della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, la Commissione respinge l'emendamento 1.94 e dispone l'accantonamento dell'emendamento 1.95.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE  fa presente che tale emendamento reca una copertura a bilancio e che quindi, in caso sussistesse una determinazione ad approvarlo, sarebbe necessario riformularne la copertura.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, posto ai voti, viene poi respinto l'emendamento 1.96, mentre si dispone l'accantonamento della proposta 1.97.
        

        
           
        

        
          Con il parere contrario della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, gli emendamenti 1.98 e 1.99 sono messi distintamente in votazione e respinti.
        

        
           
        

        
          Si dispone quindi, su richiesta della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, l'accantonamento degli emendamenti 1.100, 1.101, 1.102 e 1.104.
        

        
           
        

        
          Con il parere contrario della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, gli emendamenti 1.103, 1.105 e 1.106, messi separatamente in votazione, sono respinti.
        

        
           
        

        
          Su richiesta della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, la Commissione accantona gli emendamenti 1.107 e 1.109, su richiesta del senatore MALAN (FI-PdL XVII), l'emendamento 1.108 e su richiesta del senatore MILO (GAL), gli emendamenti 1.110 e 1.111.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE e il sottosegretario GIORGETTI formulano parere contrario sulle proposte da 1.112 a 1.121 che, poste distintamente in votazione, sono respinte.
        

        
           
        

        
          Su richiesta della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, la Commissione accantona gli emendamenti da  1.122 a 1.125.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) chiede, inoltre, l'accantonamento degli emendamenti da 1.126 a 1.131, in quanto vertenti tutti sul tema delle modalità di nomina dei revisori delle società non quotate partecipate dagli enti locali.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI si esprime in senso conforme.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERONI (FI-PdL XVII) invita la Commissione e il Governo a svolgere una riflessione su tale tematica.
        

        
           
        

        
          Il senatore Luigi MARINO (PI) esprime apprezzamento per la norma contenuta nel decreto-legge del Governo volta ad individuare i revisori attraverso sorteggio.
        

        
           
        

        
          La Commissione accantona gli emendamenti da 1.126 a 1.131. Analogamente, sono accantonati, su richiesta della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, gli emendamenti 1.132 e 1.133.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, la Commissione respinge l'emendamento 1.134.
        

        
           
        

        
          Su richiesta della RELATRICE e del sottosegretario GIORGETTI, sono altresì accantonati gli emendamenti 1.135 e 1.136.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, sono messi contestualmente in votazione e respinti gli identici emendamenti 1.137, 1.138 e 1.144.
        

        
           
        

        
          Su richiesta della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, sono accantonati gli emendamenti 1.139, 1.140, 1.143 e 1.145.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, posti distintamente ai voti sono respinti gli emendamenti 1.141, 1.142, 1.146 e 1.147.
        

        
           
        

        
          Su richiesta della RELATRICE e del sottosegretario GIORGETTI, la Commissione accantona gli emendamenti 1.148, 1.149 e 1.150, mentre, con distinte votazioni, respinge gli emendamenti 1.151 e 1.152, su cui si erano espressi in senso contrario la relatrice ZANONI (PD) e il sottosegretario GIORGETTI.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE e il rappresentante del GOVERNO invitano poi i presentatori a ritirare l'emendamento 1.153, stante il fatto che il Governo ha presentato l'analogo emendamento 1.153-bis che risulta più correttamente formulato, dal punto di vista della copertura finanziaria e corredato di relazione tecnica positivamente verificata.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) lamenta come, per tale emendamento governativo, non sia stato fissato un termine di presentazioni di eventuali subemendamenti.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE  fa presente che l'emendamento in questione è stato presentato fin dall'inizio e che peraltro esso risulta pressoché identico all'emendamento 1.153 con differenze minime dovute alla necessità di individuare una corretta copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) osserva come l'emendamento governativo in esame rappresenti l'ennesima dimostrazione di una gestione alquanto discutibile del bilancio dello Stato da parte del Governo e della maggioranza. Al riguardo, esprime una dura critica nei riguardi di un atteggiamento volto a concedere discrezionalmente finanziamenti per alcune finalità, negandoli invece per altre esigenze, anche più meritevoli, come la cassa integrazione guadagni o le calamità naturali. A proposito, ricorda che, in sede di esame del disegno di legge di stabilità, il Governo, nel maxiemendamento su cui ha posto la questione di fiducia in Assemblea, ha pesantemente stravolto l'emendamento approvato da questa Commissione per fronteggiare l'emergenza alluvione in Sardegna: infatti, un precedente stanziamento, individuato in maniera definita, è stato surrettiziamente trasformato in un tetto di spesa, con la conseguenza che nessuna concreta erogazione finanziaria risulta attivata in favore del popolo sardo.
        

        
          In conclusione, chiede di acquisire informazioni volte ad individuare i beneficiari dell'emendamento del Governo.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) osserva come l'esito della previsione normativa concernente gli aiuti per la Sardegna apparisse già chiaro nel corso dei lavori della Commissione bilancio.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUGLISI (PD) rileva che sia il proprio emendamento sia quello del Governo sono finalizzati ad evitare che alcuni fondi stanziati per programmi di ricerca universitari cadano in perenzione, qualora non vengano impegnati entro la fine del 2013.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI si riserva di approfondire la questione posta dal senatore Uras riguardante gli aiuti per la popolazione sarda colpita dai recenti, gravissimi episodi di alluvione. Per quanto concerne, invece, l'emendamento 1.153-bis, fa presente che esso è finalizzato a risolvere una problematica sollevata dalla Conferenza dei Rettori delle Università Italiane, meritevole di essere risolta entro la fine dell'anno per evitare la perenzione delle risorse.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERONI (FI-PdL XVII) rileva che, per l'ennesima volta, il Governo tende a far proprie alcune iniziative emendative di natura parlamentare, senza fornire la motivazione di tale condotta.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) si associa alle considerazioni fortemente critiche formulate dal senatore Uras, rilevando che, nel corso dell'esame in Commissione del disegno di legge di stabilità, il vice ministro Fassina si era impegnato a recepire puntualmente, nel maxiemendamento, le proposte approvate dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE rammenta come, in base ad un'applicazione puntuale dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento del Senato, sia l'emendamento 1.153 che l'emendamento del Governo 1.153-bis, sarebbero stati colpiti da una declaratoria di improponibilità per estraneità di materia. Al di là dello specifico caso in esame, invita quindi, per il futuro, i senatori ad attenersi, in sede emendativa, al rispetto dei contenuti propri dei provvedimenti, ancor più nel caso stringente di decreti-legge; in caso contrario, sarà costretto ad esercitare con rigore le prerogative presidenziali sulle dichiarazioni di improponibilità. L'unica ragione per l'esame della proposta è legata alla perenzione delle risorse.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUGLISI (PD) ritira, quindi, gli emendamenti 1.153 e 1.154.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, la Commissione approva, infine, l'emendamento 1.153-bis.
        

        
           
        

        
                   Il senatore URAS (Misto-SEL) chiede l'accantonamento del proprio emendamento 1.155, che la Commissione dispone.
        

        
                     
        

        
                      Con separate votazioni,  previo parere contrario della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, sono respinti gli emendamenti 1.156, 1.157, 1.159 e 1.161.
        

        
           
        

        
                      Su conforme indicazione della RELATRICE e del sottosegretario GIORGETTI, la Commissione dispone l'accantonamento delle proposte 1.158, 1.160, 1.162, 1.165, 1.166, 1.167, 1.168, 1.172, 1.173, 1.177, 1.178, 1.184, 1.188, 1.190, 1.199, 1.200, 1.201, 1.202, 1.203, 1.209, 1.212 e 1.213.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) dichiara di far proprio l'emendamento 1.185 e di ritirarlo.
        

        
           
        

        
                      Con il parere contrario della RELATRICE e del Rappresentante del GOVERNO, sono successivamente posti ai voti e respinti gli emendamenti 1.163, 1.164, 1.169, 1.170, 1.171, 1.174, 1.175, 1.176, 1.179, 1.180, 1.181, 1.182, 1.183, 1.186, 1.187, 1.189, 1.191, 1.192, 1.193, 1.194, 1.195, 1.196, 1.197, 1.198, 1.204, 1.205, 1.206, 1.207, 1.208 e 1.210.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CERONI (FI-PdL XVII), in relazione all'avvenuto accantonamento della propria proposta 1.209, dichiara di ritirare l'ulteriore emendamento 1.211.
        

        
           
        

        
                      La RELATRICE, con il conforme avviso del rappresentante del GOVERNO, propone l'accantonamento degli emendamenti 1.0.1, 1.0.2, 1.0.3, 1.0.4 e 1.0.5, che la Commissione dispone.
        

        
           
        

        
                      La proposta 1.0.6, sentito il parere contrario della RELATRICE e del sottosegretario GIORGETTI, è respinta dalla Commissione.
        

        
           
        

        
                      Si passa dunque all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 2.
        

        
           
        

        
                   La RELATRICE, a seguito di richiesta in tal senso da parte della senatrice BULGARELLI (M5S), propone l'accantonamento delle proposte 2.4 e 2.10. Propone, inoltre, di accantonare anche gli emendamenti 2.13, 2.15, 2.16, 2.17, 2.19, 2.21 e 2.24.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE dispone dunque l'accantonamento degli emendamenti indicati.
        

        
           
        

        
                  Il senatore SANTINI (PD) dichiara di ritirare la propria 2.8, mentre la senatrice COMAROLI (LN-Aut), alla luce dell'accantonamento dell'emendamento 2.24, vi aggiunge la propria firma e ritira il proprio emendamento 2.25. Analogamente, il senatore MILO (GAL) ritira il proprio emendamento 2.26, il senatore BROGLIA (PD) la proposta 2.22, il senatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritira, poi, l'emendamento 2.23, mentre le proposte 2.27 e 2.31 sono fatte proprie e ritirate dal senatore SANTINI (PD). Interviene, inoltre, il senatore D'ALI' (NCD) per far propria e ritirare la proposta emendativa 2.28.
        

        
           
        

        
                   La RELATRICE, concorde il sottosegretario GIORGETTI, anche alla luce di quanto argomentato dalla proponente in sede di illustrazione, indica l'opportunità di accantonare l'emendamento 2.33. Analogamente propone l'accantonamento degli emendamenti 2.38 e 2.44, su indicazione in tal senso del senatore MILO (GAL). Propone, quindi, di accantonare anche le proposte 2.46, 2.48, 2.49, 2.55, 2.56, 2.58, 2.62, 2.64, 2.66, 2.67, 2.69, 2.77, 2.80, 2.81, 2.83, 2.84, 2.88, 2.89, 2.90, 2.91, 2.92 e 2.94.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
                   Sono ritirati, a cura dei rispettivi proponenti, gli emendamenti 2.35, 2.36 (fatto proprio dal senatore SANTINI (PD)), 2.37, 2.40, 2.43, 2.72 e 2.82 (fatto proprio dal senatore MANDELLI (FI-PdL XVII)).
        

        
           
        

        
                      Previo parere contrario della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, vengono posti ai voti e respinti gli emendamenti 2.1, 2.2, 2.3, 2.5, 2.6, 2.7, 2.9, 2.11, 2.12, 2.14, 2.18, 2.20, 2.29, 2.30, 2.32, 2.34, 2.39, 2.41, 2.42, 2.45, 2.47, 2.50, 2.51, 2.52, 2.53, 2.54, 2.57, 2.59, 2.60, 2.61, 2.63, 2.65, 2.68, 2.70, 2.71, 2.73, 2.74, 2.75, 2.76, 2.78, 2.79, 2.85, 2.86, 2.87 e 2.93.
        

        
           
        

        
                   La senatrice CHIAVAROLI (NCD) dichiara di aggiungere la propria firma all'emendamento 2.80, precedentemente accantonato.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (NCD) comunica l'intenzione sua e del senatore Marinello di aggiungere la firma all'emendamento 2.24, precedentemente accantonato.
        

        
           
        

        
                      Rispetto agli emendamenti a carattere aggiuntivo, riferiti al medesimo articolo 2, la RELATRICE indica l'opportunità di accantonare le proposte 2.0.1, 2.0.4, 2.0.6, 2.0.7, 2.0.15, 2.0.16 e 2.0.17.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE dispone pertanto l'accantonamento degli emendamenti indicati.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CERONI (FI-PdL XVII), apprezzati gli accantonamenti disposti dalla Commissione, dichiara di ritirare le ulteriori proprie proposte 2.0.5, 2.0.8, 2.0.9, 2.0.10, 2.0.11, 2.0.12, 2.0.13 e 2.0.14.
        

        
           
        

        
                      Sono, infine, poste separatamente ai voti e respinte le proposte 2.0.2, 2.0.3, 2.0.18, 2.0.19, 2.0.20 e 2.0.21 sulle quali era stato espresso parere contrario da parte della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, in relazione agli emendamenti accantonati, invita la Relatrice e il rappersentante del Governo ad approfondire le tematiche in essi contenute, al fine di riprendere i lavori nella giornata di martedì 17 dicembre 2013, a partire dalle ore 11, così da poter riferire all'Assemblea nei tempi previsti.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
                     
        

        
          La seduta termina alle ore 12.
        

      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1149
    

    
      1.1000
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere i seguenti ;
    

    
      «10-bis. Fino al 31 dicembre 2014, non sono computabili ai fini della definizione del reddito di lavoro dipendente, di cui all'articolo 51 dei testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, i sussidi occasionali, le erogazioni liberali o i benefici di qualsiasi genere, concessi da parte sia dei datori di lavoro privati a favore dei lavoratori residenti nei comuni colpiti dagli eventi alluvionali che hanno interessato la regione Sardegna nel novembre 2013, sia da parte dei datori di lavoro privati operanti nei predetti territori, a favore dei propri lavoratori, anche non residenti nei predetti comuni, in relazione ai predetti eventi alluvionali.
    

    
      10-ter. Per ragioni attinenti agli eventi alluvionali che hanno interessato la regione Sardegna nel novembre 2013, alle richieste di anticipazione della posizione individuale maturata di cui all'articolo 11, comma 7, lettere b) e c), del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, avanzate da parte degli aderenti alle forme pensionistiche complementari residenti nella regione, si applica in via transitoria quanto previsto dall'articolo 11, comma 7, lettera a), del citato decreto legislativo n. 252 del 2005, a prescindere dai requisito degli otto anni di iscrizione ad una forma pensionistica complementare, secondo le modalità stabilite dagli statuti e dai regolamenti di ciascuna specifica forma pensionistica complementare. Il periodo transitorio ha durata triennale a decorrere dal 19 novembre 2013.»
    

    
      1.2000
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
      «10-bis. Al fine di realizzare gli interventi urgenti per la salvaguardia di Venezia e la sua laguna, i trasferimenti a favore dei Comune di Venezia previsti all'articolo 1, commi 184 e 185, legge 24 dicembre 2012, n. 228, per il triennio 2014-2016, in misura pari a euro 16.150.000 per il 2014, euro 12.314.375 per il 2015 ed euro 16.150.000 per il 2016, sono attualizzati nell'esercizio 2013. Alla compensazione dei conseguenti effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigenti conseguenti all'attualizzazione dei contributi pluriennali di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni.
    

    
      1.3000
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
      «20-bis. All'articolo 3, comma 7-ter del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, come convertito dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, dopo le parole "da amministrazioni o enti pubblici, ad esclusione" aggiungere le seguenti: "delle società finanziarie partecipate dalle regioni e".»
    

    
      2.0.100
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis
    

    
      Con riferimento all'articolo 14 della legge 21 marzo 1990, n. 53, il comma 1 si interpreta nel senso che i soggetti ivi elencati, competenti ad eseguire le autenticazioni delle sottoscrizioni degli elettori, possono esercitare la funzione autenticante anche al di fuori del territorio di competenza dell'ufficio di cui sono titolari, e per consultazioni che non si svolgono nel suddetto territorio, con la sola limitazione territoriale costituita dalla regione di appartenenza.»
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 17 DICEMBRE 2013
    

    
      136ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis.
    

    
                                                                                                                                  
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 11,15.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 12 dicembre.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) annuncia preliminarmente il ritiro dell'emendamento 1.36 a propria firma.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) fa proprio e ritira l'emendamento 1.32.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI  avverte, poi, che riprenderà l'esame delle proposte emendative precedentemente accantonate.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS propone la riformulazione in un testo 2 dell'emendamento 1.1, al fine di disporre l'adeguamento delle regioni a statuto speciale e dei relativi enti locali alle disposizioni statali in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio: per effetto della riformulazione, verrebbe, quindi, espunto il termine dilatorio di 24 mesi incluso nella versione iniziale dell'emendamento.
        

        
           
        

        
          Il senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), primo firmatario dell'emendamento 1.1, rileva come tale proposta di riformulazione contrasterebbe con la pronuncia della Corte costituzionale, che ha dichiarato illegittima la previgente normativa che disponeva l'adeguamento automatico, alla normativa statale da parte delle regioni a statuto speciale, a prescindere dagli accordi tra il Governo e la regione interessata.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS ribadisce, in ogni caso, la necessità che anche le regioni ad autonomia differenziata si adeguino alle disposizioni statali in materia di sistemi contabili e schemi di bilancio.
        

        
           
        

        
          Il senatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) evidenzia che sarebbe inutile riproporre una norma già censurata dalla declaratoria di illegittimità della Corte costituzionale .
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCMpI) osserva come le regioni ad autonomia speciale non possano comunque esimersi dal conformarsi ai sistemi contabili e agli schemi di bilancio introdotti dai decreti delegati sul federalismo fiscale e peraltro attuativi dei principi contenuti nell'articolo 119 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, ricostruendo l'argomentazione svolta dalla Corte costituzionale nella propria giurisprudenza, evidenzia come ogni proposta di riformulazione debba comunque prevedere un termine dilatorio ragionevole tale da favorire il conseguimento di un accordo tra il Governo statale e le regioni interessate. Pertanto, chiede al senatore Zeller se sia disponibile ad accogliere una riformulazione che riduca da 24 a 12 mesi il termine per l'adeguamento ai sistemi contabili e di bilancio previsti dalla normativa statale.
        

        
           
        

        
          Il senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) accoglie tale proposta e riformula l'emendamento 1.1 in un testo 2, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE e il rappresentante del GOVERNO si esprimono in senso favorevole sull'emendamento 1.1 nel testo riformulato.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva quindi la proposta 1.1 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Il senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritira, poi, l'emendamento 1.2, vertente sulla stessa materia.
        

        
           
        

        
          Successivamente, il senatore URAS (Misto-SEL) ritira l'emendamento 1.4.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 1.7, la RELATRICE e il rappresentante del GOVERNO esprimono parere contrario.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) esprime rammarico per il parere contrario, posto che l'emendamento 1.7 intende premiare i comuni virtuosi nella gestione finanziaria.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS fa presente che il Governo sarebbe d'accordo sul merito della proposta, ma che, tuttavia, sussistono problemi sulla copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (NCD) auspica un approfondimento del tema da parte del Governo, con particolare riguardo alla tutela di quei comuni virtuosi che hanno diminuito l'aliquota dell'IMU rispetto al livello standard previsto dalla legge.
        

        
           
        

        
          Il senatore BROGLIA (PD), nel concordare sul principio di tutela dei comuni virtuosi, richiama comunque la Commissione alla necessità di tener conto della differenza nella disciplina dell'imposizione sugli immobili, tra la normativa dell'anno 2012 e quella dell'anno 2013 e quindi prendere a parametro il gettito e non l'aliquota.
        

        
           
        

        
          Il senatore Luigi MARINO (PI) esprime il proprio accordo rispetto alle considerazioni svolte dalla senatrice Comaroli.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCMpI) rileva come una possibile ipotesi di mediazione possa consistere nell'individuare, quale parametro di riferimento, il gettito dell'IMU, anziché l'aliquota, come suggerito dal senatore Broglia.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL), nel rammentare che presso la 6a Commissione è in corso l'esame del decreto-legge sul saldo dell'IMU, osserva come sia necessario evitare una frammentazione negli interventi normativi.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERONI (FI-PdL XVII) rileva come, sul tema dell'IMU, sarebbe opportuno acquisire in maniera completa l'orientamento del Governo.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE, alla luce del dibattito svoltosi, chiede di mantenere accantonato l'emendamento 1.7.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.7 resta, quindi, accantonato.
        

        
           
        

        
          Successivamente, la RELATRICE e il rappresentante del GOVERNO esprimono parere favorevole sull'emendamento 1.22.
        

        
           
        

        
          I senatori COMAROLI (LN-Aut), Luigi MARINO (PI) e MILO (GAL) annunciano il voto contrario dei rispettivi Gruppi.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 1.22 risulta approvato.
        

        
           
        

        
          Per quanto concerne, poi, le proposte 1.28 e 1.30, entrambe aventi ad oggetto la gestione del debito del comune di Roma Capitale, la RELATRICE formula parere favorevole sull'emendamento 1.30, mentre invita i presentatori a ritirare la proposta 1.28.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCMpI), nell'esprimere apprezzamento per l'approccio costruttivo della Relatrice, fa comunque presente che l'emendamento 1.28 punta a sopprimere una norma di estrema gravità soprattutto in rapporto ai corretti principi di gestione della contabilità pubblica.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE fa presente come il capoverso 5-bis dell'emendamento 1.30 rechi una finalità analoga a quella dell'emendamento 1.28.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS si impegna a fornire, in sede di esame in Assemblea, i dati puntuali sulla gestione della massa passiva del comune di Roma Capitale, fermo restando che la norma del decreto-legge richiamata dalla senatrice Lanzillotta, in quanto vigente, ha costituito un presupposto normativo in base al quale il comune di Roma Capitale ha approvato il bilancio di previsione 2013.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCMpI) si riserva, in sede di esame in Assemblea, di formulare una valutazione compiuta sul provvedimento, alla luce dei dati che saranno forniti dall'Esecutivo.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) reputa estremamente grave lo scenario delineato dall'Esecutivo.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) richiama l'attenzione sull'ingorgo normativo derivante dalla sovrapposizione di molteplici discipline in materia di enti locali, con conseguente difficoltà, per le amministrazioni, di districarsi tra le varie regole vigenti.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCMpI) osserva come il comune di Roma abbia già scaricato i propri debiti pregressi sul bilancio dello Stato, violando le regole precedentemente fissate.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL), nell'annunciare il voto favorevole sull'emendamento 1.30, denuncia, comunque, la discriminazione tra comuni che vengono premiati attraverso erogazioni finanziarie materiali e altre realtà territoriali, spesso colpite da eventi calamitosi, a cui sono rifiutati aiuti anche modesti sul piano finanziario.
        

        
           
        

        
          Il senatore SPOSETTI (PD), nell'esprimere perplessità sull'emendamento 1.30, annuncia comunque il proprio voto favorevole, stante l'assenso formulato dalla Relatrice e dal Governo. Invita, altresì, la Presidenza a disporre in tempi rapidi l'audizione del Commissario straordinario del comune di Roma, nella persona del Sindaco, onde acquisire informazioni dettagliate sulla massa debitoria della Capitale.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) dichiara il voto favorevole sull'emendamento 1.28, denunciando il fatto che per il comune di Roma vengono stanziate ingenti risorse, mentre ad altre realtà territoriali sono negati finanziamenti anche di minima entità.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) esprime la dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 1.28, che punta ad abrogare una norma di portata devastante.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD), nel concordare con la proposta avanzata dal senatore Sposetti di procedere all'audizione del Commissario straordinario del comune di Roma, annuncia il voto favorevole sull'emendamento 1.30, mentre fa presente che l'approvazione dell'emendamento 1.28 comporterebbe effetti dirompenti sul bilancio per il 2013 già approvato dall'Assemblea Capitolina.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCMpI), riservandosi di formulare una valutazione più compiuta in sede di Assemblea, ritira la proposta 1.28.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE si impegna a procedere in tempi ravvicinati all'audizione del Commissario straordinario per il comune di Roma.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS rinnova l'impegno a fornire in Assemblea dati puntuali sulla gestione della massa debitoria del comune di Roma.
        

        
           
        

        
          Viene, poi, posto in votazione e approvato l'emendamento 1.30.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) ritira successivamente l'emendamento 1.31.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 1.33, identico al successivo 1.34, la RELATRICE e il rappresentante del GOVERNO formulano parere contrario.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCMpI) interviene per dichiarazione di voto favorevole sulla proposta 1.33.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) osserva come sia necessario contemperare il rispetto delle regole con la concessione di un margine ragionevole di flessibilità nella gestione dei bilanci, stante comunque la preoccupazione, a tutti comune, di permettere alla città di Roma e, più in generale, ad ogni altra realtà territoriale, di risolvere le proprie criticità di bilancio.
        

        
           
        

        
          Con contestuale votazione, la Commissione respinge, quindi, gli identici emendamenti 1.33 e 1.34.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole della relatrice e del rappresentante di Governo, viene poi approvato l'emendamento 1.37.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE e il rappresentante del GOVERNO formulano, poi, parere contrario sull'emendamento 1.39.
        

        
           
        

        
          La senatrice LEZZI (M5S) chiede il motivo della contrarietà del parere.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE fa presente come sussistano criticità di carattere finanziario.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.39 viene, quindi, posto in votazione e respinto.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE formula, poi, avviso contrario sull'emendamento 1.45, per profili di criticità nella copertura, invitando i presentatori a ritirare l'emendamento e trasformarlo in un ordine del giorno; osserva, peraltro, come, nel merito, la proposta emendativa sia pienamente condivisibile.
        

        
           
        

        
          La senatrice LEZZI (M5S) ritira, quindi, l'emendamento 1.45 e lo trasforma nell'ordine del giorno G/1149/12/5, che viene accolto dal Governo.
        

        
           
        

        
          Successivamente, il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS propone la riformulazione dell'emendamento 1.46 in un testo 2, dal quale viene espunto il capoverso 7-quinquies.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANGALLI (PD) accoglie tale proposta e riformula l'emendamento in un testo 2, nel senso suggerito dal Governo, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.46 (testo 2) viene posto in votazione e approvato.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 1.49, la RELATRICE prospetta la possibilità di una riformulazione da parte del Governo.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS chiede che l'emendamento 1.49 rimanga accantonato, in vista di ulteriori approfondimenti.
        

        
           
        

        
          La Commissione dispone, quindi, che l'emendamento 1.49 resti accantonato.
        

        
           
        

        
          Il SOTTOSEGRETARIO propone, poi, di riformulare in un testo 2 l'emendamento 1.56, espungendo il capoverso 8-ter.
        

        
           
        

        
          Il senatore SPOSETTI (PD) accoglie la proposta del Governo e riformula l'emendamento 1.56 in un testo 2, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) formula parere favorevole sulla proposta 1.56 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) annuncia il voto contrario del proprio Gruppo sull'emendamento, che appare sintomatico di una mentalità volta esclusivamente a inasprire i caratteri tipici di uno Stato cosiddetto "gabelliere".
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCMpI) osserva come tale emendamento rischi di determinare un reinquadramento, per via legislativa, del personale delle amministrazioni pubbliche, in spregio del principio di delegificazione del pubblico impiego.
        

        
           
        

        
          Il senatore SPOSETTI (PD) illustra la ratio dell'emendamento, rimarcando come esso sia finalizzato a contrastare l'evasione fiscale.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) annuncia il voto favorevole.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) dichiara, invece, il proprio voto contrario.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.56 (testo 2) viene, quindi, messo in votazione ed approvato.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE esprime, poi, parere favorevole sugli identici emendamenti 1.57 e 1.58.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCMpI) ribadisce come tali proposte vadano nel senso di stravolgere i criteri di privatizzazione del pubblico impiego, consentendo alla classe politica di ingerirsi nell'organizzazione delle amministrazioni pubbliche.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) osserva come tali emendamenti puntino a correggere precedenti errori normativi.
        

        
           
        

        
          La senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII), nell'annunciare il voto contrario, evidenzia come le proposte emendative 1.57 e 1.58 rappresentino un precedente pericoloso.
        

        
           
        

        
          Il senatore SPOSETTI (PD), nell'annunciare il voto favorevole, sottolinea che tali emendamenti puntano a correggere incongruenze connesse al processo di riorganizzazione delle agenzie fiscali avviato dal precedente Governo.
        

        
           
        

        
          Gli identici emendamenti 1.57 e 1.58, posti contestualmente ai voti, vengono respinti.
        

        
           
        

        
          Successivamente, il senatore D'ALI' (NCD) ritira l'emendamento 1.59.
        

        
           
        

        
          In seguito, la RELATRICE e il rappresentante del GOVERNO formulano parere favorevole sull'emendamento 1.61.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) annuncia il proprio voto contrario.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.61, posto ai voti, risulta approvato.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE e il rappresentante del GOVERNO formulano, poi, parere contrario sull'emendamento 1.66, che viene ritirato dalla senatrice LANZILLOTTA (SCMpI).
        

        
           
        

        
          La RELATRICE e il rappresentante del GOVERNO formulano altresì parere contrario sull'emendamento 1.68, che viene posto in votazione e respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore BROGLIA (PD) ritira, poi, l'emendamento 1.69.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS chiede, quindi, che resti accantonato l'emendamento 1.70, in vista di ulteriori approfondimenti.
        

        
           
        

        
          La Commissione dispone, quindi, l'ulteriore accantonamento dell'emendamento 1.70. Analogamente, su richiesta del Governo, rimane accantonato l'emendamento 1.1000 della relatrice.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 1.72, la RELATRICE e il rappresentante del GOVERNO formulano parere favorevole.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.72, messo ai voti, viene approvato.
        

        
           
        

        
          Il senatore BROGLIA (PD) ritira, poi, l'emendamento 1.73 e, su invito della relatrice, ritira anche l'emendamento 1.74.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE fa, poi, presente che le proposte dall'1.77 all'1.84, limitatamente agli emendamenti precedentemente accantonati, recano interventi riguardanti alcune realtà territoriali: al riguardo, ritiene opportuno che il Governo formuli una proposta unitaria.
        

        
           
        

        
          Su richiesta del sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS, restano, quindi, accantonati gli emendamenti 1.77, 1.81, 1.82 (testo corretto), 1.83 e 1.84.
        

        
           
        

        
          Con l'avviso favorevole della relatrice e del Governo, la Commissione approva, in seguito, la proposta 1.85.
        

        
           
        

        
          Successivamente,  la RELATRICE e il GOVERNO esprimono parere contrario sull'emendamento 1.87, stante la contrarietà, nel merito, formulata dal Ministero dell'ambiente.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.87, posto in votazione, risulta respinto.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             La senatrice LEZZI (M5S) chiede al Presidente se siano state attivate le opportune iniziative volte all'audizione del Commissario straordinario per la revisione della spesa, dottor Cottarelli.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE ribadisce l'intenzione di procedere alla predetta audizione dopo la pausa natalizia.
      

      
         
      

    


    

    

    

    ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che la seduta pomeridiana di oggi, 17 dicembre 2013, già convocata per le ore 15, è anticipata alle ore 14,15.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 13,20.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1149
    

    
      G/1149/12/5
    

    
      SCIBONA, MANGILI, LEZZI, MARTELLI, BERTOROTTA
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio»,
    

    
      impegna il governo
    

    
      a valutare l'opportunità di dare attuazione all'emendamento 1.45.
    

    
      1.1 (testo 2)
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, LANIECE, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. Le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano, nonché gli enti locali ubicati nelle medesime Regioni speciali e Province autonome, applicano le disposizioni statali in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio decorsi 12 mesi dal termine previsto per l'applicazione delle stesse da parte degli altri enti''».
    

    
      1.46 (testo 2)
    

    
      SCALIA, SANGALLI, DE MONTE
    

    
      All'articolo 1, dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
      «7-bis. Al comma 1 dell'articolo 37-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, le parole: ''fino al 31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''fino al 31 dicembre 2014'' e alla fine del comma sono aggiunte le seguenti parole: ''A decorrere dal 1º gennaio 2015, le predette zone a burocrazia zero diventano operative''.
    

    
      7-ter. All'articolo 14 della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2014'';
    

    
      b) al comma 2, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2014''.
    

    
      7-quater. All'articolo 37 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1, le parole: ''entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 30 giungo 2014'';
    

    
      b) al comma 3, le parole: ''entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 31 dicembre 2014''.»
    

    
      1.56 (testo 2)
    

    
      SPOSETTI
    

    
      All'articolo 1, dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
    

    
      «8-bis. Al fine di evitare un pregiudizio alla continuità dell'azione amministrativa e di potenziare le attività di accertamento, di contrasto alle frodi, di monitoraggio dei conti pubblici e di controllo della spesa, ai dipendenti dell'amministrazione economico-finanziaria, ivi incluse le agenzie fiscali, cui sono state affidate le mansioni della terza area sulla base di contratti individuali di lavoro a tempo indeterminato stipulati in esito al superamento di concorsi banditi in applicazione del contratto collettivo nazionale di comparto del quadriennio 1998-2001 è attribuito, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nei limiti delle facoltà assunzionali a tempo indeterminato e delle vacanze di organico previste per le strutture interessate, tenuto altresì conto delle mansioni effettivamente svolte e della professionalità conseguita, il relativo inquadramento giuridico e il corrispondente trattamento economico.
    

    
      8-ter. L'articolo 1, comma 4-bis, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, è abrogato.
    

    
      8-quater. Al fine di potenziare le attività di accertamento, ispettive e di contrasto alle frodi, la disposizione di cui all'articolo 1, comma 346, lettera e), della legge 24 dicembre 2007, n. 244, continua ad applicarsi nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente e può essere utilizzata anche per far transitare il personale dalle sezioni «monopoli» e «ASSI» alla sezione «dogane» del ruolo del personale non dirigenziale di cui all'articolo 2, comma 4, lettera b), del decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze 8 novembre 2012 e all'articolo 2, comma 3, del decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali del 31 gennaio 2013.
    

    
      8-quinquies. All'articolo 8, comma 24, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, le parole ''l'Agenzia delle dogane, l'Agenzia delle entrate e l'Agenzia del territorio'', rinvenibili nel primo periodo e ripetute nel secondo, quinto, sesto e settimo periodo, sono sostituite dalle parole ''l'Agenzia delle dogane e dei monopoli e l'Agenzia delle entrate'', Al medesimo articolo 8, comma 24, primo periodo, le parole ''da completare entro il 31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle parole ''da completare entro il 31 dicembre 2014''.»
    

    
      2.39-bis
    

    
      LANZILLOTTA, MUCCHETTI
    

    
      All'articolo 2, sostituire i commi 12, 13 e 14 con i seguenti:
    

    
      «12. L'indirizzo e il coordinamento dei programmi e delle procedure di dismissione di partecipazioni detenute dallo Stato e da altri enti e società pubbliche spetta ad un Comitato di Ministri ad hoc presieduto dal presidente del Consiglio dei ministri e composto dai Ministri dell' Economia e delle Finanze, dello Sviluppo Economico, delle Infrastrutture e dei trasporti e delle Regioni e delle Autonomie locali.
    

    
      13. Al fine di assicurare un costante supporto al Comitato interministeriale di cui al comma precedente nella attuazione dei programmi di dismissione di partecipazioni dello Stato e di altri enti o società pubbliche e garantire la realizzazione dei medesimi programmi secondo modalità e procedure trasparenti e tali da massimizzare i relativi introiti, la maggiore efficienza e produttività delle imprese e la maggiore competitività dei mercati, il Comitato stesso si avvale del Comitato permanente di consulenza globale e di garanzia per le privatizzazioni presieduto dal Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri e composto dal Direttore generale del Tesoro e da cinque esperti di riconosciuta indipendenza e di notoria esperienza nei mercati nazionali e internazionali, nelle politiche industriali e della concorrenza.
    

    
      14. Il Comitato permanente di consulenza è nominato dal Presidente del Consiglio, sentito il Comitato interministeriale di cui al comma 12, entro 30 giorni dalla conversione in legge del presente decreto. I membri del Comitato durano in carica quattro anni e non possono essere confermati. Ai componenti non spetta alcun compenso nè sono attribuiti gettoni di presenza.»
    

    
                                                                                                               
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 17 DICEMBRE 2013
    

    
      137ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis e il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
                                                                                                                                    
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
        
          (Seguito e conclusione dell'esame)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nell'odierna seduta antimeridiana, con l'esame delle proposte precedentemente accantonate.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD), prendendo la parola sull'emendamento 1.92, chiede quale sia la posizione del Governo, al fine di esprimere il proprio orientamento con maggior cognizione del quadro di riferimento.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS invita ad un maggiore approfondimento sulla questione sollevata dalla proposta emendativa, e suggerisce dunque di mantenere l'accantonamento per le verifiche necessarie presso gli uffici competenti.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) chiede al Governo quale sia l'orientamento dell'esecutivo sull'emendamento 1.93, con particolare riguardo ai profili ambientali.
        

        
           
        

        
          La rappresentante del GOVERNO evidenzia una contrarietà del Dicastero dell'ambiente sul punto.
        

        
           
        

        
          La senatrice CHIAVAROLI (NCD) dichiara quindi di ritirare l'emendamento 1.93.
        

        
           
        

        
          Sul successivo emendamento 1.95 la RELATRICE esprime un parere favorevole, mentre il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS si rimette al voto della Commissione.
        

        
           
        

        
          La proposta 1.95, messa ai voti, è accolta.
        

        
           
        

        
          Su proposta del GOVERNO l'emendamento 1.97 viene mantenuto accantonato per ulteriori approfondimenti.
        

        
           
        

        
          Con parere favorevole della RELATRICE e della rappresentante del  GOVERNO, la proposta 1.100 è posta in votazione ed accolta.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario DE CAMILLIS propone ai firmatari una riformulazione degli emendamenti 1.101 e 1.102 in un testo 2, di cui dà lettura e che mette a disposizione dei senatori.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCMpI) interviene in dichiarazione di voto sull'emendamento 1.101 (testo 2), condividendone le ragioni ma invitando alla cautela rispetto all'effetto di sospensione delle pendenze presso la Corte dei Conti disposta dall'ultimo periodo.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD), nell'accettare la riformulazione proposta dal Governo ad entrambi gli emendamenti, evidenzia come la sospensione delle vertenze in corso ricordata dalla senatrice Lanzillotta sia prerequisito indispensabile per garantire efficacia all'emendamento.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.101  (testo 2) viene poi messo ai voti ed approvato.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) interviene per dichiarare il voto contrario del proprio Gruppo sull'emendamento 1.102 (testo 2), stigmatizzando con forza la destinazione di somme ad incremento dei trattamenti stipendiali dei dipendenti regionali, in un momento di grave difficoltà del Paese e di necessari sacrifici per l'apparato pubblico.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) dichiara di condividere, al contrario, la destinazione dei risparmi al personale, i cui trattamenti sono bloccati ormai da anni e, anzi, riterrebbe opportuna un'estensione del modello a tutti i comparti della Pubblica Amministrazione.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCMpI) preannuncia il proprio voto contrario, criticando la destinazione a spesa corrente di risparmi che, invece, dovrebbero contribuire a ridurre l'indebitamento degli enti.
        

        
           
        

        
          La senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) si esprime criticamente sull'emendamento, che appare contraddittorio rispetto a principi affermati con impegno in molti anni rispetto alle necessità di razionalizzazione e snellimento dei bilanci degli enti territoriali. Più in generale sottolinea come il decreto in via di conversione vada sempre più caratterizzandosi come la somma di esigenze particolari, senza alcuno spazio a forme di programmazione legislativa di più ampio respiro.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) ritiene l'iniziativa una mera espressione di intenti clientelari, senza ambizioni di miglioramenti strutturali.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD), dichiarando il voto favorevole sulla proposta, si dissocia dalle osservazioni dei senatori che lo hanno preceduto, sottolineando al contrario che l'emendamento appare innovativo, dal momento che destina parte dei risparmi concretamente realizzati ad una contrattazione di secondo livello, direttamente collegata a processi di riorganizzazione e di accorpamento delle funzioni e delle strutture dell'ente.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.102 (testo 2) è quindi messo ai voti e risulta approvato.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario DE CAMILLIS invita i presentatori al ritiro dell'emendamento 1.104, sul quale la Relatrice si era rimessa al parere dell'Esecutivo.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) accoglie l'invito e ritira la proposta.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) invita al ritiro dell'emendamento 1.107 per questioni di non adeguatezza della copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) ritira l'emendamento 1.107.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI  preannuncia che, nel corso dell'esame dei prossimi provvedimenti, la Presidenza darà indicazioni puntuali sui profili di copertura anche in sede referente, così da semplificare i lavori della Commissione.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) condiziona il proprio avviso favorevole sull'emendamento 1.108 all'anticipazione del termine ivi previsto al 30 giugno 2014.
        

        
           
        

        
          La rappresentante del GOVERNO si associa alla proposta.
        

        
           
        

        
          Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) accetta l'invito ed acconsente alla riformulazione in un testo 2.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.108 (testo 2) è quindi messo ai voti ed approvato dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          Su invito della relatrice ZANONI (PD), la senatrice COMAROLI (LN-Aut) ritira la proposta 1.109.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) interviene in dichiarazione di voto sull'emendamento 1.110, ricordando che esso aveva lo scopo precipuo di consentire il pagamento dei debiti della Pubblica Amministrazione verso le imprese fornitrici, evitando passi indietro rispetto al percorso tracciato con il decreto-legge n. 35 del 2013.
        

        
           
        

        
          Con il parere contrario della RELATRICE e della rappresentante del GOVERNO, l'emendamento 1.110 risulta respinto.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) esprime parere contrario sulla proposta 1.111, e il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS si pronuncia in senso conforme.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERONI (FI-PdL XVII) considera anche questa chiusura un arretramento rispetto al favore per le imprese espresso dal Governo nella prima parte del suo mandato.
        

        
           
        

        
          Il senatore Luigi MARINO (PI) si esprime in senso contrario all'emendamento, ricordando che il testo del decreto nasceva dalla necessità di dare attuazione ad una sentenza della Corte costituzionale.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.111 è quindi posto in votazione e respinto.
        

        
           
        

        
          Su invito della relatrice ZANONI (PD), il senatore Luigi MARINO (PI) ritira le proposte 1.122, 1.123 e 1.124.
        

        
           
        

        
          Sulla proposta 1.125 la relatrice ZANONI (PD) si rimette alle valutazioni del Governo, mentre il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS si esprime in senso contrario.
        

        
           
        

        
          La senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) considera l'emendamento utile a sanare l'annosa questione dei derivati sottoscritti da enti locali, spesso vittime di consulenze inadeguate e a fornire alle Amministrazioni adeguati strumenti per difendere i propri interessi.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL), dichiarando il suo voto contrario sull'emendamento, stigmatizza l'intento di rinegoziare i contratti derivati, nell'intento di sanare la posizione di coloro che incautamente li avevano sottoscritti, piegando ad interessi particolari gli equilibri finanziari degli enti da loro amministrati.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) chiede chiarimenti sui possibili effetti dell'emendamento sul piano del contenzioso.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) ricorda come spesso gli uffici di piccoli enti si siano dimostrati inadeguati nella gestione di prodotti finanziari complessi, e di conseguenza esprime il timore che un intervento legislativo sottoponga gli stessi enti ad un contenzioso impari rispetto alle controparti private, spesso grandi banche d'affari dotate di solide strutture legali. Invita in conclusione la senatrice Bonfrisco a formulare un ordine del giorno sul punto.
        

        
           
        

        
          La senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) ritira quindi l'emendamento 1.125, trasformandolo in un ordine del giorno, accolto dalla rappresentante del GOVERNO.
        

        
           
        

        
          Sulla successiva proposta 1.126 la RELATRICE esprime un orientamento di massima contrario, invitando però il Governo a chiarire la propria posizione.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario DE CAMILLIS dichiara di rimettersi al voto della Commissione.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERONI (FI-PdL XVII) interviene per dichiarazione di voto favorevole all'emendamento, invitando ad una maggiore chiarezza nella scelta di un criterio univoco per la nomina dei revisori, a fronte dell'attuale caotica convivenza di diverse opzioni.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) invita a trovare una soluzione organica alla questione, anche mediante riformulazione degli emendamenti presentati.
        

        
           
        

        
          Il senatore Luigi MARINO (PI) ritiene il criterio del sorteggio dei revisori non negativo, dal momento che consente la possibilità di coinvolgere anche soggetti del tutto estranei e più indipendenti rispetto agli amministratori.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCMpI) esprime opinione conforme a quella del senatore Marino, aggiungendo che il sorteggio evita anche la permanenza degli stessi soggetti nell'ambito degli incarichi di revisione, elemento negativo per l'indipendenza di giudizio.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (NCD) ribadisce le ragioni dell'emendamento, sottolineando che uno Stato moderno dovrebbe correggere eventuali storture, non abdicare alla proprie funzioni in favore del sorteggio dei responsabili delle funzioni di controllo.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) pronuncia dichiarazione di voto favorevole, sottolineando che la deresponsabilizzazione a mezzo del sorteggio non appare idonea a risolvere i problemi della contabilità degli enti pubblici né a prevenire eventuali malversazioni.
        

        
           
        

        
          Il senatore BROGLIA (PD) si esprime in senso critico rispetto alla tecnica del sorteggio, che mette in condizione di minorità le pubbliche amministrazioni rispetto alle controparti private.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) dichiara di comprendere le difficoltà del Governo di giungere ad una sintesi compiuta e suggerisce pertanto di mantenere l'emendamento accantonato per completare l'istruttoria sul punto.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene disponendo l'ulteriore accantonamento della proposta 1.126.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, in conseguenza del perdurante accantonamento della proposta 1.126, dispone l'accantonamento ulteriore anche degli emendamenti 1.127, 1.128, 1.129, 1.131 e 1.132.
        

        
           
        

        
          Il senatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), su conforme invito della RELATRICE, ritira e trasforma in ordine del giorno l'emendamento 1.133, che è accolto dalla rappresentante del GOVERNO.
        

        
           
        

        
          Il senatore BROGLIA (PD) ritira quindi gli emendamenti 1.135, 1.136 e 1.137.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) sottoscrive e ritira le proposte 1.139 e 1.140.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.143, con il contrario parere della RELATRICE e della rappresentante del GOVERNO, è messo ai voti e respinto.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) esprime parere favorevole alla proposta 1.148, ed orientamento conforme è indicato dal sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS.
        

        
           
        

        
          Posta ai voti, la proposta 1.148 è quindi approvata.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole della RELATRICE e della rappresentante del GOVERNO, è messo in votazione ed accolto anche l'emendamento 1.149.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, in relazione agli imminenti lavori dell'Assemblea, dispone la sospensione della seduta, che riprenderà al termine di quella del plenum. Preannuncia che rappresenterà dinanzi all'Assemblea lo stato dell'esame del decreto, enunciando la necessità di una dilazione temporale per la conclusione dell'iter referente.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 16,30, riprende alle ore 17,40.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE e la rappresentante del GOVERNO esprimono parere favorevole sull'emendamento 1.150.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) e il senatore CERONI (FI-PdL XVII) annunciano il voto contrario.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.150, posto ai voti, risulta approvato.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE fa, quindi, presente che l'emendamento a propria firma 1.158 deve intendersi riferito al disegno di legge di conversione, assumendo, quindi, la denominazione X1.1, poiché esso proroga il termine per l'esercizio di deleghe attuative della legge di riforma della contabilità pubblica. Al riguardo, poiché tale legge risale al 2009, invita il Governo a dare una rapida attuazione alle deleghe ivi contenute.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole della RELATRICE e della rappresentante del GOVERNO, viene, quindi, approvato l'emendamento X1.1 (già 1.158).
        

        
           
        

        
          La RELATRICE e il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS formulano, quindi, un avviso negativo sulla proposta 1.160, stante l'incongruità della copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
          Il senatore SPOSETTI (PD) reputa poco convincente tale motivazione.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ritiene opportuno mantenere accantonato tale emendamento, suggerendone la riformulazione come tetto di spesa.
        

        
           
        

        
          Resta, quindi, accantonato l'emendamento 1.160, a cui aggiungono la propria firma i senatori FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) e MANDELLI (FI-PdL XVII).
        

        
           
        

        
          Su proposta della RELATRICE, la Commissione dispone, poi, di mantenere accantonato anche l'emendamento 1.162.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 1.165 la RELATRICE si rimette alla valutazione del Governo.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS chiede che tale emendamento resti accantonato, in quanto occorre verificarne l'eventuale inserimento nel decreto-legge in materia di IMU all'esame della Commissione finanze di questo ramo del Parlamento.
        

        
           
        

        
          Resta, quindi, accantonata la proposta 1.165.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE formula, poi, un parere favorevole sugli identici emendamenti 1.166, 1.167 e 1.168.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS esprime un avviso contrario, per carenza di copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE reputa opportuno mantenere accantonate tali proposte, che  estendono alle province il meccanismo del patto di stabilità cosiddetto "orizzontale".
        

        
           
        

        
          Rimangono, quindi, accantonati gli identici emendamenti 1.166, 1.167 e 1.168.
        

        
           
        

        
          Il senatore BROGLIA (PD) ritira, poi, l'emendamento 1.172.
        

        
           
        

        
          Successivamente, il senatore URAS (Misto-SEL) ritira l'emendamento 1.173.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 1.177 la RELATRICE si esprime favorevolmente, rimettendosi, comunque, alla valutazione del Governo per eventuali criticità tecnico-giuridiche.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS, nel ricordare che un emendamento di analogo tenore è in discussione, in queste ore, presso l'altro ramo del Parlamento in sede di esame del disegno di legge di stabilità, invita i presentatori a ritirare la proposta per problemi di compatibilità con la normativa europea.
        

        
           
        

        
          Interviene il senatore LAI (PD), per evidenziare come la finalità di tale emendamento risieda in una maggiore tutela dell'ambiente, non riscontrandosi, peraltro, profili di contrasto con il diritto dell'Unione europea.
        

        
           
        

        
          Dopo un intervento incidentale critico della senatrice LANZILLOTTA (SCMpI), il senatore URAS (Misto-SEL) riepiloga la motivazione alla base dell'emendamento, ricordando che esso prevede, peraltro, un incremento del 3 per cento dei canoni delle concessioni demaniali marittime, al fine di garantire i servizi di pulizia della spiaggia e dei litorali; ribadisce, inoltre, che, con tale emendamento, si vuole evitare di voler smontare ogni sei mesi i manufatti amovibili, con conseguente danno ambientale per il territorio su cui i manufatti vengono montati.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, stante la necessità di correggere un riferimento normativo erroneo contenuto nell'emendamento e di evitare contrasti con la normativa europea, propone di riformulare l'emendamento in un testo 2, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          I senatori URAS (Misto-SEL) e LAI (PD) accettano la proposta di riformulazione nel suddetto testo 2.
        

        
           
        

        
          All'emendamento così riformulato aggiungono la firma i senatori CERONI (FI-PdL XVII), MANDELLI (FI-PdL XVII) e MILO (GAL).
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 1.177 (testo 2) risulta approvato.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 1.178 la RELATRICE formula parere favorevole, mentre la rappresentante del GOVERNO si rimette alla Commissione.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva l'emendamento 1.178.
        

        
           
        

        
          Successivamente, il senatore BROGLIA (PD) ritira la proposta 1.184.
        

        
           
        

        
          Previo parere favorevole della RELATRICE e della rappresentante del GOVERNO, viene poi approvato l'emendamento 1.188.
        

        
           
        

        
          In seguito, previo parere contrario della RELATRICE e della rappresentante del GOVERNO, la Commissione respinge l'emendamento 1.190.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.199, su cui la RELATRICE e il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS si esprimono favorevolmente, posto ai voti, viene, quindi, approvato dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          Il senatore LAI (PD) ritira, poi, la proposta 1.200, mentre il senatore BROGLIA (PD) ritira la proposta 1.201.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole della RELATRICE e del sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS, la Commissione approva l'emendamento 1.202.
        

        
           
        

        
          Il senatore BROGLIA (PD) annuncia il ritiro dell'emendamento 1.203.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 1.209 la RELATRICE e la rappresentante del GOVERNO formulano un parere negativo per mancanza di copertura.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERONI (FI-PdL XVII) richiama il Governo all'impegno, precedentemente assunto, di affrontare il tema sotteso all'emendamento in questione.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) chiede spiegazioni circa la contrarietà del parere.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE osserva come tale emendamento comporti un onere di difficile quantificazione, essendo, peraltro, arduo apporvi un tetto di spesa.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.209, posto ai voti, risulta respinto.
        

        
           
        

        
          Previo parere favorevole della RELATRICE e della rappresentante del GOVERNO, posto ai voti, è approvato l'emendamento 1.212.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 1.213 la RELATRICE e il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS si esprimono negativamente.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL), dopo aver riepilogato la finalità dell'emendamento ed essersi riservato eventuali iniziative giudiziarie, stante la gravità del mancato pagamento di opere pubbliche regolarmente aggiudicate, ritira l'emendamento, per trasformarlo nell'ordine del giorno G/1149/15/5, volto a recepirne il contenuto, fatta eccezione per l'inciso "per qualsiasi motivo", che deve considerarsi espunto.
        

        
           
        

        
          L'ordine del giorno G/1149/15/5 viene accolto dal Governo.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole della RELATRICE e del sottosegretario DE CAMILLIS, a seguito di distinte votazioni, risultano, poi, approvati gli emendamenti 1.0.1, 1.0.2, 1.0.3 e 1.0.4.
        

        
           
        

        
          Il senatore BROGLIA (PD), dopo aver ritirato l'emendamento 1.0.5, richiama il Governo sulla necessità di presentare un emendamento recante interventi finanziari in favore di sedi universitarie dell'Emilia danneggiate dal terremoto del maggio 2012, facendo presente che una proposta analoga è già contenuta nel disegno di legge di stabilità, ma che, per motivi di contabilità, occorre anticiparne l'entrata in vigore all'anno in corso, posto che le relative somme andrebbero in economia.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS si riserva di valutare la questione.
        

        
           
        

        
          Si passa, quindi, all'esame degli emendamenti precedentemente accantonati riferiti all'articolo 2.
        

        
           
        

        
          Con il parere contrario della RELATRICE e della rappresentante del GOVERNO, l'emendamento 2.4 viene respinto.
        

        
           
        

        
          Successivamente, la RELATRICE e la rappresentante del GOVERNO si esprimono negativamente anche sulla proposta 2.10.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.10, posto in votazione, viene respinto.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole della RELATRICE e della rappresentante del GOVERNO, posto ai voti, viene, poi, approvato l'emendamento 2.13.
        

        
           
        

        
          Su proposta della RELATRICE, la Commissione dispone, poi, l'ulteriore accantonamento dell'emendamento 2.15, in attesa di una riformulazione.
        

        
           
        

        
          Previa formulazione del parere contrario da parte della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO, con distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti 2.16 e 2.17.
        

        
           
        

        
          Previo parere favorevole della RELATRICE e della rappresentante del GOVERNO, posto ai voti, viene, poi, approvato l'emendamento 2.19.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 2.21, il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS avanza una proposta di riformulazione per correggere la parte concernente la copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
          Il senatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) dà conto della finalità dell'emendamento, esprimendo alcune perplessità sulla prima parte della proposta di riformulazione.
        

        
           
        

        
          Dopo un intervento del senatore LAI (PD) sul merito della proposta emendativa, interviene il PRESIDENTE per chiedere delucidazioni sull'accordo tra lo Stato e la regione Valle d'Aosta.
        

        
           
        

        
          Il senatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) fornisce i chiarimenti richiesti.
        

        
           
        

        
          Alla luce del dibattito svoltosi, il sottosegretario DE CAMILLIS corregge la precedente proposta di riformulazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) accoglie quest'ultima proposta e riformula l'emendamento 2.21 in un testo 2, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.21 (testo 2), posto ai voti, viene approvato.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole della RELATRICE e della rappresentante del GOVERNO, risulta, poi, approvato l'emendamento 2.24.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 2.33, la RELATRICE e la rappresentante del GOVERNO si esprimono in senso contrario.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL), nel dichiarare il voto favorevole, dà analiticamente conto della finalità della proposta relativa alle procedure di acquisto previste dalla Consip Spa.
        

        
           
        

        
          Il senatore Luigi MARINO (PI) sottolinea la necessità di evitare che le procedure della Consip producano effetti negativi sul sistema imprenditoriale.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE, richiamando la propria precedente esperienza di assessore comunale, riepiloga la normativa di settore, evidenziando come il rispetto dei parametri fissati dalla Consip garantisca l'erogazione dei servizi richiesti, anche laddove non vi siano imprese, insediate sul territorio, in grado di erogare i servizi medesimi.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (NCD), nell'esprimere apprezzamento per i suggerimenti forniti dai senatori intervenuti, invita a valutare la possibilità di ritirare l'emendamento e trasformarlo in un ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE concorda con l'eventuale trasformazione dell'emendamento in un ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE interviene incidentalmente per rappresentare la necessità di audire, unitamente al Commissario per la revisione della spesa, anche i vertici della Consip, al fine di acquisire elementi utili sul tema degli acquisti di beni e servizi da parte delle amministrazioni pubbliche.
        

        
           
        

        
          Il senatore SPOSETTI (PD) svolge alcune considerazioni sulle concrete modalità per addivenire ad una revisione della spesa pubblica.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) insiste per la votazione dell'emendamento 2.33.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.33 viene, pertanto, messo in votazione e respinto.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE e la rappresentante del GOVERNO esprimono parere contrario sull'emendamento 2.38.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL), nel dichiarare il proprio voto favorevole, ritiene che l'atteggiamento della Relatrice e del Governo avrebbe dovuto essere più aperto, dal momento che, tra l'altro, la proposta mira a risolvere il problema dei contratti derivati, che è emerso anche nel dibattito in Commissione.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.38, messo ai voti, è respinto.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCMpI), intervenendo per dichiarazione di voto sul proprio emendamento 2.39-bis, dichiara di annettervi particolare importanza, dal momento che il testo proposto delinea un orizzonte strategico chiaro per il programma di privatizzazioni che il Governo si accinge a mettere in opera. Si tratta, infatti, di rimediare ai difetti dei precedenti cicli di privatizzazioni, focalizzati solo sugli aspetti finanziari di breve periodo, ma privi di un coerente profilo di politica economica ed industriale.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS conviene sulla rilevanza della questione e suggerisce un breve accantonamento della proposta per gli approfondimenti del caso.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) esprime le proprie perplessità sulla scelta di prevedere la partecipazione al Comitato di supporto per le privatizzazioni a titolo completamente gratuito, ritenendo inverosimile che personalità di alto profilo possano occuparsi a tempo pieno di materia così delicata a proprie spese.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) aggiunge le proprie perplessità sulle modalità di scelta dei componenti del Comitato e sul suo funzionamento, mettendo in dubbio che un organo così composto possa effettivamente garantire il miglior realizzo di mercato per i beni posti in commercio.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dispone, quindi, l'accantonamento della proposta 2.39-bis.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole del sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS, cui la RELATRICE si era precedentemente rimessa, è posto ai voti ed approvato l'emendamento 2.44.
        

        
           
        

        
          Con successive distinte votazioni, previa espressione di un parere contrario da parte della RELATRICE e della rappresentante del GOVERNO, sono respinti gli emendamenti 2.46, 2.48 e 2.49.
        

        
           
        

        
          Con parere favorevole della relatrice ZANONI (PD) e della rappresentante del GOVERNO, sono approvate, invece, le proposte 2.55 e 2.56.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD), prima della votazione, dichiara di apporre la propria firma all'emendamento 2.55.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD), in assenza di una relazione tecnica che asseveri gli effetti di gettito, esprime parere contrario alla proposta 2.58. Al parere si associa la rappresentante del GOVERNO.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.58 viene, quindi, respinto.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole della RELATRICE e del sottosegretario DE CAMILLIS, sono posti ai voti ed approvati gli emendamenti 2.62 e 2.64.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (NCD) ritira i propri emendamenti 2.66 e 2.67.
        

        
           
        

        
          Prendendo la parola sulla proposta 2.69, la RELATRICE chiede conferma che, allo stato attuale, esista nel testo della legge di stabilità, una norma del medesimo tenore.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS conferma che presso la Camera dei deputati è in discussione analoga questione.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) ritiene che si tratti di questione tutt'affatto differente, e che l'emendamento non rappresenta pertanto una duplicazione rispetto al testo della legge di stabilità.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE evidenzia la problematicità dell'emendamento dal punto di vista della copertura finanziaria, ed in particolare della lettera a).
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) prende atto dei profili di contabilità, ritira l'emendamento e lo trasforma contestualmente nell'ordine del giorno G/1149/16/5, accolto dal Governo.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE esprime delle perplessità anche sulla proposta 2.77, dal momento che non è chiaro se tratti di risorse che costituiscono avanzi di gestione oppure residui attivi.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (NCD) ritira, dunque, l'emendamento 2.77.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE sottolinea la necessità di chiarire l'esatta portata della proposta 2.80, che interviene in modo assai ampio sulle aree che i comuni possono interdire alle attività commerciali.
        

        
           
        

        
          La senatrice CHIAVAROLI (NCD), convenendo sulla necessità di approfondire la tematica, ritira l'emendamento.
        

        
           
        

        
          La proposta 2.81 è ritirata dal senatore MILO (GAL) e trasformata nell'ordine del giorno G/1149/17/5, che viene accolto dal Governo.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE richiama brevemente la fattispecie coinvolta dall'emendamento 2.83, esprimendo favorevole avviso cui si aggiunge quello della rappresentante del GOVERNO. Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) aggiunge la propria sottoscrizione.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.83 è, dunque, posto ai voti ed accolto.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERONI (FI-PdL XVII) interviene per favorevole dichiarazione di voto sull'emendamento 2.84. Rappresenta, in particolare, come esso miri a sottrarre ai comuni i costi per il mantenimento degli uffici giudiziari statali, divenuti nel tempo sempre più onerosi e meno compensati dall'Erario.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE osserva come l'intento sia in astratto condivisibile, ma l'emendamento presentato sia del tutto privo di copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
          Il senatore CANDIANI (LN-Aut) prende atto dei profili di copertura, segnalando nondimeno l'opportunità di affrontare la problematica posta, anche a mezzo di una diversa formulazione dell'emendamento.
        

        
           
        

        
          Con parere contrario della RELATRICE e del sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS, l'emendamento 2.84 è posto ai voti e respinto. Analogamente, la Commissione respinge la proposta 2.88.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL), intervenendo favorevolmente sull'emendamento 2.89, ne richiama l'intento di acquisizione alla proprietà dello Stato di una villa di eccezionale pregio, il cui costo, in termini di esercizio del diritto di prelazione, è pari ad un totale di 4 milioni di euro.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, nel convenire sull'interesse del compendio immobiliare, osserva nondimeno che il profilo di copertura dell'emendamento appare carente e suggerisce di perseguire il medesimo obiettivo in altra sede.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) ritira, quindi, l'emendamento 2.89, così come le successive proposte 2.90, 2.91 e 2.92.
        

        
           
        

        
          Su concorde iniziativa della RELATRICE e del sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS, la Commissione dispone l'accantonamento ulteriore della proposta 2.94.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE richiama l'attenzione della Commissione sui profili contabili della proposta 2.0.1, evidenziando come essa realizzi un trasferimento della proprietà di beni statali.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) chiede che l'emendamento in questione rimanga momentaneamente accantonato, per verificare le questioni poste con la proponente.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Vengono successivamente ritirati dal senatore Luigi MARINO (PI) l'emendamento 2.0.4 e dal senatore CERONI (FI-PdL XVII) i successivi 2.0.6 e 2.0.7.
        

        
           
        

        
          Con il parere contrario della RELATRICE e del vice ministro CASERO, viene, poi, messo ai voti e respinto l'emendamento 2.0.15.
        

        
           
        

        
          Sulla successiva proposta 2.0.16 la RELATRICE si rimette al parere del rappresentante del GOVERNO, che si dichiara favorevole.
        

        
           
        

        
          La Commissione accoglie, dunque, la proposta 2.0.16.
        

        
           
        

        
          Il senatore Luigi MARINO (PI) ritira l'emendamento 2.0.17, in attesa di una proposta di riformulazione preannunciata dalla relatrice ZANONI (PD), volta ad includere ulteriori temi emersi nel corso del dibattito.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD), a seguito di più approfondite verifiche, propone di riformulare il proprio emendamento 1.1000 in un testo 2, pubblicato in allegato, espungendo il capoverso 10-bis.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro CASERO esprime favorevole avviso sulla proposta così riformulata.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.1000 (testo 2), posto ai voti, è approvato.
        

        
           
        

        
          La  RELATRICE ritira, poi, le proposte 1.2000, 1.3000 e 2.0.100. Presenta, infine, i due nuovi emendamenti 1.5000 e 2.0.3000, oltre alla riformulazione dell'emendamento 2.0.17 in un testo 2, pubblicato in allegato, che sottoscrive.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE comunica che il termine per la presentazione di subemendamenti alle proposte testé consegnate dalla relatrice è fissato per le ore 21.40 odierne. In considerazione della necessità di consentire l'analisi degli emendamenti e la presentazione degli eventuali subemendamenti, dispone, dunque, una sospensione della seduta.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 20,45, riprende alle ore 22,20.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE avverte che restano da esaminare gli emendamenti precedentemente accantonati, oltre agli emendamenti della relatrice 1.5000, 2.0.17 (testo 2) e 2.0.3000, nonché i relativi subemendamenti, pubblicati in allegato.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 1.49 la RELATRICE si rimette alla valutazione del Governo.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro CASERO si rimette alla valutazione della Commissione.
        

        
           
        

        
          La senatrice CHIAVAROLI (NCD) fa proprio l'emendamento 1.49 e lo ritira.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 1.70, concernente la modalità di restituzione dei finanziamenti erogati a soggetti imprenditoriali colpiti dagli eventi sismici in Emilia nel maggio 2012, la RELATRICE illustra una proposta di riformulazione in un testo 2, pubblicato in allegato, che il senatore BROGLIA (PD), primo firmatario dell'emendamento, accoglie.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE rileva come l'emendamento 1.70 (testo 2), analogamente alla versione iniziale, presenti forti profili di criticità finanziaria, in quanto, consentendo la restituzione delle rate del finanziamento oltre l'anno di riferimento, determina effetti negativi in termini di cassa. Inoltre, l'emendamento risulta imperniato a valere su una originaria autorizzazione di spesa, con la conseguente instaurazione di diritti soggettivi in capo ai beneficiari. Ne deriva, pertanto, il rischio, in sede di futura applicazione, che la predetta autorizzazione di spesa risulti insufficiente, con effetti finanziari esiziali.
        

        
           
        

        
          Il senatore BROGLIA (PD), nel prendere atto delle forti perplessità testé sollevate dal Presidente, reputa comunque che la proposta sia coerente rispetto alla disciplina di riferimento.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 1.70 (testo 2) la RELATRICE si esprime favorevolmente, mentre il vice ministro CASERO si rimette alla valutazione della Commissione.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 1.70 (testo 2) viene approvato.
        

        
           
        

        
          Interviene incidentalmente la senatrice LANZILLOTTA (SCMpI) per chiedere quale sia l'intendimento del Governo sui temi sottesi all'emendamento 1.28, precedentemente ritirato.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ricorda come il Governo si sia impegnato ad affrontare tale questione in sede di Assemblea.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 1.7 la senatrice COMAROLI (LN-Aut), prima firmataria, propone una ipotesi di riformulazione volta a restringerne l'applicazione ai comuni con popolazione inferiore ai 15 mila abitanti.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE fa presente che, anche con se corretto in tale senso, l'emendamento 1.7 comporterebbe un onere di difficile quantificazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) rileva una criticità nella stesura dell'emendamento 1.7.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut), nell'esprimere il rammarico per la posizione della Commissione, ritira l'emendamento 1.7.
        

        
           
        

        
          Successivamente, il senatore SANTINI (PD) fa propri e ritira gli emendamenti 1.77 e 1.84.
        

        
           
        

        
          La senatrice CHIAVAROLI (NCD) fa propri e ritira gli emendamenti 1.81, 1.82 (testo corretto) e 1.83.
        

        
           
        

        
          Si passa, quindi, all'esame dell'emendamento della relatrice 2.0.17 (testo 2), recante interventi in favore di alcuni comuni, nonché dei relativi subemendamenti.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) illustra i propri subemendamenti da 2.0.17 (testo 2)/1 a 2.0.17 (testo 2)/4.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) e il rappresentante del GOVERNO formulano parere contrario su tutti i subemendamenti.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni, la Commissione respinge i subemendamenti 2.0.17 (testo 2)/1, 2.0.17 (testo 2)/2, 2.0.17 (testo 2)/3 e 2.0.17 (testo 2)/4.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) annuncia il voto contrario sull'emendamento 2.0.17 (testo 2), stigmatizzando un sistema di concessione di prebende, peraltro avallato dal Governo, che, invece, dovrebbe dare rappresentanza agli interessi di tutto il Paese e non solo di singole realtà territoriali.
        

        
           
        

        
          Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) annuncia il voto contrario del proprio Gruppo sull'emendamento 2.0.17 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Analogamente, la senatrice  BULGARELLI (M5S) e la senatrice COMAROLI (LN-Aut) dichiarano il voto contrario, esprimendo una netta critica sulla proposta emendativa in esame.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.0.17 (testo 2), messo in votazione, risulta approvato.
        

        
           
        

        
          Successivamente, la RELATRICE e il rappresentante del GOVERNO formulano parere contrario sul subemendamento 2.0.3000/1, che viene messo ai voti e respinto.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva, poi, l'emendamento 2.0.3000.
        

        
           
        

        
          Con il parere contrario della RELATRICE e del vice ministro CASERO, la Commissione respinge, quindi, l'emendamento 1.92.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 1.97 la RELATRICE si rimette alla valutazione del Governo.
        

        
           
        

        
          Dopo un intervento incidentale del PRESIDENTE e del senatore SPOSETTI (PD), il vice ministro CASERO, propone di riformulare l'emendamento 1.97 in un testo corretto pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANGALLI (PD) accoglie la proposta correttiva.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.97 (testo corretto) viene messo in votazione e approvato.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE si rimette poi alla valutazione del Governo sull'emendamento 1.126.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro CASERO si rimette alla valutazione della Commissione.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.126, posto in votazione, risulta approvato.
        

        
           
        

        
          Conseguentemente, risultano preclusi gli emendamenti 1.127, 1.128, 1.129, 1.130 e 1.131.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole della RELATRICE e del rappresentante del GOVERNO viene, quindi, approvato l'emendamento 1.145.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE si rimette alla valutazione del Governo sull'emendamento 1.160.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro CASERO propone la riformulazione dell'emendamento 1.160 in un testo 2, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) accoglie la proposta di riformulazione.
        

        
           
        

        
          Interviene il senatore URAS (Misto-SEL) per chiedere spiegazioni sulla portata dell'emendamento 1.160 (testo 2), rilevando incidentalmente l'opportunità di un incontro tra la Commissione ed il Governo, ai fini dell'individuazione delle corrette modalità di copertura delle proposte emendative.
        

        
           
        

        
          Dopo che il PRESIDENTE ha fornito spiegazioni sulla portata dell'emendamento in esame, la Commissione approva la proposta 1.160 (testo 2).
        

        
           
        

        
          In seguito, il senatore SANTINI (PD) fa proprio e ritira l'emendamento 1.162, mentre la relatrice ZANONI (PD) ritira la propria proposta 1.165. Successivamente, esprime parere favorevole sugli identici emendamenti 1.166, 1.167 e 1.168.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro CASERO formula parere contrario, stante l'onerosità delle proposte.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ricorda che sugli identici emendamenti 1.166, 1.67 e 1.168 il Governo si era impegnato ad individuare una soluzione sul cosiddetto "patto di stabilità orizzontale" e sulla sua eventuale estensione alle province. Reputa, pertanto, opportuno che tali emendamenti vengano ritirati, per consentire all'Esecutivo di fornire ulteriori elementi di valutazione in Assemblea.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCMpI) esprime forti perplessità sull'estensione alle province del cosiddetto "patto di stabilità orizzontale", concordando con le preoccupazioni espresse dal Governo.
        

        
           
        

        
          I rispettivi presentatori ritirano, quindi, gli emendamenti 1.166, 1.167 e 1.168.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 2.15, recante modifiche al regolamento d'attuazione del codice dei contratti pubblici, il senatore D'ALI' (NCD), dopo aver illustrato anche un testo 2, pubblicato in allegato, dichiara la propria disponibilità a ritirare entrambi gli emendamenti, per consentirne un migliore approfondimento in Assemblea, rimarcando, tuttavia, l'opportunità di approvare delle misure per rivitalizzare il sistema degli appalti.
        

        
           
        

        
          Sono, quindi, ritirati gli emendamenti 2.15 e 2.15 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 2.39-bis, in materia di procedure di dismissione delle partecipazioni detenute dallo Stato e da altri enti e società pubbliche, la RELATRICE fa presente che il Governo ha una proposta di riformulazione.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro CASERO presenta la suddetta proposta di riformulazione, chiedendo tuttavia un approfondimento ai fini dell'esame in Assemblea, considerata anche la necessità di acquisire le opportune intese con la Presidenza del Consiglio dei ministri.
        

        
           
        

        
          La senatrice LEZZI (M5S) reputa opportuno che il programma di dismissione del Governo sia comunque preceduto dal parere delle competenti Commissioni parlamentari.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCMpI) rileva che, più che un parere sistematico, risulta maggiormente opportuno che il Governo riferisca sui singoli programmi di privatizzazione ogni volta che il Parlamento lo richieda.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) invita il Governo a valutare con attenzione la proposta di riformulazione, in vista dell'esame in Assemblea.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCMpI) dichiara di accogliere la proposta di riformulazione avanzata dal Governo, pubblicata in allegato, ritenendo opportuno che la Commissione esprima un voto su di essa affinché la questione sia risolta in questa sede.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) annuncia il voto contrario sull'emendamento 2.39-bis (testo 2), stigmatizzando la modalità di individuazione dei componenti del Comitato permanente di consulenza e rilevando come il Governo non debba porsi limiti nell'individuare le professionalità migliori presenti sul mercato per essere coadiuvato nell'attuazione del programma di dismissione. Pertanto, censura, ritenendola ambigua, la norma secondo cui non debba spettare alcun compenso o gettone di presenza ai componenti del Comitato permanente di consulenza.
        

        
           
        

        
          Il senatore GUERRIERI PALEOTTI (PD), richiamandosi a precedenti esperienze personali, ritiene che la competenza e la professionalità possano essere messe al servizio dell'interesse pubblico, senza un necessario corrispettivo pecuniario, trovando appagamento nell'onore di svolgere una missione utile alla collettività.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 2.39-bis (testo 2), su cui la RELATRICE formula parere favorevole, viene approvato.
        

        
           
        

        
          In seguito, il senatore SANTINI (PD) fa propri e ritira gli emendamenti 2.94 e 2.0.1, su cui la relatrice si era rimessa alla valutazione del Governo.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE chiede, poi, al senatore Santini la disponibilità a ritirare l'emendamento 1.132, recante la modifica della normativa sull'offerta pubblica di acquisto.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) fa proprio e ritira l'emendamento 1.132.
        

        
           
        

        
          Interviene il senatore SPOSETTI (PD) criticamente sulle modalità di gestione dei lavori che, in taluni casi, come quello in esame,  impediscono un dibattito approfondito su tematiche di indubbio interesse quali la disciplina in materia di offerta pubblica di acquisto.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, nel ricordare di aver sempre applicato il Regolamento in modo da consentire il più ampio dibattito ed il più approfondito esame delle tematiche di volta in volta esaminate, fa presente come il primo firmatario dell'emendamento 1.132 in materia di OPA, senatore Mucchetti, abbia chiesto espressamente la cortesia di tenere accantonata la proposta e ritirarla al termine dei lavori della Commissione, qualora non avesse potuto parteciparvi, al fine di un esame in Assemblea della proposta.
        

        
           
        

        
          Il senatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) sottolinea a sua volta come la proposta in questione sia stata a più riprese presentata nei provvedimenti all'esame della Commissione, senza che essa abbia mai potuto esaminare i temi in essa contenuti che pure hanno un valore importante anche sul piano della programmazione economica. Auspica, pertanto, che, in futuro, qualora  proposte emendative sullo stesso tema, se presentate a provvedimenti esaminati da questa Commissione,  possano essere esaminate compiutamente dalla medesima.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ricorda che, in precedenza, la Commissione aveva già approvato gli emendamenti 1.149 e X1.1 (già 1.158). Al riguardo, fa presente che, sulla base di ulteriori approfondimenti da parte dell'Esecutivo, è emersa l'opportunità di approvarli entrambi in un testo coordinato. Chiede, pertanto, se la Commissione sia disponibile a votare il testo coordinato dei due emendamenti o se ciò debba essere fatto  in Assemblea con la proposta di un testo 2.
        

        
           
        

        
          La Commissione unanime concorda di votare il testo coordinato di entrambe le proposte 1.149 (testo 2) e X1.1 (già 1.158) (testo 2), pubblicate in allegato, che risultano approvate.
        

        
           
        

        
          Interviene quindi la senatrice COMAROLI (LN-Aut), per chiedere informazioni sulla portata normativa dell'emendamento 1.5000 a firma della relatrice.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE  fornisce le spiegazioni richieste.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.5000, posto in votazione, viene approvato.
        

        
           
        

        
          Poiché sono terminati gli emendamenti da votare, il PRESIDENTE propone di considerare tecnicamente respinti, ai fini di un esame in Assemblea, tutti gli ordini del giorno non ancora illustrati.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene su tale proposta.
        

        
           
        

        
          Si procede, in seguito, alla votazione del mandato al relatore.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) annuncia il proprio voto di astensione, preferendo porre l'accento su alcuni aspetti positivi del provvedimento, rispetto alle criticità in esso contenute: a quest'ultimo riguardo, ribadisce le censure precedentemente espresse circa le modalità di individuazione dei componenti del Comitato di consulenza per le dismissioni, giacché la previsione normativa adottata potrebbe indurre a pensare che la scelta dei componenti del Comitato sia già stata operata. Peraltro, teme che la procedura così configurata non sia funzionale agli effettivi interessi del Paese.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) annuncia il voto contrario sul conferimento del mandato al relatore.
        

        
           
        

        
          La Commissione conferisce, quindi, il mandato alla relatrice ZANONI (PD) a riferire favorevolmente all'Assemblea sul disegno di legge n. 1149, come risultante dall'esame in sede referente, autorizzandola, altresì, a chiedere di poter svolgere la relazione oralmente.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE formula un sincero ringraziamento alla Relatrice, al Governo e all'intera Commissione per il proficuo lavoro svolto.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che la seduta della Commissione, già convocata per domani, mercoledì 18 dicembre 2013, alle ore 9, non avrà più luogo.
      

      
                   
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 00,25.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE) 
    

    
      N. 1149
    

    
      X1.1 (testo 2)
    

    
      AZZOLLINI
    

    
      All'articolo 1 del disegno di legge di conversione, dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. I termini per l'emanazione del regolamento di cui all'articolo 4, comma 3, lettera b), e dell'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n.  91, sono prorogati al 31 dicembre 2014.
    

    
              1-ter. Alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 40, comma 1, le parole: ''entro quattro anni dalla data di entrata in vigore della presente legge'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 31 dicembre 2014'';
    

    
                  b) all'articolo 42, comma 1, alinea, le parole: ''entro quattro anni dalla data di entrata in vigore della presente legge'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 31 dicembre 2014'';
    

    
                  c) all'articolo 50, comma 1, le parole: ''entro quattro anni dalla data di entrata in vigore della presente legge'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 31 dicembre 2016'';
    

    
                  1-quater. All'articolo 25, comma 1, del decreto legislativo 31 maggio 2011, le parole: "a partire dal 2014" sono sostituite dalle seguenti: "a partire dal 2015"».
    

    
      X1.1 (già 1.158)
    

    
      AZZOLLINI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere i seguenti:
    

    
              «20-bis. Il termine per l'emanazione del regolamento di cui all'articolo 4, comma 3, lettera b), del decreto legislativo 31 maggio 2011, n.  91, è prorogato al 31 dicembre 2014.
    

    
              20-ter. All'articolo 1 del disegno di legge di conversione del presente decreto-legge, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. Alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 40, comma 1, le parole: ''entro quattro anni dalla data di entrata in vigore della presente legge'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 31 dicembre 2014'';
    

    
                  b) all'articolo 42, comma 1, alinea, le parole: ''entro quattro anni dalla data di entrata in vigore della presente legge'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 31 dicembre 2014'';
    

    
                  c) all'articolo 50, comma 1, le parole: ''entro quattro anni dalla data di entrata in vigore della presente legge'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 31 dicembre 2016''». 
    

    
      

      

      
        ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
      

      
        G/1149/13/5
      

      
        BONFRISCO
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio»,
      

      
        impegna il governo
      

      
        a valutare l'opportunità di dare attuazione all'emendamento 1.125.
      

      
        G/1149/14/5
      

      
        FRAVEZZI, ZELLER, BERGER
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio»,
      

      
        impegna il governo
      

      
        a valutare l'opportunità di dare attuazione all'emendamento 1.133.
      

      
        G/1149/15/5
      

      
        URAS
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio»,
      

      
        impegna il governo
      

      
        a valutare l'opportunità di dare attuazione all'emendamento 1.213.
      

      
        G/1149/16/5
      

      
        MILO
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio»,
      

      
        impegna il governo
      

      
        a valutare l'opportunità di dare attuazione all'emendamento 2.69.
      

      
        G/1149/17/5
      

      
        BRUNO, MILO, D'AMBROSIO LETTIERI, BONFRISCO, PERRONE, IURLARO, AMORUSO
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio»,
      

      
        impegna il governo
      

      
        a valutare l'opportunità di dare attuazione all'emendamento 2.81.
      

      
        1.70 (testo 2)
      

      
        BROGLIA, VACCARI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PUGLISI, SANGALLI
      

      
        Dopo il comma 10, inserire i seguenti:
      

      
        «10-bis. Per i finanziamenti contratti ai sensi dell'articolo 11, commi 7 e 7-bis, del decreto-legge 10 ottobre 2013, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1,comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 e ai sensi dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n.71, la restituzione del debito per quota capitale al 1° gennaio 2014, comprensivo della rata non corrisposta alla scadenza del 31 dicembre 2013 ai sensi del successivo comma 10-ter, viene prorogata, previa modifica dei contratti di finanziamento e connessa rimodulazione dei piani di ammortamento di [tre] anni rispetto alla durata massima originariamente prevista. La Cassa depositi e prestiti Spa e l'Associazione bancaria italiana adeguano le convenzioni di cui all'articolo 11, comma 7, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, nonché all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, in coerenza con le disposizioni di cui al presente comma. Ai maggiori oneri per interessi e per le spese di gestione strettamente necessarie, derivanti dalla modifica dei contratti di finanziamento e dalla connessa rimodulazione dei piani di ammortamento dei finanziamenti ai sensi del presente comma, si provvede nel rispetto dei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 11, comma 13, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213. Le garanzie dello Stato di cui ai decreti del Ministro dell'economia e delle finanze emanati ai sensi dell'articolo 11, comma 7, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e di cuiall'articolo 6, comm1 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, assistono, senza ulteriori formalità e ai medesimi criteri e modalità di operatività stabiliti nei predetti decreti, i finanziamenti contratti ai sensi delle rispettive disposizioni normative, come modificati per effetto della rimodulazione dei piani di ammortamento derivante dall'attuazione del presente comma.
      

      
        10-ter La rata per capitale e interessi in scadenza il 31 dicembre 2013 viene corrisposta unitamente al piano di rimborso dei finanziamenti rimodulati ai sensi del comma 10-bis.
      

      
        10-quater Ai fini del rispetto della normativa in materia di aiuti di Stato la proroga di tre anni di cui al precedente comma è condizionata alla verifica dell'assenza di sovracompensazioni dei danni subiti per effetto degli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, tenendo conto anche degli eventuali indennizzi assicurativi, rispetto ai limiti previsti dalle decisioni della Commissione europea C(2012) 9853 final e C (2012) 9471 final del 19 dicembre 2012. Le disposizioni attuative inerenti la verifica della assenza di sovra compensazioni sono stabilite tramite Ordinanze commissariali dei Presidenti delle Regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, in qualità di commissari delegati ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122. Le disposizioni di cui al presente comma e ai commi 10-bis e 10-ter entrano in vigore alla data di pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale».
      

      
        1.97 (testo corretto)
      

      
        TOMASELLI, FINOCCHIARO, SANGALLI
      

      
        Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
      

      
                «11-bis. Il CIPE, su proposta del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da effettuarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa istruttoria congiunta con il Dipartimento sviluppo e coesione e il Ministero dell'economia e delle finanze, assegna 25 milioni a valere, per l'anno 2014, sul Fondo sviluppo e coesione per l'attuazione dell'Accordo di programma per la messa in sicurezza e la bonifica dell'area SIN di Brindisi. Con cadenza semestrale, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare presenta al CIPE una relazione sullo stato di attuazione degli interventi di cui al presente comma».
      

      
        1.101 (testo 2)
      

      
        SANTINI, BROGLIA, LAI, VERDUCCI
      

      
        Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
      

      
                «12-bis. Le Regioni e gli enti locali che abbiano superato i vincoli ed i limiti finanziari posti alla contrattazione integrativa, sono obbligate a recuperare le somme indebitamente erogate al personale mediante il graduale riassorbimento delle stesse, con il recupero graduale in quote annuali costanti, stabilite dal Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato d'intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della Funziona pubblica, fino ad un massimo di cinque annualità, nelle sessioni negoziali successive a valere sulle risorse finanziarie rispettivamente destinate alla contrattazione integrativa. Nei predetti casi, le Regioni e gli enti locali devono obbligatoriamente adottare misure di contenimento della spesa- per il personale mediante l'attuazione di piani di riorganizzazione finalizzati alla razionalizzazione e allo snellimento delle strutture burocratico-amministrative, anche attraverso accorpamenti di uffici con la contestuale riduzione delle dotazioni organiche del personale dirigenziale in misura non inferiore al 20 per cento e della spesa complessiva del personale non dirigenziale nella misura non inferiore al 10 per cento. Al fine di conseguire l'effettivo contenimento della spesa, alle unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero all'esito dei predetti piani obbligatori di riorganizzazione si applicano le disposizioni previste dall'articolo 2, commi 11, 12 e 18, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Alle cessazioni dal servizio di cui al presente comma si applicano le disposizioni previste dall'articolo 14, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, come sostituito dall'articolo 2, comma 1, lettera b) del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Le amministrazioni comunicano alla Presidenza del Consiglio dei Ministri -Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell'economia e delle finanze � Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, ai fini del relativo monitoraggio, l'adozione dei piani obbligatori di riorganizzazione e le specifiche misure previste dai medesimi per il contenimento della spesa per il personale. 
      

      
        1.102 (testo 2)
      

      
        SANTINI, BROGLIA, LAI, VERDUCCI
      

      
        Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
      

      
                «12-bis. Le Regioni, ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 16, commi 4 e 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono autorizzate a realizzare progetti sperimentali per la predisposizione del ''Piano triennale di razionalizzazione e riqualificazione della spesa 2014-2016'' finalizzati alla riduzione dei costi sostenuti per le spese di funzionamento, anche a seguito dei processi di riorganizzazione delle strutture regionali.
      

      
                Il Piano triennale previsto dai progetti sperimentali deve:
      

      
                    indicare le concrete misure di razionalizzazione finalizzate alla eliminazione degli sprechi e delle inefficienze;
      

      
                    intervenire, prioritariamente, sui processi di informatizzazione, digitalizzazione e semplificazione delle procedure amministrative con conseguente abbattimento dei relativi costi, in applicazione di quanto disposto dall'articolo 15 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, come modificato dal decreto legislativo 30 dicembre 2010, n. 235;
      

      
                    specificare la spesa storica, sostenuta a legislazione vigente per ciascuna delle voci di spesa interessate, nonché i correlati obiettivi finanziari di risparmio;
      

      
                    attestare la natura strutturale e permanente delle economie aggiuntive, rispetto a quelle previste dalla normativa vigente ai fini del miglioramento dei saldi di finanza pubblica.
      

      
                In relazione ai risparmi di spesa certificati ai sensi della vigente normativa dai competenti organi di controllo, le eventuali economie aggiuntive effettivamente realizzate per ciascuna voce di spesa inserita nel piano, possono essere utilizzate annualmente per la contrattazione integrativa del personale dirigenziale e non dirigenziale nell'importo massimo del 30 per cento.
      

      
                In attuazione di quanto disposto dall'articolo 15, comma 2-bis, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, come modificato dal decreto legislativo 30 dicembre 2010, n. 235, i risparmi effettivamente conseguiti per effetto delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del medesimo articolo, sono utilizzati in misura pari a due terzi per le finalità previste dall'articolo 27, comma 1, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150.
      

      
                In ogni caso, i fondi per la contrattazione integrativa del personale dirigenziale e non dirigenziale possono essere incrementati dei risparmi derivanti dalle economie aggiuntive di cui al presente comma, in misura non superiore al 10 per cento delle risorse fisse, dei predetti fondi, aventi carattere di certezza e stabilità.
      

      
                Il Dipartimento della funzione pubblica e il Ministero dell'economia e delle finanze � Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato - effettuano il monitoraggio sullo stato di attuazione del progetto sperimentale e sulla concreta attuazione del ''Piano triennale di razionalizzazione e riqualificazione della spesa 2014-2016'', e trasmettono alla Corte dei Conti le informazioni relative ai risultati conseguiti».
      

      
        1.108 (testo 2)
      

      
        MALAN
      

      
        Dopo il comma 14, inserire il seguente:
      

      
                «14-bis. Al decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, all'articolo 5-ter, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 giugno 2014''».
      

      
        1.149 (testo 2)
      

      
        AZZOLLINI
      

      
        Dopo il comma 20, sono aggiunti i seguenti commi:
      

      
                «20-bis. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010 n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le parole: ''limitatamente al triennio 2011-2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''limitatamente al periodo 2011-2015''.
      

      
                20-ter. All'articolo 6, comma 14, del decreto-legge 6 luglio 2012, n.  95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le parole: ''nel corrente esercizio finanziario e in quello successivo'' sono sostituite dalle seguenti: ''negli esercizi finanziari 2012,2013 e 2014''.
      

      
                20-quater. Nelle more del completamento della riforma della legge di contabilità e finanza pubblica, di cui alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni e integrazioni, in via sperimentale per gli anni 2014 e 2015, al fine di far fronte ad esigenze previste a legislazione vigente, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, da trasmettere alle Camere, variazioni compensative, in termini di competenza e cassa, tra i capitoli relativi a spese di adeguamento al fabbisogno di ciascuno stato di previsione, rispettivamente nell'ambito degli stanziamenti dei capitoli della categoria 2 � consumi intermedi e della categoria 21 � investimenti fissi lordi, previa motivata e documentata richiesta da parte delle Amministrazioni interessate, nel rispetto dell'invarianza degli effetti sui saldi di finanza pubblica.
      

      
                20-quinquies. Al comma 617, dell'articolo 2, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, al secondo periodo, sostituire le parole: ''di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze'' con le seguenti: ''previa verifica del Ministero dell'economia e delle finanze''.
      

      
                20-sexies. Nelle more del completamento della riforma della legge di contabilità e finanza pubblica di cui alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni e integrazioni, la facoltà di cui all'articolo 30, comma 11, della citata legge n. 196 del 2009, può essere esercitata anche per gli esercizi finanziari 2013 e 2014».
      

      
        20-septies. Nelle more del perfezionamento della revisione delle strutture organizzative disposte a seguito dell'attuazione dell'articolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al fine di assicurare la continuità nella gestione le amministrazioni sono autorizzate a gestire le risorse assegnate secondo la precedente struttura del bilancio dello Stato".
      

      
        1.160 (testo 2)
      

      
        COMAROLI, BITONCI
      

      
        Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
      

      
                «20-bis. Per l'anno 2013 la quota aggiuntiva di compartecipazione all'IVA, di cui all'articolo 2-ter, comma 6 del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, è maggiorata di ulteriori 10 milioni di euro. Alla relativa copertura per il medesimo anno si provvede mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 1, comma 251, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 e dell'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.»
      

      
        1.177 (testo 2)
      

      
        URAS, LAI, FLORIS
      

      
        Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
      

      
                «20-bis. Al fine di fronteggiare il grave stato di crisi del settore turistico balneare e nelle more del procedimento di revisione del quadro normativo in materia di rilascio delle concessioni di beni demaniali marittimi lacuali e fluviali con finalità turistico ricreative e sportive, i canoni, determinati ai sensi dell'articolo 03, comma 1, lettera b), del decreto-legge n. 400 del 1993, applicabili alle sole utilizzazioni per finalità turistico ricreative, sono incrementati nella misura del 3 per cento per le concessioni in essere alla data di approvazione della legge di conversione del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194 convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 e successive modificazioni, che utilizzino manufatti amovibili cui alla lettera e.5) dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, testo unico in materia edilizia. I concessionari possono mantenere installati i predetti manufatti fino alla scadenza della concessione, senza necessità di nuova istanza. I manufatti dovranno comunque essere rimossi alla data di scadenza della concessione, permanendo solo per il periodo di durata della stessa».
      

      
         
      

      
        1.1000 (testo 2)
      

      
        LA RELATRICE
      

      
        Dopo il comma 10, aggiungere i seguenti ;
      

      
        «10-bis. Per ragioni attinenti agli eventi alluvionali che hanno interessato la regione Sardegna nel novembre 2013, alle richieste di anticipazione della posizione individuale maturata di cui all'articolo 11, comma 7, lettere b) e c), del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, avanzate da parte degli aderenti alle forme pensionistiche complementari residenti nella regione, si applica in via transitoria quanto previsto dall'articolo 11, comma 7, lettera a), del citato decreto legislativo n. 252 del 2005, a prescindere dai requisito degli otto anni di iscrizione ad una forma pensionistica complementare, secondo le modalità stabilite dagli statuti e dai regolamenti di ciascuna specifica forma pensionistica complementare. Il periodo transitorio ha durata triennale a decorrere dal 19 novembre 2013.»
      

      
        1.5000
      

      
        LA RELATRICE
      

      
        All'articolo 1, dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
      

      
        «20-bis. L'articolo 2-bis del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 dicembre 2013, n. 137 è soppresso.»
      

      
         
      

      
        2.15 (testo 2)
      

      
        D'ALÌ
      

      
        Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
      

      
        «3-bis. All'articolo 85, comma 1, lettera b), del decreto dei Presidente delle Repubblica 5 ottobre 2010, n, 207, i numeri 2) e 3) sono sostituiti dai seguenti:
      

      
        "2) i lavori di ciascuna delle categorie scorporabili previste nel bando o nell'avviso di gara o nella lettera di invito, appartenenti alle categorie di cui all'allegato A, per le quali non è prescritta la qualificazione obbligatoria, per l'intero importo in ciascuna delle categorie scorporabili se le lavorazioni sono subappaltate entro il limite del trenta per cento riferito a ciascuna categoria; laddove il subappalto ecceda il predetto limite, l'impresa affidataria può utilizzare, per qualificarsi nella singola categoria scorporabile, l'intero importo dei lavori direttamente eseguiti nella stessa categoria, nonché il trenta per cento dell'importo della categoria scorporabile, che può essere utilizzato, a sua scelta, per la qualificazione nella categoria prevalente o nella categoria scorporabile, ovvero ripartito tra la categoria prevalente e la categoria scorporabile;
      

      
        3) i lavori di ciascuna delle categorie scorporabili previste nel bando o nell'avviso di gara o nella lettera di invito, appartenenti alle categorie di cui all'allegato A, per le quali è prescritta la qualificazione obbligatoria, per l'intero importo in ciascuna delle categorie scorporabili se le lavorazioni sono subappaltate entro il limite del quaranta per cento riferito a ciascuna categoria; laddove il subappalto ecceda il predetto limite, l'impresa affidataria può utilizzare, per qualificarsi nella singola categoria scorporabile, l'intero importo dei lavori direttamente eseguiti nella stessa categoria, nonché il quaranta per cento dell'importo della categoria scorporabile, che può essere utilizzato, a sua scelta, per la qualificazione nella categoria prevalente o nella categoria scorporabile, ovvero ripartito tra la categoria prevalente e la categoria scorporabile.
      

      
        3-ter. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono adottate, secondo la procedura prevista all'articolo 5, comma 4, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, le disposizioni regolamentari sostitutive delle disposizioni di cui agli articoli 107, comma 2 e 109, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, annullate dal decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 novembre 2013, nonché le conseguenti modifiche all'Allegato A del predetto regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010.
      

      
        3-quater. Al fine di garantire la stabilità del mercato dei lavori pubblici nell'attuale periodo di difficoltà economica per le imprese del settore, nelle more dell'adozione della nuova disciplina di cui al comma 3-ter, e comunque non oltre il termine di sei mesi dall'entrata in vigore della legge dì conversione dei presente decreto, si considerano strutture, impianti e opere speciali, le opere, se di importo superiore ad uno dei limiti indicati all'articolo 108, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, corrispondenti alle categorie individuate nell'allegato A del medesimo decreto di seguito elencate:
      

      
        a) OG 11 - impianti tecnologici;
      

      
        b) OG 12 - opere ed impianti di bonifica e protezione ambientale;
      

      
        c) OS 2-A - superfici decorate di beni immobili del patrimonio culturale e beni culturali mobili di
      

      
        interesse storico, artistico, archeologico, etnoantropologico;
      

      
        d) OS 2-B - beni culturali mobili di interesse archivistico e librario;
      

      
        e) OS 3 - impianti idrico-sanitario, cucine, lavanderie;
      

      
        f) OS 4 - impianti elettromeccanici trasportatori;
      

      
        g) OS 5 - impianti pneumatici e antintrusione;
      

      
        h) OS 11 - apparecchiature strutturali speciali;
      

      
        i) OS 13 - strutture prefabbricate in cemento armato;
      

      
        1) OS 14 - impianti di smaltimento e recupero di rifiuti;
      

      
        m) OS 18-A - componenti strutturali in acciaio;
      

      
        n) OS 18-B - componenti per facciate continue;
      

      
        o) OS 20-A - rilevamenti topografici;
      

      
        p) OS 20-B - indagini geognostiche;
      

      
        q) OS 21 - opere strutturali speciali;
      

      
        r) OS 22 - impianti di potabilizzazione e depurazione;
      

      
        s) OS 27 - impianti per la trazione elettrica;
      

      
        t) OS 28 - impianti termici e di condizionamento;
      

      
        u) OS 29 - armamento ferroviario;
      

      
        v) OS 30 - impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici e televisivi.
      

      
        3-quinquies. Con le medesime finalità di cui al comma 3-quater, nelle more dell'adozione della nuova disciplina di cui al comma 3-ter, e comunque non oltre il termine di sei mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si applicano altresì le seguenti disposizioni:
      

      
         a) non possono essere eseguite direttamente dall'affidatario in possesso della qualificazione per la sola categoria prevalente, se privo delle relative adeguate qualificazioni, le lavorazioni, indicate nel bando di gara o nell'avviso di gara o nella lettera di invito, di importo superiore ai limiti indicati dall'articolo 108, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, relative:
      

      
        1) alle categorie di opere generali individuate nell'Allegato A del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207;
      

      
        2) alle seguenti categorie di opere specializzate:
      

      
        a) OS 2-A - Superfici decorate di beni immobili del patrimonio culturale e beni culturali mobili di interesse storico, artistico, archeologico ed etnoantropologico;
      

      
        b) OS 2- B - Beni culturali mobili di interesse archivistico e librario;
      

      
        c) OS 3 - Impianti idrico-sanitario, cucine, lavanderie;
      

      
        d) OS 4 - Impianti elettromeccanici trasportatori;
      

      
        e) OS 5 - Impianti pneumatici e antintrusione;
      

      
        f) OS 8 - Opere di impermeabilizzazione;
      

      
        g) OS 9 - Impianti per la segnaletica luminosa e la sicurezza del traffico;
      

      
        h) OS 10 - Segnaletica stradale non luminosa;
      

      
        i) OS 11 - Apparecchiature strutturali speciali;
      

      
        l) OS 12-A - Barriere stradali di sicurezza;
      

      
        m)OS 12-B - Barriere paramassi, fermaneve e simili;
      

      
        n) OS 13 - Strutture prefabbricate in cemento armato;
      

      
        o) OS 14 - Impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti;
      

      
        p) OS 15 - Pulizia di acque marine, lacustri, fluviali;
      

      
        q) OS 16 - Impianti per centrali di produzione energia elettrica;
      

      
        r) OS 17 - Linee telefoniche ed impianti di telefonia;
      

      
        s) OS 18-A - Componenti strutturali in acciaio;
      

      
        t) OS 18-B - Componenti per facciate continue;
      

      
        u) OS 19 - Impianti di reti di telecomunicazione e di trasmissione dati;
      

      
        v) OS 20-A - Rilevamenti topografici;
      

      
        z) OS 20-B - Indagini geognostiche;
      

      
        aa) OS 21 - Opere strutturali speciali;
      

      
        bb) OS 22 - Impianti di potabilizzazione e depurazione;
      

      
        cc) OS 24 - Verde e arredo urbano;
      

      
        dd) OS 25 - Scavi archeologici;
      

      
        ee) OS 27 - Impianti per la trazione elettrica;
      

      
        ff) OS 28 - Impianti termici e di condizionamento;
      

      
        gg) OS 29 - Armamento ferroviario;
      

      
        hh) OS 30 - Impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici e televisivi;
      

      
        ii) OS 31- impianti per la mobilità sospesa;
      

      
        ll) OS 33 - Coperture speciali;
      

      
        mm) OS 35 - Interventi a basso impatto ambientale.
      

      
        b) le lavorazioni di cui alla lettera a), da considerarsi a qualificazione obbligatoria, sono comunque subappaltabili ad imprese in possesso delle relative qualificazioni; sono altresì scorporabili e sono indicate nei bandi di gara ai fini della costituzione di associazioni temporanee di tipo verticale. Resta fermo, ai sensi dell'articolo 37, comma 11, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il limite di cui all'articolo 170, comma 1, del decreto n. 207 del 2010 per le categorie di cui al comma 3-quater del presente articolo, di importo singolarmente superiore al quindici per cento; si applica l'articolo 92, comma 7 del predetto decreto n. 207 del 2010;
      

      
        c) le categorie di opere specializzate, indicate nell'allegato A del Decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, realizzabili dall'affidatario ancorché privo della relativa qualificazione, sono le seguenti:
      

      
        OS 1 - Lavori in terra
      

      
        OS 6 -Finiture di opere generali in materiali lignei, plastici, metallici e vetrosi
      

      
        OS 7 - Finiture di opere generale di natura edile e tecnica
      

      
        OS 23 - Demolizione di opere
      

      
        OS 26 - Pavimentazioni e sovrastrutture speciali
      

      
        OS 32 - Strutture in legno
      

      
        OS 34 - Sistemi antirumore per infrastrutture di mobilità
      

      
        3-sexies. Fino all'adozione della nuova disciplina di cui al comma 3-ter, e comunque non oltre il termine di sei mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i richiami contenuti nelle disposizioni vigenti, all'articolo 107, comma 2, e 109, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 si intendono riferiti rispettivamente alle disposizioni di cui ai commi 3-quater e 3-quinquies del presente articolo.
      

      
        3-septies. Le disposizioni di cui ai commi da 3-ter a 3-quinquies si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi con i quali si indice una gara sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.
      

      
        3-opties. All'articolo 5, comma 4, primo periodo, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, dopo le parole: "Consiglio superiore dei lavori pubblici" sono inserite le seguenti: "da rendere entro e non oltre quarantacinque giorni dalla data di trasmissione".»
      

      
         
      

      
        2.21 (testo 2)
      

      
        LANIECE, PALERMO, PANIZZA, FRAVEZZI, ZELLER, BERGER
      

      
        All'articolo 2, il comma 6, è sostituito dai seguenti:
      

      
        6. Nelle more della piena attuazione dell'articolo 2 del decreto legislativo 26 ottobre 2010, n. 194, e dell'articolo 1, comma 160, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, così come previsto dall'Accordo tra lo Stato e la Regione stessa dell'11 novembre 2010, lo Stato concorre per il servizio reso nel triennio 2011-2013 attraverso il pagamento diretto a Trenitalia S.p.A. dell'importo di 23 milioni nell'anno 2013. Per i servizi dell'anno 2014 e seguenti la Regione Valle d'Aosta può stipulare apposita Convenzione con Trenitalia per l'individuazione del perimetro e delle modalità di erogazione dei servizi ferroviari nella Regione, sulla base delle esigenze di mobilità della popolazione locale. Gli oneri sostenuti dalla Regione Valle d'Aosta negli anni 2014 e successivi sono esclusi dal patto di stabilità interno nel limite di 23 milioni annui.
      

      
        6-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 6, pari a 23 milioni per l'anno 2013, si provvede con riduzione per il medesimo anno:
      

      
        quanto ad euro 10 milioni dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 251, della legge 23 dicembre 2005, n. 266;
      

      
        quanto ad euro 13 milioni dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
      

      
         
      

      
        2.39-bis (testo 2)
      

      
        LANZILLOTTA, MUCCHETTI
      

      
        All'articolo 2, dopo il comma 14 aggiungere il seguente:
      

      
              "14-bis. La definizione ed il coordinamento temporale dei programmi di dismissione di partecipazioni in società controllate dallo Stato e da altri enti e società pubbliche attuati dal Ministero dell'economia e delle finanze spetta ad un comitato di ministri, presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri e composto, inoltre, dal Ministro dell'economia e delle finanze, dal Ministro dello sviluppo economico e da altri eventuali ministri competenti per materia. Nello svolgimento di tali funzioni, il Comitato di cui al presente comma si avvale del supporto del Comitato permanente di cui al comma 12".
      

      
        2.0.17 testo 2/1
      

      
        COMAROLI
      

      
        All'articolo 11, sopprimere i commi 11-bis, 11-quater, 11-quinquies ed 11-sexies.
      

      
              Conseguentemente, al comma 11-septies, sostituire le parole: "4 milioni" con le parole: "1 milione".
      

      
        2.0.17 testo 2/2
      

      
        COMAROLI
      

      
        All'articolo 11, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
        al comma 11-bis, sostituire le parole: "0,5 milioni di euro" con le parole: "0,1 milioni di euro";
      

      
        al comma 11-quater, sostituire le parole: "1 milione di euro" con le parole: "0,1 milioni di euro";
      

      
        al comma 11-quinquies, sostituire le parole: "0,5 milioni di euro" con le parole: "0,1 milioni di euro";
      

      
        al comma 11-sexies, sostituire le parole: "1 milione di euro" con le parole: "0,1 milioni di euro".
      

      
        Conseguentemente, al comma 11-septies, sostituire le parole: "4 milioni" con le parole: "1,8 milioni di euro".
      

      
        2.0.17 testo 2/3
      

      
        COMAROLI
      

      
        All'articolo 11, sopprimere i commi 11-quater e 11-quinquies.
      

      
        2.0.17 testo 2/4
      

      
        COMAROLI
      

      
        All'articolo 1, sostituire il comma 11-septies con il seguente:
      

      
        «Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi da 11-bis a 11-sexies del presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse già assegnate ad ogni Comune, indicato nei rispettivi commi da 11-bis a 11-quater, a valere sul Fondo di Solidarietà Comunale 2013.
      

      
        In deroga all'articolo 175 del Testo unico degli enti locali, approvato con il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 277, i Comuni indicati sono autorizzati ad apportare le necessarie variazioni di bilancio entro il 31 dicembre 2013.»
      

      
        2.0.17 (testo 2)
      

      
        LA RELATRICE
      

      
        All'articolo 1, dopo il comma 11, aggiungere i seguenti:
      

      
        «11-bis. Il termine di cui al comma 1 dell'articolo 14-bis del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, relativo agli interventi in favore del Comune di Pietrelcina è prorogato per l'anno 2013 nel limite di spesa di 0,5 milioni di euro.
      

      
        11-ter. Per l'anno 2013 è attribuito al Comune di Marsciano un contributo straordinario di 1 milione di euro per gli interventi di messa in sicurezza degli edifìci scolastici inagibili presenti nel territorio del medesimo Comune, colpiti dal sisma del 15 dicembre del 2009.
      

      
        11-quater. Per l'anno 2013 è attribuito al Comune di Sciacca un contributo straordinario di 1 milione di euro per il restauro e la messa a norma del Palazzo municipale di Sciacca.
      

      
        11-quinquies. Per l'anno 2013 è attribuito al Comune di Menfì un contributo straordinario pari a 0,5 milioni di euro per il restauro della torre anticorsara di Portopalo e per il consolidamento del costone franoso.
      

      
        11-sexies. Per l'anno 2013 è attribuito al Comune di Frosinone un contributo straordinario di 1 milione di euro al fine di far fronte alle opere di ricostruzione del viadotto Biondi e alla messa in sicurezza dell'area urbana interessata dalla frana verificatasi nel mese di marzo 2013, e dell'edificio sede della prefettura.
      

      
        11-septies, Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi da 11-bis a 11-sexies del presente articolo, pari complessivamente a 4 milioni di euro per Panno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione, per il medesimo anno, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalia legge 18 luglio 2013, n. 85.»
      

      
        2.0.3000/1
      

      
        COMAROLI
      

      
        All'articolo 2-bis  aggiungere infine il seguente comma:
      

      
        "La sospensione del pagamento di cui all'articolo 8, comma 1, punto 9), del decreto-legge del 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2012, è prorogata di 18 mesi."
      

      
        2.0.3000
      

      
        LA RELATRICE
      

      
        Dopo l'articolo 2 aggiungere il seguente:
      

      
        "Art. 2-bis
      

      
        Al fine di consentire il regolare svolgimento della didattica e reintegrare il patrimonio immobiliare danneggiato dal sisma del 2012 in Emilia Romagna, le disposizioni di cui all'articolo 12, comma l-quater, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, non si applicano alle amministrazioni delle Università che hanno sede nei territori colpiti dal sisma di cui al decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1 agosto 2012, n.122".
      

      
         
      

      
      

      
      

    
  

    

      

    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 8 GENNAIO 2014
    

    
      143ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
                                                                                                                                            
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1058) Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Causi ed altri; Zanetti; Capezzone ed altri; Migliore ed altri).  
        
          (Parere alla 6a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti ) 
        

        
           
        

        
                Il relatore SANGALLI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, la necessità di appurare che la previsione di cui all'articolo 1, comma 1, lettera d), sulla tendenziale generalizzazione del meccanismo della compensazione tra crediti e debiti del contribuente, sia compatibile con la clausola di invarianza finanziaria recata dall'articolo 16, comma 1. In merito all'articolo 2, comma 1, lettera b), chiede chiarimenti sugli effetti derivanti dalla predisposizione di incentivi per i comuni che svolgono attività di accertamento volte all'individuazione e al classamento degli immobili non censiti; analoga richiesta di chiarimento attiene alla lettera c), relativa all'incentivazione di ulteriori sistemi di restituzione grafica delle mappe catastali. Risulta poi, a suo avviso, necessario verificare il rapporto tra la normativa vigente e l'articolo 2, comma 1, lettera m), che dispone adeguate riduzioni del valore patrimoniale medio ordinario e della rendita media ordinaria per le unità immobiliari riconosciute di interesse storico o artistico. Con riferimento all'articolo 2, comma 3, lettera a), sulla ridefinizione delle competenze e dei criteri di composizione delle commissioni censuarie provinciali e della commissione censuaria centrale, è necessario valutare la previsione di un limite massimo nel numero dei componenti, ferma restando la necessità di acquisire chiarimenti sulla differenza tra il nuovo criterio direttivo e la normativa vigente. Occorre poi appurare se il criterio direttivo di cui all'articolo 2, comma 3, lettera b), sia suscettibile di determinare oneri gravanti sui comuni; altresì, si rileva la potenziale onerosità della successiva lettera c), per quanto attiene alle convenzioni stipulabili da parte dell'Agenzia delle entrate. L'articolo 2, comma 3, lettera e) - nel prevedere soluzioni sostenibili in materia di ripartizione delle dotazioni di risorse umane, materiali e finanziarie dei soggetti che esercitano le funzioni catastali - potrebbe determinare una riorganizzazione delle strutture amministrative preposte all'esercizio delle funzioni catastali, in assenza di criteri stringenti tali da garantire l'invarianza degli oneri: pertanto, occorre verificare se tale norma sia compatibile con la clausola di neutralità finanziaria di cui al comma 4 dell'articolo 2. Per quanto concerne l'articolo 2, comma 3, lettera l), il criterio ivi previsto dell'invarianza di gettito deve essere conciliato con il criterio dell'invarianza di oneri, ferma restando, in via generale, la necessità che il provvedimento in esame sia reso pienamente coerente con il nuovo sistema di tassazione sugli immobili delineato dalla legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità 2014). Con riferimento all'articolo 2, comma 3, lettera o), risulta necessario evitare effetti disincentivanti tali per cui i comuni, nel timore di subire decurtazioni dei trasferimenti erariali, evitino di aggiornare le rendite catastali. L'attuazione dei criteri direttivi di cui alle successive lettere p) e q) deve essere condizionata alla congrua copertura finanziaria dei relativi decreti di attuazione. Con riferimento all'articolo 4, comma 2, ultimo periodo, occorre chiarire se la "stabilizzazione dell'istituto delle destinazione del 5 per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche" attenga all'istituto in sé piuttosto che ad una sorta di automatismo nel versamento del gettito ai soggetti beneficiari. In merito all'articolo 6, comma 5, in tema di ampliamento dell'ambito applicativo dell'istituto della rateizzazione dei debiti tributari, occorre che il relativo decreto di attuazione sia provvisto della necessaria copertura. Per quanto riguarda l'articolo 9, comma 1, lettera b) - ove si prevede il rafforzamento del contraddittorio nella fase di indagine e la subordinazione dei successivi atti di accertamento e di liquidazione all'esaurimento del contraddittorio procedimentale - occorre evitare che tale previsione comporti l'invalidazione degli atti pregressi oltre all'insorgere di contenziosi sui procedimenti anteriori all'entrata in vigore del disegno di legge in esame. In merito all'articolo 9, comma 1, lettera h), risulta necessario che la riorganizzazione delle agenzie fiscali determini un risparmio di spesa. Relativamente all'articolo 10, comma 1, lettera b), chiede chiarimenti sugli effetti finanziari, anche rispetto alla normativa vigente, delle previsioni di cui ai numeri 1) e 6), concernenti, rispettivamente, la distribuzione territoriale ed il trattamento economico dei componenti delle commissioni tributarie.
        

        
          Analoga richiesta di chiarimento attiene all'articolo 10, comma 1, lettera c), n. 2,  in tema di facoltà, per gli enti locali, di attivare forme di definizione agevolata dei crediti già avviati alla riscossione coattiva. Con riguardo all'articolo 10, comma 1, lettera c), n. 4, chiede chiarimenti sugli effetti finanziari connessi al riassetto organizzativo del gruppo Equitalia Spa, stante il fatto che il relativo capitale sociale è detenuto da soggetti pubblici, quali l'Agenzia delle entrate e l'Inps. Con riguardo al successivo n. 5), si chiedono chiarimenti circa le modalità con cui una delega statale può rafforzare le strutture e le competenze specialistiche di gestione dei tributi interne agli enti locali.
        

        
          Domanda, poi, rassicurazioni volte ad escludere che la previsione dell'articolo 10, comma 1, lettera e), possa incidere negativamente sull'efficacia dell'attività di riscossione. In merito all'articolo 11 - concernente la revisione dell'imposizione fiscale sui redditi di impresa e di lavoro autonomo - ferma restando la clausola di salvaguardia finanziaria contenuta nell'articolo 16, si segnala la possibile onerosità, in termini di possibili minori entrate, sia del comma 1 che del comma 2. Per quanto riguarda gli articoli 12 e 13, ravvisa come la genericità dei criteri direttivi si rifletta anche nella lacunosità della relazione tecnica aggiornata. Relativamente al riordino della disciplina sui giochi pubblici, contenuto nell'articolo 14, segnala la genericità dei criteri direttivi di cui al comma 2, lettera d); inoltre, chiede rassicurazioni volte ad evitare che l'attuazione della lettera g), in tema di revisione degli aggi e dei compensi spettanti ai concessionari, possa determinare un decremento di gettito. Ravvisa, poi, la necessità di attualizzare l'entità del versamento, da parte dei concessionari, per la proroga della concessione, di cui alla lettera r). Andrebbe, altresì, assicurato che l'attuazione della lettera t), sulla deflazione del contenzioso in materia di giochi, non determini un minor gettito. La lettera v) non definisce l'entità e i meccanismi del concorso finanziario dello Stato all'istituzione del fondo per il contrasto del gioco d'azzardo patologico. La lettera cc) appare suscettibile di comportare effetti onerosi connessi all'istituzione del registro nazionale per l'autoesclusione dal gioco. In merito alla lettera ff) - istitutiva della Lega ippica italiana - ravvisa che la predetta istituzione sembra contrastare con la tendenza alla razionalizzazione del numero degli enti pubblici, che ha trovato espressione anche nell'abolizione, ad opera del decreto-legge n. 95 del 2012, dell'Agenzia per lo Sviluppo del Settore Ippico (ASSI). Peraltro, se è vero che la Lega ippica italiana si configura come associazione senza fine di lucro, risulta suscettibile di comportare maggiori oneri il numero 2, concernente l'eventuale erogazione di contributi erariali straordinari per il finanziamento di un fondo annuale di dotazione per lo sviluppo e la promozione del settore ippico. Richiede, altresì, chiarimenti sulle conseguenze finanziarie del numero 3 e, in rapporto alla normativa vigente, del n. 4. Infine, l'articolo 15 - relativo alla revisione della fiscalità energetica e ambientale - risulta generico nella determinazione dei criteri direttivi, con conseguente lacunosità della relazione tecnica aggiornata.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1149 (di conversione in legge del decreto-legge n. 126 del 2013, recante norme in materia di misure finanziarie regioni ed enti locali)  
    
        
      
         
      

      
              La senatrice BULGARELLI (M5S) interviene per precisare che, nel corso dell'esame del disegno di legge n. 1149, è stato erroneamente sottoscritto dal proprio Gruppo l'emendamento 1.30 mentre l'intenzione era quella di sottoscrivere l'emendamento 1.26; chiede pertanto la correzione in tal senso degli emendamenti pubblicati nella banca dati del Senato.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE prende atto delle dichiarazioni della senatrice Bulgarelli, assicurando la correzione dell'errore.
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UNA ULTERIORE SEDUTA DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
              Il PRESIDENTE comunica che la Commissione è ulteriormente convocata domani, giovedì 9 gennaio 2014, alle ore 14, con il medesimo ordine del giorno,  anche in considerazione delle determinazioni della Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari svoltasi in data odierna.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,40.
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                      Sedute di Commissioni consultive
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 67 (ant.)


                        5 novembre 2013

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Conclusione su presupposti di costituzionalità

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Luciano Pizzetti (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Francesco Campanella (M5S) 

                             Sen. Giovanni Endrizzi (M5S) 

                            Vice ministro  dell'economia e finanze Stefano Fassina (Governo Letta-I) 

                             Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) (intervento di merito)


                             Sen. Vito Claudio Crimi (M5S) 

                             Sen. Doris Lo Moro (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 33 (pom.)


                        10 dicembre 2013

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con osservazioni


                        


                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come Presidente) (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con osservazioni


                        


                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come Presidente) (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 34 (pom.)


                        17 dicembre 2013

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Non ostativo con condizioni parte Contrario su emendamenti


                        


                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come Presidente) (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come Presidente) (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        2ª Commissione permanente (Giustizia) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 17 (pom.)


                        20 novembre 2013

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 7 (ant.)


                        28 novembre 2013

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: Rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 8 (pom.)


                        3 dicembre 2013

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: Rimesso alla commissione


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 49 (pom.)


                        3 dicembre 2013

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  (come Presidente) (estensore del parere)


                             Sen. Francesco Molinari (M5S) 

                             Sen. Raffaela Bellot (LN-Aut) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 49 (ant.)


                        13 novembre 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Liuzzi (PdL)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 50 (pom.)


                        19 novembre 2013

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Pietro Liuzzi (PdL)  (estensore del parere)


                             Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 40 (pom.)


                        19 novembre 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Lionello Marco Pagnoncelli (PdL)  (estensore del parere)


                             Sen. Raffaele Ranucci (PD) 

                             Sen. Marco Scibona (M5S) 

                             Sen. Altero Matteoli (PdL)  (come Presidente) (intervento di merito)


                             Sen. Andrea Cioffi (M5S) 

                             Sen. Massimo Cervellini (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                             Sen. Salvatore Margiotta (PD) 

                             Sen. Jonny Crosio (LN-Aut) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni) (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 42 (pom.)


                        4 dicembre 2013

                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Lionello Marco Pagnoncelli (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 44 (pom.)


                        10 dicembre 2013

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Laura Cantini (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Raffaele Ranucci (PD) 

                             Sen. Marco Filippi (PD) 

                             Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sottosegretario  per le infrastrutture e trasporti Erasmo D'Angelis (Governo Letta-I) 

                             Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        10ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 49 (pom.)


                        4 dicembre 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Massimo Mucchetti (PD)  (come Presidente) (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 50 (pom.)


                        11 dicembre 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Vincenzo Santangelo (M5S)  (sull'ordine dei lavori) (intervento di merito)


                             Sen. Angela D'Onghia (PI) 

                             Sen. Paola Pelino (FI-PdL XVII)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 51 (ant.)


                        17 dicembre 2013

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con condizioni


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Massimo Mucchetti (PD)  (come Presidente) (estensore del parere)


                             Sen. Bernabo' Bocca (FI-PdL XVII) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 38 (pom.)


                        20 novembre 2013

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con raccomandazioni


                        


                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Pippo Pagano (NCD)  (estensore del parere)


                             Sen. Pietro Ichino (SCpI) 

                             Sen. Maurizio Sacconi (NCD)  (come Presidente) (intervento di merito)


                             Sen. Nunzia Catalfo (M5S) 

                             Sen. Maria Grazia Gatti (PD) 

                             Sen. Alessandra Mussolini (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Giovanni Barozzino (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Carlo Dell'Aringa (Governo Letta-I) 

                             Sen. Alessandra Bencini (M5S) 

                             Sen. Sara Paglini (M5S) 

                             Sen. Sergio Puglia (M5S) 

                             Sen. Luigi Perrone (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Giancarlo Serafini (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Sante Zuffada (FI-PdL XVII) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        12ª Commissione permanente (Igiene e sanita') 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 64 (ant.)


                        13 novembre 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Sante Zuffada (PdL)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 65 (pom.)


                        3 dicembre 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Manuela Granaiola (PD) 

                             Sen. Nerina Dirindin (PD) 

                             Sen. Serenella Fucksia (M5S) 

                             Sen. Piero Aiello (NCD) 

                             Sen. Sante Zuffada (FI-PdL XVII)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 66 (pom.)


                        4 dicembre 2013

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Sante Zuffada (FI-PdL XVII)  (estensore del parere)


                             Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        Commissione parlamentare questioni regionali 
                      
                    

                    
                      	
                        5 dicembre 2013

                        (ant.)

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          On. Renato Balduzzi (SCpI)  (come Presidente) (estensore del parere)


                             Sen. Lionello Marco Pagnoncelli (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Gianpiero Dalla Zuanna (PI) 

                             Sen. Stefano Candiani (LN-Aut) 

                             Sen. Albert Laniece (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                             Sen. Bartolomeo Pepe (M5S) 

                             Sen. Raffaele Ranucci (PD) 

                             On. Umberto Del Basso De Caro (PD) 

                            
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
              

            



[image: logo]ezione




"Resoconti sommari"



[image: logo]ezione




"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 5 NOVEMBRE 2013
    

    
      67ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dell'economia e delle finanze Fassina e il sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Rossi Doria.
    

    
           
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 10,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1150) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 7a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole) 
        

        
           
        

        
          Il relatore Giovanni MAURO (GAL), nel riferire sul decreto-legge in titolo, avverte in primo luogo che, benché il provvedimento sia stato significativamente modificato dalla Camera dei deputati, la valutazione sulla sussistenza dei requisiti costituzionali di necessità ed urgenza è limitata al testo adottato dal Governo, senza tenere conto delle modifiche apportate durante l'iter di conversione.
        

        
          Dopo aver segnalato il carattere omogeneo delle disposizioni contenute nel decreto, tutte riconducibili alla materia "pubblica istruzione" e "formazione universitaria", rileva che il provvedimento, composto di 28 articoli, si divide in tre capi che recano, rispettivamente, disposizioni per gli studenti e le famiglie, disposizioni per le scuole e per il relativo personale, nonché norme per le istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e musicale.
        

        
          Si sofferma, in primo luogo, sull'articolo 1, che autorizza la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2014 per contributi e benefici a favore degli studenti delle scuole secondarie di primo e secondo grado in possesso di requisiti inerenti al merito. L'articolo 2 incrementa di 100 milioni di euro annui, a decorrere dal 2014, il Fondo integrativo statale per la concessione di borse di studio agli studenti universitari, mentre l'articolo 3 dispone l'erogazione di borse di studio a favore degli studenti iscritti presso le Istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e musicale. Segnalata la particolare necessità e urgenza delle norme di cui all'articolo 4, che reca disposizioni per la tutela della salute nelle scuole, si sofferma sull'articolo 5, in materia di potenziamento dell'offerta formativa. L'articolo 6 reca disposizioni per la riduzione delle spese di acquisto di testi e strumenti didattici, mentre l'articolo 7 prevede l'avvio di un programma sperimentale di didattica integrativa finalizzato a evitare la dispersione scolastica. Si sofferma, quindi, sull'articolo 8, che intende potenziare le attività svolte per l'orientamento degli studenti delle scuole secondarie superiori ai fini della prosecuzione degli studi, come pure sull'articolo 9, che estende la durata massima del permesso di soggiorno per la frequenza di corsi di studio. L'articolo 10 interviene, con misure di assoluta urgenza, in materia di edilizia scolastica, mentre l'articolo 11 consente la realizzazione e la fruizione della connettività wireless. L'articolo 12 interviene in materia di assegnazione dei dirigenti scolastici e dei direttori dei servizi generali e amministrativi, mentre l'articolo 13 è finalizzato ad assicurare l'integrazione delle diverse anagrafi degli studenti. Dopo aver illustrato l'articolo 14, in materia di istituzione di scuole tecniche superiori, si sofferma sull'articolo 15, recante, tra l'altro, un piano triennale per l'assunzione a tempo indeterminato di personale docente, educativo e ATA. L'articolo 16 autorizza la spesa di 10 milioni di euro per il 2014, per iniziative di formazione obbligatoria, mentre l'articolo 17 prevede nuove modalità di reclutamento dei dirigenti scolastici e, per il solo anno scolastico 2013-2014, una deroga alla normativa vigente in materia di esoneri dall'insegnamento per i docenti con funzioni vicarie, nonché la possibilità di nomina dei vincitori di concorso durante l'anno scolastico. Sul tema del reclutamento dei docenti e del conferimento di incarichi di insegnamento intervengono anche gli articoli 18 e 19. L'articolo 20, sul quale però vi è stato un significativo intervento presso l'altro ramo del Parlamento, abroga l'articolo 4 del decreto legislativo n. 21 del 2008, relativo al cosiddetto "bonus maturità" per l'accesso ai corsi di laurea ad accesso programmato. L'articolo 21 reca alcuni interventi in tema di formazione specialistica dei medici, mentre l'articolo 22 disciplina la procedura di nomina dei componenti del consiglio direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca  e reca alcune novità in materia di nomina dei presidenti e dei componenti dei consigli di amministrazione degli enti di ricerca vigilati dal MIUR di designazione governativa. L'articolo 23 reca disposizioni inerenti le assunzioni a tempo determinato presso gli enti di ricerca, le università e le scuole superiori a ordinamento speciale. L'articolo 24, tra l'altro, autorizza l'assunzione nel quinquennio 2014-2018 di 200 unità di personale ricercatore, tecnologo e di supporto alla ricerca presso l'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia. Quanto alla copertura finanziaria, l'articolo 25 dispone aumenti delle aliquote di accisa relative alla birra, ai prodotti alcolici intermedi e all'alcole etilico, mentre l'articolo 26, attraverso una modifica del decreto sul cosiddetto "federalismo municipale", ridetermina, con decorrenza dal 1° gennaio 2014, le imposte di registro, ipotecaria e catastale, relativamente ai trasferimenti immobiliari. Infine, l'articolo 27 reca il rifinanziamento del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica (FISPE).
        

        
          Conclude, proponendo alla Commissione di esprimersi favorevolmente sulla sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità ed urgenza.
        

        
           
        

        
          Non essendovi richieste di intervento, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva il parere favorevole proposto dal relatore.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELLA SOTTOCOMMISSIONE PER I PARERI 
    
        
      
         
      

      
              La PRESIDENTE avverte che la Sottocommissione per i pareri è convocata alle ore 11,45.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta, sospesa alle ore 10,25, riprende alle ore 12,10.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
      
        (Parere alla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole)
      

      
         
      

      
              Il relatore PIZZETTI (PD) riferisce sui motivi di necessità e urgenza del decreto-legge e si sofferma sul contenuto delle sue disposizioni. In particolare, sono previste misure urgenti in merito alle competenze del commissario ad acta per la razionalizzazione e il riordino delle società partecipate regionali recati dal piano di stabilizzazione finanziaria della Regione Campania e si finanzia il Fondo di rotazione per la concessione di anticipazioni alle regioni in situazioni di squilibrio finanziario. Alcune disposizioni sono volte a regolare i rapporti finanziari di Roma Capitale e la gestione commissariale. In proposito, è prevista una norma finalizzata ad attribuire al Comune di Roma Capitale la possibilità di incrementare l'aliquota dell'addizionale comunale IRPEF di 0,3 punti percentuali. L'articolo 1 reca anche norme relative alla realizzazione di Expo 2015 e all'attuazione del cosiddetto "Patto per Roma", stipulato il 4 agosto 2012, in materia di gestione integrata dei rifiuti. Altre  misure urgenti riguardano la messa in sicurezza di territori nella regione Umbria. Un'altra disposizione intende accelerare la destinazione delle somme oggetto di sentenza di condanna per danno ambientale nel giudizio a carico della società SYNDIAL per interventi urgenti e indifferibili di bonifica e di risanamento ambientale, in particolare nella zona archeologica di Crotone. Vi sono poi modifiche al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali in materia di riequilibrio dei bilanci di enti locali con popolazione superiore ai 60.000 abitanti. Altre disposizioni sono dirette ad assicurare la continuità del servizio sanitario, evitando la possibile interruzione nell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza causata dalle azioni esecutive nei confronti delle aziende sanitarie ed ospedaliere. Alcune norme intervengono in merito alle amministrazioni pubbliche debitrici di somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali, indicando la relativa disposizione di copertura.
      

      
        Riferisce,quindi, sull'articolo 2, che reca misure  finanziarie a sostegno del territorio. Si prevedono stanziamenti per indennizzi destinati alle imprese  impegnate nella realizzazione di infrastrutture e di insediamenti strategici, per anticipazioni alla società ANAS S.p.A, per finanziare il Fondo speciale destinato al soddisfacimento delle esigenze prioritariamente di natura alimentare e successivamente anche energetiche e sanitarie dei cittadini meno abbienti, per la continuazione dell'erogazione del contributo connesso alla carta acquisti ordinaria. Altre disposizioni riguardano la semplificazione del trasferimento ai comuni degli alloggi costruiti per i profughi, nonché del procedimento di alienazione di immobili pubblici. Si sofferma, quindi, sul comma 18, che introduce una norma volta a stabilizzare il gettito dell'imposizione fiscale sui prodotti da fumo. E' inoltre prevista la possibile introduzione di un'imposta di sbarco, in alternativa all'imposta di soggiorno, per i comuni situati nelle isole minori e per quelli nel cui territorio insistono isole minori, al fine di finanziare interventi in materia di turismo, beni culturali, polizia locale, sicurezza, e più in generale servizi pubblici locali.
      

      
        Conclusivamente, propone di esprimersi favorevolmente sulla sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità ed urgenza.
      

      
         
      

      
        I senatori CAMPANELLA (M5S) e ENDRIZZI (M5S) si rivolgono al rappresentante del Governo affinché esprima una valutazione circa l'omogeneità delle disposizioni del decreto-legge.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro FASSINA sottolinea che, secondo quanto evocato anche dal titolo del decreto-legge, le disposizioni assicurano la definizione equilibrata dei bilanci di enti locali e prevedono interventi sul territorio delle regioni. Pertanto, in modo diretto o indiretto, intervengono in modo coerente ed omogeneo a vantaggio degli enti territoriali.
      

      
         
      

      
        Interviene la PRESIDENTE, ricordando che, secondo quanto sottolineato anche dalla Corte costituzionale, l'omogeneità è un requisito essenziale ai fini della verifica dei presupposti costituzionali di necessità ed urgenza. Occorre, in proposito, uno scrutinio rigoroso, dal momento che il ricorso alla decretazione d'urgenza  rappresenta pur sempre una deroga eccezionale all'esercizio ordinario della potestà legislativa.
      

      
         
      

      
        Si apre la discussione.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (M5S) richiama l'attenzione del Governo sulla necessità di compiere ogni sforzo per assicurare l'omogeneità dei provvedimenti d'urgenza, eventualmente disarticolando le disposizioni in ragione della materia su cui intervengono e conseguentemente ricorrendo a più di un decreto legge, anche allo scopo di favorire un esame parlamentare più snello, ordinato e approfondito.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) condivide le osservazioni del senatore Campanella a proposito della disomogeneità del provvedimento. Inoltre, esprime notevoli perplessità  circa i motivi di necessità e urgenza di alcune disposizioni, in particolare della norma, di cui all'articolo 2, comma 19, che sostanzialmente introduce una nuova imposta di soggiorno, nonché della misura che assicura indennizzi in relazione allo svolgimento di opere strategiche.
      

      
         
      

      
        Il senatore ENDRIZZI (M5S) ritiene che la previsione di interventi a favore di territori o enti locali,  oltre a non poter essere considerata sufficiente a giustificare l'omogeneità del provvedimento, dà luogo a evidenti disparità di trattamento.
      

      
        Inoltre, si chiede come possano considerarsi omogenee le misure di indennizzo per la realizzazione di opere strategiche, in particolare il TAV, e altre come il finanziamento della "carta acquisti" distribuita dai Comuni.
      

      
         
      

      
                    La presidente FINOCCHIARO (PD) anticipa l'intenzione di presentare presso la Commissione di merito, su sollecitazione del Sindaco di Palermo, un emendamento, relativo al ripristino di edifici confiscati a società immobiliari coinvolte in attività illecite connesse alla criminalità organizzata, da destinare a uso pubblico, che sarebbe ostacolato dalla disciplina vigente.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro FASSINA, intervenendo per la replica, osserva che l'omogeneità sussiste anche per quelle disposizioni che hanno come destinatari società, eventualmente partecipate, la cui attività ha comunque riflessi sui bilanci degli enti locali. Il Governo è sensibile alle critiche avanzate nel corso del dibattito, ma ribadisce il carattere sostanzialmente omogeneo del decreto-legge in esame.
      

      
                    Per quanto riguarda i rilievi avanzati dal senatore Crimi, sottolinea che in alcuni casi sono emerse difficoltà nell'attuazione delle disposizioni sulla riscossione delle tasse di soggiorno. Pertanto, è stato necessario prevedere una tassa di sbarco per assicurare le entrate indispensabili alla definizione dei bilanci. Quanto alle misure di compensazione per le imprese danneggiate da fatti dolosi legati alle proteste per la realizzazione del TAV, nota che vi è il rischio concreto di una estesa delocalizzazione delle aziende, con conseguente perdita di base imponibile che, indirettamente, si riflette negativamente sulle entrate degli enti territoriali.
      

      
                    A proposito della carta acquisti, l'eventuale mancanza di risorse finanziarie adeguate si tradurrebbe nella dismissione di programmi di assistenza sociale da parte dei comuni.
      

      
                    Conviene sull'opportunità di considerare la proposta enunciata dalla Presidente e osserva, infine, che il criterio dell'omogeneità, inteso in senso stretto e per materia, comporterebbe l'emanazione di molti provvedimenti e un evidente aggravamento delle procedure parlamentari.
      

      
         
      

      
                    Il relatore PIZZETTI (PD), nel ritenere che il provvedimento, nel suo complesso, sia tendenzialmente omogeneo, osserva che le disposizioni hanno come destinatari gli enti territoriali, che possono risultare coinvolti, anche indirettamente, in virtù della loro partecipazione agli enti strumentali.
      

      
        A proposito degli indennizzi alle imprese impegnate nella realizzazione del TAV, ritiene che la misura presenti i requisiti di necessità ed urgenza, considerando il rischio di atti dolosi che determinano l'interruzione dei lavori, con conseguente danno alle entrate degli enti locali. Infine, condivide la proposta emendativa anticipata dalla Presidente, che potrà essere valutata presso la commissione di merito.
      

      
         
      

      
                    Si procede quindi alla votazione della proposta di parere favorevole avanzata dal relatore.
      

      
         
      

      
                    La senatrice LO MORO (PD) ricorda che, durante l'esame di precedenti provvedimenti d'urgenza, sono state ripetutamente sollevate osservazioni critiche su  norme riguardanti particolari enti territoriali, come Roma Capitale, il Comune di Alessandria, l'Expo 2015 e altri. In quelle occasioni si è richiesto da più parti che il Governo intervenisse con un provvedimento omogeneo che comprendesse quegli interventi.
      

      
                    Il decreto-legge in esame si propone di dare una risposta omogenea a quelle istanze: l'articolo 1, infatti, reca misure rivolte direttamente alle istituzioni territoriali, mentre l'articolo 2 comprende quegli interventi che, pur non essendo indirizzati agli enti locali, ne coinvolgono gli interessi e dunque si riflettono sui bilanci che, proprio in questo periodo dell'anno, devono essere approvati.
      

      
                    Per tali motivi, preannuncia il voto favorevole del suo Gruppo.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (M5S) preannuncia il voto di astensione del suo Gruppo: la natura disomogenea del provvedimento, a suo avviso, è strettamente connessa al riscorso eccessivo alla decretazione d'urgenza, anche per materie che potrebbero essere regolate in forma ordinaria.
      

      
        Auspica, in ogni caso, che il Governo si attenga più rigorosamente al criterio della omogeneità nella elaborazione del contenuto dei decreti legge.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva il parere proposto dal relatore, favorevole sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
      

      
         
      

    


    

    

    

    POSTICIPAZIONE DI SEDUTE DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
              La PRESIDENTE avverte che la seduta pomeridiana odierna, già convocata alle ore 16,30, è posticipata alle ore 17,30 e che la seduta di domani, mercoledì 6 novembre, programmata alle ore 10, avrà inizio alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 12,55.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 10 DICEMBRE 2013
    

    
      33ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
        
          (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo con osservazioni)  
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), nell'illustrare il decreto-legge in titolo, osserva che   il comma 18 dell'articolo 1, nel disporre le procedure per il primo rinnovo dei revisori dei conti delle società controllate direttamente o indirettamente dagli enti locali, appare suscettibile di incidere in misura significativa sull'autonomia costituzionalmente riconosciuta agli stessi. Rileva inoltre, all'articolo 2, commi 19 e 20, che le disposizioni ivi previste, nel consentire ai comuni delle isole minori la sostituzione dell'imposta di soggiorno con un'imposta di sbarco, ne definiscono in modo eccessivamente dettagliato importo e finalità, nonché il regime delle relative esclusioni, risultando pertanto invasive dell'autonomia costituzionalmente riconosciuta agli enti locali.       
        

        
          Propone pertanto di esprimere un parere non ostativo con le osservazioni nei termini indicati.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1174) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120,  recante misure urgenti di riequilibrio della finanza pubblica nonché in materia di immigrazione, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo, in parte non ostativo, in parte non ostativo con osservazioni, in parte contrario su emendamenti) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il decreto-legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
                      Riferisce, quindi, sui relativi emendamenti. Sull'emendamento 1.8 propone di formulare un parere non ostativo, segnalando l'opportunità di prevedere un coinvolgimento della Conferenza Stato-Regioni nella ripartizione del Fondo previsto al comma 2 dell'articolo 1. Quanto all'emendamento 2.16, reputa necessario esprimere un parere contrario, dal momento che la disposizione ivi prevista, nel trasformare in obbligo la facoltà attribuita alle Regioni in materia di riduzione delle maggiorazioni sulle aliquote fiscali oggetto della norma, appare lesiva dell'autonomia ad esse costituzionalmente riconosciuta. Propone un parere contrario anche  sull'emendamento 2.17, poiché la disposizione ivi prevista, incidendo in misura diretta sullo strumento normativo con il quale le Regioni possono ridurre le aliquote dell'IRAP, è suscettibile di ledere l'autonomia ad esse costituzionalmente riconosciuta. Propone, infine, di esprimere un parere non ostativo sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame. Parere non ostativo con osservazioni) 
        

        
                     
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) riferisce sul decreto-legge in titolo, osservando, in primo luogo, che il comma 18 dell'articolo 1, nel disporre le procedure per il primo rinnovo dei revisori dei conti delle società controllate direttamente o indirettamente dagli enti locali, appare suscettibile di incidere in misura significativa sull'autonomia costituzionalmente riconosciuta agli stessi. In ordine all'articolo 2, commi 9 e 10, invita a verificare se le misure di semplificazione amministrativa ivi previste siano tali da garantire in ogni caso il rispetto dei princìpi di pubblicità dei procedimenti, nonché delle esigenze di sicurezza, di identificazione e di idoneità degli immobili. Rileva inoltre che il comma 18 dell'articolo 2, nell'attribuire ad un decreto ministeriale la possibilità di modificare le aliquote di accisa e di imposta di consumo sui prodotti da fumo, appare lesivo della riserva di legge prevista dall'articolo 23 della Costituzione. In riferimento all'articolo 2, commi 19 e 20, segnala che le disposizioni ivi previste, nel consentire ai comuni delle isole minori la sostituzione dell'imposta di soggiorno con un'imposta di sbarco, ne definiscono in modo eccessivamente dettagliato importo e finalità, nonché il regime delle relative esclusioni, risultando pertanto invasive dell'autonomia costituzionalmente riconosciuta agli enti locali.
        

        
                      Propone, pertanto, di esprimere un parere non ostativo con le osservazioni nei termini indicati.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1188) Conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia  
        
          (Parere alla 6a Commissione. Esame. Parere non ostativo con osservazioni) 
        

        
           
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il decreto-legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, pur segnalando - in conformità alla giurisprudenza della Corte costituzionale - l'esigenza che il decreto-legge presenti contenuti omogenei e che tale vincolo, peraltro espressamente previsto dall'articolo 15 della legge n. 400 del 1988, sia esteso anche alle modificazioni apportate dal Parlamento in sede di conversione. Segnala, inoltre, l'esigenza che sia assicurato un adeguato coordinamento tra le disposizioni del decreto-legge e quelle presenti nel disegno di legge di stabilità, attualmente all'esame presso l'altro ramo del Parlamento.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1078) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la Repubblica italiana e la Repubblica di Turchia sulla previdenza sociale, fatto a Roma l'8 maggio 2012  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1143) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica del Niger in materia di sicurezza, fatto a Niamey il 9 febbraio 2010  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il provvedimento in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,40.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 17 DICEMBRE 2013
    

    
      34ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

           
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,05.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
        
          (Parere all'Assemblea su emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte non ostativo con condizioni, in parte contrario)  
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) riferisce sugli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo.
        

        
          Quanto all'emendamento 1.101, propone di esprimere un parere non ostativo, a condizione che l'obbligo a carico delle Regioni sia formulato come facoltà e segnalando comunque il carattere di eccessivo dettaglio delle modalità ivi previste per il recupero delle somme indebitamente erogate.
        

        
          In riferimento all'emendamento 2.53, propone di formulare un parere contrario, in quanto il carattere impositivo della disposizione appare lesivo dell'autonomia costituzionalmente riconosciuta alle Regioni.
        

        
          Sull'emendamento 2.0.2 propone di esprimere un parere contrario, dal momento che le disposizioni ivi previste predeterminano il contenuto di una fonte normativa propria dell'ente locale, ledendone pertanto l'autonomia costituzionalmente riconosciuta.
        

        
          Infine, propone di formulare un parere non ostativo sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1188) Conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)  
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo e gli emendamenti ad esso riferiti, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
        
          (Parere alla 5a Commissione su emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra l'emendamento 1.200, sul quale propone di formulare un parere non ostativo, considerando che, in base all'articolo 54, quinto comma dello Statuto della Regione Sardegna, l'articolo 10, come tutte le disposizioni del Titolo III dello Statuto medesimo, può essere modificato con legge ordinaria su proposta del Governo o della Regione, in ogni caso sentita la Regione.
        

        
          Propone di esprimere un parere non ostativo anche sull'emendamento 2.0.100.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1188) Conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia  
        
          (Parere alla 6a Commissione su emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte non ostativo con osservazioni) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo. In riferimento agli emendamenti x1.0.1 e x1.0.2, ritiene opportuno esprimere un parere non ostativo, segnalando che l'inserimento di deleghe legislative nell'ambito della procedura di conversione di un decreto-legge appare in contrasto con un corretto rapporto tra le fonti normative e un uso costituzionalmente coerente dei relativi procedimenti. 
        

        
                      Propone, infine, di formulare un parere non ostativo sui restanti emendamenti.
        

        
                     
        

        
          La Sottocommissione conviene sulla  proposta di parere avanzata dal relatore.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (948) Modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, in materia di scambio elettorale politico-mafioso, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Burtone ed altri, Vendola ed altri, Francesco Sanna ed altri, Micillo ed altri 
        
          (Parere alla 2a Commissione su emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) riferisce sugli emendamenti al disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2010/64/UE sul diritto all'interpretazione e alla traduzione nei procedimenti penali (n. 64)  
        
          (Osservazioni alla 2a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1166) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiano e il Congresso di Stato della Repubblica di San Marino sulla cooperazione per la prevenzione e la repressione della criminalità, fatto a Roma il 29 febbraio 2012  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver riferito sul disegno di legge in titolo, propone di esprimere,  per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

        
           La seduta termina alle ore 14,15.
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"2^  Commissione permanente (Giustizia)"


      

    

     
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 20 NOVEMBRE 2013
    

    
      17ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ALBERTINI 
    

    
      

      

      

      

          
      
         
      

      
        Orario: dalle ore 14,05 alle ore 14,25
      

      
         
      

      
        La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il provvedimento deferito:
      

      
         
      

      
        alla 5a Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  : parere favorevole.
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"6^  Commissione permanente (Finanze e tesoro)"


      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 28 NOVEMBRE 2013
    

    
      7ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CARRARO 
    

    
      

      

      

      

        
      
        Orario: dalle ore 10,35 alle ore 10,40
      

      
         
      

      
        La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
                    alla 5ª Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio: rinvio dell'espressione del parere. 
        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1174) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120,  recante misure urgenti di riequilibrio della finanza pubblica nonché in materia di immigrazione, approvato dalla Camera dei deputati: rinvio dell'espressione del parere. 
        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 3 DICEMBRE 2013
    

    
      8ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CARRARO 
    

    
      

      

      

      

        
      
        Orario: dalle ore 14,30 alle ore 14,45
      

      
         
      

      
        La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
        alla 1ª Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (958) Misure di semplificazione degli adempimenti per i cittadini e le imprese e di riordino normativo  : rimessione alla sede plenaria. 
        
           
        

        
           
        

        
                      alla 5ª Commissione:
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  : rimessione alla sede plenaria. 
        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1174) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120,  recante misure urgenti di riequilibrio della finanza pubblica nonché in materia di immigrazione, approvato dalla Camera dei deputati : rimessione alla sede plenaria. 
        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 3 DICEMBRE 2013
    

    
      49ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      CARRARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          Il presidente  CARRARO  comunica che è stato assegnato in sede referente in data di ieri il disegno di legge n. 1188 recante "Conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia".    
        

        
          Propone di integrare l'ordine del giorno della corrente settimana con l'esame del citato provvedimento, il cui iter inizierà giovedì mattina nella seduta antimeridiana già convocata alle ore 8,45.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
                   Il  PRESIDENTE  comunica poi che stante l'impossibilità del presidente relatore Marino a partecipare alla seduta odierna la Commissione procederà nella seduta di domani al seguito dell'esame del disegno di legge n. 1058 recante disposizioni di delega fiscale.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
      
        (Parere alla 5a Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazioni)  
      

      
         
      

      
             Il presidente  CARRARO  comunica che il disegno di legge in titolo all'esame della Sottocommissione per i pareri convocata alle ore 14,30 di oggi è stato rimesso alla sede plenaria su richiesta della senatrice Bertuzzi e del senatore Olivero nel corso della medesima Sottocommissione, anche in ragione della rappresentatività di tale organismo nella seduta odierna. Fa presente peraltro che in sede di Sottocommissione, con gli interventi dei senatori Molinari e Bellot, erano già state affrontate le questioni di competenza della Commissione. Sintetizzando quindi il tenore degli interventi svolti nel collegio minore propone alla Commissione  parere favorevole con osservazioni il cui testo è pubblicato in allegato al resoconto.
      

      
         
      

      
                 Non essendoci richieste di intervento, verificata la presenza del numero legale per deliberare, il presidente CARRARO pone ai voti la proposta di parere favorevole con osservazioni che risulta approvata, con il voto di astensione dei senatori MOLINARI (M5S) e BELLOT (LN-Aut).
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1174) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120,  recante misure urgenti di riequilibrio della finanza pubblica nonché in materia di immigrazione, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 5a Commissione. Esame. Parere di nulla osta con osservazioni)  
      

      
         
      

      
        Il presidente CARRARO comunica che il disegno di legge in titolo è stato rimesso alla sede plenaria su richiesta della senatrice Bertuzzi e del senatore Olivero nel corso della Sottocommissione svoltasi alle ore 14,30, analogamente al disegno di legge n. 1149. Fa presente peraltro che in sede di Sottocommissione, i senatori Molinari e Bellot hanno svolto interventi sulle questioni di competenza della Commissione. Sintetizzando quindi il tenore degli interventi svolti nel collegio minore propone alla Commissione il parere di nulla osta con osservazioni il cui testo è pubblicato in allegato al resoconto.
      

      
         
      

      
        Non essendoci richieste di intervento, verificata la presenza del numero legale per deliberare, il presidente CARRARO pone ai voti la proposta di parere di nulla osta con osservazioni che risulta approvata con il voto di astensione dei senatori  MOLINARI (M5S),  SCIASCIA (FI-PdL XVII) e  BELLOT (LN-Aut)  a nome delle rispettive parti politiche.
      

      
         
      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
       
    

    
       
    

    
      

      

       Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sui fondi comuni monetari (n. COM (2013) 615 definitivo)  
      
        (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto a parere motivato sulla sussidiarietà e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame sospeso nella seduta del 2 ottobre scorso.
      

      
         
      

      
             La relatrice Eva LONGO (FI-PdL XVII) illustra analiticamente una proposta di risoluzione, il cui testo è pubblicato in allegato al resoconto.
      

      
         
      

      
                 Interviene quindi il senatore FORNARO (PD) il quale, pur apprezzando la proposta della relatrice, nella quale si è dato conto delle osservazioni esposte in sede di audizione dai rappresentanti di Banca d'Italia e Assogestioni, chiede alla Presidenza di rinviare il voto a una prossima seduta per una più compiuta analisi del documento in commento.
      

      
         
      

      
                 Il presidente CARRARO, non facendosi osservazioni, rinvia il seguito dell'esame ad altra seduta.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulla comparabilità delle spese relative al conto di pagamento, sul trasferimento del conto di pagamento e sull'accesso al conto di pagamento con caratteristiche di base (n. COM (2013) 266 definitivo)  
      
        (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto a parere motivato sulla sussidiarietà e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame sospeso nella seduta del 9 ottobre scorso.
      

      
         
      

      
             Il relatore MOLINARI (M5S) illustra analiticamente i contenuti della proposta di risoluzione, il cui testo è pubblicato in allegato al resoconto.
      

      
         
      

      
                 Il senatore FORNARO (PD) in analogia con quanto disposto per l'atto n. 615 chiede al Presidente di rinviare l'esame della proposta di risoluzione.
      

      
         
      

      
                 Il presidente CARRARO (FI-PdL XVII), non facendosi osservazioni, rinvia il seguito dell'esame dell'atto in titolo.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,30.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1149
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge n. 1149, per le parti di competenza, esprime parere favorevole nel presupposto che le disposizioni concernenti le finanze di Roma Capitale abbiano un carattere eccezionale e straordinario, soprattutto per quanto riguarda l'incremento dell'aliquota dell'addizionale Irpef; analoga osservazione riguarda le disposizioni recate dal comma 18 dell'articolo 2, rispetto alla facoltà concessa al Ministro dell'economia e delle finanze di modificare le aliquote delle imposte che gravano sulla vendita di prodotti da fumo e loro succedanei.                                                                                                     
    

    
                                                                                                           
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1174
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge n. 1174, per le parti di competenza, esprime parere di nulla osta con le seguenti osservazioni: per quanto concerne l'articolo 1, auspica che la gestione delle risorse del fondo istituito ai sensi del comma 2 sia improntata a criteri di trasparenza e correttezza; per quanto riguarda invece le disposizioni recate dall'articolo 2, pur nella consapevolezza degli obiettivi di riequilibrio della finanza pubblica, auspica che i futuri interventi di riduzione delle risorse in tema di enti locali siano preceduti  da contestuali misure di riduzione delle  spese.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2013) 615 definitivo
    

    
      SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETÀ
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminata, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento del Senato, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sui fondi comuni monetari COM (2013) 615 def., e accertata la sua conformità ai principi di sussidiarietà e proporzionalità, adotta la seguente risoluzione.
    

    
      Considerato:
    

    
      che i fondi di mercato monetario rappresentano uno strumento di investimento a breve termine caratterizzato da elevata liquidità e da tendenziale bassa variabilità del valore di mercato;
    

    
      che costituiscono un importante fonte di finanziamento a breve termine per gli intermediari bancari e finanziari, le imprese e le amministrazioni pubbliche che emettono titoli di debito;
    

    
      che per caratteristiche proprie rappresentano uno strumento attraente per gli investitori, analoghi ad un deposito bancario e in alternativa ad essi;
    

    
      che sono esposti comunque a richieste di riscatto, in condizioni di particolare pressione dei mercati e che quindi presentano profili di criticità sotto l'aspetto della difficoltà a garantire la promessa di liquidità e sono esposti al rischio di corsa ai riscatti;
    

    
      che in assenza dei presidi prudenziali tipici dei depositi bancari possono essere fonte di rischio sistemico e di contagio all'interno del sistema bancario e finanziario,  con la necessità di interventi pubblici e delle banche centrali;
    

    
      che essi sono considerati parte del "sistema bancario ombra", inteso come ogni attività creditizia che opera e coinvolge entità e  attività collocate fuori del sistema bancario tradizionale;
    

    
      che appare opportuno quindi definire un contesto regolatorio di maggiore coerenza con gli obiettivi di tutela della stabilità e sostenibilità del settore creditizio e finanziario. In tale contesto si pone peraltro in  maniera concreta la scelta tra un sistema di regole molto dettagliato e cogente, con il rischio implicito di rendere l'operatività del mercato meno fluida e efficace, e l'indicazione di principi basilari di tutela della stabilità del mercato e quindi della tutela  dei risparmiatori in generale, lasciando maggiori margini discrezionali agli operatori stessi.  A tali fini l'adozione del regolamento, e quindi di un sistema di regole immediatamente applicabili in tutti i paesi senza disarmonie di  recepimento, in grado di definire dettagliatamente la cornice entro ci opereranno i fondi, con consapevolezza del loro ruolo peculiare, appare più rispondente al secondo modello;
    

    
      valutato quindi
    

    
      che la proposta di regolamento si muove in una logica di ampia portata rispetto all'applicazione dello stesso, interessando anche soggetti ed entità finora esclusi dalla regolamentazione,
    

    
      che prevede tra l'altro norme che aumentano la liquidità dei Fondi di mercato monetario, stabilendo un livello minimo di attività giornaliere e settimanali;
    

    
      che fissa l'obbligo dei fondi
    

    
      ·         ad investire solo in strumenti il cui emittente abbia ricevuto un alto rating di merito creditizio;
    

    
      ·         mantenere percentuali sostanziali di strumenti di pronta liquidabilità
    

    
      ·         di fare ricorso solo a determinati strumenti derivati
    

    
      ·         a rispettare limiti di durata media di portafoglio e di diversificazione del rischio
    

    
       
    

    
      che la proposta è estesa e analitica e che per certi aspetti rischia di ridurre drasticamente e senza un principio di ragionevolezza la discrezionalità delle scelte e quindi avere incidenza negativa sulla sostenibilità economica dell'offerta dei fondi monetari;
    

    
       
    

    
      confermando  l'impianto generale e volendo suggerire miglioramenti in grado di conferire maggiore flessibilità operativa dei Fondi e raggiungere gli obiettivi di stabilità e garanzie del sistema
    

    
       
    

    
      esprime una valutazione positiva e favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      1.      Per quanto riguarda l'oggetto e l'ambito di applicazione del regolamento, (articolo 1) appare opportuno valutare la possibilità di ridurne la portata dovendosi ritenere esclusi dalla applicazione i fondi che,  per caratteristiche e e per politica di gestione e modalità di offerta al pubblico,  sono sostanzialmente estranei ai fondi monetari, specificando che il regolamento si applica ai quei fondi che investono esclusivamente in attività a breve termine e che sono finalizzati all'obiettivo di offrire rendimenti in linea con i tassi del mercato monetario e di mantenere il valore dell'investimento.
    

    
       
    

    
      2.      Per quanto riguarda le procedure interne di valutazione della qualità creditizia dei titoli, (artt. 9 e 16-20) la Commissione ritiene che sia preferibile non affidarsi meccanicamente e automaticamente ai  giudizi espressi da una o più agenzie di rating, ma sia assicurata da parte del fondo un'accurata valutazione del rischio di credito cui il patrimonio gestito potrebbe esser esposto; tuttavia, ritiene che il gestore del Fondo, nel rispetto del principio di proporzionalità,
    

    
      si doti di un sistema di gestione del rischio di credito degli strumenti del mercato monetario basato sulla valutazione delle caratteristiche rilevanti degli emittenti e degli strumenti stessi, in modo da attenuare l'affidamento automatico ai giudizi espressi dalle agenzie di rating.
    

    
      La Commissione infine suggerisce di valutare una modifica agli artt 8 e 11 consentendo ai Fondi di investire in fondi del medesimo tipo, anche per ampliare le possibilità di indebitamento temporaneo; inoltre, con l'obbiettivo di rendere più flessibile la gestione, di valutare la possibilità di consentire le operazioni di acquisto con patto di rivendita.
    

    
      La Commissione fa proprie integralmente le osservazioni espresse dalla Commissione per gli affari europei in merito all'atto in titolo.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2013) 266 definitivo
    

    
      SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETÀ
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminata, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento del Senato, la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulla comparabilità delle spese relative al conto di pagamento, sul trasferimento del conto di pagamento e sull'accesso al conto di pagamento con caratteristiche di base (COM(2013) 266) e accertata la sua conformità ai principi di sussidiarietà e proporzionalità, adotta la seguente risoluzione.
    

    
      La proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio mira ad armonizzare il conto di pagamento, così che si possa garantire la creazione di un mercato unico dei conti bancari efficiente e competitivo e con un elevato grado di protezione dei consumatori, adeguato a consentire una crescita tramite la maggior inclusione economica.
    

    
      In particolare, si tenta di perseguire: la finalità di armonizzazione della terminologia e della presentazione delle spese relative ai conti di pagamento (al fine di facilitare il confronto tra le diverse offerte reperibili sul mercato), l'istituzione di una procedura che favorisca il trasferimento del conto di pagamento, l'accesso ai servizi di pagamento di base.
    

    
      Il rispetto del principio di sussidiarietà è giustificato dalla necessità di evitare frammentazioni del mercato unico derivanti da regolamentazioni non uniformi che possano dar luogo ad ostacoli all'ingresso sul mercato. La rimozione di ostacoli alla libera circolazione dei servizi di pagamento (passibili di determinare distorsioni della concorrenza nel settore dei servizi bancari al dettaglio ed ostacolare la competitività, la crescita e l'occupazione), il raggiungimento di un livello omogeneo di protezione dei consumatori e la riduzione dei costi sono elementi in grado di incidere positivamente sulla competitività complessiva del mercato unico.
    

    
      In merito al principio di proporzionalità, il provvedimento sembra congruo agli obiettivi che intende raggiungere.
    

    
      L'European Banking Industry Committee, organo delle associazioni bancarie europee, si é espresso criticamente rispetto alla proposta di direttiva in oggetto, contestandone il rispetto del principio di sussidiarietà.
    

    
      Il testo in esame prevede un'unica delega ex art. 290 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea alla Commissione, all'art. 3, par. 4, "per stabilire una terminologia standardizzata a livello UE per i servizi di pagamento, che sia comune almeno a una maggioranza di Stati membri" e che comprenda "termini e definizioni comuni per i servizi comuni".
    

    
      Si tratta di una delega a tempo indeterminato, soggetta a revoca o obiezione da parte di Parlamento europeo o Consiglio. Per garantire omogeneità ed uniformità ai formati del documento informativo sulle spese e del riepilogo sulle spese, alla Commissione è conferito il potere di adottare atti di esecuzione, per la redazione dei quali sarà assistita dal Comitato bancario europeo.
    

    
      Entro cinque anni dalla sua entrata in vigore la direttiva in questione sarà soggetta a revisione.
    

    
      L'articolo 1, nel determinare oggetto e ambito di applicazione del provvedimento, specifica che esso si applica ai prestatori di servizi di pagamento situati nell'Unione ed ai conti di pagamento detenuti dai consumatori: i conti detenuti da imprese sono esclusi dal suo campo di applicazione.
    

    
      Per quanto concerne le spese connesse ad un conto di pagamento (capo II, artt. 3-8), l'atto prevede che prima della stipulazione di un contratto, al consumatore deve essere fornito, in ogni momento e gratuitamente, su un supporto durevole in locali aperti al pubblico e in formato elettronico su siti Internet :
    

    
      -      un documento informativo sulle spese, completo di elenco dei servizi di pagamento più rappresentativi soggetti a spese, a livello nazionale, e le spese corrispondenti per ciascun servizio ;
    

    
      -      un glossario, "redatto in modo chiaro e non ambiguo e in un linguaggio non tecnico" ;
    

    
       
    

    
      L'articolo 5 disciplina la fornitura al consumatore, almeno una volta l'anno, di un riepilogo delle spese, che contenga tra l'altro la spesa unitaria addebitata per ogni servizio, l'importo totale nel periodo di riferimento delle spese per ogni servizio fornito e per la totalità dei servizi.
    

    
      L'articolo 7 dispone che i consumatori debbano avere accesso ad almeno un sito Internet di confronto delle spese imposte sui servizi di pagamento a livello nazionale, che fornisca loro informazioni "adeguate".
    

    
      Norme specifiche sono finalizzate a tutelare la completa informazione del consumatore in ambito contrattuale e commerciale e nel caso di conti inclusi in un pacchetto.
    

    
      Per quanto riguarda il trasferimento di un conto di pagamento (capo III, artt. 9-13), l'articolo 9 assicura a tutti i consumatori che abbiano il conto di pagamento presso un prestatore situato nell'Unione la possibilità di trasferire il conto medesimo, anche in un altro Stato membro. L'articolo 10 descrive dettagliatamente, anche nelle scadenze temporali, l'articolata procedura prevista per il servizio di trasferimento, il mancato rispetto della quale può, ai sensi dell'articolo 12, dare vita a risarcimento da parte del prestatore di servizi di pagamento ove ne scaturiscano perdite finanziarie per il consumatore. L'eventuale addebito di spese per il consumatore è. disciplinato dall'articolo 11.
    

    
      Un'informativa sul servizio di trasferimento deve essere messa a disposizione dei consumatori gratuitamente ed in qualsiasi momento, su un supporto durevole nelle agenzie dei prestatori di servizio di pagamento aperte al pubblico e in formato elettronico sui propri siti Internet.
    

    
      In materia di conto di pagamento di base (capo IV, artt. 14-19), l'articolo 15, incarica gli Stati membri di assicurare che i consumatori residenti legalmente nell'Unione (non quindi necessariamente cittadini) abbiano il "diritto di aprire e usare il conto di pagamento con caratteristiche di base", prodotto che deve essere offerto da almeno un prestatore di servizi di pagamento sul territorio nazionale, non unicamente mediante funzioni di banca on-line "a titolo gratuito o per una spesa ragionevole", senza l'obbligo di acquisto di servizi accessori. Nel contempo, ai sensi dell'art. 19, "gli Stati membri assicurano che vengano adottate le misure per informare l'opinione pubblica sull'esistenza del conto di pagamento di base" e sulle sue caratteristiche, con contestuale obbligo per gli istituti bancari di informare a loro volta i consumatori.
    

    
      Elementi ostativi all'apertura del conto possono essere la circostanza che il consumatore sia già titolare di un conto di pagamento sul territorio nazionale o il mancato soddisfacimento delle condizioni relative alla prevenzione dell'uso del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo. In nessun caso é consentita la discriminazione dei consumatori residenti legalmente nell'Unione in ragione della cittadinanza o del luogo di residenza.
    

    
      L'articolo 16 disciplina le caratteristiche del conto di pagamento con caratteristiche di base, elencando i servizi da consentire, il numero minimo di operazioni da fornire con l'addebito di un'eventuale spesa, la possibilità di operare on-line.
    

    
      Ai sensi dell'articolo 16, in questo tipo di conto non é consentito alcun tipo di scoperto. L'articolo 17 disciplina le spese ad esso associate, tra le quali la nozione di "spesa ragionevole", che viene definita in funzione dei livelli di reddito nazionali, della media delle spese applicate ai conti di pagamento nello Stato membro, del totale dei costi connessi alla fornitura del conto di pagamento con caratteristiche di base e dei prezzi al consumo nazionali. L'art. 18 disciplina il rapporto contrattuale, con particolare riferimento alla risoluzione unilaterale da parte del prestatore di servizi di pagamento.
    

    
      Gli Stati membri, oltre ad individuare le autorità competenti chiamate a garantire e sorvegliare l'osservanza delle norme in via di adozione, dovranno assicurare che i consumatori abbiano accesso a procedure di reclamo e ricorso extragiudiziale delle controversie "efficaci ed efficienti". A loro spetterà inoltre comminare misure e sanzioni amministrative "efficaci, proporzionate e dissuasive" applicabili alle violazioni delle disposizioni di diritto interno adottate per il recepimento della direttiva, il cui termine é fissato dall'articolo 28 in un anno dall'entrata in vigore del testo.
    

    
      Ai sensi dell'articolo 26, infine, gli Stati membri sono tenuti a fornire alla Commissione precise informazioni ai fini di una valutazione dell'operatività del sistema che si propone di instaurare.
    

    
      Tutto ciò considerato, la Commissione  esprime una valutazione favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      1.      L'intenzione alla base della proposta di direttiva in esame, oltre ad essere pienamente condivisibile per gli aspetti diretti alla tutela del consumatore e quelli di ispirazione solidaristica dell'inclusione economica, entrambi frutto di una moderna concezione evolutiva di una società democratica, è passibile di avere una positiva ricaduta sull'andamento dell'economia di mercato.
    

    
      Ricordando che il conto di pagamento può essere sottoscritto non solo presso le banche ma attraverso tutti gli istituti di pagamento, come, ad esempio, le catene di supermercati, gli operatori telefonici o i distributori di benzina, con un  effetto di stimolo sulla domanda che tale strumento, se concretamente ed attentamente implementato, potrebbe tendenzialmente avere.
    

    
       
    

    
      2.      La valutazione favorevole è motivata dalla consapevolezza che l'ordinamento interno italiano già prevede una serie di disposizioni a maggior tutela del depositante e che gli obblighi degli intermediari appaiono già sufficientemente delineati ai fini della proposta in esame.
    

    
      La Commissione auspica altresì che il recepimento della direttiva costituisca l'occasione per incrementare tali possibilità con specifico riferimento alla portabilità dei servizi, tenendo conto dell'esperienza dei Paesi nei quali è previsto un ampio coinvolgimento delle associazioni dei consumatori e degli utenti, da applicare a tutti i soggetti che esercitano attività di carattere bancario e di erogazione del credito.
    

    
       
    

    
      La Commissione fa, infine, integralmente proprie le osservazioni e i rilievi espressi sull'atto dalla 14a Commissione del Senato. 
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      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 13 NOVEMBRE 2013
    

    
      49ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Toccafondi e Galletti.
    

    
                                       
      
                   
      

      
                    La seduta inizia alle ore 11.
      

      
         
      


      

      PROCEDURE INFORMATIVE  
      
        

        

         Interrogazioni    
        
           
        

        
                      Il sottosegretario TOCCAFONDI risponde all'interrogazione n. 3-00419 della senatrice Mattesini sul liceo coreutico di Arezzo, precisando  anzitutto che presso il liceo artistico "Piero della Francesca" di Arezzo è attiva una sezione coreutica di liceo musicale funzionante con un solo corso, articolato, ad oggi, sui primi tre anni di studio. Riferisce quindi che, al momento delle operazioni di adeguamento dell�organico dei docenti alla situazione di fatto, il competente Ufficio scolastico regionale per la Toscana ha assegnato l�intero monte ore richiesto dal dirigente scolastico, con la sola esclusione delle ore richieste per il docente pianista accompagnatore. Sottolinea in proposito che tale mancata attribuzione è stata motivata sulla base del fatto che la figura del pianista accompagnatore è prevista dalla convenzione sottoscritta dal dirigente scolastico dell�Istituto con l�Accademia nazionale di danza, per assicurare il funzionamento della sezione coreutica, ma non trova corrispondenza con il quadro orario contenuto nell�allegato E del regolamento istitutivo dei nuovi licei, emanato con decreto del Presidente della Repubblica n. 89 del 2010.
        

        
                      Evidenzia dunque che, per quantificare correttamente il fabbisogno orario necessario al funzionamento della sezione coreutica, il predetto Ufficio scolastico per la Toscana ha sottoposto la questione agli uffici centrali del Ministero, che lo hanno invitato ad attribuire all�Istituto le ore di pianista accompagnatore riferendole alla disciplina "teoria e pratica musicale della danza". Comunica pertanto che l�Ufficio regionale ha proceduto ad attribuire al liceo artistico di Arezzo 40 ore riferite alla citata disciplina, al fine di assicurare l�accompagnamento pianistico durante le esercitazioni di tecniche della danza e laboratorio coreutico. Afferma in conclusione che il caso è stato seguito con la dovuta attenzione dagli uffici del Ministero e che sono già state poste in essere tutte le misure per la positiva soluzione del problema evidenziato.
        

        
           
        

        
                La senatrice MATTESINI (PD) ringrazia il Sottosegretario per il lavoro finora compiuto, anche se per superare le difficoltà del liceo coreutico di Arezzo occorre a suo avviso coprire più ore. Si dichiara comunque soddisfatta, augurandosi che si possa tempestivamente giungere alla copertura integrale delle ore, nell'ottica dell'efficienza dell'insegnamento.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario TOCCAFONDI risponde poi all'interrogazione n. 3-00349 del senatore D'Ambrosio Lettieri sulla trasmissione di alcuni atti amministrativi,  nella quale l'interrogante chiede informazioni riguardo l�adempimento dell�ordinanza istruttoria n. 3381 del 21 luglio 2010, con cui il TAR Lazio ha ordinato al Ministero dell�istruzione, dell�università e della ricerca e all�Università degli studi di Roma "La Sapienza" di fornire chiarimenti in merito all�applicazione del decreto ministeriale del 1° agosto 2005 agli specializzandi in possesso di laurea diversa da quella in medicina e in merito alle attività svolte da uno dei frequentanti il corso di specializzazione in "Psicologia clinica e dinamica dell�infanzia, adolescenza e famiglia", tra i firmatari del ricorso al predetto Tribunale.
        

        
                      Al riguardo, per quanto di competenza del Ministero dell�istruzione, dell�università e della ricerca, informa che la Direzione generale per l�università, lo studente e il diritto allo studio universitario ha fornito riscontro alle richieste di chiarimenti del TAR del Lazio con nota del 31 agosto 2010, producendo la relazione illustrativa richiesta dal Collegio in merito all�esercizio del potere amministrativo nei confronti degli specializzandi in possesso di laurea in medicina o di laurea diversa e non ha ricevuto dallo stesso giudice alcuna ulteriore richiesta istruttoria. Ricorda poi che l�ordinanza istruttoria del TAR del Lazio era rivolta, oltre che al Ministero, all�Università degli studi di Roma "La Sapienza", la quale, se contattata, potrà autonomamente fornire eventuali chiarimenti.
        

        
          Per quanto attiene alle precedenti richieste "rimaste senza riscontro", menzionate nell'interrogazione, fa presente che non risulta essere pervenuta alla Direzione generale o ad altro ufficio del Ministero alcuna specifica richiesta da parte dell'interrogante, né in data 31 gennaio 2013, né in momenti precedenti o successivi. La Direzione generale per l�università, lo studente e il diritto allo studio è comunque a piena disposizione per le esigenze di conoscenza che dovessero emergere e per consentire altresì l�accesso degli interessati ai documenti rilevanti, secondo le disposizioni della legge sul procedimento amministrativo n. 241 del 1990. Assicura peraltro che si farà carico di compiere un'ulteriore verifica.
        

        
           
        

        
                      Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (PdL), nel ringraziare per la risposta, rammenta che l'interrogazione era stata presentata prima in Aula e poi volutamente trasformata a risposta in Commissione. L'obiettivo era quello di porre rimedio all'imbarazzante, reiterato ed ingiustificato silenzio del Dicastero rispetto alle numerose richieste di documentazione da lui stesso avanzate. Egli intendeva infatti sapere se vi fossero motivi ostativi alla trasmissione degli atti richiesti, peraltro attraverso diverse modalità. Conferma dunque, con rammarico, di non aver avuto alcun riscontro, con il risultato di una cattiva prova nei rapporti tra Parlamento e Governo. Nella convinzione che si sia trattato di uno spiacevole errore, si augura che non si ripetano episodi siffatti, tenuto conto che i membri del Parlamento meritano più attenzione specialmente quando le loro richieste sono preordinate allo svolgimento dell'attività legislativa. Si dichiara comunque conclusivamente soddisfatto.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario TOCCAFONDI risponde infine all'interrogazione n. 3-00441della senatrice Montevecchi sull'inserimento dei corsisti SSIS nelle graduatorie ad esaurimento, ricordando che già nella discussione di precedenti atti di sindacato ispettivo si è avuta occasione di affrontare la questione dei cosiddetti "congelati SSIS", riproposta anche in questa occasione. Rammenta in proposito che con la categoria in questione vengono individuati gli aspiranti docenti che tra il 1999 e il 2008 hanno iniziato il percorso formativo abilitante delle scuole di specializzazione per l�insegnamento secondario (SSIS) ma non lo hanno poi terminato e quindi non hanno conseguito l�abilitazione all�insegnamento. Tali soggetti hanno avuto la possibilità di iscriversi "con riserva" nelle graduatorie permanenti, poi divenute ad esaurimento ai sensi dei commi 605 e 607 dell�articolo 1 della legge n. 296 del 2006 (legge finanziaria del 2007), in attesa di concludere il percorso formativo. 
        

        
           Dopo aver rammentato che le SSIS sono state definitivamente chiuse nel 2008 al termine del IX ciclo e ciò non ha consentito a tutti coloro che avevano sospeso il percorso formativo di condurlo a termine, precisa che l�articolo 15, comma 17, del decreto ministeriale n. 249 del 2010, con il quale è stato introdotto il tirocinio formativo attivo (TFA), ha dato la possibilità agli aspiranti docenti in questione di conseguire ex post l�abilitazione anche attraverso il nuovo percorso abilitante (al quale essi sono ammessi senza procedura di preselezione) e, una volta conseguita, di sciogliere la riserva di iscrizione nelle graduatorie ottenendo così l�iscrizione a pieno titolo (le modalità operative sono state disciplinate con il decreto ministeriale n. 572 del 2013).
        

        
          Segnala peraltro che, in una situazione in parte assimilabile a quella dei cosiddetti "congelati SSIS", si trovano gli aspiranti docenti che hanno iniziato e non terminato le SSIS ma non risultano iscritti con riserva nelle graduatorie, perché non hanno a suo tempo richiesto tale iscrizione oppure perché non sono stati inseriti o sono stati depennati per mancanza dei requisiti. Tali soggetti possono conseguire l�abilitazione attraverso il tirocinio formativo attivo, ma non sono contemplati nel meccanismo di consolidamento dell�iscrizione nelle graduatorie, mancandone i presupposti.
        

        
          Afferma dunque che l�inserimento di questi ultimi nelle graduatorie richiederebbe una vera e propria riapertura delle stesse, da effettuarsi con un provvedimento normativo. Al riguardo, ribadisce tuttavia il principio che le graduatorie sono ormai chiuse, come è confermato da una serie di provvedimenti normativi che sono intervenuti per regolamentare la fase finale del relativo sistema di reclutamento e dalla circostanza che, con l�avvio del nuovo sistema di abilitazione attraverso il tirocinio formativo attivo, va ritenuto ormai superato il meccanismo di conseguimento dell�abilitazione in base al quale le suddette graduatorie sono state alimentate. Nella consapevolezza della situazione degli aspiranti docenti non iscritti con riserva, assicura comunque che l'Amministrazione valuterà tutte le soluzioni possibili, nel quadro di un più generale riordino del sistema di abilitazione e di reclutamento.
        

        
           
        

        
          La senatrice MONTEVECCHI (M5S) prende atto dell'impegno dell'Esecutivo ad intraprendere azioni per risolvere il problema dei cosiddetti "congelati SSIS". In proposito rileva con preoccupazione la confusione creatasi anche in occasione dell'esame del decreto-legge n. 104 del 2013 (decreto scuola), nel momento in cui sono stati accolti dal Governo ordini del giorno potenzialmente in contrasto tra loro laddove prevedevano, da un lato, l'equiparazione tra i "congelati SSIS" e i partecipanti al TFA e, dall'altro, l'inserimento dei primi nelle graduatorie ad esaurimento. Si augura pertanto che a tali impegni, a suo avviso poco chiari, segua comunque un'azione organica e ragionata anche per evitare di acuire i contrasti tra soggetti che hanno le stesse ambizioni. Si dichiara dunque parzialmente soddisfatta.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dichiara concluso lo svolgimento delle interrogazioni all'ordine del giorno.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
      
        (Parere alla 5^ Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
              Il relatore LIUZZI (PdL) riferisce che il provvedimento reca due articoli rivolti agli enti locali, il primo inerente a misure finanziarie urgenti (come ad esempio il trasporto regionale in Campania, il rapporto finanziario tra Roma capitale e la gestione commissariale, l'addizionale comunale IRPEF, i contributi al comune di Milano per l'EXPO 2015) e il secondo relativo ad interventi economici per il sostegno del territorio (tra cui misure per l'ANAS, il trasporto ferroviario, il rifinanziamento della carta acquisti).
      

      
         Le disposizioni che interessano la Commissione - precisa il relatore - sono  l'articolo 1, comma 11, e l'articolo 2, comma 16. La prima norma disciplina la destinazione di somme liquidate a titolo di risarcimento danni a favore dell'amministrazione dello Stato da parte di una società (Syndial): si specifica che dette somme devono essere utilizzate per interventi di bonifica nel sito di interesse nazionale di Crotone, purtroppo contaminato, con particolare priorità per l'area archeologica Kroton. Segnala in proposito che la Syndial è una società totalmente controllata dall'Eni, è presente in più siti nella Penisola e da oltre 60 anni è insediata in Calabria. Date le attività da essa svolte, oggi è in corso un'azione di bonifica dei terreni su cui la società operava.
      

      
        Ricorda altresì che, lo scorso agosto, il Ministero dell�ambiente e della tutela del territorio e del mare ha sottoscritto a Roma, unitamente al Ministero dello sviluppo economico, al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ed alla Regione Calabria l�Accordo di programma quadro concernente il "Recupero e la valorizzazione dell�Area archeologica antica Kroton" ricompresa all�interno del sito di interesse nazionale di "Crotone-Cassano e Cerchiara", la quale versa in uno stato di abbandono ed è stata contaminata dalle emissioni inquinanti prodotte dalla lavorazioni eseguite nella vicina area industriale.
      

      
                    Fa presente inoltre che l'altra norma di interesse (articolo 2, comma 16) modifica il recente decreto-legge n. 91 del 2013 (valore cultura) nella parte relativa alle fondazioni lirico-sinfoniche per aspetti di natura contabile. L'articolo 11, comma 9, del predetto decreto prevede infatti che, nelle more del perfezionamento del piano di risanamento per tali fondazioni, una quota fino a 25 milioni di euro per l'anno 2013 può essere anticipata dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo su indicazione del Commissario straordinario, a valere sulle disponibilità giacenti su alcune contabilità speciali, quali quelle intestate ai capi degli Istituti del Ministero e quelle giacenti presso i conti di tesoreria unica degli Istituti dotati di autonomia speciale. In questa sede, il relatore puntualizza che per il medesimo scopo sono versate all'entrata del bilancio dello Stato, e successiva riassegnate allo stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, entrambe le giacenze già indicate nel decreto "valore cultura".
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
      

      

       Nuovo testo dello schema di decreto ministeriale per il riparto della quota del Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca per l'anno 2012 destinata al finanziamento premiale di specifici programmi e progetti (n. 38)  
      
        (Parere al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ai sensi dell'articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, e dell'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Riferisce alla Commissione la relatrice DI GIORGI (PD), la quale premette che l'atto è rilevante per l'attività degli enti pubblici di ricerca, tanto più che esso concerne la distribuzione dei fondi premiali per il 2012, e rileva con preoccupazione il ritardo nella loro assegnazione dovuto in parte anche ad una serie di mutamenti legislativi che hanno indotto l'Esecutivo a ritirare l'iniziale proposta, presentata lo scorso agosto. Tenuto conto della situazione di sofferenza di tali enti, auspica perciò un esame celere, in modo da permettere la sollecita attribuzione delle risorse.
      

      
        Si sofferma quindi sui criteri di valutazione impiegati per il riparto, tra cui lo sviluppo delle competenze, il grado di coinvolgimento di soggetti pubblici e privati, l'attrazione degli investimenti, l'impatto socio-economico e la sostenibilità finanziaria, nonché la qualità del team. Afferma infatti che la ricerca attiene allo sviluppo e alla competitività del Paese e che, nonostante i fondi siano sempre troppo pochi, occorre orientarli su un certo tipo di concezione della ricerca, volta anche all'utilità generale e al trasferimento tecnologico. Con particolare riguardo al criterio dell'attrazione degli investimenti, soprattutto da parte delle industrie, registra criticamente una scarsa cultura dell'innovazione in Italia, nonché insufficienti rapporti tra l'impresa e la ricerca scientifica.
      

      
        Segnala poi che nell'atto sono indicate precise linee di indirizzo del Dicastero, a suo avviso condivisibili, considerato che la ricerca deve essere anzitutto di base.
      

      
        Dopo aver precisato che per il 2012 il riparto ammonta a circa 124 milioni di euro, pari al 7 per cento del Fondo per finanziamento ordinario per gli enti di ricerca (FOE), sottolinea che il decreto è finalizzato - secondo i criteri stabiliti con decreto ministeriale 19 dicembre 2012, n. 949/Ric - a promuovere l'incremento qualitativo dell'attività scientifica degli enti di ricerca, a favorire il sostegno all'eccellenza e la crescita della competitività in aree tecnologiche prioritarie, nonché a sostenere la realizzazione di infrastrutture essenziali della Roadmap ESFRI per la partecipazione a programmi europei o internazionali. In esso sono stati pertanto individuati i seguenti ambiti prioritari, connessi all'VIII Programma quadro europeo della ricerca Horizon 2020: salute, evoluzione demografica e benessere; sicurezza alimentare; energia sicura; trasporti intelligenti; azioni per il clima; società inclusive; sicurezza; made in italy; ICT (information and communication technology); aeronautica e spazio; chimica verde; scienze della vita.
      

      
        Fa notare altresì che in questi ambiti sussistono tre linee di intervento: linea 1 (programmi che consentano di massimizzare il ritorno economico dell'investimento con contestuale aumento della competitività degli enti), cui è riservato il 50 per cento delle risorse complessivamente disponibili e quindi circa 62 milioni di euro; linea 2 (programmi interdisciplinari rispetto agli ambiti summenzionati e presentati congiuntamente da più enti) cui è riservato il 20 per cento delle risorse complessivamente disponibili e quindi circa 25 milioni di euro; linea 3 (programmi legati al potenziamento di infrastrutture di ricerca esistenti, che permettano di migliorare la partecipazione italiana a programmi europei o internazionali) cui è riservato il 30 per cento delle risorse complessivamente disponibili e quindi circa 37 milioni di euro. Con riferimento alla predetta linea 3, si riallaccia alle dichiarazioni a più riprese svolte dal ministro Maria Chiara Carrozza circa l'importanza di non perdere le risorse europee destinate alla ricerca tanto più che l'Italia purtroppo restituisce all'Europa ingenti somme per incapacità ad impiegarle. Si tratta dunque a suo giudizio di una criticità assoluta che occorre superare.
      

      
        Dopo aver elencato in dettaglio i singoli enti beneficiari e gli importi loro assegnati, fa presente che una commissione ministeriale presieduta dal professor Fulvio Esposito ha vagliato i progetti presentati e ha concluso i propri lavori proponendo uno schema di riparto che è stato successivamente presentato alle Camere l'8 agosto 2013 (atto del Governo n. 24). Ribadisce in merito che, a seguito dell'entrata in vigore del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, cosiddetto "decreto Istruzione" (recentissimamente approvato in via definitiva dal Senato) ed in particolare dell'articolo 23, l'Esecutivo ha tuttavia ritenuto necessario un approfondimento, tenuto conto che secondo detta norma la quota premiale doveva essere ripartita anche in base alla valutazione della qualità della ricerca scientifica operata dall'ANVUR. Lo schema di riparto presentato alle Camere in agosto è stato perciò ritirato e i progetti presentati sono stati nuovamente sottoposti all'esame della commissione ministeriale.
      

      
        Rispetto alle decisioni assunte precedentemente, secondo cui i progetti venivano finanziati decurtando i costi del personale strutturato eventualmente presenti nelle previsioni di spesa, nella riunione del 10 ottobre scorso la commissione ha osservato che la natura del bando e la normativa vigente non escludono la possibilità di imputare parte dei costi fissi relativi al personale di ruolo sul budget dei progetti premiali, tanto più che il bando fa riferimento ad una previsione di copertura dei suddetti costi anche a carico dell'ente proponente ("cofinanziamento"). Tale decisione è a suo avviso non del tutto positiva e dunque preannuncia l'intenzione di sottolinearla criticamente nello schema di parere che si accinge a presentare. Ciò anche in quanto essa crea uno squilibrio rispetto alle aspettative, anche perchè sono state cambiate le regole in corso d'opera.
      

      
        Riferisce quindi che la commissione ministeriale ha valutato la possibilità di includere una quota dei costi del personale di ruolo nel budget dei progetti e, verificato che la somma disponibile non consentiva il finanziamento di tutti i progetti giudicati meritevoli, ha deciso di adottare i seguenti parametri di valutazione: per la linea di intervento 1, la commissione ha deciso di considerare la quota ammissibile relativamente al costo del personale di ruolo di ciascun ente fino ad un massimo del 50 per cento del costo totale del progetto (ridotta al 20 per cento per l'ASI, in considerazione della particolare natura dell'ente). Rispetto a questo 50 per cento ammissibile, la commissione ha deciso di finanziare il 30 per cento a carico del fondo premiale, mentre il restante 70 per cento è considerato come quota di cofinanziamento a carico dell'ente proponente. Preso atto dell'importo disponibile per tale linea di intervento, la commissione ha infine deciso di applicare un taglio lineare del 12,9 per cento allo scopo di finanziare tutti i progetti meritevoli. La relatrice ritiene in proposito che si tratti di un aspetto assai delicato che motiva l'insoddisfazione degli enti di ricerca e sarà pertanto rilevato anche nello schema di parere.
      

      
        Precisa poi che, anche per la linea di intervento 2, la commissione ha deciso di considerare la quota ammissibile relativamente al costo del personale di ruolo di ciascun ente fino ad un massimo del 50 per cento del costo totale del progetto (ridotta al 20 per cento per l'ASI, in considerazione della particolare natura dell'ente). In questo caso, però, la commissione ha deciso di finanziare il 70 per cento a carico del fondo premiale e di lasciare il restante 30 per cento come quota di cofinanziamento a carico dell'ente proponente. Questo perché i progetti della linea 2 prevedono un maggiore impegno del personale di ruolo rispetto a quelli della linea 1. Preso atto dell'importo disponibile per tale linea di intervento, la commissione ha infine stabilito di applicare un taglio lineare del 12,7 per cento allo scopo di finanziare tutti i progetti meritevoli.
      

      
        Evidenzia infine che, per la linea di intervento 3, la commissione ha invece deciso di considerare la quota ammissibile relativamente al costo del personale di ruolo di ciascun ente fino ad un massimo del 20 per cento del costo totale del progetto, in quanto si tratta di iniziative volte al potenziamento di infrastrutture di ricerca. Anche in questo caso, però, la commissione ha deciso di finanziare il 30 per cento a carico del fondo premiale e di lasciare il restante 70 per cento come quota di cofinanziamento a carico dell'ente proponente. Preso atto dell'importo disponibile per tale linea di intervento, la commissione ha deciso di applicare un taglio lineare del 6,5 per cento allo scopo di finanziare tutti i progetti meritevoli.
      

      
        Alla luce di tali considerazioni, preannuncia l'intenzione di presentare un parere complessivamente favorevole, in cui si condividono le linee di intervento prospettate dal Dicastero, anche nell'ottica di definire le priorità della ricerca, orientando una parte di quella applicata rispetto agli obiettivi europei. Proporrà tuttavia di segnalare alcune criticità con particolare riferimento ai costi del personale che gravano in misura eccessiva all'interno dei bilanci degli enti, augurandosi infine che per gli anni successivi l'Esecutivo compia una scelta più contenuta.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE segnala a sua volta che, nel rispetto dei tempi previsti per l'esame del provvedimento, occorre assicurare la celerità nell'assegnazione dei contributi, onde rendere tali risorse disponibili al più presto per tali enti.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULL'ATTUAZIONE DEL DECRETO-LEGGE N. 91 DEL 2013 
    
        
      
         
      

      
              Il PRESIDENTE sottopone alla Commissione la possibilità di audire il ministro Bray sull'esecuzione del decreto-legge n. 91 del 2013 (valore cultura), ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, con particolare riguardo alla nomina del direttore generale del Grande progetto Pompei e del commissario straordinario per le Fondazioni lirico-sinfoniche previsti, rispettivamente, dagli articoli 1 e 11 del summenzionato decreto. Ove la Commissione condivida tale iniziativa e il Ministro fosse disponibile, propone di svolgere l'audizione il prossimo martedì 19 novembre, alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene con la proposta del Presidente.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 11,50.
      

    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 19 NOVEMBRE 2013
    

    
      50ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo Bray e il sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Galletti.
    

    
                                       
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 16,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
                Riprende l'esame sospeso nella seduta del 13 novembre, nel corso della quale - ricorda il PRESIDENTE - è stata svolta la relazione introduttiva.
        

        
           
        

        
                      Poiché nessuno chiede di intervenire nel dibattito, il PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale.
        

        
           
        

        
                      Il relatore LIUZZI (PdL) illustra uno schema di parere favorevole, pubblicato in allegato al presente resoconto, ricordando che le parti di competenza riguardano, da un lato, la salvaguardia dell'area archeologica di Crotone e, dall'altro, disposizioni di natura contabile con riferimento alle giacenze del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, menzionate nel decreto-legge n. 91 del 2013. Coglie peraltro l'occasione per lamentare che molti siti archeologici, tra cui anche Taranto, sono purtroppo danneggiati da un inquinamento pervasivo durato decenni. Si tratta pertanto di situazioni emergenziali, che toccano aree significative del patrimonio, peraltro in molti casi aperti al pubblico.
        

        
           
        

        
                      Previa dichiarazione di voto contrario del senatore CENTINAIO (LN-Aut), verificato il prescritto numero di senatori, la Commissione approva lo schema di parere favorevole del Relatore.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
      

      

       Schema di decreto ministeriale recante individuazione di interventi di tutela del patrimonio culturale finanziati ai sensi del comma 3-bis dell'articolo 5 del decreto-legge n. 91 del 2013, per l'anno 2013 (n. 37)  
      
        (Parere al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, ai sensi dell'articolo 5, comma 4, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112. Esame. Parere favorevole con condizioni)
      

      
         
      

      
              Riferisce alla Commissione il relatore GIRO (PdL), il quale ricorda che l'articolo 5, comma 3, del decreto-legge n. 91 del 2013 (cosiddetto "Valore cultura"), stanziava 2 milioni di euro, di cui 1 milione per l�anno 2013 e 1 milione per l�anno 2014, per fare fronte a interventi indifferibili e urgenti di tutela di beni culturali che presentano gravi rischi di deterioramento, individuati con apposito decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Rammenta altresì che nel corso dell'esame parlamentare il fondo è stato incrementato di 6 milioni di euro per il 2014, sicché le risorse ammontano ora complessivamente a 8 milioni di euro, di cui sempre 1 milione per il 2013 e 7 milioni per il 2014; inoltre, è stato introdotto il parere parlamentare sul decreto ministeriale di riparto del predetto fondo per interventi indifferibili ed urgenti.
      

      
                    Segnala peraltro che durante l'iter nell'Assemblea del Senato, il Governo ha accolto un ordine del giorno di iniziativa dei senatori Mazzoni, Marin, Puglisi, Di Giorgi, Giannini, Liuzzi, Martini, Nencini e Sibilia che lo impegna a destinare - entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto - i summenzionati  6 milioni aggiuntivi per il 2014: al restauro, manutenzione e valorizzazione della Cappella degli Scrovegni e Musei Eremitani di Padova; al consolidamento delle mura di Lucca; ad iniziative di celebrazione del 250° anniversario del Teatro comunale di Bologna; al Castello dell'Imperatore di Prato; al complesso di Barsento (Noci-Bari) e all'area archeologica circostante.
      

      
        Comunica dunque che il Ministero ha ora provveduto a trasmettere alle Camere, per il prescritto parere, un primo decreto di riparto, che riguarda solo il milione di euro originariamente stanziato dal Governo per il 2013, ed a tal fine vengono recepite le indicazioni di urgenza segnalate dagli uffici territoriali, compatibili con il limitato impegno finanziario disponibile. Descrive indi in dettaglio gli interventi finanziati, destinati: alla Biblioteca Palatina di Parma, per l'adeguamento dell'impianto elettrico, per un importo di 200.000 euro; al Museo nazionale delle residenze napoleoniche di Portoferraio, per l'adeguamento delle strutture in occasione del bicentenario di Napoleone all'isola d'Elba (1814-2014), per un importo di 150.000 euro, ai fini della messa a norma e del completamento dei servizi per i visitatori, considerata l'imminenza delle celebrazioni; al Tempietto longobardo di Cividale del Friuli, per la manutenzione e il restauro del coro ligneo, per un importo di 100.000 euro, tenuto conto che il bene appartiene al sito Unesco ed è stato seriamente danneggiato dalle avversità atmosferiche dell'8 settembre scorso; al Parco della Reggia di Caserta, con lo scopo di mettere in sicurezza la vegetazione perimetrale all'asse centrale, per un importo di 200.000 euro, in quanto sussiste un serio rischio per l'incolumità pubblica derivante da alberature pericolanti e dal gravissimo stato di degrado delle rampe di accesso alla cascata dell'asse monumentale del parco, allo stato interdette alla fruizione; al Museo archeologico nazionale di Pontecagnano, per la copertura delle sale espositive, per un importo di 200.000 euro, con l'obiettivo di eliminare le copiose infiltrazioni di acqua che hanno danneggiato i corpi illuminanti e le stesse collezioni; al Palazzo Chiablese di Torino, per un importo di 150.000 euro, al fine di completare il rifacimento delle coperture danneggiate dai nubifragi di fine aprile.
      

      
        Premettendo che gli interventi suddetti sono sicuramente urgenti e che su di essi si è espresso positivamente anche il Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici, preannuncia l'espressione di un parere favorevole, nel quale però segnalerà l'urgenza che il Governo provveda con altrettanta sollecitudine alla predisposizione del piano di riparto per il 2014, osservando scrupolosamente le indicazioni offerte dal Parlamento con l'ordine del giorno sopra ricordato, tanto più che i sessanta giorni a disposizione sono prossimi alla scadenza.
      

      
         
      

      
                    Nel dibattito interviene il senatore BOCCHINO (M5S) il quale plaude alla tempestività nel riparto del primo milione riferito al 2013. Manifesta altresì apprezzamento per il parere positivo espresso dal Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici, nonché per l'equa distribuzione geografica delle aree oggetto di intervento. Ritiene tuttavia che il provvedimento rappresenti solo un primo passo nel quale dovrebbero peraltro essere esplicitati i criteri che hanno ispirato le scelte del Governo, benché si tratti di misure d'urgenza, tanto più che i sei interventi finanziati non sono gli unici a richiedere un'azione mirata.
      

      
                    Reputa pertanto opportuno conoscere la road map generale che ha indirizzato l'azione governativa, nell'ottica non tanto della contestazione per l'atto in titolo quanto piuttosto della trasparenza. Ciò è ancor più necessario con riferimento al prossimo riparto, riguardante i sette milioni di euro del 2014, e dunque si augura che tali indicazioni vengano recepite nello schema di parere.
      

      
         
      

      
                    La senatrice PUGLISI (PD), nel comprendere i rilievi del senatore Bocchino, invita a tener conto che in altri settori - come ad esempio l'edilizia scolastica - è stata creata una mappatura del territorio, onde individuare i reali bisogni; analogo metodo potrebbe essere impiegato per i beni culturali, ad esempio utilizzando gli interventi per la catalogazione del patrimonio culturale previsti dal decreto-legge n. 91. L'atto in titolo, su cui potrebbero comunque essere chiesti chiarimenti al ministro Bray che parteciperà alla seduta odierna a partire dalle 17, pare peraltro essere frutto delle segnalazioni delle Sovrintendenze. Ritiene conclusivamente positivo l'intervento finora compiuto, concordando con le osservazioni  circa l'esplicitazione dei criteri.
      

      
         
      

      
                    In una breve interlocuzione, la senatrice BIGNAMI (M5S) precisa che il decreto-legge n. 91 stabiliva una catalogazione delle opere contenute nei siti e non dei siti stessi e dunque si colloca in una prospettiva differente.
      

      
         
      

      
                    Il presidente MARCUCCI (PD), dopo aver ribadito che l'atto riguarda il riparto della prima tranche originaria di fondi riferita al 2013, precedente le modifiche approvate dal Senato al decreto "valore cultura", fa presente che il Ministero ha una complessa organizzazione territoriale e si avvale anche di organi consultivi, come appunto il Consiglio superiore per i beni culturali. Giudica dunque positivo che l'Esecutivo sia intervenuto prontamente per la distribuzione delle risorse 2013 sulla base delle indicazioni di questi ultimi, condividendo tuttavia i rilievi del Relatore circa la necessità che si proceda speditamente anche sul resto dei fondi per il 2014. A tal fine, ribadisce la raccomandazione a tenere conto delle indicazioni del Parlamento nell'atto di indirizzo citato dal Relatore.
      

      
         
      

      
                    Concluso il dibattito, replica il relatore GIRO (PdL), il quale illustra uno schema di parere favorevole con condizioni, pubblicato in allegato al presente resoconto, nel quale - recependo l'indicazione del senatore Bocchino - si sottolinea anzitutto la necessità di esplicitare negli schemi di riparto i criteri utilizzati per decidere la priorità degli interventi. A tale ultimo riferimento afferma infatti che le azioni devono essere anzitutto rivolte al consolidamento e alla messa in sicurezza di edifici, anche per evitare eccessivi margini di discrezionalità, tenuto conto che l'urgenza non sempre è sinonimo di rigore e trasparenza. Sottolinea del resto come tale richiesta sia maggiormente sentita proprio perché il riparto è oggetto di parere parlamentare.
      

      
                    Evidenzia altresì l'esigenza che sia rispettata la scadenza di sessanta giorni per l'assegnazione dei sette milioni di euro per il 2014, secondo le indicazioni prospettate dal Parlamento con l'ordine del giorno già ricordato.
      

      
         
      

      
                    Previa verifica del prescritto numero di senatori, la Commissione approva all'unanimità lo schema di parere favorevole con condizioni del Relatore.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Nuovo testo dello schema di decreto ministeriale per il riparto della quota del Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca per l'anno 2012 destinata al finanziamento premiale di specifici programmi e progetti (n. 38)  
      
        (Parere al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ai sensi dell'articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, e dell'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
              Riprende l'esame sospeso nella seduta del 13 novembre, nel corso della quale - ricorda il PRESIDENTE - è stata svolta la relazione introduttiva.
      

      
         
      

      
                    Nel dibattito interviene il senatore BOCCHINO (M5S), il quale stigmatizza anzitutto il ritardo nell'assegnazione della quota premiale, lamentando inoltre che tali fondi siano stati di fatto sottratti alle assegnazioni ordinarie del 2012. Ciò impone a suo avviso necessariamente un ripensamento delle modalità con cui si finanzia la cosiddetta premialità, tanto più che gli effetti di questo ritardo impattano assai negativamente sugli enti di ricerca, i quali versano in una situazione di estrema sofferenza. Rivendica peraltro l'iniziativa del suo Gruppo volta a superare detta criticità, reintegrando anzitutto la quota premiale nella assegnazione ordinaria e ripristinando come fondi premiali i 55 milioni decurtati a suo tempo dal governo Monti con la spendig review. In tale ottica, fa presente di aver presentato un apposito emendamento al disegno di legge di stabilità, basato sul presupposto che la premialità deve essere finanziata con risorse aggiuntive.
      

      
                    Reputa altresì anomala la procedura che ha portato all'adozione dell'atto, presentato alle Camere in una prima versione l'8 agosto scorso e poi ritirato sulla base di motivi ufficialmente connessi all'entrata in vigore dell'articolo 23 del decreto-legge n. 104 del 2013. In proposito, rammenta che, secondo detta disposizione, una quota delle risorse doveva essere distribuita sulla base dei risultati della valutazione della qualità della ricerca scientifica (VQR), presentata dall'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR) lo scorso luglio con riferimento al periodo 2004-2010. Analizzando tuttavia detti risultati, e confrontando la versione originaria dell'atto rispetto a quello in esame ora, si riscontra un incremento di circa 5,8 milioni di euro a favore del Consiglio nazionale delle ricerche (CNR) ottenuto diminuendo le assegnazioni degli altri enti. Rileva per di più criticamente come l'aumento di circa il 20 per cento delle risorse del CNR non sia affatto connesso alla VQR, in quanto secondo quest'ultima il CNR non primeggia in alcuna delle aree di ricerca. Pur reputando opinabili i risultati di tale VQR - sulla quale giudica opportuna una valutazione più approfondita in altra sede - domanda perciò maggiori chiarimenti circa le reali motivazioni che hanno giustificato un premio per il CNR.
      

      
                    Fa notare altresì che, nei verbali delle riunioni della commissione di valutazione, durante la seconda stesura del provvedimento, compare solo una riconsiderazione dei costi fissi del personale, a suo avviso peraltro assai discutibile, mentre non vi è alcun cenno circa la VQR. Nel ritenere inaccettabile la scelta di far gravare detti costi sulle assegnazioni senza che ciò fosse specificato nel bando, in quanto si tratta di un cambiamento delle regole in corso d'opera, giudica parimenti intollerabile che tale costo venga a gravare solo sugli altri enti, a tutto vantaggio del CNR.
      

      
                    Ribadisce pertanto la richiesta di conoscere i reali motivi del ritiro dell'atto originario che, nella sua stesura attuale, si dimostra non collegato ai risultati della VQR. Manifesta altresì dubbi sulla legittimità della riunione della commissione di valutazione in cui è stato discusso il riesame del provvedimento, atteso che erano presenti solo 7 membri su 19.
      

      
                    Alla luce di tali critiche, invita dunque la Commissione ad esprimere un parere contrario, chiedendo al Governo di ripresentare il provvedimento quanto meno nella stesura iniziale, che pare più rispondente ai criteri del bando. Preannuncia conclusivamente che, qualora la Relatrice presentasse invece un parere favorevole, il suo Gruppo avanzerà un parere alternativo di tenore contrario.
      

      
         
      

      
                    La senatrice BIGNAMI (M5S), tenuto conto dei problemi connessi al dissesto idrogeologico del territorio italiano, si domanda perché non siano premiati progetti volti a prevenire tali fenomeni, secondo una visione d'insieme della geografia del Paese.
      

      
         
      

      
                    Il senatore TOCCI (PD) afferma che la vicenda dei progetti premiali rappresenta la gestione più disastrosa del Dicastero, a partire dal ritardo con cui si distribuiscono le risorse del 2012. Ritiene infatti che detto riparto sia in realtà il frutto di una attività meramente burocratica del Ministero, che nulla ha a che fare con la qualità della ricerca. Lamenta in proposito la sottrazione di risorse dal fondo ordinario, che vengono ripartite successivamente sulla base di un meccanismo non scientifico ma di carattere gestionale-manageriale. Ritiene del resto che detti progetti potevano essere finanziati con gli stanziamenti ordinari e dunque potevano essere già realizzati due anni fa. L'atto in esame costituisce invece a suo avviso un pessimo esempio di inutile burocrazia, mascherata da una presunta valorizzazione del merito.
      

      
                    Reputa inoltre che tale riparto rappresenti un'occasione di trattativa tra la burocrazia del Ministero e quella degli enti di ricerca, con il risultato di un uso distorto dell'ANVUR e di uno spostamento degli equilibri dei finanziamenti. Nel sottolineare poi la peculiarità dell'Agenzia spaziale italiana (ASI), per riscontrare la quale non era certamente necessaria la valutazione dell'ANVUR, stigmatizza a sua volta l'inesistente collegamento tra la distribuzione delle risorse e la VQR, anche a seguito del riesame, negando che si tratti di un finanziamento premiale.
      

      
                    Giudica peraltro drammatica la perdita di quasi due anni nell'assegnazione di tali risorse, dichiarandosi del resto consapevole dell'esigenza di non accumulare altro ritardo e di concludere pertanto celermente l'esame. Ribadisce comunque le critiche al provvedimento, che non valorizza la qualità scientifica e testimonia una gestione a suo avviso fallimentare.
      

      
                    Dopo aver ricordato che negli anni Novanta, con la distribuzione delle risorse ai progetti di ricerca di interesse nazione (PRIN) attraverso il metodo della peer review l'Italia ha ottenuto importanti riconoscimenti a livello internazionale, sollecita un cambiamento di registro, reputando intollerabili le lungaggini burocratiche. Chiede conclusivamente di sapere quali siano i tempi per il riparto dei fondi del 2013.
      

      
         
      

      
                    Il presidente MARCUCCI (PD) invita a tener conto, nello schema di parere, dell'esigenza di una più tempestiva distribuzione delle risorse non solo per il 2013 ma anche per il 2014.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI 
    
        
      
         
      

      
              Il PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata chiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
      

      
                    Non essendoci obiezioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per la procedura informativa all'ordine del giorno.
      

      
                    Avverte altresì che della procedura informativa sarà pubblicato, a breve termine, il resoconto stenografico.
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
      

      

       Audizione del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo sull'attuazione del decreto-legge n. 91 del 2013, con particolare riguardo alla nomina del Direttore generale del Grande progetto Pompei e del Commissario straordinario per le Fondazioni lirico-sinfoniche    
      
         
      

      
              Dopo un breve intervento introduttivo del PRESIDENTE, ha la parola il ministro BRAY il quale si sofferma anzitutto sulle procedure di nomina del direttore generale del Grande Progetto Pompei e del suo vicario,  ricordando anzitutto che le nomine saranno comunque sottoposte al parere parlamentare, previsto dalla legge. Rammenta altresì che le due figure di vertice saranno coadiuvate da uno staff di supporto. È pertanto sua intenzione seguire criteri di assoluta trasparenza, che tengano tuttavia conto anche delle esigenze di efficacia ed efficienza del sistema, onde consentire un ottimale lavoro di squadra.
      

      
                    Poiché il termine entro cui procedere alle nomine scade il prossimo 9 dicembre, il Ministro informa di aver già predisposto la bozza di decreto e che il direttore generale sarà senz'altro in possesso dei requisiti previsti dal decreto-legge n. 91 (appartenenza ai ruoli dello Stato, comprovata competenza ed esperienza; assenza di condanne passate in giudicato per reati contro la pubblica Amministrazione).
      

      
                    Le due figure di vertice dovranno altresì avere, prosegue il Ministro, le compenteze necessarie a garantire l'impegno dell'Italia nei confronti dell'Unione europea, nonché ad affrontare i problemi che la Commissione ha potuto verificare nel corso del suo recente sopralluogo a Pompei. Occorrono perciò, a suo giudizio, una conoscenza accurata del sito archeologico, un'ottima capacità di organizzare il lavoro, nonché la qualità di saper operare bene all'interno di una squadra articolata.
      

      
                    Quanto ai cinque esperti che coadiuveranno il direttore generale e il suo vicario con funzioni di consulenti, essi dovranno rivestire competenze variegate in campo giuridico, economico, urbanistico e infrastrutturale e saranno scelti dopo aver acquisito l'orientamento del direttore generale e del suo vice.
      

      
                    Ad essi si affiancheranno inoltre, prosegue il Ministro, 20 funzionari, selezionati sulla base di un avviso pubblico che assicuri la massima trasparenza. In questo caso, la scelta sarà rimessa al direttore generale e al suo vice, nonché ad uno degli esperti, nell'ambito dei profili professionali pervenuti. I criteri saranno quelli già ricordati della massima trasparenza, assicurando comunque la necessaria articolazione di professionalità in ambito amministrativo, progettuale e di pianificazione.
      

      
                    L'obiettivo è dunque quello, conferma il Ministro, di garantire una struttura efficiente, nell'assoluto rispetto dell'area archeologica e su questo assicura il forte impegno di tutto l'Esecutivo, in linea con la sfida operata attraverso la riunificazione delle competenze sul turismo nell'ambito del Dicastero da lui diretto.
      

      
                    Passando alla nomina del commissario straordinario per le Fondazioni lirico-sinfoniche, ricorda che il fondo di 75 milioni di euro previsto dal decreto "valore cultura" per gli enti in difficoltà economica sarà gestito in un rapporto dialettico fra il commissario e le Fondazioni che presenteranno i piani di risanamento al fine di raggiungere il pareggio di bilancio.
      

      
                    Nel ricordare che il decreto n. 91 fa salvi i diritti dei lavoratori eventualmente in esubero, il Ministro comunica che sarà sua cura discutere quanto prima il profilo del commissario con i responsabili delle Fondazioni lirico-sinfoniche e i rappresentanti degli operatori, in un'ottica di condivisione delle scelte.
      

      
                    Il decreto prevede altresì il concerto con il Ministero dell'economia e a tal fine egli ha già trasmesso la sua proposta al ministro Saccomanni, precisando che il candidato non dovrà solo essere esperto in azioni di risanamento di situazioni di crisi, ma possedere anche una precisa sensibilità verso il settore culturale.
      

      
                    Egli rammenta altresì che presso il Ministero sarà operante una struttura che affiancherà il commissario straordinario e che gli statuti degli enti lirici saranno adeguati alla nuova normativa.
      

      
                    Dopo aver evidenziato che eventuali anticipazioni, fino a 25 milioni di euro, potranno essere conferite, su indicazione del commissario straordinario, ai teatri d'opera in particolare crisi di liquidità, il Ministro si sofferma brevemente sulla revisione dei criteri di riparto del Fondo unico per lo spettacolo (FUS) che, da storico-quantitativi, dovranno diventare sempre più qualitativi, tenendo conto ad esempio della capacità degli enti di fare sistema attraverso una programmazione condivisa.
      

      
                   
      

      
                    Seguono quesiti da parte dei senatori.
      

      
         
      

      
                    La senatrice PUGLISI (PD) chiede maggiori ragguagli circa le procedure di selezione del direttore generale del Grande Progetto Pompei, chiedendo ad esempio se potranno concorrere solo gli interni al Ministero ovvero anche gli appartenenti ad altre amministrazioni.
      

      
         
      

      
                    La senatrice BIGNAMI (M5S) sollecita un chiarimento circa le infrastrutture che dovranno interessare l'area circostante Pompei.
      

      
         
      

      
                    Il senatore LIUZZI (PdL) coglie con soddisfazione il riferimento del Ministro al coinvolgimento delle organizzazioni sindacali nella scelta del commissario straordinario delle Fondazioni lirico-sinfoniche e ne sottolinea l'importanza.
      

      
         
      

      
                    La senatrice MONTEVECCHI (M5S) osserva che, fra i requisiti del direttore generale di Pompei, dovrebbe essere prevista anche una specifica esperienza delle leggi amministrative, onde evitare che egli sprofondi nella burocrazia e non abbia gli strumenti per gestire i moltissimi contratti che si troverà a dover stipulare. Evidenzia inoltre l'importanza di assicurare una comprovata onestà del candidato, visto che dovrà affrontare persistenti tentativi di infiltrazioni mafiose.
      

      
                    Quanto al commissario straordinario delle Fondazioni lirico-sinfoniche, si chiede se ce ne sia veramente bisogno, ovvero se non sia sufficiente una società di revisione o comunque un esperto di bilanci previsionali. Apprezza però il requisito della sensibilità per il mondo culturale e aggiunge che a suo avviso occorre anche una profonda conoscenza della materia.
      

      
         
      

      
                    La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) chiede chiarimenti circa l'iter di nomina della struttura che affiancherà il commissario straordinario degli enti lirici, domandando in particolare se ce ne sarà una per ciascun teatro d'opera che presenti il piano di risanamento.
      

      
         
      

      
                    La senatrice ALBERTI CASELLATI (PdL)  domanda se la scelta condivisa del commissario straordinario di cui all'articolo 11 del decreto "valore cultura" preveda il concerto anche di altri Ministeri oltre all'Economia. Chiede altresì se l'anticipo dei 25 milioni abbia come presupposto la nomina del commissario straordinario e della sua struttura di supporto, ovvero possa essere erogato anche subito. Sottolinea infatti che alcune situazioni rivestono carattere di particolare urgenza.
      

      
         
      

      
                    Il senatore MINEO (PD) conviene che il direttore generale di Pompei sia una figura necessaria. Si interroga tuttavia se altrettanto si possa dire del commissario straordinario delle Fondazioni lirico-sinfoniche, osservando che forse sarebbe sufficiente l'amministrazione ordinaria, debitamente riformata.
      

      
         
      

      
                    La senatrice DI GIORGI (PD) evidenzia a sua volta che alcune Fondazioni lirico-sinfoniche versano in una situazione di grandissima crisi, non potendo addirittura pagare gli stipendi. Tuttavia, pare che esse non possano accedere ai finanziamenti bancari fino a quando non sarà nominato il commissario straordinario. Pone quindi l'accento sulla emergenza temporale, invocando un'accelerazione della tempistica.
      

      
         
      

      
                    Replica il ministro BRAY il quale ribadisce che i criteri di nomina del direttore generale di Pompei e del suo vice sono previsti dal decreto-legge n. 91 e sembrano comunque sufficienti a garantire le esigenze di onestà evidenziate dalla senatrice Montevecchi.  Rispondendo alla senatrice Puglisi, specifica altresì che è prevista l'appartenenza ai ruoli dello Stato, non del solo Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo. Quanto alle infrastrutture, cui ha fatto riferimento la senatrice Bignami,  rimarca che esse saranno di competenza del comitato di gestione, previsto dal medesimo decreto-legge n. 91, cui parteciperanno sono solo gli organi di vertice dell'unità di progetto, ma anche le rappresentanze territoriali e degli enti pubblici interessati. Esso svolgerà altresì le funzioni di conferenza di servizi permanente, assicurando così la necessaria snellezza dei procedimenti.
      

      
                    Conferma indi al senatore Liuzzi il coinvolgimento dei lavoratori nella scelta del commissario straordinario per le Fondazioni lirico-sinfoniche. Tiene tuttavia a precisare che, nei 17 anni intercorsi dalla riforma del 1996, detti enti hanno accumulato un debito impressionante, a testimonianza di radicati problemi di gestione, e che comunque l'intervento privato non è stato in alcun modo sufficiente a sostituire quello pubblico. Lo Stato ha perciò continuato a sanare situazioni debitorie, seguendo procedure che necessitano assolutamente una revisione. Occorrono infatti una sana pianificazione e strumenti idonei a farla rispettare. Non servono invece, a suo avviso, società di revisione, purché i bilanci siano redatti correttamente e poi rispettati.
      

      
                    Egli conferma altresì l'intenzione di nominare una personalità dotata di specifica sensibilità culturale, rilevando tuttavia che detta figura dovrà essere in grado di chiudere con alcune abitudini del passato, ad esempio in tema di compensi, avendo come priorità la compatibilità di spesa.
      

      
                    Circa l'urgenza di talune Fondazioni di conseguire i fondi per il risanamento, rammenta che alcune anticipazioni sono state già erogate a valere sul FUS. Si impegna poi a sviluppare una riflessione in merito ai costi medi di gestione dei suddetti enti, lamentando che in passato non sia stata assunta alcuna iniziativa in questo senso. Conferma peraltro di aver già trasmesso al Ministero dell'economia un profilo a suo giudizio idoneo e si augura che la nomina possa intervenire nei prossimi giorni. Al ministro Saccomanni egli stesso ha fatto presente che il candidato deve possedere non solo la necessarie competenze per gestire le emergenze ma anche la capacità di assicurare l'andamento economico quotidiano. Non è previsto invece il concerto di altri Ministeri.
      

      
                    Precisa peraltro, a titolo personale, che egli non condivide la scelta politica di nominare commissari. Ritiene invece che occorra una seria riforma dell'Amministrazione dello Stato, che rende inutile il ricorso a figure straordinarie. Tiene però a sottolineare che il direttore generale di Pompei non è un commissario straordinario, ma il responsabile di una unità di progetto, il cui lavoro sarà prevalentemente di squadra. Potrebbe trattarsi, a suo avviso, di un primo esempio virtuoso, capace di sintetizzare l'attrazione turistica e culturale del sito, in chiave di sviluppo per il Paese.
      

      
                    Avviandosi alla conclusione, informa la Commissione circa alcuni progetti in corso di elaborazione con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per l'istituzione di un centro studi a Pompei e dà conto dell'esperienza positiva di interazione con i privati a Ercolano.
      

      
                    Nell'assicurare il suo impegno a favore di un quadro di riferimento chiaro e trasparente, ribadisce poi l'importanza della scelta dei cinque esperti che coadiuveranno il direttore generale di Pompei, richiamando peraltro l'esperienza già  in essere del Comitato per la legalità coordinato dal prefetto Guida. Non va infatti dimenticato - sottolinea - che molte gare hanno subito rallentamenti proprio per garantire la massima trasparenza.
      

      
                    Assicura infine la sua piena disponibilità a riferire periodicamente alla Commissione sullo stato di avanzamento dei lavori.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE ringrazia il Ministro per la sua ampia esposizione, osservando che la corretta gestione di Pompei e il risanamento delle Fondazioni lirico-sinfoniche rappresentano due scommesse determinanti per il futuro del Paese, rispetto alle quali l'Italia sarà giudicata dalla comunità internazionale. Assicura perciò la sollecitudine della Commissione nell'esaminare le proposte di nomina del Governo, non appena saranno pervenute.
      

      
                    Dichiara indi conclusa la procedura informativa all'ordine del giorno.
      

      
                   
      

      
                    La seduta termina alle ore 17,45.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1149
    

    
       
    

    
                  La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo recante due articoli rivolti agli enti locali, il primo inerente a misure finanziarie urgenti e il secondo relativo ad interventi economici per il sostegno del territorio;
    

    
       
    

    
       rilevato che, tra le norme di interesse, l'articolo 1, comma 11, disciplina la destinazione di somme liquidate a titolo di risarcimento danni a favore dell'amministrazione dello Stato da parte di una società (Syndial), specificando che dette somme devono essere utilizzate per interventi di bonifica nel sito di interesse nazionale di Crotone, purtroppo contaminato, con particolare priorità per l'area archeologica Kroton;
    

    
       
    

    
      tenuto conto che, lo scorso agosto, il Ministero dell�ambiente e della tutela del territorio e del mare ha sottoscritto a Roma, unitamente al Ministero dello sviluppo economico, al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ed alla Regione Calabria l�Accordo di programma quadro concernente il "Recupero e la valorizzazione dell�Area archeologica antica Kroton" ricompresa all�interno del sito di interesse nazionale di "Crotone-Cassano e Cerchiara", la quale versa in uno stato di abbandono ed è stata contaminata dalle emissioni inquinanti prodotte dalla lavorazioni eseguite nella vicina area industriale,
    

    
       
    

    
                  considerato altresì che l'articolo 2, comma 16, modifica il decreto-legge n. 91 del 2013 (valore cultura) nella parte relativa alle fondazioni lirico-sinfoniche per aspetti di natura contabile in merito alle modalità di versamento all'entrata del bilancio dello Stato, e di successiva riassegnazione allo stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, delle giacenze già indicate nel decreto "valore cultura";
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 37
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato, ai sensi dell'articolo 5, comma 4, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, lo schema di decreto ministeriale in titolo,
    

    
       
    

    
      considerato che l'articolo 5, comma 3, del decreto-legge n. 91, stanziava originariamente 2 milioni di euro, di cui 1 milione per l�anno 2013 e 1 milione per l�anno 2014, per fare fronte a interventi indifferibili e urgenti di tutela di beni culturali che presentano gravi rischi di deterioramento, individuati con apposito decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo;
    

    
       
    

    
      tenuto conto che durante la conversione in legge del decreto il fondo è stato incrementato di 6 milioni di euro per il 2014, sicché le risorse - ai sensi dell'articolo 5, comma 3-bis - ammontano ora complessivamente a 8 milioni di euro, di cui 1 milione per il 2013 e 7 milioni per il 2014 e sul relativo riparto è previsto il parere parlamentare;
    

    
       
    

    
            rilevato che l'atto in titolo provvede al riparto solo della quota del 2013, mentre non è ancora pervenuto il riparto delle risorse per il 2014;
    

    
       
    

    
      osservato altresì che gli interventi disposti per il 2013 recepiscono le indicazioni di urgenza segnalate dagli uffici territoriali, compatibili con il limitato impegno finanziario disponibile, e dunque le risorse vengono destinate:
    

    
      -        alla Biblioteca Palatina di Parma, per l'adeguamento dell'impianto elettrico, per un importo di 200.000 euro;
    

    
      -        al Museo nazionale delle residenze napoleoniche di Portoferraio, per l'adeguamento delle strutture in occasione del bicentenario di Napoleone all'isola d'Elba (1814-2014), per un importo di 150.000 euro, ai fini della messa a norma e del completamento dei servizi per i visitatori, considerata l'imminenza delle celebrazioni;
    

    
      -        al Tempietto longobardo di Cividale del Friuli, per la manutenzione e il restauro del coro ligneo, per un importo di 100.000 euro, tenuto conto che il bene appartiene al sito Unesco ed è stato seriamente danneggiato dalle avversità atmosferiche dell'8 settembre 2013;
    

    
      -        al Parco della Reggia di Caserta, con lo scopo di mettere in sicurezza la vegetazione perimetrale all'asse centrale, per un importo di 200.000 euro, in quanto sussiste un serio rischio per l'incolumità pubblica derivante da alberature pericolanti e dal gravissimo stato di degrado delle rampe di accesso alla cascata dell'asse monumentale del parco, allo stato interdette alla fruizione;
    

    
      -        al Museo archeologico nazionale di Pontecagnano, per la copertura delle sale espositive, per un importo di 200.000 euro, con l'obiettivo di eliminare le copiose infiltrazioni di acqua che hanno danneggiato i corpi illuminanti e le stesse collezioni;
    

    
      -        al Palazzo Chiablese di Torino, per un importo di 150.000 euro, al fine di completare il rifacimento delle coperture danneggiate dai nubifragi di fine aprile;
    

    
       
    

    
      premesso che gli interventi suddetti sono sicuramente urgenti e che su di essi si è espresso positivamente anche il Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici;
    

    
       
    

    
       esprime parere favorevole con le seguenti condizioni:
    

    
       
    

    
      1.     si segnala la necessità di esplicitare negli schemi di riparto i criteri utilizzati per decidere le priorità degli interventi, che dovranno anzitutto favorire opere di consolidamento e messa in sicurezza degli impianti;
    

    
      2.     si segnala l'urgenza di provvedere con altrettanta sollecitudine alla predisposizione del piano di riparto per il 2014, osservando scrupolosamente le indicazioni offerte dal Parlamento con l'ordine del giorno G5.150 accolto dal Governo durante l'esame parlamentare del decreto-legge n. 91, tanto più che i sessanta giorni a disposizione dell'Esecutivo sono prossimi alla scadenza.
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"8^  Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni)"


      

    

     
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 19 NOVEMBRE 2013
    

    
      40ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e per i trasporti Girlanda.
    

    
                    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il relatore PAGNONCELLI (PdL) segnala che le disposizioni di specifico interesse della Commissione si rinvengono innanzitutto nell�articolo 1, contenente misure finanziarie urgenti: i commi da 2 a 4 recano disposizioni per garantire gli obiettivi del piano di rientro, in corso di approvazione, dal disavanzo accertato per le società esercenti il trasporto regionale ferroviario nella Regione Campania. A tal fine, il comma 2 apporta una serie di modifiche all�articolo 16 del decreto-legge n. 83 del 2012 che, ai commi da 5 a 10, affida ad un commissario ad acta il compito di accertare i disavanzi ed elaborare i relativi piani di rientro e pagamento, della durata massima di cinque anni, per riorganizzare e riqualificare il sistema di mobilità regionale su ferro della Regione Campania.
        

        
          In primo luogo, si prevede che, ai fini della completa attuazione del piano di rientro dal disavanzo accertato, il commissario ad acta adotti i provvedimenti più idonei in tema di rimodulazione dei servizi, applicazione di misure  per una maggiore efficienza, fissazione delle tariffe aziendali e definizione della dotazione di personale, compatibili con l�obiettivo dell�equilibrio economico. È inoltre stabilito che il commissario ad acta costituisca una struttura di supporto (in precedenza indicata come facoltativa e operante a invarianza di spesa), i cui oneri sono posti a carico delle risorse del piano, derivanti dal Fondo per lo sviluppo e la coesione (articolo 16, comma 9, del decreto-legge n. 83 del 2012) e dal Fondo di rotazione per la concessione di anticipazioni alle Regioni in situazione di squilibrio finanziario (articolo 11, comma 13, del decreto-legge n. 76 del 2013). Infine, si consente al commissario ad acta di richiedere, con propri decreti, anticipazioni sulla quota delle citate risorse stanziata per il piano (pari, secondo la relazione tecnica, a 200 milioni di euro), per dare continuità alla gestione dei servizi e al pagamento del debito pregresso nelle more dell�approvazione del piano.
        

        
          Il relatore rileva poi che il comma 3 proroga dal 31 dicembre 2013 al 31 dicembre 2014 l�applicabilità dell�articolo 16, comma 7, del decreto-legge n. 86 del 2012, che esclude azioni esecutive, anche concorsuali, nei confronti delle società a partecipazione regionale esercenti il trasporto ferroviario in Campania e l�efficacia degli eventuali pignoramenti, prevedendo anche l�applicazione sui relativi debiti insoluti, come limite massimo, del solo tasso d�interesse legale.
        

        
          Il comma 4 limita la destinazione del Fondo di rotazione per la concessione di anticipazioni alle Regioni in situazione di squilibrio finanziario - istituito dall�articolo 1 del decreto-legge n. 174 del 2012 - unicamente all�erogazione (già compresa tra le finalità del fondo) di anticipazioni di cassa alla Regione Campania per il finanziamento del piano di rientro dai disavanzi del sistema di trasporto ferroviario regionale, con una dotazione di 50 milioni di euro. Si rinvia poi a un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri la definizione delle modalità per la concessione e per la restituzione delle predette anticipazioni, in un periodo massimo di 10 anni
        

        
          I commi 7 e 8 dettano disposizioni riguardanti l�Expo 2015. In particolare, il comma 7 attribuisce al comune di Milano, per l�anno 2013, un contributo di 25 milioni di euro a titolo di concorso al finanziamento delle spese per la realizzazione di Expo 2015. Tale contributo non è considerato tra le entrate finali di cui all�articolo 31, comma 3, della legge n. 183 del 2011 (legge di stabilità 2012), rilevanti ai fini del patto di stabilità interno 2013.
        

        
          Il comma 8 modifica l�articolo 46-ter del decreto-legge n. 69 del 2013, al fine di estendere le deroghe ai vincoli in materia di assunzioni di personale a tempo determinato, già previste per le società in house degli enti locali soci di Expo 2015 S.pA., anche agli enti regionali impegnati in attività indispensabili per la realizzazione dell�Esposizione universale. Secondo la relazione illustrativa del disegno di legge, tale estensione serve a chiarire alcuni dubbi interpretativi e a dare esecuzione alle convenzioni stipulate tra la società Expo 2015 S.p.A. e l�Ente regionale per i servizi all�agricoltura e alle foreste (ERSAF), ente in house della Regione Lombardia incaricato di svolgere interventi di riqualificazione ambientale, opere compensative territoriali e di compensazione dell'anidride carbonica per le aree dell�Esposizione Universale di Milano 2015. In secondo luogo, la disposizione differisce dal 31 dicembre 2015 al 31 dicembre 2016 il termine massimo per le suddette assunzioni di personale a tempo determinato, per tenere conto delle necessità correlate alle operazioni di chiusura dell�evento.
        

        
          Il comma 10, quarto periodo, proroga da tre a sei anni la durata dell�incarico dei commissari straordinari delegati, ai sensi dell�articolo 20 del decreto-legge n. 185 del 2008, per gli interventi nelle situazioni a più elevato rischio idrogeologico e al fine di salvaguardare la sicurezza delle infrastrutture e il patrimonio ambientale e culturale, previsti dall�articolo 17, comma 1, primo periodo, del decreto-legge n. 195 del 2009.
        

        
          Il comma 16 stabilisce termini più severi in merito all'analisi dei debiti delle pubbliche amministrazioni: alle amministrazioni pubbliche debitrici di somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali è fatto obbligo di comunicare, mediante l�apposita procedura telematica e a pena di sanzioni per i dirigenti responsabili, l�importo dei pagamenti non effettuati entro 60 giorni dal superamento del termine di decorrenza degli interessi moratori, nonché i dati relativi ai pagamenti avvenuti entro quindici giorni. Il comma 17 reca la copertura dei relativi oneri, legati allo sviluppo della procedura informatica (800.000 euro per l�anno 2013).
        

        
          Segnala quindi che numerose disposizioni di interesse della Commissione sono contenute nell�articolo 2 del decreto-legge in titolo, recante interventi economici e misure di sostegno per il territorio.
        

        
          Con i commi 1 e 2 si autorizza una spesa di 2 milioni di euro per il 2013 e di 5 milioni di euro per il 2014 al fine di concedere un indennizzo a favore delle imprese, impegnate nella realizzazione di infrastrutture e di insediamenti strategici, inseriti nel Programma delle infrastrutture strategiche (PIS), previsto dalla legge n. 443 del 2001 (cosiddetta «legge obiettivo»), che hanno subito atti di danneggiamento, non colposi, delle proprie attrezzature, volti a ostacolare o rallentare l�esecuzione delle stesse opere. (Si tratta in particolare delle imprese impegnate nei cantieri dell�alta velocità sulla linea ferroviaria Torino-Lione.) Il beneficio si applica nei casi in cui l�episodio di violenza non rientra nell�ambito di fenomeni estorsivi o usurari che consentirebbero di accedere alle provvidenze previste dalla legge n. 44 del 1999. Si precisa, inoltre, che il suddetto indennizzo non è concesso per l�intero ammontare del danno subito e tiene conto anche dell�eventuale contratto di assicurazione stipulato dall�impresa interessata.
        

        
          Il relatore fa presente che per la copertura degli si provvede quanto a 2 milioni di euro per l�anno 2013, mediante utilizzo delle disponibilità del capitolo 1496 iscritto nello stato di previsione del Ministero dell�economia e delle finanze, che sono versate all�entrata del bilancio dello Stato (rimborso alle Poste italiane S.p.A. dei maggiori oneri sostenuti per le agevolazioni tariffarie concesse in relazione allo svolgimento delle consultazioni elettorali); quanto a 5 milioni di euro per l�anno 2014, con corrispondente riduzione dell�autorizzazione di spesa di cui all�articolo 9, comma 8, del decreto-legge n. 457 del 1997, relativa al Fondo gestione istituti contrattuali lavoratori portuali in liquidazione. In proposito, ricorda che, in base a tale decreto-legge, il suddetto Fondo in liquidazione, attraverso la relativa gestione commissariale, finanziava una serie di interventi nel settore marittimo, incluse alcune agevolazioni previdenziali per i lavoratori del comparto, al fine di accompagnare il processo di trasformazione delle attività portuali conseguente all�entrata in vigore della legge n. 84 del 1994.
        

        
          Si sofferma, quindi, sul comma 3, che autorizza il Ministero dell�economia e delle finanze a trasferire in via di anticipazione ad ANAS S.p.A. le risorse finanziarie disponibili per l�anno 2013 sul pertinente capitolo di bilancio, per consentire alla società di far fronte ai pagamenti dovuti, sulla base degli stati di avanzamento dei lavori, per interventi conclusi o in corso di realizzazione.
        

        
          Il comma 4 autorizza il proseguimento della regolazione dei rapporti tra lo Stato e il Gestore dell�infrastruttura ferroviaria (Rete ferroviaria italiana S.p.A.) sulla base del Contratto di programma 2007-2011, fino alla conclusione della procedura di approvazione del Contratto di programma - parte investimenti 2012-2016, al fine di consentire la prosecuzione degli interventi sulla rete ferroviaria nazionale e l�attuazione dei relativi programmi di investimento.
        

        
          I commi 5 e 6 intervengono in materia di trasporto ferroviario locale. In base al comma 5,il Ministero dell�economia e delle finanze è autorizzato ad corrispondere a Trenitalia S.p.A. le somme previste, per l�anno 2013, dal bilancio di previsione dello Stato, in relazione agli obblighi di servizio pubblico di trasporto ferroviario svolti nella Regione Sicilia e ai servizi interregionali, nel rispetto della vigente normativa comunitaria, nelle more della stipula del nuovo contratto di servizio pubblico per i servizi di trasporto ferroviario per le regioni a statuto speciale.
        

        
          Il comma 6 prevede, a decorrere dal 2013, il pagamento diretto a Trenitalia S.p.A., da parte della Regione Valle d�Aosta,del corrispettivo dovuto per i servizi ferroviari di interesse locale svolti nella regione da tale società, escludendo dal patto di stabilità interno i pagamenti del corrispettivo annuo. Tale disposizione opera fino alla piena attuazione dell�articolo 2 del decreto legislativo n. 194 del 2010, che trasferisce alla Regione autonoma Valle d�Aosta le funzioni programmatorie e amministrative in materia di servizi pubblici di trasporto ferroviario, di interesse regionale e locale.
        

        
          Infine, il relatore segnala che il comma 19 modifica il comma 3-bis dell�articolo 4 del decreto legislativo n. 23 del 2011, che conferisce ai comuni con sede legale nelle isole minori e ai comuni nel cui territorio insistono isole minori la facoltà di istituire, in alternativa all�imposta di soggiorno, un�imposta di sbarco, da riscuotere, unitamente al prezzo del biglietto di trasporto, da parte delle compagnie di navigazione, per finanziare interventi in materia di turismo, beni culturali e ambientali locali, polizia locale e sicurezza, mobilità e viabilità, raccolta e smaltimento dei rifiuti, nonché dei relativi servizi pubblici locali.
        

        
          Con la norma in esame l�imposta, ove istituita, è applicata anche dai soggetti che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali e l�importo massimo è aumentato da 1,50 a 2,50 euro. Tuttavia i comuni, nell�ambito del regolamento che disciplina le modalità applicative del tributo e le eventuali esenzioni e riduzioni, possono ulteriormente aumentare il limite massimo fino a 5,00 euro, in relazione a determinati periodi di tempo. In base al comma 20, i regolamenti comunali vigenti, ove non conformi alle nuove disposizioni, devono essere adeguati entro il termine di approvazione del bilancio di previsione in scadenza.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione.
        

        
           
        

        
          Il senatore RANUCCI (PD), con riferimento alla proroga dei commissari straordinari delegati agli interventi contro il dissesto idrogeologico, prevista dall'articolo 1, comma 10, osserva che si tratta di un tema di drammatica attualità, alla luce delle disastrose calamità avvenute ieri in Sardegna. Nell'esprimere, anche a nome del suo Gruppo, la propria solidarietà alle famiglie delle vittime, segnala l'esigenza di attuare una vera politica di prevenzione contro calamità naturali ormai sempre più frequenti.
        

        
          Nel merito del decreto-legge, rileva che le norme di favore per le società a partecipazione regionale esercenti il trasporto ferroviario in Campania previste, pur comprensibili, dovrebbero però essere contemperate tenendo conto anche delle esigenze altrettanto giustificate delle aziende creditrici, che aspettano da tempo il pagamento delle loro spettanze e che dovrebbero ricevere almeno gli interessi moratori.
        

        
          Per quanto riguarda la disposizione che proroga le assunzioni di personale in deroga per le attività dell'Expo 2015, ritiene necessario che le stesse avvengano comunque con una procedura ad evidenza pubblica. Esprime, poi, una valutazione favorevole sulle norme in materia di pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni e di risarcimenti alle aziende impegnate nei cantieri della linea ferroviaria Torino-Lione che hanno subito danni per atti vandalici.
        

        
          Con riguardo all'articolo 2, comma 3, chiede che le risorse finanziarie rese disponibili ad ANAS S.p.A. siano indirizzate prioritariamente ai progetti conclusi o in fase di conclusione. Auspica, inoltre, che il pagamento diretto, da parte delle Regioni, dei servizi ferroviari locali svolti da Trenitalia S.p.A. possa avvenire non solo in Valle d'Aosta, ma ovunque.
        

        
          Infine, relativamente alla "tassa di sbarco" per le isole minori, auspica che  possa essere applicata non solo in alternativa ma anche congiuntamente all'imposta di soggiorno. Sarebbe anzi opportuno che ogni isola possa beneficiare direttamente di tale introito per compensare i disagi e le spese legate alla presenza dei turisti, considerato che, in assenza di limitazioni adeguate, il numero dei visitatori è spesso superiore alle capacità ricettive delle isole interessate.
        

        
           
        

        
          Il senatore SCIBONA (M5S), in relazione ai danni provocati dal maltempo in Sardegna, osserva che si è trattato di un disastro annunciato: in Italia occorre procedere a una seria opera di prevenzione, stanziando adeguate risorse, che potrebbero essere sottratte da alcune "grandi opere" palesemente inutili. In tal senso, critica sia gli ulteriori fondi stanziati per l'Expo 2015, sia i risarcimenti previsti per le aziende impegnate nei cantieri del TAV in Val di Susa, per i quali chiede che l'erogazione sia almeno condizionata a un accertamento del danno subito con sentenza passata in giudicato, per evitare simulazioni e false richieste.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI (PdL) osserva che il dissesto idrogeologico in Italia è talmente grave che per porvi rimedio sarebbe necessario stanziare una mole enorme di risorse finanziarie. D'altra parte, molti disastri recenti, come quello avvenuto ieri in Sardegna, hanno ormai carattere di eccezionale gravità e i rimedi apprestati finora sono palesemente insufficienti. Su questi temi anche il Senato dovrebbe avviare una seria riflessione, alla quale anche la Commissione lavori pubblici, per i profili di competenza, potrebbe dare un contributo.
        

        
          Per quanto riguarda l'Expo 2015, si tratta di un'iniziativa ormai avviata e che potrà avere un importante successo, come accaduto per l'edizione 2010 a Shanghai, che ha registrato oltre 70 milioni di visitatori.
        

        
           
        

        
          Il senatore CIOFFI (M5S) ricorda alcuni atti d'indirizzo presentati in Senato dal Movimento 5 Stelle proprio sul tema del dissesto idrogeologico, che non sono stati però accolti dai Gruppi parlamentari della maggioranza. Sottolinea che, sebbene la quantità di precipitazioni abbattutasi sulla Sardegna abbia certamente carattere eccezionale, sarebbe comunque possibile, se solo si volesse, fare una seria opera di prevenzione, atteso che le aree a rischio del Paese sono state ormai tutte censite e gli enti competenti, come le autorità di bacino, hanno impartito prescrizioni precise per il governo del territorio.
        

        
          Per quanto riguarda le disposizioni del provvedimento a favore di Expo 2015, condivide quanto affermato dal senatore Scibona: il problema non è il singolo finanziamento ma il fatto che questo evento, nato con determinate caratteristiche, anche apprezzabili, è poi cresciuto a dismisura divenendo soprattutto un'occasione per una grande speculazione edilizia.
        

        
          Per quanto riguarda l'articolo 1, comma 3, osserva che le norme di favore in termini di interessi moratori al tasso minimo legale per i debiti delle società a partecipazione regionale esercenti il trasporto ferroviario in Campania, assicurano comunque un ristoro alle aziende e ai professionisti creditori, che non sempre sono pagati. Auspica, inoltre, che uguale attenzione sia riservata anche alle aziende che si occupano del trasporto pubblico su gomma nella stessa regione Campania, che si trovano anch'esse in una grave crisi finanziaria.
        

        
          Si dichiara poi contrario alla proroga dei commissari straordinari delegati al dissesto idrogeologico, che dovrebbe essere gestito in forma ordinaria. Quanto alle anticipazioni dei contributi concessi all'ANAS, non sembra corretto dare priorità a determinati progetti, in presenza di contratti che debbono essere onorati. Infine, osserva che il trasporto ferroviario di interesse locale è già gestito dalle Regioni, che potrebbero provvedere direttamente al pagamento a Trenitalia, al pari della Regione autonoma della Valle d'Aosta, se solo avessero i fondi necessari.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERVELLINI (Misto-SEL) concorda sulla considerazione che il recente disastro verificatosi in Sardegna abbia connotazioni eccezionali e tuttavia la prevenzione resta essenziale e i responsabili politici dovrebbero farsene carico. Le Commissioni competenti del Senato potrebbero sollecitare il Governo in tal senso. Ricorda un recente sopralluogo in provincia di Grosseto lungo il tracciato della via Aurelia, dove lo scorso anno si sono verificate alluvioni devastanti: queste ultime sono state favorite dal non corretto assetto degli argini dei torrenti vicini e forse anche dalla sostituzione delle barriere in cemento della via Aurelia (new jersey) con altre di tipo meno idoneo.
        

        
          Serve quindi un cambiamento di mentalità, considerando anche che eventi atmosferici violenti sono sempre più frequenti, a causa del cambiamento climatico. In questo contesto, occorre dare un segnale di attenzione per le infrastrutture di comunicazione, specialmente quelle del trasporto pubblico locale, anziché concentrare tutte le risorse sulle "grandi opere" come l'alta velocità ferroviaria.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI (PdL), in relazione alle inondazioni che hanno interessato la via Aurelia lo scorso anno, richiamate dal senatore Cervellini, osserva che anche in quel caso si è trattato di un evento assolutamente imprevisto ed eccezionale, poiché sia la scarsa portata del torrente che è poi straripato, sia l'altezza elevata degli argini sembravano sufficienti a prevenire eventuali rischi.
        

        
          Concorda sul fatto che la sostituzione, spesso frequente, delle barriere new jersey sulle strade e autostrade non sembra sempre rispondere a criteri oggettivi, ma piuttosto a scopi commerciali.
        

        
          Infine, sottolinea che anche se le autorità di bacino hanno imposto prescrizioni adeguate per il governo del territorio, spesso sono gli stessi residenti a non volerle rispettare. Serve quindi anche un mutamento di mentalità.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARGIOTTA (PD) condivide l'osservazione che le calamità atmosferiche, a volte di eccezionale violenza, sono sempre più frequenti. Tuttavia, ovunque sta cambiando la cultura e ci si rende conto della necessità di una prevenzione più efficace, per la quale però servono risorse adeguate. Occorrerà, quindi, un piano straordinario di interventi, anche con forme di finanziamento alternativo come il project financing.
        

        
          Ricorda che a suo tempo il decreto-legge n. 195 del 2009 aveva stanziato circa un miliardo di euro per fronteggiare il dissesto idrogeologico: tali risorse, però, sono rimaste spesso inutilizzate, anche perché il Ministero dell'economia e delle finanze era restio a erogare i fondi e la gestione degli interventi era stata affidata, anziché ai comuni, proprio ai commissari straordinari, con una procedura quanto mai complessa e farraginosa. Per tale ragione, egli si dichiara contrario alla proroga dei commissari e si riserva di presentare un emendamento in tal senso al disegno di legge in esame.
        

        
           
        

        
          Il senatore CROSIO (LN-Aut) concorda sulla considerazione che l'attuale dissesto idrogeologico del Paese deriva dagli errori di progettazione e dalle speculazioni edilizie del passato. Tuttavia, negli ultimi tempi è cresciuta molto la cultura della prevenzione e molte Regioni hanno lavorato bene in tal senso. Le calamità naturali degli ultimi anni hanno carattere veramente eccezionale e, quindi, anche i criteri e le precauzioni adottate finora appaiono insufficienti. Occorre rivedere, pertanto, i modelli usuali d'intervento: è opportuno, infatti, avviare una riflessione sul tema, nella consapevolezza che anche una sola vittima per questi eventi è inaccettabile.
        

        
           
        

        
          Il relatore PAGNONCELLI (PdL), in merito alla struttura di supporto del commissario ad acta prevista dall'articolo 1, comma 2, segnala l'opportunità che il personale sia scelto, anche con procedure di mobilità, tra quello già in servizio presso le pubbliche amministrazioni locali della Campania.
        

        
          Si riserva, infine, di predisporre per una successiva seduta una proposta di parere che tenga conto delle osservazioni emerse nel dibattito.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
      

      

       Schema di contratto di programma 2012-2014 Parte servizi, per la disciplina delle attività di manutenzione della rete ferroviaria e delle attività di safety, security e navigazione, tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e Rete ferroviaria italiana SpA (n. 21)  
      
        (Parere al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 14 luglio 1993, n, 238. Seguito dell'esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 6 novembre.
      

      
         
      

      
        Il relatore MARGIOTTA (PD) illustra una proposta di parere favorevole con condizioni e osservazioni (pubblicata in allegato), che tiene conto delle varie questioni emerse nel corso del dibattito.
      

      
        Auspica, infine, che il Governo recepisca le segnalazioni della Commissione ai fini della redazione del testo definitivo del contratto di programma, secondo la disponibilità già manifestata dal sottosegretario Girlanda nella scorsa seduta.
      

      
         
      

      
        Il senatore SONEGO (PD), nel ringraziare il relatore per il pregevole lavoro svolto, al fine di redigere una proposta di parere che raccolga in sintesi tutte le questioni sollevate nel corso dell'esame, osserva tuttavia che il parere della Commissione è obbligatorio, ma non vincolante e, di conseguenza, il Governo non è tenuto a recepire tutte le condizioni e le indicazioni della Commissione.
      

      
        Per tale ragione, a titolo personale, preannuncia il proprio voto contrario sulla proposta di parere. Poiché il contratto di programma in esame rappresenta un atto amministrativo di alta programmazione, che riveste quindi grande rilievo, ritiene preferibile che il Governo ritiri il testo in esame e ne presenti un altro emendato con le necessarie riformulazioni, e sottoposto nuovamente al prescritto iter di esame da parte del CIPE e delle competenti Commissioni parlamentari.
      

      
        Nel merito, conferma le considerazioni critiche già svolte nelle precedenti sedute, in specie per l'eccessiva discrezionalità che il contratto assegna al gruppo Ferrovie dello Stato per quanto riguarda la programmazione degli interventi di manutenzione sulla rete ferroviaria. Pur riconoscendo i grandi meriti dell'attuale dirigenza, che ha condotto progetti di enorme rilievo come l'alta velocità ferroviaria, ritiene che negli ultimi tempi il gruppo sia divenuto troppo autoreferenziale, quasi una sorta di "corpo separato", osserva che si tratta pur sempre di un'impresa interamente partecipata dallo Stato e che, pertanto, dovrebbe adeguarsi agli indirizzi politico-strategici che il Governo, attraverso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, decide di impartire per il settore.
      

      
        Invece, il gruppo Ferrovie dello Stato ha compiuto anche scelte discutibili, riducendo alcuni servizi importanti come il trasporto merci ferroviario o i collegamenti di interesse locale, o, ancora, contrastando i possibili concorrenti che avrebbero potuto subentrare in quei settori. Poiché un tale atteggiamento non è assolutamente accettabile, ritiene che il Parlamento debba dare un segnale visibile, respingendo lo schema di contratto in esame, anch'esso all'insegna dell'autoreferenzialità del Gruppo.
      

      
         
      

      
        Il senatore SCIBONA (M5S), citando un'esperienza personale di viaggio, osserva che i servizi ferroviari gestiti dal gruppo Ferrovie dello Stato sono ormai sempre più inadeguati alle esigenze degli utenti.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) condivide le perplessità del senatore Sonego e auspica che il contratto di programma sia riscritto, per non esautorare la funzione di programmazione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Si tratta di garantire soprattutto adeguata attenzione (in questo caso sotto il profilo della manutenzione e dei livelli di sicurezza) verso le linee secondarie, che sono poi quelle più importanti per gli utenti.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI (PdL) conferma che il parere della Commissione ha carattere obbligatorio ma non vincolante. Tuttavia, il Governo, nella sua autonomia, potrebbe decidere di rivedere complessivamente l'atto in esame, scrivendo un nuovo testo che tenga conto delle riformulazioni chieste dalla Commissione. Propone pertanto di inserire una raccomandazione in tal senso nello schema di parere, corredata dalla richiesta di sottoporre nuovamente lo schema al CIPE nonché di riferire in proposito, e tempestivamente, dinanzi alle Commissioni parlamentari competenti.
      

      
         
      

      
        Il senatore BORIOLI (PD) condivide la proposta del Presidente. Osserva, inoltre, che il contratto di programma riguarda essenzialmente le linee secondarie che hanno particolare interesse per il trasporto pubblico locale. Sarebbe quindi utile, in futuro, poter acquisire anche l'avviso della Conferenza Stato-Regioni.
      

      
         
      

      
        Il senatore RANUCCI (PD) esprime anch'egli apprezzamento per la proposta del Presidente. Suggerisce di aggiungere un'osservazione circa l'opportunità che, per il futuro, gli schemi di contratto di programma siano sottoposti per tempo al vaglio delle Commissioni parlamentari competenti, considerato che il contratto in esame, riferito al triennio 2012-2014, ha già attraversato il periodo di riferimento.
      

      
        Pur riconoscendo anch'egli i molti meriti dell'attuale dirigenza del gruppo Ferrovie dello Stato, sottolinea la necessità che il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti possa esercitare appieno il suo ruolo di indirizzo e di programmazione nel comparto ferroviario, anche in qualità di azionista dell'impresa, che dovrà quindi attenersi a tali indicazioni.
      

      
        Auspica, dunque, che la proposta di parere, riformulata nel senso indicato dal Presidente, sia accolta e che il Governo si impegni a recepirne le indicazioni.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario GIRLANDA consegna alla Presidenza una nota contenente le risposte ad alcuni quesiti formulati dai componenti della Commissione nella seduta precedente.
      

      
        Ribadisce poi l'ampia disponibilità e l'impegno del Governo ad accogliere nello schema di contratto di programma le indicazioni contenute nei pareri resi dalle competenti Commissioni parlamentari.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE comunica che la seduta di domani, mercoledì 20 novembre, già convocata alle ore 14,30, è anticipata alle ore 12,30.
      

      
         
      

      
        Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,25.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 21
    

    
       
    

    
      L�8a Commissione Lavori pubblici, comunicazioni, esaminato lo Schema di contratto di programma 2012-2014 Parte servizi, per la disciplina delle attività di manutenzione della rete ferroviaria e delle attività di safety, security e navigazione, tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e Rete ferroviaria italiana Spa (Atto del Governo n. 21),
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      il suddetto schema di contratto di programma tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ed RFI SpA, riferito alla parte servizi per il triennio 2012-2014, è stato predisposto sulla base di quanto previsto dal decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188 e dalla delibera CIPE n. 4/2012 del 20 gennaio 2012, con la quale è stato approvato il contratto di programma - parte investimenti, aggiornamento 2010-2011;
    

    
      nel corso dell�esame da parte della Commissione sono stati rilevati alcuni aspetti critici sul testo in esame e, conseguentemente, sono stati richiesti una serie di chiarimenti al Governo;
    

    
      l�articolo 10, comma 5, dello schema di contratto in esame prevede che i costi per l�espletamento delle attività di vigilanza sul gestore in capo al Ministero siano coperti con una quota pari allo 0,5 per mille delle risorse stanziate nel medesimo contratto di programma. Tale norma ha suscitato perplessità, anche alla luce della censura del Cipe che, nel parere reso sullo schema, ne ha chiesto espressamente la soppressione;
    

    
      un altro problema riguarda la mancata copertura dell�intero ammontare degli oneri relativi alla manutenzione straordinaria per l�anno 2014, pari a 720 milioni di euro;
    

    
      l�articolo 5 prevede l�obbligo per il gestore di conseguire un risparmio complessivo a regime sulle attività di manutenzione ordinaria e straordinaria, pari a circa 250 milioni di euro all�anno rispetto alla media degli ultimi anni. Tuttavia, in mancanza di una chiara indicazione circa le modalità con le quali raggiungere tale obiettivo, esso appare molto ambizioso e solleva timori circa il rischio che per contenere le spese si determinino riduzioni eccessive delle attività di manutenzione e quindi dei livelli di sicurezza della rete ferroviaria;
    

    
      in particolare, è stata espressa la preoccupazione che il riferimento, ai fini della revisione delle logiche di manutenzione, al grado di utilizzo dell�infrastruttura, contenuto nelle premesse dello schema di contratto richiamate dall�articolo 5, comma 12, possa penalizzare la manutenzione delle tratte meno utilizzate, soprattutto quelle delle zone periferiche del Paese;
    

    
      l�impianto complessivo del provvedimento sembra attribuire un�eccessiva discrezionalità al gestore della rete RFI SpA per quanto riguarda le scelte di allocazione delle risorse e la programmazione delle attività di manutenzione, limitando di fatto il potere di indirizzo politico-strategico e di vigilanza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
      specificamente, l�articolo 7, comma 5, stabilisce che il gestore, nel caso di un livello di risorse riconosciute inferiore a quanto preventivato nell�allegato 4 del contratto, possa procedere ad attuare le misure da esso stesso proposte in termini di linee da gestire con un minor livello di disponibilità e/o da chiudere, qualora entro sessanta giorni da tali proposte il Ministero non abbia comunicato un�accettazione espressa ovvero una proposta alternativa;
    

    
      ciò può comportare il rischio che alcune linee della rete subiscano una riduzione significativa delle attività di manutenzione o che addirittura siano dismesse;
    

    
      una sentenza della Corte di giustizia dell�Unione europea del 3 ottobre 2013 ha condannato l�Italia, ritenendo che il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti eserciti una eccessiva interferenza nelle determinazioni del gestore della rete ferroviaria, per quanto attiene alla fissazione dei canoni per l�utilizzo della rete;
    

    
      in proposito, lo schema di contratto in esame, all�articolo 7, comma 6, prevede una rimodulazione del canone di pedaggio della rete ferroviaria, in relazione alla quale possono essere riviste la quota di copertura dei costi e il perimetro della rete oggetto di contribuzione e per la quale il gestore deve sottoporre un�apposita proposta al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Tale meccanismo, oltre a non specificare i criteri che devono guidare tali decisioni e, quindi, la possibile entità della rimodulazione, sembra in palese contrasto con la citata sentenza della Corte di giustizia dell�Unione europea e non tiene altresì conto delle competenze attribuite all�Autorità di regolazione dei trasporti;
    

    
      l�articolo 8, comma 7, non definisce in modo chiaro i casi in relazione ai quali il gestore può, a suo insindacabile giudizio, apportare variazioni agli interventi di manutenzione straordinaria programmati;
    

    
       
    

    
      preso atto dei chiarimenti forniti dal Governo, il quale:
    

    
       
    

    
      per quanto riguarda le risorse stanziate per l�attività di vigilanza e controllo del Ministero di cui all�articolo 10, comma 5, ha dichiarato di voler rispettare la condizione posta dal Cipe e procedere allo stralcio della disposizione;
    

    
      nel contempo, ha ribadito l�esigenza di finanziare i costi dell�attività di controllo e vigilanza, per i quali dovranno essere reperite le necessarie risorse con un atto normativo ad hoc;
    

    
      per quanto riguarda il finanziamento delle attività di manutenzione straordinaria per il 2014, ha confermato che, nella Tabella E del disegno di stabilità attualmente in esame presso il Senato, sono stati stanziati 500 milioni di euro, impegnandosi comunque a reperire gli ulteriori 220 milioni di euro ancora mancanti;
    

    
      relativamente alla funzione di indirizzo e di controllo del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, ha chiarito che il perimetro nel quale intende muoversi rispetto al contratto di programma in esame è quello già indicato nel Programma delle infrastrutture strategiche, allegato alla Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza (DEF) 2013, esaminato dal Parlamento nello scorso mese di ottobre. In particolare, il Governo intende esaminare il contratto di programma parte investimenti e parte servizi tra il Ministero ed RFI secondo una tempistica e un iter procedurale ben precisi;
    

    
      tale iter prevede l�atto di indirizzo del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero dell�economia e delle finanze, sulle linee strategiche che dovranno caratterizzare il nuovo contratto (investimenti e servizi); il Gruppo Ferrovie dello Stato, nel rispetto di quanto riportato nell�atto di indirizzo, redige una proposta di breve e medio periodo da cui si evince il raggiungimento degli obiettivi delineati dai due Dicasteri; la proposta ha un arco temporale di attuazione quinquennale ed una esigenza finanziaria per competenza e cassa quinquennale; il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e il Ministero dell�economia e delle finanze, d�intesa fra loro, verificano la validità e la coerenza del contratto di programma all�atto di indirizzo e lo sottopongono al Cipe per l�approvazione definitiva. Il contratto è inoltrato alle Commissioni parlamentari competenti; lo stesso contratto è verificato ogni anno in merito alla coerenza degli avanzamenti e ogni scostamento deve essere motivato dal gestore. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero dell�economia e delle finanze, in presenza di scostamenti o di inadempienze sostanziali blocca quota parte di trasferimenti e applica apposite sanzioni; gli aggiornamenti al contratto di programma sono inseriti nell�Allegato infrastrutture al Documento di economia e finanza e, pertanto, seguono, in termini di approvazione, lo stesso iter del DEF;
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole, con le seguenti condizioni:
    

    
       
    

    
      per quanto concerne l�articolo 5, comma 12, che la revisione delle logiche di manutenzione della rete ferroviaria, sulla base di criteri legati al grado di utilizzo dell�infrastruttura, non determini una riduzione degli interventi di manutenzione e dei livelli di sicurezza per le tratte meno utilizzate e che, in ogni caso sia assicurata un�adeguata attenzione alle linee ferroviarie delle zone svantaggiate più del Paese;
    

    
      che l�articolo 6, comma 1, preveda tra le possibili cause di richiesta di revisione del contratto da parte del Ministero anche modifiche o integrazioni sostanziali alle linee strategiche per il settore ferroviario, formalizzate dal Ministero stesso in appositi atti di indirizzo;
    

    
      che l�articolo 7, comma 6, sia riformulato in modo che le procedure per l�eventuale rimodulazione del canone di pedaggio della rete ferroviaria tengano conto delle competenze attribuite all�Autorità di regolazione dei trasporti, per quanto riguarda la fissazione dei criteri di determinazione del canone, e che, a fronte dell�eventuale revisione in aumento del canone a carico degli operatori, si proceda ad una corrispondente riduzione delle risorse finanziarie trasferite dal Ministero al gestore;
    

    
      che le disposizioni dell�articolo 8, comma 6, siano integrate prevedendo che la verifica del grado di attuazione del programma ivi prevista sia fatta anche in relazione alle linee strategiche contenute nell�atto di indirizzo, che il gestore debba motivare ogni eventuale scostamento e che, in presenza di scostamenti o di inadempienze sostanziali, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero dell�economia e delle finanze, valuti l�applicazione delle necessarie sanzioni e l�eventuale interruzione di quota parte dei trasferimenti al gestore;
    

    
      in merito all�articolo 8, comma 7, che siano esplicitate in maniera puntuale le circostanze nelle quali il gestore può variare gli interventi di manutenzione programmati, fermo restando il relativo controllo da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
      che l�articolo 10, comma 5, sia soppresso;
    

    
       
    

    
      e con le seguenti raccomandazioni:
    

    
       
    

    
      che la procedura di definizione del contratto di programma delineata nel Programma delle infrastrutture strategiche, allegato alla Nota di aggiornamento del DEF 2013 e incentrata sull�atto di indirizzo strategico sia applicata, per quanto possibile, già a partire dal nuovo contratto di programma - parte investimenti, attualmente in corso di definizione e che, in tale contesto, sia dedicata una particolare attenzione anche alle tratte ferroviarie delle zone più svantaggiate del Paese;
    

    
      che il Governo provveda quanto prima a reperire gli ulteriori 220 milioni di euro da destinare al finanziamento delle attività di manutenzione straordinaria per l�anno 2014. In termini più generali, appare necessario che la parte del finanziamento relativo alla manutenzione ordinaria e straordinaria sia garantita per ogni anno, indipendentemente dai tempi di rinnovo del contratto di programma, al fine di consentire al gestore di poter programmare gli interventi di manutenzioni ordinari e straordinari entro tempi certi, a garanzia degli standard di sicurezza della rete ferroviaria;
    

    
      che il Governo reperisca tempestivamente anche le risorse finanziarie necessarie per assicurare un completo ed effettivo esercizio delle attività di vigilanza e controllo di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti nei confronti del gestore dell�infrastruttura ferroviaria.
    

    
       
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 4 DICEMBRE 2013
    

    
      42ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
                        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD), in relazione all'esame dell'atto del Governo n. 40, assegnato alle Commissioni riunite 8a e 10a per l'espressione del prescritto parere, segnala l'opportunità di raccordarsi con le Commissioni omologhe della Camera dei deputati. Ricorda infatti che per questo parere è prevista una procedura "rafforzata", nel senso che, qualora i pareri espressi dalle Commissioni competenti dei due rami del Parlamento abbiano identico tenore, il Governo, se non intende adeguarsi, deve motivarne le ragioni con un'apposita relazione e presentarsi alle Camere per un nuovo parere.
        

        
          Per questa ragione, data anche la grande rilevanza del provvedimento, ritiene necessario che vi sia, per quanto possibile, la più ampia condivisione con le Commissioni omologhe della Camera dei deputati. In proposito, si potrebbe anche valutare la possibilità di svolgere congiuntamente le audizioni di approfondimento richieste nella seduta odierna delle Commissioni riunite 8a e 10a.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE si riserva di verificare con il Presidente della 10a Commissione la possibilità di procedere nel senso richiesto dal senatore Filippi.
        

        
           
        

        
          Il senatore Stefano ESPOSITO (PD) ricorda che nel corso dell'audizione svoltasi lo scorso 8 ottobre dinanzi agli Uffici di Presidenza congiunti della 8a Commissione del Senato e della IX Commissione della Camera dei deputati, integrati con i rappresentanti dei Gruppi parlamentari, i componenti dell'Autorità di regolazione dei trasporti avevano annunciato che la stessa Autorità avrebbe provveduto rapidamente  a definire tempi e modalità per l'assunzione del personale necessario per il completamento della struttura organizzativa, attraverso procedure di selezione rigorose e trasparenti.
        

        
          Invece ancora non si hanno notizie dell'avvio delle suddette procedure, né dei criteri in base ai quali le stesse dovrebbero essere svolte. Trattandosi di un aspetto essenziale per il corretto funzionamento dell'Autorità e al fine di evitare che siano assunte decisioni non adeguate, chiede che la Commissione possa ascoltare nuovamente, in tempi rapidi, i componenti dell'organo, per acquisire notizie in merito.
        

        
           
        

        
          Il senatore BORIOLI (PD) ricorda che, in seguito alle modifiche apportate dal Parlamento al disegno di legge di conversione, il decreto-legge n. 78 del 2013, recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena, ha previsto che, entro il 31 dicembre 2013, il Commissario straordinario del Governo per le infrastrutture carcerarie debba riferire alle Commissioni parlamentari competenti in ordine agli interventi attuati. In considerazione dell'approssimarsi della scadenza, ritiene necessario acquisire notizie al riguardo, eventualmente anche attraverso un'apposita audizione del Commissario straordinario.
        

        
           
        

        
          Il senatore SCIBONA (M5S) chiede che la Commissione possa ascoltare il Direttore generale della Società LTF (Lyon Turin Ferroviaire), ingegner Marco Rettighieri, in merito allo stato di avanzamento dei lavori per l'alta velocità sulla linea ferroviaria Torino-Lione.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI  concorda sull'opportunità di convocare in audizione quanto prima i componenti dell'Autorità di regolazione dei trasporti, in merito alle questioni segnalate dal senatore Stefano Esposito. Si impegna quindi ad assumere le necessarie intese per organizzare la procedura informativa.
        

        
          Concorda altresì con la richiesta del senatore Borioli: sottolinea il grave stato in cui versano tuttora molte carceri italiane e le condizioni disumane in cui si trovano, conseguentemente, molti detenuti. Come giustamente ricordato stamani anche dal Capo dello Stato, per risolvere questa emergenza occorrono atti di clemenza mirati, oltre che interventi decisi sul fronte delle infrastrutture.
        

        
          Infine, si impegna a verificare la possibilità di svolgere anche l'audizione richiesta  dal senatore Scibona prima dell'interruzione dei lavori per la pausa natalizia o, eventualmente, alla ripresa dell'attività nel prossimo mese di gennaio.
        

        
           
        

        
          Prende atto la Commissione.
        

        
           
        

        
          Il senatore PAGNONCELLI (FI-PdL XVII) comunica che, per sopraggiunti impegni istituzionali, non sarà in grado di partecipare alle prossime sedute della Commissione. Chiede pertanto di essere sostituito nell'incarico di relatore sul disegno di legge n. 1149, al fine di consentire alla Commissione di esprimere in tempo utile il parere alla Commissione bilancio, in considerazione dei tempi ristretti a disposizione.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI , ringraziando il senatore Pagnoncelli per la sua disponibilità, designa come nuovo relatore per il disegno di legge n. 1149 la senatrice Cantini.
        

        
           
        

        
          Prende atto la Commissione. 
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
      

      

       Proposta di nomina di Rodolfo Giampieri a Presidente dell'Autorità portuale di Ancona (n. 16)  
      
        (Parere al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Esame. Parere favorevole) 
      

      
         
      

      
        Il relatore BORIOLI (PD) illustra la proposta di nomina, richiamando il curriculum del signor Rodolfo Giampieri, designato dal Governo per l'incarico di Presidente dell'Autorità portuale di Ancona. Sottolinea che il candidato ha i requisiti richiesti, avendo ricoperto numerosi incarichi in ambito imprenditoriale, tra i quali quello di Presidente della Camera di commercio di Ancona e di Coordinatore dell'Osservatorio logistica delle Marche, organismo costituito d'intesa tra Regione Marche, Provincia di Ancona, Comuni di Ancona e Iesi, Interporto Marche SpA ed Autorità portuale di Ancona.
      

      
        Come previsto dalla legge, la suddetta candidatura ha inoltre acquisito le intese tra gli enti pubblici interessati (in particolare la Regione Marche) e il Governo. Per tali ragioni, propone di esprimere un parere favorevole sulla proposta di nomina in titolo.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) esprime perplessità sul candidato individuato dal Governo, osservando che il suo profilo non sembra corrispondere ai requisiti di professionalità ed esperienza prescritti dalla legge per il presidente di un'autorità portuale. Ad esempio, il candidato sembra aver svolto le sue esperienze professionali soprattutto nel settore mobiliare, né il titolo di studio posseduto appare in linea con le competenze specifiche necessarie per l'incarico.
      

      
        Alla luce della recente sentenza del Consiglio di Stato sul Presidente dell'Autorità portuale di Cagliari, che ha ribadito la necessità di specifici requisiti di professionalità ed esperienza, ritiene che, come avvenuto in molti casi analoghi, anche in questo caso non siano rispettate le condizioni previste dalla legge.  
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI (FI-PdL XVII) osserva che, come già evidenziato in un'altra occasione, la sentenza del Consiglio di Stato richiamata dal senatore Cioffi presenta aspetti molto problematici. In primo luogo, essa contraddice una giurisprudenza consolidata, confermata da una precedente sentenza emessa dallo stesso Consiglio di Stato su una questione analoga. Inoltre, se si volessero applicare in maniera generalizzata le conclusioni della sentenza in ordine ai requisiti previsti per il presidente di un'autorità portuale, in Italia pochissimi soggetti corrisponderebbero a tale profilo, pur trattandosi di persone che, nella maggior parte dei casi, stanno svolgendo egregiamente il loro lavoro.
      

      
         
      

      
        Il senatore FILIPPI (PD) evidenzia che le perplessità del senatore Cioffi attengono ad un problema concreto, che andrebbe però risolto intervenendo sulle norme della legge n. 84 del 1994 che regolano la procedura di nomina dei presidenti delle autorità portuali. Nella valutazione dei requisiti del presidente di un'autorità portuale, occorre ricordare che ha un ruolo di coordinamento e di rappresentanza, mentre la valutazione degli aspetti tecnico-giuridici spetta al segretario generale dell'autorità, per il quale sono richieste specifiche competenze di tipo tecnico. Nell'ambito dell'esame dei disegni di legge nn. 120 e 370, di riforma della suddetta legge, la Commissione potrebbe farsi carico di  rivedere la questione, per eliminare alcune incertezze interpretative in ordine ai requisiti e ai compiti sia del presidente sia del segretario generale dell'autorità portuale.
      

      
        Per quanto riguarda la proposta di nomina in esame, ritiene che essa rispecchi i requisiti di legge e abbia altresì rispettato la procedura che prevede l'intesa fra gli enti territoriali e il Governo. Per tale ragione, condivide la proposta di parere del relatore.
      

      
         
      

      
        Non essendovi altre richieste di intervento, il PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione.
      

      
         
      

      
        Si passa quindi alla votazione a scrutinio segreto sulla proposta di parere favorevole del relatore, in ordine alla nomina del Presidente dell'Autorità portuale di Ancona. Partecipano alla votazione i senatori BLUNDO (M5S), BORIOLI (PD), CANTINI (PD), CARDINALI (PD), CERVELLINI (Misto-SEL), CIAMPOLILLO (M5S), CIOFFI (M5S), COMPAGNONE (GAL), DAVICO (LN-Aut), Stefano ESPOSITO (PD), FILIPPI (PD), GIBIINO (FI-PdL XVII), MATTEOLI (FI-PdL XVII), NACCARATO (NCD), PAGNONCELLI (FI-PdL XVII), RANUCCI (PD), Maurizio ROSSI (SCpI), SCIBONA (M5S), SONEGO (PD) e VILLARI (FI-PdL XVII).
      

      
        La proposta di parere favorevole risulta approvata con 14 voti favorevoli, 5 contrari e 1 astenuto.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1174) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120,  recante misure urgenti di riequilibrio della finanza pubblica nonché in materia di immigrazione, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 5a Commissione. Esame. Parere favorevole)  
      

      
         
      

      
        Il relatore SONEGO (PD) illustra il provvedimento in titolo, che reca misure volte al riequilibrio della finanza pubblica in conformità ai parametri fissati dall'Unione europea, disposizioni in materia di finanza regionale e degli enti locali nonché norme volte a fronteggiare le esigenze connesse all'eccezionale flusso di stranieri sul territorio nazionale. Esso giunge in Senato dopo l'approvazione da parte della Camera dei deputati ed è stato assegnato all'8a Commissione in sede consultiva per l'espressione del parere, sulle parti di propria competenza, alla 5a Commissione, alla quale il disegno di legge è stato deferito in sede referente.
      

      
        Il decreto-legge si suddivide in 5 articoli. L'articolo 1 contiene disposizioni in materia di immigrazione; l'articolo 2 è relativo alle disposizioni in tema di finanza degli enti territoriali; l'articolo 2-bis regola la facoltà di recesso delle pubbliche amministrazioni da contratti di locazione; l'articolo 3 reca ulteriori disposizioni finanziarie per consentire il rientro entro il limite dell'indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni definito in sede europea; l'articolo 4 disciplina l'entrata in vigore.
      

      
        Per quanto riguarda le disposizioni che incidono su materie di interesse per la Commissione segnala innanzitutto l'articolo 2, comma 7, lettera b). In via generale, tale comma interviene sul decreto-legge n. 35 del 2013, concernente il pagamento dei debiti scaduti della pubblica amministrazione, con la finalità di fornire chiarimenti dopo la rimodulazione e l'integrazione delle risorse del Fondo anticipazioni liquidità per il pagamento dei debiti degli enti territoriali operata con il più recente decreto-legge n. 102 del 2013.
      

      
        In particolare, la lettera b) del comma 7 chiarisce che devono essere considerati anche i pagamenti dei debiti fuori bilancio con i requisiti per il riconoscimento alla data del 31 dicembre 2012, anche se riconosciuti in bilancio in data successiva ai fini dell'assegnazione delle anticipazioni di liquidità a valere sia sulle risorse finanziarie aggiuntive stanziate sul Fondo dall'articolo 13, commi 8 e 9, del decreto-legge n. 102, sia sulle risorse esistenti per il 2014 della Sezione debiti non sanitari delle Regioni e delle Province autonome nonché ai fini dell'erogazione delle risorse già assegnate con il decreto del Ministro delle finanze del 14 maggio scorso. Per quanto riguarda la competenza della Commissione, segnala che una modifica apportata dalla Camera dei deputati ha esteso, per le regioni, l'applicazione di tale previsione anche ai debiti relativi al trasporto pubblico locale, inseriti nei piani di ristrutturazione del debito di cui all'articolo 25, comma 11-quinquies del decreto-legge n. 69 del 2013. Tali debiti possono essere considerati, ai fini della predetta assegnazione delle anticipazioni di liquidità, a condizione che siano stati riconosciuti in bilancio alla data di entrata in vigore della disposizione in commento.
      

      
        Rileva poi che ulteriori disposizioni di interesse per la Commissione sono contenute all'articolo 3 del provvedimento. Al fine di assicurare complessivamente un miglioramento dell'indebitamento netto delle Pubbliche Amministrazioni nella misura di 595 milioni di euro nel 2013, il comma 1 dell�articolo dispone che siano accantonate e rese indisponibili le risorse di competenza e di cassa relative alle missioni di spesa del bilancio dello Stato di ciascun Ministero quantificate nella tabella B allegata al decreto-legge. Per il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, l'accantonamento ammonta a 50,7 milioni di euro.
      

      
        Il comma 2 del medesimo articolo indica gli stanziamenti di bilancio esclusi dagli accantonamenti: tra questi figurano quelli relativi alla realizzazione delle opere e delle attività connesse allo svolgimento del grande evento Expo Milano 2015.
      

      
         
      

      
        Non essendovi richieste di intervento, il presidente MATTEOLI  propone di esprimere parere favorevole sul disegno di legge in titolo.
      

      
         
      

      
        Previa verifica della presenza del prescritto numero di senatori, la proposta del Presidente è quindi posta in votazione e approvata.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI avverte che la seduta di domani, giovedì 5 dicembre, già convocata alle ore 8,30, avrà luogo alle ore 9.
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,45.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 10 DICEMBRE 2013
    

    
      44ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e per i trasporti D'Angelis.
    

    
                     
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (120) D'ALI' e GIBIINO.  -  Riforma della legislazione in materia portuale   
        
          (370) FILIPPI ed altri.  -  Riforma della legislazione in materia portuale 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto,  sospeso nella seduta antimeridiana del 9 ottobre.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI osserva che, avendo la Commissione nella scorsa settimana concluso le audizioni informative di approfondimento legate ai disegni di legge in esame, occorre definire il seguito dell'iter. A suo avviso i tempi sono maturi per definire un testo in sede emendativa, per poi trasmettere il provvedimento all'esame dell'Assemblea.
        

        
           
        

        
          Il relatore FILIPPI (PD) concorda con il Presidente, osservando che anche le indicazioni scaturite dalle audizioni svolte hanno confermato l'esigenza di arrivare in tempi rapidi alla definizione di un testo normativo da presentare in Assemblea. Occorre quindi fissare un termine per gli emendamenti in Commissione: in proposito, accogliendo anche l'invito rivoltogli dal Presidente, ha individuato alcuni temi più significativi sui quali si dovrebbero concentrare le proposte emendative ai disegni di legge in titolo.
        

        
          In primo luogo, gli emendamenti dovrebbero correggere i testi in esame per tenere conto delle modifiche già apportate alla legislazione vigente da alcuni provvedimenti di legge successivi. In particolare, per quanto riguarda l'autonomia finanziaria delle Autorità portuali, introdotta dal decreto-legge n. 83 del 2012,  successivamente modificato dal decreto-legge n. 69 del 2013, occorrerebbe lasciare la possibilità alle Autorità portuali di incassare l'1 per cento dell'IVA dovuta sulle merci che entrano nel porto, eliminando però il limite di 90 milioni di euro annui e versando al fondo perequativo per il finanziamento dei porti, anziché l'intero gettito delle risorse così acquisite, solo una quota pari al 20 per cento, restando il residuo alle stesse Autorità portuali.
        

        
          Per quanto riguarda le disposizioni in materia di "dragaggio", osserva che le modifiche  introdotte dal decreto-legge n. 1 del 2012 e poi dal decreto-legge n. 69 del 2013 hanno recepito solo in parte le norme proposte nei disegni di legge in esame. Di conseguenza, occorre approvare le ulteriori modifiche.
        

        
          Un altro tema è quello dell'introduzione di misure strutturali in favore dei porti di transhipment, consentendo alle Autorità portuali di variare le tasse di ancoraggio da un livello pari a zero ad un livello massimo.
        

        
          Sottolinea quindi la necessità di intervenire anche sullo status giuridico dell'Autorità portuale e delle sue figure apicali, ossia il presidente e il segretario generale, anche per tenere conto delle indicazioni suggerite al riguardo da Assoporti (l'Associazione delle Autorità portuali). Anzitutto, occorre escludere le Autorità portuali dal perimetro delle pubbliche amministrazioni, per consentire di sottrarre il loro personale ai vincoli dei processi di revisione di spesa, atteso che le Autorità portuali hanno già ridotto sensibilmente i loro dipendenti e che l'inquadramento di questi ultimi è fatto con contratti di tipo privatistico.
        

        
                      Richiama poi l'esigenza di ridefinire il ruolo e i requisiti del presidente dell'Autorità portuale, anche per rispondere ai problemi interpretativi sollevati da alcune recenti sentenze. In proposito esistono due possibili soluzioni: nella procedura di nomina prevista dall'articolo 8 della legge n. 84 del 1994 si potrebbe eliminare il requisito della "massima e comprovata qualificazione professionale in settori dell'economia, dei trasporti e portuale" e dare pieno riconoscimento a esperienze di tipo politico-amministrativo. La nomina del presidente scaturisce infatti da una procedura concertata tra gli enti territoriali e il Governo e, anche in considerazione del ruolo di alta rappresentanza e di coordinamento che compete al presidente, la scelta deve necessariamente avvenire tra persone conosciute, che godano della fiducia di tutti i soggetti politico-amministrativi interessati. La seconda possibilità è quella di aggiungere ai requisiti previsti dalla legge quelli ulteriori dell'esperienza politica-amministrativa.
        

        
                      Quanto al  segretario generale, trattandosi di una figura cui è affidata la gestione dell'Autorità, deve avere precisi e comprovati requisiti di competenza tecnico-giuridica. Al tempo stesso, si dovrebbe ribadire il rapporto fiduciario con il presidente, valutando la possibilità di prevedere che sia nominato direttamente da quest'ultimo.
        

        
                      Si sofferma poi sull'esigenza di dare all'Autorità portuale un effettivo ruolo di coordinamento rispetto a tutti i soggetti che intervengono nella filiera logistica. Attraverso intese, accordi di programma e altri strumenti, si dovrebbe consentire all'Autorità di facilitare la creazione delle piattaforme logistico-portuali attraverso lo sviluppo delle infrastrutture e dei piani regolatori portuali.
        

        
                      Come è stato segnalato  alla Commissione da Assologistica, un altro tema della riforma è quello di un piano strategico nazionale della portualità, da inserire ad esempio nel Programma delle infrastrutture strategiche, allegato al Documento di economia e finanza (DEF). Infatti,  una maggiore autonomia finanziaria delle Autorità portuali dovrebbe consentire anche di selezionare tra i porti italiani quelli che hanno maggiore capacità di sviluppo e di attrazione degli investimenti. Attraverso un piano strategico nazionale si potrebbe allora facilitare l'accesso delle realtà più dinamiche a ulteriori linee di credito e ai finanziamenti nazionali e comunitari.
        

        
                      Si sofferma quindi sulla questione dei porti minori, che non hanno i requisiti per diventare sedi di Autorità portuali. Per queste realtà si potrebbero definire forme di intervento delle Regioni che, nel rispetto delle competenze stabilite dal Titolo V della Costituzione, potrebbero individuare sistemi di finanziamento per favorire comunque lo sviluppo dei traffici e i necessari investimenti infrastrutturali.
        

        
           
        

        
                   Il senatore GIBIINO (FI-PdL XVII) concorda con l'impostazione generale delineata dal relatore, auspicando che sulle varie questioni si possano trovare soluzioni condivise. Chiede poi maggiori dettagli su come si intenda ridefinire il ruolo e i requisiti del presidente dell'Autorità portuale.
        

        
           
        

        
                   Il presidente MATTEOLI (FI-PdL XVII) condivide a sua volta l'impostazione degli interventi di modifica dei testi in esame ipotizzati dal relatore, ma esprime perplessità sulla effettiva possibilità di risolvere per via normativa alcuni dei problemi richiamati. In primo luogo ritiene difficile che si possa per legge escludere le Autorità portuali dal novero delle pubbliche amministrazioni, pur concordando sull'opportunità di tale intervento. Ricorda in proposito i numerosi tentativi compiuti in passato, anche dai vari Governi, che si sono purtroppo dovuti arrendere dinanzi alla complessità della questione.
        

        
                      Per quanto riguarda la ridefinizione del ruolo e dei requisiti del presidente dell'Autorità portuale, si tratta di una figura che svolge funzioni di rappresentanza istituzionale e di alta amministrazione e quindi di carattere "politico". La nomina deve pertanto indirizzarsi a soggetti che abbiano questo tipo di capacità, ma si tratta di un concetto difficile da esprimere in una formula normativa. Analoghe considerazioni valgono per la figura del segretario generale, che dovrebbe avere una specifica competenza tecnico-giuridica ed essere scelto direttamente dal presidente dell'Autorità portuale, senza il parere delle Commissioni parlamentari.
        

        
                      Relativamente alla questione dei porti minori, nell'impostazione dei disegni di legge in esame  questi dovrebbero essere gestiti direttamente dalle Regioni. Tuttavia,  egli ritiene che, come già accade in certe parti d'Italia, la soluzione migliore potrebbe essere invece quella di ricondurli sotto la gestione dei porti più vicini sedi di Autorità portuali, per assicurare le necessarie economie di scala. Osserva infatti che attribuire direttamente alle Regioni la gestione dei porti minori potrebbe, in molti casi, aggravare la spesa per le Regioni stesse, senza benefici per lo sviluppo degli scali. Senza invadere le competenze delle Regioni stabilite dal Titolo V della Costituzione, si tratta comunque di una questione che i disegni di legge in esame dovrebbero affrontare e sul quale egli  invita a riflettere.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VILLARI (FI-PdL XVII) a proposito della figura del segretario generale dell'Autorità portuale, suggerisce di istituire un albo che riunisca tutti i soggetti dotati dei requisiti necessari, che poi potrebbero essere selezionati dalle singole Autorità portuali.
        

        
          Si sofferma quindi su una questione di carattere generale relativa all'iter d'esame dei disegni di legge: in numerosi interventi, anche recenti, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti ha preannunciato l'intenzione del Governo di intervenire sulla legislazione portuale, ad esempio modificando l'attuale assetto delle Autorità portuali. Occorre allora capire come il lavoro della Commissione si possa conciliare con le eventuali iniziative del Governo, al fine di garantire una riforma legislativa coerente.
        

        
           
        

        
          Il senatore Maurizio ROSSI (PI) concorda con la necessità di chiarire preliminarmente le intenzioni del Governo in materia di riforma della legislazione portuale, organizzando un'apposita seduta per un confronto con il ministro Lupi. Ferma restando le prerogative del Parlamento, sarebbe comunque auspicabile un coordinamento.
        

        
          Per quanto riguarda i porti minori, condivide la preoccupazione circa i costi aggiuntivi che, in molti casi, potrebbero derivare per le Regioni da una gestione diretta degli scali.
        

        
           
        

        
          Il senatore CIOFFI (M5S) propone di selezionare i segretari generali delle Autorità portuali mediante concorso pubblico. Tale modalità, più trasparente ed efficace, potrebbe essere estesa anche ai presidenti, dato che a questi si richiedono anche compiti di promozione e sviluppo dei traffici portuali.
        

        
          Si dichiara poi favorevole alla possibilità di accorpare porti di minori dimensioni, spesso inutili, nell'ambito di Autorità portuali di maggiore rilevanza. Ciò dovrebbe però avvenire solo se realmente funzionale all'efficienza, all'efficacia e all'economicità  degli scali.
        

        
          In definitiva, auspica che cessino i fenomeni degenerativi,  politico-clientelari, nella gestione delle Autorità portuali: occorre selezionare gli amministratori più capaci, magari anche dall'estero. Auspica anch'egli un chiarimento circa le intenzioni del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti in materia di attività portuali, rilevando comunque l'esigenza di un piano strategico nazionale del settore, richiesto anche da molti soggetti consultati in audizione dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI (FI-PdL XVII) osserva che, in qualsiasi iter legislativo, il Governo può sempre intervenire quando lo ritenga opportuno con proprie iniziative, come avvenuto del resto nella scorsa legislatura proprio durante l'esame della riforma della legislazione portuale. La Commissione e il Parlamento hanno comunque l'obbligo di portare avanti il proprio lavoro: se e quando il Governo riterrà di formulare eventuali proposte, queste saranno valutate insieme a quelle di iniziativa parlamentare.
        

        
          In merito alla nomina del presidente dell'Autorità portuale, ribadisce che questa ha un carattere "politico", in quanto investita di funzioni di rappresentanza politico-istituzionale, ed è quindi sottratta ad altri tipi di scelte. D'altra parte, la separazione tra indirizzo politico e attività amministrativo-gestionale è ormai una caratteristica essenziale e ineliminabile delle pubbliche amministrazioni e non potrebbe essere disattesa in questo caso. Appare quindi indispensabile che nella riforma della legge di settore si chiarisca bene questo aspetto.
        

        
          Per quanto riguarda il seguito dei lavori, ritiene che il relatore dovrebbe anzitutto formulare  proposte di modifica che sopprimano quelle disposizioni già recepite nella legislazione vigente.
        

        
           
        

        
          Il relatore FILIPPI (PD) concorda con il Presidente. Il Governo e il relatore possono, come da prassi, formulare proposte emendative ai disegni di legge in esame in ogni fase dell'iter, che saranno poi esaminate insieme a tutte le altre. Come relatore, si propone di presentare emendamenti che sintetizzino il più possibile le varie opinioni emerse in Commissione e, pertanto, si farà carico di verificare preliminarmente quelle sulle quali vi è un ampio consenso.
        

        
          In merito ad alcune questioni specifiche che sono state richiamate, per quanto riguarda i porti minori ricorda che questi sono regolati da apposite norme regionali o sono gestiti dall'Autorità marittima. Pur condividendo la proposta di incentivare, laddove ne ricorrano le condizioni, l'accorpamento tra scali minori, considera opportuno anche offrire alle Regioni la possibilità di individuare forme di autonomia gestionale o finanziaria, soprattutto per quegli scali che, malgrado le dimensioni limitate, hanno però una certa importanza commerciale.
        

        
          Relativamente all'esclusione delle Autorità portuali dal novero delle pubbliche amministrazioni, si tratta di individuare la norma da modificare. Concorda sul fatto che si tratta di un intervento tecnicamente complesso: l'obiettivo è comunque quello di sottrarre la Autorità portuali alla revisione di spesa, che appare nel loro caso insostenibile e ingiustificata.
        

        
          Infine, con riferimento alla questione della nomina del presidente dell'Autorità portuale, in passato sono state ipotizzate anche forme di elezione diretta. Sono possibili più soluzioni, ma non ritiene opportuno ricorrere a selezioni di tipo concorsuale, perché si tratta di un ruolo di rappresentanza politico-istituzionale e come tale richiede necessariamente un'intesa tra i vari soggetti istituzionali locali e statali interessati. Occorre quindi specificare meglio requisiti e funzioni, senza il vincolo della comprovata qualificazione tecnica, che è invece indispensabile per la figura del segretario generale, cui compete un ruolo di tipo gestionale. Pur preservando il rapporto fiduciario con il presidente, è inoltre opportuno che l'incarico di segretario generale sia svincolato dal mandato del presidente stesso, per evitare qualunque forma di spoil system.
        

        
                     
        

        
          Il PRESIDENTE propone infine di rinviare ad una successiva seduta le ulteriori decisioni sull'organizzazione dei lavori, in particolare per quanto riguarda la fissazione del termine per la presentazione degli emendamenti.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
                       
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA 
    
       
    

    
      

      

       (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
      
        (Parere alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame,  sospeso nella seduta del 19 novembre.
      

      
         
      

      
        La relatrice CANTINI (PD), dopo aver ringraziato preliminarmente il senatore Pagnoncelli per il lavoro svolto in qualità di precedente relatore sul provvedimento in esame, illustra una proposta di parere favorevole con osservazioni (pubblicata in allegato al resoconto), che sintetizza le principali considerazioni emerse nel dibattito.
      

      
         
      

      
        Il senatore RANUCCI (PD) dichiara di condividere la proposta illustrata dalla relatrice. Con riferimento all'osservazione relativa all'articolo 2, comma 19, propone di sostituire le parole: "nel cui territorio" con le altre: "nel cui arcipelago", in quanto tale formulazione è più precisa e tiene conto della diversa realtà amministrativa che si riscontra per le isole minori italiane.
      

      
         
      

      
        Il senatore FILIPPI (PD) condivide il suggerimento del senatore Ranucci: in Italia, infatti, si hanno sia casi di Comuni nel cui territorio ricadono più isole minori, sia casi opposti di isole minori divise fra i territori amministrativi di più Comuni.
      

      
        Esprime quindi anch'egli apprezzamento per la proposta di parere illustrata dalla relatrice, sottolineando in particolare l'importanza dell'osservazione relativa al contratto di programma - parte investimenti 2012-2016, tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e RFI S.p.A., di cui all'articolo 2, comma 4. La richiesta che le Commissioni parlamentari competenti possano esaminare il nuovo contratto entro il 30 giugno 2014 è infatti essenziale, non essendo più accettabile che il Governo presenti i relativi schemi sempre in ritardo rispetto al periodo di validità e che, in attesa della definizione dei nuovi contratti, proroghi la validità di quelli precedenti.  Per un comparto importante come quello ferroviario, si tratta di una scelta scorretta, che impedisce al Parlamento di valutare per tempo l'effettiva convenienza per lo Stato delle condizioni contrattuali riconosciute al gestore.
      

      
         
      

      
        La relatrice CANTINI (PD) accoglie la proposta del senatore Ranucci e riformula conseguentemente lo schema di parere.
      

      
         
      

      
        Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), pur apprezzando lo schema di parere proposto dalla relatrice, contesta tuttavia la norma del provvedimento in esame contenuta nell'articolo 2, comma 6, che dispone il pagamento a Trenitalia del corrispettivo annuo per il servizio ferroviario regionale e locale direttamente da parte della Regione Valle d'Aosta. A fronte di questo pagamento, infatti, il Governo non ha ancora dato piena attuazione all'articolo 2 del decreto legislativo n. 194 del 2010, che trasferisce alla Regione Valle d'Aosta le funzioni di programmazione e di amministrazione in materia di servizi pubblici di trasporto ferroviario di interesse regionale e locale. Sottolinea che si tratta di una questione ormai annosa e, fino a quando il Governo non darà seguito agli impegni assunti a suo tempo, il suo Gruppo valuterà negativamente il disegno di legge in esame.
      

      
         
      

      
        La relatrice CANTINI (PD) osserva che la norma prevista dall'articolo 2, comma 6, sembra comunque favorire la Regione Valle d'Aosta, perché esclude il corrispettivo a Trenitalia dai vincoli del patto di stabilità interno e opera già dall'anno in corso.
      

      
         
      

      
        Il senatore FILIPPI (PD) concorda sulla natura di favore della disposizione, considerando altresì che la stessa vale fino all'attuazione  del decreto legislativo n. 194 del 2010.
      

      
         
      

      
        Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), pur riconoscendo la disponibilità manifestata dal Governo con la norma in questione, chiarisce che il pagamento del corrispettivo a Trenitalia in questo modo resta a carico della Regione Valle d'Aosta mentre, se fosse stato attuato l'articolo 2 del decreto legislativo n. 194, lo Stato avrebbe trasferito non solo le funzioni di programmazione e amministrazione, ma anche le relative risorse finanziarie.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario D'ANGELIS fa presente che la norma in discussione è stata inserita nel provvedimento in esame su espressa richiesta della Regione Valle d'Aosta, proprio per venire incontro alle esigenze di quest'ultima nelle more della piena attuazione del trasferimento di competenze.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE chiarisce ulteriormente gli effetti della disposizione, sottolineando che essa favorisce obiettivamente le esigenze della Regione Valle d'Aosta e, pertanto, dovrebbe essere mantenuta nell'interesse stesso della Regione.
      

      
        Non essendovi altre richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione la proposta di parere della relatrice, nel testo modificato (allegato al resoconto), che risulta approvata.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULL'ESAME IN SEDE CONSULTIVA DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1164 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE, in considerazione dell'imminente inizio della riunione degli Uffici di Presidenza riuniti delle Commissioni 8a e 10a, integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, propone di rinviare l'esame del disegno di legge n. 1164. La successiva seduta della Commissione potrebbe svolgersi nel pomeriggio di martedì 17 dicembre, considerata  l'impossibilità per i  rappresentanti del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di essere presenti in questa settimana per concomitanti impegni istituzionali.
      

      
         
      

      
        Conviene la Commissione.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE comunica che la seduta, già convocata per domani, mercoledì 11 dicembre, alle ore 14,30, non avrà luogo.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,45.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1149
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo, esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      -          con riferimento all�articolo 1, comma 2 , in merito alla struttura di supporto del Commissario ad acta delegato al piano di rientro dal disavanzo per le società esercenti il trasporto regionale ferroviario nella Regione Campania, i cui oneri sono posti a carico delle risorse del piano stesso, derivanti dal Fondo per lo sviluppo e la coesione (articolo 16, comma 9, del decreto-legge n. 83 del 2012) e dal Fondo di rotazione per la concessione di anticipazioni alle Regioni in situazione di squilibrio finanziario (articolo 11, comma 13, del decreto-legge n. 76 del 2013), al fine di conseguire un utilizzo più razionale delle risorse già presenti nella Pubblica Amministrazione, si valuti l�opportunità di prevedere che il personale di tale struttura sia scelto, anche con procedure di mobilità, tra quello già in servizio presso le pubbliche amministrazioni locali della Campania;
    

    
      -          in merito alle disposizioni di cui all�articolo 2, comma 4, si raccomanda l�approvazione del contratto di programma - parte investimenti 2012-2016 entro il termine del 30 giugno 2014, per rendere gli investimenti in infrastrutture ferroviarie più aderenti alla realtà attuale e più rispondenti agli effettivi bisogni territoriali;
    

    
      -          considerato inoltre che il nuovo contratto di programma - parte investimenti  sta arrivando con grande ritardo all�esame del Parlamento, si raccomanda altresì che il Governo effettui l�esame dei contratti di programma - parte investimenti e parte servizi tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ed RFI SpA secondo una tempistica e un iter procedurale più rigorosi e precisi, attuando quanto prima gli impegni assunti nel Programma delle infrastrutture strategiche, allegato alla Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza (DEF) 2013, e ribaditi nel corso dell�esame dell�Atto del Governo n. 21, contenente lo schema di contratto di programma 2012-2014 - parte servizi, In particolare, appare opportuno che le Commissioni parlamentari possano avere un ruolo più stringente di controllo, anche in merito alla coerenza degli avanzamenti dei lavori rispetto ai programmi e alla conseguente allocazione dei fondi, anche al fine di adoperare le risorse sottoutilizzate per il potenziamento degli assi ferroviari dei nodi strategici, necessari per la crescita dell�economia reale;
    

    
      -          con riferimento all�articolo 2, commi da 12 a 15, riguardanti il mantenimento in essere del Comitato permanente di consulenza globale e di garanzia per le privatizzazioni, al fine di evitare la permanenza di un organo già soppresso dal decreto-legge n. 95 del 2012 nell�ambito della revisione della spesa pubblica, si propone di valutare la soppressione dei commi succitati. Sarebbe opportuno, in ogni caso, introdurre la consultazione preventiva delle competenti Commissioni parlamentari sul programma di privatizzazioni;
    

    
      -          con riferimento all�articolo 2, comma 19, nel caso di Comune che abbia sede giuridica in un�isola minore e nel cui territorio insistano altre isole minori con centri abitati, si tenga conto nella ripartizione delle risorse derivanti dalla tassa di sbarco della proporzione rispetto agli sbarchi effettuati nelle isole medesime. Allo stesso modo, nel caso di isola minore in cui vi siano più comuni, si individui un meccanismo attraverso il quale le risorse risultanti della tassa di sbarco siano divise proporzionalmente tra tutti i comuni e non siano introitate solo dal comune in cui è situato il porto di sbarco.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1149
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo, esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      -          con riferimento all�articolo 1, comma 2 , in merito alla struttura di supporto del Commissario ad acta delegato al piano di rientro dal disavanzo per le società esercenti il trasporto regionale ferroviario nella Regione Campania, i cui oneri sono posti a carico delle risorse del piano stesso, derivanti dal Fondo per lo sviluppo e la coesione (articolo 16, comma 9, del decreto-legge n. 83 del 2012) e dal Fondo di rotazione per la concessione di anticipazioni alle Regioni in situazione di squilibrio finanziario (articolo 11, comma 13, del decreto-legge n. 76 del 2013), al fine di conseguire un utilizzo più razionale delle risorse già presenti nella Pubblica Amministrazione, si valuti l�opportunità di prevedere che il personale di tale struttura sia scelto, anche con procedure di mobilità, tra quello già in servizio presso le pubbliche amministrazioni locali della Campania;
    

    
      -          in merito alle disposizioni di cui all�articolo 2, comma 4, si raccomanda l�approvazione del contratto di programma - parte investimenti 2012-2016 entro il termine del 30 giugno 2014, per rendere gli investimenti in infrastrutture ferroviarie più aderenti alla realtà attuale e più rispondenti agli effettivi bisogni territoriali;
    

    
      -          considerato inoltre che il nuovo contratto di programma - parte investimenti  sta arrivando con grande ritardo all�esame del Parlamento, si raccomanda altresì che il Governo effettui l�esame dei contratti di programma - parte investimenti e parte servizi tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ed RFI SpA secondo una tempistica e un iter procedurale più rigorosi e precisi, attuando quanto prima gli impegni assunti nel Programma delle infrastrutture strategiche, allegato alla Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza (DEF) 2013, e ribaditi nel corso dell�esame dell�Atto del Governo n. 21, contenente lo schema di contratto di programma 2012-2014 - parte servizi, In particolare, appare opportuno che le Commissioni parlamentari possano avere un ruolo più stringente di controllo, anche in merito alla coerenza degli avanzamenti dei lavori rispetto ai programmi e alla conseguente allocazione dei fondi, anche al fine di adoperare le risorse sottoutilizzate per il potenziamento degli assi ferroviari dei nodi strategici, necessari per la crescita dell�economia reale;
    

    
      -          con riferimento all�articolo 2, commi da 12 a 15, riguardanti il mantenimento in essere del Comitato permanente di consulenza globale e di garanzia per le privatizzazioni, al fine di evitare la permanenza di un organo già soppresso dal decreto-legge n. 95 del 2012 nell�ambito della revisione della spesa pubblica, si propone di valutare la soppressione dei commi succitati. Sarebbe opportuno, in ogni caso, introdurre la consultazione preventiva delle competenti Commissioni parlamentari sul programma di privatizzazioni;
    

    
      -          con riferimento all�articolo 2, comma 19, nel caso di Comune che abbia sede giuridica in un�isola minore e nel cui arcipelago insistano altre isole minori con centri abitati, si tenga conto nella ripartizione delle risorse derivanti dalla tassa di sbarco della proporzione rispetto agli sbarchi effettuati nelle isole medesime. Allo stesso modo, nel caso di isola minore in cui vi siano più comuni, si individui un meccanismo attraverso il quale le risorse risultanti della tassa di sbarco siano divise proporzionalmente tra tutti i comuni e non siano introitate solo dal comune in cui è situato il porto di sbarco.
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"10^  Commissione permanente (Industria, commercio, turismo)"


      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 4 DICEMBRE 2013
    

    
      49ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MUCCHETTI 
    

    
                                                                                        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
        
          (Parere alla 5ª Commissione. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Il presidente MUCCHETTI (PD), relatore, illustra il provvedimento in titolo e preannuncia una proposta di parere favorevole, con le eventuali osservazioni che potrebbero emergere nel corso del dibattito.
        

        
          Non essendovi altre richieste di intervento, rinvia il seguito dell'esame ad altra seduta.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1174) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120,  recante misure urgenti di riequilibrio della finanza pubblica nonché in materia di immigrazione, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 5ª Commissione. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Riferisce alla Commissione il presidente MUCCHETTI (PD), relatore, rilevando che, per quanto attiene alle parti di competenza della Commissione, non vi sono particolari rilievi. Preannuncia pertanto una proposta di parere favorevole, con le eventuali osservazioni che potrebbero emergere nel corso del dibattito.
        

        
          Non essendovi altre richieste di intervento, rinvia il seguito dell'esame ad altra seduta.
        

        
           
        

        
           La seduta termina alle ore 15,20.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 11 DICEMBRE 2013
    

    
      50ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MUCCHETTI 
    

    
      indi della Vice Presidente
    

    
      PELINO 
    

    
                                                                                          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2011/83/UE sui diritti dei consumatori, recante modifica delle direttive 93/13/CEE e 1999/44/CE e che abroga le direttive 85/577/CEE e 97/7/CE (n. 59)  
        
          (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          La relatrice FISSORE (PD) illustra il provvedimento in titolo, premettendo che la direttiva è motivata innanzitutto dall�esigenza di semplificare e aggiornare le norme di cui alle precedenti direttive 85/577/CEE, per la tutela dei consumatori in caso di contratti negoziati fuori dei locali commerciali, e 97/7/CE, riguardante la protezione dei consumatori in materia di contratti a distanza, per rimuovere le incoerenze e colmare le lacune indesiderate in tale normativa, al fine di accrescere le vendite a distanza transfrontaliere.
        

        
          Lo schema di decreto legislativo è composto da due articoli e un allegato.
        

        
          L'articolo 1 sostituisce integralmente le Sezioni I, II, III, e IV del Capo I del Titolo III del Codice del Consumo, rispettivamente intitolate "Contratti negoziati fuori dei locali commerciali", "Contratti a distanza", "Disposizioni comuni", "Diritto di recesso". In aderenza alla struttura della direttiva comunitaria che si recepisce, modica anche la rubrica del Capo I in "Dei diritti dei consumatori nei contratti", già  "Particolari modalità di conclusione del contratto".
        

        
          Attraverso tale novella normativa la direttiva introduce importanti novità all�attuale legislazione a tutela dei consumatori.
        

        
          Maggiore trasparenza viene introdotta attraverso una disposizione innovativa, che prevede, nel caso di contratti a distanza conclusi per telefono, l�obbligo da parte del professionista di confermare l�offerta al consumatore, il quale è vincolato solo dopo aver firmato l�offerta o dopo averla accettata per iscritto (ovvero, previo consenso del consumatore, su un mezzo durevole). In considerazione della notevole diffusione dei contratti telefonici, con l�intento di accrescere la consapevolezza del consumatore in ordine agli obblighi derivanti dal contratto, si è ritenuta opportuna tale opzione e quindi la sua introduzione nell'ordinamento.
        

        
          Viene previsto un ampliamento del diritto di recesso, una delle novità più rilevanti della direttiva: il termine entro cui poter esercitare il diritto di recesso è ampliato a quattordici giorni, rispetto agli attuali dieci. Inoltre, a differenza del regime vigente, in caso di inadempimento del professionista dell�obbligo di informare il consumatore sul diritto di recesso, il periodo entro cui esercitare tale diritto termina dopo 1 anno e 14 giorni dalla conclusione del contratto o della consegna del bene, mentre nel regime vigente il termine è di 60 giorni (per i contratti negoziati fuori dei locali commerciali) o 90 giorni (per i contratti a distanza). In tale ipotesi, è dunque  prorogato il termine del diritto di recesso in assenza delle informazioni dovute. Inoltre, per esigenze di certezza giuridica circa la durata del periodo di recesso, è introdotto il limite di dodici mesi.
        

        
          Per ciò che riguarda le modalità di esercizio del diritto di recesso, a differenza del regime vigente, è previsto un modello-tipo armonizzato di recesso. Ciò al fine di semplificare le modalità d'esercizio di tale diritto da parte del consumatore e soprattutto di ridurre i costi delle operazioni transfrontaliere.
        

        
          In merito agli obblighi del professionista nel caso di recesso, sostanzialmente si riprende il contenuto del previgente articolo 67 del Codice del consumo, prevedendo un termine più breve (14 giorni a fronte degli attuali 30 giorni) entro cui il professionista ha l�obbligo di rimborsare tutti i pagamenti ricevuti dal consumatore che lo ha informato di voler recedere.
        

        
          Parimenti, per gli obblighi del consumatore nel caso di recesso, viene sostanzialmente ripreso il contenuto del previgente articolo 67 del Codice del consumo, prevedendo però un termine più lungo (14 giorni a fronte degli attuali 10 giorni) entro cui lo stesso è obbligato a restituire i beni. Una novità rilevante è prevista al comma 2, laddove il consumatore è responsabile solo della diminuzione del valore del bene risultante da una manipolazione diversa da quella necessaria per stabilire la natura, le caratteristiche e il funzionamento del bene e dunque non con la dovuta diligenza. Tale disposizione incide unicamente sul valore del bene e non già sulla possibilità di esercitare il diritto di recesso e si configura come una disposizione più favorevole al consumatore rispetto a quella contenuta al comma 2 del previgente articolo 67 del Codice del consumo, secondo cui, invece, un utilizzo non diligente del bene pregiudica irrimediabilmente l�esercizio del diritto di recesso.
        

        
          Altra fattispecie trattata è quella del passaggio del rischio, una delle principali novità introdotte, che nasce dalla constatazione che quando i beni sono spediti al consumatore dal professionista, in caso di perdita o danneggiamento, possono insorgere controversie circa il momento del trasferimento del rischio; nel proposito di tutelare il consumatore da ogni rischio di perdita o danneggiamento dei beni è considerato quale momento del passaggio del rischio quello nel quale il consumatore ha ricevuto il bene, cioè quando ha preso fisicamente possesso del bene.
        

        
          All'articolo 1 viene infine ampliato l�ambito degli obblighi di informazione in capo al professionista.
        

        
          All'articolo 2 è data attuazione, invece, a specifici obblighi di comunicazione alla Commissione europea previsti dalla direttiva, relativamente  all�applicazione della direttiva stessa, con riferimento alle parti opzionali, nonché alle modalità di recepimento di altre due direttive, rispettivamente sulle clausole abusive e sulle garanzie postvendita.
        

        
          Il comma 1 contiene i termini di entrata in vigore del decreto legislativo di recepimento e, dunque, di applicazione ai contratti conclusi dopo il 13 giugno 2014.
        

        
          L�ultimo comma prevede la clausola di invarianza delle spese.
        

        
           
        

        
          Nessuno chiedendo di intervenire, il seguito dell'esame viene rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
      
        (Parere alla 5a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 4 dicembre.
      

      
         
      

      
        Il senatore SANTANGELO (M5S) interviene preliminarmente sull'ordine dei lavori, esprimendo rammarico per non aver potuto pronunciarsi in ordine al disegno di legge n. 1174, già esaminato dalla Commissione.
      

      
        Interviene quindi con riferimento all'articolo 2 del provvedimento in titolo, nella parte riguardante le isole minori, per sottoporre alla valutazione della Commissione i rischi legati all'introduzione, in alternativa all'imposta di soggiorno, di una imposta di sbarco il cui valore potrebbe essere anche temporaneamente portato a 5 euro in particolari periodi dell'anno. Le somme derivanti dalla riscossione della predetta imposta, qualora si insista per tale soluzione, dovrebbero essere utilizzate esclusivamente per interventi a sostegno del comparto turistico.
      

      
         
      

      
        Ad avviso della senatrice D'ONGHIA (PI), una limitazione all'utilizzo dei proventi della tassa di sbarco, a favore delle sole imprese turistiche, impedirebbe ai Comuni di coprire quelle inevitabili spese connesse alla manutenzione del territorio in occasione di un particolare afflusso turistico.
      

      
         
      

      
        La presidente PELINO, in considerazione delle osservazioni emerse nella discussione e per consentire gli opportuni approfondimenti, rinvia il seguito dell'esame ad altra seduta.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE comunica che in sede di Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, la Commissione ha svolto, nella giornata di ieri, l'audizione informale del Presidente dell'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni (IVASS). Informa inoltre che la documentazione depositata nell'occasione sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15.
      

    


    

  
      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 17 DICEMBRE 2013
    

    
      51ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MUCCHETTI 
    

    
                                                                                            
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 11,40.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
        
          (Parere alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con condizione)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'11 dicembre.
        

        
           
        

        
          Il presidente MUCCHETTI (PD), relatore, presenta una proposta di parere favorevole con una condizione, pubblicata in allegato, che tiene conto delle osservazioni dei senatori intervenuti nella seduta precedente.
        

        
           
        

        
          Il senatore BOCCA (FI-PdL XVII) ricorda i danni provocati al comparto del turismo dall'introduzione della cosiddetta tassa di soggiorno.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta presentata dal relatore è posta ai voti e risulta approvata.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1188) Conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia  
        
          (Parere alla 6ª Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazioni)  
        

        
           
        

        
          Il presidente MUCCHETTI (PD), relatore, illustra il provvedimento in titolo, soffermandosi in particolare sugli articoli 4, 5 e 6, che recano disposizioni relative alla Banca d'Italia. A tale proposito evidenzia che il Governo avrebbe potuto intervenire in una materia così critica attraverso un normale disegno di legge ordinario senza ricorrere allo strumento della decretazione d'urgenza. Per quanto attiene ai profili critici del provvedimento, rispetto ai quali la Commissione potrebbe formulare specifiche osservazioni da inserire nel parere, rileva che il decreto-legge consente alla Banca d'Italia di rilevare temporaneamente le quote eccedenti il 5 per cento del proprio capitale, attualmente in capo ai principali gruppi bancari. La ricollocazione delle quote eccedenti la soglia del 5 per cento dovrà avvenire entro un periodo predefinito di due anni dalla rivalutazione. In proposito egli ritiene che tale meccanismo andrebbe definito meglio e con maggiore precisione stabilendo, tra l'altro, un tempo più breve entro il quale poter ricollocare le quote. Il relatore si sofferma, quindi, sui meccanismi che hanno portato a una rivalutazione del capitale della Banca d'Italia, pari a 7,5 miliardi di euro. A tale riguardo rileva che sarebbe stato più opportuno individuare un importo minore. Evidenzia, in particolare, che i criteri di stima non sono facilmente desumibili dalla relazione che i tre esperti incaricati hanno fornito al Governo ai fini della rivalutazione. Da ultimo sottolinea che l'apertura del capitale della Banca d'Italia a "quotisti" esteri, in assenza di un diritto di gradimento da parte del Consiglio Superiore, espone la Banca stessa al rischio di manovre dettate da interessi di altri Stati o gruppi di potere finanziario.
        

        
           
        

        
          Nessun altro chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE propone di conferire al relatore l'incarico di redigere un parere favorevole con le osservazioni indicate nella sua stessa esposizione.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI comunica che la seduta pomeridiana, già convocata per le ore 16, non avrà luogo.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 12.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1149
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione industria, commercio, turismo, esaminato il provvedimento in titolo,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      l'articolo 2, ai commi 19 e 20, consente ai Comuni delle isole minori e a quelli nel cui territorio insistono isole minori, la possibilità di istituire, in alternativa all'imposta di soggiorno, un'imposta di sbarco fino ad un massimo di 2,50 euro. Tale importo può essere aumentato fino ad un massimo di 5 euro in determinati periodi dell'anno;
    

    
       
    

    
      rilevato che:
    

    
       
    

    
      la Commissione industria, commercio, turismo ha evidenziato, in diverse occasioni, che l'introduzione della tassa di soggiorno penalizza fortemente il settore del turismo che costituisce un comparto strategico per l'economia nazionale.
    

    
      Per analoghe ragioni la Commissione non può che esprimere un orientamento critico rispetto all'introduzione di meccanismi quali l'imposta di sbarco;
    

    
       
    

    
      preso comunque atto della necessità di assicurare adeguate risorse finanziarie ai Comuni interessati da rilevanti flussi turistici per la realizzazione di iniziative in materia di turismo e di recupero di beni culturali e ambientali locali, nonché di interventi in materia di polizia locale e sicurezza, di mobilità e viabilità, di raccolta e smaltimento dei rifiuti e dei relativi servizi pubblici locali;
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con la seguente condizione:
    

    
       
    

    
      individui la Commissione di merito una forma di copertura finanziaria alternativa all'imposta di sbarco per gli interventi di cui ai commi 19 e 20 dell'articolo 2.
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      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 20 NOVEMBRE 2013
    

    
      38ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
      indi della Vice Presidente
    

    
      PARENTE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Dell'Aringa.
    

    
                 
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
        
          (Esame. Parere alla 5a Commissione. Parere favorevole con raccomandazione)
        

        
           
        

        
          Il relatore PAGANO (NCD) illustra le disposizioni deldecreto-legge n. 126 del 2013 di interesse Commissione, soffermandosi in primo luogo sul comma 7dell'articolo 2, che reca uno stanziamento che sembra destinatoa finanziare, per gli ultimi mesi del 2013, l'istituto originario della carta acquisti. Ai fini della copertura finanziaria dello stanziamento, si riduce in misura corrispondente la dotazione per il 2013 del fondo destinato ad interventi in favore delle varie categorie di soggetti all'interno delle quali sono stati definiti i contingenti per l'applicazione della disciplina previgente sui requisiti per la pensione di vecchiaia e la pensione di anzianità, ivi compreso l'istituto delle "finestre". In base al successivo comma 8, nelle more dell'espletamento della procedura di gara per il servizio integrato di gestione delle carte acquisti e dei relativi rapporti amministrativi, il contratto per la gestione del servizio, sottoscritto il 24 marzo 2010, è prorogato fino al perfezionamento del contratto con il nuovo gestore.
        

        
          Riguardo alla carta acquisti, ricorda che, dopo l'attuazione dell'istituto originario, l'articolo 60  del decreto-legge n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 35 del 2012, e il decreto ministeriale 10 gennaio 2013 hanno previsto una nuova sperimentazione della carta acquisti - tra le fasce di popolazione in condizione di maggiore bisogno - nei comuni con più di 250.000 abitanti (Bari, Bologna, Catania, Firenze, Genova, Milano, Napoli, Palermo, Roma, Torino, Venezia, Verona); successivamente, l'articolo 3, commi da 2 a 5, del decreto-legge n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 99 del 2013, ha disposto un'estensione, con risorse decorrenti dal 2014, a tutti gli altri comuni delle regioni del Mezzogiorno.
        

        
          Il comma 17 dello stesso articolo 2 attribuisce un finanziamento di 13 milioni di euro per il 2014 in favore della società Italia Lavoro S.p.A., come contributo per gli oneri di funzionamento e per i costi generali di struttura. La norma costituisce una proroga di altri interventi, relativi agli anni precedenti; gli stanziamenti pregressi erano di identico importo, tranne quello relativo al 2013, per il quale la proroga è stata stabilita nella misura del 90 per cento dell'importo. Alla copertura dello stanziamento si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione.
        

        
          Conclusivamente, il relatore propone l'espressione di un parare favorevole, per quanto di competenza.
        

        
           
        

        
          Il senatore ICHINO (SCpI) rileva di aver presentato al disegno di legge di stabilità un emendamento in tema di contratti di ricollocazione, istituto fondamentale ai fini della realizzazione di politiche attive del lavoro, emendamento di cui è stata tuttavia eccepita la mancanza di copertura. Da ciò la sua sorpresa nel vedere che il provvedimento in conversione preveda invece uno stanziamento ingente, pari a 13 milioni di euro, a favore di Italia Lavoro, stanziamento addirittura incrementato rispetto alle risorse pregresse. Egli giudica essenziale una riflessione sui costi, sulle consulenze e sui progetti offerti da Italia Lavoro, sulla cui congruità e utilità avanza forti perplessità.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI osserva che lo stanziamento è finalizzato alla copertura dei costi di funzionamento e l'incremento origina dall'indicizzazione dei salari. In risposta alla senatrice BENCINI (M5S), che manifesta perplessità in ordine al fatto che i salari dei dipendenti di Italia Lavoro siano gli unici ad essere indicizzati, il PRESIDENTE, riprendendo il proprio intervento, sottolinea l'applicazione universale dell'indice ISTAT. Concorda sull'opportunità di promuovere una doverosa verifica su tutte le strutture esperte, e non solo su Italia Lavoro, ma insiste sulla circostanza che nel caso di specie lo stanziamento va a coprire contratti in essere.
        

        
           
        

        
          La senatrice CATALFO (M5S) concorda con il senatore Ichino, convenendo sull'opportunità di una verifica dell'efficacia e dell'efficienza dei programmi di attività di Italia Lavoro, ferma restando la tutela dei lavoratori. A suo giudizio è opportuna una razionalizzazione della spesa non scevra dalla considerazione dell'efficacia, dell'efficienza e degli obiettivi conseguiti da Italia Lavoro.
        

        
           
        

        
          La senatrice GATTI (PD), ferma restando la necessità di una verifica di efficacia e di efficienza del complesso degli enti strumentali di cui si avvale il Ministero del Lavoro, reputa tuttavia opportuno adottare un parere favorevole sulle misure finanziarie urgenti che sostanziano il decreto-legge in esame, anche al fine di evitare possibili futuri contenziosi.
        

        
           
        

        
          A giudizio della senatrice MUSSOLINI (PdL) è opportuno che la Commissione contribuisca a favorire e promuovere la massima trasparenza con riferimento all'ente, a tutela e garanzia di tutti. Ritiene allo scopo opportuna anche una verifica sull'organigramma di Italia Lavoro, al fine di valutare la congruità e l'opportunità dello stanziamento.
        

        
           
        

        
          Il senatore ICHINO (SCpI) nega che l'incremento di stanziamento sia dovuto all'indicizzazione dei salari. Ricorda altresì che i finanziamenti destinati a Italia Lavoro sono stati oggetto di riduzione nell'ambito di una complessiva politica di spending review che appare inopportuno annullare adesso. Per completezza di esame,  è dirimente che la Commissione disponga dei dati riguardanti il numero dei dipendenti, l'entità della loro retribuzione, la quantità e qualità del lavoro svolto, l'entità degli stanziamenti da parte regionale e i risultati prodotti, evitando di farsi carico del personale unicamente perché è già in carico all'Istituto.
        

        
           
        

        
          Il senatore BAROZZINO (Misto-SEL) chiede che il provvedimento sia oggetto di un adeguato approfondimento, evitando di votare un parere già nella seduta odierna. Peraltro, in Italia c'è sempre meno lavoro e il Governo sta facendo ben poco persino per salvaguardare quello esistente.
        

        
           
        

        
          La senatrice CATALFO (M5S) interviene nuovamente per segnalare l'importanza che la Commissione disponga dell'organigramma di Italia Lavoro, in modo da comprendere esattamente che cosa si stia finanziando. Si unisce alla richiesta del senatore Barozzino di non deliberare nella seduta odierna alcun parere, auspicando che la Commissione disponga di tempi di esame sufficienti ad un adeguato approfondimento del provvedimento. Segnala altresì la disposizione di cui al comma 7 dell'articolo 1, riguardante il finanziamento dell'Expo, ancorché non ricadente nella competenza della Commissione.
        

        
           
        

        
          La senatrice GATTI (PD) richiama i contenuti della relazione tecnica allegata al provvedimento nel punto specificamente riferito al comma in esame. Ritiene che la Commissione debba esprimere sul provvedimento un parere favorevole, evitando di adoperare la conversione di un provvedimento d'urgenza per porre un problema di carattere più generale, riferito all'analisi del funzionamento degli enti strumentali del Ministero del lavoro, meritevole di approfondimento in altra e specifica sede.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI ritiene opportuno che la Commissione si esprima già nella seduta odierna, in considerazione dell'esigenza di formulare un parere tempestivo, che possa risultare utile alla Commissione di merito. Nel caso di specie, il finanziamento va a coprire costi fissi, che il Governo stima nei termini evidenziati. Cosa diversa rispetto alla immediata necessità di un parere per gli aspetti di competenza è una discussione sulla - opinabilissima - efficacia degli enti strumentali rispetto alle politiche attive del lavoro e sulla congruità di questi costi fissi per il futuro; allo stato, si tratta invece unicamente di consentire di onorare gli impegni assunti e di coprire i contratti in essere. Egli accede comunque all'ipotesi di integrare il parere di segno favorevole con un impegno a riflettere sull'efficacia degli enti strumentali in relazione alle politiche attive del lavoro.
        

        
           
        

        
          Il senatore ICHINO (SCpI) insiste in ordine all'inopportunità di un incremento del finanziamento a favore di Italia Lavoro, che rischia di impedire la copertura di strumenti realmente efficaci in tema di politiche attive del lavoro, come i contratti di ricollocazione.
        

        
           
        

        
          La senatrice CATALFO (M5S) insiste per un differimento dell'espressione del parere.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario DELL'ARINGA fa presente che il tema è stato già altre volte esaminato, convenendo sull'opportunità di monitorare i risultati ottenuti dalle agenzie che il Ministero utilizza nel campo delle politiche attive. Il grado di soddisfazione delle attività svolte da Italia Lavoro e dall'ISFOL è complessivamente sufficiente; da ciò l'invito ad evitare di dare sui due istituti dei giudizi a carattere definitivo ed eccessivamente tranchant. Lo stanziamento qui disposto a favore di Italia Lavoro segue d'altro canto un provvedimento analogo già adottato a favore di ISFOL. In ogni caso, egli smentisce che il programma Garanzia Giovani verrà seguito da Italia Lavoro, ricordando le competenze in materie di politiche attive spettanti alle Regioni e sottolineando la necessità di interventi a sostegno da parte di professionisti.
        

        
           
        

        
          La senatrice CATALFO (M5S) richiama la propria esperienza nella gestione di progetti messi in campo da Italia Lavoro, che la porta a concludere in ordine ad una inefficacia dei risultati ad oggi conseguiti dall'istituto, anche con riferimento a progetti molto piccoli realizzati in Sicilia e dei quali ha avuto personale esperienza.
        

        
                      Insiste inoltre in ordine alla opportunità di differire l'espressione del parere ad altra seduta, in modo da consentire alla propria parte la presentazione di una bozza di parere alternativo.
        

        
           
        

        
                   Il presidente SACCONI ribadisce le ragioni che consigliano invece l'espressione del parere nella seduta odierna. Al fine di consentire ad alcuni Gruppi un adeguato tempo di riflessione, sospende quindi brevemente la seduta.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 16,05, riprende alle ore 16,45.
        

        
           
        

        
                   Il presidente SACCONI suggerisce un'integrazione del parere favorevole originariamente proposto dal relatore, e del quale propone una riformulazione (testo allegato al resoconto della seduta), contenente una raccomandazione alla Commissione di merito a contenere la dotazione in favore di Italia Lavoro a 12 milioni di euro. Contestualmente, concorda sulla opportunità di promuovere nei tempi più rapidi una ricognizione, d'intesa con il Governo e con i rappresentanti degli enti strumentali, in relazione alle politiche attive del lavoro, in particolare con riferimento al programma Garanzia Giovani.
        

        
           
        

        
                   La senatrice CATALFO (M5S) dà conto di una proposta di parere del suo Gruppo, di segno contrario (testo allegato al resoconto della seduta), caldeggiando un monitoraggio dell'attività ad oggi svolta da Italia Lavoro.
        

        
           
        

        
                   La senatrice MUSSOLINI (PdL) avanza forti perplessità rispetto al parere del relatore, come integrato dal Presidente, polemizzando sulla circostanza che con una disamina complessivamente molto ristretta nei tempi si sia ridotto di un milione di euro l'importo a favore dell'istituto.
        

        
           
        

        
                   Il senatore BAROZZINO (Misto-SEL) osserva che allo stato attuale si continua ad assumere in deroga ai contratti collettivi con contratti a tempo determinato, ciò che non potrà generare alcun beneficio per il mercato del lavoro. In un momento così delicato è opportuno e necessario un intervento da parte dello Stato. Si riserva la presentazione di proposte di modifica al provvedimento in sede di Commissione di merito e preannuncia che si asterrà dalla votazione sul parere.
        

        
           
        

        
                   Presente il prescritto numero di senatori, il presidente SACCONI mette quindi ai voti la proposta di parere, come da lui integrata, che è approvata, col voto contrario dei senatori BENCINI (M5S), CATALFO (M5S), PAGLINI (M5S) e PUGLIA (M5S) e con l'astensione dei senatori BAROZZINO (Misto-SEL), MUSSOLINI (PdL), PERRONE (PdL), SERAFINI (PdL) e ZUFFADA (PdL).
        

        
           
        

        
                   Risulta conseguentemente precluso il parere presentato dalla senatrice CATALFO (M5S).
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente SACCONI comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
      

      
                    Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per il prosieguo dei lavori.
      

      
                    Avverte inoltre che della procedura informativa sarà redatto il resoconto stenografico.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
       
    

    
      

      

       Comunicazioni del Governo in tema di incentivi connessi alle assunzioni degli iscritti nelle liste di mobilità    
      
         
      

      
                    Il sottosegretario DELL'ARINGA fornisce un quadro normativo della materia, osservando che nell'esercizio finanziario 2013 non è stato prorogato l'intervento previsto dal comma 13 dell'articolo 19 del decreto-legge n. 185 del 2009, come da ultimo modificato dalla legge n. 183 del 2011, concernente l'iscrizione nelle liste di mobilità dei lavoratori licenziati per giustificato motivo oggettivo da aziende che occupano meno di quindici dipendenti. Tale mancata proroga ha dato luogo a notevoli perplessità e malcontento, anche in considerazione che fino al 2016 resterà invece in vigore il sistema incentivante previsto dalla legge n. 223 del 1991, di cui questo istituto rappresentava un complemento naturale. Si è posto peraltro il problema degli effetti della mancata proroga dell'intervento, con riferimento alla spettanza degli incentivi in caso di assunzioni effettuate nel 2013 di lavoratori iscritti nelle liste di mobilità entro il 31 dicembre 2012. Un ulteriore problema concerne la spettanza degli incentivi in caso di proroghe e trasformazioni in contratti a tempo determinato effettuate nel 2013 e riferite a rapporti agevolati instaurati entro il 2012. Un ulteriore problema concerne infine la eventuale ultrattività degli incentivi connessi a rapporti instaurati nel 2012 e con riferimento alle mensilità maturate nel 2013, caso nel quale viene in rilievo l'affidamento da parte del datore di lavoro che ha proceduto all'assunzione in ordine alla possibilità di fruire del beneficio contributivo vigente al momento dell'assunzione. Ogni soluzione positiva della questione si è scontrata con l'assenza di copertura finanziaria. La posizione del suo Dicastero è stata quella di tentare di riparare al vulnus di quelle imprese che nel 2013 si sono viste decurtato l'incentivo attraverso emendamenti al disegno di legge di stabilità. Il Ministero ha poi dovuto accantonare le proprie proposte, ritenute, in una valutazione complessiva delle modifiche presentate dal Governo, eccessivamente onerose. Auspica pertanto che possano trovare accoglimento gli emendamenti di segno parlamentare riguardanti la materia, in modo da sanare la delicata situazione nella quale si vengono altrimenti a trovare i datori di lavoro privati che nel corso del 2013 assumano lavoratori licenziati nei dodici mesi precedenti l'assunzione da imprese che occupino meno di quindici dipendenti.
      

      
         
      

      
             Il presidente SACCONI ringrazia il Sottosegretario per l'ampia esposizione e per la puntuale disamina riferita alle ragioni della mancata proroga dell'intervento. L'esperienza dimostra tuttavia che l'incentivo ha funzionato e può dunque funzionare solo se trasformato in dote a favore di chi assume il lavoratore. Sarebbe improprio ripetere dai datori di lavoro le somme relative; in questo senso egli auspica che la sensibilità dimostrata dal Sottosegretario possa essere recepita a livello di modifica normativa nel disegno di legge di stabilità. Ove la Commissione convenga, si impegna a rappresentare al Presidente della Commissione bilancio l'opportunità di sanare tale situazione, sostenendo l'opportunità di una modifica in tal senso.
      

      
         
      

      
                 Il senatore PUGLIA (M5S) ritiene che la circostanza rappresenti un caso tipico che può riguardare un imprenditore operante in Italia, dove la certezza del diritto è molto labile ed è dunque difficile fare impresa. D'altro canto un imprenditore deve anche sapere e potere organizzare il proprio futuro. La sua parte ritiene pertanto opportuno ripristinare il beneficio in questione quanto meno per quei ratei del 2013 che possono garantire che quanto preventivato dall'imprenditore possa essere portato a conclusione positiva.
      

      
         
      

      
                 La senatrice GATTI (PD) auspica che il Parlamento possa sanare il vulnus normativo che si è verificato, sottolineando che il mancato finanziamento della legge n. 223 ha ingenerato difficoltà evidenti, attesa la grave situazione occupazionale. La fattispecie assume a maggior ragione importanza attesa la capillare diffusione delle aziende di piccola e piccolissima dimensione. Segnala che il suo Gruppo ha presentato sul tema specifici emendamenti al disegno di legge di stabilità, di cui auspica l'accoglimento.
      

      
         
      

      
                 La senatrice CATALFO (M5S) sottolinea che il suo Gruppo è particolarmente sensibile al problema ed è favorevole ad un rifinanziamento dell'intervento in questione, come dimostra una proposta di modifica presentata sul tema al disegno di legge di stabilità: non, però, nella forma di contributo fine a se stesso, bensì in quella di sgravi progressivi per anno, con una rateizzazione dei contributi da restituire. Essendo stato tale emendamento dichiarato inammissibile in sede di Commissione di bilancio per assenza di copertura, anticipa che il suo contenuto verrà trasfuso in un apposito ordine del giorno.
      

      
         
      

      
                 A giudizio del presidente SACCONI è opportuno che nel disegno di legge di stabilità venga previsto l'accantonamento di risorse finalizzato ad evitare la ripetizione delle somme da parte di coloro che hanno in buona fede trattenuto tali contributi. Ritiene altresì opportuno sollecitare la riproposizione degli incentivi e la trasformazione dei contributi in una dote a favore dei datori di lavoro, come da lui già evidenziato.
      

      
         
      

      
                    Concorda il sottosegretario DELL'ARINGA, a giudizio del quale la soluzione potrebbe essere inserita nel quadro degli incentivi finalizzati alla mobilità in deroga.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Interrogazione    
      
         
      

      
        Il sottosegretario DELL'ARINGA risponde all'interrogazione 3-00390, cheriguarda alcuni lavoratori dell�impresa Finmek Solution spa, collocati in mobilità dal 19 ottobre 2012 a seguito del licenziamento intimato dall�impresa, sottoposta ad amministrazione straordinaria. Il licenziamento è intervenuto al termine del trattamento straordinario di integrazione salariale autorizzato dal 20 ottobre 2011 al 19 ottobre 2012; alla scadenza, l'impresa ha collocato in mobilità i lavoratori, che hanno subito iniziato ad usufruire della relativa indennità. Agli inizi dello scorso febbraio, allorquando si è profilata la possibilità di instaurare trattative con altra società interessata a rilevare un ramo di azienda, la Finmek Solution spa ha revocato i licenziamenti, reintegrando i lavoratori e richiedendo per essi la proroga di sei mesi (dal 20 ottobre 2012 al 19 aprile 2013) del trattamento di CIGS per amministrazione straordinaria senza prosecuzione di attività. Sulla base delle informazioni fornite dall�INPS, per effetto della revoca dei licenziamenti, l'indennità di mobilità - regolarmente corrisposta fino al 31 gennaio 2013 - è divenuta indebita, e come tale recuperabile.  Prima di attivare qualsiasi procedura, l'INPS, nel corso di un incontro con le organizzazioni sindacali rappresentative dei lavoratori, ha concordato tempi e modalità del recupero delle somme indebite, assicurando che esso sarebbe avvenuto con un piano di rientro rateale. Peraltro, al fine di interrompere i termini di prescrizione e di non incorrere in responsabilità contabili sanzionabili, l'INPS ha notificato ai soggetti debitori la somma oggetto di recupero.
      

      
                    Infine, con riferimento ai motivi della mancata emanazione del decreto per la concessione della proroga di sei mesi della CIGS, il Sottosegretario fa presente che il competente ufficio del suo Dicastero ha sospeso, nel corso dell�istruttoria, i termini del procedimento per mancanza della relazione sulle prospettive di cessazione dell�azienda o di sue parti e sui riflessi della cessione sull�occupazione aziendale.
      

      
         
      

      
             La senatrice PEZZOPANE (PD) si dichiara parzialmente soddisfatta: pur apprezzando lo sforzo del Sottosegretario e la sua informativa, reputa che la vicenda stia pesando enormemente su lavoratori del tutto incolpevoli. Il Gruppo, tra l'altro, ha ancora tre siti, per un totale di 191 lavoratori, e i vari uffici INPS competenti si sono comportati in modo tra loro del tutto difforme, pur a fronte di situazioni analoghe. Avanza il timore che si sia verificata superficialità da parte del Commissario e chiede che il Ministero intervenga per garantire la soddisfacente chiusura della vicenda.
      

      
         
      

      
                 La presidente PARENTE ringrazia gli intervenuti e, essendo stati esauriti i punti all'ordine del giorno, toglie la seduta.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 17,35.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1149
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione lavoro, previdenza sociale, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, invitando la Commissione di merito a contrarre la dotazione in favore di Italia Lavoro S.p.A. a 12 milioni di euro, tenuto conto dello stanziamento relativo all'esercizio precedente.
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI CATALFO, BENCINI, PAGLINI E PUGLIA SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1149
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 11a Commissione del Senato
    

    
      in sede d'esame del disegno di legge "Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio" (AS 1149)
    

    
      premesso che
    

    
      il comma 7 dell'articolo 1 rientra tra le disposizioni volte ad agevolare la realizzazione degli interventi previsti per l'Esposizione universale di Milano, attribuendo per il 2013 al comune di Milano un contributo di 25 milioni di euro a titolo di concorso al finanziamento delle spese. Al relativo onere si provvede, quanto a 9,4 milioni di euro, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge finanziaria per il 2008) con la quale veniva incrementato il Fondo per la stabilizzazione dei rapporti di lavoro pubblici di cui all'articolo 1, comma 417, della legge finanziaria per il 2007;
    

    
      i commi 7 e 8 dell'articolo 2 concernono la cosiddetta carta acquisti. Ai fini della copertura finanziaria, relativa a tale stanziamento, si riduce in misura corrispondente la dotazione, per il 2013, del fondo destinato ad interventi in favore delle varie categorie di soggetti all'interno delle quali sono stati definiti i contingenti per l'applicazione della disciplina previgente - rispetto alle norme poste dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni - sui requisiti per la pensione di vecchiaia e la pensione di anzianità - ivi compreso l'istituto delle "finestre" (cioè, dei termini dilatori di decorrenza del trattamento) -.
    

    
      il comma 17 dell'articolo 1 attribuisce un finanziamento di 13 milioni di euro, per il 2014, in favore della società Italia Lavoro S.p.A. (mediante assegnazione da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali), come contributo per gli oneri di funzionamento e per i costi generali di struttura. Si provvede alla copertura dello stanziamento mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione.
    

    
      considerato che:
    

    
      per quanto concerne le disposizioni di cui al comma 7 dell'articolo 1, la destinazione delle risorse del Fondo per la stabilizzazione dei rapporti di lavoro pubblici all'assunzione di personale a tempo determinato appare in netta contraddizione con le finalità del fondo stesso di cui all� articolo 1, comma 417, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il quale stabilisce che tale fondo è "finalizzato alla realizzazione di piani straordinari per l'assunzione a tempo indeterminato di personale già assunto o utilizzato attraverso tipologie contrattualinon a tempo indeterminato";
    

    
      per quanto concerne il finanziamento delle disposizioni sulla Carta acquisti, appare nettamente censurabile la stabilita riduzione in misura corrispondente della dotazione, per il 2013, del fondo destinato ad interventi in favore delle varie categorie di soggetti all'interno delle quali sono stati definiti i contingenti per l'applicazione della disciplina previgente - rispetto alle norme poste dall'art. 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni - sui requisiti per la pensione di vecchiaia e la pensione di anzianità - ivi compreso l'istituto delle "finestre";
    

    
      in generale, peraltro, si deve rilevare come l'introduzione della Carta acquisti non costituisce e non ha costituito intervento adeguato alla situazione di grave emergenza sociale e sia strumento insufficiente per il contrasto alla povertà e all'esclusione sociale;
    

    
      appare altresì da censurare la scelta di attribuire ulteriori risorse a Italia Lavoro SpA. Di tale agenzia è infatti necessario sottolineare una carenza di informazione circa i programmi svolti, gli obiettivi degli stessi e i risultati raggiunti al fine di poter verificare l'effettiva efficacia ed efficienza dell'Agenzia stessa;
    

    
      per quanto attiene al finanziamento dell'Agenzia parimenti non appare condivisibile la scelta di attingere le risorse necessarie dal Fondo sociale per l'occupazione e la formazione.
    

    
      esprime parere contrario.
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      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 13 NOVEMBRE 2013
    

    
      64ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      RIZZOTTI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, il dottor Valerio Fabio Alberti, presidente, e il dottor Nicola Pinelli, direttore della Federazione italiana aziende sanitarie e ospedaliere (FIASO)..
    

    
          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 10,10.
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
      
          
        
           
        

        
          La PRESIDENTE comunica che, nel corso di audizioni recentemente svolte (Consulta Interassociativa Italiana per la Prevenzione, Coordinamento nazionale medici competenti, Società italiana di medicina e sanità penitenziaria), è stata consegnata documentazione, che sarà resa disponibile alla pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
       
    

    
      

      

       (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
      
        (Parere alla 5a Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il senatore ZUFFADA (PdL), relatore, illustra il provvedimento in titolo, soffermandosi sulle parti di competenza della Commissione.
      

      
        Il comma 15 dell'articolo 1 modifica la disciplina a regime relativa alle somme degli enti ed aziende sanitari che non possono essere oggetto di esecuzione forzata.
      

      
        Tale modifica - secondo quanto si desume dalla relazione illustrativa del disegno di legge di conversione - è connessa alla recente sentenza della Corte costituzionale n. 186 del 2013, la quale ha dichiarato illegittime le norme transitorie che ponevano, fino al 31 dicembre 2013, il divieto di intraprendere o proseguire azioni esecutive nei confronti delle aziende sanitarie locali e ospedaliere delle regioni già sottoposte ai piani di rientro dai disavanzi sanitari e commissariate.
      

      
        In primo luogo, le modifiche specificano che la disciplina (a regime) vigente concerne - oltre alle aziende sanitarie locali ed agli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico - anche le aziende ospedaliere ed esplicitano che l'organo amministrativo degli enti interessati, con deliberazione adottata per ogni trimestre, quantifica preventivamente le somme escluse da ogni procedura di esecuzione forzata. Queste ultime sono costituite dagli importi delle risorse (dovute a qualsiasi titolo agli enti ed aziende sanitari in questione) corrispondenti agli stipendi ed alle competenze comunque spettanti al personale dipendente o convenzionato, nonché dai fondi a destinazione vincolata essenziali ai fini dell'erogazione dei servizi sanitari, definiti con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.
      

      
        In secondo luogo, si prevede che la deliberazione, contestualmente alla sua adozione, sia comunicata, mediante posta elettronica certificata, all'istituto gestore del servizio di tesoreria o di cassa e che, dalla data della predetta comunicazione, il tesoriere sia obbligato a rendere immediatamente disponibili le somme di spettanza dell'ente o azienda indicate nella deliberazione, anche in caso di notifica di pignoramento o di pendenza  di  procedura esecutiva, senza necessità di previa pronuncia giurisdizionale. Le modifiche esplicitano altresì - in conformità  alla sentenza della Corte costituzionale n. 285 del 1995 - che, dalla data di adozione della deliberazione, l'ente può emettere mandati esclusivamente in base ai titoli vincolati, seguendo l'ordine cronologico delle fatture o, se non è prescritta fattura, l'ordine cronologico delle date delle deliberazioni di impegno.
      

      
        I commi 16 e 17 dell'articolo 1 riformulano la disciplina delle comunicazioni obbligatorie - da parte delle pubbliche amministrazioni - relative ai debiti certi, liquidi ed esigibili, derivanti da somministrazioni, forniture e appalti o da prestazioni professionali. La nuova disciplina fa riferimento agli importi per i quali sia stato superato il termine di decorrenza degli interessi moratori. Le norme in esame trovano applicazione a decorrere dal 30 aprile 2014.
      

      
        I commi 7 e 8 dell'articolo 2 concernono la cosiddetta carta acquisti. Il comma 7 reca uno stanziamento pari a 35 milioni di euro per il 2013. In base al comma 8, nelle more dell'espletamento della procedura di gara per il servizio integrato di gestione delle carte acquisti e dei relativi rapporti amministrativi, il contratto per la gestione del servizio integrato, sottoscritto in data 24 marzo 2010, è prorogato fino al perfezionamento del contratto con il nuovo gestore.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo e che la Presidenza del Senato ha preannunciato il proprio assenso.
      

      
        Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per il prosieguo dei lavori.
      

      
         
      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE 
    
       
    


    

     
    
        
      
        Seguito dell'indagine conoscitiva sulla sostenibilità del Servizio sanitario nazionale con particolare riferimento alla garanzia dei principi di universalità, solidarietà ed equità: seguito dell'audizione di rappresentanti della Federazione italiana aziende sanitarie e ospedaliere (FIASO).   
      

      
         
      

      
        Riprende l'indagine conoscitiva sospesa nella seduta del 6 novembre scorso.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, rivolto un saluto ai rappresentanti della FIASO, fa presente che quest'oggi i senatori potranno rivolgere agli ospiti richieste di chiarimenti e ulteriori approfondimenti.
      

      
         
      

      
        Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (PdL), dopo aver rinnovato i ringraziamenti per l'esaustiva relazione già svolta durante la prima parte dell'audizione, chiede ulteriori elementi informativi sul tema della responsabilità professionale degli operatori del settore sanitario.
      

      
         
      

      
        Il senatore D'ANNA (PdL) pone un quesito inerente al grado di analiticità dei bilanci dell'ospedalità pubblica, in riferimento alla contabilizzazione delle singole prestazioni sanitarie rese e all'utilizzazione del sistema basato sui Diagnosis-related groups (DRG). Domanda, inoltre, l'opinione della FIASO circa la possibilità di prevedere remunerazioni differenziate per i medici che ricoprono posizioni di elevata responsabilità, ad esempio nell'ambito dei dipartimenti di emergenza degli ospedali delle grandi città. Chiede, infine, se ad avviso della FIASO possa essere opportuno ripartire le risorse a disposizione del Servizio sanitario nazionale tenendo conto della spesa complessiva sostenuta nell'ambito di ciascuna regione.
      

      
         
      

      
        La senatrice SIMEONI (M5S) chiede se possa essere utile l'effettuazione di un censimento del personale sanitario, per verificare se vi sia un eccesso di figure di livello dirigenziale rispetto agli operatori delle altre qualifiche. Domanda, inoltre, se possa immaginarsi una forma di utilizzazione delle strutture degli ospedali dismessi, allo stato non valorizzate.
      

      
         
      

      
        Il senatore BIANCO (PD), nell'associarsi ai ringraziamenti per l'esposizione già svolta, chiede lumi circa l'impatto del blocco delle contrattazioni sui processi di riorganizzazione aziendale in atto. Domanda, inoltre, in tema di responsabilità professionale, elementi di valutazione circa il fenomeno delle cosiddette "autoassicurazioni". Chiede, infine, quale sia la valutazione della FIASO in merito al processo di aziendalizzazione degli enti sanitari.
      

      
         
      

      
        La senatrice FUCKSIA (M5S) chiede ulteriori delucidazioni sui temi della spesa sanitaria, del blocco del turn over del personale sanitario, dell'informatizzazione del sistema sanitario, della razionalizzazione degli acquisti e del "monitoraggio" sull'utilizzo dei macchinari.
      

      
         
      

      
        Il senatore Maurizio ROMANI (M5S), ringraziati a sua volta i rappresentanti della FIASO, chiede chiarimenti sugli strumenti per la valutazione della congruità dei prezzi di acquisto dei beni e per la valorizzazione della professionalità degli operatori del Servizio sanitario nazionale. Domanda, inoltre, ulteriori approfondimenti sugli aspetti legati alla responsabilità professionale degli operatori del Servizio sanitario nazionale e alla compartecipazione alla spesa dei familiari degli assistiti.
      

      
         
      

      
        Il dottor ALBERTI, nel ringraziare la Commissione per la possibilità offerta di esporre il punto di vista della FIASO, fa presente che il tema della responsabilità professionale riveste importanza cruciale, dal momento che esso sottende problematiche legate alla sicurezza del paziente e alla medicina difensiva. Quanto al tema correlato delle cosiddette autoassicurazioni, rappresenta che si tratta di un fenomeno che si va diffondendo a causa del ritiro dal mercato delle assicurazioni private, che allo stato ritengono eccessivamente aleatoria la stipula di polizze con operatori sanitari. Ritiene che tale fenomeno possa nel breve periodo determinare riduzioni di spesa, ma a fronte di una elevata incertezza nel lungo periodo. Esprime l'opinione che sia necessaria una più chiara definizione legislativa della responsabilità giuridica degli operatori sanitari, così come la sollecita definizione delle tabelle che presiedono alla quantificazione degli eventuali risarcimenti.
      

      
        Quanto ai bilanci dell'ospedalità pubblica, ritiene che debba essere possibile effettuare una reale comparazione tra le singole aziende, anche al fine di rivedere i criteri di riparto infraregionale delle risorse, ancora troppo legati alla spesa storica.
      

      
        Riguardo alla configurazione delle aziende sanitarie, ribadisce l'avviso che sia necessario rivedere il loro posizionamento nel rapporto con le regioni, al fine di accentuarne il grado di autonomia. A tale riguardo, conferma che uno degli aspetti centrali è quello della competenza del personale dirigenziale, di livello sia apicale che intermedio.
      

      
        In riferimento alla spesa sanitaria, torna a fare presente che la situazione italiana dell'ultimo decennio appare virtuosa in raffronto a quella degli altri Paesi considerati avanzati, pur residuando spazi di intervento sugli sprechi.
      

      
        Sui temi della compartecipazione alla spesa sanitaria e della competitività del sistema pubblico, a fronte delle prestazioni acquisibili dagli erogatori privati, occorre scongiurare il rischio che i ceti sociali più deboli possano nei fatti essere esclusi da alcuni servizi sanitari.
      

      
        Nel ribadire che il blocco del turn over del personale sanitario ha determinato una serie di problematiche, tra cui un malessere diffuso tra gli operatori, osserva che le dotazioni di personale dovrebbero essere oggetto di una attività di programmazione, coordinata da "cabine di regia" a ciò dedicate. Soggiunge, a tale riguardo, che è sempre più invalsa la prassi, elusiva della normativa sul blocco, di ricorrere a forme di outsourcing. Inoltre, andrebbero individuati strumenti di risoluzione delle problematiche gestionali del personale convenzionato, in particolare in relazione ai processi di riorganizzazione aziendale.
      

      
        Per ciò che attiene ai farmaci, rileva l'opportunità di uniformare i prontuari regionali, mentre, in relazione ai dispositivi medici, sarebbe necessaria una maggiore e più precisa regolamentazione.
      

      
        Riguardo alla auspicata informatizzazione del sistema sanitario, fa presente che occorrerebbe non solo un investimento in tecnologie, ma anche in formazione del personale, le cui prassi sono da riorientare in relazione ai nuovi strumenti.
      

      
        Pone in rilievo la necessità di interventi per impedire l'obsolescenza degli strumenti a disposizione del Servizio sanitario nazionale, anche attraverso forme di "partenariato" tra settore pubblico e settore privato.
      

      
        Quanto all'utilizzo ottimale dei macchinari e delle strumentazioni a disposizione del Servizio sanitario nazionale, fa notare che alcune delle criticità,  individuabili attraverso il "monitoraggio", discendono dalla preclusione delle assunzioni di personale tecnico.
      

      
        Riguardo alle strutture degli ospedali dismessi, ritiene che una auspicabile forma di riutilizzazione potrebbe essere rappresentata dalla loro destinazione ad attività di medicina territoriale.
      

      
        Conclude evidenziando che la spesa sanitaria privata è molto elevata e differenziata da regione a regione, pertanto appare corretto il suggerimento di tenere conto della spesa regionale complessiva ai fini del riparto  delle risorse.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, nel rinnovare il ringraziamento ai rappresentanti della FIASO, dichiara conclusa l'audizione e rinvia il seguito dell'indagine conoscitiva.
      

      
        Comunica che la documentazione prodotta degli auditi sarà resa disponibile alla pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 11,35.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 3 DICEMBRE 2013
    

    
      65ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15.10.
      

      
         
      


      

      SULLA COMPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
               La PRESIDENTE comunica che il senatore Floris, appartenente al Gruppo Forza Italia - Il Popolo della Libertà XVII Legislatura, al quale rivolge il benvenuto, è divenuto componente della Commissione.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE comunica altresì che i senatori Bianconi e Laniece, che ringrazia per il prezioso apporto, hanno cessato di essere componenti della Commissione.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SU INIZIATIVE DI CONFRONTO TRA OPERATORI DELLA CULTURA E DELLA SCIENZA ED ESPONENTI POLITICI E PARLAMENTARI 
    
        
      
         
      

      
         
      

      
             La PRESIDENTE comunica che, in conformità alle determinazioni assunte dall'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, nella giornata del prossimo 10 dicembre avrà luogo in Senato l'incontro su "Scienza innovazione e salute", alla presenza del Presidente della Repubblica. Fa presente che a tale primo evento farà seguito un ciclo di convegni aventi quale finalità l'ascolto reciproco tra esponenti del mondo scientifico e culturale ed esponenti politici.
      

      
                    Tra i temi oggetto di approfondimento vi sarà la sperimentazione animale, tenuto conto anche dell'imminente presentazione di uno schema di decreto legislativo volto a recepire la normativa europea di riferimento. A tale riguardo, riferisce incidentalmente che nel corso di un recente dibattito pubblico, al quale era presente, uno degli astanti ha preso la parola per porre in dubbio la completezza delle istruttorie svolte dalla Commissione. Fa presente di aver immediatamente puntualizzato che la Commissione è solita effettuare gli approfondimenti propedeutici alla propria attività istituzionale ricorrendo a una pluralità di fonti informative. Soggiunge che, se la Commissione è d'accordo, è sua intenzione ribadire tale approccio mediante invio di una lettera formale a sua firma.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
                 La senatrice RIZZOTTI (FI-PdL XVII) ricorda che già in occasione di alcune audizioni informali svolte in sede riunita con la 14a Commissione erano emersi alcuni accenti critici verso l'approccio dei parlamentari alle questioni di carattere scientifico, accenti ai quali ebbe modo di replicare la senatrice Bianconi.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE ritiene che sia necessario riprendere un dialogo tra operatori scientifici ed esponenti politici, ragione per cui l'avvio di un ciclo di convegni a ciò dedicati e promossi dalla Commissione appare particolarmente opportuno.
      

      
         
      

      
                 Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII), nell'associarsi alle considerazioni testé svolte, suggerisce di annunciare l'incontro del 10 dicembre, chiarendo le finalità ad esso sottese, nel corso di una conferenza stampa ad hoc.
      

      
         
      

      
                 La senatrice CATTANEO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) dichiara di condividere la proposta avanzata dal senatore D'Ambrosio Lettieri.
      

      
                   
      

      
        La PRESIDENTE comunica che, se la Commissione è d'accordo, sarà sua cura organizzare la conferenza stampa, contemperandone lo svolgimento con l'andamento dei lavori in Assemblea e in Commissione.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA 
    
       
    

    
      

      

       (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
      
        (Parere alla 5a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
                   
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 13 novembre.
      

      
         
      

      
                    Si apre la discussione generale.
      

      
         
      

      
             La senatrice GRANAIOLA (PD), relativamente alla disposizione concernente la carta degli acquisti, osserva che sarebbe opportuno precisare la durata della proroga del contratto con l'attuale gestore.
      

      
         
      

      
                 La senatrice DIRINDIN (PD) pone in evidenza lo stanziamento di 35 milioni di euro che, in un momento di particolare difficoltà per le finanze pubbliche, è stato disposto per sostenere la carta acquisti.
      

      
         
      

      
                 La senatrice FUCKSIA (M5S), rilevato che il decreto reca una serie di disposizioni meritevoli di approfondimento, reputa necessario comprendere in dettaglio il funzionamento di quanto delineato dal comma 1 dell'articolo 15, al fine di preservare da esecuzione forzata le risorse di enti ed aziende sanitari.
      

      
         
      

      
                 Il senatore AIELLO (NCD), in riferimento al citato comma 1 dell'articolo 15, osserva che l'ambito soggettivo della disposizione sembra non contemplare le fondazioni e, più in generale, gli enti privati erogatori di prestazioni sanitarie in regime di accreditamento con il Servizio sanitario nazionale.
      

      
         
      

      
                 Il senatore ZUFFADA (FI-PdL XVII), relatore, in sede di replica, si riserva di formulare una proposta di parere favorevole con osservazioni, intesa a recepire le indicazioni scaturite dal dibattito. In merito al comma 1 dell'articolo 15, rinvia all'esposizione preliminare che ha già avuto modo di svolgere nella seduta precedente.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1174) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120,  recante misure urgenti di riequilibrio della finanza pubblica nonché in materia di immigrazione, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 5a Commissione. Esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
             La PRESIDENTE, nel riservarsi di designare un relatore per il seguito dell'esame, riferisce sul provvedimento in titolo, soffermandosi sulle parti di competenza della Commissione.
      

      
                    Il comma 4-ter dell'articolo 1, inserito dalla Camera, concerne il finanziamento dell'Istituto nazionale per la promozione della salute delle popolazioni migranti e per il contrasto delle malattie della povertà (INMP). La disciplina già vigente prevede un finanziamento pari a 10 milioni di euro annui, alla cui erogazione si provvede annualmente, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome sulla ripartizione delle disponibilità complessive destinate al finanziamento del Servizio sanitario nazionale per l'anno di riferimento. In base al comma in esame, a decorrere dal 2013, qualora entro il 31 ottobre di ciascun anno non sia intervenuta l'intesa, il Ministero dell'economia e delle finanze può erogare, a titolo di acconto, uno stanziamento pari al 90 per cento dell'importo spettante nell'anno di riferimento.
      

      
        L'articolo 1, inoltre, incrementa nella misura di 20 milioni di euro per il 2013 la dotazione del Fondo nazionale per l'accoglienza dei minori stranieri non accompagnati e istituisce un Fondo, con dotazione finanziaria di 190 milioni di euro per il 2013, per le esigenze del Ministero dell�interno, relative all�eccezionale afflusso di stranieri in territorio nazionale, con riferimento, tra l'altro, alle esigenze connesse all'accoglienza delle donne straniere in stato di gravidanza.
      

      
        Il comma 6 dell'articolo 2 consente, in presenza di alcune condizioni finanziarie, alle Regioni sottoposte a piani di rientro dal disavanzo sanitario di evitare le "massimizzazioni" delle aliquote dell�IRAP e dell�addizionale regionale all�IRPEF ovvero di destinare il relativo introito a determinate finalità extrasanitarie.
      

      
        La Camera dei deputati ha specificato che queste ultime devono riguardare  lo svolgimento di servizi pubblici essenziali e l'attuazione delle norme relative al pagamento dei debiti scaduti della pubblica amministrazione.
      

      
        Le condizioni finanziarie sono, rispettivamente, le seguenti: sussistenza, in ciascuno degli anni dell�ultimo biennio di esecuzione del piano di rientro, ovvero del programma operativo di prosecuzione dello stesso, di un disavanzo sanitario, di competenza del singolo esercizio "e prima delle coperture", decrescente ed inferiore al gettito derivante dalla predetta massimizzazione delle aliquote, nonché di un programma operativo 2013-2015 approvato dai "Tavoli tecnici" (Comitato paritetico permanente per la verifica dell'erogazione dei Livelli Essenziali di Assistenza e Tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti); sussistenza, in ciascuno degli anni dell�ultimo triennio dell'esecuzione, di un disavanzo sanitario, di competenza del singolo esercizio "e prima delle coperture", non decrescente, ma inferiore al gettito derivante dalla massimizzazione, nonché di un programma operativo 2013-2015 approvato dai citati Tavoli tecnici. Nella prima ipotesi, la riduzione delle maggiorazioni o la destinazione alle finalità extrasanitarie è ammessa entro una misura tale da garantire al finanziamento del Servizio sanitario regionale un gettito pari al valore medio annuo del disavanzo sanitario registrato nel medesimo biennio. Nella seconda ipotesi, la riduzione o il cambio di destinazione è consentito entro una misura tale da garantire al finanziamento del Servizio sanitario regionale un gettito pari al valore massimo annuo del disavanzo sanitario registrato nel medesimo triennio.
      

      
        La sussistenza della condizione di ammissibilità, relativa all'andamento del disavanzo sanitario, è riscontrata dai Tavoli tecnici.
      

      
        I commi 1 e 2 dell'articolo 3, insieme con l'allegata tabella B, dispongono, per il 2013, una riduzione delle disponibilità di competenza e di cassa relative alle spese del bilancio dello Stato, tale da assicurare un miglioramento dell�indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni pari a 595 milioni di euro per il medesimo anno. Per lo stato di previsione del Ministero della salute, la riduzione è pari a 2,3 milioni di euro.
      

      
          
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE comunica che l'Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, è convocato alle ore 8,30 di giovedì 5 dicembre, per definire la programmazione dei lavori della Commissione.
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
                   
      

      
        La seduta termina alle ore 15,50.
      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 4 DICEMBRE 2013
    

    
      66ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         La seduta inizia alle ore 15,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          Non essendovi ulteriori richieste di intervento in sede di discussione generale, il relatore ZUFFADA (FI-PdL XVII) illustra una proposta di parere favorevole con osservazioni, pubblicata in allegato, redatta in conformità alle indicazioni scaturite dal dibattito.
        

        
           
        

        
          In assenza di richieste di intervento per dichiarazione di voto, la PRESIDENTE  accerta la presenza del prescritto numero di senatori e pone in votazione la proposta di parere appena illustrata.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (91) Ignazio MARINO ed altri.  -  Norme a sostegno della ricerca e della produzione dei farmaci orfani e della cura delle malattie rare   
      
        (163) BIANCONI.  -  Incentivi alla ricerca e accesso alle terapie nel settore delle malattie rare. Applicazione dell'articolo 9 del regolamento (CE) n. 141/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 1999  
      

      
        (258) SCILIPOTI.  -  Incentivi per la ricerca e disposizioni per favorire l'accesso alle terapie nel settore delle malattie rare, ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (CE) n. 141/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 1999  
      

      
        (294) BARANI.  -  Disposizioni in favore della ricerca sulle malattie rare e della loro cura  
      

      
        (487) DE POLI.  -  Disposizioni in favore della ricerca sulle malattie rare, della loro prevenzione e cura, per l'istituzione di un fondo a ciò destinato nonché per l'estensione delle indagini diagnostiche neonatali obbligatorie  
      

      
        (513) DE POLI.  -  Disposizioni a sostegno delle famiglie con bambini affetti da malattie rare  
      

      
        (831) D'AMBROSIO LETTIERI ed altri.  -  Disposizioni in favore della ricerca sulle malattie rare, della loro prevenzione e cura. Istituzione dell'Agenzia nazionale per le malattie rare.  
      

      
        (1068) GRANAIOLA.  -  Disposizioni per il riconoscimento dei diritti dei pazienti affetti da malattie rare
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 91, 163, 258, 294, 487 e 513, congiunzione con l'esame congiunto dei disegni di legge nn. 831 e 1068 e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 25 settembre.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE avverte che sono stati assegnati alla Commissione i disegni di legge n. 831 (sen. D'Ambrosio Lettieri e altri) e n. 1068 (sen. Granaiola), che, per la stretta attinenza di oggetto, saranno esaminati congiuntamente agli Atti Senato n. 91 e abbinati.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        Il relatore BIANCO (PD) illustra il disegno di legge n. 831.
      

      
        Esso reca, agli articoli 1 e 2, rispettivamente, la definizione di malattia rara e di farmaco orfano.
      

      
        L'articolo 3 dispone che le malattie rare siano inserite nell'ambito dei livelli essenziali di assistenza e che le relative prestazioni siano poste a carico del Fondo sanitario nazionale e del Fondo nazionale per le politiche sociali. Il successivo articolo 4 dispone in ordine alle attività di diagnostica e di certificazione, svolte dai presidii regionali inclusi nella Rete nazionale per la prevenzione, la sorveglianza, la diagnosi e la terapia delle malattie rare.
      

      
        Gli articoli da 5 a 7 introducono la figura dell'autorizzazione temporanea di utilizzo (ATU), che può essere rilasciata per un farmaco orfano ancora privo del'autorizzazione all'immissione in commercio. L'utilizzo temporaneo è autorizzato dall'Agenzia Italiana del Farmaco (AIFA), a seguito di domanda presentata da un medico specialista del Servizio sanitario nazionale operante in un'azienda ospedaliera. I farmaci orfani oggetto di autorizzazione temporanea possono essere utilizzati esclusivamente in ambiente ospedaliero e sono forniti gratuitamente ai pazienti.
      

      
        L'articolo 8 prevede misure di defiscalizzazione in favore delle industrie che svolgano attività di ricerca in materia di malattie rare e di farmaci orfani.
      

      
        Gli articoli da 9 a 13 istituiscono l'Agenzia nazionale per le malattie rare, con "compiti di indirizzo tecnico e programmatico nei settori sanitario e sociale di specifica rilevanza per i cittadini affetti da malattie rare e per le loro famiglie". Sono attribuiti all'Agenzia, tra l'altro, compiti di gestione del Fondo per le malattie rare, istituito dall'articolo 15, nonché di formulazione degli obiettivi stabiliti dal Piano nazionale per le malattie rare, previsto dall'articolo 16. L'articolo 14 istituisce un ulteriore organismo, il Centro nazionale per le malattie rare, con sede presso l'Istituto superiore di sanità, e ne stabilisce composizione e funzioni.
      

      
        Disposizioni in materia di insegnamento, formazione ed informazione sono contenute nell'articolo 17.
      

      
        L'articolo 18 è dedicato alla copertura finanziaria del provvedimento.
      

      
        Il relatore riferisce sul disegno di legge n. 1068.
      

      
        L'articolo 1 definisce le malattie rare sulla base della disciplina di cui al D.M. n. 279 del 2001 e al regolamento (CE) n. 141/2000. Il disegno di legge fa altresì rinvio ad ogni variazione "migliorativa" eventualmente operata in sede comunitaria.
      

      
        L'articolo 2 stabilisce il diritto delle persone affette da malattie rare di ottenere una serie di prestazioni, puntualmente elencate, a carico del Servizio sanitario nazionale: l'esenzione dalla partecipazione alla spesa per le prestazioni sanitarie incluse nei livelli essenziali di assistenza, le cure per la diagnosi, per il trattamento e per la prevenzione degli aggravamenti, il potenziamento delle reti e delle strutture sanitarie coinvolte, l'adozione di soluzioni tecnologiche avanzate, la diffusione di pratiche assistenziali innovative, l'accesso gratuito ai trattamenti riabilitativi, l'erogazione di cure palliative, le azioni volte all'inserimento ed alla permanenza negli ambienti di vita e di lavoro.
      

      
        Prevede, inoltre, che la revisione delle reti regionali debba tendere all'individuazione di centri di competenza con le caratteristiche di unità funzionali, volte ad individuare il più precocemente possibile la malattia e a definire il percorso socio-sanitario globale del paziente.
      

      
        Demanda, infine, a un decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali la definizione delle modalità: di applicazione delle norme, relative alle prestazioni a carico del Servizio sanitario nazionale; di "coordinamento e standardizzazione" dell�organizzazione e delle informazioni raccolte dai registri istituiti dalle regioni; di adempimento del "debito informativo", a carico dei registri, verso il registro nazionale delle malattie rare.
      

      
        L'articolo 3 riprende la definizione di farmaci orfani recata dal regolamento (CE) n. 141/2000, specificando che sono inclusi i medicinali destinati all'uso pediatrico, e dispone che i farmaci commercializzati in Italia, riconosciuti come farmaci orfani dall�Agenzia europea per i medicinali, siano forniti gratuitamente ai soggetti affetti dalle relative malattie e "possano" essere inseriti nella classe di medicinali esenti dalla compartecipazione alla spesa.
      

      
        L'articolo 4 istituisce il Fondo nazionale per la ricerca, lo sviluppo e l�accesso ai medicinali orfani, destinato, tra l'altro, ad attività di studio e a programmi di somministrazione controllata di alcuni medicinali, sorveglianza su farmaci orfani e su altri trattamenti innovativi, informazione per i soggetti affetti da malattie rare e per le loro famiglie. L'articolo 4 demanda ad un decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca la definizione dei criteri e delle modalità relativi sia all'accesso al suddetto Fondo sia all'applicazione al campo in esame di misure di incentivo  e di fonti di finanziamento già vigenti. Prevede, inoltre, la possibilità di costituzione di consorzi regionali o interregionali di ricerca (commi 6 e 7).
      

      
        L'articolo 5 riguarda l'aggiornamento professionale. Gli operatori del Servizio sanitario nazionale devono riservare alle attività inerenti all'assistenza e presa in carico di persone affette da malattie rare una quota minima, pari al 10 per cento, dei crediti annui da maturare (relativi al programma di aggiornamento professionale); la stessa percentuale minima annua è posta - nell'ambito della formazione medica obbligatoria - con riguardo all�organizzazione e al funzionamento delle reti di assistenza per le malattie rare e alla presa in carico delle persone affette da tali malattie. Si attribuisce, inoltre, una maggiorazione del 50 per cento per i crediti di Educazione continua in medicina (ECM) maturati in corsi di formazione concernenti le malattie rare.
      

      
        Il comma 3 dell'articolo 4 e l'articolo 6 riguardano la copertura finanziaria.
      

      
                    Il relatore osserva in conclusione che il testo non prevede un ruolo del Ministro della salute nella procedura di adozione del decreto previsto dal comma 4 dell'articolo 2.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,45
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1149
    

    
       
    

    
                  La Commissione,
    

    
      esaminato, per quanto di competenza, il provvedimento in titolo;
    

    
      visti, in particolare, il comma 15 dell'articolo 1, in tema di procedure esecutive nei riguardi di enti e aziende sanitari, e i commi 7 e 8 dell'articolo 2, in materia di carta acquisti;
    

    
      esprime parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      - valuti la Commissione di merito l'opportunità di ampliare l'ambito applicativo della speciale disciplina di tutela dalle procedure esecutive, di cui al comma 15 dell'articolo 1, includendovi tutti gli enti, anche di  natura privata, che erogano prestazioni sanitarie all'interno del Servizio sanitario nazionale.
    

    
      - valuti la Commissione di merito l'opportunità di inserire, nel comma 8 dell'articolo 2, un termine acceleratorio, di natura non perentoria, finalizzato a rendere sollecita l'individuazione del nuovo gestore del servizio concernente la carta acquisti.
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                      Sedute dell'Aula
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività (esito)
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        N. 145 (pom.) 

                        3 dicembre 2013
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 6 dicembre 2013 alle ore 13:00
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 151 (ant.) 

                        12 dicembre 2013
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                         Sull'ordine dei lavori (il Presidente di Commissione riferisce sull'andamento dei lavori)
                      
                      	
                        
                          Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  (come Presidente) 

                            Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (sull'ordine dei lavori) 

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  (sull'ordine dei lavori) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 153 (pom.) 

                        17 dicembre 2013
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                         Sull'ordine dei lavori (Il Presidente di Commissione riferisce sull'andamento dei lavori)
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (sull'ordine dei lavori) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 154 (ant.) 

                        18 dicembre 2013
                      
                      	
                        Discussione generale


                         Repliche del relatore e del Governo 

                         Autorizzata la relazione orale. 

                         Il relatore di maggioranza svolge relazione orale. 

                         Conclusa la discussione generale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  (come Presidente) (intervento di merito) 

                            Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  (introduzione del relatore) (conclusione del relatore) 

                            Sen. Nicola Morra (M5S) 

                            Sen. Remigio Ceroni (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Giovanna Mangili (M5S) 

                            Sen. Nunziante Consiglio (LN-Aut) 

                            Sen. Andrea Mandelli (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Manuela Serra (M5S) 

                            Sen. Daniela Valentini (PD) 

                            Sen. Vincenzo D'Anna (GAL) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut) 

                            Sen. Federica Chiavaroli (NCD) 

                            Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Claudio Broglia (PD) 

                           Sottosegretario  per l' interno Gianpiero Bocci (Governo Letta-I)  (conclusione del rappresentante del Governo) 

                            Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 155 (pom.) 

                        18 dicembre 2013
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. 1 e 2 del decreto-legge (approvati emendamenti agli art. 1 e 2; accolti odg).
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Antonio D'Ali' (NCD) 

                            Sen. Salvatore Margiotta (PD) 

                            Sen. Rita Ghedini (PD) 

                            Sen. Rosetta Enza Blundo (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Stefania Pezzopane (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  (come Presidente) (intervento di merito) 

                            Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  (come relatore) (OdG) 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I)  (illustra emendamenti) (accoglie OdG) 

                            Sen. Antonio Azzollini (NCD) 

                            Sen. Antonio Milo (GAL)  (OdG) 

                            Sen. Barbara Lezzi (M5S) 

                            Sen. Carlo Martelli (M5S) 

                            Sen. Sergio Puglia (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Vito Rosario Petrocelli (M5S) 

                            Sen. Lucio Barani (GAL) 

                            Sen. Vittorio Zizza (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (FI-PdL XVII)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Angela D'Onghia (PI) 

                            Sen. Luigi Marino (PI) 

                            Sen. Vittorio Fravezzi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Aldo Di Biagio (PI)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Riccardo Nencini (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Ciro Falanga (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Giovanni Endrizzi (M5S) 

                            Sen. Laura Puppato (PD) 

                            Sen. Maria Mussini (M5S) 

                            Sen. Marco Marin (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Alessia Petraglia (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Patrizia Bisinella (LN-Aut) 

                            Sen. Domenico Scilipoti Isgro' (FI-PdL XVII)  (OdG) 

                            Sen. Stefania Giannini (SCpI) 

                            Sen. Giorgio Pagliari (PD) 

                            Sen. Lucio Romano (PI) 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S) 

                            Sen. Remigio Ceroni (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut)  (OdG) 

                            Sen. Pietro Ichino (SCpI)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Marco Scibona (M5S) 

                            Sen. Maurizio Sacconi (NCD) 

                            Sen. Giovanni Piccoli (FI-PdL XVII)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Jonny Crosio (LN-Aut)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Salvatore Tomaselli (PD) 

                            Sen. Manuela Granaiola (PD) 

                            Sen. Roberto Cotti (M5S) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 156 (ant.) 

                        19 dicembre 2013
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. 2 del decreto-legge (approvati emendamenti; accolti odg).
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  (come relatore) (OdG) (illustra emendamenti) 

                           Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I)  (illustra emendamenti) (accoglie OdG) 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (OdG) 

                            Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Nicola Morra (M5S) 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Rita Ghedini (PD) 

                            Sen. Francesco Scoma (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Luigi Marino (PI) 

                            Sen. Antonio D'Ali' (NCD) 

                            Sen. Giacomo Caliendo (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Sergio Puglia (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Claudio Fazzone (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Bruno Astorre (PD) 

                            Sen. Vincenzo Cuomo (PD) 

                            Sen. Rosetta Enza Blundo (M5S) 

                            Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come presidente di Commissione) 

                            Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  (come Presidente) (intervento di merito) 

                            Sen. Barbara Lezzi (M5S) 

                            Sen. Francesco Aracri (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Alessandra Mussolini (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Maurizio Sacconi (NCD) 

                            Sen. Gianluca Susta (SCpI) 

                            Sen. Pier Ferdinando Casini (PI) 

                            Sen. Luigi Marino (PI) 

                            Sen. Carlo Martelli (M5S) 

                            Sen. Vincenzo D'Anna (GAL) 

                            Sen. Benedetto Della Vedova (SCpI) 

                            Sen. Monica Cirinna' (PD) 

                            Sen. Andrea Augello (NCD) 

                            Sen. Massimo Cervellini (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Massimo Bitonci (LN-Aut) 

                            Sen. Luigi Zanda (PD) 

                            Sen. Stefania Pezzopane (PD) 

                            Sen. Stefano Candiani (LN-Aut) 

                            Sen. Giovanni Endrizzi (M5S) 

                            Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Adele Gambaro (Misto, Gruppo Azione Partecipazione popolare)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Voto finale  

                        Esito: approvato (modificato rispetto al testo del proponente)

                         (approvato nuovo titolo ddl di conversione) 

                         Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 142, contrari 115, astenuti 0, votanti 257, presenti 259. 

                        Effettuato coordinamento.
                      
                      	
                        
                          Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  (come Presidente) 

                            Sen. Gianluca Susta (SCpI)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Luigi Marino (PI)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Vittorio Fravezzi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Stefano Candiani (LN-Aut)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Antonio D'Ali' (NCD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Barbara Lezzi (M5S)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (FI-PdL XVII)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Giorgio Santini (PD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Giovanni Endrizzi (M5S)  dichiara di non prendere parte alla votazione in dissenso dal gruppo 

                            Sen. Magda Angela Zanoni (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente CALDEROLI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,32).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          DI GIORGI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 28 novembre.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,33).
        

      

      
        

        

        
          Disegni di legge, annunzio di presentazione
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che in data 30 novembre 2013 è stato presentato il seguente disegno di legge:
        

        
          dal Presidente del Consiglio dei ministri, dal Vice presidente del Consiglio dei ministri e Ministro dell'interno e dal Ministro dell'economia e delle finanze:
        

        
          «Conversione in legge del decreto legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia» (1188).
        

      

      
        

        

        
          Sulle vittime del tragico incendio verificatosi in una fabbrica tessile di Prato
        

        
          PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con lui tutta l'Assemblea). Onorevoli colleghi, il Senato della Repubblica ricorda oggi le sette vittime del devastante incendio che si è sviluppato all'interno di una fabbrica tessile nella zona industriale del Macrolotto di Prato lo scorso 1° dicembre.
        

        
          Questa tragedia suscita profondo turbamento e commozione, sentimenti ai quali si aggiunge lo sdegno per le condizioni di lavoro in cui erano costretti a lavorare e a vivere gli operai cinesi coinvolti nel tragico rogo. Condizioni prive di umanità e dignità.
        

        
          Si tratta di situazioni di vera e propria schiavitù e degradazione. Tutto ciò non è accettabile in nessuna parte del mondo. A maggior ragione in Italia, che fa della tutela dei lavoro uno dei cardini della propria Costituzione.
        

        
          La tutela dei lavoratori si realizza solo se si afferma concretamente il principio di legalità. La tutela del lavoro è dovere civile e imperativo morale. Nessuno può girarsi da un'altra parte.
        

        
          Serve realizzare con determinazione ogni sforzo da parte di tutti i soggetti coinvolti per superare omertà e diffidenze, e per diffondere, a partire dalla scuola, una cultura concreta e non retorica del rispetto delle regole.
        

        
          Indirizzo quindi ai rappresentanti della comunità cinese e alla città di Prato l'espressione di umana partecipazione e di cordoglio per le vittime, e l'auspicio di una pronta guarigione dei lavoratori rimasti feriti.
        

        
          Invito l'Assemblea ad osservare un minuto di silenzio e di raccoglimento in segno di lutto per le sette vittime dell'incendio della fabbrica tessile di Prato. (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio). ( Applausi).
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, sette morti e due feriti: siamo di fronte alla fiera dell'ipocrisia, della demagogia e del falso populismo. Com'è possibile che un capannone ben visibile sia stato oggetto di questa tremenda tragedia, senza che mai nessun controllo fosse fatto prima, in quella che tanti considerano l'evoluta Toscana, che di evoluto non ha nulla? Non in India, ma in Toscana, sono morti senza nome sette schiavi, dopo aver lavorato, non clandestinamente in una catacomba, ma in un capannone industriale, un capannone come tanti altri.
        

        
          Tutto made in China: proprietà, gestione e lavoro, e tutto illegale, dalla sicurezza, ai contratti, alla contabilità, al fisco, senza che nessuno si sia occupato di questo, né il Ministero degli interni, né il Ministero della giustizia, né quello dell'economia e delle finanza, né l'Ispettorato del lavoro, né il procuratore della Repubblica, né una ASL, né il presidente della Regione Toscana, Enrico Rossi. Non c'è nessuno che, al di fuori dei convegni, combatta contro queste barbarie, qualcuno che affronti lo scandalo di questa Cina che ci fa concorrenza in Italia, a casa nostra e con le regole sue.
        

        
          Ogni giorno lo Stato burocratico bussa alle porte degli italiani e degli imprenditori con una burocrazia asfissiante e questi vengono continuamente colpiti. Nessuno si occupa invece di quelli che clandestinamente e illegalmente ci fanno concorrenza, in Italia e con le loro regole. È lo Stato che non vede chi in Italia lavora fuori da ogni regola e fa concorrenza sleale alle produzioni e alle griffe italiane. Sia chiaro che la globalizzazione non c'entra nulla: c'entra l'inaccettabile assenza di chi parla tanto, come il sindaco di Firenze Matteo Renzi, ma non conclude nulla. Termino con la citazione di Luigi Compagna che su «Il Foglio» rende bene la tragedia di Prato, che non è rubricabile nell'Ottocento inglese tra i saggi di Engels e i romanzi di Dickens, ma è la dura e cruda realtà di una demagogia ipocrita e di un falso populismo, fatto solo di convegni ma non di risoluzione dei problemi reali in Italia.
        

        
          Esprimo la vicinanza del Gruppo a questi sette clandestini senza nome che sono morti da schiavi in Italia, in Toscana. (Applausi del senatore Compagna).
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, le morti che ricordiamo oggi sono annunciate: chi sostiene il contrario o non conosce o è un bugiardo. Ci sono larghissime responsabilità, e sono collettive, per quello che è successo poche ore fa nella città di Prato. Nessuno può dire che non conoscesse. La situazione e il dramma sono noti ancora prima che quelle morti fossero tali. La questione Prato non è più solo circoscritta a quella città, ma si estende all'hinterland pratese e fiorentino, perché ci sono decine di falansteri, peggiori di quelli dell'Inghilterra industriale e preindustriale, che ormai crescono tra la provincia pratese e la periferia fiorentina.
        

        
          Chi oggi andasse nel centro storico di Firenze e, in modo particolare al mercato di San Lorenzo, scoprirebbe che un terzo delle botteghe che un tempo erano artigiane sono state acquistate da piccoli imprenditori e artigiani cinesi e probabilmente ridotte in condizioni di lavoro non dissimili da quelle che si sono manifestate dentro la periferia pratese e nella città di Prato. Siamo in una condizione così particolare perché le tante autorità, quelle cinesi in testa, hanno coperto il dramma, e lo hanno fatto in maniera omertosa. Io ho avuto il privilegio di occuparmene per alcuni mesi perché avevo una delega di assessore per la Regione Toscana.
        

        
          Ho informato per tre volte il console cinese, oltre che le nostre autorità, e mi sono stupito di quanto il console e l'ambasciata cinese fossero a conoscenza di quello che stava avvenendo, ma fossero assolutamente contrari a ogni forma di dialogo e rapporto con le istituzioni italiane.
        

        
          Suggerisco tre cose. Nel rinnovo del patto «Prato città sicura», firmato dal ministro dell'interno Maroni nel 2010 e rinnovato di recente dal ministro Alfano, o si mettono a disposizione uomini e mezzi o altrimenti quel patto segnala un problema, ma non fa niente per correggerlo. Suggerisco, poi, al senatore Manconi, presidente della Commissione diritti umani del Senato, di recarsi sul posto: avrà una visione terribile di come nel 2013 le fabbriche possano lavorare in una terra civilissima come la Toscana. Infine, le istituzioni tutte devono potersi muovere in maniera coordinata e più efficace, perché quella è terra italiana, non è Repubblica di altro Paese dentro i confini della terra italiana. (Applausi dei senatori Buemi e Verducci).
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, oggi siamo indignati e addolorati per questa strage, che è semplicemente una delle tante che sarebbero potute accadere e una ancora delle tante che potrebbero accadere; però credo che, oltre allo sdegno e al dolore abbiamo anche l'obbligo di affrontare la realtà, perché le parole non sono mai adeguate.
        

        
          L'ingresso di cittadini cinesi nella comunità pratese è stato sempre costante in questi anni, con un boom raggiunto all'inizio degli anni Duemila. Osservando i flussi d'ingresso è comunque chiaro che, al netto degli ingressi senza permessi di soggiorno, non c'è stata legge repressiva, come la cosiddetta Bossi-Fini, Centri di identificazione ed espulsione (CIE) o altro provvedimento securitario messo in campo da tutti i Governi, per impedire questo processo.
        

        
          Se smettessimo di fare demagogia, di utilizzare la xenofobia per motivi elettorali, dovremmo tutti riconoscere che processi globali e storici, come quelli dell'immigrazione, non si fermano con commi di leggi, multe, sanzioni o azioni penali. Ci siamo fatti sommergere dall'ideologia della globalizzazione, dimenticando che se la finanza e l'economia non devono avere limiti, ne consegue che anche uomini e donne sono globalizzati. La globalizzazione è stata usata come clava, come strumento di potere, in barba ai diritti di uomini e donne; gli stessi uomini e donne che sono stati usati e sono usati come merce.
        

        
          La storia di Prato racconta che i cinesi per primi sono stati usati da noi italiani come lavoratori al nero, che la fuga da un Paese, che è di fatto ancora una dittatura, li ha portati a preferire condizioni disumane, ma sicuramente con un minimo di libertà rispetto al Paese di origine.
        

        
          In queste ore stiamo assistendo ad un'ondata inquietante di razzismo che accusa tutta la comunità cinese, che avrebbe tollerato tutto questo, e c'è anche chi, dalle file del centrosinistra, accusa il Sindacato.
        

        
          In realtà, più passano le ore e più emerge che quei laboratori non erano utilizzati dal circuito dei piccoli negozi cinesi che vendono vestiti nelle nostre città, ma dalle grandi griffe della moda italiana, che vendono a caro prezzo in eleganti negozi dei nostri centri storici e dei centri commerciali.
        

        
          A Prato, in questi anni di crisi nera, tantissime aziende del tessile hanno chiuso ed erano l'eccellenza di un vero e proprio distretto industriale e in quegli stessi capannoni sono nate le imprese cinesi.
        

        
          Eppure a Prato i dati forniti dalla CGIL ci dicono che sono cinque gli ispettori INPS, di cui tre amministrativi, solo dieci gli ispettori del lavoro e un solo ispettore dell'INAIL. Noi ci aspettiamo, come segno concreto di questa discussione, che a Prato tutti questi numeri diventino mille, così come ci auguriamo che dopo questa tragedia ritorneremo a parlare di rintracciabilità del prodotto, che vuol dire certezza del rispetto dei diritti dei lavoratori e delle loro condizioni di vita.
        

        
          Certo, sono importanti i controlli e nei confronti delle aziende che risparmiano sul costo del lavoro non ci sono mediazioni, ma servono anche nuove leggi perché l'arrivo e la permanenza di questi nuovi cittadini avvenga in trasparenza e non nell'illegalità.
        

        
          In conclusione, Presidente, vorrei rilevare che a pochi chilometri da Prato, a Campi Bisenzio, negli stessi anni sono arrivati tanti cinesi, ma da anni lì è in atto un'altra storia, fatta di un sistema integrato di controlli, non per colpire indiscriminatamente, ma per parlare di sicurezza e prevenzione, una storia fatta di mediazione culturale presso il Comune, luoghi di lavoro e scuole; un impegno di un'intera comunità per non creare ghetti, ma un'interazione culturale. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e PD).
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Onorevole Presidente, colleghi, per noi oggi è difficile ricordare i morti di Prato senza dire «lo avevamo detto!», perché sono anni che la Lega Nord denuncia le aberranti condizioni in cui sono costretti a vivere i lavoratori cinesi, non solo in Cina, ma anche nel nostro Paese; nuovi schiavi di padroni irresponsabili che, per fare concorrenza sleale ai nostri prodotti, impongono turni di lavoro massacranti, sottopagano la manodopera tenendola in nero, nel totale dispregio delle leggi sul lavoro che invece i nostri imprenditori rispettano, facendo vivere questi lavoratori in dormitori di fortuna che, in questo triste caso altro non erano che loculi in cartongesso, contrari a qualsiasi norma di sicurezza, che infatti si sono trasformati, in pochi minuti, in roghi senza vie di fuga, che hanno inghiottito questi sventurati lavoratori senza nome.
        

        
          Nonostante gli sforzi delle amministrazioni locali, se non ci saranno strumenti ed azioni concrete da parte di tutti gli organi dello Stato, tragedie come quella avvenuta a Prato saranno inevitabili.
        

        
          I Comuni non possono essere lasciati soli a governare problemi complessi come questi, con risvolti sull'economia locale e sulla sicurezza; sicurezza intesa anche nei luoghi di lavoro dove migliaia di persone dormono, vivono e mangiano e dove anche i bambini giocano, nel più totale abbandono.
        

        
          Questa strage annunciata rappresenta una condanna senza appello di un Paese in cui tutte le autorità - istituzionali, politiche e sindacali - fanno a gara nel condannare razzismo e xenofobia, salvo chiudere entrambi gli occhi di fronte allo sfruttamento schiavistico di questi lavoratori. È qui che dovrebbe intervenire il Ministro per l'integrazione. È cercando di sensibilizzare i propri colleghi a far rispettare le leggi che si integrano questi poveretti, non è facendo finta di nulla o facendo i buonisti.
        

        
          Quello che è successo a Prato potrebbe accadere in molti altri distretti in Italia. Pensiamo ai campi di raccolta degli ortaggi nel Sud Italia. Pensiamo alla Chinatown a Milano, in via Paolo Sarpi, dove tutti sanno ma nessuno interviene. Tutti infatti conoscono questi problemi da anni, ma nessuno interviene. Che cosa fanno gli ispettorati del lavoro in queste zone? Che cosa fa la magistratura contro gli sfruttatori di questi schiavi e contro gli organi di controllo inefficienti ? Nulla. Certo, fare queste indagini non dà notorietà come perseguire i soliti personaggi politici.
        

        
          Bisogna combattere con tutti i mezzi possibili contro la clandestinità e l'illegalità sul lavoro. Questa è un'emergenza improcrastinabile. Abbiamo bisogno di interventi ed azioni concrete da parte di tutti gli organi dello Stato, perché sciagure simili non si ripetano.
        

        
          Quello che temiamo è che succeda quanto in Italia accade sempre, quello che in Italia è la quotidianità: accade una sciagura, se ne parla per qualche giorno, interviene il Capo dello Stato (anche in questo caso è assurdo pensare che il presidente Napolitano non ne sapesse nulla) e tra qualche giorno si torna a parlare d'altro, senza più fare nulla, in attesa che accada qualche altra strage o scandalo.
        

        
          Questa è l'Italia della finta integrazione. Questa è l'Italia delle emergenze Questa è l'Italia ormai più vicina al Terzo mondo che all'Europa. (Applausi dal Gruppo LN-Aut. Congratulazioni).
        

        
          ROMANO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANO (SCpI). Signor Presidente, onorevoli senatori, non possiamo né dobbiamo indulgere in espressioni di solo cordoglio e indignazione che, per quanto doverose, non sono di sollievo, né tanto meno mitigano la gravità dell'accaduto: non riducono certamente le responsabilità.
        

        
          La responsabilità non è un paradigma solo dell'ex post, ma deve essere principio e paradigma dell'ex ante. Responsabilità significa anche essere a conoscenza dell'illecito, essere a conoscenza di diritti umani fondamentali calpestati e conculcati senza che si sia provveduto in merito, in tempo e per tempo.
        

        
          Tutti a Prato - e non solo - erano a conoscenza dello sfruttamento e della tratta di lavoratori, ovviamente clandestini. In un'espressione molto forte riportata su di un quotidiano, che faccio mia, possiamo definire queste persone «fantasmi da vivi e fantasmi da morti»: sepolti da vivi nell'anonimato finalizzato alla produttività a basso costo senza alcuna tutela, senza alcuna dignità se non quella commisurata alla produzione clandestina, e per altro verso membri di una comunità consapevole dello sfruttamento in atto da tempo, del quale tutti erano abbondantemente a conoscenza. Accanto ai cinesi che con il tempo si sono integrati, dobbiamo dire ad alta voce che ci sono imprenditori che hanno continuato a fare i loro affari, non sempre puliti, e i tanti schiavi che, appunto clandestini, vivono e lavorano nei laboratori: d'estate - come è stato richiamato da un notista oggi, e a tutti anche noto - quando per il caldo i portoni o le finestre restano socchiusi, si possono vedere in certe strade delle zone industriali di Prato fantasmi, che emergono solo dopo un controllo, oppure invece, drammaticamente, dopo una strage.
        

        
          Nell'80 per cento dei casi i controlli che vengono effettuati in queste aziende - ci conferma il sindaco di Prato - comportano il sequestro del fondo e dei macchinari: segno evidente di una preoccupante diffusione del fenomeno, nonostante gli oltre 300 controlli effettuati ogni anno dalla polizia municipale e dalla squadra interforze che, a Prato, è composta anche dai Carabinieri, dal nucleo ispettivo della direzione territoriale del lavoro, INPS, INAIL e unità funzionale, prevenzione e sicurezza nei luoghi di lavoro dell'ASL. Come è stato rilevato, dal sindaco di Prato Roberto Cenni: «Per dissequestrare i macchinari basta pagare una multa. Basta quindi ritrovare un'altra sistemazione per ricominciare a lavorare nelle stesse condizioni. È intollerabile per Prato e per tutto il Paese che situazioni del genere continuino ad evolversi e mai in senso positivo». È una notazione abbastanza preoccupante. (Applausi dal Gruppo SCpI).
        

        
          SACCONI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SACCONI (NCD). Signor Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, poco fa la Commissione lavoro di questa Camera ha deliberato all'unanimità in sede referente la reistituzione della Commissione di inchiesta sul fenomeno degli infortuni sul lavoro. Avevamo avvertito l'esigenza di ripetere l'esperienza positiva realizzatasi nella scorsa legislatura, nella convinzione, almeno per parte mia, che nel nostro mercato del lavoro vi sia un dualismo insopportabile tra realtà che potremmo definire iper-regolate e realtà che, come ci evidenzia la tragedia di Prato, dobbiamo riconoscere essere iper-sregolate.
        

        
          Il modo di contrastare questo dualismo è certamente quello di rafforzare la nostra capacità istituzionale, ma, allo stesso tempo, anche di consolidare la nostra capacità sociale, integrando le comunità resistenti al dialogo con quelle del Paese ospitante e realizzando livelli di controllo sociale quali fino ad ora, quanto meno in questi ambiti, non si sono prodotti.
        

        
          Tra poco, in sede di Conferenza dei Capigruppo proporrò, quindi, che quanto prima l'Assemblea possa esaminare la proposta di istituzione di tale Commissione monocamerale d'inchiesta, affinché questa possa essere immediatamente operativa. Così come mi auguro che presto - e mi avvio a concludere - si possa esaminare un disegno di legge costituzionale che fin qui ha riscontrato largo consenso: quello rivolto a riportare allo Stato tutte le competenze in materia di salute e sicurezza sul lavoro, al fine di razionalizzare quanto più possibile le competenze, soprattutto quelle di carattere ispettivo.
        

        
          Penso, insomma, che vi siano le condizioni per percorsi largamente condivisi, rispetto a obiettivi che non possono che essere di tutti. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          BENCINI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BENCINI (M5S). Signor Presidente, signori senatori, Prato non è la mia città ma ci abito molto vicino. Io sono di Scandicci e la conosco come realtà perché la vivo, anche attraverso i contatti con gli abitanti che si trovano nei dintorni di casa mia.
        

        
          Prato è una città che fino a qualche anno fa veniva annoverata tra le eccellenze italiane in quanto a produzione industriale di tessuti e filati: un vero e proprio vanto dell'imprenditoria tessile nazionale. Oggi è una città dove la tragedia che si è consumata qualche giorno fa è stata definita, come era logico aspettarsi, una tragedia annunciata.
        

        
          Sebbene il fenomeno sia in atto oramai da quasi vent'anni, sarebbe utile domandarsi e riflettere anche sulle responsabilità politiche di chi ha amministrato in passato. La zona periferica industriale di Prato è occupata per lo più da industrie cinesi. Su 6.500 imprese tessili, 3.500 sono cinesi: una sorta di distaccamento della Cina a Prato.
        

        
          Certo, chiamarle industrie è difficile, è impossibile; si tratta infatti di capannoni infernali dove l'illegalità si respira in ogni dove. Nelle fabbriche della cosiddetta Chinatown, una tra le più grandi d'Europa, i cinesi non solo lavorano in condizioni disumane, ma vivono in egual modo. Sono luoghi inaccessibili per gli altri; la notte come il giorno non fa differenza, qui si lavora sempre, ventiquattrore ore su ventiquattrore, sette giorni su sette, peggio che in ospedale, che è sempre aperto: anche loro sono sempre aperti; non esistono turni, non ci sono festività, giorni di riposo, malattie; non esiste niente per loro; non esistono sindacati né tutela dei diritti dei lavoratori.
        

        
          Inoltre, sono monitorati dall'esterno da telecamere, che spesso vengono piazzate fuori dai capannoni per controllare se queste persone entrano o escono, quanta aria prendono, quante pause fanno; insomma, è un deterrente per tenerli dentro a lavorare. Quindi gli operai lavorano incessantemente. Le condizioni igienico-sanitarie sono pessime, basti pensare che i loro dormitori vengono comunemente chiamati loculi: di fatto non possono definirsi stanze da letto, ma piuttosto sembrano ricordare le nicchie dei cimiteri per quanto sono piccole, senza aria, umide; alcune non hanno neanche il solaio, non hanno bagni: spesso chi le abita fa i propri bisogni in degli orinatoi o in delle bacinelle.
        

        
          I cinesi a Prato, come a Firenze o a Livorno, vengono indicati come i nuovi padroni, ma i veri padroni non sono gli operai-schiavi, ma coloro che arrivano in Ferrari, pagano i conti degli hotel superlusso con mazzette di banconote (solitamente non pagano mai con carte di credito o bancomat, hanno sempre il cash in mano). Gli operai-schiavi non sanno di produrre un volume d'affari stimato in svariati milioni o miliardi (non si sa, perché non è dato saperlo): si parla di 400 milioni, poi di 4 miliardi, poi addirittura di 10 miliardi di soldi inevasi che dall'Italia se ne vanno in Cina senza pagare nemmeno un euro di tasse.
        

        
          Le indagini della Direzione antimafia e delle procure mostrano il dominio del racket e della criminalità cinese. Ecco, allora, Prato: crisi del distretto tessile e forte migrazione cinese. Si tratta di una situazione ormai radicata sul territorio, una zona definita franca, senza diritti nel cuore della Toscana (e siamo in Toscana, una Regione abbastanza evoluta dal punto di vista legale). A Prato, su 192.000 abitanti, 35.000 sono stranieri, più un numero di clandestini che secondo le stime oscilla tra 20.000 e 40.000 (anche questo non è dato saperlo).
        

        
          L'impegno deve quindi giungere da ogni fronte; non bastano gli sforzi delle amministrazioni locali. Se non ci saranno strumenti e azioni concrete da parte di tutti gli organi dallo Stato, tragedie come quella di ieri sono destinate a ripetersi, perché comunque erano già successe in passato. I numeri erano più esigui, forse i morti non erano tanti come oggi, però è già successo che questi capannoni prendessero fuoco e che la gente restasse ustionata; gente che poi finisce negli ospedali dove ovviamente viene curata. Ovviamente per quelle famiglie è un danno di alto livello, perché quando una persona subisce una mutilazione da un incidente è un dramma sentimentale e familiare che tocca personalmente, ma è anche un danno sociale ed economico per un Paese, perché l'Italia comunque deve curarle queste persone e farsene carico.
        

        
          Pertanto, anche al fine di prevenire queste spese «inutili» - perché prevenendo si può evitare che queste persone facciano del male a se stesse e alla società in cui vivono - occorre un provvedimento che elimini alla radice un modo di fare economia che non rispetta le regole; occorre regolare il fenomeno della clandestinità, ma allo stesso tempo costruire seriamente un dialogo che veda come protagoniste le autorità dei due Paesi interessati. Le regole, infatti, vanno condivise; per eliminare il problema, non bastano i controlli predisposti nelle aziende da chi si occupa della sicurezza nel Comune di Prato. Basta con i dossier su Prato; occorre uscire da quei loculi, ma ovviamente occorre uscirne vivi.
        

        
          Oggi, come ha detto il presidente Sacconi, è stata deliberata (non perché è successa questa tragedia; era già in calendario e l'avremmo fatto comunque oggi) l'istituzione della Commissione d'inchiesta sul fenomeno degli infortuni sul lavoro, che spero si prodigherà anche affinché certe situazioni non si ripetano nel tempo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          MAZZONI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAZZONI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, quella di domenica mattina nel capannone lager del macrolotto di Prato è stata purtroppo una strage annunciata, perché i cinesi di Prato sono ormai più di 50.000, tra regolari e clandestini. Vivono a migliaia così, in condizioni di degrado estremo e di pericolo, lavorando 18 ore al lavoro e guadagnando un euro l'ora, al di fuori di ogni norma di sicurezza e di igiene.
        

        
          Non è più pensabile che l'Italia, culla del sindacalismo, e la Toscana, considerata culla della civiltà moderna, possano tollerare ancora questa nuova schiavitù imposta da una criminalità tanto spietata quanto organizzata.
        

        
          La strage di domenica ha gettato un'ombra su Prato e sulla sua presunta indifferenza a questo fenomeno. Nulla di più falso: l'amministrazione comunale negli ultimi quattro anni ha eseguito ben 1.400 controlli nei capannoni gestiti da cinesi, 600 dei quali sono stati sequestrati, insieme a 26.000 macchinari tessili. Ma tutto questo non è bastato a fermare la macchina infernale del lavoro nero e dello schiavismo: uno schiavismo attraverso il quale prospera il distretto illegale che ha un giro d'affari di quasi due miliardi di euro l'anno che sfuggono a ogni controllo e un flusso di denaro verso la Cina di 500 milioni di euro l'anno attraverso i money transfer.
        

        
          Da anni Prato chiede un intervento straordinario dello Stato per ripristinare la legalità in quello che il procuratore Tony ha definito un far west, legalità che non significa solo recupero dell'evasione fiscale, ma impegno a tutto campo a partire dall'arresto dei mercanti di schiavi.
        

        
          Ringrazio, da pratese, le forze dell'ordine per l'infaticabile opera quotidiana che svolgono sul territorio, ma sono tutte sotto organico. Prato è stata lasciata sola dallo Stato e io chiedo oggi che il Governo riunisca subito il tavolo nazionale per Prato e che si rechino in quella città i Ministri dell'interno, della giustizia, del lavoro, della salute, degli esteri e anche il ministro Kyenge, che in un'intervista pubblicata questa mattina da «Il Messaggero» ha affermato che i bambini cinesi di Prato sono ormai pratesi di terza generazione. Magari, Presidente, fosse così! La gran parte dei bambini cinesi di Prato, una volta svezzati, vengono rispediti in Cina dai nonni o nei collegi e tornano a Prato in età scolare senza conoscere una sola parola d'italiano.
        

        
          La comunità pratese è stata sempre ospitale, sin dagli anni sessanta, quando ha cominciato ad accogliere un flusso di immigrazione immenso e produttivo; quello cinese, però, è un mondo chiuso, che non vuole aprirsi alla realtà in cui vive.
        

        
          Invito quindi tutti i Ministri a venire a Prato per rendersi conto dell'unicità di un Comune con 250.000 abitanti che ospita la seconda comunità cinese d'Europa dopo Parigi. Altrimenti, i discorsi e le commemorazioni cadranno ancora una volta nel vuoto.
        

        
          È ora che lo Stato si riappropri di un pezzo del suo territorio lasciato per troppo tempo in mano alla mafia cinese. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          MARTINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTINI (PD). Signor Presidente, il Gruppo del Partito Democratico si associa alle parole da lei espresse in apertura di questa seduta, parole di cordoglio e di partecipazione umana al dolore dei familiari delle vittime.
        

        
          Esprimiamo anche vicinanza all'amministrazione comunale di Prato e a tutte le amministrazioni locali impegnate, perché sono gli amministratori locali quelli più a diretto contatto con i mille problemi che una vicenda di questo tipo evidenzia. Domani pomeriggio parteciperò alla riunione aperta del consiglio comunale della città di Prato; sarà quella l'occasione anche per rinnovare questa vicinanza.
        

        
          Il dolore e lo sgomento devono portare ad un nuovo e più forte impegno comune di tutti noi, fuori da ogni polemica e forzatura, e mi sembra che dal dibattito di stasera emergano condizioni nuove che vanno utilizzate.
        

        
          Le questioni che la vicenda pratese propone sono tante. Riassumo solo per sommi capi quelle per noi più rilevanti. Innanzitutto, urge una nuova politica per l'immigrazione che sia all'altezza dei nuovi tempi e delle nuove questioni. Diciamo apertamente che né il lassismo né il rigorismo hanno funzionato: ci vuole una politica ora intelligente e flessibile, che sappia gestire fenomeni ogni giorno inediti.
        

        
          In secondo luogo, ci vuole un più forte dialogo tra le autorità italiane e quelle cinesi a livello di Governi, ma anche a livello locale; proprio perché, come diceva il senatore Mazzoni prima di me, la comunità cinese sembra impenetrabile, a maggior ragione è necessario un dialogo istituzionale al massimo livello.
        

        
          In terzo luogo, è indispensabile un controllo più severo sul territorio. (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatore Martini.
        

        
          Colleghi, a me sembra inverosimile alzarsi in piedi per osservare un minuto di silenzio e poi, mentre qualcuno interviene per esprimersi su questa tragedia, tra i banchi si chiacchiera e si ride. Per cortesia, questa fase sta per essere conclusa. (Applausi dai Gruppi PD, SCpI e M5S).
        

        
          MARTINI (PD). Grazie, Presidente, in effetti sto per concludere.
        

        
          Terzo punto: è indispensabile un controllo più severo sul territorio rispetto ad ogni forma di irregolarità e di negazione dei diritti umani fondamentali. Qui si vede come le funzioni statali, quando ben esercitate, sono davvero vitali e non è il mercato da solo che risolve i problemi di una società.
        

        
          Infine, occorre uno sviluppo economico fondato sulla qualità di tutti i fattori produttivi. Le storture vanno male anche se non ci sono i morti e dobbiamo sapere che le storture ci sono sempre.
        

        
          Sono temi su cui è possibile sviluppare un confronto alto e un'iniziativa efficace. Me lo auguro vivamente e accolgo positivamente l'annuncio che il presidente Sacconi ha fatto di un lavoro specifico dell'11a Commissione permanente.
        

        
          Due parole, in conclusione, sull'immagine di Prato (ne ha parlato il senatore Mazzoni prima di me): oggi è una città dipinta come un girone dantesco. Ci sono molti problemi, indubbiamente, ma Prato solo fino a pochi anni fa - come evidenziava la senatrice Bencini - veniva da tutti studiata come modello avanzato, moderno e di successo. Quindi, forse ci vuole anche un po' più di rigore nell'analisi dei fenomeni.
        

        
          Infine, Prato non è solo capannoni dove scoppiano le tensioni sociali, ma città dove si studia e si approfondiscono anche questi problemi. A Prato ha sede un'università australiana, la «Monash University», che negli ultimi anni ha prodotto studi e ricerche di valore assoluto sulle questioni dell'immigrazione e dell'integrazione. Sono risorse che, assieme all'impegno della politica, dobbiamo saper usare dopo una simile tragedia. (Applausi dai Gruppi PD e SCpI).
        

      

      
        

        

        
          Saluto a una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto gli studenti del Liceo statale «Alfano I» di Salerno, che assistono ai nostri lavori dalla tribuna. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Discussione delle mozioni nn. 113 e 184 sul rapporto di affiliazione tra partiti italiani e partiti europei (ore 17,12)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione delle mozioni 1-00113, presentata dal senatore Nencini e da altri senatori, e 1-00184, presentata dal senatore Calderoli e da altri senatori, sul rapporto di affiliazione tra partiti italiani e partiti europei.
        

        
          Ha facoltà di parlare il senatore Nencini per illustrare la mozione n. 113.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, onorevoli colleghi, la mozione n. 113 prende in considerazione una raccomandazione della Commissione europea del marzo 2013, alcune settimane dopo fatta propria dalla Commissione affari costituzionali del Parlamento europeo. Mi risulta che il Parlamento europeo medesimo potrebbe discuterne quanto prima, decisamente prima che abbia inizio la fase preparatoria della campagna elettorale per le prossime elezioni europee.
        

        
          La raccomandazione è semplice, vorrei dire elementare: prevede che i partiti che partecipano alle elezioni europee indichino il loro candidato alla Presidenza della Commissione europea (com'è noto, per la prima volta sarà il Parlamento europeo ad indicare chi succederà a Barroso). In secondo luogo, la raccomandazione della Commissione invita i partiti a rendere noto ai cittadini - italiani, spagnoli, tedeschi e quant'altro - prima delle elezioni a quale famiglia europea intendono affiliarsi una volta che avranno una loro rappresentanza all'interno del Parlamento europeo. Mi sembrano due condizioni assolutamente normali, legate non ad una considerazione politica altisonante quanto invece al semplice e banalissimo buonsenso.
        

        
          Mi pare vi siano tre ragioni alla base del buonsenso. La prima si chiama trasparenza: trasparenza significa parlare ai cittadini il linguaggio della chiarezza, dicendo anticipatamente che cosa si intende fare una volta eletti all'interno del Parlamento rappresentativo dell'Unione europea. La ragione di questa trasparenza ha due teste. La prima è una condizione oggettiva: meglio dire prima chi saremo una volta che gli eletti potranno sedere all'interno del consesso comunitario. Secondo: dal momento che partiti, Gruppi, istituzioni parlamentari e cittadini con il loro voto hanno deciso di conferire pezzi di sovranità all'Europa, è giusto sapere quale politica europea si intende seguire, per fare che cosa e dirlo naturalmente in maniera anticipata rispetto al voto.
        

        
          La seconda ragione ha una motivazione decisamente più politica, con un doppio valore in Italia: rompere e superare un'anomalia che in Italia si procrastina decisamente da molti anni, vorrei dire da qualche decennio. L'ammissione che l'anomalia non corrisponda a creatività e che, in questo caso, sia portatrice, e quindi foriera, di fattori non decisamente o non sempre positivi nell'organizzazione del nostro sistema politico è una considerazione che, in questa Italia, viene ogni giorno supportata da fatti politico-istituzionali decisamente veri.
        

        
          Signor Presidente, sottolineo una di queste anomalie con fare garbato, e quindi senza nessuna forma di considerazione negativa verso l'istituzione che mi ospita e in cui ho il privilegio assoluto di sedere; rimane però un'anomalia che è figlia, peraltro, di una considerazione di pochi minuti fa che il Presidente del Senato ha fatto conoscere a chiunque legga le agenzie. Quasi testualmente, in presenza di una difficoltà a trovare e a raggiungere un accordo in Senato sulla legge elettorale, il Presidente del Senato dichiara che, poiché non troviamo un accordo, nulla osta a trasferire la materia alla Camera. Mi permetto di sottolineare che, se non troviamo un accordo in Senato, forse converrebbe spingere perché il Senato raggiunga un accordo. Mi pare più complicato sostenere e condividere l'opinione che il Presidente del Senato dica, nel suo ruolo, che la materia venga trasferita alla Camera.
        

        
          Ecco, il superamento di queste anomalie è cosa che il conferimento di una posizione fatta conoscere preventivamente ai cittadini è di una qualche utilità se indichiamo casi di appartenenza comunitaria.
        

        
          L'ultima ragione è stata messa bene in evidenza, con un'opinione opposta alla mia, da chi ha presentato una mozione che - immagino - verrà illustrata subito dopo il mio intervento, quando si sostiene che il Presidente della Commissione europea che verrà sarà investito di un ruolo decisamente superiore a quello rivestito dall'attuale Presidente della Commissione europea. Ragione in più - e ho concluso, signor Presidente - perché i cittadini italiani conoscano l'indirizzo e l'orientamento dei partiti e lo conoscano preventivamente. È giusto dire prima del voto: sostengo quel candidato, con quel programma, anziché l'altro candidato con un programma diverso; infatti, se quel candidato verrà scelto dal Parlamento europeo, si porterà dietro un pezzo anche delle nostre ragioni nazionali.
        

        
          Questa è la ragione definitiva e fondamentale che fa sì che questa mozione abbia diritto di cittadinanza e possa essere accolta dal nostro Governo, con tutte le conseguenze che ne deriveranno, se approvata dopo il dibattito parlamentare. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE ePD).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare la senatrice Bisinella per illustrare la mozione n. 184.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signor Presidente, onorevoli colleghi, vorrei fare un discorso un po' articolato in merito alle mozioni che sono oggi all'esame dell'Assemblea. In particolare, il Gruppo Lega Nord ha ritenuto di dover presentare una propria mozione.
        

        
          Vorrei iniziare dicendo subito che, pur condividendo le esigenze espresse dal collega Nencini sulla necessità di una doverosa salvaguardia del significato della rappresentanza democratica anche nell'ambito delle elezioni per il Parlamento europeo, non riteniamo che quanto previsto dalla raccomandazione della Commissione europea sia condivisibile.
        

        
          Vorrei partire da una considerazione: l'attuazione dei Trattati istitutivi dell'Unione europea richiederebbe che venisse ripensata in generale la rappresentatività delle popolazioni degli Stati membri, in modo che si addivenga ad una evoluzione dell'Europa come rappresentanza dei popoli, con una condivisione vera di tutti cittadini. Vorrei anche sottolineare che le prossime elezioni europee del 2014 saranno particolarmente importanti perché per la prima volta il Presidente della Commissione europea verrà eletto dal Parlamento europeo tenendo conto del risultato delle votazioni.
        

        
          La raccomandazione della Commissione europea dello scorso mese di marzo, volta a rafforzare l'efficienza e la democrazia nello svolgimento delle elezioni del Parlamento europeo, ha indicato che prima e durante le elezioni i partiti politici nazionali dovrebbero indicare chiaramente, già nella campagna elettorale, a quale partito politico europeo sono affiliati, anche permettendo e incoraggiando l'indicazione di tali collegamenti sulle schede elettorali. Inoltre, i partiti politici dovrebbero rendere noto quale candidato sostengono alla presidenza della Commissione europea.
        

        
          Richiamo l'attenzione dell'Assemblea sul fatto che il Parlamento europeo non si è ancora espresso nel merito di questa raccomandazione della Commissione europea e che, di fatto, la normativa vigente per l'elezione dei membri del Parlamento europeo è ancora quella originaria, che non poneva alcun vincolo agli Stati in ordine alla formula elettorale, limitandosi ad imporre l'elezione dei membri del Parlamento europeo a suffragio universale diretto. Di contro, in altra decisione europea si prevede che: «In ciascun Stato membro, i membri del Parlamento europeo sono eletti a scrutinio di lista o uninominale preferenziale con riporto di voti di tipo proporzionale». Non vi è quindi a livello comunitario un condizionamento particolare se non l'adozione di un sistema i cui esiti siano di tipo proporzionale.
        

        
          Le indicazioni riportate nella raccomandazione della Commissione europea non ci sembrano condivisibili né supportate da motivazioni logiche fondate. Peraltro, l'indicazione di colui che sarà il Presidente della Commissione europea a nostro avviso è grave e sembra precorrere i tempi di una riforma organica che richiede un dibattito approfondito e con tempi congrui nelle sedi opportune.
        

        
          Non soltanto, quindi, presentiamo una mozione che chiede al Governo di impegnarsi a non recepire le raccomandazioni della Commissione europea, ma vogliamo approfittare del momento per segnalare all'Assemblea alcune tematiche.
        

        
          Se si parla davvero di trasparenza e massima rappresentanza delle formazioni politiche che concorrono all'elezione dei membri del Parlamento europeo, non si può non considerare che esiste anche un problema di rappresentanza di formazioni politiche presenti in parti del territorio nazionale, seppur limitate, ma consistenti per quantità di popolazione residente, senza pensare a regole particolari che dovrebbero valere per quei territori in cui siano presenti formazioni politiche in rappresentanza di minoranze linguistiche riconosciute.
        

        
          Questo porta anche a porci il dubbio se debba essere riconsiderata, come noi riteniamo, anche la soglia di sbarramento prevista per l'elezione del Parlamento europeo. Tra l'altro, non vi è un'indicazione precisa di una soglia particolare: a livello europeo vi è solo l'indicazione di una soglia di sbarramento che non superi il 5 per cento a livello nazionale dei suffragi espressi. Vorrei ricordare che diversi Stati non hanno introdotto alcuna clausola di sbarramento; è il caso di Regno Unito, Spagna, Portogallo, Belgio, Paesi Bassi, Danimarca e Lussemburgo. Nel nostro Paese, come tutti sappiamo, la soglia di sbarramento è stata fissata al 4 per cento, come in Svezia e in Austria, e la Grecia ha recentemente ritenuto di abbassare tale soglia, portandola al 3 per cento.
        

        
          Ciò ci deve far considerare quali sono davvero il senso e la portata della necessità che sia garantita la doverosa rappresentanza democratica anche alle formazioni minori. Sul punto vale la pena ricordare il pronunciamento della Corte costituzionale federale tedesca del novembre 2011, che accogliendo parzialmente due ricorsi individuali in materia elettorale, in riferimento alla soglia di sbarramento del 5 per cento prevista in Germania, ha ritenuto che tale soglia fosse da considerarsi illegittima, in quanto viola il principio dell'eguaglianza nel diritto di voto e delle pari opportunità dei partiti politici. Tale pronuncia della Corte è finalizzata proprio a tutelare i partiti e le formazioni politiche che rappresentano minoranze nazionali.
        

        
          Riteniamo quindi che anche la nostra Assemblea debba porsi questo dubbio, considerando la possibilità di approfittare dell'occasione per ripensare la normativa nazionale, non solo al fine di rivedere la soglia di sbarramento, ma proprio per garantire la massima rappresentanza per le formazioni politiche che abbiamo un consenso elettorale consistente seppure concentrato in parti limitate del territorio.
        

        
          Da donna eletta in Parlamento, poi, vorrei richiamare l'attenzione delle colleghe parlamentari affinché venga data completa attuazione al disposto dell'articolo 51 della Costituzione, che è stato recentemente modificato, al fine di considerare l'evoluzione della nostra società e del nostro Paese e di rafforzare davvero, finalmente, l'equilibrio di genere, in coerenza con l'esperienza di altri Paesi europei.
        

        
          Pertanto, con la mozione n. 184 chiediamo di non recepire le raccomandazioni della Commissione europea e invitiamo invece il Governo a promuovere nelle sedi competenti, con gli strumenti normativi a disposizione, la revisione della normativa nazionale per l'elezione dei membri del Parlamento europeo, riconsiderando l'attuale soglia di sbarramento, proprio per la necessità di tutelare e di dare giusta rappresentanza alle formazioni politiche presenti in parti limitate del territorio, in cui vi sia popolazione residente significativamente rilevante, che abbiano un consenso elettorale consistente, nonché a promuovere, nelle sedi opportune e con gli strumenti a disposizione, anche un rafforzamento dell'equilibrio di genere, stabilendo il principio dell'alternanza di genere nel caso di preferenza multipla.
        

        
          Credo che su questi punti debba essere effettuata con serietà un'analisi approfondita da parte dell'Assemblea e dunque chiedo ai colleghi una condivisione; da donna mi rivolgo in particolare alle colleghe per quanto riguarda l'importante passo avanti costituito dal rafforzamento del principio dell'equilibrio di genere. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          FORNARO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FORNARO (PD). Signor Presidente, desidero avanzare una richiesta e argomentarla. Il tema proposto dalle due mozioni è infatti importante e sarebbe sbagliato derubricarlo ad una semplice questione di tecnica elettorale. In discussione c'è una questione più ampia: il tema della cittadinanza europea e di come rendere tale cittadinanza più attiva.
        

        
          Giustamente, la collega senatrice Ginetti, parlando a Vilnius, nel luglio di quest'anno, alla riunione dei Presidenti COSAC (la Conferenza degli organi specializzati in affari comunitari dei Parlamenti dell'Unione europea), aveva sottolineato come sia fondamentale il ruolo dei cittadini nel rafforzare la legittimità democratica dell'Unione europea. In tal senso, la dimensione della cittadinanza dovrà esprimersi anche collegando le prossime elezioni politiche europee del 2014 all'individuazione del Presidente della Commissione europea, come previsto dalla recente raccomandazione con cui si invitano gli Stati membri a far sì che le famiglie politiche nazionali si colleghino alle corrispondenti famiglie politiche europee, le quali, a loro volta, dovranno indicare il loro candidato alla Presidenza della Commissione. Solo così il dibattito interno sulle elezioni politiche europee potrà effettivamente europeizzarsi, restando altrimenti confinato in una mera verifica tra le forze politiche sul piano interno.
        

        
          C'è quindi una questione ampia, che è quella di aiutare in questo momento a ricucire lo strappo tra cittadini ed istituzioni europee.
        

        
          Da questo punto di vista, quindi, il Partito Democratico condivide lo spirito della mozione presentata dal collega Nencini e concorda con le raccomandazioni espresse dalla Commissione europea nel marzo scorso, ma proprio per questo ritiene opportuno chiedere ai proponenti un rinvio della discussione a una prossima seduta. Non si tratta di un rinvio sine die, ma di un rinvio che, a nostro giudizio, è utile per potersi raccordare con iniziative analoghe di altri Parlamenti nazionali, in modo da affrontare meglio la questione - che non è soltanto tecnica - dell'adesione a un partito politico europeo o a uno schieramento. Ci sono quindi delle questioni che, a nostro giudizio, possono e devono essere valutate e che richiedono tempo.
        

        
          È del tutto evidente, infatti, che una presa di posizione isolata non servirebbe in questo momento a raggiungere gli obiettivi che la mozione del senatore Nencini si propone. Pertanto, in questa fase ribadisco la richiesta del Gruppo Partito Democratico di rinviare la discussione sulle mozioni a una successiva seduta. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che, ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, nella discussione sulla questione sospensiva può prendere la parola non più di un rappresentante per Gruppo per non più di dieci minuti.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, noi riteniamo invece che si debba andare avanti con la discussione di questi documenti, così come programmato la settimana scorsa dalla Conferenza dei Capigruppo, che mi risulta abbia approvato il calendario all'unanimità, di certo con il consenso del Partito Democratico. Trattandosi degli unici documenti all'ordine del giorno della seduta odierna, direi che sarebbe opportuno non vanificare la nostra presenza in Aula andando avanti con la discussione di queste mozioni.
        

        
          Noi, come Forza Italia, siamo favorevoli alla mozione presentata dal senatore Nencini, perché riteniamo che, in un contesto come quello delle elezioni europee e in un Parlamento così numeroso, sia fondamentale dire agli elettori in quale Gruppo ci si andrà a collocare. È chiaro che i 20-30 rappresentanti al Parlamento europeo che i singoli partiti al massimo possono sperare di eleggere contano poco al di fuori di un contesto di alleanze con partiti di altri Paesi. Poi, ogni movimento o soggetto politico sarà libero di dire che intende non aderire a particolari partiti europei: può essere questa una sua particolarità, un suo modo di distinguersi. Ma, ad ogni modo, riteniamo che sia opportuno andare avanti e discutere queste mozioni.
        

        
          Non vorrei che questa richiesta di rinvio fosse motivata dal congresso del Partito Democratico, altrimenti staremmo qui a parlare del livello europeo, nazionale ed istituzionale e di sommi principi, ma poi tutto si ridurrebbe a qualcosa di ancillare alla celebrazione di un congresso di partito. Capiamo che questo possa causare imbarazzo in qualcuno: chi nel Parlamento europeo ancora non ha trovato la propria casa perché non la trova, e non perché non la vuole cercare, com'è il caso di altri, sarà in imbarazzo.
        

        
          Non credo che spostare la discussione di qualche giorno cambi la situazione. Certo, a quel punto si sarà tenuto il congresso del Partito Democratico, ma credo che vengano prima le questioni che riguardano l'Unione europea, il Parlamento italiano, e poi, con tutto il rispetto, il congresso del Partito Democratico. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          OLIVERO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          OLIVERO (SCpI). Signor Presidente, colleghi, il nostro Gruppo parlamentare prende atto della richiesta avanzata dal senatore del Gruppo del Partito Democratico di rinviare la discussione delle mozioni che sono state poc'anzi illustrate.
        

        
          Noi non possiamo non manifestare dispiacere per il rinvio di un dibattito e di una conseguente decisione utile per dare ai cittadini chiarezza rispetto alla scelte che dovranno compiere tra pochi mesi. Non ci opponiamo a tale richiesta, ma alla sola condizione che vi sia un impegno comune (è stato manifestato, ma lo vogliamo sottolineare con forza) ad affrontare il tema in tempi stretti, a partire già dalle prossime settimane.
        

        
          Credo che siano legittime le pause di riflessione, legittimi e anzi doverosi i congressi di partito, ma è indispensabile che su un tema così importante non cali il sipario, ma lo si affronti in tempi certi. Riteniamo che ciò possa anche aiutare questo stesso Parlamento a ritrovare il senso della sua azione coordinata in Europa. (Applausi dal Gruppo SCpI).
        

        
          BIANCONI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BIANCONI (NCD). Signor Presidente, il nostro Gruppo ha le idee estremamente chiare sulla mozione presentata dal senatore Nencini. Noi sappiamo benissimo dove ci vogliamo collocare in Europa e siamo assolutamente pronti a discutere di questa mozione che ci sembra estremamente interessante, ma essendo il proponente il senatore Nencini ci rimettiamo alla sua valutazione. Lui è il proponente e, di conseguenza, desideriamo sapere da lui se è disposto a rinviare l'esame di una settimana oppure se ritiene di doverne discutere in questo momento. Il nostro orizzonte prospettico, però, la nostra mission in Europa è chiarissima: sappiamo dove vogliamo stare e sappiamo a quale partito europeo vorremmo aderire.
        

        
          Quindi, signor Presidente, per noi non c'è problema a discutere della mozione oggi o quando la Conferenza dei Capigruppo vorrà nuovamente iscriverla all'ordine del giorno, ma il proponente, il senatore Nencini, deve dirci esattamente cosa vuole fare della mozione in questa giornata. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, mi auguro che, oltre a sapere dove stare dentro al Parlamento europeo, si sappia anche a quale progetto e a quale programma aderire per l'Europa, ma questo è un altro ragionamento.
        

        
          Noi pensiamo sia utile un rinvio della discussione, anche perché crediamo sia necessario, tra l'altro, approfondire una serie di temi che sono assolutamente fondamentali se vogliamo discutere sul serio di Europa.
        

        
          Vorrei ricordare anch'io il pronunciamento della Corte costituzionale federale tedesca in merito alla natura delle elezioni europee e il richiamo ivi contenuto (quindi anche rispetto alla raccomandazione della Commissione europea) al fatto che all'interno del Parlamento europeo debba essere garantita la rappresentanza delle varie culture e delle varie espressioni politiche.
        

        
          Quindi, credo che sia necessario e opportuno un rinvio anche per meglio approfondire questo aspetto, così come la questione che riguarda la preferenza di genere. Vorrei ricordare infatti che queste elezioni sarebbero le uniche in cui non è applicata la regola della preferenza di genere.
        

        
          Queste due questioni, che non sono certamente da poco, sono sufficienti a convincermi della necessità di una decisione, che spetta ai Capigruppo, per vedere a quando aggiornare la discussione delle mozioni presentate, con ulteriori approfondimenti soprattutto in merito agli aspetti evidenziati. (Applausi della senatrice Petraglia).
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, manifesto qualche titubanza rispetto a certe posizioni. Pensavo di appartenere a un'area politica e a una coalizione con idee chiare in proposito. Se esiste la necessità di un aggiornamento di tipo tecnico, fermo restando che bisogna essere consapevoli che ci sono adempimenti tecnici che imporrebbero una certa celerità, il rinvio a tempi brevi (entro una quindicina di giorni) può essere accettato. Se, invece, il rinvio è in funzione di una situazione atmosferica ancora incerta, per usare un eufemismo, allora francamente esso diventa un problema.
        

        
          Spero che le richieste di rinvio siano dovute alla volontà di affrontare la questione in tempi brevi (un paio di settimane) durante i quali si possano mettere a punto eventuali strumenti di adempimento operativo successivo perché, se approviamo la mozione n. 113, dobbiamo lasciare lo spazio al Governo di predisporre tutti gli elementi tecnici necessari. Da questo punto di vista, anche a nome del senatore Nencini, manifestiamo la nostra disponibilità.
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, mi rivolgo ai firmatari, ai colleghi Nencini e Buemi, per dire che i problemi sono altri: non sono attinenti all'approvazione della mozione, ma al suo contenuto.
        

        
          Vedo che l'atto è firmato anche dai senatori Lumia, Sposetti e da altri iscritti al Partito Democratico, come il senatore Casson. Voi scrivete: «i firmatari del presente atto di indirizzo (...) aderiscono formalmente e/o idealmente al Partito del socialismo europeo». Sul punto dissento perché si tratta del partito post comunista europeo. Ho già detto l'altro giorno in un intervento che mi rivolgerò alla Corte dei diritti dell'uomo perché i comunisti non possono aderire a una struttura socialista, in quanto non ne hanno alcun titolo a causa dei mali che hanno fatto. E la storia è piena di documentazione che testimonia quello che sto dicendo.
        

        
          E, comunque, si tratta di una questione attinente al congresso del Partito Democratico, perché chi è candidato alla segreteria non è detto che voglia aderire al Partito socialista europeo: magari, può vincere qualcuno che vuole aderire al Partito dei Popoli europei.
        

        
          Le idee sono ancora confuse, ma noi siamo perché si vada avanti oggi. Certo è che la maledizione di Bettino Craxi sta facendo il suo corso: per non diventare socialisti, i comunisti stanno morendo democristiani.
        

        
          LUCIDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCIDI (M5S). Signor Presidente, il Movimento 5 Stelle ha approfondito il contenuto della mozione proposta dal senatore Nencini, così come quello della mozione presentata dalla Lega. Abbiamo espresso delle perplessità sui due documenti e siamo concordi nel ritenere che ci sia bisogno di un approfondimento maggiore per alcune motivazioni principali, prima fra tutte il fatto che la raccomandazione della Commissione europea è estremamente complessa, condivisibile in alcune parti e non condivisibile in altre.
        

        
          Riteniamo, quindi, giusto rinviare la discussione in maniera tale da poter proporre una risposta che sia quanto più soddisfacente, proprio nell'ottica di recepire tutte le indicazioni che riteniamo siano logiche e di buonsenso. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Bruno).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, dobbiamo procedere con la votazione della proposta di rinvio della discussione delle mozioni.
        

        
          Avendo verificato delle posizioni non completamente coerenti, voteremo tale proposta con il sistema elettronico senza registrazione dei nomi.
        

        
          Pertanto, metto ai voti, mediante procedimento elettronico senza registrazione dei nomi, la questione sospensiva, presentata dal senatore Fornaro.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva.
        

        
          La data per il seguito della discussione delle mozioni sarà quindi fissata dalla Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          Colleghi, in attesa delle decisioni della Conferenza dei Capigruppo, convocata alle ore 18, sospendo la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 17,47, è ripresa alle ore 19,01).
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato Inchieste parlamentari, nuovo deferimento
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          La Conferenza dei Capigruppo ha approvato modifiche e integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 23 dicembre.
        

        
          La seduta antimeridiana di domani sarà dedicata alla votazione per l'elezione dei componenti della Commissione per la vigilanza sulla Cassa depositi e prestiti.
        

        
          In relazione ai tempi di trasmissione dalla Camera dei deputati del decreto‑legge di proroga di missioni internazionali, l'Aula non terrà seduta nel pomeriggio di domani, per consentire il lavoro delle Commissioni.
        

        
          La discussione in Assemblea del decreto-legge avrà luogo a partire dalla seduta antimeridiana di giovedì. Considerata l'imminente scadenza del provvedimento, il calendario prevede sedute con votazioni anche nel pomeriggio di giovedì e, se necessario, nella giornata di venerdì.
        

        
          Il calendario della prossima settimana prevede l'esame del decreto‑legge sul riequilibrio della finanza pubblica e in materia di immigrazione e del decreto-legge concernente misure finanziarie per le Regioni e gli enti locali.
        

        
          Nella seduta pomeridiana di mercoledì 11, alle ore 16, si svolgeranno le comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri. Per il conseguente dibattito, che potrà concludersi con un voto di fiducia, i tempi sono stati ripartiti tra i Gruppi. Nel pomeriggio di giovedì 12 dicembre, alle ore 16, con trasmissione diretta televisiva, si svolgerà il question time con il Ministro dello sviluppo economico.
        

        
          Nella settimana dal 17 al 19 dicembre, oltre all'eventuale seguito del decreto-legge concernente misure finanziarie per le Regioni e gli enti locali, sarà discusso il decreto-legge IMU e Banca d'Italia. Il calendario prevede inoltre l'esame di ratifiche di accordi internazionali concluse dalle Commissioni esteri, nonché di documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari.
        

        
          Infine, la Conferenza dei Capigruppo ha preso atto che, secondo l'attuale calendario, la Camera dei deputati dovrebbe concludere l'esame dei documenti finanziari entro la giornata di venerdì 20 dicembre. Ove modificati dalla Camera dei deputati e salvo i diversi termini che potrebbero essere comunicati in relazione ai tempi di trasmissione, le Commissioni permanenti dovranno presentare i propri rapporti alla Commissione bilancio entro le ore 13 di sabato 21 dicembre. La 5a Commissione permanente riferirà all'Assemblea nella seduta di lunedì 23 dicembre.
        

        
          Comunico all'Assemblea che è stato riassegnato, in sede deliberante, alla unanimità dalla Conferenza dei Capigruppo il documento XXII n. 3, «Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno degli infortuni sul lavoro».
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea Disegni di legge, preannunzio di trasmissione dalla Camera dei deputati
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi pomeriggio, con la presenza dei Vice presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche e integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 23 dicembre 2013:
        

        
          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                4
              

            
            	
              
                dicembre
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30
              

            
            	
              
                - Votazione per l'elezione di 4 componenti effettivi e 4 supplenti della Commissione per la vigilanza sulla Cassa depositi e prestiti (mercoledì 4) (*) (**)
              

              
                - Disegno di legge n. ... - Decreto-legge n. 114, proroga missioni internazionali (Ove trasmesso in tempo utile dalla Camera dei deputati) (Scade il 9 dicembre)
              

            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                5
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-14
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 15
              

            
          

          
            	
              
                Venerdì
              

            
            	
              
                6
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30

                (se necessaria)
              

            
          

        

        
          (*) In apertura della seduta antimeridiana di mercoledì 4 dicembre sarà effettuata la chiama dei Senatori. Ciascun Senatore riceverà una scheda sulla quale dovrà indicare i nominativi di tre Senatori quali componenti effettivi e tre supplenti.
        

        
          (**) L'Assemblea non terrà seduta nel pomeriggio di mercoledì 4 dicembre per consentire alle Commissioni di esaminare il decreto-legge n. 114, proroga missioni internazionali.
        

        
          Gli emendamenti al disegni di legge n. ... (Decreto-legge n. 114, proroga missioni internazionali) dovranno essere presentati entro le ore 19 di mercoledì 4 dicembre.
        

        
          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                10
              

            
            	
              
                dicembre
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h.16,30-20,30
              

            
            	
              
                - Disegno di legge n. 1174 - Decreto-legge n. 120, riequilibrio della finanza pubblica e in materia di immigrazione (Approvato dalla Camera dei deputati) (Scade il 14 dicembre)
              

              
                - Comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri (mercoledì 11, pom.)
              

              
                - Disegno di legge n. 1149 - Decreto-legge n. 126, misure finanziarie Regioni ed Enti locali (Scade il 30 dicembre)
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                h. 9,30-14
              

            
          

          
            	
            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                12
              

            
            	
              
                dicembre
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16
              

            
            	
              
                - Interrogazioni a risposta immediata ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento al Ministro dello sviluppo economico
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti ai disegno di legge n. 1174 (Decreto-legge n. 120, riequilibrio finanza pubblica e in materia di immigrazione) e n. 1149 (Decreto-legge n. 126, misure finanziarie Regioni ed enti locali) dovranno essere presentati entro le ore 13 di venerdì 6 dicembre.
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                17
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                pom.
              

            
            	
              
                h.16,30-20,30
              

            
            	
              
                - Eventuale seguito disegno di legge n. 1149 - Decreto-legge n. 126, misure finanziarie Regioni ed enti locali (Scade il 30 dicembre)
              

              
                - Disegno di legge n. 1188 - Decreto-legge n. 133, IMU e Banca d'Italia (Voto finale entro il 1° gennaio 2014) (Scade il 29 gennaio 2014)
              

              
                - Ratifiche di accordi internazionali definite dalla Commissione esteri
              

              
                - Documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
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                pom.
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          Gli emendamenti al disegno di legge n. 1188 (Decreto-legge n. 133, IMU e Banca d'Italia) dovranno essere presentati entro le ore 13 di lunedì 16 dicembre.
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          Salvo i diversi termini che potrebbero essere comunicati in relazione ai tempi di trasmissione dei documenti finanziari dalla Camera dei deputati, le Commissioni permanenti dovranno presentare i propri rapporti alla Commissione bilancio entro le ore 13 di sabato 21 dicembre; la 5a Commissione permanente riferirà all'Assemblea nella seduta di lunedì 23 dicembre.
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          Ripartizione dei tempi per la discussione sulle comunicazioni

          del Presidente del Consiglio dei ministri
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1149

          (Decreto-legge n. 126, misure finanziarie Regioni ed enti locali)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1188

          (Decreto-legge n. 133, IMU e Banca d'Italia)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatori
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Gruppi 7 ore, di cui :
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                34'
              

            
          

          
            	
              
                FI-PdL XVII
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                03'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                56'
              

            
          

          
            	
              
                NCD
              

            
            	
            
            	
              
                44'
              

            
          

          
            	
              
                SCpI
              

            
            	
            
            	
              
                36'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                34'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                34'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-MAIE
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                GAL
              

            
            	
            
            	
              
                29'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione dei disegni di legge

          nn. 1120-B e 1121-B

          (Stabilità 2014 e Bilancio 2014-2016)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Sull'esigenza di evitare iniziative suscettibili di incrementare il rischio di dissesto idrogeologico
        

        
          CASTALDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signor Presidente, intervengo per amplificare la voce di alcuni cittadini abruzzesi, del pescarese e del chietino, i quali, dopo due giorni di pioggia abbondante, si domandano se due giorni di pioggia autunnale possano o meno giustificare frane, smottamenti, strade che si trasformano in torrenti o addirittura morti sotto un cavalcavia.
        

        
          Più eccezionale della quantità di pioggia caduta ci appare la gara «Allerta il cittadino», cui hanno partecipato i nostri amministratori locali di ogni ordine e grado, impegnati a divulgare previsioni meteorologiche, ordinanze di chiusura di scuole, chiusura di strade, evacuazione di centri commerciali e, ultimi ma non meno importanti, consigli sulla migliore strada da percorrere in caso si fosse costretti ad uscire di casa. Viene da chiedersi da dove nasca per consiglieri comunali e sindaci tutto questo interesse per la meteorologia e la solidità idrogeologica del nostro territorio, vista la loro totale latitanza negli anni passati.
        

        
          Dove erano tutti quando si approvavano i piani regolatori? Quando si consentiva la costruzione di quartieri residenziali lungo gli argini dei fiumi? Quando si consentiva la costruzione di un centro commerciale - Megalò - in una zona notoriamente a rischio idrogeologico. I nostri nonni già ci dicevano questo.
        

        
          Un'altra domanda sorge spontanea: dove sono i nostri amministratori oggi che si continua a portare avanti il progetto di realizzazione, nella medesima zona, di altri due grandi centri commerciali, Megalò 2 e Megalò 3? Vorranno finalmente cominciare a prevenire qualche danno, almeno quelli facilmente prevedibili? O forse noi cittadini dovremo aspettare ancora qualche anno per poi vederne evacuati tre di centri commerciali e non uno, come è avvenuto nei giorni scorsi?
        

        
          Le associazioni ambientaliste e i tecnici sono stati da sempre chiari sul punto: il centro commerciale Megalò (ben 52.000 metri quadrati di cemento), costruito nel pieno di un'ansa e cassa di espansione naturale del fiume Pescara, ha stravolto il regime idraulico del principale corso d'acqua abruzzese. Tanto è vero che il commissario straordinario per il risanamento del bacino Aterno-Pescara, Adriano Goio, ipotizzava fino all'altro ieri nuovi e costosissimi interventi per altre casse di espansione in sostituzione di quelle occupate. Chissà cosa ipotizzerà da oggi in poi.
        

        
          PRESIDENTE. Deve concludere, senatore.
        

        
          CASTALDI (M5S). Vado a conclusione, signor Presidente. Riteniamo che i tempi siano maturi e che il sindaco di Chieti, soprattutto, e gli assessori e i consiglieri tutti debbano prendere una decisa e definitiva posizione al riguardo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          FUCKSIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Signor Presidente, i crimini contro l'ambiente sono crimini contro l'umanità per un duplice aspetto: l'offesa alle meraviglie del creato e le vittime che i disastri ambientali generati dall'uomo producono. È ciò cui abbiamo assistito ancora in questi giorni in Sardegna, in Calabria, in Abruzzo e, in misura meno tragica, in altre Regioni, tra cui le Marche, come macabra reiterazione di fatti ed errori che ogni volta, con malcelata ipocrisia, dichiariamo di non voler più né vedere né ripetere. Tuttavia, gli interventi efficaci, i correttivi, gli investimenti relativi sfumano, e si ha l'impressione che per qualche amministratore il mandato, anche se in partenza con le migliori buone intenzioni, si esaurisca in una pedissequa e inconsapevole applicazione di tecnicismi e vincoli astratti non funzionali a una più opportuna e lungimirante visione capace di rispondere alle necessità presenti e future. «Adda passà 'a nuttata» direbbe Eduardo.
        

        
          Nella mia città, Fabriano, assistiamo a qualcosa che ha dell'incredibile. Offesa profondamente dal terremoto del 1997 e ancor più oggi da un pesante fenomeno di deindustrializzazione, con gravi conseguenze occupazionali, economiche e sociali, ci si è resi colpevoli di uno scempio che si protrae da più di 50 anni: il vergognoso utilizzo del fiume Giano, simbolo araldico e identitario della città, attorno al quale Fabriano è sorta e cresciuta e che ancora oggi attraversa il suo centro storico, come fogna e tombato nelle peggiori forme del calcestruzzo. Ora, grazie alla possibilità di un finanziamento ricevuto con la legge n. 61 del 1998, c'è finalmente l'occasione di liberarlo e bonificarlo con la realizzazione di un collettore fognario che potrà restituire alle acque la loro primitiva salubrità.
        

        
          Ecco però che il sonno della ragione si erge a direttorio e la mano di un Attila «de noantri» si innalza contro quella che sarebbe dovuta essere una logica e sana pacificazione con la natura. Si è escogitato un teorema tutto particolare, secondo cui, per proteggere le case e le persone che vivono a ridosso del fiume, bisognerebbe nuovamente ricorrere, dopo l'attesa scopertura, a un getto di copertura in calcestruzzo, su cui - tanto per strafare - realizzare un parking per 50 auto. Poco importa se i modelli delle città più virtuose suggeriscono di liberare i centri storici dal traffico e dalle sue emissioni inquinanti.
        

        
          Nulla influisce la consapevolezza ormai universalmente acquisita sul ruolo determinante e aggravante tipico delle coperture e delle cementificazioni degli argini dei fiumi nello scatenare tante tragedie, da cui avremmo dovuto ricavare un senno almeno a posteriori. Nulla importa se comitati di cittadini, associazioni culturali e ambientali hanno raccolto tante firme per evitare la ritombatura; né hanno avuto peso le avanzate ed elevate competenze nel settore interpellate. La pseudoragione di Stato... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice, il tempo a sua disposizione è terminato: aveva tre minuti. Può consegnare il testo affinché sia allegato al Resoconto.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Consegno il testo dell'intervento, signor Presidente.
        

      

      
        

        

        
          Sull'opportunità di misure di sostegno all'utilizzo delle energie rinnovabili
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, vorrei leggervi la lettera che mi è arrivata da un collega, l'ingegner Vincenzo Triunfo, che condivido come se l'avessi scritta io.
        

        
          «Attacco al futuro! Come volevasi dimostrare gli emendamenti ammessi all'esame della Commissione bilancio che volevano una stabilità degli Ecobonus fino al 2020, presentati da varie forze politiche e necessari a dare certezza e continuità alle aziende che investono in questo settore, aziende che producono ricchezza e posti di lavoro, sono stati respinti. Contestualmente, il comma 99 del maxiemendamento ha dato una spallata alle energie rinnovabili.
        

        
          Ebbene sì, mentre l'Europa e il mondo intero ad ogni longitudine e latitudine cercano di proiettarsi in un futuro imminente di necessità di approvvigionamenti energetici, noi che di energia ne abbiamo poca (se non niente, tranne quella che la natura ci dona attraverso il sole, il vento e la terra), indirizziamo i nostri sforzi economici e legislativi verso coloro che l'energia la producono in maniera inefficiente o non compatibile con le condizioni di contorno in cui il nostro Paese si trova.
        

        
          Sembra quasi che, su di una nave che affonda per il troppo peso, per alleggerirla, invece di liberarci delle cose poco utili, buttiamo giù i bambini, ovvero il futuro. Mi rendo conto che una strategia di salvezza per il passato (fonti fossili e grandi utilities) è necessaria, ma non certo attraverso la ratio di ammazzare i bambini, che in questo caso sono l'efficienza energetica e le fonti rinnovabili.
        

        
          Non vi è dubbio che attualmente e per molti anni ancora il mix energetico sarà fondamentale, almeno fin quando le rinnovabili con gli accumuli e le smart grid non riusciranno a sopravvivere con le loro gambe. Ma, l'inesorabile cambiamento da quello che era il mondo concepito come un unico flusso di energia che andava dalle grandi centrali elettriche verso le utenze a quello che attualmente vediamo esistere nel nostro Paese, con centinaia di migliaia di impianti di generazione distribuita, è ormai una realtà ed è anche, molto probabilmente, una delle poche scelte di approvvigionamento energetico e sicurezza - se non l'unica - che il nostro Paese può portare avanti da qui alla fine del secolo.
        

        
          Abbiamo detto due volte no al nucleare; abbiamo investito sulle rinnovabili in maniera pesante e, ogni anno, per fare ciò, noi italiani ci siamo autotassati pagando circa 7 miliardi di euro affinché queste tecnologie potessero essere competitive e potessero raggiungere nel più breve tempo possibile gli obiettivi della grid parity; abbiamo la voglia di vivere in un Paese libero dalle logiche delle lobby e libero dall'idea di doverci assicurare un futuro energetico andando a conquistare territori e depredare il pianeta.
        

        
          La propensione verso la sostenibilità ambientale è ormai diffusissima: basti richiamare ciò che ha dichiarato il Presidente ISPO, evidenziando come i risultati sulla green reputation facciano risaltare che nel 92 per cento dei casi il consumatore apprezza l'imprenditore impegnato nel recupero e nel riutilizzo dei rifiuti, nel 91 per cento dei casi dice di accordare le sue preferenze a imprese che usano fonti di energia rinnovabile.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice, il tempo a sua disposizione è scaduto, ma può consegnare il testo del suo intervento affinché sia allegato al Resoconto stenografico della seduta odierna.
        

        
          NUGNES (M5S). Va bene, signor Presidente, allego la restante parte dell'intervento.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di mercoledì 4 dicembre 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, mercoledì 4 dicembre, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,15).
        

      

    

    
      Allegato A
    

    
      MOZIONI
    

    
      Mozioni sul rapporto di affiliazione tra partiti italiani e partiti europei
    

    
      (1-00113) (17 luglio 2013)
    

    
      NENCINI, BORIOLI, BUEMI, CASSON, Stefano ESPOSITO, FORNARO, Fausto Guilherme LONGO, CUCCA, MINEO, SOLLO, SPOSETTI, VERDUCCI, LUMIA, PEGORER. -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  l'attuazione dei trattati costitutivi dell'Unione europea e l'applicazione delle norme comunitarie e delle decisioni politiche e tecniche conseguenti non può che avvenire attraverso un'ampia partecipazione democratica, che renda l'Europa un progetto condiviso dai popoli e da ciascun cittadino e cittadina;
    

    
                  le prossime elezioni europee del 2014 saranno in questo senso un appuntamento di particolare importanza, anche perché il Presidente della Commissione europea verrà per la prima volta eletto dal Parlamento europeo, tenendo conto del risultato delle elezioni;
    

    
                  nel corso degli anni si è rafforzato il ruolo dei partiti politici europei, a cui i partiti politici nazionali, anche italiani, sono affiliati o con i quali hanno comunque rapporti assai stretti, non solo ai fini della costituzione di gruppi omogenei nel Parlamento europeo ma anche per iniziative e campagne transnazionali;
    

    
                  atteso che:
    

    
                  la Commissione europea in data 12 marzo 2013, con propria raccomandazione sul rafforzare l'efficienza e la democrazia nello svolgimento delle elezioni del Parlamento europeo, ha indicato che prima e durante le elezioni i partiti politici nazionali dovrebbero indicare chiaramente a quale partito politico europeo sono affiliati "anche permettendo e incoraggiando l'indicazione di tali collegamenti sulle schede elettorali"; inoltre, i partiti politici dovrebbero render noto quale candidato sostengono alla presidenza della Commissione europea e dovrebbero anche informare gli elettori durante la campagna in merito al loro candidato alla presidenza della Commissione;
    

    
                  anche la commissione Affari costituzionali del Parlamento europeo si è espressa in maniera simile, in data 28 maggio 2013, in particolare esortando gli Stati membri a prevedere sulla scheda elettorale i nomi e i simboli dei partiti politici europei, in attesa che su questo si esprima anche il Parlamento europeo in seduta plenaria;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  sarebbe atto di particolare valore ideale e rilievo istituzionale se l'Italia fosse il primo Stato membro ad accogliere tali raccomandazioni, secondo la tradizione europeista che nel tempo ha contraddistinto in maniera particolare l'impegno italiano in sede europea;
    

    
                  l'esplicita indicazione sulla scheda elettorale e durante la campagna elettorale dell'appartenenza ai partiti europei dei partiti nazionali impegnati sarebbe un'opportuna informazione agli elettori, utile per scelte consapevoli e informate;
    

    
                  i firmatari del presente atto di indirizzo che aderiscono formalmente e/o idealmente al Partito del socialismo europeo (PSE), esprimono la ferma convinzione che l'impegno proposto sia di eguale utilità e opportunità per ogni forza politica italiana a qualsiasi partito europeo essa aderisca,
    

    
                  impegna il Governo a prevedere, anche con proprio provvedimento urgente, il recepimento delle raccomandazioni della Commissione europea sull'indicazione dell'affiliazione europea dei partiti concorrenti alle elezioni europee 2014 nelle schede elettorali.
    

    
      (1-00184) (03 dicembre 2013)
    

    
      CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BISINELLA, BELLOT, COMAROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI. -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  l'attuazione dei trattati costitutivi dell'Unione europea e l'applicazione delle norme comunitarie e delle decisioni politiche e tecniche conseguenti non può che avvenire attraverso un'ampia partecipazione democratica, che renda l'Europa un progetto condiviso dai popoli e da ciascun cittadino e cittadina;
    

    
                  le prossime elezioni europee del 2014 saranno in questo senso un appuntamento di particolare importanza, anche perché il Presidente della Commissione europea verrà per la prima volta eletto dal Parlamento europeo, tenendo conto del risultato delle elezioni;
    

    
                  la Commissione europea in data 12 marzo 2013, con propria raccomandazione sul rafforzare l'efficienza e la democrazia nello svolgimento delle elezioni del Parlamento europeo, ha indicato che prima e durante le elezioni i partiti politici nazionali dovrebbero indicare chiaramente a quale partito politico europeo sono affiliati "anche permettendo e incoraggiando l'indicazione di tali collegamenti sulle schede elettorali"; inoltre, i partiti politici dovrebbero render noto quale candidato sostengono alla presidenza della Commissione europea e dovrebbero anche informare gli elettori durante la campagna in merito al loro candidato alla presidenza della Commissione;
    

    
                  il Parlamento europeo non si è espresso in merito alla raccomandazione della Commisione europea del 12 marzo 2013;
    

    
                  il testo originario della decisione 20 settembre 1976, 76/787/Ceca,Cee,Euratom, non poneva alcun vincolo agli Stati in ordine alla formula elettorale, limitandosi ad imporre l'elezione dei membri del Parlamento europeo a suffragio universale diretto;
    

    
                  di contro, ai termini dell'art. 1, punto 1, della decisione 76/787/Ceca,Cee,Euratom, come sostituito dall'art. 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, "In ciascun Stato membro, i membri del Parlamento europeo sono eletti a scrutinio di lista o uninominale preferenziale con riporto di voti di tipo proporzionale";
    

    
                  a livello comunitario è stata dunque imposta l'adozione di un sistema i cui esiti siano di tipo proporzionale. A mutare sono, tuttavia, le forme attraverso le quali si realizza la tendenziale corrispondenza proporzionale tra il numero di voti ed il numero dei seggi. Oltre a tale limite, il Parlamento europeo non ha, in nessun altro modo, condizionato la libera decisione degli Stati membri in merito all'adozione di una propria normativa che disciplini le modalità di elezione dei membri del Parlamento europeo;
    

    
                  le indicazioni riportate nella raccomandazione della Commissione europea appaiono non supportate da motivazioni logiche considerata la non necessità di dover garantire la governabilità attraverso modifiche al sistema elettorale;
    

    
                  inoltre, l'indicazione del presidente della Commissione europea da parte dei partiti politici nella fase della campagna elettorale precorrerebbe motivatamente una riforma volta ad introdurre una forma di presidenzialismo diretto, che deve assolutamente essere valutata con la dovuta attenzione nelle sedi opportune e nei tempi necessari,
    

    
                  impegna il Governo, alla luce delle considerazioni riportate in premessa, a non recepire le raccomandazioni della Commissione europea  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Testo integrale dell'intervento della senatrice Fucksia sull'esigenza di evitare iniziative suscettibili di incrementare il rischio di dissesto idrogeologico
    

    
      I crimini contro l'ambiente sono crimini contro l'umanità. Per un duplice nesso: l'offesa alle meraviglie del creato e le vittime che i disastri ambientali generati dall'uomo producono.
    

    
      È ciò a cui abbiamo assistito ancora in questi giorni in Sardegna, in Calabria, Abruzzo e in misura meno tragica in altre Regioni tra cui le Marche, come macabra reiterazione di fatti ed errori, che ogni volta a danno avvenuto, con malcelata ipocrisia dichiariamo di non voler più né vedere, né ripetere.
    

    
      Ma gli interventi efficaci, i correttivi, gli investimenti relativi sfumano e si ha l'impressione che per qualche amministratore, il mandato, anche se ben intenzionato in partenza, si esaurisca in un'applicazione pedissequa e inconsapevole di tecnicismi e vincoli astratti non funzionali ad una più lungimirante e opportuna visione capace di rispondere alle reali necessità presenti e future della cittadinanza. Queste amare storie vengono vissute con lo spirito di Eduardo "Addà passa' 'a nuttata!".
    

    
      Nella mia città, Fabriano, assistiamo a qualcosa che ha dell'incredibile.
    

    
      Offesa profondamente dal terremoto del 1997 ed ancor più oggi da un terribile e rapido fenomeno di deindustrializzazione con pesantissime conseguenze occupazionali, economiche e sociali, Fabriano ha ricevuto in virtù della legge n. 61 del 1998 un contributo finanziario che offre la giusta occasione per interrompere una vergogna che si protrae da più di cinquant'anni: l'utilizzo del Giano, il fiume che attraversa il centro storico medioevale della città, simbolo sia araldico sia identitario della cultura delle arti che ne ha caratterizzato la sua storia eccelsa, attorno e grazie al quale la città è sorta e cresciuta, usato vergognosamente come fogna e ricoperto da un manto del peggior calcestruzzo! Ora c'è finalmente la possibilità di liberarlo, bonificarlo con la realizzazione di un collettore fognario che potrà restituire le acque alla loro primitiva salubrità.
    

    
      Ma ecco che il sonno della ragione si erge a direttorio e la mano di "Attila de noantri" (o forse per farmi capire meglio dai miei concittadini, dovrei dire l'ingegnosa "coda di Topo" compulsivamente addestrata a fantasiose e cementizie diavolerie) si innalza contro quella che sarebbe dovuta essere una logica e sana pacificazione con la natura!
    

    
      Si escogita un teorema tutto particolare secondo cui per proteggere le case e le persone che vivono a ridosso del fiume sarebbe necessario ritombare nuovamente il fiume liberato e sul nuovo manto di copertura realizzare un altrettanto fantastico parking per 50 auto.
    

    
      Poco importa se le città più virtuose suggeriscono di liberare i centri storici dal traffico veicolare e dalle sue emissioni inquinanti, o se continuando così a Fabriano la macchina diventerà un lusso non possibile a tutti, o se tanti cittadini ed associazioni ambientali e culturali si sono entusiasticamente impegnati a raccogliere firme per impedire la ritombatura. Non influisce nemmeno la consapevolezza ormai universalmente acquisita sul ruolo determinante e aggravante tipico delle coperture e delle cementificazioni degli argini dei fiumi nello scatenare tante tragedie da cui dovremmo ricavare un senno almeno a posteriori o la maggiore difficoltà di manutenzione ordinaria che - questa sì - è fondamentale alla gestione della sicurezza fluviale! Non sono state prese in considerazione nemmeno le ragionevoli ed elevate proposte alternative avanzate dalle migliori competenze del settore.
    

    
      Inoltre questa è solo una parte dell'insipienza seminata a piene mani su questo caso.
    

    
      Come ci ricorda Albert Einstein, "la prima necessità dell'uomo è il superfluo" e questa non ci viene a mancare!
    

    
      Perché il fiume ospita lungo il suo corso alcuni ponti di epoca medioevale di cui uno, il Ponte dell'Aera, di straordinario valore storico e monumentale, attribuito da valenti storici dell'arte all'ingegno di Bernardo Rossellino, architetto del XV secolo, già allievo di Leon Battista Alberti, autore del progetto urbanistico di Pienza come modello di Città ideale del Rinascimento.
    

    
      Ebbene, non solo secondo lo scellerato progetto dell'ufficio tecnico del Comune di Fabriano questo ponte vedrà la luce per alcuni giorni per poi essere definitivamente sepolto sotto il peso di svariate tonnellate di calcestruzzo, ma assieme agli altri ponti meno famosi e prestigiosi subirà l'onta del sacrilegio.
    

    
      Sì perché, in ossequio ai dispositivi tecnici della legge n. 61 del 1998 ma in disprezzo totale del valore storico e architettonico delle opere, questi ponti saranno violati come mai è stato fatto nel corso dei settecento anni della loro gloriosa storia; subiranno la mutilazione delle loro armoniche arcate inferiori, che saranno ricoperte da futuristiche fibre di carbonio affogate in una colata straordinaria di malta cementizia. Non si sa con quale risultato pratico, ma dai calcoli matematici la n. 61 è accontentata! Peccato il danno all'arte, alla storia, alla città!
    

    
      La città e gli esperti interpellati hanno dato soluzioni ed espresso volontà, ma la pseudo-ragion di Stato di "non perdere il finanziamento" e "non avere contenziosi con le ditte" ha prevalso finora sul buon senso.
    

    
      Ironia della sorte nel 2011, pochi mesi prima dell'approvazione di questo scellerato progetto, il consiglio comunale all'unanimità aveva approvato un documento strategico di indirizzo della politica urbanistica del territorio che recita: «Uno degli elementi che caratterizza il capoluogo è il corso del fiume Giano, attualmente in parte tombato. L'intero tratto che partendo dall'area delle vecchie cartiere, attraversa il centro storico, "collega" ospedale, polo sportivo per poi arrivare fino alle immediate vicinanze della zona di Santa Maria, costituisce una risorsa come asse connettivo delle relazioni di parti di città, nonché una "riserva di naturalità" in pieno centro urbano. Occorre rilanciare la strategia che restituisca centralità al sistema di volumi e spazi aperti che si sviluppano lungo il fiume, connettendo ad esso anche il cuore del centro storico: il sistema della città con nuove funzioni, abitative, ricettive, ristorative che vanno ad aumentare le occasioni di vivere il fiume; fiume da non usare più come retrocittà, garage o deposito ma come elemento che rivitalizzi il centro e recuperi il rapporto tra Fabriano e le sue risorse di paesaggio naturale circostante». Beata coerenza!
    

    
      Integrazione all'intervento della senatrice Nugnes sull'opportunità di misure di sostegno all'utilizzo delle energie rinnovabili
    

    
      «Vorrei ricordare che in Italia fino a quando io sono nato, 1968, si produceva più energia da fonti rinnovabili che non da fonti fossili; le nostre vocazioni storiche ci hanno consentito di essere leader nel mondo nei settori in cui ci siamo impegnati a creare sviluppo e primeggiare; e tutt'ora, aziende innovative che sul nostro territorio hanno saputo riconvertirsi, rimanendo qui senza espatriare in Paesi "facili", senza abbandonare dipendenti e famiglie, sono diventate leader mondiali in questi settori, malgrado un quadro normativo spesso poco favorevole o troppo incerto nel medio e lungo periodo. Per tutto questo, per le oltre cinquecento figure professionali che potrebbero diventare milioni di posti di lavoro, per i 19 miliardi di euro che gli ecobonus hanno regalato al PIL di questa Nazione, e per tanto altro ancora, vi chiedo di invertire la vostra rotta, di non lanciare giù dalla nave i bambini e salvare la storia nel miglior modo possibile! Vincenzo Triunfo».
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Abbado, Battista, Bottici, Broglia, Bubbico, Ciampi, De Poli, Galimberti, Guerra, Lanzillotta, Liuzzi, Lucherini, Marino Mauro Maria, Minniti, Monti, Piano, Pinotti, Ruvolo, Stucchi, Vicari e Zanoni.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Scavone, per attività della 7a Commissione permanente; Amoruso, per attività dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo; Corsini, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa; De Pietro e Scilipoti, per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO.
    

    
      Gruppi parlamentari, Ufficio di Presidenza
    

    
      Il Presidente del Gruppo Forza Italia - Il Popolo della Libertà - XVII Legislatura ha comunicato che il senatore Donato Bruno è stato eletto Vice Presidente del Gruppo stesso.
    

    
      Gruppi parlamentari, composizione
    

    
      In data 29 novembre 2013, il senatore Di Giacomo ha comunicato di aderire al Gruppo parlamentare Nuovo Centrodestra.
    

    
      In pari data, il Presidente del Gruppo Nuovo Centrodestra ha accettato tale adesione.
    

    
      Gruppi parlamentari, variazioni nella composizione
    

    
      Con lettera in data 2 dicembre 2013, il senatore Compagna ha comunicato di cessare di far parte del Gruppo parlamentare Grandi Autonomie e Libertà e di aderire al Gruppo parlamentare Nuovo Centrodestra.
    

    
      In pari data, il Presidente del Gruppo Nuovo Centrodestra ha accettato tale adesione.
    

    
      Commissioni permanenti, composizione
    

    
      Con lettera in data 29 novembre 2013, il Presidente del Gruppo parlamentare Nuovo Centrodestra ha comunicato che il senatore Di Giacomo entra a far parte dell'8a Commissione permanente.
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella composizione
    

    
      Con lettera in data 29 novembre 2013, il Presidente del Gruppo Misto ha comunicato che il senatore Piano cessa di far parte dell'8ª Commissione permanente ed entra a far parte della 13ª Commissione permanente.
    

    
      Con lettera in data 2 dicembre 2013, il Presidente del Gruppo parlamentare Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE ha comunicato le seguenti variazioni nella composizione delle Commissioni permanenti:
    

    
      7a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Rubbia, cessa di farne parte il senatore Nencini;
    

    
      12a Commissione permanente: cessa di farne parte il senatore Lanièce;
    

    
      13a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Lanièce, cessano di farne parte il senatore Panizza e il senatore Rubbia.
    

    
      Commissioni permanenti, approvazione di documenti
    

    
      Le Commissioni riunite 3a (Affari esteri, emigrazione), 4a (Difesa) e 14a (Politiche dell'unione europea), nella seduta del 19 novembre 2013, hanno approvato una risoluzione, ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, a conclusione dell'esame dell'affare assegnato sulle linee programmatiche e di indirizzo italiane in vista del prossimo Consiglio europeo sulla Difesa che avrà luogo nel mese di dicembre 2013 (Doc. XXIV, n. 13).
    

    
      Il predetto documento è stato inviato al Presidente del Consiglio dei ministri.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Ministro economia e finanze
    

    
      Ministro interno
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      Vicepres. Cons. Vicepres. Consiglio
    

    
      (Governo Letta-I)
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia (1188)
    

    
      (presentato in data 30/11/2013 );
    

    
      senatori Scibona Marco, Airola Alberto, Battista Lorenzo, Bencini Alessandra, Bertorotta Ornella, Blundo Rosetta Enza, Bocchino Fabrizio, Bottici Laura, Buccarella Maurizio, Bulgarelli Elisa, Campanella Francesco, Cappelletti Enrico, Casaletto Monica, Castaldi Gianluca, Catalfo Nunzia, Ciampolillo Lello, Cioffi Andrea, Cotti Roberto, Crimi Vito Claudio, De Pietro Cristina, Donno Daniela, Endrizzi Giovanni, Fattori Elena, Fucksia Serenella, Gaetti Luigi, Giarrusso Mario Michele, Girotto Gianni Pietro, Lezzi Barbara, Lucidi Stefano, Mangili Giovanna, Martelli Carlo, Marton Bruno, Molinari Francesco, Montevecchi Michela, Moronese Vilma, Morra Nicola, Mussini Maria, Nugnes Paola, Orellana Luis Alberto, Paglini Sara, Pepe Bartolomeo, Petrocelli Vito Rosario, Puglia Sergio, Romani Maurizio, Santangelo Vincenzo, Serra Manuela, Simeoni Ivana, Taverna Paola, Vacciano Giuseppe
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul progetto e la realizzazione dell'opera denominata "Linea ferroviaria ad alta velocità Torino-Lione (TAV)" (1189)
    

    
      (presentato in data 25/11/2013 ).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia (1188)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali; E' stato inoltre deferito alla 1° Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento.
    

    
      (assegnato in data 02/12/2013 );
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiano e il Congresso di Stato della Repubblica di San Marino sulla cooperazione per la prevenzione e la repressione della criminalità, fatto a Roma il 29 febbraio 2012 (1166)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 03/12/2013 ).
    

    
      Inchieste parlamentari, nuovo deferimento
    

    
      È stata nuovamente deferita, in sede deliberante, alla 11a Commissione permanente la seguente proposta d'inchiesta parlamentare, già assegnata in sede referente:
    

    
      Casson ed altri - "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno degli infortuni sul lavoro, con particolare riguardo al sistema della tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro" (Doc. XXII, n. 3), fermi restando i pareri della 1a, della 2a, della 5a e della 12a Commissione permanente.
    

    
      Indagini conoscitive, annunzio
    

    
      La Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza, in data 28 novembre 2013, è stata autorizzata a svolgere due indagini conoscitive riguardanti rispettivamente il problema della povertà minorile e il tema della prostituzione minorile.
    

    
      Affari assegnati
    

    
      In data 2 dicembre 2013, è stato deferito alla 11a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento, l'affare sulle linee e gli strumenti per le politiche attive del lavoro, con particolare riferimento al programma europeo "Garanzia giovani" (Atto n. 190).
    

    
      Camera dei deputati, trasmissione di documenti
    

    
      Il Presidente della Camera dei deputati, con lettera in data 27 novembre 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 127, comma 2, del Regolamento della Camera dei deputati, il documento approvato dalla XI Commissione (Lavoro) di quella Assemblea, nella seduta del 20 novembre 2013, concernente la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni "Lavorare insieme per i giovani d'Europa - Invito ad agire contro la disoccupazione giovanile" (COM(2013)447 final)(Atto n. 191).
    

    
      Detto documento è depositato presso il Servizio dell'Assemblea a disposizione degli Onorevoli senatori.
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con lettera in data 29 novembre 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 3, comma 2, della legge 21 dicembre 1999, n. 508 - lo schema di decreto ministeriale recante modifiche al decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 16 settembre 2005, n. 236, concernente il regolamento recante la composizione, il funzionamento e le modalità di nomina e di elezione dei componenti il Consiglio nazionale per l'alta formazione artistica e musicale (n. 42).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 2 dicembre 2013 - alla 7a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il 22 dicembre 2013. La 5a Commissione potrà formulare le proprie osservazioni alla Commissione di merito entro il 16 dicembre 2013.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Ministro per gli affari europei, con lettera in data 28 novembre 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 14, comma 3, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e con la raccomandazione di cui all'articolo 14, comma 5, della medesima legge, per l'avvio del relativo procedimento di adozione, la documentazione concernente il disegno di legge recante "Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti all'appartenenza dell'Italia all'Unione Europea - Legge europea 2013-bis".
    

    
      La predetta documentazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, alla 14a Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 56).
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 19 novembre 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 25 febbraio 1999, n. 66, la relazione d'inchiesta, predisposta dall'Agenzia nazionale per la sicurezza del volo (ANSV), relativa all'incidente occorso all'aeromobile AS350 B2 marche I-AIRY, in Località Lasa (BZ), in data 16 maggio 2011.
    

    
      La predetta documentazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente (Atto n. 187).
    

    
      Il Ministro della difesa, con lettera in data 28 novembre 2013, ha inviato la Nota aggiuntiva allo stato di previsione per la Difesa per l'anno 2014, aggiornato a novembre 2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4a e alla 5a Commissione permanente (Atto n. 188).
    

    
      Nello scorso mese di novembre 2013 sono pervenute copie di decreti ministeriali, inseriti nello stato di previsione dei Ministeri dell'interno, degli affari esteri, della difesa, dello sviluppo economico, dell'economia e delle finanze, per l'esercizio finanziario 2013, concernenti le variazioni compensative tra capitoli delle medesime unità previsionali di base e in termini di competenza e cassa.
    

    
      Tali comunicazioni sono state trasmesse alle competenti Commissioni permanenti.
    

    
      Il Ministro degli affari esteri, con lettera in data 28 novembre 2013, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, della legge 29 ottobre 1997, n. 374, ha inviato la relazione - per la parte di competenza del Ministero degli affari esteri - sullo stato di attuazione della legge recante "Norme per la messa al bando delle mine antipersona", relativa al primo semestre 2013 (Doc. CLXXXII, n. 3).
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a, alla 4a e alla 10a Commissione permanente.
    

    
      Governo, comunicazioni dell'avvio di procedure d'infrazione
    

    
      Il Ministro per gli affari europei, con lettera in data 22 novembre 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 15, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, le seguenti comunicazioni concernenti l'avvio di procedure d'infrazione, ai sensi degli articoli 258 o 260 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, che sono trasmesse alle sottoindicate Commissioni, nonché alla 14a Commissione permanente:
    

    
      comunicazione relativa alla procedura d'infrazione n. 2013/2096 del 20 novembre 2013, ai sensi dell'articolo 258 del Trattato, concernente la cattiva applicazione dell'articolo 19 del regolamento (CE) n. 1967/2006 del Consiglio, relativo alle misure di gestione per lo sfruttamento sostenibile delle risorse della pesca del Mar Mediterraneo - trasmessa alla 9a Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 50);
    

    
      comunicazione relativa alla procedura d'infrazione n. 2013/2170 del 20 novembre 2013, ai sensi dell'articolo 258 del Trattato, concernente i lavori per la disostruzione dell'alveo del fiume Piave - Direttiva 85/337/CEE concernente la valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati - trasmessa alla 13a Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 51)
    

    
      comunicazione relativa alla procedura d'infrazione n. 2013/2229 del 20 novembre 2013, ai sensi dell'articolo 258 del Trattato, concernente la Direttiva 2011/70/Euratom del Consiglio, del 19 luglio 2011, che istituisce un quadro comunitario per la gestione responsabile e sicura del combustibile nucleare esaurito e dei rifiuti radioattivi - trasmessa alla 10a Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 52);
    

    
      comunicazione relativa alla procedura d'infrazione n. 2013/2251 del 20 novembre 2013, ai sensi dell'articolo 258 del Trattato, concernente la perdita di risorse proprie per mancato recupero da parte del fisco su un caso legato ad una questione di contrabbando - trasmessa alla 5a e alla 6a Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 53)
    

    
      comunicazione relativa alla procedura d'infrazione n. 2013/4212 del 20 novembre 2013, ai sensi dell'articolo 258 del Trattato, concernente le restrizioni in materia di prestazione di servizi di attestazione e di certificazione in Italia (SOA) - trasmessa alla 8a Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 54);
    

    
      comunicazione relativa alla procedura d'infrazione n. 2013/4215 del 20 novembre 2013, ai sensi dell'articolo 258 del Trattato, concernente l'iscrizione all'albo professionale di avvocati in possesso di qualifiche professionali ottenute in un altro Stato membro (avvocati stabiliti) - trasmessa alla 2a Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 55).
    

    
      Governo, trasmissione di atti concernenti procedure d'infrazione
    

    
      Il Ministro per gli affari europei, con lettera in data 22 novembre 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 15, comma 3, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, una comunicazione concernente gli sviluppi della procedura d'infrazione n. 2012/2202, relativa al mancato recupero degli aiuti concessi a favore delle imprese nel territorio di Venezia e Chioggia, avviati ai sensi dell'articolo 260 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
    

    
      La predetta comunicazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 11a e alla 14a Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 49/2).
    

    
      Autorità garante della concorrenza e del mercato, trasmissione di atti
    

    
      L'Autorità garante della concorrenza e del mercato, con lettera in data 29 novembre 2013, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 6, comma 9, della legge 20 luglio 2004, n. 215, recante "Norme in materia di risoluzione dei conflitti di interessi", la delibera del 28 novembre 2013, con la quale la medesima Autorità ha dichiarato che, in relazione alla carica di sindaco del comune di Salerno, ricoperta dal Sottosegretario di Stato alle infrastrutture e ai trasporti Vincenzo De Luca, sussiste l'incompatibilità prevista dall'articolo 2, comma 1, lettera a) della citata legge 20 luglio 2004, n. 215 e dall'articolo 13, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148.
    

    
      La predetta segnalazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 8a e alla 10a Commissione permanente (Atto n. 189).
    

    
      Corte costituzionale, trasmissione di sentenze
    

    
      La Corte costituzionale, con lettera in data 28 novembre 2013, ha inviato, a norma dell'articolo 30, comma 2, della legge 11 marzo 1953, n. 87, copia della sentenza n. 281 del 20 novembre 2013, con la quale la Corte stessa ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo 120, commi 1 e 2, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada), come sostituito dall'articolo 3, comma 52, lettera a), della legge 15 luglio 2009, n. 94 (Disposizioni in materia di sicurezza pubblica), nella parte in cui si applica anche con riferimento a sentenze pronunziate, ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, in epoca antecedente all'entrata in vigore della legge n. 94 del 2009. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 2a e alla 8a Commissione permanente (Doc. VII, n. 40).
    

    
      Consigli regionali e delle province autonome, trasmissione di voti
    

    
      E' pervenuto al Senato un voto della regione Molise concernente l'introduzione nel codice penale del reato di tortura conformemente a quanto previsto dalla Convenzione ONU del 10 dicembre 1984.
    

    
      Tale voto è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 138, comma 1, del Regolamento, alla 2a e alla 3a Commissione permanente (n. 25).
    

    
      Petizioni, annunzio
    

    
      Sono state presentate le seguenti petizioni:
    

    
      il signor Mario Strassner, di Mirano (Venezia), chiede una revisione del comma 3 dell'articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica n. 1092 del 1973 in materia di aumenti, a fini pensionistici, del computo dei servizi di navigazione e su costa (Petizione n. 1006);
    

    
      il signor Guido Celoni, di Acqui Terme (Alessandria), chiede cospicue riduzioni dei contributi previdenziali e assicurativi per le imprese che assumono personale con contratto a tempo determinato (Petizione n. 1007);
    

    
      il signor Edoardo Macrì, di Roccella Ionica (Reggio Calabria), chiede una modifica del decreto del Presidente della Repubblica n. 295 del 1990, concernente il regolamento di polizia mortuaria, al fine di autorizzare la cessione parziale a terzi del diritto d'uso di sepolture private in surplus, secondo condizioni stabilite dai comuni (Petizione n. 1008);
    

    
      il signor Vincenzo Giovanni Napoli, di Alcara Li Fusi (Messina), chiede:
    

    
      un provvedimento legislativo finalizzato a disporre il divieto di ogni attività lavorativa dipendente, privata o pubblica, prima del compimento del sedicesimo anno di età e dopo il compimento del settantesimo anno di età (Petizione n. 1009);
    

    
      una revisione dell'articolo 37 della Costituzione che, a tutela del diritto alle pari opportunità, sopprima il riferimento alla "essenziale funzione familiare" della donna (Petizione n. 1010);
    

    
      misure atte a scoraggiare l'uso sconsiderato di materiale pirotecnico e a limitare i costi sociali degli infortuni che ne conseguono (Petizione n. 1011);
    

    
      l'obbligatorietà del requisito di parlamentare nazionale per l'assunzione di incarichi di Governo e la contestuale decadenza dalla carica parlamentare all'atto del giuramento da Ministro o Sottosegretario (Petizione n. 1012);
    

    
      una revisione della dirigenza pubblica, con particolare riguardo alle unità di personale di uffici e servizi (Petizione n. 1013);
    

    
      un provvedimento legislativo volto a salvaguardare i princìpi costituzionali di autonomia ed indipendenza dei magistrati, limitandone la possibilità di svolgere incarichi extragiudiziali (Petizione n. 1014);
    

    
      il signor Elvio Di Cesare, di Gaeta (Latina), ed altri cittadini chiedono una serie organica di misure contro il traffico e lo smaltimento illegale di rifiuti tossici perpetrato dalle organizzazioni criminali in vaste aree dell'Italia centrale (Petizione n. 1015);
    

    
      il signor Claudio Gentile, di Manfredonia (Foggia), chiede:
    

    
      il riconoscimento dell'Inno di Mameli "Fratelli d'Italia" quale inno ufficiale della Repubblica (Petizione n. 1016);
    

    
      una revisione delle modalità di accesso al conferimento degli esercizi farmaceutici (Petizione n. 1017);
    

    
      una serie di norme per migliorare il funzionamento della giustizia (Petizione n. 1018);
    

    
      che ai membri degli uffici elettorali e alle Forze dell'ordine ivi presenti sia consentito di allontanarsi, a turno, dal seggio al fine di poter partecipare alle funzioni religiose domenicali (Petizione n. 1019);
    

    
      la riduzione dell'IVA sul gas metano (Petizione n. 1020);
    

    
      l'abolizione dell'ordine dei giornalisti (Petizione n. 1021);
    

    
      norme più severe in tema di sfruttamento della credulità altrui, con particolare riguardo alla tutela degli utenti del servizio pubblico radiotelevisivo  (Petizione n. 1022);
    

    
      l'abolizione delle regioni a statuto speciale o una complessiva revisione dell'ordinamento delle regioni (Petizione n. 1023);
    

    
      disposizioni per la detenzione responsabile dei cani e degli altri animali d'affezione (Petizione n. 1024);
    

    
      la conversione in euro e l'adeguamento automatico, secondo i dati ISTAT, delle pene pecuniarie previste da taluni articoli del codice civile e in tutti gli altri casi in cui si renda necessario (Petizione n. 1025);
    

    
      l'abolizione delle province o la razionalizzazione del loro funzionamento (Petizione n. 1026);
    

    
      l'adeguamento del canone corrisposto allo Stato per le concessioni di acque minerali (Petizione n. 1027);
    

    
      l'abolizione di privilegi di cui godono gli ufficiali e i sottoufficiali delle Forze armate e i loro familiari (Petizione n. 1028);
    

    
      la generalizzazione dell'obbligo di utilizzo del casco protettivo nella pratica dello sci (Petizione n. 1029);
    

    
      che la concessione della cittadinanza italiana sia subordinata al superamento di uno o più esami di lingua e cultura italiana (Petizione n. 1030);
    

    
      che sia disposto l'obbligo di conservare il cordone ombelicale al fine di una sua utilizzazione per la produzione di cellule staminali (Petizione n. 1031);
    

    
      misure atte ad assicurare un efficace e corretto funzionamento del Consiglio superiore della magistratura (Petizione n. 1032);
    

    
      l'abolizione dei tributi dovuti alla SIAE sui supporti multimediali cosiddetti vergini (Petizione n. 1033);
    

    
      modifiche alla disciplina dell'esercizio di locali di intrattenimento e svago ai fini della incolumità e della sicurezza dei cittadini, con specifico riguardo al fenomeno delle cosiddette "stragi del sabato sera" (Petizione n. 1034);
    

    
      ildivieto di fumo durante la guida di veicoli e negli stadi (Petizione n. 1035);
    

    
      il ricollocamento dei magistrati candidati, eletti o nominati ad una carica politica in uffici giudiziari diversi da quelli occupati in precedenza (Petizione n. 1036);
    

    
      norme volte ad assicurare la terzietà e l'imparzialità dei collegi giudicanti i magistrati sottoposti a giudizio (Petizione n. 1037);
    

    
      il ripristino della competenza della Capitaneria di porto di Manfredonia sull'Arcipelago delle Isole Tremiti, attraverso una rimodulazione della circoscrizione territoriale marittima (Petizione n. 1038);
    

    
      la modifica dell'articolo 12 della Costituzione, per il riconoscimento della lingua italiana quale lingua ufficiale della Repubblica, nonché l'adozione di iniziative volte a tutelarla e a promuoverla (Petizione n. 1039);
    

    
      la riduzione al 4 per cento dell'aliquota IVA sulle acque minerali (Petizione n. 1040);
    

    
      nuove norme in materia di procreazione medicalmente assistita, con particolare riferimento ai requisiti soggettivi per l'accesso alle suddette tecniche (Petizione n. 1041);
    

    
      la liberalizzazione dell'esercizio della professione di notaio (Petizione n. 1042);
    

    
      la liberalizzazione delle licenze per gli esercizi farmaceutici (Petizione n. 1043);
    

    
      la liberalizzazione delle licenze per l'esercizio del servizio di taxi e una revisione complessiva della disciplina del settore (Petizione n. 1044);
    

    
      iniziative atte a promuovere la medicina del dolore e palliativa (Petizione n. 1045);
    

    
      modifiche alla disciplina concernente le modalità di nomina degli scrutatori dei seggi elettorali (Petizione n. 1046);
    

    
      misure a tutela dei beni culturali, con specifico riguardo ad un condono per chi, detenendo illecitamente materiale storico-artistico e/o archeologico, ne faccia restituzione o ne denunci il possesso in termini perentori (Petizione n. 1047);
    

    
      l'adozione di rigorosi controlli sulle abilitazioni professionali conseguite da cittadini italiani in taluni Paesi appartenenti all'Unione europea (Petizione n. 1048);
    

    
      l'adozione di norme più eque in materia di determinazione della rendita catastale degli immobili di interesse storico ed artistico (Petizione n. 1049);
    

    
      l'adeguamento, nell'ambito delle spese per la giustizia, dei rimborsi e delle indennità spettanti ai testimoni (Petizione n. 1050);
    

    
      la riduzione dei costi dell'apparato burocratico dello Stato, con particolare riguardo alle strutture periferiche dei Ministeri, attraverso l'accorpamento degli uffici provinciali contigui tra loro (Petizione n. 1051);
    

    
      la deducibilità fiscale delle spese sostenute dalle famiglie per le cosiddette "ripetizioni" impartite da insegnanti privati (Petizione n. 1052);
    

    
      un'organica riforma del codice di procedura civile volta a semplificare e velocizzare i procedimenti, anche attraverso la unificazione dei riti (Petizione n. 1053);
    

    
      ulteriori interventi in materia di "geografia giudiziaria", procedendo alla soppressione di altri tribunali in piccole città, al fine di ridurre i costi della giustizia (Petizione n. 1054);
    

    
      una revisione della normativa sul voto degli Italiani all'estero (Petizione n. 1055);
    

    
      iniziative volte a promuovere lo studio della lingua latina (Petizione n. 1056);
    

    
      che i ragazzi e le ragazze, al compimento della maggiore età, vengano sottoposti a visite mediche complete presso le strutture della sanità pubblica, eventualmente anche utilizzando le strutture sanitarie militari (Petizione n. 1057);
    

    
      la revisione dei criteri per percepire gli indennizzi previsti dall'assicurazione obbligatoria per le casalinghe (Petizione n. 1058);
    

    
      che sugli edifici sedi di amministrazioni pubbliche sia fatto obbligo di esporre unicamente le bandiere italiana ed europea (Petizione n. 1059);
    

    
      misure atte a facilitare l'istituzione di scuole private (Petizione n. 1060);
    

    
      che per gli scrutatori e i presidenti di seggio sia predisposto un servizio di vitto (Petizione n. 1061).
    

    
      Tali petizioni, ai sensi dell'articolo 140 del Regolamento, sono state trasmesse alle Commissioni competenti.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Ricchiuti ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00492 della senatrice Padua ed altri.
    

    
      I senatori Amati, Manassero, Elena Ferrara, Margiotta, Gianluca Rossi e Orrù hanno aggiunto la propria firma alle interrogazioni 3-00504, 3-00505, 3-00506, 3-00507 e 3-00508 del senatore Moscardelli ed altri.
    

    
      Il senatore Nencini ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00508 del senatore Moscardelli ed altri.
    

    
      I senatori Bertuzzi, Moscardelli e Pagliari hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00515 del senatore Lucherini ed altri.
    

    
      Le senatrici Serra e Bottici hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01149 del senatore Morra ed altri.
    

    
      La senatrice Taverna ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01202 della senatrice Bottici ed altri.
    

    
      I senatori Piccinelli e Razzi hanno aggiunto la propria firma alle interrogazioni 4-01224 e 4-01225 del senatore Gasparri.
    

    
      Mozioni
    

    
      SOLLO, CAMPANELLA, BRUNI, ANGIONI, FUCKSIA, CENTINAIO, D'ONGHIA, CUCCA, DE MONTE, PAGLIARI, SAGGESE - Il Senato,
    

    
      considerato che:
    

    
      la semplificazione normativa costituisce, nelle sue diverse declinazioni, una delle questioni fondamentali da affrontare nella prospettiva della modernizzazione e dello sviluppo del Paese;
    

    
      in base alle analisi condotte dall'OCSE, la complicazione burocratica è una delle prime cause dello svantaggio competitivo nel contesto europeo e globale. Pertanto, le politiche di semplificazione rappresentano un fattore cruciale per la competitività e lo sviluppo del Paese, in ogni suo settore produttivo e commerciale, nonché per il pieno godimento dei diritti di cittadinanza;
    

    
      i temi della semplificazione normativa ed amministrativa sono da tempo al centro dell'attenzione della politica, delle istituzioni e dei mass media, anche se i risultati raggiunti non sono all'altezza delle aspettative;
    

    
      tanto più utile l'opera di semplificazione si potrà rivelare quanto più sarà finalizzata anche ad una semplificazione delle stesse procedure normative e degli oneri burocratici che pesano sui cittadini e sulle imprese;
    

    
      in questa prospettiva, occorre una visione unitaria della semplificazione normativa ed amministrativa, sulla quale innestare un'analisi della legislazione vigente che potrebbe articolarsi in più fasi: la prima fase, del tutto preliminare, dovrebbe consistere in una ricognizione della legislazione vigente nei singoli settori, procedendo anche all'elaborazione di testi unici compilativi, a norma dell'articolo i 7-bis della legge 23 agosto 1988, n. 400; la seconda fase dovrebbe consistere
    

    
      nella ricognizione degli oneri amministrativi derivanti dalle disposizioni vigenti; la terza fase dovrebbe essere volta ad una semplificazione nel contempo normativa ed amministrativa, che elimini il più possibile o per lo meno alleggerisca gli oneri amministrativi a carico dei cittadini e delle imprese;
    

    
      nella prima fase, finalizzata ad organizzare la legislazione vigente nei distinti ambiti delle politiche pubbliche, si potrebbe fare ricorso, senza necessità di conferire al Governo specifiche deleghe, ai testi unici compilativi, previsti dal citato articolo 17-bis: essi devono individuare puntualmente il testo vigente delle norme; effettuare una ricognizione delle norme abrogate, anche implicitamente, da successive disposizioni; provvedere al coordinamento formale del testo delle disposizioni vigenti in modo da garantire la coerenza logica e sistematica della normativa; procedere, infine, alla ricognizione delle disposizioni, non inserite nel testo unico, che restano comunque in vigore;
    

    
      l'elaborazione dei testi unici compilativi sarà agevolata, rispetto al passato, dall'utilizzazione della banca dati pubblica e gratuita dei testi normativi ("normattiva"), nata con la duplice finalità "di facilitarne la ricerca e la consultazione gratuita da parte dei cittadini, nonché di fornire strumenti per l'attività di riordino normativo";
    

    
      i testi unici compilativi potrebbero essere accompagnati da regolamenti emanati a norma dell'articolo 17, comma 4-ter,della citata legge, mediante i quali "si provvede al periodico riordino delle disposizioni regolamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto di abrogazione implicita e all'espressa abrogazione di quelle che hanno esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o sono comunque obsolete";
    

    
      si tratta di un'operazione del tutto propedeutica ai successivi obiettivi della semplificazione, che consentirebbe di fare chiarezza nella galassia della stratificata e ramificata legislazione
    

    
      italiana, intanto individuando le normative effettivamente vigenti nei singoli settori e le disposizioni che risultino implicitamente abrogate;
    

    
      a quest'opera potrebbe dare il suo fondamentale contributo anche il Consiglio di Stato, al quale, a norma del richiamato articolo 17-bis potrebbe essere demandata anche la redazione degli schemi dei testi unici;
    

    
      sarà fondamentale l'apporto delle organizzazioni rappresentative del mondo delle attività produttive, del commercio, delle professioni, dei lavoratori, nonché dei cittadini e consumatori;
    

    
      si potrebbe inoltre studiare il coinvolgimento nell'operazione di un nucleo di stagisti, reclutati, eventualmente in base ad una normativa ad hoc, tra gli operatori dei diversi settori e tra i laureati ed i laureandi nelle diverse discipline, per assicurare un approccio interdisciplinare, che metta insieme le indispensabili competenze giuridiche con le necessarie competenze settoriali;
    

    
      infine, nell'operazione potrebbe essere coinvolto il mondo dell'università e della ricerca, che potrebbe lavorare in sinergia con i singoli Ministeri;
    

    
      in questo modo, si potrebbe costruire e realizzare un vasto programma di semplificazione, in grado di coinvolgere tutti i soggetti interessati e di offrire un'opportunità formativa ai giovani,
    

    
      impegna il Governo a realizzare tutti gli sforzi possibili per mettere in atto una vasta opera di semplificazione legislativa ed amministrativa, a partire dalla predisposizione di testi unici compilativi per ciascun settore delle politiche pubbliche, eventualmente avvalendosi, oltre che del Consiglio di Stato, degli apporti del mondo dell'università e della ricerca.
    

    
      (1-00183)
    

    
      CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BISINELLA, BELLOT, COMAROLI, CONSIGLIO, CANDIANI, CENTINAIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'attuazione dei trattati costitutivi dell'Unione europea e l'applicazione delle norme comunitarie e delle decisioni politiche e tecniche conseguenti non può che avvenire attraverso un ampia partecipazione democratica, che renda l'Europa un progetto condiviso dai popoli e da ciascun cittadino e cittadina;
    

    
      le prossime elezioni europee del 2014 saranno in questo senso un appuntamento di particolare importanza, anche perché il Presidente della Commissione europea verrà per la prima volta eletto dal Parlamento europeo, tenendo conto del risultato delle elezioni;
    

    
      la Commissione europea in data 12 marzo 2013, con propria raccomandazione sul rafforzare l'efficienza e la democrazia nello svolgimento delle elezioni del Parlamento europeo, ha indicato che prima e durante le elezioni i partiti politici nazionali dovrebbero indicare chiaramente a quale partito politico europeo sono affiliati "anche permettendo e incoraggiando l'indicazione di tali collegamenti sulle schede elettorali"; inoltre, i partiti politici dovrebbero render noto quale candidato sostengono alla presidenza della Commissione europea e dovrebbero anche informare gli elettori durante la campagna in merito al loro candidato alla presidenza della Commissione;
    

    
      il Parlamento europeo non si è espresso in merito alla raccomandazione della Commisione europea del 12 marzo 2013;
    

    
      il testo originario della decisione 20 settembre 1976, 76/787/Ceca,Cee,Euratom, non poneva alcun vincolo agli Stati in ordine alla formula elettorale, limitandosi ad imporre l'elezione dei membri del Parlamento europeo a suffragio universale diretto;
    

    
      di contro, ai termini dell'art. 1, punto 1, della decisione 76/787/Ceca,Cee,Euratom, come sostituito dall'art. 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, "In ciascun Stato membro, i membri del Parlamento europeo sono eletti a scrutinio di lista o uninominale preferenziale con riporto di voti di tipo proporzionale";
    

    
      a livello comunitario è stata dunque imposta l'adozione di un sistema i cui esiti siano di tipo proporzionale. A mutare sono, tuttavia, le forme attraverso le quali si realizza la tendenziale corrispondenza proporzionale tra il numero di voti ed il numero dei seggi. Oltre a tale limite, il Parlamento europeo non ha, in nessun altro modo, condizionato la libera decisione degli Stati membri in merito all'adozione di una propria normativa che disciplini le modalità di elezione dei membri del Parlamento europeo;
    

    
      le indicazioni riportate nella raccomandazione della Commissione europea appaiono non supportate da motivazioni logiche considerata la non necessità di dover garantire la governabilità attraverso modifiche al sistema elettorale;
    

    
      inoltre, l'indicazione del presidente della Commissione europea da parte dei partiti politici nella fase della campagna elettorale precorrerebbe motivatamente una riforma volta ad introdurre una forma di presidenzialismo diretto, che deve assolutamente essere valutata con la dovuta attenzione nelle sedi opportune e nei tempi necessari,
    

    
      impegna il Governo, alla luce delle considerazioni riportate in premessa, a non recepire le raccomandazioni della Commissione europea.
    

    
      (1-00184)
    

    
      Interpellanze
    

    
      CAPPELLETTI, SCIBONA, MORRA, PEPE, GIROTTO, CIOFFI, ENDRIZZI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      la Regione Veneto ha istituito, nel piano regionale dei trasporti del lontano 1989, il sistema ferroviario metropolitano regionale (SFMR), approvato dal Consiglio regionale nel febbraio 1990, con l'obiettivo di ridisegnare la politica regionale di trasporto pubblico;
    

    
      il SFMR è un sistema integrato di trasporto in cui la ferrovia rappresenta l'elemento portante per soddisfare le esigenze di mobilità del Veneto, ridurre l'inquinamento ambientale, la congestione e l'incidentalità sulla rete stradale;
    

    
      la realizzazione di un servizio integrato di trasporto col più alto livello di complementarietà tra ferro e gomma è in grado di ridurre la congestione della strada, l'inquinamento atmosferico ed acustico, di garantire collegamenti veloci, confortevoli e sicuri tra la residenza, il luogo di lavoro, di studio, di svago e vacanza coniugando sviluppo e qualità della vita;
    

    
      ad oggi, a distanza di oltre 20 anni dalla sua istituzione, il SFMR non è ancora in funzione non essendo completate le varie fasi di attuazione del sistema;
    

    
      nel rapporto "Pendolaria" 2012 di Legambiente si è posto in evidenza che in Veneto il progetto di creare un sistema ferroviario metropolitano regionale con treni ad alta frequentazione, tra le città e i centri nel quadrilatero Treviso-Venezia-Padova-Castelfranco veneto, è in rilevante ritardo. Il rapporto evidenzia, inoltre, un peggioramento del funzionamento delle linee Padova-Mestre e Treviso-Venezia;
    

    
      nel sito internet dell'assessore regionale alla mobilità e infrastrutture, ingegner Renato Chisso si evidenza che "Per dicembre 2012 o al massimo entro i primi mesi del 2013 i treni dell'SFMR entreranno in funzione" (...) La fase uno di realizzazione del Sistema Ferroviario di Metropolitana Regionale è finanziata e pronta al 90 per cento o lo sarà entro l'anno, eccezion fatta per la linea di collegamento con l'aeroporto Marco Polo di Tessera. Un servizio di metropolitana regionale collegherà le stazioni delle più importanti città del Veneto: sono previsti treni ad orari fissi, verso Padova ogni 15 minuti, verso Treviso ogni 20 minuti, verso Castelfranco ogni mezz'ora";
    

    
      risulta agli interroganti che in realtà soltanto verso la fine del mese di luglio 2013 (con entrata in funzione a partire dal dicembre 2013) l'assessore Chisso avviava la presentazione del nuovo sistema di orario cadenzato dei treni ai vari sindaci interessati. L'orario cadenzato si basa su un modello predisposto da Trenitalia, Sistemi Territoriali e Regione, i quali non avrebbero coinvolto, se non a posteriori e per un lasso di tempo ristrettissimo, i sindaci delle tratte interessate affinché presentassero le osservazioni al sistema che, come poi è risultato, hanno immediatamente generato seri problemi relativi, tra gli altri, alla mancata copertura della fascia oraria del mattino tra le 10 e le 12, e alla carenza di treni notturni in alcune tratte a discapito dei lavoratori pendolari notturni e dei turnisti;
    

    
      da anni i pendolari veneti, studenti e lavoratori, subiscono innumerevoli disagi e disservizi quotidiani, usufruendo di un sistema ferroviario che non rispecchia gli standard qualitativi di legge. Inoltre, con l'entrata in vigore del nuovo orario cadenzato, dovranno subire la soppressione di convogli, vuoti orari nei collegamenti, pesanti ritardi con particolare riferimento alle tratte Bologna-Venezia e Trieste-Venezia;
    

    
      i pendolari veneti, riunitisi in comitati per la difesa dei loro diritti, avevano fatto richiesta per la visione dell'orario cadenzato agli uffici della Direzione regionale mobilità, senza ricevere risposta, mentre l'orario stesso veniva pubblicato nel sito tedesco della Deutsche Bahn (DB), fatto giustificato ufficialmente da Trenitalia con tale motivazione: "La presenza degli orari regionali di Trenitalia sulle pagine web delle ferrovie tedesche è conseguenza dell'utilizzo, da parte di DB, di alcuni dati provvisori che sono stati inseriti, per un errore tecnico di Trenitalia, nel sistema informatico ferroviario internazionale. Gli orari pubblicati da DB non sono, quindi, ancora definitivi";
    

    
      i pendolari veneti ad oggi, non essendo informati se dal 15 dicembre 2013 riusciranno, ed in quali orari, a raggiungere il luogo di lavoro o di studio, restano nell'incertezza di sapere se potranno ancora utilizzare il treno come mezzo di trasporto o se dovranno organizzarsi diversamente per gli indispensabili spostamenti quotidiani,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover intervenire, nei limiti di propria competenza, per accelerare le procedure per l'attuazione del progetto evitando, a parere degli interroganti, che l'adozione dell'orario cadenzato, così come proposto dall'assessore Chisso, non faccia precipitare nell'assoluto caos l'offerta di trasporto pubblico locale e la vita di tutti i pendolari veneti affinché gli stessi possano usufruire di un servizio di trasporto dignitoso ed efficiente;
    

    
      quali iniziative di competenza intenda assumere al fine di assicurare, sul territorio veneto, il pieno rispetto degli standard qualitativi europei in merito a puntualità, affidabilità, affollamento, pulizia, comfort, decoro e informazione;
    

    
      se non ritenga opportuno rivedere e aggiornare il contratto nazionale di servizio con Trenitalia per vincolare la società al rispetto di tali standard qualitativi, condizionando l'assegnazione di ulteriori risorse a Trenitalia all'effettivo ottenimento di miglioramenti nel trasporto ferroviario pubblico;
    

    
      se non ritenga urgente, stante l'insostenibile situazione creatasi, avviare un confronto tra la Regione Veneto, Trenitalia, il Ministero e gli amministratori locali affinché si risollevino le sorti del SFMR e si proceda al miglioramento dell'offerta di trasporto ferroviario, al fine di perseguire l'utilità sociale e ambientale nonché garantire il servizio ai pendolari veneti completando la realizzazione del progetto SFMR.
    

    
      (2-00096)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      CERVELLINI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il 29 novembre 2013 due esponenti di punta del movimento neonazista greco "Alba dorata", Apostolos Gkletsos, del comitato centrale, portavoce del segretario ed ex deputato, e Konstantinos Boviatsos, militante del movimento e responsabile di radio "Bandiera Nera Hellas", hanno partecipato ad un convegno a Roma, su invito della formazione di estrema destra "Casa Pound Italia";
    

    
      questo convegno, indipendentemente dal carattere e dal profilo, è un evidente segnale di vicinanza di Casa Pound, movimento dichiaratamente nostalgico del fascismo, al movimento xenofobo e razzista, indagato dalla magistratura in Grecia per il carattere criminale della sua organizzazione, responsabile di numerosi e gravissimi episodi di violenza contro migranti e militanti dei partiti di sinistra, sfociati nell'omicidio del cantante antifascista greco Pavlov Fissas ad opera di un militante dell'organizzazione, reo confesso;
    

    
      lo stesso movimento neofascista Casa Pound, insieme alla formazione Forza nuova, attraverso slogan violenti e frequenti affissioni di manifesti antidemocratici, razzisti e omofobi sui muri della capitale, alimentano un clima di paura e odio nocivi per la convivenza pacifica e multiculturale a Roma, come nel resto del Paese;
    

    
      come riportato nell'edizione on line de "la Repubblica", il 22 e il 27 novembre 2013, negli articoli a firma Angeli e Scarpa, nell'ultimo anno si sarebbe verificata a Roma almeno una cinquantina di brutali aggressioni ai danni di ragazzi bengalesi da parte di gruppi di giovani minorenni vicini all'estrema destra, i "Bangla tour", che sarebbero stati motivati dagli stessi autori con la necessità di combattere l'immigrazione clandestina;
    

    
      le modifiche introdotte dalla cosiddetta legge Mancino (decreto-legge n. 122 del 1993, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 205 del 1993) hanno vietato ogni organizzazione, associazione, movimento o gruppo avente tra i propri scopi l'incitamento alla discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi e ha stabilito che chi partecipa a tali organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi, o presta assistenza alla loro attività, è punito, per il solo fatto della partecipazione o dell'assistenza, con la reclusione da 6 mesi a 4 anni, mentre coloro che promuovono o dirigono tali organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da uno a 6 anni;
    

    
      esponenti delle forze politiche democratiche avevano, a vari livelli istituzionali, fatto appello al prefetto di Roma al fine di "valutare con attenzione i profili dell'annunciato incontro e di considerare l'indesiderabilità degli ospiti greci, onde eventualmente riuscire ad impedire l'incontro",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e come il Ministro in indirizzo intenda intervenire per porre fine ad iniziative come questa, il cui scopo principale è la propaganda e la diffusione di ideologie estremiste, dando risalto e visibilità ad un'organizzazione filonazista, abitualmente dedita ad attività criminali;
    

    
      quali iniziative intenda assumere per impedire in Italia l'attività di organizzazioni che richiamano alla violenza e alla discriminazione razziale e che si ispirano al nazionalsocialismo ed al fascismo.
    

    
      (3-00521)
    

    
      DIVINA - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      a partire dal 2011 è entrato in vigore il nuovo regime dalla cedolare secca per le locazioni di immobili residenziali;
    

    
      dai dati in possesso risulta che i contratti di locazione siano cresciuti, rispetto al 2010, del 7 per cento nel 2011 e del 15 per cento nel 2012;
    

    
      pare che la nuova disciplina abbia incrementato le locazioni ancorché ci si trovi in un difficile momento per l'economia generale,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      a quanto ammontassero nell'anno 2010 le entrate tributarie relative alle locazioni;
    

    
      quali siano state le entrate relative alle locazioni negli anni 2011 e 2012, ossia quale incremento abbia prodotto la nuova disciplina della cedolare secca.
    

    
      (3-00522)
    

    
      STEFANO, PETRAGLIA - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il 7 novembre 2013, in sede di esame del disegno di legge (A.S.1150) di conversione del decreto-legge n. 104 del 2013 recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca sul tema della stabilizzazione degli ex LSU del settore scolastico gli interroganti hanno proposto l'ordine del giorno G15.111 con cui si chiedeva l'impegno del Governo a: "provvedere alla stabilizzazione dell'occupazione dei soggetti impegnati in progetti di lavoro socialmente utili presso gli istituti scolastici, trasferiti allo Stato ai sensi dell'articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124, utilizzati con il profilo di collaboratore scolastico attraverso convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 10 dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni, vigenti alla data in entrata in vigore della presente legge, e relativamente ai livelli retributivo-funzionali di cui all'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni, in deroga a quanto previsto dall'articolo 45, comma 8, della legge 17 maggio 1999, n. 144; inquadrare detti lavoratori, a domanda, nell'ambito delle graduatorie provinciali del settore scolastico per la copertura di un numero di posti corrispondente al 25 per cento della dotazione organica accantonati per il personale esterno dell'amministrazione provinciale; inquadrare a domanda nei corrispondenti ruoli organici in ambito provinciale, i lavoratori socialmente utili occupati da almeno otto anni in attività di collaborazione coordinata e continuativa nelle istituzioni scolastiche statali ai sensi del decreto del Ministro della pubblica istruzione 20 aprile 2001, n. 66, per lo svolgimento di compiti di carattere tecnico-amministrativo";
    

    
      l'ordine del giorno, come riformulato nel testo 2, è stato accolto dal Governo, nella persona del Sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca, Gian Luca Galletti,
    

    
      si chiede di sapere se e con quali tempi il Governo intenda onorare l'impegno assunto dinnanzi al Senato con l'accoglimento dell'ordine del giorno G15.111 (testo 2) e quali azioni concrete intenda adottare per rendere operativo tale impegno.
    

    
      (3-00523)
    

    
      LAI, FILIPPI, ANGIONI, Stefano ESPOSITO, CANTINI, BORIOLI, CARDINALI, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO, CUCCA, MANCONI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      l'articolo 8 della legge n. 84 del 1994 riguarda il "Presidente dell'autorità portuale";
    

    
      i commi 1 e 1-bis disciplinano le procedure di nomina: «1. Il Presidente è nominato, previa intesa con la regione interessata, con decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione [oggi infrastrutture e trasporti], nell'ambito di una terna di esperti di massima e comprovata qualificazione professionale nei settori dell'economia e dei trasporti e portuale designati rispettivamente dalla provincia, dai comuni e dalle camere di commercio, la cui competenza territoriale coincide, in tutto o in parte, con la circoscrizione di cui all'art. 6, comma 7. La terna è comunicata al Ministro tre mesi prima della scadenza del mandato. Il Ministro, con atto motivato, può chiedere di comunicare entro trenta giorni dalla richiesta una seconda terna di candidati nell'ambito della quale effettuare la nomina. Qualora non pervenga nei termini alcuna designazione il Ministro nomina il Presidente, previa intesa con la regione interessata, comunque tra personalità che risultano esperte e di massima e comprovata qualificazione professionale nei settori dei trasporti e portuale. 1-bis. Esperite le procedure di cui al comma 1, qualora entro trenta giorni non si raggiunga l'intesa con la regione interessata, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti indica il prescelto nell'ambito di una terna formulata a tal fine dal presidente della giunta regionale, tenendo conto anche delle indicazioni degli enti locali e delle camere di commercio interessati. Ove il presidente della giunta regionale non provveda alla indicazione della terna entro trenta giorni dalla richiesta allo scopo indirizzatagli dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, questi chiede al Presidente del Consiglio dei ministri di sottoporre la questione al Consiglio dei ministri, che provvede con deliberazione motivata»;
    

    
      considerato che:
    

    
      il 26 novembre 2013 con decreto del Ministro in indirizzo è stato nominato il commissario dell'Autorità portuale di Cagliari nella persona di Piergiorgio Massidda; la nomina è avvenuta nonostante che il Consiglio di Stato, con sentenza n. 04768/201 del 26 settembre 2013, aveva pronunciato l'illegittimità dell'atto di designazione, da parte del Ministro, del presidente dell'Autorità portuale in carica, per carenza di competenze di cui alla legge n. 84 del 1994;
    

    
      la funzione commissariale è vicaria di quella presidenziale e comporta la necessità di competenze analoghe;
    

    
      il 4 settembre 2013 è stato nominato il commissario straordinario dell'autorità portuale di Olbia, Golfo Aranci e Porto Torres;
    

    
      relativamente a tale nomina diversi sono gli atti di sindacato ispettivo presentati in Parlamento con cui si chiedono chiarimenti sulle competenze e le modalità con cui è avvenuta la nomina,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano i motivi per cui il Ministro in indirizzo ha nominato commissario dell'Autorità portuale di Cagliari una persona la cui designazione con sentenza esecutiva del Consiglio di Stato è stata dichiarata illegittima per carenza di competenze raccordabili con la materia;
    

    
      per quali ragioni non abbia affidato la funzione commissariale a un tecnico del Ministero o ad altri esperti provenienti dalle Capitanerie, o comunque a tecnici in possesso dei requisiti e delle competenze necessarie a ricoprire tale carica;
    

    
      se si sia avveduto del fatto che, persistendo nell'imposizione alla guida dell'Autorità portuale di Cagliari di soggetti privi dei necessari requisiti di legge, avrebbe sostanzialmente disatteso ed eluso l'esecutività di una sentenza, ponendo in essere un atto arbitrario di surrettizio aggiramento di un provvedimento di un giudice;
    

    
      se non ritenga, sulla scorta di quanto previsto dalla sentenza del Consiglio di Stato n. 04768 del 26 settembre 2013, di agire in autotutela revocando la nomina del commissario dell'Autorità portuale di Cagliari, illegittimamente nominato.
    

    
      (3-00524)
    

    
      Gianluca ROSSI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la Acciai speciali Terni SpA si colloca tra i primi produttori mondiali di acciai laminati piani inossidabili;
    

    
      le imprese del gruppo Thyssenkrupp-Inoxum presenti a Terni, oltre ad occupare 2.900 dipendenti e ad impiegare altrettante persone nell'indotto diretto di riferimento, rappresentano la realtà industriale di maggior rilievo dell'Italia centrale, distribuendo redditi che secondo le usuali metodologie di determinazione statistica ricadono su circa 20.000 persone;
    

    
      nel 2011 ThyssenKrupp ha deciso di uscire dal settore dell'inox attraverso lo scorporo, avvenuto nell'agosto 2011, dell'area "stainless", e la creazione della nuova società Inoxum, la quale, con i suoi 11.000 dipendenti comprende tra l'altro: ThyssenKrupp Acciai Speciali Terni SpA e le altre imprese del sito integrato; ThyssenKrupp Nirosta, con 5 stabilimenti in Germania per la produzione di una vasta gamma di laminati inox tra cui quelli di Krefeld e Bochum; ThyssenKrupp Merinox, unico produttore messicano di laminati inox; ThyssenKrupp Stainless USA, che produce laminati piani a Calvert in Alabama; ThyssenKrupp VDM, che in Germania produce leghe a base di nichel;
    

    
      nel corso del mese di gennaio 2012 il gruppo siderurgico finlandese Outukumpu ha formalizzato l'offerta per l'acquisizione del 70 per cento di Inoxum per un controvalore di circa 2,7 miliardi di euro. Outokumpu conta circa 8.250 dipendenti, in più di 30 Paesi, nei quali è presente in termini sia di impianti produttivi che di centri servizi. Il fatturato nel 2011 è stato pari a 5 miliardi di euro. I centri di Ricerca & Sviluppo e di assistenza tecnica si trovano ad Avesta in Svezia e a Tornio in Finlandia;
    

    
      l'integrazione di Outokumpu con Inoxum avrebbe portato alla nascita di uno dei leader globali nella produzione di acciaio inossidabile, con un fatturato stimabile nell'ordine di 11,8 miliardi di euro ed oltre 19.000 dipendenti nel mondo, con una copertura del mercato europeo pari al 52 per cento e del 14 per cento di quello mondiale;
    

    
      l'integrazione tra le due realtà produttive prevedeva, tra l'altro, la chiusura del sito di tedesco Bochum alla fine del 2015, e la cessazione nel 2013 dell'attività fusoria dello stabilimento di Krefeld che avrebbe continuato la laminazione a freddo dell'acciaio;
    

    
      gli stabilimenti di Tornio in Finlandia e di Terni, secondo il piano presentato nel mese di aprile da Outokumpu alle istituzioni locali ed alle forze sociali, sarebbero stati i punti di riferimento per la produzione del gruppo in Europa;
    

    
      la Commissione europea ha aperto nel corso del mese di maggio 2012 un'approfondita indagine sull'acquisizione di Inoxum da parte di Outukumpu, la quale ha presentato alla Commissione dell'Unione europea, il 20 settembre 2012, una proposta che prevedeva la vendita degli impianti svedesi di Avesta e di due linee di produzione di acciaio inox dell'Ast di Terni, in modo da superare il processo di verifica antitrust;
    

    
      il 1° ottobre 2012, la Commissione europea avrebbe giudicato, in seguito ai market test effettuati, le misure descritte come non sufficienti a permettere l'acquisizione di Inoxum. La richiesta dell'organismo di controllo del mercato è che in Europa vi siano almeno 4 produttori di acciaio inox. L'operazione proposta avrebbe invece dato vita a tre poli dell'inossidabile: Aperam, Acerinox e Outokumpu ancora più forte. Con l'acquisizione di tutta Inoxum, Outukumpu raggiungerebbe una quota del 52 per cento sul mercato per quanto riguarda la produzione di acciai laminati piani a freddo;
    

    
      il 9 ottobre 2012 Outokumpu ha diramato un comunicato con cui anticipava i contenuti della proposta definitiva alla Commissione europea, prevedendo la cessione degli stabilimenti di Terni ad eccezione del tubificio ed il trasferimento della linea più moderna per la produzione di acciaio lucido, con un potenziale da 130.000 tonnellate, in un altro stabilimento del gruppo;
    

    
      il 2 gennaio 2013, il Ceo di Outokumpu ha annunciato di voler concludere, entro maggio proprio come stabilito dalla Commissione europea, la cessione degli stabilimenti ternani. Il 20 febbraio sono state formalizate le offerte di Aperam, Ilta Inox SpA (gruppo Arvedi) e Marcegaglia, annunciando una joint venture per acquisire il sito di Terni, ma il 22 maggio Outokumpu, attraverso il Ceo ha replicato che «Le offerte che abbiamo ricevuto finora non sono accettabili»;
    

    
      l'11 giugno 2013 una delegazione istituzionale umbra, unitamente a rappresentanze sindacali del settore, ha incontrato il vice presidente della Commissione AntonioTajani ed il commissario per la concorrenza, Joaquin Almunia;
    

    
      un atto di sindacato ispettivo pubblicato il 26 settembre 2013 a firma dell'interrogante (4-00910), sollecitava il Governo nel senso di mettere in atto manovre di diplomazia industriale che sciogliessero i nodi che non hanno mancato di provocare perdite di produttività del sito ternano. La risposta del 21 ottobre ribadiva che "Nei recentissimi incontri con i vertici della Comunità europea, il nostro Presidente del Consiglio dei ministri ed il Ministro dello sviluppo economico sono tornati a richiamare la necessità che Outokumpu concluda la vendita ed espliciti le ragioni dei continui rinvii; il Presidente della Commissione europea ha confermato l'impegno a favorire una rapida soluzione. È evidente che in mancanza di fatti concludenti, il Governo italiano solleverà la questione in modo sempre più energico, dal momento che il nostro Paese non può permettere che AST, impresa di grande valore economico e strategico, sia logorata da un comportamento non accettabile e determinato da scelte che hanno fin qui coinvolto aziende di altri Paesi";
    

    
      il 30 ottobre 2013, le Commissioni permanenti 10ª riunite (Industria, commercio, turismo) e 14ª (Politiche dell'Unione europea) del Senato hanno svolto l'audizione del vice presidente della Commissione europea, Antonio Tajani, sulla situazione della siderurgia in Europa. In questa sede, rispondendo a una domanda dell'interrogante, il Vice Presidente ha tra l'altro affermato "sono per una cordata europea (affermazione che, a parere dell'interrogante, potrebbe fare riferimento ad Aperam). La commissione spinge perché si arrivi alla vendita del sito nella sua integrità, compreso il tubificio. Il sito ternano rimane competitivo, quindi tempi rapidi e difesa del comparto";
    

    
      il 21 novembre 2013 il consorzio guidato da Aperam ha comunicato di aver modificato a favore delle richieste la propria proposta per l'acquisto delle acciaierie di Terni, fissando tuttavia un termine ultimativo;
    

    
      nella notte tra il 29 e il 30 novembre Outokumpu ha comunicto che le acciaierie ternane e la tedesca Vdm torneranno sotto il controllo di ThyssenKrupp entro il marzo 2014; in contropartita, il prestito di 1,2 miliardi fatto ai soci di Outokumpu è da considerarsi estinto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo fosse a conoscenza dell'operazione di riassorbimento di AST da parte di Thyssenkrupp;
    

    
      come valuti tale operazione, in termini di ricapitalizzazione e ricadute occupazionali;
    

    
      quali iniziative intenda porre in essere al fine di prevenire qualsivoglia forma di svalutazione del sito produttivo;
    

    
      quali ulteriori garanzie siano ritenute necessarie per ottenere le rassicurazioni necessarie sul piano industriale ed i relativi investimenti.
    

    
      (3-00525)
    

    
      STEFANO - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e della salute - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo, di cui oltre 53 miliardi di euro provengono dal settore agricolo;
    

    
      il successo dell'agroalimentare italiano nel mondo e l'accreditamento attribuito al marchio "Italia" non conoscono arretramenti, come dimostra la crescita costante dell'export, ma anche la diffusione dei fenomeni di imitazione e pirateria commerciale;
    

    
      il made in Italy agroalimentare è la leva esclusiva per una competitività "ad alto valore aggiunto" e per lo sviluppo sostenibile del Paese, grazie ai suoi primati in termini di qualità, livello di sicurezza e sistema dei controlli degli alimenti, riconoscimento di denominazioni geografiche e protette e produzione biologica;
    

    
      il settore agricolo ha una particolare importanza non solo per l'economia nazionale, considerati la percentuale di superficie coltivata, il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa ed il maggior numero di lavoratori occupati nel settore, ma anche come naturale custode del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale;
    

    
      in agricoltura sono presenti quasi un milione di imprese, ossia il 15 per cento del totale delle imprese italiane;
    

    
      continuano a crescere le importazioni provenienti da Paesi, tra i quali la stessa Germania, in cui ci si basa su produzioni a basso costo, operai sottopagati, falde acquifere inquinate e tecniche di allevamento, come quello suinicolo, non sostenibili e con gravi ripercussioni sulla salute dei consumatori causate dall'eccessivo impiego di antibiotici;
    

    
      molti controlli operati sul settore delle carni suine hanno evidenziato la violazione della disciplina in materia di presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari e condotte poste in essere in maniera ingannevole, fraudolenta e scorretta, allo specifico scopo di far intendere al consumatore che i prodotti acquistati sono di origine e di tradizione italiana;
    

    
      l'usurpazione del made in Italy minaccia la solidità e provoca gravi danni alle imprese agricole insediate sul territorio, violando il diritto dei consumatori ad alimenti sicuri e di qualità e di origine certa;
    

    
      il codice del consumo di cui al decreto legislativo n. 206 del 2005, recependo la disciplina comunitaria in materia, attribuisce ai consumatori ed agli utenti i diritti alla tutela della salute, alla sicurezza ed alla qualità dei prodotti, ad un'adeguata informazione e ad una pubblicità veritiera, all'esercizio delle pratiche commerciali secondo principi di buona fede, correttezza e lealtà, all'educazione al consumo e alla trasparenza ed all'equità nei rapporti contrattuali;
    

    
      la disciplina a tutela dei prodotti di origine italiana introduce norme specifiche per contrastare la contraffazione ed evitare qualunque fraintendimento nell'indagine di provenienza falsa e fallace;
    

    
      la circolazione di alimenti che evocano un'origine ed una fattura italiana che non possiedono costituisce una vera e propria aggressione ed arreca danno al patrimonio agroalimentare nazionale che, come espressione dell'identità culturale dei territori, rappresenta un bene collettivo da tutelare ed uno strumento di valorizzazione e di sostegno allo sviluppo rurale;
    

    
      la libera circolazione di alimenti sicuri e sani è un aspetto fondamentale del mercato interno, ma, sempre più spesso, la salute dei consumatori e la corretta e sana alimentazione appaiono compromesse da cibi anonimi, con scarse qualità nutrizionali, o addizionati, e di origine per lo più sconosciuta;
    

    
      l'articolo 26, comma 2, lettera b), del Regolamento (UE) n. 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, prevede che l'indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza è obbligatoria per le carni dei codici della nomenclatura combinata (NC) elencati all'allegato XI del regolamento medesimo, tra le quali sono contemplate le carni di animali della specie suina, fresche, refrigerate o congelate, rinviando l'applicazione della norma a successivi atti di esecuzione da adottare entro il 13 dicembre 2013;
    

    
      il mercato agricolo ha una rilevante importanza non solo per l'economia nazionale, ma anche per il patrimonio culturale ed ambientale, se si considera la percentuale di superficie coltivata, nonché l'ingente numero di lavoratori occupati nel settore;
    

    
      la tutela dell'identità dei prodotti nazionali contro le frodi alimentari garantisce la solidità delle imprese agricole italiane;
    

    
      l'articolo 10 della legge 14 gennaio 2013, n. 9, recante "Norme sulla qualità e la trasparenza della filiera degli oli di oliva vergini", introduce un sistema al fine di rendere accessibili a tutti gli organi di controllo ed alle amministrazioni interessate le informazioni ed i dati sulle importazioni e sui relativi controlli, concernenti l'origine degli oli di oliva vergini, anche attraverso la creazione di collegamenti a sistemi informativi ed a banche dati elettroniche gestiti da altre autorità pubbliche,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali direttive il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali intenda emanare alle autorità di controllo e, in particolare, al Corpo forestale dello Stato, per applicare la definizione precisa dell'effettiva origine degli alimenti, secondo quanto stabilito dall'articolo 4, commi 49 e 49-bis, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sulla tutela del made in Italy;
    

    
      quali azioni intenda adottare al fine di assicurare il rispetto, da parte della Commissione europea, del termine del 13 dicembre 2013, imposto dal regolamento citato, per l'attuazione dell'obbligo di indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza con riferimento al latte ed ai prodotti lattiero-caseari, alle carni suine fresche, refrigerate o congelate, ed altre produzioni interessate dal regolamento stesso;
    

    
      se, nel caso di scadenza del suddetto termine senza l'adozione da parte della Commissione dei dovuti provvedimenti, non intenda provvedere all'approvazione, a livello nazionale, di disposizioni di attuazione dell'obbligo per assicurare il regolare funzionamento del mercato e contrastare il fenomeno della contraffazione.
    

    
      se il Ministro della salute non intenda attivarsi al fine di assicurare l'adozione, anche per latte e suoi derivati, per le carni suine e per tutte le altre produzioni importate, di un sistema analogo a quello previsto per gli oli di oliva vergini dalla legge n. 9 del 2013, per assicurare l'accessibilità delle informazioni e dei dati sulle importazioni e sui relativi controlli, concernenti l'origine delle carni suine e promuovere, a tale scopo, la creazione di collegamenti a sistemi informativi ed a banche dati elettroniche gestiti da altre autorità pubbliche;
    

    
      quali iniziative intenda adottare, o abbia già adottato, al fine di rendere noti e pubblici i riferimenti delle società eventualmente coinvolte in pratiche commerciali ingannevoli, fraudolente, o scorrette finalizzate ad immettere sui mercati prodotti made in Italy contraffatti ed i dati dei traffici illeciti accertati.
    

    
      (3-00526)
    

    
      ORELLANA, CASALETTO - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e della salute - Premesso che:
    

    
      l'articolo 169 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) stabilisce che l'Unione deve contribuire ad assicurare un livello elevato di protezione dei consumatori;
    

    
      l'importanza del settore agricolo italiano, con un totale di circa 820.000 aziende corrispondenti a circa il 15 per cento del totale delle imprese attive italiane con un conseguente numero di lavoratori occupati, è legata non solo alla produzione agroalimentare, ma anche alla tutela ed alla valorizzazione del patrimonio culturale ed ambientale e al sostegno dello sviluppo rurale;
    

    
      nonostante le difficoltà in cui versa l'intera economia italiana ed il deciso calo del PIL nazionale registrato nel corso dell'ultimo anno, secondo i dati Istat relativi ai primi 7 mesi dell'anno, nel 2013 l'Italia ha fatto segnare il record nel valore delle esportazioni agroalimentari, arrivato a 34 miliardi di euro;
    

    
      in questo contesto, la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno, con oltre 26.000 allevamenti diffusi in tutta Italia;
    

    
      ritenuto che:
    

    
      la tutela dell'identità dei prodotti nazionali contro le frodi alimentari, la contraffazione e la pirateria garantisce la solidità delle imprese agricole italiane e tutela l'immagine ed il valore del made in Italy;
    

    
      il mercato interno deve prevenire e contrastare l'usurpazione del marchio made in Italy, ponendosi come garante della qualità, della salubrità, delle caratteristiche e dell'origine dei prodotti alimentari italiani, in quanto elementi funzionali a garantire la salute ed il benessere dei consumatori ed il loro diritto ad un'alimentazione sana, corretta e fondata su scelte di acquisto e di consumo consapevoli;
    

    
      l'omissione delle informazioni sull'origine di un prodotto agroalimentare ed una pubblicità ingannevole che suggerisce un legame inesistente tra un prodotto ed un territorio aumentano in modo significativo il rischio di confusione dei cittadini consumatori non consentendo quindi un acquisto realmente consapevole;
    

    
      considerato che:
    

    
      dai dati dell'Associazione nazionale allevatori di suini emerge che nel 2012 l'Italia ha importato dalla Germania più di 500.000 tonnellate tra suini vivi e carni suine, che rappresentano oltre il 50 per cento del totale delle importazioni di tali prodotti;
    

    
      da articoli recentemente apparsi sulla stampa europea è emerso che l'efficienza dell'industria della carne suina in Germania è basata su prodotti a basso costo, operai sottopagati, falde acquifere inquinate, tecniche di allevamento non sostenibili e che determinano gravi ripercussioni sulla salute dei consumatori, legate all'eccessivo impiego di antibiotici;
    

    
      nel settore delle carni suine i controlli effettuati hanno portato alla luce molteplici episodi di contraffazione e frode, spesso legati all'abusivo impiego, nella fase della pubblicità o della presentazione dei prodotti, di denominazioni o simboli o immagini evocative di prodotti e territori;
    

    
      l'articolo 26, comma 2, lettera b), del regolamento (UE), n.1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, impone come obbligatoria l'indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza per una serie di prodotti, tra cui le carni di animali della specie suina, fresche, refrigerate o congelate, fissando alla Commissione il termine del 13 dicembre 2013 per adottare le disposizioni di attuazione dell'obbligo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni i Ministri in indirizzo intendano realizzare al fine di garantire la più ampia trasparenza delle informazioni relative ai prodotti alimentari ed ai relativi processi produttivi e l'effettiva rintracciabilità degli alimenti nazionali;
    

    
      quali azioni intendano adottare al fine di assicurare il rispetto, da parte della Commissione europea, del termine del 13 dicembre 2013, imposto dal regolamento citato, per l'attuazione dell'obbligo di indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza con riferimento alle carne suine;
    

    
      se non intendano, nelle more dell'approvazione, a livello comunitario, dei suddetti provvedimenti di attuazione, adottare disposizioni di indirizzo e coordinamento, al fine di recepire il principio fissato dalla regolamentazione europea ed avviare opportune campagne di informazione per gli organi di controllo e per i consumatori.
    

    
      (3-00527)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      FEDELI, DI GIORGI, GIANNINI, BENCINI, MARTINI, Maurizio ROMANI, CANTINI, CHITI, FILIPPI, GATTI, Rita GHEDINI, GRANAIOLA, MATTESINI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, dell'interno e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      sono sette gli operai cinesi che hanno perso la vita nell'azienda "Ye-Life Teresa Moda" di via Toscana 63, Macrolotto, il 1° dicembre 2013;
    

    
      si tratta di vittime del lavoro in Italia, operai morti in una delle 4.000 fabbriche di confezioni alla periferia sud del distretto pratese, gestite da imprenditori cinesi, trasformate anche in dormitorio per un numero non precisato di persone, costrette a vivere nei capannoni, lavorando senza soluzione di continuità: è così che a provocare il maggior numero di vittime è stato il crollo dell'edificio in quella parte di capannone adibito a dormitorio con piccole celle di 2-3 metri quadrati realizzate in cartongesso;
    

    
      in una inchiesta di Silvia Pieraccini, pubblicata su "Il Sole 24 ore" già nell'agosto 2012, si descrive il luogo in cui è scoppiato l'incendio il 1° dicembre 2013, e si legge testualmente che: "Qui, dove fino a dieci anni fa c'erano le più belle fabbriche di tessuti e filati del distretto, oggi regnano decine e decine di aziende cinesi di pronto moda che sfornano abiti e magliette a prezzi stracciati, possibili solo perché dietro quelle produzioni - che possono fregiarsi dell'etichetta made in Italy - c'è un sistema organizzato di illegalità (lavorativa e fiscale) da far invidia ad Al Capone";
    

    
      a differenza delle altre grandi e piccole chinatown sparse per l'Italia, però, Prato è un pezzo di industria che ogni anno fa volare dalla Toscana alla Cina, lungo percorsi non ufficiali, 500 milioni di euro e, nonostante ciò, come scrive Enrico Rossi, Presidente della Regione Toscana, in una lettera aperta, "il distretto delle confezioni cinese di Prato agisce in una specie di extraterritorialità, è una sorta di delocalizzazione alla rovescia, dalla Cina al macrolotto di Prato, dove non esistono regole e dove tutto si basa essenzialmente sullo sfruttamento brutale dei lavoratori con paghe di un euro all'ora, stipati come topi nei soppalchi dormitorio dei capannoni dove si lavora, in condizioni che non sono assolutamente paragonabili a quelle degli immigrati italiani negli anni '60 perché nel distretto cinese delle confezioni si vive in condizioni che sono al di sotto dei fondamentali diritti umani, per cui non è esagerato parlare di condizioni di schiavitù";
    

    
      il Presidente della Regione Toscana prosegue sottolineando come "questo sfruttamento brutale con orari di lavoro prolungato e notturno consente di produrre un economia al nero, che è la più grande del centro-nord d'Italia, garantendo una rendita enorme legata agli affitti dei capannoni e ad una produzione just-time, detta "pronto moda" che riempie i negozi delle città europee con abiti a basso costo";
    

    
      in sostanza, il distretto pratese rappresenta l'area più ampia di lavoro nero e sommerso che esista nel Nord e Centro Italia, nella quale sono impiegati, secondo il Sindaco di Prato, Roberto Cenni, "ufficialmente 16.000, in realtà fra i 20.000 e i 40.000". È questa iperbolica incertezza a coincidere con la extraterritorialità crescente di cui ha scritto il Presidente della Regione Toscana, Enrico Rossi;
    

    
      le indagini della Direzione Antimafia e delle Procure mostrano poi il domino del racket della comunità cinese: la rete di produzione e smercio del distretto pratese, una sorta di Rosarno dell'abbigliamento piuttosto che dei pomodori o delle arance, è infatti governata da un racket cinese dell'usura e delle estorsioni che le fornisce i servizi necessari: in sostanza, un doppio regime fiscale;
    

    
      inoltre, pur trattandosi di una cittadella asiatica di lungo corso, ancora si conoscono poco i relativi meccanismi di governance e non si sa quanto la funzionalità del guaxi (il sistema tradizionale di relazioni sociali) dia seguito a un vero e proprio coordinamento delle politiche industriali e commerciali sul territorio;
    

    
      considerato che:
    

    
      in merito ai controlli, all'indomani della tragedia, l'amministrazione comunale e la Procura di Prato hanno riferito i dati dei controlli effettuati dal 2009 ad oggi: 1.400 ispezioni ai capannoni, 600 sequestri di immobili affittati da proprietari italiani a ditte asiatiche, 26.000 fermi di macchinari non in regola con le più elementari norme anti-infortunistiche per un totale di 1,5 milioni di euro incassati nei casi di sequestro (contro i 220.000 euro nei 20 anni precedenti), più di 1.600 sanzioni amministrative per violazioni di vario tipo all'interno dei capannoni;
    

    
      a febbraio 2013 è stata firmata una dichiarazione di intenti da parte di Provincia, Comuni, associazioni di categoria, sindacati, ordini e collegi, Asl ed Inail per accrescere l'attenzione alla sicurezza sul lavoro e contribuire a creare aziende virtuose, premiando la loro qualità nell'affidamento degli appalti: l'accordo intende mettere in primo piano la sicurezza e la salute dei lavoratori impegnando le parti alla realizzazione di buone pratiche in materia di affidamento in appalto dei lavori pubblici;
    

    
      a marzo 2013 si è registrata la seconda iscrizione di un cinese nell'Unione industriale pratese, in dieci anni, mentre ad oggi non risultano lavoratori cinesi iscritti ai sindacati;
    

    
      a maggio 2013, al fine di potenziare l'attività di prevenzione e vigilanza sui luoghi di lavoro per porre un freno agli infortuni ed alle malattie professionali, è stato inoltre siglato un Protocollo d'intesa tra l'Azienda USL 4, e la Procura della Repubblica di Prato;
    

    
      ancora, ad ottobre 2013, alla presenza del Ministro dell'interno, Angelino Alfano, è stato sottoscritto il Patto per Prato Sicura, strumento attivo fin dal 2007 - ma che doveva essere aggiornato - e finalizzato a consolidare la cooperazione tra Governo e istituzioni locali nell'azione di contrasto alle varie forme di illegalità;
    

    
      con riguardo specifico alla tragedia di Prato, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, Enrico Giovannini, ha sottolineato che il distretto rientra nei 100.000 controlli effettuati sulle imprese fino a oggi dal Ministero e che le "irregolarità complessive riscontrate ammontano al 76 per cento a fronte del 63 per cento medio della Toscana";
    

    
      lo stesso Ministro ha inoltre fatto sapere che, presso il relativo Dicastero, si sta predisponendo il Piano controlli 2014, piano che prevede, in realtà, un protocollo speciale per il distretto pratese sin dal 1991;
    

    
      rilevato che:
    

    
      l'assessore alla sicurezza del Comune di Prato, Aldo Milone, ha dichiarato che "da anni denunciamo quello che sarebbe potuto accadere in questi dormitori clandestini, ma non siamo stati ascoltati. Da solo il Comune non ce la fa a vincere questa battaglia";
    

    
      la Cgil di Prato parla di "tragedia annunciata, diretta conseguenza di condizione gravissima di vita e di lavoro nella quale sono costretti in grande promiscuità persone in condizioni di estrema debolezza, perché ai margini della legalità e quindi in una situazione tale da non poter ribellarsi";
    

    
      quello che colpisce di più il Segretario Generale della Cgil, Susanna Camusso, con riguardo al dramma umano verificatosi a Macrolotto, è la circostanza per cui tale evento è accaduto "in una città italiana, di lavoro e industria, un distretto famoso nel mondo che oggi si presenta con le fabbriche dormitorio, con le sbarre alle finestre, con il lavoro ridotto alle condizioni opprimenti di un carcere. In quelle condizioni" prosegue Camusso, "siamo alla schiavitù vera e propria";
    

    
      Sergio Spiller, Segretario Generale aggiunto Femca e responsabile comparto tessile, in una nota, commenta la tragedia sottolineando come "non è la prima volta che vengono individuate fabbriche gestite in questo modo senza rispetto delle minime regole del lavoro, della sicurezza e della dignità umana" e che, "in rapporto con la dimensione del problema, gli strumenti per intervenire (a partire dagli organi di controllo pubblici) si dimostrano assolutamente insufficienti";
    

    
      anche il Segretario generale Uiltec, Paolo Pirani, parla di una "tragedia del lavoro nero e dell'immigrazione che non doveva accadere" e chiede che ci si "inizi a interrogare realmente sulla nostra capacità di intervenire per impedire che accadimenti di questo tipo segnino dolorosamente le vicende del lavoro nel nostro Paese";
    

    
      Andrea Cavicchi, presidente dell'Unione industriale pratese, sottolinea come "Le condizioni di vita in questi capannoni mettono a repentaglio la vita. Dobbiamo combattere questo tipo di attività imprenditoriale illegale", tale per cui, tra l'altro, "L'immagine del distretto che passa all'esterno è falsata";
    

    
      le associazioni di categoria manifestano poi forte preoccupazione per la strumentalizzazione mediatica della tragedia di via Toscana: "Quanto sta emergendo dai report dei media è il racconto di una illegalità diffusa, ma che in realtà riguarda solo una parte dell'imprenditoria cinese e non la totalità delle imprese del tessuto produttivo pratese";
    

    
      è quindi lo stesso Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, a sottolineare, in una lettera indirizzata al Presidente della Regione Toscana, relativamente alla tragedia che ha suscitato "orrore e compassione in tutti gli italiani", la "necessità di un esame sollecito e complessivo della situazione che ha visto via via crescere a Prato un vero e proprio distretto produttivo nel settore delle confezioni, in misura però non trascurabile caratterizzato da violazione delle leggi italiane e dei diritti fondamentali dei lavoratori ivi occupati";
    

    
      "al di là di ogni polemica o di una pur obbiettiva ricognizione delle cause che hanno reso possibile il determinarsi e il permanerne di fenomeni abnormi" ha concluso il Presidente "sollecito a mia volta una serie di interventi concertati al livello nazionale, regionale e locale per far emergere da una condizione di insostenibile illegalità e sfruttamento - senza porle irrimediabilmente in crisi - realtà produttive e occupazionali che possono contribuire allo sviluppo economico toscano e italiano";
    

    
      il presidente della Repubblica ha quindi parlato di "emergenza umanitaria" in una "enclave fuori legge", chiamando in causa il Governo cinese, da sempre restio a collaborare, e quello italiano, in vista di una lettera che scriverà al Presidente del Consiglio dei ministri Letta per sollecitare interventi legislativi;
    

    
      valutato che:
    

    
      come sottolineato dal presidente della Regione Toscana, la vicenda di Prato "non si può risolvere affrontandola solo sul piano sociale, con interventi pur necessari di integrazione, sulla scuola e la sanità, già sviluppati a buon livello, né semplicemente sul piano repressivo, soprattutto se questo si limita ad azioni dimostrative, anziché esercitare una pressione verso la legalità in modo costante e coerente";
    

    
      è dunque necessario conciliare la convivenza con le comunità cinesi ed il pieno rispetto della nostra civiltà e dei diritti elementari del lavoro, così come prescritti dalla Costituzione italiana, dalla legge e dai contratti collettivi nazionali di lavoro: senza tollerare alcuna zona franca nello Stato di diritto, è fondamentale che, contestualmente, si costruisca un dialogo che veda protagoniste le autorità dei due Paesi e passi, però, anche dentro la società civile;
    

    
      al fine di favorire la riemersione del lavoro illegale e, insieme, proteggere un'economia non più affidata allo schiavismo, lo Stato italiano deve rivendicare a sé l'autorità che gli compete in un proprio prezioso territorio come quello toscano e, più in particolare, pratese, trovando con l'interlocutore cinese il compromesso adeguato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le valutazioni in merito alla situazione riportata in premessa;
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano necessario e urgente attivarsi affinché sia potenziata l'attività ispettiva nei territori interessati, al fine di combattere lo sfruttamento dei lavoratori e di ripristinare condizioni di parità di accesso al mercato per tutte le aziende;
    

    
      se e come intendano procedere, attraverso le strutture preposte dei propri Dicasteri, al fine di assicurare la tempestiva apertura di un tavolo di concertazione che affronti, con tutti i poteri dello Stato, con le associazioni di categoria e i sindacati, quella che è ormai una realtà extranazionale ed extralegale di sfruttamento e schiavitù nel cuore dell'Italia, promuovendone la trasformazione in un una grande occasione di crescita, di sviluppo e di integrazione per il distretto pratese, ma anche per la Toscana e l'Italia tutta che, per tale via, potrebbe addirittura costituire il più grande e potente distretto delle confezioni d'Europa;
    

    
      se, conseguentemente, non ritengano che si debba procedere alla predisposizione di un piano nazionale straordinario, efficace ed effettivo, di contrasto al lavoro nero e sommerso, nel quale si prevedano iniziative legislative in grado di conciliare misure di carattere giuslavoristico, fiscale e industriale, insieme a disposizioni normative volte all'integrazione della comunità cinese nel nostro tessuto economico e sociale.
    

    
      (3-00528)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      AUGELLO - Ai Ministri dell'interno e della difesa - Premesso che:
    

    
      il giorno 11 settembre 2013, a Napoli, di fronte alla basilica di Santa Chiara, il signor Carloni, giornalista e autore di diverse pubblicazione storiche, imbattutosi in un gruppo di barboni e di questuanti accampati di fronte al luogo di culto, si è rivolto ad una pattuglia di alpini della divisione "Julia" in servizio con compiti ausiliari di pubblica sicurezza nella vicina piazza del Gesù, per sollecitarne l'intervento o la richiesta di intervento di altri operatori per sgomberare il sagrato;
    

    
      a fronte di questa richiesta, i 3 alpini non solo si sono dichiarati non abilitati ad affrontare la situazione, ma, dopo una breve discussione, hanno identificato il signor Carloni, denunciandolo per minacce;
    

    
      tali minacce andrebbero a quanto pare individuate nella richiesta reiterata da parte del signor Carloni di fornire le generalità di un caporale degli alpini, per poter segnalare ai superiori la risposta negativa ricevuta alla richiesta di intervento;
    

    
      secondo il verbale della denuncia sembra che il signor Carloni si sia espresso in modo molto colorito ed esuberante nei confronti dei questuanti e dei barboni, ma non pare che, a parte la richiesta relativa alle generalità del caporale, abbia compiuto azioni tali da rendere comprensibile la percezione di una minaccia;
    

    
      è diritto di ogni cittadino verificare le effettive generalità ed i titoli di qualunque operatore abilitato a svolgere funzioni di polizia giudiziaria al quale debba essere presentata un'eventuale denuncia,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano assumere per approfondire la dinamica dei fatti riportati e verificare la possibilità che possa essere risolto con una conciliazione un contenzioso che sembra all'interrogante avere caratteristiche paradossali, stante la situazione che vede un cittadino alla ricerca di un'autorità di polizia giudiziaria a cui denunciare una condizione di degrado della sua città, finire a sua volta denunciato, forse per un eccesso di animosità, motivato, anche se non giustificato, dall'apparente inerzia ed impotenza dello Stato di fronte a fenomeni che si ripetono ogni giorno nel cuore di Napoli.
    

    
      (4-01232)
    

    
      ZANETTIN - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo, di cui oltre 53 miliardi di euro provengono dal settore agricolo;
    

    
      il successo dell'agroalimentare italiano nel mondo e l'accreditamento attribuito al marchio "Italia" non conoscono arretramenti, come dimostra la crescita costante dell'export, ma anche la diffusione dei fenomeni di imitazione e pirateria commerciale;
    

    
      il made in Italy agroalimentare è la leva esclusiva per una competitività "ad alto valore aggiunto" e per lo sviluppo sostenibile del Paese, grazie ai suoi primati in termini di qualità, livello di sicurezza e sistema dei controlli degli alimenti, riconoscimento di denominazioni geografiche e protette e produzione biologica;
    

    
      il settore agricolo ha una particolare importanza non solo per l'economia nazionale, considerati la percentuale di superficie coltivata, il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa ed il maggior numero di lavoratori occupati nel settore, ma anche come naturale custode del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale;
    

    
      in agricoltura sono presenti circa 820.000 imprese, vale a dire il 15 per cento del totale di quelle attive in Italia;
    

    
      gli allevamenti italiani di suini, presenti prevalentemente in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna, sono oltre 26.200 e la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno;
    

    
      la suinicoltura italiana occupa il settimo posto in Europa per numero di capi mediamente presenti e offre occupazione, lungo l'intera filiera, a circa 105.000 addetti, di cui 50.000 nel solo comparto dell'allevamento;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini, l'Italia, nel 2012, ha importato complessivamente 1.020.425 tonnellate di suini vivi e carni suine, di cui il 52 per cento dalla Germania, pari a 535.309 tonnellate;
    

    
      articoli di stampa europei hanno recentemente messo in luce che l'industria della carne suina tedesca è efficiente ed è basata su prodotti a basso costo, ma che dietro questo sistema ci sono operai sottopagati, falde acquifere inquinate e tecniche di allevamento che usano enormi quantità di antibiotici;
    

    
      molti controlli operati sul settore delle carni suine hanno evidenziato la violazione della disciplina in materia di presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari e condotte poste in essere in maniera ingannevole, fraudolenta e scorretta, allo specifico scopo di far intendere al consumatore che i prodotti acquistati sono di origine e di tradizione italiana;
    

    
      l'usurpazione del marchio made in Italy minaccia la solidità e provoca gravi danni alle imprese agricole insediate sul territorio, violando il diritto dei consumatori ad alimenti sicuri, di qualità e di origine certa;
    

    
      il codice del consumo di cui al decreto legislativo n. 206 del 2005, recependo la disciplina comunitaria in materia, attribuisce ai consumatori ed agli utenti i diritti alla tutela della salute, alla sicurezza ed alla qualità dei prodotti, ad un'adeguata informazione e ad una pubblicità veritiera, all'esercizio delle pratiche commerciali secondo principi di buona fede, correttezza e lealtà; all'educazione al consumo e alla trasparenza ed all'equità nei rapporti contrattuali;
    

    
      la disciplina a tutela dei prodotti di origine italiani introduce norme specifiche per contrastare la contraffazione ed evitare qualunque fraintendimento nell'indagine di provenienza falsa e fallace;
    

    
      la circolazione di alimenti che evocano un'origine ed una fattura italiana che non possiedono costituisce una vera e propria aggressione ed arreca danno al patrimonio agroalimentare nazionale che, come espressione dell'identità culturale dei territori, rappresenta un bene collettivo da tutelare ed uno strumento di valorizzazione e di sostegno allo sviluppo rurale,
    

    
      si chiede di sapere quali direttive il Ministro in indirizzo intenda emanare alle autorità di controllo e, in particolare, al Corpo forestale dello Stato, per applicare la definizione precisa dell'effettiva origine degli alimenti, secondo quanto stabilito dall'articolo 4, commi 49 e 49-bis, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sulla tutela del made in Italy
    

    
      (4-01233)
    

    
      ZANETTIN - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo, di cui oltre 53 miliardi di euro provengono dal settore agricolo;
    

    
      il successo dell'agroalimentare italiano nel mondo e l'accreditamento attribuito al marchio "Italia" non conoscono arretramenti, come dimostra la crescita costante dell'export, ma anche la diffusione dei fenomeni di imitazione e pirateria commerciale;
    

    
      il made in Italy agroalimentare è la leva esclusiva per una competitività "ad alto valore aggiunto" e per lo sviluppo sostenibile del Paese, grazie ai suoi primati in termini di qualità, livello di sicurezza e sistema dei controlli degli alimenti, riconoscimento di denominazioni geografiche e protette e produzione biologica;
    

    
      il settore agricolo ha una particolare importanza non solo per l'economia nazionale, considerati la percentuale di superficie coltivata, il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa ed il maggior numero di lavoratori occupati nel settore, ma anche come naturale custode del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale;
    

    
      in agricoltura sono presenti circa 820.000 imprese, vale a dire il 15 per cento del totale di quelle attive in Italia;
    

    
      gli allevamenti italiani di suini, presenti prevalentemente in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna, sono oltre 26.200 e la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno;
    

    
      la suinicoltura italiana occupa il settimo posto in Europa per numero di capi mediamente presenti e offre occupazione, lungo l'intera filiera, a circa 105.000 addetti, di cui 50.000 nel solo comparto dell'allevamento;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini, l'Italia, nel 2012, ha importato complessivamente 1.020.425 tonnellate di suini vivi e carni suine, di cui il 52 per cento dalla Germania, pari a 535.309 tonnellate;
    

    
      articoli di stampa europei hanno recentemente messo in luce che l'industria della carne suina tedesca è efficiente ed è basata su prodotti a basso costo, ma che dietro questo sistema ci sono operai sottopagati, falde acquifere inquinate e tecniche di allevamento che usano enormi quantità di antibiotici;
    

    
      molti controlli operati sul settore delle carni suine hanno evidenziato la violazione della disciplina in materia di presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari e condotte poste in essere in maniera ingannevole, fraudolenta e scorretta, allo specifico scopo di far intendere al consumatore che i prodotti acquistati sono di origine e di tradizione italiana;
    

    
      l'articolo 26, punto 2, lettera b), del regolamento (UE) n. 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, prevede che l'indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza è obbligatoria per le carni dei codici della nomenclatura combinata (NC) elencati all'allegato XI del regolamento medesimo, tra le quali sono contemplate le carni di animali della specie suina, fresche, refrigerate o congelate, rinviando l'applicazione della norma a successivi atti di esecuzione da adottare entro il 13 dicembre 2013,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di assicurare il rispetto, da parte della Commissione europea, del termine del 13 dicembre 2013, imposto dal regolamento europeo citato, per l'attuazione dell'obbligo di indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza con riferimento alle carni suine;
    

    
      se, nel caso di scadenza del termine senza l'adozione da parte della Commissione dei dovuti provvedimenti, non intenda provvedere all'approvazione, a livello nazionale, di disposizioni di attuazione dell'obbligo imposto dal regolamento per assicurare il regolare funzionamento del mercato e contrastare il fenomeno della contraffazione.
    

    
      (4-01234)
    

    
      ZANETTIN - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy, che registra un fatturato nazionale superiore ai 266 miliardi di euro, rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo ed è la leva esclusiva per una competitività "ad alto valore aggiunto";
    

    
      il made in Italy agroalimentare si caratterizza per suoi primati in termini di maggior valore aggiunto per ettaro in Europa, livello di sicurezza e sistema dei controlli degli alimenti, prodotti a denominazione protetta e produzioni biologiche;
    

    
      la crescita costante dell'export testimonia l'indiscutibile ruolo dell'agroalimentare nazionale e del valore attribuito al marchio "Italia", con un territorio ed una produzione ammirati ed imitati nel mondo;
    

    
      in Italia la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno e sono oltre 26.200 gli allevamenti di suini concentrati, prevalentemente, in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna;
    

    
      in Italia, nel 2012, la produzione nazionale di suini è stata stimata in 245.620 tonnellate, le importazioni in 572.987,42 tonnellate ed il consumo di cosce in 734.749,31 tonnellate;
    

    
      i dati relativi alla distribuzione delle importazioni di cosce fresche per Paese di origine riportano percentuali altissime riferite alla provenienza di prodotti dalla Germania e dall'Olanda;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini risulta che l'Italia nel 2012 ha importato, solo dalla Germania, il 52 per cento di suini vivi e carni suine, per un totale di 535.309 tonnellate;
    

    
      da articoli apparsi sulla stampa europea è emerso che l'efficienza dell'industria della carne suina in Germania è basata su prodotti a basso costo, operai sottopagati, falde acquifere inquinate, tecniche di allevamento non sostenibili e con gravi ripercussioni sulla salute dei consumatori legate all'eccessivo impiego di antibiotici;
    

    
      il gruppo Ferrarini, con un fatturato di oltre 330 milioni di euro e 900 dipendenti, rappresenta una delle maggiori realtà europee nel settore agroalimentare;
    

    
      nel 2010 il gruppo ha registrato un aumento del valore della produzione dell'8,8 per cento dovuto, principalmente, all'incremento delle vendite di prosciutto cotto, di parmigiano reggiano ed altri formaggi DOP ed all'aumento delle vendite degli affettati freschi;
    

    
      l'Istituto sviluppo agroalimentare (ISA SpA) è la società finanziaria, con socio unico il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, che promuove e sostiene progetti di sviluppo agroindustriale che comportano, come ricaduta indotta, un miglioramento strutturale dei livelli di reddito dei produttori agricoli;
    

    
      attraverso specifici strumenti di legge, ISA supporta le imprese operanti nella fase di trasformazione e commercializzazione di prodotti agricoli, zootecnici e silvicoli;
    

    
      ISA ha approvato un intervento ai sensi dell'articolo 2, comma 132, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, a supporto dell'iniziativa "Fabbrica italiana prosciutti" del gruppo Ferrarini;
    

    
      in particolare, scopo dell'iniziativa è la realizzazione di un nuovo complesso industriale destinato ad impiegare, a regime, 10.000 tonnellate di cosce di suino per la produzione di prosciutti cotti e la movimentazione, per la produzione di altre produzioni agroalimentari del gruppo (parmigiano reggiano e salumi prodotti da Vismara), di circa 35.000 tonnellate di prodotti alimentari;
    

    
      l'atteso volume delle produzioni e delle movimentazioni, se confrontato con i dati delle produzioni nazionali e delle importazioni, sembra dimostrare che i prodotti dello stabilimento non possano essere garantiti come di effettiva origine italiana;
    

    
      molti controlli operati nel settore delle carni suine hanno già evidenziato la violazione della disciplina in materia di presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari e condotte poste in essere in maniera ingannevole, fraudolenta e scorretta, allo specifico scopo di far intendere al consumatore che i prodotti acquistati sono di origine e di tradizione italiana;
    

    
      l'usurpazione del marchio made in Italy provoca gravi distorsioni della concorrenza, condiziona il funzionamento del mercato e viola il diritto dei consumatori ad alimenti sicuri, di qualità e di origine certa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga, contrariamente a quanto deliberato con l'atto di intervento di ISA SpA nel progetto citato, di avviare una più adeguata istruttoria per verificare la coerenza dello stesso con gli indirizzi statutari di ISA rispetto all'attuazione del piano di sviluppo rurale 2007-2013 della Regione Emilia-Romagna, Asse I "Miglioramento della competitività del settore agricolo e forestale";
    

    
      quali controlli vengano effettuati da ISA prima di assicurare il supporto alle imprese o la partecipazione in specifiche iniziative con riferimento agli obiettivi sociali ed alla garanzia di perseguimento di finalità non contrastanti con la tutela e la valorizzazione dei prodotti e delle imprese nazionali;
    

    
      se non ritenga l'intervento della società controllata irragionevole e arbitrario e che, determinando il mancato rispetto dell'obiettivo del rafforzamento della capacità competitiva delle imprese italiane, possa configurare un'ipotesi di responsabilità nella gestione della società medesima;
    

    
      se ISA partecipi o abbia concesso investimenti ad imprese coinvolte nel mondo nella produzione di made in Italy contraffatto, alimentare e non, introducendo fattori di concorrenza sleale per le imprese italiane e pregiudicando gli interessi dei cittadini e dei consumatori.
    

    
      (4-01235)
    

    
      ZANETTIN - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo, con un contributo di 53 miliardi di euro che proviene dal settore agricolo;
    

    
      in agricoltura sono presenti quasi un milione di imprese, ossia il 15 per cento del totale delle imprese italiane;
    

    
      il mercato agricolo ha una rilevante importanza non solo per l'economia nazionale, ma anche per il patrimonio culturale ed ambientale, se si considera la percentuale di superficie coltivata, nonché l'ingente numero di lavoratori occupati nel settore;
    

    
      in Italia, gli allevamenti di suini, presenti, prevalentemente in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna, sono oltre 26.200 e la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno;
    

    
      la suinicoltura italiana occupa il settimo posto in Europa per numero di capi mediamente presenti;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini, l'Italia nel 2012 ha importato dalla Germania il 52 per cento di suini vivi e carni suine, per un totale di 535.309 tonnellate;
    

    
      la tutela dell'identità dei prodotti nazionali contro le frodi alimentari garantisce la solidità delle imprese agricole italiane;
    

    
      articoli di stampa europei hanno recentemente messo in luce che l'industria della carne suina tedesca è efficiente ed è basata su prodotti a basso costo, ma che dietro questo sistema ci sono operai sottopagati, falde acquifere inquinate e tecniche di allevamento che usano enormi quantità di antibiotici;
    

    
      la libera circolazione di alimenti sicuri e sani è un aspetto fondamentale del mercato interno, ma, sempre più spesso, la salute dei consumatori e la corretta e sana alimentazione appaiono compromesse da cibi anonimi, con scarse qualità nutrizionali, o addizionati, e di origine per lo più sconosciuta;
    

    
      la circolazione di alimenti che evocano un'origine ed una fattura italiana che non possiedono costituisce una vera e propria aggressione al patrimonio agroalimentare nazionale che, come espressione dell'identità culturale dei territori, rappresenta un bene collettivo da tutelare ed uno strumento di valorizzazione e di sostegno allo sviluppo rurale;
    

    
      l'articolo 10 della legge 14 gennaio 2013, n. 9, recante "Norme sulla qualità e la trasparenza della filiera degli oli di oliva vergini", introduce un sistema al fine di rendere accessibili a tutti gli organi di controllo ed alle amministrazioni interessate le informazioni ed i dati sulle importazioni e sui relativi controlli, concernenti l'origine degli oli di oliva vergini, anche attraverso la creazione di collegamenti a sistemi informativi ed a banche dati elettroniche gestiti da altre autorità pubbliche,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non intenda assicurare l'adozione, anche per le carni suine, di un sistema analogo a quello previsto per gli oli di oliva vergini dalla legge n. 9 del 2013, per assicurare l'accessibilità delle informazioni e dei dati sulle importazioni e sui relativi controlli, concernenti l'origine delle carni suine e promuovere, a tale scopo, la creazione di collegamenti a sistemi informativi ed a banche dati elettroniche gestiti da altre autorità pubbliche;
    

    
      quali iniziative intenda adottare, o abbia già adottato, al fine di rendere noti e pubblici i riferimenti delle società eventualmente coinvolte in pratiche commerciali ingannevoli, fraudolente, o scorrette finalizzate ad immettere sui mercati finti prodotti made in Italy ed i dati dei traffici illeciti accertati.
    

    
      (4-01236)
    

    
      ZANETTIN - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'importanza del settore agricolo per l'economia nazionale va riconosciuta con riferimento alla produzione agroalimentare, ma anche alla tutela ed alla valorizzazione del patrimonio culturale ed ambientale ed all'ingente numero di lavoratori occupati;
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta più del 17 per cento del PIL e provengono dal settore agricolo oltre 53 miliardi di euro;
    

    
      il made in Italy agroalimentare è la leva per una competitività "ad alto valore aggiunto" e per lo sviluppo sostenibile del Paese;
    

    
      il settore agricolo, considerati la percentuale di superficie coltivata, il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa ed il maggior numero di lavoratori occupati nel settore, riveste una particolare importanza per l'economia nazionale ed assume un ruolo fondamentale nella custodia del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale;
    

    
      in agricoltura sono presenti circa 820.000 imprese, vale a dire il 15 per cento del totale di quelle attive in Italia;
    

    
      sulla base dei dati Efsa, l'Italia risulta prima, nel mondo, in termini di sicurezza alimentare, con oltre un milione di controlli all'anno, il minor numero di prodotti agroalimentari con residui chimici oltre il limite (0,3 per cento), con un valore inferiore di 5 volte rispetto a quelli della media europea (1,5 per cento di irregolarità) e addirittura di 26 volte rispetto a quelli extracomunitari (7,9 per cento di irregolarità);
    

    
      il settore suinicolo rappresenta una voce importante dell'agroalimentare italiano. La suinicoltura italiana, infatti, occupa il 7° posto in Europa per numero di capi mediamente presenti: in Italia nel 2012 la consistenza è stata di 9,279 milioni di capi, preceduta da Germania (28,1 milioni), Spagna (25,2 milioni), Francia (13,7 milioni), Danimarca (12,4 milioni), Olanda (12,2 milioni) e Polonia (11,9 milioni di capi);
    

    
      i dati del censimento dell'agricoltura 2010 indicano in 26.197 il numero delle aziende suinicole in Italia (74,1 per cento rispetto al 2007), 4.900 delle quali allevano più di 50 suini;
    

    
      le regioni maggiormente vocate per l'allevamento di suini sono Lombardia, Emilia-Romagna, Veneto e Piemonte, ma anche Calabria, Umbria e Sardegna;
    

    
      rispetto a 73,5 milioni di cosce suine consumate in Italia, 57,3 milioni sono di importazione, 24,5 milioni sono di produzione nazionale e 8,3 milioni vengono avviate all'esportazione;
    

    
      dai medesimi dati emerge che i principali Paesi fornitori di carne suina in Italia sono la Germania, l'Olanda, la Francia, la Spagna e la Danimarca;
    

    
      dai dati elaborati da ISMEA nel rapporto "La competitività dell'agroalimentare italiano" del 2012, emerge che la fase agricola è fortemente penalizzata dalle repentine e intense variazioni dei prezzi alla produzione, variazioni che invece non si trasmettono immediatamente sui prezzi nelle fasi più a valle, né per tempistica, né per intensità;
    

    
      sulla base dei risultati definitivi pubblicati dall'Istat e secondo quanto certificato dal 6° censimento generale dell'agricoltura, la bassa remunerazione dell'imprenditore agricolo, in diminuzione nell'ultimo decennio, è uno degli elementi a cui viene collegata la fuoriuscita dal settore di quasi 800.000 aziende agricole;
    

    
      nel mercato del settore suinicolo, l'andamento dei prezzi riconosciuti agli allevatori mostra valori inferiori ai costi di produzione;
    

    
      secondo analisi ed elaborazioni dell'Associazione nazionale allevatori suini, riferiti al primo semestre 2013, il valore dell'allevamento riconosciuto nella fase della distribuzione è stato del 17,28 per cento;
    

    
      dalle stesse elaborazioni si rileva che il costo medio di produzione del suino pesante (peso medio 160-170 chilogrammi) è di 1,56 euro al chilogrammo;
    

    
      i medesimi dati evidenziano che il prezzo medio riconosciuto all'allevatore per il suino pesante è stato di 1,4 euro al chilogrammo;
    

    
      l'attuale situazione del mercato risulta complicata dalla mancanza di trasparenza sull'indicazione di origine delle carni suine, che rischia di creare confusione tra i prodotti di provenienza nazionale, che assicurano, tra l'altro, elevati standard di sicurezza e qualità, ed i prodotti di importazione che invece, spesso, presentano minori garanzie per il consumatore;
    

    
      l'articolo 62 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, nel disciplinare le relazioni commerciali in materia di cessione di prodotti agricoli ed agroalimentari, vieta condotte commerciali sleali al fine di impedire che un contraente con maggiore forza commerciale possa abusarne, imponendo condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose per la controparte più debole,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni il Ministro in indirizzo intenda promuovere, con specifico riferimento al settore del commercio nel settore delle carni suine, al fine di dare piena attuazione all'articolo 62 citato, nella parte in cui vieta pratiche commerciali sleali che possano determinare, in contrasto con il principio della buona fede e della correttezza, il riconoscimento di prezzi, agli allevatori, palesemente inferiori ai costi di produzione medi da loro sostenuti;
    

    
      quali azioni intenda promuovere, con specifico riferimento al commercio delle carni suine, al fine di contrastare pratiche commerciali sleali poste in essere, ai danni degli allevatori, in violazione della disciplina di cui all'articolo 62 ed al relativo regolamento di attuazione (decreto ministeriale 19 ottobre 2012, n. 199).
    

    
      (4-01237)
    

    
      BITONCI - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      la pista ciclo-pedonale del percorso ciclabile tra via Sografi e Voltabarozzo, a Padova, è ogni giorno frequentata da migliaia di persone, da chi va in bici al lavoro, chi a piedi a fare footing, le mamme e gli studenti;
    

    
      il tratto è oggi un percorso, in andata e in ritorno, di massima sicurezza e salubrità psicofisica, lontano dall'invadenza dei mezzi motorizzati, rappresentando senza dubbio una delle soluzioni urbanistiche più belle di Padova, trovandosi peraltro in mezzo al verde urbano;
    

    
      organi di stampa riportano di recente la notizia secondo la quale l'amministrazione comunale di Padova intenderebbe realizzare il progetto SIR3 del tram di Padova, tra Voltabarozzo e la stazione ferroviaria, che prevedrebbe il passaggio delle rotaie lungo il percorso della ciclopedonale Sografi-Voltabarozzo, con costruzione delle annesse infrastrutture (stazioni di fermata, parcheggi, centraline, pali, soletta di cemento);
    

    
      il passaggio della linea del tram lungo la ciclopedonale distruggerebbe così la caratteristica peculiare dell'attuale pista, ovvero quella di consentire una mobilità a misura di persona, senza le interferenze di veicoli, rotaie, confusione, rischio di incidenti;
    

    
      il passaggio del tram lungo la ciclopedonale agevolerebbe la speculazione immobiliare sui terreni prossimi al percorso, cosicché potrebbero scomparire ulteriori zone verdi, pubbliche o private;
    

    
      il comitato "Sì Salviamo la ciclopedonale Sografi-Voltabarozzo" ha di recente promosso una petizione con raccolta di firme per salvare il percorso dalla possibile distruzione a causa dell'eventuale passaggio del tram linea SIR3,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno adottare tutte le iniziative nell'ambito delle proprie competenze, ferme restando le competenze dell'amministrazione comunale, al fine di tutelare e salvaguardare il percorso ciclo-pedonale di Padova.
    

    
      (4-01238)
    

    
      BATTISTA, BIGNAMI, BENCINI, CAMPANELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, DONNO, MANGILI, PEPE, SERRA, SIMEONI, VACCIANO, FUCKSIA - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      il made in Italy in campo agroalimentare è universalmente riconosciuto come straordinaria leva competitiva "ad alto valore aggiunto" per lo sviluppo del Paese;
    

    
      in Italia il settore agroalimentare registra un fatturato superiore ai 266 miliardi di euro, rappresentando oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo e contando circa 820.000 aziende;
    

    
      l'agroalimentare italiano si caratterizza per suoi primati in termini di sicurezza e sistema dei controlli degli alimenti, di prodotti a denominazione protetta e produzioni biologiche;
    

    
      la crescita costante dell'export testimonia l'indiscutibile ruolo di questo settore e del valore attribuito al marchio "Italia", con un territorio ed una produzione ammirati ed imitati in tutto il mondo;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel nostro Paese la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno con oltre 26.200 allevamenti di suini diffusi su tutto il territorio nazionale;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini risulta che l'Italia nel 2012 ha importato, solo dalla Germania, il 52 per cento di suini vivi e carni suine, per un totale di 535.309 tonnellate;
    

    
      si apprende da notizie di stampa che l'industria della carne suina tedesca, efficiente e con prodotti a basso costo, è di fatto basata su tecniche produttive e di allevamento non sostenibili, in quanto pregiudizievoli per l'ambiente, la salute e la tutela del lavoro, con conseguenze sull'inquinamento delle falde acquifere e anche sulla salute, considerato l'impiego di eccessive quantità di antibiotici;
    

    
      molti controlli operati nel settore delle carni suine hanno già evidenziato la violazione della disciplina in materia di presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari, condotte poste in essere in maniera ingannevole, fraudolenta e scorretta, allo specifico scopo di far intendere al consumatore che i prodotti acquistati siano di origine e di tradizione italiana;
    

    
      l'articolo 26, comma 2, lettera b), del regolamento (UE) n. 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, impone come obbligatoria l'indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza per una serie di prodotti, tra cui le carni di animali della specie suina, fresche, refrigerate o congelate, rinviando l'applicazione della normativa a successivi atti di esecuzione della Commissione europea da adottare entro il 13 dicembre 2013;
    

    
      considerato inoltre che, a parere degli interroganti:
    

    
      occorre prevenire e contrastare l'usurpazione del marchio made in Italy, assicurando la qualità, la salubrità, le caratteristiche e l'origine dei prodotti alimentari, in quanto elementi funzionali a garantire la salute ed il benessere dei consumatori ed il diritto ad un'alimentazione sana, corretta e fondata su scelte di acquisto e di consumo consapevoli;
    

    
      la circolazione di alimenti che evocano un'origine ed una fattura italiana che in realtà non possiedono pregiudica l'immagine del patrimonio agroalimentare nazionale che, come espressione dell'identità culturale dei territori, rappresenta un bene collettivo da tutelare ed uno strumento di valorizzazione e di sostegno allo sviluppo rurale,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di garantire il rispetto del termine del 13 dicembre 2013 imposto dal regolamento citato, per l'attuazione dell'obbligo di indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza con riferimento alle carni suine, atto a garantire il regolare funzionamento del mercato e contrastare il dilagante fenomeno della contraffazione.
    

    
      (4-01239)
    

    
      CAMPANELLA, PEPE, CAPPELLETTI, BOCCHINO, SIMEONI, SCIBONA - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, per gli affari regionali e le autonomie e dell'interno - Premesso che:
    

    
      con determinazione n. 821 del 28 dicembre 2009 è stato approvato l'avviso pubblico per la scelta del promotore per il project financing delle opere di adeguamento e miglioramento dell'impianto di pubblica illuminazione del Comune di Casteldaccia (Palermo), ai sensi dell'art. 153, comma 15, del decreto legislativo n. 163 del 2006 e successive modificazioni, che dovrebbe avvenire con il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa ai sensi dell'art. 83;
    

    
      l'avviso è stato pubblicato all'albo pretorio del Comune di Casteldaccia e sul sito internet per il periodo che va dal 29 dicembre 2009 al 1° marzo 2010;
    

    
      considerato che:
    

    
      con determina sindacale n. 8 del 2 aprile 2010 è stata costituita la commissione giudicatrice di cui all'art. 84 del decreto per la scelta dell'offerta economicamente più vantaggiosa;
    

    
      entro il termine e con le modalità stabilite nel bando di gara e cioè entro le ore 10,00 del 1° marzo 2010 è pervenuta una sola offerta, presentata dalla ditta Sala Giuseppe in data 1° febbraio 2010, prot. n. 3897;
    

    
      i lavori della commissione giudicatrice, avviati il 30 aprile 2010, si sono conclusi il 3 settembre 2010 con la dichiarazione di pubblico interesse della proposta presentata dalla ditta Sala Giuseppe con sede in Casteldaccia in via Cesare Battisti n.19 attribuendo allo stesso la qualifica di promotore;
    

    
      con determina n. 683 del 15 ottobre 2010 è stato nominato promotore con diritto di prelazione la ditta Sala Carmelo con sede in Casteldaccia in via Cesare Battisti n.19;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      l'art. 98 del decreto del Presidente della Repubblica 554/1999, riguardante i requisiti del concessionario, stabilisce che il candidato alla concessione che non esegue direttamente i lavori deve essere in possesso esclusivamente dei requisiti di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), non essendogli richiesto, pertanto, il possesso dei requisiti di qualificazione di cui agli artt. 8 e 9 della legge n. 109 del 1994 e successive modificazioni;
    

    
      qualora il candidato alla concessione sia costituito da un raggruppamento temporaneo di soggetti o da un consorzio, tali requisiti devono essere posseduti dalla capogruppo, dalle mandanti o dalle consorziate, nella misura prevista dall'art. 95;
    

    
      il comma 2 dell'art. 98 stabilisce che, "In alternativa ai requisiti di cui alle lettere c) e d), il candidato alla concessione può incrementare i requisiti di cui alle precedenti lettere a) e b) nella misura fissata dal bando di gara, compresa fra il doppio e il triplo". Il legislatore ha previsto, al fine di non precludere l'accesso a soggetti che non hanno mai svolto gestione di servizi affini, la sostituibilità del requisito relativo alla capacità tecnica-gestionale con indici di adeguata solidità economica atti a garantire adeguatamente l'amministrazione sotto il profilo della capacità patrimoniale. Il termine investimento rappresenta un parametro sulla base del quale stabilire la capacità economica e patrimoniale del soggetto-concessionario, pertanto va riferito al costo necessario per la completa realizzazione dell'intervento composto dalla somma di tutti i costi per i servizi di ingegneria, per la costruzione e per quant'altro ha rilevanza sull'equilibrio economico-finanziario dell'intervento;
    

    
      il promotore nominato con la determinazione n. 683 del 5 ottobre 2010 sembrerebbe non in possesso di detti requisiti e pertanto escluso dalla concessione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della vicenda;
    

    
      se ritengano che nella gara in oggetto sia stato garantito il rispetto della normativa vigente;
    

    
      se e quali strumenti conoscitivi, per quanto di propria competenza, ritengano opportuno attivare al fine di verificare, in particolare, il rispetto dei requisiti cui all'art. 98 del decreto del Presidente della Repubblica n. 554 del 1999, nonché l'osservanza delle procedure amministrative previste dalla legge.
    

    
      (4-01240)
    

    
      PICCINELLI, RAZZI - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy, che registra un fatturato nazionale superiore ai 266 miliardi di euro, rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo ed è la leva esclusiva per una competitività "ad alto valore aggiunto";
    

    
      il made in Italy agroalimentare si caratterizza per suoi primati in termini di maggior valore aggiunto per ettaro in Europa, livello di sicurezza e sistema dei controlli degli alimenti, prodotti a denominazione protetta e produzioni biologiche;
    

    
      la crescita costante dell'export testimonia l'indiscutibile ruolo dell'agroalimentare nazionale e del valore attribuito al marchio "Italia", con un territorio ed una produzione ammirati ed imitati nel mondo;
    

    
      in Italia la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno e sono oltre 26.200 gli allevamenti di suini concentrati, prevalentemente, in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna;
    

    
      in Italia, nel 2012, la produzione nazionale di suini è stata stimata in 245.620 tonnellate, le importazioni in 572.987,42 tonnellate ed il consumo di cosce in 734.749,31 tonnellate;
    

    
      i dati relativi alla distribuzione delle importazioni di cosce fresche per Paese di origine riportano percentuali altissime riferite alla provenienza di prodotti dalla Germania e dall'Olanda;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini risulta che l'Italia nel 2012 ha importato, solo dalla Germania, il 52 per cento di suini vivi e carni suine, per un totale di 535.309 tonnellate;
    

    
      da articoli apparsi sulla stampa europea è emerso che l'efficienza dell'industria della carne suina in Germania è basata su prodotti a basso costo, operai sottopagati, falde acquifere inquinate, tecniche di allevamento non sostenibili e con gravi ripercussioni sulla salute dei consumatori legate all'eccessivo impiego di antibiotici;
    

    
      il gruppo Ferrarini, con un fatturato di oltre 330 milioni di euro e 900 dipendenti, rappresenta una delle maggiori realtà europee nel settore agroalimentare;
    

    
      nel 2010 il gruppo ha registrato un aumento del valore della produzione dell'8,8 per cento dovuto, principalmente, all'incremento delle vendite di prosciutto cotto, di parmigiano reggiano ed altri formaggi DOP ed all'aumento delle vendite degli affettati freschi;
    

    
      l'Istituto sviluppo agroalimentare (ISA SpA) è la società finanziaria, con socio unico il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, che promuove e sostiene progetti di sviluppo agroindustriale che comportano, come ricaduta indotta, un miglioramento strutturale dei livelli di reddito dei produttori agricoli;
    

    
      attraverso specifici strumenti di legge, ISA supporta le imprese operanti nella fase di trasformazione e commercializzazione di prodotti agricoli, zootecnici e silvicoli;
    

    
      ISA ha approvato un intervento ai sensi dell'articolo 2, comma 132, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, a supporto dell'iniziativa "Fabbrica italiana prosciutti" del gruppo Ferrarini. In particolare, scopo dell'iniziativa è la realizzazione di un nuovo complesso industriale destinato ad impiegare, a regime, 10.000 tonnellate di cosce di suino per la produzione di prosciutti cotti e la movimentazione, per la produzione di altre produzioni agroalimentari del gruppo (parmigiano reggiano e salumi prodotti da Vismara), di circa 35.000 tonnellate di prodotti alimentari;
    

    
      l'atteso volume delle produzioni e delle movimentazioni, se confrontato con i dati delle produzioni nazionali e delle importazioni, sembra dimostrare che i prodotti dello stabilimento non possano essere garantiti come di effettiva origine italiana;
    

    
      molti controlli operati nel settore delle carni suine hanno già evidenziato la violazione della disciplina in materia di presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari e condotte poste in essere in maniera ingannevole, fraudolenta e scorretta, allo specifico scopo di far intendere al consumatore che i prodotti acquistati sono di origine e di tradizione italiana;
    

    
      l'usurpazione del marchio made in Italy provoca gravi distorsioni della concorrenza, condiziona il funzionamento del mercato e viola il diritto dei consumatori ad alimenti sicuri, di qualità e di origine certa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga, contrariamente a quanto deliberato con l'atto di intervento di ISA SpA nel progetto citato, di avviare una più adeguata istruttoria per verificare la coerenza dello stesso con gli indirizzi statutari di ISA rispetto all'attuazione del piano di sviluppo rurale 2007-2013 della Regione Emilia-Romagna, Asse I "Miglioramento della competitività del settore agricolo e forestale";
    

    
      quali controlli vengano effettuati da ISA prima di assicurare il supporto alle imprese o la partecipazione in specifiche iniziative con riferimento agli obiettivi sociali ed alla garanzia di perseguimento di finalità non contrastanti con la tutela e la valorizzazione dei prodotti e delle imprese nazionali;
    

    
      se non ritenga l'intervento della società controllata irragionevole e arbitrario e che, determinando il mancato rispetto dell'obiettivo del rafforzamento della capacità competitiva delle imprese italiane, possa configurare un'ipotesi di responsabilità nella gestione della società medesima;
    

    
      se e quali azioni intenda promuovere per verificare se ISA partecipi o abbia concesso investimenti ad imprese coinvolte nel mondo nella produzione di made in Italy contraffatto, alimentare e non, introducendo fattori di concorrenza sleale per le imprese italiane e pregiudicando gli interessi dei cittadini e dei consumatori.
    

    
      (4-01241)
    

    
      PICCINELLI, RAZZI - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo, con un contributo di 53 miliardi di euro che proviene dal settore agricolo;
    

    
      in agricoltura sono presenti quasi un milione di imprese, ossia il 15 per cento del totale delle imprese italiane;
    

    
      il mercato agricolo ha una rilevante importanza non solo per l'economia nazionale, ma anche per il patrimonio culturale ed ambientale, se si considera la percentuale di superficie coltivata, nonché l'ingente numero di lavoratori occupati nel settore;
    

    
      in Italia, gli allevamenti di suini, presenti, prevalentemente in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna, sono oltre 26.200 e la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno;
    

    
      la suinicoltura italiana occupa il settimo posto in Europa per numero di capi mediamente presenti;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini, l'Italia nel 2012 ha importato dalla Germania il 52 per cento di suini vivi e carni suine, per un totale di 535.309 tonnellate;
    

    
      la tutela dell'identità dei prodotti nazionali contro le frodi alimentari garantisce la solidità delle imprese agricole italiane;
    

    
      articoli di stampa europei hanno recentemente messo in luce che l'industria della carne suina tedesca è efficiente ed è basata su prodotti a basso costo, ma che dietro questo sistema ci sono operai sottopagati, falde acquifere inquinate e tecniche di allevamento che usano enormi quantità di antibiotici;
    

    
      la libera circolazione di alimenti sicuri e sani è un aspetto fondamentale del mercato interno, ma, sempre più spesso, la salute dei consumatori e la corretta e sana alimentazione appaiono compromesse da cibi anonimi, con scarse qualità nutrizionali, o addizionati, e di origine per lo più sconosciuta;
    

    
      la circolazione di alimenti che evocano un'origine ed una fattura italiana che non possiedono costituisce una vera e propria aggressione al patrimonio agroalimentare nazionale che, come espressione dell'identità culturale dei territori, rappresenta un bene collettivo da tutelare ed uno strumento di valorizzazione e di sostegno allo sviluppo rurale;
    

    
      l'articolo 10 della legge 14 gennaio 2013, n. 9, recante "Norme sulla qualità e la trasparenza della filiera degli oli di oliva vergini", introduce un sistema al fine di rendere accessibili a tutti gli organi di controllo ed alle amministrazioni interessate le informazioni ed i dati sulle importazioni e sui relativi controlli, concernenti l'origine degli oli di oliva vergini, anche attraverso la creazione di collegamenti a sistemi informativi ed a banche dati elettroniche gestiti da altre autorità pubbliche,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non intenda assicurare l'adozione, anche per le carni suine, di un sistema analogo a quello previsto per gli oli di oliva vergini dalla legge n. 9 del 2013 citata, per assicurare l'accessibilità delle informazioni e dei dati sulle importazioni e sui relativi controlli, concernenti l'origine delle carni suine e promuovere, a tale scopo, la creazione di collegamenti a sistemi informativi ed a banche dati elettroniche gestiti da altre autorità pubbliche;
    

    
      se e quali iniziative intenda adottare, o abbia già adottato, al fine di rendere noti e pubblici i riferimenti delle società eventualmente coinvolte in pratiche commerciali ingannevoli, fraudolente, o scorrette finalizzate ad immettere sui mercati finti prodotti made in Italy e i dati dei traffici illeciti accertati
    

    
      (4-01242)
    

    
      PICCINELLI, RAZZI - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo, di cui oltre 53 miliardi di euro provengono dal settore agricolo;
    

    
      il successo dell'agroalimentare italiano nel mondo e l'accreditamento attribuito al marchio "Italia" non conoscono arretramenti, come dimostra la crescita costante dell'export, ma anche la diffusione dei fenomeni di imitazione e pirateria commerciale;
    

    
      il made in Italy agroalimentare è la leva esclusiva per una competitività "ad alto valore aggiunto" e per lo sviluppo sostenibile del Paese, grazie ai suoi primati in termini di qualità, livello di sicurezza e sistema dei controlli degli alimenti, riconoscimento di denominazioni geografiche e protette e produzione biologica;
    

    
      il settore agricolo ha una particolare importanza non solo per l'economia nazionale, considerati la percentuale di superficie coltivata, il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa ed il maggior numero di lavoratori occupati nel settore, ma anche come naturale custode del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale;
    

    
      in agricoltura sono presenti circa 820.000 imprese, vale a dire il 15 per cento del totale di quelle attive in Italia;
    

    
      gli allevamenti italiani di suini, presenti prevalentemente in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna, sono oltre 26.200 e la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno;
    

    
      la suinicoltura italiana occupa il settimo posto in Europa per numero di capi mediamente presenti e offre occupazione, lungo l'intera filiera, a circa 105.000 addetti, di cui 50.000 nel solo comparto dell'allevamento;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini, l'Italia, nel 2012, ha importato complessivamente 1.020.425 tonnellate di suini vivi e carni suine, di cui il 52 per cento dalla Germania, pari a 535.309 tonnellate;
    

    
      articoli di stampa europei hanno recentemente messo in luce che l'industria della carne suina tedesca è efficiente ed è basata su prodotti a basso costo, ma che dietro questo sistema ci sono operai sottopagati, falde acquifere inquinate e tecniche di allevamento che usano enormi quantità di antibiotici;
    

    
      molti controlli operati sul settore delle carni suine hanno evidenziato la violazione della disciplina in materia di presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari e condotte poste in essere in maniera ingannevole, fraudolenta e scorretta, allo specifico scopo di far intendere al consumatore che i prodotti acquistati sono di origine e di tradizione italiana;
    

    
      l'articolo 26, punto 2, lettera b), del regolamento (CE) n. 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, prevede che l'indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza è obbligatoria per le carni dei codici della nomenclatura combinata (NC) elencati all'allegato XI del regolamento medesimo, tra le quali sono contemplate le carni di animali della specie suina, fresche, refrigerate o congelate, rinviando l'applicazione della norma a successivi atti di esecuzione da adottare entro il 13 dicembre 2013,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e quali azioni il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di assicurare il rispetto, da parte della Commissione europea, del termine del 13 dicembre 2013, imposto dal regolamento europeo citato, per l'attuazione dell'obbligo di indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza con riferimento alle carni suine;
    

    
      se, nel caso di scadenza del termine senza l'adozione da parte della Commissione dei dovuti provvedimenti, non intenda provvedere all'approvazione, a livello nazionale, di disposizioni di attuazione dell'obbligo imposto dal regolamento per assicurare il regolare funzionamento del mercato e contrastare il fenomeno della contraffazione.
    

    
      (4-01243)
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la strategica importanza del settore agricolo per l'economia nazionale va riconosciuta con riferimento alla produzione agroalimentare, ma anche alla tutela ed alla valorizzazione del patrimonio culturale ed ambientale ed all'ingente numero di lavoratori occupati;
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta più del 17 per cento del PIL costituendo senza dubbio la leva per una competitività "ad alto valore aggiunto" finalizzata ad uno sviluppo sostenibile del Paese;
    

    
      il settore agricolo, considerati la percentuale di superficie coltivata, il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa ed il maggior numero di lavoratori occupati nel settore, riveste una particolare importanza per l'economia nazionale assumendo un ruolo fondamentale nella custodia del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale;
    

    
      in agricoltura sono presenti circa 820.000 imprese, vale a dire il 15 per cento del totale di quelle attive in Italia;
    

    
      il settore suinicolo rappresenta una voce importante dell'agroalimentare italiano, tanto che la suinicoltura italiana occupa il 7° posto in Europa per numero di capi mediamente presenti: in Italia nel 2012 la consistenza è stata di 9,279 milioni di capi, preceduta da Germania (28,1 milioni), Spagna (25,2 milioni), Francia (13,7 milioni), Danimarca (12,4 milioni), Olanda (12,2 milioni) e Polonia (11,9 milioni di capi);
    

    
      i dati del censimento dell'agricoltura 2010 indicano in 26.197 il numero delle aziende suinicole in Italia (74,1 per cento rispetto al 2007), 4.900 delle quali allevano più di 50 suini, e tra le Regioni maggiormente vocate per l'allevamento di suini vi sono la Lombardia, l'Emilia Romagna, il Veneto ed il Piemonte;
    

    
      dai dati elaborati da ISMEA nel rapporto "La competitività dell'agroalimentare italiano" del 2012, emerge che la fase agricola è fortemente penalizzata dalle repentine e intense variazioni dei prezzi alla produzione, variazioni che invece non si trasmettono immediatamente sui prezzi nelle fasi più a valle, né per tempistica, né per intensità;
    

    
      sulla base dei risultati definitivi pubblicati dall'Istat e secondo quanto certificato dal 6° censimento generale dell'agricoltura, la bassa remunerazione dell'imprenditore agricolo, in diminuzione nell'ultimo decennio, è uno degli elementi a cui viene collegata la fuoriuscita dal settore di quasi 800.000 aziende agricole;
    

    
      nel mercato del settore suinicolo, l'andamento dei prezzi riconosciuti agli allevatori mostra valori inferiori ai costi di produzione;
    

    
      l'attuale situazione del mercato risulta complicata dalla mancanza di trasparenza sull'indicazione di origine delle carni suine, che rischia di creare confusione tra i prodotti di provenienza nazionale, che assicurano, tra l'altro, elevati standard di sicurezza e qualità, ed i prodotti di importazione che invece, spesso, presentano minori garanzie per il consumatore;
    

    
      l'articolo 62 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, nel disciplinare le relazioni commerciali in materia di cessione di prodotti agricoli ed agroalimentari, vieta condotte commerciali sleali al fine di impedire che un contraente con maggiore forza commerciale possa abusarne, imponendo condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose per la controparte più debole,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non intendano adottare iniziative nell'ambito delle proprie competenze al fine di dare piena attuazione all'articolo 62 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, nella parte in cui vieta pratiche commerciali sleali che possano determinare agli allevatori del settore del commercio nel settore delle carni suine il riconoscimento di prezzi palesemente inferiori ai costi di produzione medi sostenuti;
    

    
      se non ritengano opportuno adottare tutte le iniziative di competenza al fine di tutelare e salvaguardare le imprese del settore agroalimentare interessate dalla concorrenza sleale, adottando le misure di competenza per sostenere il rilancio economico di questo settore, così da salvaguardare non solo le attività stesse ma anche i livelli occupazionali attuali.
    

    
      (4-01244)
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo, di cui oltre 53 miliardi di euro provengono dal settore agricolo;
    

    
      il successo dell'agroalimentare italiano nel mondo e l'accreditamento attribuito al marchio "Italia" non conoscono arretramenti, come dimostra la crescita costante dell'export, ma anche la diffusione dei fenomeni di imitazione e pirateria commerciale;
    

    
      il made in Italy agroalimentare è la leva esclusiva per una competitività "ad alto valore aggiunto" e per lo sviluppo sostenibile del Paese, grazie ai suoi primati in termini di qualità, livello di sicurezza e sistema dei controlli degli alimenti, riconoscimento di denominazioni geografiche e protette e produzione biologica;
    

    
      il settore agricolo ha una particolare importanza non solo per l'economia nazionale, considerati la percentuale di superficie coltivata, il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa ed il maggior numero di lavoratori occupati nel settore, ma anche come naturale custode del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale;
    

    
      in agricoltura sono presenti circa 820.000 imprese, vale a dire il 15 per cento del totale di quelle attive in Italia;
    

    
      gli allevamenti italiani di suini, presenti prevalentemente in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna, sono oltre 26.200 e la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno;
    

    
      la suinicoltura italiana occupa il settimo posto in Europa per numero di capi mediamente presenti e offre occupazione, lungo l'intera filiera, a circa 105.000 addetti, di cui 50.000 nel solo comparto dell'allevamento;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini, l'Italia, nel 2012, ha importato complessivamente 1.020.425 tonnellate di suini vivi e carni suine, di cui il 52 per cento dalla Germania, pari a 535.309 tonnellate;
    

    
      articoli di stampa europei hanno recentemente messo in luce che l'industria della carne suina tedesca è efficiente ed è basata su prodotti a basso costo, ma che dietro questo sistema ci sono operai sottopagati, falde acquifere inquinate e tecniche di allevamento che usano enormi quantità di antibiotici;
    

    
      molti controlli operati sul settore delle carni suine hanno evidenziato la violazione della disciplina in materia di presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari e condotte poste in essere in maniera ingannevole, fraudolenta e scorretta, allo specifico scopo di far intendere al consumatore che i prodotti acquistati sono di origine e di tradizione italiana;
    

    
      l'usurpazione del marchio made in Italy minaccia la solidità e provoca gravi danni alle imprese agricole insediate sul territorio, violando il diritto dei consumatori ad alimenti sicuri, di qualità e di origine certa;
    

    
      il codice del consumo di cui al decreto legislativo n. 206 del 2005, recependo la disciplina comunitaria in materia, attribuisce ai consumatori ed agli utenti i diritti alla tutela della salute, alla sicurezza ed alla qualità dei prodotti, ad un'adeguata informazione e ad una pubblicità veritiera, all'esercizio delle pratiche commerciali secondo principi di buona fede, correttezza e lealtà; all'educazione al consumo e alla trasparenza ed all'equità nei rapporti contrattuali;
    

    
      la disciplina a tutela dei prodotti di origine italiani introduce norme specifiche per contrastare la contraffazione ed evitare qualunque fraintendimento nell'indagine di provenienza falsa e fallace;
    

    
      la circolazione di alimenti che evocano un'origine ed una fattura italiana che non possiedono costituisce una vera e propria aggressione ed arreca danno al patrimonio agroalimentare nazionale che, come espressione dell'identità culturale dei territori, rappresenta un bene collettivo da tutelare ed uno strumento di valorizzazione e di sostegno allo sviluppo rurale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali direttive i Ministri in indirizzo intendano emanare alle autorità di controllo e, in particolare, al Corpo forestale dello Stato, al fine di applicare la definizione precisa dell'effettiva origine degli alimenti, secondo quanto stabilito dall'articolo 4, commi 49 e 49-bis, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sulla tutela del made in Italy;
    

    
      se non ritengano opportuno adottare tutte le iniziative di competenza al fine di tutelare e salvaguardare le imprese del settore agroalimentare interessate dalla concorrenza sleale, adottando le misure di competenza per sostenere il rilancio economico di questo settore, così da salvaguardare non solo le attività stesse ma anche i livelli occupazionali attuali.
    

    
      (4-01245)
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo, con un contributo di 53 miliardi di euro che proviene dal settore agricolo;
    

    
      in agricoltura sono presenti quasi un milione di imprese, ossia il 15 per cento del totale delle imprese italiane;
    

    
      il mercato agricolo ha una rilevante importanza non solo per l'economia nazionale, ma anche per il patrimonio culturale ed ambientale, se si considera la percentuale di superficie coltivata, nonché l'ingente numero di lavoratori occupati nel settore;
    

    
      in Italia, gli allevamenti di suini, presenti, prevalentemente in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna, sono oltre 26.200 e la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno;
    

    
      la suinicoltura italiana occupa il settimo posto in Europa per numero di capi mediamente presenti;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini, l'Italia nel 2012 ha importato dalla Germania il 52 per cento di suini vivi e carni suine, per un totale di 535.309 tonnellate;
    

    
      la tutela dell'identità dei prodotti nazionali contro le frodi alimentari garantisce la solidità delle imprese agricole italiane;
    

    
      articoli di stampa europei hanno recentemente messo in luce che l'industria della carne suina tedesca è molto efficiente anche se basata su prodotti a basso costo, e che dietro questo sistema ci sono operai sottopagati, falde acquifere inquinate e tecniche di allevamento che usano enormi quantità di antibiotici;
    

    
      la libera circolazione di alimenti sicuri e sani è un aspetto fondamentale del mercato interno, ma, sempre più spesso, la salute dei consumatori e la corretta e sana alimentazione appaiono compromesse da cibi anonimi, con scarse qualità nutrizionali, o addizionati, e di origine per lo più sconosciuta;
    

    
      la circolazione di alimenti che evocano un'origine ed una fattura italiana che non possiedono costituisce una vera e propria aggressione al patrimonio agroalimentare nazionale che, come espressione dell'identità culturale dei territori, rappresenta un bene collettivo da tutelare ed uno strumento di valorizzazione e di sostegno allo sviluppo rurale;
    

    
      l'articolo 10 della legge 14 gennaio 2013, n. 9, recante "Norme sulla qualità e la trasparenza della filiera degli oli di oliva vergini", introduce un sistema al fine di rendere accessibili a tutti gli organi di controllo ed alle amministrazioni interessate le informazioni ed i dati sulle importazioni e sui relativi controlli, concernenti l'origine degli oli di oliva vergini, anche attraverso la creazione di collegamenti a sistemi informativi ed a banche dati elettroniche gestiti da altre autorità pubbliche,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non intendano assicurare l'adozione, anche per le carni suine, di un sistema analogo a quello previsto per gli oli di oliva vergini dalla legge n. 9 del 2013, per assicurare l'accessibilità delle informazioni e dei dati sulle importazioni e sui relativi controlli, concernenti l'origine delle carni suine e promuovere, a tale scopo, la creazione di collegamenti a sistemi informativi ed a banche dati elettroniche gestiti da altre autorità pubbliche;
    

    
      quali iniziative intendano adottare, qualora non già adottate, al fine di rendere noti e pubblici i riferimenti delle società eventualmente coinvolte in pratiche commerciali ingannevoli, fraudolente, o scorrette finalizzate ad immettere sui mercati finti prodotti made in Italy ed i dati dei traffici illeciti accertati;
    

    
      se non ritengano opportuno adottare tutte le iniziative di competenza al fine di tutelare e salvaguardare le imprese del settore agroalimentare interessate dalla concorrenza sleale, adottando le misure di competenza per sostenere il rilancio economico di questo settore, così da salvaguardare non solo le attività stesse ma anche i livelli occupazionali attuali.
    

    
      (4-01246)
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy, che registra un fatturato nazionale superiore ai 266 miliardi di euro, rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo nazionale ed è una tra le maggiori leve su cui puntare per una competitività "ad alto valore aggiunto";
    

    
      il made in Italy agroalimentare si caratterizza per suoi primati in termini di maggior valore aggiunto per ettaro in Europa, livello di sicurezza e sistema dei controlli degli alimenti, prodotti a denominazione protetta e produzioni biologiche;
    

    
      in Italia la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno e sono oltre 26.200 gli allevamenti di suini concentrati, prevalentemente, in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna;
    

    
      in Italia, nel 2012, la produzione nazionale di suini è stata stimata in 245.620 tonnellate, le importazioni in 572.987,42 tonnellate ed il consumo di cosce in 734.749,31 tonnellate;
    

    
      i dati relativi alla distribuzione delle importazioni di cosce fresche per Paese di origine riportano percentuali altissime riferite alla provenienza di prodotti dalla Germania, da dove, stando ai dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini risulta che l'Italia solo nel 2012 abbia importato 535.309 tonnellate, e dall'Olanda;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini risulta che l'Italia nel 2012 ha importato, solo dalla Germania, il 52 per cento di suini vivi e carni suine, per un totale di 535.309 tonnellate;
    

    
      da articoli apparsi sulla stampa europea è emerso che l'efficienza dell'industria della carne suina in Germania è dovuta anche a prodotti a basso costo, operai sottopagati, falde acquifere inquinate, tecniche di allevamento non sostenibili e con gravi ripercussioni sulla salute dei consumatori legate all'eccessivo impiego di antibiotici;
    

    
      il gruppo Ferrarini, con un fatturato di oltre 330 milioni di euro e 900 dipendenti, rappresenta una delle maggiori realtà europee nel settore agroalimentare;
    

    
      nel 2010 il gruppo ha registrato un aumento del valore della produzione dell'8,8 per cento dovuto, principalmente, all'incremento delle vendite di prosciutto cotto, di parmigiano reggiano ed altri formaggi DOP ed all'aumento delle vendite degli affettati freschi;
    

    
      l'Istituto sviluppo agroalimentare (ISA SpA) è la società finanziaria, con socio unico il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, che promuove e sostiene progetti di sviluppo agroindustriale che comportano, come ricaduta indotta, un miglioramento strutturale dei livelli di reddito dei produttori agricoli;
    

    
      attraverso specifici strumenti di legge, ISA supporta le imprese operanti nella fase di trasformazione e commercializzazione di prodotti agricoli, zootecnici e silvicoli;
    

    
      ISA ha approvato un intervento ai sensi dell'articolo 2, comma 132, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, a supporto dell'iniziativa "Fabbrica italiana prosciutti" del gruppo Ferrarini;
    

    
      in particolare, scopo dell'iniziativa è la realizzazione di un nuovo complesso industriale destinato ad impiegare, a regime, 10.000 tonnellate di cosce di suino per la produzione di prosciutti cotti e la movimentazione, per la produzione di altre produzioni agroalimentari del gruppo (parmigiano reggiano e salumi prodotti dall'azienda Vismara), di circa 35.000 tonnellate di prodotti alimentari;
    

    
      l'atteso volume delle produzioni e delle movimentazioni, se confrontato con i dati delle produzioni nazionali e delle importazioni, sembra dimostrare che i prodotti dello stabilimento non possano essere garantiti come di effettiva origine italiana;
    

    
      molti controlli operati nel settore delle carni suine hanno già evidenziato la violazione della disciplina in materia di presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari e condotte poste in essere in maniera ingannevole, fraudolenta e scorretta, allo specifico scopo di far intendere al consumatore che i prodotti acquistati sono di origine e di tradizione italiana;
    

    
      l'usurpazione del marchio made in Italy provoca gravi distorsioni della concorrenza, condiziona il funzionamento del mercato e viola il diritto dei consumatori ad alimenti sicuri, di qualità e di origine certa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano, contrariamente a quanto deliberato con l'atto di intervento di ISA SpA nel progetto citato, di avviare una più adeguata istruttoria per verificare la coerenza dello stesso con gli indirizzi statutari di ISA rispetto all'attuazione del piano di sviluppo rurale 2007-2013 della Regione Emilia-Romagna, Asse I "Miglioramento della competitività del settore agricolo e forestale";
    

    
      se e quali controlli vengano effettuati da ISA prima di assicurare il supporto alle imprese o la partecipazione in specifiche iniziative con riferimento agli obiettivi sociali ed alla garanzia di perseguimento di finalità non contrastanti con la tutela e la valorizzazione dei prodotti e delle imprese nazionali;
    

    
      se non ritengano l'intervento della società controllata irragionevole e arbitrario e che, determinando il mancato rispetto dell'obiettivo del rafforzamento della capacità competitiva delle imprese italiane, possa configurare un'ipotesi di responsabilità nella gestione della società medesima;
    

    
      se ISA partecipi o abbia concesso investimenti ad imprese coinvolte nel mondo nella produzione di made in Italy contraffatto, alimentare e non, introducendo fattori di concorrenza sleale per le imprese italiane e pregiudicando gli interessi dei cittadini e dei consumatori.
    

    
      (4-01247)
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo, di cui oltre 53 miliardi di euro provengono dal settore agricolo;
    

    
      il successo dell'agroalimentare italiano nel mondo e l'accreditamento attribuito al marchio "Italia" non conoscono arretramenti, come dimostra la crescita costante dell'export, ma anche la diffusione dei fenomeni di imitazione e pirateria commerciale;
    

    
      il made in Italy agroalimentare è la leva esclusiva per una competitività "ad alto valore aggiunto" e per lo sviluppo sostenibile del Paese, grazie ai suoi primati in termini di qualità, livello di sicurezza e sistema dei controlli degli alimenti, riconoscimento di denominazioni geografiche e protette e produzione biologica;
    

    
      il settore agricolo ha una particolare importanza non solo per l'economia nazionale, considerati la percentuale di superficie coltivata, il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa ed il maggior numero di lavoratori occupati nel settore, ma anche come naturale custode del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale;
    

    
      in agricoltura sono presenti circa 820.000 imprese, vale a dire il 15 per cento del totale di quelle attive in Italia;
    

    
      gli allevamenti italiani di suini, presenti prevalentemente in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna, sono oltre 26.200 e la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno;
    

    
      la suinicoltura italiana occupa il settimo posto in Europa per numero di capi mediamente presenti e offre occupazione, lungo l'intera filiera, a circa 105.000 addetti, di cui 50.000 nel solo comparto dell'allevamento;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini, l'Italia, nel 2012, ha importato complessivamente 1.020.425 tonnellate di suini vivi e carni suine, di cui il 52 per cento dalla Germania, pari a 535.309 tonnellate;
    

    
      articoli di stampa europei hanno recentemente messo in luce che l'industria della carne suina tedesca è efficiente ed è basata tuttavia su prodotti a basso costo, ma che dietro questo sistema ci sono anche operai sottopagati, falde acquifere inquinate e tecniche di allevamento che usano enormi quantità di antibiotici;
    

    
      molti controlli operati sul settore delle carni suine hanno evidenziato la violazione della disciplina in materia di presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari e condotte poste in essere in maniera ingannevole, fraudolenta e scorretta, allo specifico scopo di far intendere al consumatore che i prodotti acquistati sono di origine e di tradizione italiana;
    

    
      l'articolo 26, punto 2, lettera b), del regolamento (CE) n. 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, prevede che l'indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza è obbligatoria per le carni dei codici della nomenclatura combinata (NC) elencati all'allegato XI del regolamento medesimo, tra le quali sono contemplate le carni di animali della specie suina, fresche, refrigerate o congelate, rinviando l'applicazione della norma a successivi atti di esecuzione da adottare entro il 13 dicembre 2013,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni i Ministri in indirizzo intendano adottare al fine di assicurare il rispetto, da parte della Commissione europea, del termine del 13 dicembre 2013, imposto dal regolamento europeo citato, per l'attuazione dell'obbligo di indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza con riferimento alle carni suine;
    

    
      se, nel caso di scadenza del termine senza l'adozione da parte della Commissione dei dovuti provvedimenti, non intendano adottare i necessari provvedimenti ed approvare a livello nazionale le disposizioni di attuazione dell'obbligo imposto dal regolamento per assicurare il regolare funzionamento del mercato e contrastare il fenomeno della contraffazione.
    

    
      (4-01248)
    

    
      MARAN - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'importanza del settore agricolo per l'economia nazionale va riconosciuta con riferimento alla produzione agroalimentare, ma anche alla tutela ed alla valorizzazione del patrimonio culturale ed ambientale ed all'ingente numero di lavoratori occupati;
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta più del 17 per cento del PIL e provengono dal settore agricolo oltre 53 miliardi di euro;
    

    
      il made in Italy agroalimentare è la leva per una competitività "ad alto valore aggiunto" e per lo sviluppo sostenibile del Paese;
    

    
      il settore agricolo, considerati la percentuale di superficie coltivata, il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa ed il maggior numero di lavoratori occupati nel settore, riveste una particolare importanza per l'economia nazionale ed assume un ruolo fondamentale nella custodia del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale;
    

    
      in agricoltura sono presenti circa 820.000 imprese, vale a dire il 15 per cento del totale di quelle attive in Italia;
    

    
      sulla base dei dati Efsa, l'Italia risulta prima, nel mondo, in termini di sicurezza alimentare, con oltre un milione di controlli all'anno, il minor numero di prodotti agroalimentari con residui chimici oltre il limite (0,3 per cento), con un valore inferiore di 5 volte rispetto a quelli della media europea (1,5 per cento di irregolarità) e addirittura di 26 volte rispetto a quelli extracomunitari (7,9 per cento di irregolarità);
    

    
      il settore suinicolo rappresenta una voce importante dell'agroalimentare italiano. La suinicoltura italiana, infatti, occupa il 7° posto in Europa per numero di capi mediamente presenti: in Italia nel 2012 la consistenza è stata di 9,279 milioni di capi, preceduta da Germania (28,1 milioni), Spagna (25,2 milioni), Francia (13,7 milioni), Danimarca (12,4 milioni), Olanda (12,2 milioni) e Polonia (11,9 milioni di capi);
    

    
      i dati del censimento dell'agricoltura 2010 indicano in 26.197 il numero delle aziende suinicole in Italia (74,1 per cento rispetto al 2007), 4.900 delle quali allevano più di 50 suini;
    

    
      le regioni maggiormente vocate per l'allevamento di suini sono Lombardia, Emilia-Romagna, Veneto e Piemonte, ma anche Calabria, Umbria e Sardegna;
    

    
      rispetto a 73,5 milioni di cosce suine consumate in Italia, 57,3 milioni sono di importazione, 24,5 milioni sono di produzione nazionale e 8,3 milioni vengono avviate all'esportazione;
    

    
      dai medesimi dati emerge che i principali Paesi fornitori di carne suina in Italia sono la Germania, l'Olanda, la Francia, la Spagna e la Danimarca;
    

    
      dai dati elaborati da ISMEA nel rapporto "La competitività dell'agroalimentare italiano" del 2012, emerge che la fase agricola è fortemente penalizzata dalle repentine e intense variazioni dei prezzi alla produzione, variazioni che invece non si trasmettono immediatamente sui prezzi nelle fasi più a valle, né per tempistica, né per intensità;
    

    
      sulla base dei risultati definitivi pubblicati dall'Istat e secondo quanto certificato dal 6° censimento generale dell'agricoltura, la bassa remunerazione dell'imprenditore agricolo, in diminuzione nell'ultimo decennio, è uno degli elementi a cui viene collegata la fuoriuscita dal settore di quasi 800.000 aziende agricole;
    

    
      nel mercato del settore suinicolo, l'andamento dei prezzi riconosciuti agli allevatori mostra valori inferiori ai costi di produzione;
    

    
      secondo analisi ed elaborazioni dell'Associazione nazionale allevatori suini, riferiti al primo semestre 2013, il valore dell'allevamento riconosciuto nella fase della distribuzione è stato del 17,28 per cento;
    

    
      dalle stesse elaborazioni si rileva che il costo medio di produzione del suino pesante (peso medio 160-170 chilogrammi) è di 1,56 euro al chilogrammo;
    

    
      i medesimi dati evidenziano che il prezzo medio riconosciuto all'allevatore per il suino pesante è stato di 1,4 euro al chilogrammo;
    

    
      l'attuale situazione del mercato risulta complicata dalla mancanza di trasparenza sull'indicazione di origine delle carni suine, che rischia di creare confusione tra i prodotti di provenienza nazionale, che assicurano, tra l'altro, elevati standard di sicurezza e qualità, ed i prodotti di importazione che invece, spesso, presentano minori garanzie per il consumatore;
    

    
      l'articolo 62 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, nel disciplinare le relazioni commerciali in materia di cessione di prodotti agricoli ed agroalimentari, vieta condotte commerciali sleali al fine di impedire che un contraente con maggiore forza commerciale possa abusarne, imponendo condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose per la controparte più debole,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni il Ministro in indirizzo intenda promuovere, con specifico riferimento al settore del commercio nel settore delle carni suine, al fine di dare piena attuazione all'articolo 62 citato, nella parte in cui vieta pratiche commerciali sleali che possano determinare, in contrasto con il principio della buona fede e della correttezza, il riconoscimento di prezzi, agli allevatori, palesemente inferiori ai costi di produzione medi da loro sostenuti;
    

    
      quali azioni intenda promuovere, con specifico riferimento al commercio delle carni suine, al fine di contrastare pratiche commerciali sleali poste in essere, ai danni degli allevatori, in violazione della disciplina di cui all'articolo 62 ed al relativo regolamento di attuazione (decreto ministeriale 19 ottobre 2012, n. 199).
    

    
      (4-01249)
    

    
      MARAN - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo, di cui oltre 53 miliardi di euro provengono dal settore agricolo;
    

    
      il successo dell'agroalimentare italiano nel mondo e l'accreditamento attribuito al marchio "Italia" non conoscono arretramenti, come dimostra la crescita costante dell'export, ma anche la diffusione dei fenomeni di imitazione e pirateria commerciale;
    

    
      il made in Italy agroalimentare è la leva esclusiva per una competitività "ad alto valore aggiunto" e per lo sviluppo sostenibile del Paese, grazie ai suoi primati in termini di qualità, livello di sicurezza e sistema dei controlli degli alimenti, riconoscimento di denominazioni geografiche e protette e produzione biologica;
    

    
      il settore agricolo ha una particolare importanza non solo per l'economia nazionale, considerati la percentuale di superficie coltivata, il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa ed il maggior numero di lavoratori occupati nel settore, ma anche come naturale custode del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale;
    

    
      in agricoltura sono presenti circa 820.000 imprese, vale a dire il 15 per cento del totale di quelle attive in Italia;
    

    
      gli allevamenti italiani di suini, presenti prevalentemente in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna, sono oltre 26.200 e la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno;
    

    
      la suinicoltura italiana occupa il settimo posto in Europa per numero di capi mediamente presenti e offre occupazione, lungo l'intera filiera, a circa 105.000 addetti, di cui 50.000 nel solo comparto dell'allevamento;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini, l'Italia, nel 2012, ha importato complessivamente 1.020.425 tonnellate di suini vivi e carni suine, di cui il 52 per cento dalla Germania, pari a 535.309 tonnellate;
    

    
      articoli di stampa europei hanno recentemente messo in luce che l'industria della carne suina tedesca è efficiente ed è basata su prodotti a basso costo, ma che dietro questo sistema ci sono operai sottopagati, falde acquifere inquinate e tecniche di allevamento che usano enormi quantità di antibiotici;
    

    
      molti controlli operati sul settore delle carni suine hanno evidenziato la violazione della disciplina in materia di presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari e condotte poste in essere in maniera ingannevole, fraudolenta e scorretta, allo specifico scopo di far intendere al consumatore che i prodotti acquistati sono di origine e di tradizione italiana;
    

    
      l'usurpazione del marchio made in Italy minaccia la solidità e provoca gravi danni alle imprese agricole insediate sul territorio, violando il diritto dei consumatori ad alimenti sicuri, di qualità e di origine certa;
    

    
      il codice del consumo di cui al decreto legislativo n. 206 del 2005, recependo la disciplina comunitaria in materia, attribuisce ai consumatori ed agli utenti i diritti alla tutela della salute, alla sicurezza ed alla qualità dei prodotti, ad un'adeguata informazione e ad una pubblicità veritiera, all'esercizio delle pratiche commerciali secondo principi di buona fede, correttezza e lealtà; all'educazione al consumo e alla trasparenza ed all'equità nei rapporti contrattuali;
    

    
      la disciplina a tutela dei prodotti di origine italiani introduce norme specifiche per contrastare la contraffazione ed evitare qualunque fraintendimento nell'indagine di provenienza falsa e fallace;
    

    
      la circolazione di alimenti che evocano un'origine ed una fattura italiana che non possiedono costituisce una vera e propria aggressione ed arreca danno al patrimonio agroalimentare nazionale che, come espressione dell'identità culturale dei territori, rappresenta un bene collettivo da tutelare ed uno strumento di valorizzazione e di sostegno allo sviluppo rurale,
    

    
      si chiede di sapere quali direttive il Ministro in indirizzo intenda emanare alle autorità di controllo e, in particolare, al Corpo forestale dello Stato, per applicare la definizione precisa dell'effettiva origine degli alimenti, secondo quanto stabilito dall'articolo 4, commi 49 e 49-bis, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sulla tutela del made in Italy.
    

    
      (4-01250)
    

    
      MARAN - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo, di cui oltre 53 miliardi di euro provengono dal settore agricolo;
    

    
      il successo dell'agroalimentare italiano nel mondo e l'accreditamento attribuito al marchio "Italia" non conoscono arretramenti, come dimostra la crescita costante dell'export, ma anche la diffusione dei fenomeni di imitazione e pirateria commerciale;
    

    
      il made in Italy agroalimentare è la leva esclusiva per una competitività "ad alto valore aggiunto" e per lo sviluppo sostenibile del Paese, grazie ai suoi primati in termini di qualità, livello di sicurezza e sistema dei controlli degli alimenti, riconoscimento di denominazioni geografiche e protette e produzione biologica;
    

    
      il settore agricolo ha una particolare importanza non solo per l'economia nazionale, considerati la percentuale di superficie coltivata, il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa ed il maggior numero di lavoratori occupati nel settore, ma anche come naturale custode del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale;
    

    
      in agricoltura sono presenti circa 820.000 imprese, vale a dire il 15 per cento del totale di quelle attive in Italia;
    

    
      gli allevamenti italiani di suini, presenti prevalentemente in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna, sono oltre 26.200 e la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno;
    

    
      la suinicoltura italiana occupa il settimo posto in Europa per numero di capi mediamente presenti e offre occupazione, lungo l'intera filiera, a circa 105.000 addetti, di cui 50.000 nel solo comparto dell'allevamento;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini, l'Italia, nel 2012, ha importato complessivamente 1.020.425 tonnellate di suini vivi e carni suine, di cui il 52 per cento dalla Germania, pari a 535.309 tonnellate;
    

    
      articoli di stampa europei hanno recentemente messo in luce che l'industria della carne suina tedesca è efficiente ed è basata su prodotti a basso costo, ma che dietro questo sistema ci sono operai sottopagati, falde acquifere inquinate e tecniche di allevamento che usano enormi quantità di antibiotici;
    

    
      molti controlli operati sul settore delle carni suine hanno evidenziato la violazione della disciplina in materia di presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari e condotte poste in essere in maniera ingannevole, fraudolenta e scorretta, allo specifico scopo di far intendere al consumatore che i prodotti acquistati sono di origine e di tradizione italiana;
    

    
      l'articolo 26, punto 2, lettera b), del regolamento (CE) n. 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, prevede che l'indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza è obbligatoria per le carni dei codici della nomenclatura combinata (NC) elencati all'allegato XI del regolamento medesimo, tra le quali sono contemplate le carni di animali della specie suina, fresche, refrigerate o congelate, rinviando l'applicazione della norma a successivi atti di esecuzione da adottare entro il 13 dicembre 2013,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di assicurare il rispetto, da parte della Commissione europea, del termine del 13 dicembre 2013, imposto dal regolamento europeo citato, per l'attuazione dell'obbligo di indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza con riferimento alle carni suine;
    

    
      se, nel caso di scadenza del termine senza l'adozione da parte della Commissione dei dovuti provvedimenti, non intenda provvedere all'approvazione, a livello nazionale, di disposizioni di attuazione dell'obbligo imposto dal regolamento per assicurare il regolare funzionamento del mercato e contrastare il fenomeno della contraffazione.
    

    
      (4-01251)
    

    
      MARAN - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy, che registra un fatturato nazionale superiore ai 266 miliardi di euro, rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo ed è la leva esclusiva per una competitività "ad alto valore aggiunto";
    

    
      il made in Italy agroalimentare si caratterizza per suoi primati in termini di maggior valore aggiunto per ettaro in Europa, livello di sicurezza e sistema dei controlli degli alimenti, prodotti a denominazione protetta e produzioni biologiche;
    

    
      la crescita costante dell'export testimonia l'indiscutibile ruolo dell'agroalimentare nazionale e del valore attribuito al marchio "Italia", con un territorio ed una produzione ammirati ed imitati nel mondo;
    

    
      in Italia la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno e sono oltre 26.200 gli allevamenti di suini concentrati, prevalentemente, in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna;
    

    
      in Italia, nel 2012, la produzione nazionale di suini è stata stimata in 245.620 tonnellate, le importazioni in 572.987,42 tonnellate ed il consumo di cosce in 734.749,31 tonnellate;
    

    
      i dati relativi alla distribuzione delle importazioni di cosce fresche per Paese di origine riportano percentuali altissime riferite alla provenienza di prodotti dalla Germania e dall'Olanda;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini risulta che l'Italia nel 2012 ha importato, solo dalla Germania, il 52 per cento di suini vivi e carni suine, per un totale di 535.309 tonnellate;
    

    
      da articoli apparsi sulla stampa europea è emerso che l'efficienza dell'industria della carne suina in Germania è basata su prodotti a basso costo, operai sottopagati, falde acquifere inquinate, tecniche di allevamento non sostenibili e con gravi ripercussioni sulla salute dei consumatori legate all'eccessivo impiego di antibiotici;
    

    
      il gruppo Ferrarini, con un fatturato di oltre 330 milioni di euro e 900 dipendenti, rappresenta una delle maggiori realtà europee nel settore agroalimentare;
    

    
      nel 2010 il gruppo ha registrato un aumento del valore della produzione dell'8,8 per cento dovuto, principalmente, all'incremento delle vendite di prosciutto cotto, di parmigiano reggiano ed altri formaggi DOP ed all'aumento delle vendite degli affettati freschi;
    

    
      l'Istituto sviluppo agroalimentare (ISA SpA) è la società finanziaria, con socio unico il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, che promuove e sostiene progetti di sviluppo agroindustriale che comportano, come ricaduta indotta, un miglioramento strutturale dei livelli di reddito dei produttori agricoli;
    

    
      attraverso specifici strumenti di legge, ISA supporta le imprese operanti nella fase di trasformazione e commercializzazione di prodotti agricoli, zootecnici e silvicoli;
    

    
      ISA ha approvato un intervento ai sensi dell'articolo 2, comma 132, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, a supporto dell'iniziativa "Fabbrica italiana prosciutti" del gruppo Ferrarini;
    

    
      in particolare, scopo dell'iniziativa è la realizzazione di un nuovo complesso industriale destinato ad impiegare, a regime, 10.000 tonnellate di cosce di suino per la produzione di prosciutti cotti e la movimentazione, per la produzione di altre produzioni agroalimentari del gruppo (parmigiano reggiano e salumi prodotti da Vismara), di circa 35.000 tonnellate di prodotti alimentari;
    

    
      l'atteso volume delle produzioni e delle movimentazioni, se confrontato con i dati delle produzioni nazionali e delle importazioni, sembra dimostrare che i prodotti dello stabilimento non possano essere garantiti come di effettiva origine italiana;
    

    
      molti controlli operati nel settore delle carni suine hanno già evidenziato la violazione della disciplina in materia di presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari e condotte poste in essere in maniera ingannevole, fraudolenta e scorretta, allo specifico scopo di far intendere al consumatore che i prodotti acquistati sono di origine e di tradizione italiana;
    

    
      l'usurpazione del marchio made in Italy provoca gravi distorsioni della concorrenza, condiziona il funzionamento del mercato e viola il diritto dei consumatori ad alimenti sicuri, di qualità e di origine certa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga, contrariamente a quanto deliberato con l'atto di intervento di ISA SpA nel progetto citato, di avviare una più adeguata istruttoria per verificare la coerenza dello stesso con gli indirizzi statutari di ISA rispetto all'attuazione del piano di sviluppo rurale 2007-2013 della Regione Emilia-Romagna, Asse I "Miglioramento della competitività del settore agricolo e forestale";
    

    
      quali controlli vengano effettuati da ISA prima di assicurare il supporto alle imprese o la partecipazione in specifiche iniziative con riferimento agli obiettivi sociali ed alla garanzia di perseguimento di finalità non contrastanti con la tutela e la valorizzazione dei prodotti e delle imprese nazionali;
    

    
      se non ritenga l'intervento della società controllata irragionevole e arbitrario e che, determinando il mancato rispetto dell'obiettivo del rafforzamento della capacità competitiva delle imprese italiane, possa configurare un'ipotesi di responsabilità nella gestione della società medesima;
    

    
      se ISA partecipi o abbia concesso investimenti ad imprese coinvolte nel mondo nella produzione di made in Italy contraffatto, alimentare e non, introducendo fattori di concorrenza sleale per le imprese italiane e pregiudicando gli interessi dei cittadini e dei consumatori.
    

    
      (4-01252)
    

    
      MARAN - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo, con un contributo di 53 miliardi di euro che proviene dal settore agricolo;
    

    
      in agricoltura sono presenti quasi un milione di imprese, ossia il 15 per cento del totale delle imprese italiane;
    

    
      il mercato agricolo ha una rilevante importanza non solo per l'economia nazionale, ma anche per il patrimonio culturale ed ambientale, se si considera la percentuale di superficie coltivata, nonché l'ingente numero di lavoratori occupati nel settore;
    

    
      in Italia, gli allevamenti di suini, presenti, prevalentemente in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna, sono oltre 26.200 e la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno;
    

    
      la suinicoltura italiana occupa il settimo posto in Europa per numero di capi mediamente presenti;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini, l'Italia nel 2012 ha importato dalla Germania il 52 per cento di suini vivi e carni suine, per un totale di 535.309 tonnellate;
    

    
      la tutela dell'identità dei prodotti nazionali contro le frodi alimentari garantisce la solidità delle imprese agricole italiane;
    

    
      articoli di stampa europei hanno recentemente messo in luce che l'industria della carne suina tedesca è efficiente ed è basata su prodotti a basso costo, ma che dietro questo sistema ci sono operai sottopagati, falde acquifere inquinate e tecniche di allevamento che usano enormi quantità di antibiotici;
    

    
      la libera circolazione di alimenti sicuri e sani è un aspetto fondamentale del mercato interno, ma, sempre più spesso, la salute dei consumatori e la corretta e sana alimentazione appaiono compromesse da cibi anonimi, con scarse qualità nutrizionali, o addizionati, e di origine per lo più sconosciuta;
    

    
      la circolazione di alimenti che evocano un'origine ed una fattura italiana che non possiedono costituisce una vera e propria aggressione al patrimonio agroalimentare nazionale che, come espressione dell'identità culturale dei territori, rappresenta un bene collettivo da tutelare ed uno strumento di valorizzazione e di sostegno allo sviluppo rurale;
    

    
      l'articolo 10 della legge 14 gennaio 2013, n. 9, recante "Norme sulla qualità e la trasparenza della filiera degli oli di oliva vergini", introduce un sistema al fine di rendere accessibili a tutti gli organi di controllo ed alle amministrazioni interessate le informazioni ed i dati sulle importazioni e sui relativi controlli, concernenti l'origine degli oli di oliva vergini, anche attraverso la creazione di collegamenti a sistemi informativi ed a banche dati elettroniche gestiti da altre autorità pubbliche,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non intenda assicurare l'adozione, anche per le carni suine, di un sistema analogo a quello previsto per gli oli di oliva vergini dalla legge n. 9 del 2013, per assicurare l'accessibilità delle informazioni e dei dati sulle importazioni e sui relativi controlli, concernenti l'origine delle carni suine e promuovere, a tale scopo, la creazione di collegamenti a sistemi informativi ed a banche dati elettroniche gestiti da altre autorità pubbliche;
    

    
      quali iniziative intenda adottare, o abbia già adottato, al fine di rendere noti e pubblici i riferimenti delle società eventualmente coinvolte in pratiche commerciali ingannevoli, fraudolente, o scorrette finalizzate ad immettere sui mercati finti prodotti made in Italy ed i dati dei traffici illeciti accertati.
    

    
      (4-01253)
    

    
      MARAN - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e della salute - Premesso che:
    

    
      l'agricoltura italiana, con un totale di circa 820.000 aziende, rappresenta circa il 15 per cento del totale delle imprese attive italiane;
    

    
      l'importanza del settore agricolo per l'economia nazionale non è legato solo alla produzione agroalimentare, ma anche alla tutela ed alla valorizzazione del patrimonio culturale ed ambientale ed all'ingente numero di lavoratori occupati;
    

    
      nonostante le difficoltà in cui versa l'intera economia italiana ed il deciso rallentamento del PIL nazionale registrato nel corso degli ultimi anni, secondo i dati Istat relativi ai primi 7 mesi dell'anno, nel 2013 l'Italia ha fatto segnare il record nel valore delle esportazioni agroalimentari, arrivato a 34 miliardi di euro;
    

    
      la tutela dell'identità dei prodotti nazionali contro le frodi alimentari, la contraffazione e la pirateria garantisce la solidità delle imprese agricole italiane e tutela l'immagine ed il valore del made in Italy;
    

    
      in questo contesto, la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno, con oltre 26.000 allevamenti diffusi in tutta Italia;
    

    
      dai dati dell'Associazione nazionale allevatori di suini emerge che nel 2012 l'Italia ha importato dalla Germania più di 500.000 tonnellate tra suini vivi e carni suine, che rappresentano oltre il 50 per cento del totale delle importazioni di tali prodotti;
    

    
      recentemente, la stampa europea ha diffuso alcuni dati da cui emerge che l'industria della carne suina tedesca, efficiente e con prodotti a basso costo, è, di fatto, basata su tecniche produttive e di allevamento non sostenibili, in quanto pregiudizievoli per l'ambiente, la salute e la tutela del lavoro, con conseguenze sull'inquinamento delle falde acquifere e anche sulla salute, considerato l'impiego di eccessive quantità di antibiotici;
    

    
      nel settore delle carni suine i controlli effettuati hanno portato alla luce molteplici episodi di contraffazione e frode, spesso legati all'abusivo impiego, nella fase della pubblicità o della presentazione dei prodotti, di denominazioni, o simboli, o immagini evocative di prodotti e territori italiani;
    

    
      il mercato interno deve prevenire e contrastare l'usurpazione del marchio made in Italy, ponendosi come garante della qualità, della salubrità, delle caratteristiche e dell'origine dei prodotti alimentari italiani, in quanto elementi funzionali a garantire la salute ed il benessere dei consumatori ed il loro diritto ad un'alimentazione sana, corretta e fondata su scelte di acquisto e di consumo consapevoli;
    

    
      l'omissione delle informazioni sull'origine di un prodotto agroalimentare ed una pubblicità che suggerisca un legame inesistente tra un prodotto ed un territorio aumentano in modo significativo il rischio di confusione;
    

    
      la circolazione di alimenti che evocano un'origine ed una fattura italiana che non possiedono pregiudica l'immagine del patrimonio agroalimentare nazionale che, come espressione dell'identità culturale dei territori, rappresenta un bene collettivo da tutelare ed uno strumento di valorizzazione e di sostegno allo sviluppo rurale;
    

    
      l'articolo 26, comma 2, lettera b), del regolamento (UE) n. 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, impone come obbligatoria l'indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza per una serie di prodotti, tra cui le carni di animali della specie suina, fresche, refrigerate o congelate, fissando alla Commissione il termine del 13 dicembre 2013 per adottare le disposizioni di attuazione dell'obbligo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni i Ministri in indirizzo intendano promuovere, con specifico riferimento al commercio con l'estero delle carni suine, al fine di prevenire le pratiche fraudolente o ingannevoli, ai danni del made in Italy o, comunque, ogni altro tipo di operazione o attività commerciali in grado di indurre in errore i consumatori e, ancora, per assicurare la più ampia trasparenza delle informazioni relative ai prodotti alimentari ed ai relativi processi produttivi e l'effettiva rintracciabilità degli alimenti nazionali;
    

    
      quali azioni intendano adottare al fine di assicurare il rispetto, da parte della Commissione europea, del termine del 13 dicembre 2013, imposto dal regolamento citato, per l'attuazione dell'obbligo di indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza con riferimento alle carne suine;
    

    
      se non intendano, nelle more dell'approvazione, a livello comunitario, dei provvedimenti di attuazione, adottare disposizioni di indirizzo e coordinamento, al fine di recepire il principio fissato dalla regolamentazione europea ed avviare opportune campagne di informazione per gli organi di controllo e per i consumatori;
    

    
      se non intendano assicurare l'adozione, anche per le carni suine, di un sistema analogo a quello previsto dall'articolo 10 della legge 14 gennaio 2013, n. 9, recante "Norme sulla qualità e la trasparenza della filiera degli oli di oliva vergini", al fine di rendere accessibili a tutti gli organi di controllo ed alle amministrazioni interessate le informazioni e i dati sulle importazioni e sui relativi controlli, concernenti l'origine delle carni suine, nonché assicurare l'accesso ai relativi documenti da parte dei consumatori, anche attraverso la creazione di collegamenti a sistemi informativi e a banche dati elettroniche gestiti da altre autorità pubbliche.
    

    
      (4-01254)
    

    
      MARINELLO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo, con un contributo di 53 miliardi di euro che proviene dal settore agricolo;
    

    
      in agricoltura sono presenti quasi un milione di imprese, ossia il 15 per cento del totale delle imprese italiane;
    

    
      il mercato agricolo ha una rilevante importanza non solo per l'economia nazionale, ma anche per il patrimonio culturale ed ambientale, se si considera la percentuale di superficie coltivata, nonché l'ingente numero di lavoratori occupati nel settore;
    

    
      in Italia, gli allevamenti di suini, presenti, prevalentemente in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna, sono oltre 26.200 e la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno;
    

    
      la suinicoltura italiana occupa il settimo posto in Europa per numero di capi mediamente presenti;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini, l'Italia nel 2012 ha importato dalla Germania il 52 per cento di suini vivi e carni suine, per un totale di 535.309 tonnellate;
    

    
      la tutela dell'identità dei prodotti nazionali contro le frodi alimentari garantisce la solidità delle imprese agricole italiane;
    

    
      articoli di stampa europei hanno recentemente messo in luce che l'industria della carne suina tedesca è efficiente ed è basata su prodotti a basso costo, ma che dietro questo sistema ci sono operai sottopagati, falde acquifere inquinate e tecniche di allevamento che usano enormi quantità di antibiotici;
    

    
      la libera circolazione di alimenti sicuri e sani è un aspetto fondamentale del mercato interno, ma, sempre più spesso, la salute dei consumatori e la corretta e sana alimentazione appaiono compromesse da cibi anonimi, con scarse qualità nutrizionali, o addizionati, e di origine per lo più sconosciuta;
    

    
      la circolazione di alimenti che evocano un'origine ed una fattura italiana che non possiedono costituisce una vera e propria aggressione al patrimonio agroalimentare nazionale che, come espressione dell'identità culturale dei territori, rappresenta un bene collettivo da tutelare ed uno strumento di valorizzazione e di sostegno allo sviluppo rurale;
    

    
      l'articolo 10 della legge 14 gennaio 2013, n. 9, recante "Norme sulla qualità e la trasparenza della filiera degli oli di oliva vergini", introduce un sistema al fine di rendere accessibili a tutti gli organi di controllo ed alle amministrazioni interessate le informazioni ed i dati sulle importazioni e sui relativi controlli, concernenti l'origine degli oli di oliva vergini, anche attraverso la creazione di collegamenti a sistemi informativi ed a banche dati elettroniche gestiti da altre autorità pubbliche,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non intenda assicurare l'adozione, anche per le carni suine, di un sistema analogo a quello previsto per gli oli di oliva vergini dalla legge n. 9 del 2013, per assicurare l'accessibilità delle informazioni e dei dati sulle importazioni e sui relativi controlli, concernenti l'origine delle carni suine e promuovere, a tale scopo, la creazione di collegamenti a sistemi informativi ed a banche dati elettroniche gestiti da altre autorità pubbliche;
    

    
      quali iniziative intenda adottare, o abbia già adottato, al fine di rendere noti e pubblici i riferimenti delle società eventualmente coinvolte in pratiche commerciali ingannevoli, fraudolente, o scorrette finalizzate ad immettere sui mercati finti prodotti made in Italy ed i dati dei traffici illeciti accertati.
    

    
      (4-01255)
    

    
      MAZZONI - Ai Ministri dell'interno, dell'economia e delle finanze e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      a Prato esiste da anni un distretto cinese che vive e prospera in modo illegale, con un giro di affari di 1,8 miliardi di euro che sfuggono a ogni controllo e un'evasione annua stimata in circa 800 milioni di euro. Un autentico paradiso fiscale, quello dell'abbigliamento "pronto moda" cinese, i cui dati sono impressionanti: 2.700 aziende con 17.000 addetti, un costo del lavoro che è di trenta punti inferiore a quello del distretto tessile tradizionale, nessun lavoratore orientale iscritto ai sindacati, solo il 7 per cento dei contratti che dura più di due anni;
    

    
      le imprese cinesi hanno un turnover del 60 per cento contro il 15,7 per cento di quelle italiane. L'export è il 70 per cento del fatturato, perché il pronto moda cinese di Prato rifornisce buona parte dell'Europa. Sono 360 milioni i capi d'abbigliamento che questo distretto parallelo sforna ogni anno. I cinesi comprano tessuti non pratesi (costo e qualità sono troppo elevati), in prevalenza importano dalla stessa Cina (negli ultimi dieci anni l'import è aumentato di oltre il 3.000 per cento), e sempre più si organizzano autonomamente anche per quanto riguarda la logistica e i trasporti;
    

    
      il costo del lavoro per unità di prodotto quale risulta dai bilanci delle aziende cinesi è del 42,7 per cento contro il 73,2 per cento del distretto tessile ufficiale;
    

    
      è dunque urgente attenuare da subito la morsa dell'illegalità: i controlli effettuati negli ultimi quattro anni hanno rappresentato un primo passo in avanti, ma senza la collaborazione attiva e convinta delle autorità che rappresentano la comunità cinese in Toscana, questo gravissimo problema che ha contorni sia economici che sociali resterà purtroppo irrisolto;
    

    
      le ditte cinesi impiegano almeno 30.000 connazionali (compresi i clandestini), capaci di cucire quasi un milione di capi al giorno. Il sistema copre tutte le fasi di lavorazione eccetto la produzione del tessuto, comprato in Cina a basso prezzo;
    

    
      inoltre, nelle aziende cinesi dilaga lo sfruttamento feroce dei lavoratori e questo sistema illegale ha attirato come miele la criminalità organizzata, come documenta una maxi inchiesta della procura antimafia che ipotizza il riciclaggio di quasi cinque miliardi di euro a opera di un'organizzazione mafiosa italo-cinese;
    

    
      quello che a prima vista sembra essere un florido polo artigianale e commerciale nasconde una realtà fatta di abusi e sfruttamento difficili da separare dal concetto di schiavismo;
    

    
      un filmato girato dalla Guardia di finanza dentro una fabbrica clandestina di Prato ha evidenziato lo sfruttamento indiscriminato di donne e bambimi, moderni schiavi che vivono e lavoro negli stanzoni in condizioni subumane dove si dorme, si mangia e si lavora, spesso in co, pagnia di topi e scarafaggi. Di fatto, nell'Italia culla dei diritti sindacali, per di più nella civilissima Toscana, si tollera il risorgere dello schiavismo. Quello sfruttamento crudele e inumano che serve ad alimentare un perverso modello di business come quello creato dai cinesi nel distretto parallelo di Prato;
    

    
      migliaia di cinesi sono costretti a lavorare senza tutele e diritti, nemmeno i più elementari, come l'assistenza medica in caso di infortunio o la possibilità di lavorare in un ambiente salubre;
    

    
      la Polizia di Prato ha aperto un'inchiesta dopo che un ragazzino cinese apparentemente minorenne è finito al Pronto Soccorso con alcune ferite provocate da una macchina mal funzionante. Il ragazzo mostrava anche gli evidenti segni della malnutrizione. Agli agenti ha detto di lavorare sette giorni su sette per un euro all'ora, iniziando alle sette di mattina e finendo a mezzanotte. Dormiva all'interno del laboratorio, pagandosi vitto e alloggio con il suo misero salario;
    

    
      l'attività di contrasto all'illegalità posta in essere dal gruppo interforze è stata indirizzata non solo a combattere gli illeciti ma anche a prevenire tragedie purtroppo prevedibili. Infatti, nei capannoni dove in prevalenza cittadini cinesi svolgono attività lavorativa in promiscuità con la residenza è molto diffuso l'uso indiscriminato di bombole di gas gpl che possono provocare vere e proprie stragi. Lo stesso Questore a più riprese ha richiamato l'attenzione su questo fenomeno ogni qual volta è stato effettuato un controllo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo non ritenga di intervenire non solo sul fenomeno dei money transfer, come promesso dal Ministro dell'interno nella sua recente visita per firmare il patto per la sicurezza di Prato, ma anche per ripristinare una volta per tutte la legalità nel distretto parallelo cinese: legalità fiscale, contributiva e sul lavoro, perché non è più tollerabile che lo Stato lasci in mano alla mafia cinese un'intera zona di quello che resta il più importante distretto tessile italiano;
    

    
      se non ritenga inoltre necessario mettere sotto controllo il fenomeno dell'immigrazione clandestina cinese, attraverso la sensibilizzazione delle autorità consolari cinesi che finora hanno offerto una collaborazione che eufemisticamente può essere definita insufficiente;
    

    
      se non ritenga infine di attivare uno sforzo straordinario coordinato per recidere alla radice tutti i variegati fenomeni di illegalità che le forze dell'ordine, nella loro pur lodevole e proficua attività ordinaria, non sono in grado di arginare.
    

    
      (4-01256)
    

    
      LANZILLOTTA - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo, di cui oltre 53 miliardi di euro provengono dal settore agricolo;
    

    
      il successo dell'agroalimentare italiano nel mondo e l'accreditamento attribuito al marchio "Italia" non conoscono arretramenti, come dimostra la crescita costante dell'export, ma anche la diffusione dei fenomeni di imitazione e pirateria commerciale;
    

    
      il made in Italy agroalimentare è la leva esclusiva per una competitività "ad alto valore aggiunto" e per lo sviluppo sostenibile del Paese, grazie ai suoi primati in termini di qualità, livello di sicurezza e sistema dei controlli degli alimenti, riconoscimento di denominazioni geografiche e protette e produzione biologica;
    

    
      il settore agricolo ha una particolare importanza non solo per l'economia nazionale, considerati la percentuale di superficie coltivata, il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa ed il maggior numero di lavoratori occupati nel settore, ma anche come naturale custode del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale;
    

    
      in agricoltura sono presenti circa 820.000 imprese, vale a dire il 15 per cento del totale di quelle attive in Italia;
    

    
      gli allevamenti italiani di suini, presenti prevalentemente in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna, sono oltre 26.200 e la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno;
    

    
      la suinicoltura italiana occupa il settimo posto in Europa per numero di capi mediamente presenti e offre occupazione, lungo l'intera filiera, a circa 105.000 addetti, di cui 50.000 nel solo comparto dell'allevamento;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini, l'Italia, nel 2012, ha importato complessivamente 1.020.425 tonnellate di suini vivi e carni suine, di cui il 52 per cento dalla Germania, pari a 535.309 tonnellate;
    

    
      articoli di stampa europei hanno recentemente messo in luce che l'industria della carne suina tedesca è efficiente ed è basata su prodotti a basso costo, ma che dietro questo sistema ci sono operai sottopagati, falde acquifere inquinate e tecniche di allevamento che usano enormi quantità di antibiotici;
    

    
      molti controlli operati sul settore delle carni suine hanno evidenziato la violazione della disciplina in materia di presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari e condotte poste in essere in maniera ingannevole, fraudolenta e scorretta, allo specifico scopo di far intendere al consumatore che i prodotti acquistati sono di origine e di tradizione italiana;
    

    
      l'articolo 26, punto 2, lettera b), del regolamento (CE) n. 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, prevede che l'indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza è obbligatoria per le carni dei codici della nomenclatura combinata (NC) elencati all'allegato XI del regolamento medesimo, tra le quali sono contemplate le carni di animali della specie suina, fresche, refrigerate o congelate, rinviando l'applicazione della norma a successivi atti di esecuzione da adottare entro il 13 dicembre 2013,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di assicurare il rispetto, da parte della Commissione europea, del termine del 13 dicembre 2013, imposto dal regolamento europeo citato, per l'attuazione dell'obbligo di indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza con riferimento alle carni suine;
    

    
      se, nel caso di scadenza del termine senza l'adozione da parte della Commissione dei dovuti provvedimenti, non intenda provvedere all'approvazione, a livello nazionale, di disposizioni di attuazione dell'obbligo imposto dal regolamento per assicurare il regolare funzionamento del mercato e contrastare il fenomeno della contraffazione.
    

    
      (4-01257)
    

    
      CASSANO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il 7-8 ottobre 2013 come noto sul territorio di Ginosa (Taranto) si è abbattuta un'alluvione con un'intensità senza precedenti. L'area, considerata ad alto rischio idrogeologico, è stata duramente colpita dalla pioggia battente e dai forti venti, come documentato anche dalla Protezione Civile della Puglia: la "bomba d'acqua" ha causato anche 4 vittime a causa delle esondazioni dei principali torrenti. Ci sono stati crolli di ponti che collegano i comuni alle più importanti arterie stradali e ingenti danni all'agricoltura che costituisce l'attività economica primaria della comunità ginosina;
    

    
      i danni sono incalcolabili e richiedono interventi immediati tanto per restituire tutta la zona alla normale vita quotidiana, quanto per lavori non più rinviabili di messa in sicurezza del territorio e per far fronte a nuovi e imprevedibili eventi meteorologici;
    

    
      la Giunta regionale pugliese, nella seduta dell'11 ottobre 2013, ha già deliberato lo stato di calamità e anche la Presidenza del Consiglio dei ministri ha emanato l'ordinanza per lo stato di calamità. Si attendono invece a distanza di un mese e mezzo dall'evento calamitoso, gli atti consequenziali, ovvero lo stanziamento delle risorse per ripristinare le condizioni socio-economiche e strutturali sul territorio così duramente colpito e l'avvio dei conseguenti interventi di ricostruzione e di ristoro che rivestono carattere d'urgenza e di necessità per un territorio già duramente colpito dalla crisi del tessile e del mobile imbottito, oltre che dell'agricoltura;
    

    
      i rappresentanti del Comune esprimono, del resto, tutta la loro preoccupazione per quanto sta avvenendo. Il territorio infatti è stato già colpito da un'alluvione nel 2011 e l'attesa per lo stanziamento dei fondi è stata di circa 2 anni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Governo intenda intraprendere per fronteggiare lo stato di calamità che si è abbattuto sul territorio di Ginosa;
    

    
      se, in considerazione della gravità dell'accaduto, non ritenga opportuno dare la massima priorità agli interventi utili a ripristinare le condizioni socio-economiche e strutturali nella zona così duramente colpita dalla calamità.
    

    
      (4-01258)
    

    
      CAMPANELLA, CATALFO, MORRA, CIOFFI, PEPE, BOCCHINO - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, dell'istruzione, dell'università e della ricerca e per gli affari regionali e le autonomie - Premesso che:
    

    
      risulta agli interroganti che in Sicilia, dal 2012, viene disattesa l'adozione del piano regionale dell'offerta formativa, ovvero del complesso delle attività disposte e finanziate dalla Regione Siciliana, con l'ausilio di enti strumentali alla medesima, volte a garantire, con costanza, regolarità e trasparenza, l'offerta formativa ai minori, ai soggetti svantaggiati in genere, ai giovani disoccupati ed ai soggetti fuoriusciti dal sistema lavorativo e con difficoltà, anche in relazione all'età non più giovane ed al contestuale innalzamento della soglia pensionistica, di reinserimento nel tessuto produttivo dell'isola nonché ai lavoratori in servizio al fine di migliorare ed aggiornare la qualifica professionale acquisita;
    

    
      la Regione Siciliana è vincolata a rendere tale servizio ai sensi degli articoli 3, 4, 9, 33, 35 e 38 della Costituzione;
    

    
      la legge n. 845 del 1978, recante "Legge quadro in materia di formazione professionale", e la legge della Regione Siciliana n. 24 del 6 marzo 1976, recante "Addestramento professionale dei lavoratori", prevedono entrambe che annualmente venga predisposto un piano regionale dell'offerta formativa per tutte le finalità esposte;
    

    
      tale piano regionale, allo stato della legislazione vigente, deve essere esitato entro il 30 novembre di ogni anno;
    

    
      considerato che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      negli anni 2011, 2012 e 2013 non è stato predisposto dalle amministrazioni regionali competenti alcun piano formativo rispettoso dei requisiti di legge e rivolto ai soggetti interessati quali minori, soggetti diversamente abili, lavoratori in servizio, lavoratori disoccupati, over 50, eccetera;
    

    
      sin dal piano 2002, in violazione dell'art 5 della legge n. 845 del 1978 e dell'art.4 della legge regionale n. 24 del 1976, le amministrazioni regionali succedutesi nel tempo hanno finanziato una pletora di soggetti giuridici, segnatamente imprese in forma singola ed associata, privi dei requisiti richiesti per il finanziamento in quanto svolgenti, ope legis, attività lucrative e/o inesistenti o non dotati, alla data di entrata in vigore della legge regionale citata, dei requisiti richiesti (idoneità locali ed attrezzature, personale adeguato ed esperienza almeno triennale nel settore), a parere degli interroganti impoverendo le risorse regionali che sono divenute mero strumento di finanziamento di cordate politiche ed affaristiche in dispregio totale delle necessità dell'utenza e della professionalità del servizio;
    

    
      il Dipartimento agenzia per l'impiego, assorbito ope legis nel 2012 dal Dipartimento lavoro dell'Assessorato regionale alla famiglia, ha recentemente di fatto sottratto le professionalità interne agli enti di formazione, dotate ivi di contratto di lavoro a tempo indeterminato ed indispensabili per svolgere la programmazione, il monitoraggio, l'orientamento e lo sviluppo delle attività formative, collocandole, con un provvedimento secondo gli interroganti assolutamente privo di qualsiasi requisito minimo di legalità, presso un ente totalmente controllato dalla Regione Siciliana (CIAPI, Centro interaziendale addestramento professionale integrato, di Priolo in provincia di Siracusa) con contratti a tempo determinato in violazione del blocco delle assunzioni presso enti finanziati con trasferimenti diretti dalla Regione di cui all'art. 1, comma 10, della legge regionale siciliana n. 25 del 29 dicembre 2008;
    

    
      con decreto del dirigente generale n. 5021 del 6 novembre 2013 a firma della dirigente generale del Dipartimento istruzione e formazione professionale della Regione è stato approvato un sedicente "Piano straordinario di intervento a favore dell'occupabilità", riservato esclusivamente alla fascia di età 18-35 anni, in violazione dell'obbligo di rendere un servizio, pur costituzionalmente garantito, alle richiamate fasce di destinatari;
    

    
      tale piano non risulta essere stato sottoposto al parere obbligatorio e preventivo della Commissione regionale per l'impiego, succeduta alla commissione regionale per la formazione professionale;
    

    
      di fatto, a giudizio degli interroganti, di tale stato di cose sarebbero responsabili sia i dirigenti generali dei Dipartimenti coinvolti nelle attività descritte, sia gli assessori in carica preposti ai rispettivi rami della amministrazione regionale sia, in virtù della delibera di Giunta regionale n. 377 del 4 ottobre 2010, in persona del presidente della Regione, a cui le scelte in violazione di legge sono state sottoposte per "preventiva comunicazione", senza alcun rispetto delle previsioni di cui all'art. 2 della legge della Regione Siciliana n. 10 del 15 maggio 2000, che sanciscono l'intangibilità, da parte della politica, degli atti gestionali dei dirigenti;
    

    
      ai sensi e per gli effetti della legge regionale siciliana n. 15 del 5 novembre 2004 il termine per l'approvazione del piano dell'offerta formativa 2014 è scaduto il 30 novembre 2013;
    

    
      ad oggi l'amministrazione regionale siciliana non ha ancora avviato le procedure propedeutiche a tale approvazione e la commissione regionale per l'impiego, che avrebbe dovuto valutare il piano, non si è riunita da mesi e non esistono più i tempi tecnici, neanche in via d'urgenza, per addivenire alla tempestiva approvazione del piano stesso, reiterando l'inadempienza e l'omissione del servizio per il terzo anno consecutivo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo, nei limiti di loro competenza, intendano attivarsi presso l'amministrazione regionale siciliana affinché venga elaborato ed avviato il P.R.O.F. 2014 nel rispetto delle richiamate normative ed a favore di tutta la platea dei soggetti potenzialmente beneficiari, finanziando esclusivamente i soggetti giuridici aventi i requisiti di legge ed escludendo imprese in forma individuale ed associata, in modo da non gravare sul bilancio regionale con assunzioni a carico di un ente totalmente controllato dalla Regione Sicilia, in violazione della legge regionale n. 25 del 29 dicembre 2008, e restituire le figure di sistema degli interventi formativi, necessarie ed indispensabili per la programmazione, il monitoraggio e l'orientamento delle attività formative, all'organizzazione interna degli enti formativi legittimati a svolgere le attività, attesa la loro attuale, a parere degli interroganti, illegittima destinazione a non meglio individuate altre attività presso un ente regionale (CIAPI di Priolo), sottoponendo il piano regionale per l'offerta formativa al parere della commissione regionale per l'impiego;
    

    
      se non intendano adoperarsi, nel limite delle proprie attribuzioni, affinché vengano effettuate le comunicazioni burocratiche necessarie per porre fine alla quasi triennale omissione degli adempimenti connessi all'attuazione di norme costituzionali, nazionali e regionali, disattese a parere degli interroganti per un coacervo di illegittimi e contraddittori atti amministrativi, dando comunicazione tempestiva dei provvedimenti adottati al fine di garantire il rispetto dei diritti degli utenti, reiteratamente lesi dalla condotta omissiva dell'amministrazione competente che anche quest'anno ha omesso di garantire il servizio.
    

    
      (4-01259)
    

    
      DE POLI - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'importanza del settore agricolo per l'economia nazionale va riconosciuta con riferimento alla produzione agroalimentare, ma anche alla tutela ed alla valorizzazione del patrimonio culturale ed ambientale ed all'ingente numero di lavoratori occupati;
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta più del 17 per cento del PIL e provengono dal settore agricolo oltre 53 miliardi di euro;
    

    
      il made in Italy agroalimentare è la leva per una competitività "ad alto valore aggiunto" e per lo sviluppo sostenibile del Paese;
    

    
      il settore agricolo, considerati la percentuale di superficie coltivata, il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa ed il maggior numero di lavoratori occupati nel settore, riveste una particolare importanza per l'economia nazionale ed assume un ruolo fondamentale nella custodia del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale;
    

    
      in agricoltura sono presenti circa 820.000 imprese, vale a dire il 15 per cento del totale di quelle attive in Italia;
    

    
      sulla base dei dati Efsa, l'Italia risulta prima, nel mondo, in termini di sicurezza alimentare, con oltre un milione di controlli all'anno, il minor numero di prodotti agroalimentari con residui chimici oltre il limite (0,3 per cento), con un valore inferiore di 5 volte rispetto a quelli della media europea (1,5 per cento di irregolarità) e addirittura di 26 volte rispetto a quelli extracomunitari (7,9 per cento di irregolarità);
    

    
      il settore suinicolo rappresenta una voce importante dell'agroalimentare italiano. La suinicoltura italiana, infatti, occupa il 7° posto in Europa per numero di capi mediamente presenti: in Italia nel 2012 la consistenza è stata di 9,279 milioni di capi, preceduta da Germania (28,1 milioni), Spagna (25,2 milioni), Francia (13,7 milioni), Danimarca (12,4 milioni), Olanda (12,2 milioni) e Polonia (11,9 milioni di capi);
    

    
      i dati del censimento dell'agricoltura 2010 indicano in 26.197 il numero delle aziende suinicole in Italia (74,1 per cento rispetto al 2007), 4.900 delle quali allevano più di 50 suini;
    

    
      le regioni maggiormente vocate per l'allevamento di suini sono Lombardia, Emilia-Romagna, Veneto e Piemonte, ma anche Calabria, Umbria e Sardegna;
    

    
      rispetto a 73,5 milioni di cosce suine consumate in Italia, 57,3 milioni sono di importazione, 24,5 milioni sono di produzione nazionale e 8,3 milioni vengono avviate all'esportazione;
    

    
      dai medesimi dati emerge che i principali Paesi fornitori di carne suina in Italia sono la Germania, l'Olanda, la Francia, la Spagna e la Danimarca;
    

    
      dai dati elaborati da ISMEA nel rapporto "La competitività dell'agroalimentare italiano" del 2012, emerge che la fase agricola è fortemente penalizzata dalle repentine e intense variazioni dei prezzi alla produzione, variazioni che invece non si trasmettono immediatamente sui prezzi nelle fasi più a valle, né per tempistica, né per intensità;
    

    
      sulla base dei risultati definitivi pubblicati dall'Istat e secondo quanto certificato dal 6° censimento generale dell'agricoltura, la bassa remunerazione dell'imprenditore agricolo, in diminuzione nell'ultimo decennio, è uno degli elementi a cui viene collegata la fuoriuscita dal settore di quasi 800.000 aziende agricole;
    

    
      nel mercato del settore suinicolo, l'andamento dei prezzi riconosciuti agli allevatori mostra valori inferiori ai costi di produzione;
    

    
      secondo analisi ed elaborazioni dell'Associazione nazionale allevatori suini, riferiti al primo semestre 2013, il valore dell'allevamento riconosciuto nella fase della distribuzione è stato del 17,28 per cento;
    

    
      dalle stesse elaborazioni si rileva che il costo medio di produzione del suino pesante (peso medio 160-170 chilogrammi) è di 1,56 euro al chilogrammo;
    

    
      i medesimi dati evidenziano che il prezzo medio riconosciuto all'allevatore per il suino pesante è stato di 1,4 euro al chilogrammo;
    

    
      l'attuale situazione del mercato risulta complicata dalla mancanza di trasparenza sull'indicazione di origine delle carni suine, che rischia di creare confusione tra i prodotti di provenienza nazionale, che assicurano, tra l'altro, elevati standard di sicurezza e qualità, ed i prodotti di importazione che invece, spesso, presentano minori garanzie per il consumatore;
    

    
      l'articolo 62 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, nel disciplinare le relazioni commerciali in materia di cessione di prodotti agricoli ed agroalimentari, vieta condotte commerciali sleali al fine di impedire che un contraente con maggiore forza commerciale possa abusarne, imponendo condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose per la controparte più debole,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni il Ministro in indirizzo intenda promuovere, con specifico riferimento al settore del commercio nel settore delle carni suine, al fine di dare piena attuazione all'articolo 62 citato, nella parte in cui vieta pratiche commerciali sleali che possano determinare, in contrasto con il principio della buona fede e della correttezza, il riconoscimento di prezzi, agli allevatori, palesemente inferiori ai costi di produzione medi da loro sostenuti;
    

    
      quali azioni intenda promuovere, con specifico riferimento al commercio delle carni suine, al fine di contrastare pratiche commerciali sleali poste in essere, ai danni degli allevatori, in violazione della disciplina di cui all'articolo 62 ed al relativo regolamento di attuazione (decreto ministeriale 19 ottobre 2012, n. 199).
    

    
      (4-01260)
    

    
      LUMIA - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'importanza del settore agricolo per l'economia nazionale va riconosciuta con riferimento alla produzione agroalimentare, ma anche alla tutela ed alla valorizzazione del patrimonio culturale ed ambientale ed all'ingente numero di lavoratori occupati;
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta più del 17 per cento del PIL e provengono dal settore agricolo oltre 53 miliardi di euro;
    

    
      il made in Italy agroalimentare è la leva per una competitività "ad alto valore aggiunto" e per lo sviluppo sostenibile del Paese;
    

    
      il settore agricolo, considerati la percentuale di superficie coltivata, il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa ed il maggior numero di lavoratori occupati nel settore, riveste una particolare importanza per l'economia nazionale ed assume un ruolo fondamentale nella custodia del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale;
    

    
      in agricoltura sono presenti circa 820.000 imprese, vale a dire il 15 per cento del totale di quelle attive in Italia;
    

    
      sulla base dei dati Efsa, l'Italia risulta prima, nel mondo, in termini di sicurezza alimentare, con oltre un milione di controlli all'anno, il minor numero di prodotti agroalimentari con residui chimici oltre il limite (0,3 per cento), con un valore inferiore di 5 volte rispetto a quelli della media europea (1,5 per cento di irregolarità) e addirittura di 26 volte rispetto a quelli extracomunitari (7,9 per cento di irregolarità);
    

    
      il settore suinicolo rappresenta una voce importante dell'agroalimentare italiano. La suinicoltura italiana, infatti, occupa il 7° posto in Europa per numero di capi mediamente presenti: in Italia nel 2012 la consistenza è stata di 9,279 milioni di capi, preceduta da Germania (28,1 milioni), Spagna (25,2 milioni), Francia (13,7 milioni), Danimarca (12,4 milioni), Olanda (12,2 milioni) e Polonia (11,9 milioni di capi);
    

    
      i dati del censimento dell'agricoltura 2010 indicano in 26.197 il numero delle aziende suinicole in Italia (74,1 per cento rispetto al 2007), 4.900 delle quali allevano più di 50 suini;
    

    
      le regioni maggiormente vocate per l'allevamento di suini sono Lombardia, Emilia-Romagna, Veneto e Piemonte, ma anche Calabria, Umbria e Sardegna;
    

    
      rispetto a 73,5 milioni di cosce suine consumate in Italia, 57,3 milioni sono di importazione, 24,5 milioni sono di produzione nazionale e 8,3 milioni vengono avviate all'esportazione;
    

    
      dai medesimi dati emerge che i principali Paesi fornitori di carne suina in Italia sono la Germania, l'Olanda, la Francia, la Spagna e la Danimarca;
    

    
      dai dati elaborati da ISMEA nel rapporto "La competitività dell'agroalimentare italiano" del 2012, emerge che la fase agricola è fortemente penalizzata dalle repentine e intense variazioni dei prezzi alla produzione, variazioni che invece non si trasmettono immediatamente sui prezzi nelle fasi più a valle, né per tempistica, né per intensità;
    

    
      sulla base dei risultati definitivi pubblicati dall'Istat e secondo quanto certificato dal 6° censimento generale dell'agricoltura, la bassa remunerazione dell'imprenditore agricolo, in diminuzione nell'ultimo decennio, è uno degli elementi a cui viene collegata la fuoriuscita dal settore di quasi 800.000 aziende agricole;
    

    
      nel mercato del settore suinicolo, l'andamento dei prezzi riconosciuti agli allevatori mostra valori inferiori ai costi di produzione;
    

    
      secondo analisi ed elaborazioni dell'Associazione nazionale allevatori suini, riferiti al primo semestre 2013, il valore dell'allevamento riconosciuto nella fase della distribuzione è stato del 17,28 per cento;
    

    
      dalle stesse elaborazioni si rileva che il costo medio di produzione del suino pesante (peso medio 160-170 chilogrammi) è di 1,56 euro al chilogrammo;
    

    
      i medesimi dati evidenziano che il prezzo medio riconosciuto all'allevatore per il suino pesante è stato di 1,4 euro al chilogrammo;
    

    
      l'attuale situazione del mercato risulta complicata dalla mancanza di trasparenza sull'indicazione di origine delle carni suine, che rischia di creare confusione tra i prodotti di provenienza nazionale, che assicurano, tra l'altro, elevati standard di sicurezza e qualità, ed i prodotti di importazione che invece, spesso, presentano minori garanzie per il consumatore;
    

    
      l'articolo 62 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, nel disciplinare le relazioni commerciali in materia di cessione di prodotti agricoli ed agroalimentari, vieta condotte commerciali sleali al fine di impedire che un contraente con maggiore forza commerciale possa abusarne, imponendo condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose per la controparte più debole,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni il Ministro in indirizzo intenda promuovere, con specifico riferimento al settore del commercio nel settore delle carni suine, al fine di dare piena attuazione all'articolo 62 citato, nella parte in cui vieta pratiche commerciali sleali che possano determinare, in contrasto con il principio della buona fede e della correttezza, il riconoscimento di prezzi, agli allevatori, palesemente inferiori ai costi di produzione medi da loro sostenuti;
    

    
      quali azioni intenda promuovere, con specifico riferimento al commercio delle carni suine, al fine di contrastare pratiche commerciali sleali poste in essere, ai danni degli allevatori, in violazione della disciplina di cui all'articolo 62 ed al relativo regolamento di attuazione (decreto ministeriale 19 ottobre 2012, n. 199).
    

    
      (4-01261)
    

    
      Luciano ROSSI - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'importanza del settore agricolo per l'economia nazionale va riconosciuta con riferimento alla produzione agroalimentare, ma anche alla tutela ed alla valorizzazione del patrimonio culturale ed ambientale ed all'ingente numero di lavoratori occupati;
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta più del 17 per cento del PIL e provengono dal settore agricolo oltre 53 miliardi di euro;
    

    
      il made in Italy agroalimentare è la leva per una competitività "ad alto valore aggiunto" e per lo sviluppo sostenibile del Paese;
    

    
      il settore agricolo, considerati la percentuale di superficie coltivata, il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa ed il maggior numero di lavoratori occupati nel settore, riveste una particolare importanza per l'economia nazionale ed assume un ruolo fondamentale nella custodia del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale;
    

    
      in agricoltura sono presenti circa 820.000 imprese, vale a dire il 15 per cento del totale di quelle attive in Italia;
    

    
      sulla base dei dati Efsa, l'Italia risulta prima, nel mondo, in termini di sicurezza alimentare, con oltre un milione di controlli all'anno, il minor numero di prodotti agroalimentari con residui chimici oltre il limite (0,3 per cento), con un valore inferiore di 5 volte rispetto a quelli della media europea (1,5 per cento di irregolarità) e addirittura di 26 volte rispetto a quelli extracomunitari (7,9 per cento di irregolarità);
    

    
      il settore suinicolo rappresenta una voce importante dell'agroalimentare italiano. La suinicoltura italiana, infatti, occupa il 7° posto in Europa per numero di capi mediamente presenti: in Italia nel 2012 la consistenza è stata di 9,279 milioni di capi, preceduta da Germania (28,1 milioni), Spagna (25,2 milioni), Francia (13,7 milioni), Danimarca (12,4 milioni), Olanda (12,2 milioni) e Polonia (11,9 milioni di capi);
    

    
      i dati del censimento dell'agricoltura 2010 indicano in 26.197 il numero delle aziende suinicole in Italia (74,1 per cento rispetto al 2007), 4.900 delle quali allevano più di 50 suini;
    

    
      le regioni maggiormente vocate per l'allevamento di suini sono Lombardia, Emilia-Romagna, Veneto e Piemonte, ma anche Calabria, Umbria e Sardegna;
    

    
      rispetto a 73,5 milioni di cosce suine consumate in Italia, 57,3 milioni sono di importazione, 24,5 milioni sono di produzione nazionale e 8,3 milioni vengono avviate all'esportazione;
    

    
      dai medesimi dati emerge che i principali Paesi fornitori di carne suina in Italia sono la Germania, l'Olanda, la Francia, la Spagna e la Danimarca;
    

    
      dai dati elaborati da ISMEA nel rapporto "La competitività dell'agroalimentare italiano" del 2012, emerge che la fase agricola è fortemente penalizzata dalle repentine e intense variazioni dei prezzi alla produzione, variazioni che invece non si trasmettono immediatamente sui prezzi nelle fasi più a valle, né per tempistica, né per intensità;
    

    
      sulla base dei risultati definitivi pubblicati dall'Istat e secondo quanto certificato dal 6° censimento generale dell'agricoltura, la bassa remunerazione dell'imprenditore agricolo, in diminuzione nell'ultimo decennio, è uno degli elementi a cui viene collegata la fuoriuscita dal settore di quasi 800.000 aziende agricole;
    

    
      nel mercato del settore suinicolo, l'andamento dei prezzi riconosciuti agli allevatori mostra valori inferiori ai costi di produzione;
    

    
      secondo analisi ed elaborazioni dell'Associazione nazionale allevatori suini, riferiti al primo semestre 2013, il valore dell'allevamento riconosciuto nella fase della distribuzione è stato del 17,28 per cento;
    

    
      dalle stesse elaborazioni si rileva che il costo medio di produzione del suino pesante (peso medio 160-170 chilogrammi) è di 1,56 euro al chilogrammo;
    

    
      i medesimi dati evidenziano che il prezzo medio riconosciuto all'allevatore per il suino pesante è stato di 1,4 euro al chilogrammo;
    

    
      l'attuale situazione del mercato risulta complicata dalla mancanza di trasparenza sull'indicazione di origine delle carni suine, che rischia di creare confusione tra i prodotti di provenienza nazionale, che assicurano, tra l'altro, elevati standard di sicurezza e qualità, ed i prodotti di importazione che invece, spesso, presentano minori garanzie per il consumatore;
    

    
      l'articolo 62 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, nel disciplinare le relazioni commerciali in materia di cessione di prodotti agricoli ed agroalimentari, vieta condotte commerciali sleali al fine di impedire che un contraente con maggiore forza commerciale possa abusarne, imponendo condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose per la controparte più debole,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni il Ministro in indirizzo intenda promuovere, con specifico riferimento al settore del commercio nel settore delle carni suine, al fine di dare piena attuazione all'articolo 62 citato, nella parte in cui vieta pratiche commerciali sleali che possano determinare, in contrasto con il principio della buona fede e della correttezza, il riconoscimento di prezzi, agli allevatori, palesemente inferiori ai costi di produzione medi da loro sostenuti;
    

    
      quali azioni intenda promuovere, con specifico riferimento al commercio delle carni suine, al fine di contrastare pratiche commerciali sleali poste in essere, ai danni degli allevatori, in violazione della disciplina di cui all'articolo 62 ed al relativo regolamento di attuazione (decreto ministeriale 19 ottobre 2012, n. 199).
    

    
      (4-01262)
    

    
      DE POLI - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo, di cui oltre 53 miliardi di euro provengono dal settore agricolo;
    

    
      il successo dell'agroalimentare italiano nel mondo e l'accreditamento attribuito al marchio "Italia" non conoscono arretramenti, come dimostra la crescita costante dell'export, ma anche la diffusione dei fenomeni di imitazione e pirateria commerciale;
    

    
      il made in Italy agroalimentare è la leva esclusiva per una competitività "ad alto valore aggiunto" e per lo sviluppo sostenibile del Paese, grazie ai suoi primati in termini di qualità, livello di sicurezza e sistema dei controlli degli alimenti, riconoscimento di denominazioni geografiche e protette e produzione biologica;
    

    
      il settore agricolo ha una particolare importanza non solo per l'economia nazionale, considerati la percentuale di superficie coltivata, il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa ed il maggior numero di lavoratori occupati nel settore, ma anche come naturale custode del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale;
    

    
      in agricoltura sono presenti circa 820.000 imprese, vale a dire il 15 per cento del totale di quelle attive in Italia;
    

    
      gli allevamenti italiani di suini, presenti prevalentemente in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna, sono oltre 26.200 e la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno;
    

    
      la suinicoltura italiana occupa il settimo posto in Europa per numero di capi mediamente presenti e offre occupazione, lungo l'intera filiera, a circa 105.000 addetti, di cui 50.000 nel solo comparto dell'allevamento;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini, l'Italia, nel 2012, ha importato complessivamente 1.020.425 tonnellate di suini vivi e carni suine, di cui il 52 per cento dalla Germania, pari a 535.309 tonnellate;
    

    
      articoli di stampa europei hanno recentemente messo in luce che l'industria della carne suina tedesca è efficiente ed è basata su prodotti a basso costo, ma che dietro questo sistema ci sono operai sottopagati, falde acquifere inquinate e tecniche di allevamento che usano enormi quantità di antibiotici;
    

    
      molti controlli operati sul settore delle carni suine hanno evidenziato la violazione della disciplina in materia di presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari e condotte poste in essere in maniera ingannevole, fraudolenta e scorretta, allo specifico scopo di far intendere al consumatore che i prodotti acquistati sono di origine e di tradizione italiana;
    

    
      l'usurpazione del marchio made in Italy minaccia la solidità e provoca gravi danni alle imprese agricole insediate sul territorio, violando il diritto dei consumatori ad alimenti sicuri, di qualità e di origine certa;
    

    
      il codice del consumo di cui al decreto legislativo n. 206 del 2005, recependo la disciplina comunitaria in materia, attribuisce ai consumatori ed agli utenti i diritti alla tutela della salute, alla sicurezza ed alla qualità dei prodotti, ad un'adeguata informazione e ad una pubblicità veritiera, all'esercizio delle pratiche commerciali secondo principi di buona fede, correttezza e lealtà; all'educazione al consumo e alla trasparenza ed all'equità nei rapporti contrattuali;
    

    
      la disciplina a tutela dei prodotti di origine italiani introduce norme specifiche per contrastare la contraffazione ed evitare qualunque fraintendimento nell'indagine di provenienza falsa e fallace;
    

    
      la circolazione di alimenti che evocano un'origine ed una fattura italiana che non possiedono costituisce una vera e propria aggressione ed arreca danno al patrimonio agroalimentare nazionale che, come espressione dell'identità culturale dei territori, rappresenta un bene collettivo da tutelare ed uno strumento di valorizzazione e di sostegno allo sviluppo rurale,
    

    
      si chiede di sapere quali direttive il Ministro in indirizzo intenda emanare alle autorità di controllo e, in particolare, al Corpo forestale dello Stato, per applicare la definizione precisa dell'effettiva origine degli alimenti, secondo quanto stabilito dall'articolo 4, commi 49 e 49-bis, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sulla tutela del made in Italy
    

    
      (4-01263)
    

    
      LUMIA - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo, di cui oltre 53 miliardi di euro provengono dal settore agricolo;
    

    
      il successo dell'agroalimentare italiano nel mondo e l'accreditamento attribuito al marchio "Italia" non conoscono arretramenti, come dimostra la crescita costante dell'export, ma anche la diffusione dei fenomeni di imitazione e pirateria commerciale;
    

    
      il made in Italy agroalimentare è la leva esclusiva per una competitività "ad alto valore aggiunto" e per lo sviluppo sostenibile del Paese, grazie ai suoi primati in termini di qualità, livello di sicurezza e sistema dei controlli degli alimenti, riconoscimento di denominazioni geografiche e protette e produzione biologica;
    

    
      il settore agricolo ha una particolare importanza non solo per l'economia nazionale, considerati la percentuale di superficie coltivata, il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa ed il maggior numero di lavoratori occupati nel settore, ma anche come naturale custode del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale;
    

    
      in agricoltura sono presenti circa 820.000 imprese, vale a dire il 15 per cento del totale di quelle attive in Italia;
    

    
      gli allevamenti italiani di suini, presenti prevalentemente in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna, sono oltre 26.200 e la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno;
    

    
      la suinicoltura italiana occupa il settimo posto in Europa per numero di capi mediamente presenti e offre occupazione, lungo l'intera filiera, a circa 105.000 addetti, di cui 50.000 nel solo comparto dell'allevamento;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini, l'Italia, nel 2012, ha importato complessivamente 1.020.425 tonnellate di suini vivi e carni suine, di cui il 52 per cento dalla Germania, pari a 535.309 tonnellate;
    

    
      articoli di stampa europei hanno recentemente messo in luce che l'industria della carne suina tedesca è efficiente ed è basata su prodotti a basso costo, ma che dietro questo sistema ci sono operai sottopagati, falde acquifere inquinate e tecniche di allevamento che usano enormi quantità di antibiotici;
    

    
      molti controlli operati sul settore delle carni suine hanno evidenziato la violazione della disciplina in materia di presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari e condotte poste in essere in maniera ingannevole, fraudolenta e scorretta, allo specifico scopo di far intendere al consumatore che i prodotti acquistati sono di origine e di tradizione italiana;
    

    
      l'usurpazione del marchio made in Italy minaccia la solidità e provoca gravi danni alle imprese agricole insediate sul territorio, violando il diritto dei consumatori ad alimenti sicuri, di qualità e di origine certa;
    

    
      il codice del consumo di cui al decreto legislativo n. 206 del 2005, recependo la disciplina comunitaria in materia, attribuisce ai consumatori ed agli utenti i diritti alla tutela della salute, alla sicurezza ed alla qualità dei prodotti, ad un'adeguata informazione e ad una pubblicità veritiera, all'esercizio delle pratiche commerciali secondo principi di buona fede, correttezza e lealtà; all'educazione al consumo e alla trasparenza ed all'equità nei rapporti contrattuali;
    

    
      la disciplina a tutela dei prodotti di origine italiani introduce norme specifiche per contrastare la contraffazione ed evitare qualunque fraintendimento nell'indagine di provenienza falsa e fallace;
    

    
      la circolazione di alimenti che evocano un'origine ed una fattura italiana che non possiedono costituisce una vera e propria aggressione ed arreca danno al patrimonio agroalimentare nazionale che, come espressione dell'identità culturale dei territori, rappresenta un bene collettivo da tutelare ed uno strumento di valorizzazione e di sostegno allo sviluppo rurale,
    

    
      si chiede di sapere quali direttive il Ministro in indirizzo intenda emanare alle autorità di controllo e, in particolare, al Corpo forestale dello Stato, per applicare la definizione precisa dell'effettiva origine degli alimenti, secondo quanto stabilito dall'articolo 4, commi 49 e 49-bis, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sulla tutela del made in Italy
    

    
      (4-01264)
    

    
      Luciano ROSSI - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo, di cui oltre 53 miliardi di euro provengono dal settore agricolo;
    

    
      il successo dell'agroalimentare italiano nel mondo e l'accreditamento attribuito al marchio "Italia" non conoscono arretramenti, come dimostra la crescita costante dell'export, ma anche la diffusione dei fenomeni di imitazione e pirateria commerciale;
    

    
      il made in Italy agroalimentare è la leva esclusiva per una competitività "ad alto valore aggiunto" e per lo sviluppo sostenibile del Paese, grazie ai suoi primati in termini di qualità, livello di sicurezza e sistema dei controlli degli alimenti, riconoscimento di denominazioni geografiche e protette e produzione biologica;
    

    
      il settore agricolo ha una particolare importanza non solo per l'economia nazionale, considerati la percentuale di superficie coltivata, il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa ed il maggior numero di lavoratori occupati nel settore, ma anche come naturale custode del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale;
    

    
      in agricoltura sono presenti circa 820.000 imprese, vale a dire il 15 per cento del totale di quelle attive in Italia;
    

    
      gli allevamenti italiani di suini, presenti prevalentemente in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna, sono oltre 26.200 e la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno;
    

    
      la suinicoltura italiana occupa il settimo posto in Europa per numero di capi mediamente presenti e offre occupazione, lungo l'intera filiera, a circa 105.000 addetti, di cui 50.000 nel solo comparto dell'allevamento;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini, l'Italia, nel 2012, ha importato complessivamente 1.020.425 tonnellate di suini vivi e carni suine, di cui il 52 per cento dalla Germania, pari a 535.309 tonnellate;
    

    
      articoli di stampa europei hanno recentemente messo in luce che l'industria della carne suina tedesca è efficiente ed è basata su prodotti a basso costo, ma che dietro questo sistema ci sono operai sottopagati, falde acquifere inquinate e tecniche di allevamento che usano enormi quantità di antibiotici;
    

    
      molti controlli operati sul settore delle carni suine hanno evidenziato la violazione della disciplina in materia di presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari e condotte poste in essere in maniera ingannevole, fraudolenta e scorretta, allo specifico scopo di far intendere al consumatore che i prodotti acquistati sono di origine e di tradizione italiana;
    

    
      l'usurpazione del marchio made in Italy minaccia la solidità e provoca gravi danni alle imprese agricole insediate sul territorio, violando il diritto dei consumatori ad alimenti sicuri, di qualità e di origine certa;
    

    
      il codice del consumo di cui al decreto legislativo n. 206 del 2005, recependo la disciplina comunitaria in materia, attribuisce ai consumatori ed agli utenti i diritti alla tutela della salute, alla sicurezza ed alla qualità dei prodotti, ad un'adeguata informazione e ad una pubblicità veritiera, all'esercizio delle pratiche commerciali secondo principi di buona fede, correttezza e lealtà; all'educazione al consumo e alla trasparenza ed all'equità nei rapporti contrattuali;
    

    
      la disciplina a tutela dei prodotti di origine italiani introduce norme specifiche per contrastare la contraffazione ed evitare qualunque fraintendimento nell'indagine di provenienza falsa e fallace;
    

    
      la circolazione di alimenti che evocano un'origine ed una fattura italiana che non possiedono costituisce una vera e propria aggressione ed arreca danno al patrimonio agroalimentare nazionale che, come espressione dell'identità culturale dei territori, rappresenta un bene collettivo da tutelare ed uno strumento di valorizzazione e di sostegno allo sviluppo rurale,
    

    
      si chiede di sapere quali direttive il Ministro in indirizzo intenda emanare alle autorità di controllo e, in particolare, al Corpo forestale dello Stato, per applicare la definizione precisa dell'effettiva origine degli alimenti, secondo quanto stabilito dall'articolo 4, commi 49 e 49-bis, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sulla tutela del made in Italy
    

    
      (4-01265)
    

    
      LUMIA - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo, di cui oltre 53 miliardi di euro provengono dal settore agricolo;
    

    
      il successo dell'agroalimentare italiano nel mondo e l'accreditamento attribuito al marchio "Italia" non conoscono arretramenti, come dimostra la crescita costante dell'export, ma anche la diffusione dei fenomeni di imitazione e pirateria commerciale;
    

    
      il made in Italy agroalimentare è la leva esclusiva per una competitività "ad alto valore aggiunto" e per lo sviluppo sostenibile del Paese, grazie ai suoi primati in termini di qualità, livello di sicurezza e sistema dei controlli degli alimenti, riconoscimento di denominazioni geografiche e protette e produzione biologica;
    

    
      il settore agricolo ha una particolare importanza non solo per l'economia nazionale, considerati la percentuale di superficie coltivata, il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa ed il maggior numero di lavoratori occupati nel settore, ma anche come naturale custode del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale;
    

    
      in agricoltura sono presenti circa 820.000 imprese, vale a dire il 15 per cento del totale di quelle attive in Italia;
    

    
      gli allevamenti italiani di suini, presenti prevalentemente in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna, sono oltre 26.200 e la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno;
    

    
      la suinicoltura italiana occupa il settimo posto in Europa per numero di capi mediamente presenti e offre occupazione, lungo l'intera filiera, a circa 105.000 addetti, di cui 50.000 nel solo comparto dell'allevamento;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini, l'Italia, nel 2012, ha importato complessivamente 1.020.425 tonnellate di suini vivi e carni suine, di cui il 52 per cento dalla Germania, pari a 535.309 tonnellate;
    

    
      articoli di stampa europei hanno recentemente messo in luce che l'industria della carne suina tedesca è efficiente ed è basata su prodotti a basso costo, ma che dietro questo sistema ci sono operai sottopagati, falde acquifere inquinate e tecniche di allevamento che usano enormi quantità di antibiotici;
    

    
      molti controlli operati sul settore delle carni suine hanno evidenziato la violazione della disciplina in materia di presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari e condotte poste in essere in maniera ingannevole, fraudolenta e scorretta, allo specifico scopo di far intendere al consumatore che i prodotti acquistati sono di origine e di tradizione italiana;
    

    
      l'articolo 26, punto 2, lettera b), del regolamento (CE) n. 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, prevede che l'indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza è obbligatoria per le carni dei codici della nomenclatura combinata (NC) elencati all'allegato XI del regolamento medesimo, tra le quali sono contemplate le carni di animali della specie suina, fresche, refrigerate o congelate, rinviando l'applicazione della norma a successivi atti di esecuzione da adottare entro il 13 dicembre 2013,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di assicurare il rispetto, da parte della Commissione europea, del termine del 13 dicembre 2013, imposto dal regolamento europeo citato, per l'attuazione dell'obbligo di indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza con riferimento alle carni suine;
    

    
      se, nel caso di scadenza del termine senza l'adozione da parte della Commissione dei dovuti provvedimenti, non intenda provvedere all'approvazione, a livello nazionale, di disposizioni di attuazione dell'obbligo imposto dal regolamento per assicurare il regolare funzionamento del mercato e contrastare il fenomeno della contraffazione.
    

    
      (4-01266)
    

    
      SAGGESE - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e della salute - Premesso che:
    

    
      l'allarmismo mediatico sollevato di recente intorno all'annosa vicenda della cosiddetta terra dei fuochi suscita una serie di preoccupazioni per i gravi danni d'immagine che esso provoca sul nostro ricco e pregiato made in Italy e, in particolare, su quello agroalimentare, universalmente riconosciuto come straordinaria leva competitiva "ad alto valore aggiunto" per lo sviluppo del Paese;
    

    
      la terra dei fuochi individua un'area della Campania che comprende 57 comuni (di cui 33 in provincia di Napoli e 24 in provincia di Caserta), con una popolazione residente di 2.405.754 abitanti, che rappresenta il 42 per cento dell'intera popolazione regionale, e una superficie territoriale pari a 1.071 chilometri quadri, equivalente all'8 per cento di quella regionale (13.595 chilometri quadri);
    

    
      in poco più di un anno, la zona è stata interessata da 6.034 roghi di rifiuti (materiali plastici, pneumatici fuori uso, scarti di lavorazione del pellame, stracci) e dall'intensificarsi di forme di inquinamento ambientale dovute all'abusivo smaltimento e all'abbandono incontrollato di rifiuti solidi urbani, di rifiuti speciali, pericolosi e non;
    

    
      lo sversamento illegale dei rifiuti da parte delle organizzazioni criminali non solo aumenta esponenzialmente il rischio di danni alla salute e alla sicurezza delle persone, ma lede in maniera ingiusta e sproporzionata anche l'immagine commerciale dell'intero settore agroalimentare regionale, ingenerando sfiducia e preoccupazioni, oltremodo amplificate sull'onda mediatica;
    

    
      l'inquinamento deve e può essere risolto con azioni di presidio e di isolamento delle terre compromesse, evitando che l'immagine negativa riservata al quadrilatero compreso tra il litorale domitio, l'agro aversano-atellano, l'agro acerrano-nolano e vesuviano e la città di Napoli, possa procurare ulteriori danni economici alle imprese agricole presenti nella regione;
    

    
      il fenomeno dell'inquinamento atmosferico, del suolo e delle acque, che interessa le zone comprese nella terra dei fuochi dovrà essere affrontato con azioni strategiche miranti non solo a sanare le situazioni di emergenza ambientale in agricoltura, ma anche a superare le criticità che hanno fatto crollare il mercato dei prodotti agricoli e agroalimentari, nel tentativo di recuperare il danno di immagine e di reputazione che l'intero settore ha accusato a livello campano;
    

    
      deve essere ricordato, infatti, che l'agroalimentare made in Italy registra un fatturato nazionale superiore ai 266 miliardi di euro, anche grazie alla produzione della Campania, e rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo;
    

    
      l'agricoltura italiana, con un totale di circa 820.000 aziende, rappresenta circa il 15 per cento del totale delle imprese attive italiane;
    

    
      l'importanza del settore agricolo per l'economia nazionale non è legato solo alla produzione agroalimentare, ma anche alla tutela ed alla valorizzazione del patrimonio culturale ed ambientale ed all'ingente numero di lavoratori occupati;
    

    
      nonostante le difficoltà in cui versa l'intera economia italiana ed il deciso rallentamento del PIL nazionale registrato nel corso degli ultimi anni, secondo i dati Istat relativi ai primi 7 mesi dell'anno, nel 2013 l'Italia ha fatto segnare il record nel valore delle esportazioni agroalimentari, arrivato a 34 miliardi di euro;
    

    
      la tutela dell'identità dei prodotti nazionali contro le frodi alimentari, la contraffazione e la pirateria garantisce la solidità delle imprese agricole italiane e tutela l'immagine ed il valore del made in Italy;
    

    
      altrettanto pregiudizievoli e preoccupanti per l'immagine e la ripresa economica del nostro Paese sono le recenti iniziative assunte da alcune imprese italiane dirette a screditare la produzione campana attraverso campagne pubblicitarie chiaramente denigratorie e svilenti ai danni di tutti quegli imprenditori agricoli che per generazioni hanno contribuito a rendere la mozzarella di bufala campana, il pomodoro San Marzano dell'agro sarnese-nocerino, i limoni della costiera amalfitana o i vini prodotti in diverse province e comuni campani vere e proprie opere d'arte esportate in tutto il mondo;
    

    
      occorre, allora, ristabilire la fiducia tra i consumatori, reprimendo quegli atteggiamenti discriminatori ed egoistici che rischiano di compromettere l'immagine di un Paese compatto e determinato a spegnere quei focolai dell'illegalità che contribuiscono a diffondere la criminalità organizzata, a gettare discredito sulla produzione italiana e a creare confusione e diffidenza nella collettività;
    

    
      il mercato interno deve prevenire e contrastare l'usurpazione e la denigrazione del marchio made in Italy, ponendosi come garante della qualità, della salubrità, delle caratteristiche e dell'origine dei prodotti alimentari italiani, in quanto elementi funzionali a garantire la salute ed il benessere dei consumatori ed il loro diritto ad un'alimentazione sana, corretta e fondata su scelte di acquisto e di consumo consapevoli;
    

    
      l'omissione delle informazioni sull'origine di un prodotto agroalimentare ed una pubblicità che suggerisca un legame inesistente tra un prodotto ed un territorio aumentano in modo significativo il rischio di confusione;
    

    
      la circolazione di alimenti che evocano un'origine ed una fattura italiana che non possiedono pregiudica l'immagine del patrimonio agroalimentare nazionale che, come espressione dell'identità culturale dei territori, rappresenta un bene collettivo da tutelare ed uno strumento di valorizzazione e di sostegno allo sviluppo rurale;
    

    
      l'articolo 26, comma 2, lettera b), del regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, impone come obbligatoria l'indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza per una serie di prodotti, fissando alla Commissione il termine del 13 dicembre 2013 per adottare le disposizioni di attuazione dell'obbligo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni i Ministri in indirizzo intendano promuovere, con specifico riferimento al commercio con l'estero, al fine di prevenire le pratiche fraudolente o ingannevoli, ai danni del made in Italy o, comunque, ogni altro tipo di operazione o attività commerciali in grado di indurre in errore i consumatori e, ancora, per assicurare la più ampia trasparenza delle informazioni relative ai prodotti alimentari ed ai relativi processi produttivi e l'effettiva rintracciabilità degli alimenti nazionali;
    

    
      quali azioni intendano adottare al fine di assicurare il rispetto, da parte della Commissione europea, del termine del 13 dicembre 2013, imposto dal regolamento citato, per l'attuazione dell'obbligo di indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza;
    

    
      se non intendano, nelle more dell'approvazione, a livello europeo, dei provvedimenti di attuazione, adottare disposizioni di indirizzo e coordinamento, al fine di recepire il principio fissato dalla regolamentazione europea ed avviare opportune campagne di informazione per gli organi di controllo e per i consumatori, con i quali deve essere al più presto ripristinato un dialogo di fiducia rispetto alla qualità e alla sicurezza dei prodotti agroalimentari locali;
    

    
      se non intendano assicurare l'adozione di un sistema analogo a quello previsto dall'articolo 10 della legge 14 gennaio 2013, n. 9, recante "Norme sulla qualità e la trasparenza della filiera degli oli di oliva vergini", al fine di rendere accessibili a tutti gli organi di controllo ed alle amministrazioni interessate le informazioni e i dati sulle importazioni e sui relativi controlli, concernenti l'origine dei prodotti, nonché assicurare l'accesso ai relativi documenti da parte dei consumatori, anche attraverso la creazione di collegamenti a sistemi informativi e a banche dati elettroniche gestiti da altre autorità pubbliche.
    

    
      (4-01267)
    

    
      Luciano ROSSI - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo, di cui oltre 53 miliardi di euro provengono dal settore agricolo;
    

    
      il successo dell'agroalimentare italiano nel mondo e l'accreditamento attribuito al marchio "Italia" non conoscono arretramenti, come dimostra la crescita costante dell'export, ma anche la diffusione dei fenomeni di imitazione e pirateria commerciale;
    

    
      il made in Italy agroalimentare è la leva esclusiva per una competitività "ad alto valore aggiunto" e per lo sviluppo sostenibile del Paese, grazie ai suoi primati in termini di qualità, livello di sicurezza e sistema dei controlli degli alimenti, riconoscimento di denominazioni geografiche e protette e produzione biologica;
    

    
      il settore agricolo ha una particolare importanza non solo per l'economia nazionale, considerati la percentuale di superficie coltivata, il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa ed il maggior numero di lavoratori occupati nel settore, ma anche come naturale custode del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale;
    

    
      in agricoltura sono presenti circa 820.000 imprese, vale a dire il 15 per cento del totale di quelle attive in Italia;
    

    
      gli allevamenti italiani di suini, presenti prevalentemente in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna, sono oltre 26.200 e la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno;
    

    
      la suinicoltura italiana occupa il settimo posto in Europa per numero di capi mediamente presenti e offre occupazione, lungo l'intera filiera, a circa 105.000 addetti, di cui 50.000 nel solo comparto dell'allevamento;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini, l'Italia, nel 2012, ha importato complessivamente 1.020.425 tonnellate di suini vivi e carni suine, di cui il 52 per cento dalla Germania, pari a 535.309 tonnellate;
    

    
      articoli di stampa europei hanno recentemente messo in luce che l'industria della carne suina tedesca è efficiente ed è basata su prodotti a basso costo, ma che dietro questo sistema ci sono operai sottopagati, falde acquifere inquinate e tecniche di allevamento che usano enormi quantità di antibiotici;
    

    
      molti controlli operati sul settore delle carni suine hanno evidenziato la violazione della disciplina in materia di presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari e condotte poste in essere in maniera ingannevole, fraudolenta e scorretta, allo specifico scopo di far intendere al consumatore che i prodotti acquistati sono di origine e di tradizione italiana;
    

    
      l'articolo 26, punto 2, lettera b), del regolamento (CE) n. 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, prevede che l'indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza è obbligatoria per le carni dei codici della nomenclatura combinata (NC) elencati all'allegato XI del regolamento medesimo, tra le quali sono contemplate le carni di animali della specie suina, fresche, refrigerate o congelate, rinviando l'applicazione della norma a successivi atti di esecuzione da adottare entro il 13 dicembre 2013,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di assicurare il rispetto, da parte della Commissione europea, del termine del 13 dicembre 2013, imposto dal regolamento europeo citato, per l'attuazione dell'obbligo di indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza con riferimento alle carni suine;
    

    
      se, nel caso di scadenza del termine senza l'adozione da parte della Commissione dei dovuti provvedimenti, non intenda provvedere all'approvazione, a livello nazionale, di disposizioni di attuazione dell'obbligo imposto dal regolamento per assicurare il regolare funzionamento del mercato e contrastare il fenomeno della contraffazione.
    

    
      (4-01268)
    

    
      Luciano ROSSI - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy, che registra un fatturato nazionale superiore ai 266 miliardi di euro, rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo ed è la leva esclusiva per una competitività "ad alto valore aggiunto";
    

    
      il made in Italy agroalimentare si caratterizza per suoi primati in termini di maggior valore aggiunto per ettaro in Europa, livello di sicurezza e sistema dei controlli degli alimenti, prodotti a denominazione protetta e produzioni biologiche;
    

    
      la crescita costante dell'export testimonia l'indiscutibile ruolo dell'agroalimentare nazionale e del valore attribuito al marchio "Italia", con un territorio ed una produzione ammirati ed imitati nel mondo;
    

    
      in Italia la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno e sono oltre 26.200 gli allevamenti di suini concentrati, prevalentemente, in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna;
    

    
      in Italia, nel 2012, la produzione nazionale di suini è stata stimata in 245.620 tonnellate, le importazioni in 572.987,42 tonnellate ed il consumo di cosce in 734.749,31 tonnellate;
    

    
      i dati relativi alla distribuzione delle importazioni di cosce fresche per Paese di origine riportano percentuali altissime riferite alla provenienza di prodotti dalla Germania e dall'Olanda;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini risulta che l'Italia nel 2012 ha importato, solo dalla Germania, il 52 per cento di suini vivi e carni suine, per un totale di 535.309 tonnellate;
    

    
      da articoli apparsi sulla stampa europea è emerso che l'efficienza dell'industria della carne suina in Germania è basata su prodotti a basso costo, operai sottopagati, falde acquifere inquinate, tecniche di allevamento non sostenibili e con gravi ripercussioni sulla salute dei consumatori legate all'eccessivo impiego di antibiotici;
    

    
      il gruppo Ferrarini, con un fatturato di oltre 330 milioni di euro e 900 dipendenti, rappresenta una delle maggiori realtà europee nel settore agroalimentare;
    

    
      nel 2010 il gruppo ha registrato un aumento del valore della produzione dell'8,8 per cento dovuto, principalmente, all'incremento delle vendite di prosciutto cotto, di parmigiano reggiano ed altri formaggi DOP ed all'aumento delle vendite degli affettati freschi;
    

    
      l'Istituto sviluppo agroalimentare (ISA SpA) è la società finanziaria, con socio unico il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, che promuove e sostiene progetti di sviluppo agroindustriale che comportano, come ricaduta indotta, un miglioramento strutturale dei livelli di reddito dei produttori agricoli;
    

    
      attraverso specifici strumenti di legge, ISA supporta le imprese operanti nella fase di trasformazione e commercializzazione di prodotti agricoli, zootecnici e silvicoli;
    

    
      ISA ha approvato un intervento ai sensi dell'articolo 2, comma 132, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, a supporto dell'iniziativa "Fabbrica italiana prosciutti" del gruppo Ferrarini;
    

    
      in particolare, scopo dell'iniziativa è la realizzazione di un nuovo complesso industriale destinato ad impiegare, a regime, 10.000 tonnellate di cosce di suino per la produzione di prosciutti cotti e la movimentazione, per la produzione di altre produzioni agroalimentari del gruppo (parmigiano reggiano e salumi prodotti da Vismara), di circa 35.000 tonnellate di prodotti alimentari;
    

    
      l'atteso volume delle produzioni e delle movimentazioni, se confrontato con i dati delle produzioni nazionali e delle importazioni, sembra dimostrare che i prodotti dello stabilimento non possano essere garantiti come di effettiva origine italiana;
    

    
      molti controlli operati nel settore delle carni suine hanno già evidenziato la violazione della disciplina in materia di presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari e condotte poste in essere in maniera ingannevole, fraudolenta e scorretta, allo specifico scopo di far intendere al consumatore che i prodotti acquistati sono di origine e di tradizione italiana;
    

    
      l'usurpazione del marchio made in Italy provoca gravi distorsioni della concorrenza, condiziona il funzionamento del mercato e viola il diritto dei consumatori ad alimenti sicuri, di qualità e di origine certa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga, contrariamente a quanto deliberato con l'atto di intervento di ISA SpA nel progetto citato, di avviare una più adeguata istruttoria per verificare la coerenza dello stesso con gli indirizzi statutari di ISA rispetto all'attuazione del piano di sviluppo rurale 2007-2013 della Regione Emilia-Romagna, Asse I "Miglioramento della competitività del settore agricolo e forestale";
    

    
      quali controlli vengano effettuati da ISA prima di assicurare il supporto alle imprese o la partecipazione in specifiche iniziative con riferimento agli obiettivi sociali ed alla garanzia di perseguimento di finalità non contrastanti con la tutela e la valorizzazione dei prodotti e delle imprese nazionali;
    

    
      se non ritenga l'intervento della società controllata irragionevole e arbitrario e che, determinando il mancato rispetto dell'obiettivo del rafforzamento della capacità competitiva delle imprese italiane, possa configurare un'ipotesi di responsabilità nella gestione della società medesima;
    

    
      se ISA partecipi o abbia concesso investimenti ad imprese coinvolte nel mondo nella produzione di made in Italy contraffatto, alimentare e non, introducendo fattori di concorrenza sleale per le imprese italiane e pregiudicando gli interessi dei cittadini e dei consumatori.
    

    
      (4-01269)
    

    
      LUMIA - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo, con un contributo di 53 miliardi di euro che proviene dal settore agricolo;
    

    
      in agricoltura sono presenti quasi un milione di imprese, ossia il 15 per cento del totale delle imprese italiane;
    

    
      il mercato agricolo ha una rilevante importanza non solo per l'economia nazionale, ma anche per il patrimonio culturale ed ambientale, se si considera la percentuale di superficie coltivata, nonché l'ingente numero di lavoratori occupati nel settore;
    

    
      in Italia, gli allevamenti di suini, presenti, prevalentemente in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna, sono oltre 26.200 e la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno;
    

    
      la suinicoltura italiana occupa il settimo posto in Europa per numero di capi mediamente presenti;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini, l'Italia nel 2012 ha importato dalla Germania il 52 per cento di suini vivi e carni suine, per un totale di 535.309 tonnellate;
    

    
      la tutela dell'identità dei prodotti nazionali contro le frodi alimentari garantisce la solidità delle imprese agricole italiane;
    

    
      articoli di stampa europei hanno recentemente messo in luce che l'industria della carne suina tedesca è efficiente ed è basata su prodotti a basso costo, ma che dietro questo sistema ci sono operai sottopagati, falde acquifere inquinate e tecniche di allevamento che usano enormi quantità di antibiotici;
    

    
      la libera circolazione di alimenti sicuri e sani è un aspetto fondamentale del mercato interno, ma, sempre più spesso, la salute dei consumatori e la corretta e sana alimentazione appaiono compromesse da cibi anonimi, con scarse qualità nutrizionali, o addizionati, e di origine per lo più sconosciuta;
    

    
      la circolazione di alimenti che evocano un'origine ed una fattura italiana che non possiedono costituisce una vera e propria aggressione al patrimonio agroalimentare nazionale che, come espressione dell'identità culturale dei territori, rappresenta un bene collettivo da tutelare ed uno strumento di valorizzazione e di sostegno allo sviluppo rurale;
    

    
      l'articolo 10 della legge 14 gennaio 2013, n. 9, recante "Norme sulla qualità e la trasparenza della filiera degli oli di oliva vergini", introduce un sistema al fine di rendere accessibili a tutti gli organi di controllo ed alle amministrazioni interessate le informazioni ed i dati sulle importazioni e sui relativi controlli, concernenti l'origine degli oli di oliva vergini, anche attraverso la creazione di collegamenti a sistemi informativi ed a banche dati elettroniche gestiti da altre autorità pubbliche,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non intenda assicurare l'adozione, anche per le carni suine, di un sistema analogo a quello previsto per gli oli di oliva vergini dalla legge n. 9 del 2013, per assicurare l'accessibilità delle informazioni e dei dati sulle importazioni e sui relativi controlli, concernenti l'origine delle carni suine e promuovere, a tale scopo, la creazione di collegamenti a sistemi informativi ed a banche dati elettroniche gestiti da altre autorità pubbliche;
    

    
      quali iniziative intenda adottare, o abbia già adottato, al fine di rendere noti e pubblici i riferimenti delle società eventualmente coinvolte in pratiche commerciali ingannevoli, fraudolente, o scorrette finalizzate ad immettere sui mercati finti prodotti made in Italy ed i dati dei traffici illeciti accertati.
    

    
      (4-01270)
    

    
      Luciano ROSSI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo, con un contributo di 53 miliardi di euro che proviene dal settore agricolo;
    

    
      in agricoltura sono presenti quasi un milione di imprese, ossia il 15 per cento del totale delle imprese italiane;
    

    
      il mercato agricolo ha una rilevante importanza non solo per l'economia nazionale, ma anche per il patrimonio culturale ed ambientale, se si considera la percentuale di superficie coltivata, nonché l'ingente numero di lavoratori occupati nel settore;
    

    
      in Italia, gli allevamenti di suini, presenti, prevalentemente in Lombardia, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Umbria e Sardegna, sono oltre 26.200 e la produzione di carni suine è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno;
    

    
      la suinicoltura italiana occupa il settimo posto in Europa per numero di capi mediamente presenti;
    

    
      sulla base dei dati elaborati dall'Associazione nazionale allevatori di suini, l'Italia nel 2012 ha importato dalla Germania il 52 per cento di suini vivi e carni suine, per un totale di 535.309 tonnellate;
    

    
      la tutela dell'identità dei prodotti nazionali contro le frodi alimentari garantisce la solidità delle imprese agricole italiane;
    

    
      articoli di stampa europei hanno recentemente messo in luce che l'industria della carne suina tedesca è efficiente ed è basata su prodotti a basso costo, ma che dietro questo sistema ci sono operai sottopagati, falde acquifere inquinate e tecniche di allevamento che usano enormi quantità di antibiotici;
    

    
      la libera circolazione di alimenti sicuri e sani è un aspetto fondamentale del mercato interno, ma, sempre più spesso, la salute dei consumatori e la corretta e sana alimentazione appaiono compromesse da cibi anonimi, con scarse qualità nutrizionali, o addizionati, e di origine per lo più sconosciuta;
    

    
      la circolazione di alimenti che evocano un'origine ed una fattura italiana che non possiedono costituisce una vera e propria aggressione al patrimonio agroalimentare nazionale che, come espressione dell'identità culturale dei territori, rappresenta un bene collettivo da tutelare ed uno strumento di valorizzazione e di sostegno allo sviluppo rurale;
    

    
      l'articolo 10 della legge 14 gennaio 2013, n. 9, recante "Norme sulla qualità e la trasparenza della filiera degli oli di oliva vergini", introduce un sistema al fine di rendere accessibili a tutti gli organi di controllo ed alle amministrazioni interessate le informazioni ed i dati sulle importazioni e sui relativi controlli, concernenti l'origine degli oli di oliva vergini, anche attraverso la creazione di collegamenti a sistemi informativi ed a banche dati elettroniche gestiti da altre autorità pubbliche,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non intenda assicurare l'adozione, anche per le carni suine, di un sistema analogo a quello previsto per gli oli di oliva vergini dalla legge n. 9 del 2013, per assicurare l'accessibilità delle informazioni e dei dati sulle importazioni e sui relativi controlli, concernenti l'origine delle carni suine e promuovere, a tale scopo, la creazione di collegamenti a sistemi informativi ed a banche dati elettroniche gestiti da altre autorità pubbliche;
    

    
      quali iniziative intenda adottare, o abbia già adottato, al fine di rendere noti e pubblici i riferimenti delle società eventualmente coinvolte in pratiche commerciali ingannevoli, fraudolente, o scorrette finalizzate ad immettere sui mercati finti prodotti made in Italy ed i dati dei traffici illeciti accertati.
    

    
      (4-01271)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      6a Commissione permanente(Finanze e tesoro):
    

    
      3-00522, del senatore Divina, sulla nuova disciplina della cedolare secca e l'aumento degli affitti;
    

    
      8 a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
    

    
      3-00524, del senatore Lai ed altri, sulla nomina del commissario dell'Autorità portuale di Cagliari;
    

    
      10a Commissione permanente(Industria, commercio, turismo):
    

    
      3-00525, del senatore Gianluca Rossi, sul futuro della Acciai speciali di Terni SpA.
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 4-01147, del senatore Compagna.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 142a seduta pubblica del 27 novembre 2013, nell'intervento del senatore Colucci pubblicato nell'allegato B del Resoconto, a pagina 215, alla terza riga del primo capoverso eliminare le parole: "non solo" e alla quinta riga eliminare le parole: "ed di ingiustizia" ed inserire le seguenti: "e di ingiustizia,".
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,30).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          MUSSOLINI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,32).
        

      

      
        

        

        
          Sull'ordine dei lavori
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il senatore Azzollini, presidente della 5a Commissione, per riferire sui lavori della stessa relativi al disegno di legge n. 1149 oggi all'ordine del giorno dell'Assemblea. Ne ha facoltà.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signora Presidente, informo l'Aula che è cominciato in 5a Commissione l'esame del decreto-legge cosiddetto enti locali. Naturalmente occorre un vaglio approfondito da parte della Commissione, trattandosi di un provvedimento dalle rilevantissime implicazioni di natura finanziaria, che viene quindi analizzato e scrutinato con la dovuta attenzione. Per questa ragione riteniamo che concluderemo il nostro lavoro non prima della giornata di martedì, nel primo pomeriggio.
        

        
          Signora Presidente, colgo l'occasione per dire che è utile, data la grande quantità di provvedimenti legislativi da esaminare, che l'Aula tenga conto, nella programmazione dei suoi lavori, della necessità di effettuare uno scrutinio attento delle implicazioni finanziarie: talvolta è meglio esaminare i provvedimenti bene che in fretta, e questo serve sicuramente al Senato della Repubblica, ma soprattutto al Paese.
        

        
          Ricordo, giacché è sempre colpa della Commissione bilancio, che in questa settimana abbiamo licenziato la cosiddetta manovrina, ossia quella manovra che ci ha consentito di rimanere nel parametro del 3 per cento, assolutamente necessario per potere approvare la legge finanziaria. Informo poi che sta per arrivare alla nostra attenzione il decreto-legge sulla seconda rata IMU e sulla rivalutazione delle quote della Banca d'Italia, provvedimenti che necessiteranno di un esame approfondito sotto i profili specifici di natura finanziaria.
        

        
          Per tutte queste ragioni, chiediamo alla Presidenza di prendere nota della nostra esigenza e di valutarla positivamente.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, io vorrei pregare la Conferenza dei Capigruppo di raccordarsi maggiormente con i Presidenti delle Commissioni prima di stabilire il calendario dei lavori, perché troppo spesso accade che si butta il cuore oltre l'ostacolo, si fa un programma, ma in realtà i lavori possibili delle Commissioni sono assolutamente incompatibili con le tempistiche, quindi capita, come questa mattina, che siamo qui e sappiamo di non avere materiale su cui lavorare.
        

        
          Vorrei pertanto auspicare che i Capigruppo, quando stabiliscono il calendario dei lavori, si raccordino maggiormente con i Presidenti delle Commissioni sugli argomenti che vengono trattati. (Applausi del senatore Malan).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Carraro, credo che la Conferenza dei Capigruppo debba conciliare l'esigenza di esame da parte delle Commissioni con la natura di questo provvedimento. Si tratta infatti di un decreto-legge che non è ancora stato esaminato dalla Camera e che scade il 30 dicembre. Mi rendo conto delle esigenze, che sono complesse, ma naturalmente tutte le difficoltà del Senato e della Camera derivano dalla struttura e dai contenuti del decreto-legge con cui dobbiamo confrontarci.
        

        
          Comunque prendiamo atto delle indicazioni del presidente Azzollini e, come da calendario già approvato dalla Conferenza dei Capigruppo, l'esame del disegno di legge n. 1149 è rinviato alla seduta di martedì 17 dicembre, alle ore 16,30, per la quale è già calendarizzato.
        

      

      
        

        

        
          Sull'emergenza smog nella piana di Firenze
        

        
          ROMANI Maurizio (M5S). Signora Presidente, vorrei parlare di un tema che riguarda la salute e ci interessa tutti: è emergenza smog con PM10 alle stelle, ma il Comune di Firenze tace. È questa l'accusa della Rete NO SMOG dopo sei giorni consecutivi di sforamento dell'indice PM10 nelle centraline di Firenze e di altre città della Toscana.
        

        
          È da mercoledì scorso che i livelli di PM10 hanno iniziato a sforare ininterrottamente nelle centraline del giardino di Boboli come a Scandicci, dove venerdì hanno raggiunto la punta massima di 116 microgrammi per metro cubo (ricordatevi che la soglia è di 50 microgrammi), e a via Ponte alle Mosse, dove sono stati misurati 108 microgrammi per metro cubo, ed è stato il 36° giorno di sforamento, superando così il limite dei 35 giorni previsti dalla normativa, il che fa diventare quella centralina la maglia nera, con i valori di inquinamento più alti della Toscana. Nei prossimi giorni gli sforamenti delle PM10 sono destinati a continuare, viste le condizioni meteorologiche stabili, con freddo e alta pressione, che sono favorevoli alla concentrazione e all'innalzamento degli inquinanti nell'aria.
        

        
          Nonostante gli sforamenti, il Comune di Firenze e gli altri Comuni della piana non prendono provvedimenti, come sottolineano le associazioni componenti la Rete (Città Ciclabile, Italia Nostra, Medici per l'ambiente, Medicina Democratica), perché continua l'inganno delle centraline di fondo che registrano l'inquinamento in misura inferiore (un terzo dei giorni di superamento), ma sono prese come riferimento per gli sforamenti e quindi per i provvedimenti antismog. Dove sono queste centraline? Sono nel giardino di Boboli e in viale Bassi e vengono considerate come le più attendibili per l'esposizione dei cittadini agli inquinanti, come se nel giardino di Boboli circolassero molte macchine. Così la centralina di via Ponte alle Mosse, in zona di traffico e altamente residenziale, detiene il record negativo di tutte le centraline della Toscana, ma per il Comune di Firenze i suoi 36 giorni di sforamento non contano, perché hanno valore i 13 giorni della centralina di Scandicci e i 10 di quella di viale Bassi.
        

        
          Così, in questi giorni i fiorentini respirano PM10 a pieni polmoni, ma il Comune non solo non prende provvedimenti, aspettando il superamento della soglia dei 15 giorni sforati dalla centralina di Scandicci, ma se ne disinteressa totalmente e non si preoccupa neanche di avvertire i cittadini per i rischi alla loro salute. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sul 90° compleanno di Vittorio Mathieu
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, facciamo spesso delle commemorazioni in quest'Aula. La mia non lo è, perché, grazie al cielo, la persona è in vita e compie oggi 90 anni. Sto parlando del professor Vittorio Mathieu, insigne filosofo e storico della filosofia, per molti decenni docente di storia della filosofia e di filosofia morale all'università di Torino, accademico dei Lincei, membro del Consiglio Nazionale delle Ricerche, membro e vice presidente del consiglio esecutivo dell'UNESCO, autore di molti libri in materia di storia della filosofia e di filosofia morale.
        

        
          Personaggio di levatura internazionale, sarebbe sicuramente tra coloro che potrebbero essere scelti per le più alte onorificenze della Repubblica per altissimi meriti culturali, ma ha sicuramente due qualità che glielo impediscono: essere stato fondatore di Forza Italia e tra i principali dirigenti del Popolo della Libertà.
        

        
          Nondimeno, credo che sia persona certamente degna di ricevere quanto meno gli auguri da quest'Aula per la sua grande carriera accademica e per i suoi meriti culturali, riconosciuti in Italia e all'estero.
        

        
          PRESIDENTE. Rivolgiamo dunque molti auguri al professor Mathieu.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con l'ordine del giorno già stampato e distribuito.
        

        
          La seduta è tolta (ore 9,43).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Abbado, Anitori, Battista, Bubbico, Chiti, Ciampi, Collina, De Poli, Fedeli, Ferrara Mario, Guerra, Maturani, Minniti, Monti, Petrocelli, Piano, Pinotti, Pizzetti, Stucchi, Vicari e Zin.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 5 all'11 dicembre 2013)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 22
    

    
      FERRARA Mario, SCAVONE: sull'applicazione della legge n. 104 del 1992 sulle procedure di mobilità del personale docente da parte dell'ufficio scolastico provinciale di Palermo (4-00206) (risp. CARROZZA, ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca)
    

    
      PETRAGLIA ed altri: sulla situazione della società SCAF (cooperativa autocustodi fiorentini) (4-00943) (risp. BOCCI, sottosegretario di Stato per l'interno)
    

    
      STUCCHI: sulla necessità del ripristino del test di conoscenza della lingua e dell'ordinamento italiani per la concessione della cittadinanza (4-01157) (risp. MANZIONE, sottosegretario di Stato per l'interno)
    

    
      VACCIANO ed altri: sull'interpretazione di alcune disposizioni in tema di incompatibilità degli incarichi dirigenziali nelle pubbliche amministrazioni (4-01145) (risp. D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CORSINI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il decreto legislativo n. 39 del 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 92 del 2013, recante "Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'art. 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190", all'art. 12, comma 4, lettera b), prevede che gli incarichi dirigenziali interni ed esterni nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello provinciale o comunale siano incompatibili con la carica di componente della Giunta o del Consiglio di una Provincia, di un Comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra Comuni avente la medesima popolazione, ricompresi nella stessa regione dell'amministrazione locale che ha conferito l'incarico;
    

    
      il dirigente amministrativo dell'Ufficio scolastico di Milano dottor Giuseppe Petralia risultava al momento della pubblicazione in Gazzetta Ufficiale , componente del Consiglio comunale di Bergamo (comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti) e capogruppo del suo partito;
    

    
      il dottor Giuseppe Petralia ricopre inoltre anche l'incarico dirigenziale reggente presso l'Ufficio scolastico di Lecco;
    

    
      sulla base di quanto sopra si evince la situazione di palese incompatibilità con quanto previsto dalla legge;
    

    
      il direttore generale dell'Ufficio scolastico regionale per la Lombardia, dottor Francesco De Sanctis, ha invitato il dottor Petralia a porre rimedio alla sua condizione di incompatibilità e ad optare tra la carica amministrativa e quella dirigenziale, chiedendo conferma al Ministero dell'istruzione dell'università e della ricerca;
    

    
      il Ministero fino ad oggi non ha adottato alcun provvedimento né dato alcuna risposta su tale incompatibilità all'Ufficio scolastico regionale per la Lombardia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza del caso;
    

    
      se intenda attivare, per quanto di propria competenza, le misure che il caso di incompatibilità esige vale a dire imporre al dottor Giuseppe Petralia di scegliere fra la carica di consigliere comunale di Bergamo e l'incarico di dirigente degli Uffici scolastici territoriali di Milano e di Lecco.
    

    
      (4-01355)
    

    
      BOTTICI, AIROLA, BENCINI, CASTALDI, COTTI, DONNO, FUCKSIA, MANGILI, MOLINARI, PAGLINI, SANTANGELO, TAVERNA, VACCIANO - Al Ministro degli affari esteri - Premesso che il 18 ottobre 2013 la prima firmataria del presente atto di sindacato ispettivo ha ricevuto dal Vice Ministro degli affari esteri Marta Dassù la risposta all'atto di sindacato ispettivo 4-00592 sulla razionalizzazione del patrimonio immobiliare dello Stato ubicato all'estero. Tale risposta ha consentito di individuare nuovi elementi che, a parere degli interroganti, sono meritevoli di ulteriore approfondimento, si chiede di sapere:
    

    
      quale sia l'elenco dei 20 cespiti sui quali, come si legge nella risposta, è stata sviluppata l'analisi tra costi e benefici prevista dal piano di razionalizzazione immobiliare previsto dall'art. 1, comma 1311, della legge 17 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria per il 2007), specificando per ciascun immobile ubicazione e dimensione in metri quadrati;
    

    
      quali siano i 15 immobili da dismettere inizialmente individuati, come si legge nella risposta, da 2 decreti del Ministro degli affari esteri, specificando per ciascuno di essi ubicazione e dimensione in metri quadrati;
    

    
      quali siano dettagliatamente i 28 immobili da dismettere individuati, come si legge nella risposta, a seguito dei successivi decreti, specificando, per ciascun immobile, i seguenti dati: ubicazione (Paese, città, indirizzo); dimensione (espressa in metri quadrati); data e costo storico d'acquisto dell'immobile; data di esecuzione e nome dell'autore della perizia di valore eseguita ai sensi della legge n. 183 del 2011 (legge di stabilità per il 2012); valore attribuito all'immobile a seguito della perizia di valore eseguita ai sensi della stessa legge; se l'immobile sia già stato venduto o meno; data e luoghi di pubblicazione del bando di gara relativo alla vendita; nome del soggetto aggiudicatario della gara e data di perfezionamento della cessione;
    

    
      nel caso di vendita mediante trattativa privata, quale sia la data di cessione e il corrispettivo di vendita; quali siano il nome dell'acquirente e i criteri utilizzati per la sua individuazione; quale sia il nome dell'agenzia di intermediazione immobiliare incaricata di trattare l'operazione; quale sia il nome degli altri soggetti a cui sia stato proposto l'acquisto e/o che abbiano espresso interesse all'acquisto;
    

    
      se esistano procedure e accorgimenti messi in atto per scongiurare rischi di conflitti d'interesse, corruzione e riciclaggio;
    

    
      se e dove sia stato pubblicato l'elenco degli immobili venduti ed i relativi verbali di gara;
    

    
      quali siano le dimensioni, espresse in metri quadrati, degli immobili acquistati nel 2004 in Brasile ed Argentina di cui si fa cenno nella risposta del Ministro;
    

    
      quale sia il nome della controparte (venditrice) relativamente a ciascuno dei 4 immobili acquistati, come si legge nella risposta, nel 2004;
    

    
      quale criterio sia stato utilizzato per individuare i principali interventi di ristrutturazione effettuati negli ultimi 10 anni elencati nella risposta;
    

    
      quale sia l'ammontare dei costi sostenuti per ciascuna delle operazioni di ristrutturazione indicate nella risposta.
    

    
      (4-01356)
    

    
      STEFANO, D'ADDA, VALENTINI, PETRAGLIA, CAPACCHIONE, DI GIORGI, FATTORINI, DE CRISTOFARO, PEZZOPANE, PAGLIARI, ORRU', MANASSERO, RUSSO, CUOMO, DE MONTE, PUPPATO, D'ONGHIA - Ai Ministri degli affari esteri e per l'integrazione - Premesso che:
    

    
      risultano bloccate in Congo, da circa un mese, 26 coppie di italiani che avevano fatto regolare richiesta di adozione di bambini congolesi;
    

    
      lo scorso ottobre, era stata data notizia che direzione generale dell'immigrazione (DGM) congolese aveva bloccato i minori in uscita verso il nostro Paese;
    

    
      a tal proposito avevo indirizzato all'attenzione della dottoressa Bacchetta, vice presidente della Commissione per le adozioni internazionali, una nota nella quale chiedevo quali fossero gli elementi ostativi alla definizione ed alla conseguente soluzione delle pratiche adottive previste;
    

    
      in data 4 novembre 2013 il ministro Kyenge ha ottenuto un accordo con le autorità del Congo per il quale le coppie che erano in possesso di tutti i documenti in regola per l'adozione dei bambini, sarebbero stati autorizzati a partire;
    

    
      a seguito di tale intesa, le coppie italiane interessate hanno raggiunto Kinshasa il 13 novembre;
    

    
      dal 19 novembre questi genitori adottivi sono in attesa dell'apposizione di un solo timbro da parte delle autorità congolesi per permettere il loro rientro in Italia con i bambini;
    

    
      la situazione precaria e preoccupante delle condizioni igienico-sanitarie in cui versano queste famiglie aggrava ulteriormente tale attesa dal momento che si trovano a vivere senza acqua corrente, con il problema della copertura antimalarica che si sta esaurendo e l'impossibilità di reperire ulteriori vaccini in loco;
    

    
      sono stati più volte interpellati gli uffici del Ministro per l'integrazione, per ultimo in data 3 dicembre 2013, ed è stata inviata all'attenzione dello stesso una nota per sapere quali fossero le iniziative che intendesse porre in essere per sanare questa situazione, ma non è stata ancora ricevuta risposta;
    

    
      articoli di stampa dell'11 dicembre riportano la notizia che una delle mamme in Congo ha contratto la malattia; sembrerebbe anche palesarsi un grave e generico scarico di responsabilità sulle coppie di genitori adottivi, nel senso che loro potrebbero comunque fare rientro in Italia ma senza bambini,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano mettere in atto per risolvere la grave situazione che si trovano ad affrontare le 26 famiglie italiane bloccate in Congo.
    

    
      (4-01357)
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 146a seduta pubblica del 4 dicembre 2013, a pagina 58, l'interrogazione 4-01280, del senatore Gasparri, deve intendersi indirizzata al Ministro della giustizia anziché al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 150a seduta pubblica del 11 dicembre 2013, alle pagine 19, 57, 91, 94 e 97, la proposta di risoluzione n. 1 deve intendersi sottoscritta anche dal senatore Nencini.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente GASPARRI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,35).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          ALBERTI CASELLATI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 12 dicembre.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Sull'ordine del lavori
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, all'ordine del giorno vi è la discussione del disegno di legge n. 1149. Il presidente della 5a Commissione permanente, senatore Azzollini, dovrebbe riferire sui lavori della stessa. Poiché non è presente in Aula, sospendo brevemente la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 16,37, è ripresa alle ore 16,40).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Chiedo al presidente della 5a Commissione, senatore Azzollini, di riferire sui lavori della stessa relativi al disegno di legge n. 1149 oggi all'ordine del giorno dell'Assemblea.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signor Presidente, come ho già avuto modo di dire al presidente Grasso, che ringrazio per la sua attenzione, la Commissione bilancio non ha terminato l'esame del provvedimento. Grazie all'impegno che tutti i commissari stanno ponendo, noi riteniamo di poterlo concludere in Commissione entro la tarda serata di quest'oggi: abbiamo ragionevolissime probabilità che ciò avvenga, appunto, stasera per essere pronti, con un prodotto definito, per l'Aula domani mattina.
        

        
          Ovviamente questo spetta alla sua determinazione, ma noi le chiederemmo di poter portare in Aula un provvedimento concluso in Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. A seguito di quanto riferito dal presidente Azzollini, per dare modo alla Commissione bilancio di concludere i propri lavori, la discussione del decreto-legge in materia di enti territoriali è rinviata alla seduta antimeridiana di domani.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 18 dicembre 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, mercoledì 18 dicembre, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 16,42).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Abbado, Bonfrisco, Bubbico, Ciampi, Collina, De Pin, De Poli, Filippi, Formigoni, Guerra, Messina, Minniti, Monti, Palermo, Piano, Pinotti, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Fissore e Gambaro, per partecipare a una riunione interparlamentare; Albano, Buemi, Bulgarelli, Capacchione, Di Maggio, Esposito Stefano, Gaetti, Giarrusso, Gotor, Lumia, Mirabelli, Moscardelli, Ricchiuti, Vaccari e Volpi, per attività della Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere.
    

    
      Gruppi parlamentari, variazioni nella composizione
    

    
      In data 13 dicembre 2013, il senatore Davico ha comunicato di aderire al Gruppo parlamentare Grandi Autonomie e Libertà.
    

    
      Il Presidente del Gruppo Grandi Autonomie e Libertà ha accettato tale adesione.
    

    
      Gruppi parlamentari, Ufficio di Presidenza
    

    
      Con lettera in data 12 dicembre 2013, pervenuta in data 13 dicembre, il Presidente del Gruppo parlamentare Per l'Italia ha comunicato che il Gruppo stesso ha deliberato i seguenti incarichi per l'Ufficio di Presidenza:
    

    
      Vice Presidente Vicario: senatore Aldo Di Biagio
    

    
      Vice Presidente: senatore Salvatore Tito Di Maggio
    

    
      Segretario d'Aula: senatrice Angela D'Onghia.
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella Composizione
    

    
      Con lettera in data 16 dicembre 2013, il Presidente del Gruppo parlamentare Partito Democratico ha comunicato la seguente variazione nella composizione delle Commissioni permanenti:
    

    
      2a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Cucca, cessa di farne parte il senatore Manconi;
    

    
      4a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Manconi, cessa di farne parte il senatore Cucca.
    

    
      Con lettera in data 16 dicembre 2013, il Presidente del Gruppo parlamentare Scelta Civica con Monti per l'Italia ha comunicato la seguente variazione nella composizione delle Commissioni permanenti:
    

    
      9a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Susta, cessa di farne parte il senatore Dalla Zuanna;
    

    
      12a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Dalla Zuanna, cessa di farne parte il senatore Susta.
    

    
      Con lettera in data 16 dicembre 2013, il Presidente del Gruppo parlamentare Partito Democratico ha comunicato la seguente variazione nella composizione delle Commissioni permanenti:
    

    
      14a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Guerrieri Paleotti, cessa di farne parte il senatore Lai.
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      Con lettere in data 13 e 16 dicembre 2013, sono state trasmesse alla Presidenza sei risoluzioni, approvate - ai sensi dell'articolo 144, commi 1, 5 e 6, del Regolamento - dalla 14a Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea), nella seduta dell'11 dicembre 2013:
    

    
      sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio per quanto attiene a talune disposizioni relative alla gestione finanziaria per alcuni Stati membri in gravi difficoltà, o minacciati di trovarsi in gravi difficoltà relativamente alla loro stabilità finanziaria e per quanto attiene alle norme di disimpegno per alcuni Stati membri (COM (2013) 301 definitivo) (Doc. XVIII-bis, n. 1);
    

    
      sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il Programma Copernicus e abroga il Regolamento (UE) n. 911/2010 (COM(2012) 312 definitivo) (Doc. XVIII-bis, n. 2);
    

    
      sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che fissa le disposizioni per la gestione delle spese relative alla filiera alimentare, alla salute e al benessere degli animali, alla sanità delle piante e al materiale riproduttivo vegetale, che modifica le direttive 98/56/CE, 2000/29/CE e 2008/90/CE del Consiglio, i regolamenti (CE) n. 178/2002, (CE) n. 882/2004 e (CE) n. 396/2005, la direttiva 2009/128/CE, nonché il regolamento (CE) n. 1107/2009, e che abroga le decisioni 66/399/CEE, 76/894/CEE e 2009/470/CE del Consiglio (COM (2013) 327 definitivo) (Doc. XVIII-bis, n. 3);
    

    
      sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla fornitura e alla qualità delle statistiche per la procedura per gli squilibri macroeconomici (COM (2013) 342 definitivo) (Doc. XVIII-bis, n. 4);
    

    
      sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo all'istituzione del cielo unico europeo (rifusione) (COM(2013) 410 definitivo) (Doc. XVIII-bis, n. 5);
    

    
      sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla partecipazione dell'Unione a un programma di ricerca e sviluppo avviato da vari Stati membri a sostegno delle piccole e medie imprese che effettuano attività di ricerca (COM(2013) 493 definitivo) (Doc. XVIII-bis, n. 6).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, i predetti documenti sono stati trasmessi al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      Commissioni permanenti, richieste di osservazioni su atti
    

    
      La 2a Commissione permanente potrà formulare le proprie osservazioni alla 12a Commissione permanente sullo schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2010/63/UE sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici (n. 50), entro il termine del 3 gennaio 2014.
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. De Poli Antonio
    

    
      Norme in materia di pluralismo informatico e di incentivazione allo sviluppo di formati open standard (480)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 16/12/2013);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Bertorotta Ornella ed altri
    

    
      Modifiche alla legge 31 ottobre 1965, n. 1261, in materia di riduzione dell'indennità parlamentare e della diaria, e contestuale incremento delle dotazioni del Fondo per le politiche sociali (1018)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 16/12/2013);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Susta Gianluca, sen. Olivero Andrea
    

    
      Modifica dell'articolo 51 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, concernente l'abolizione dei limiti temporali per l'esercizio del mandato di sindaco nei piccoli comuni (1104)
    

    
      (assegnato in data 16/12/2013);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Russo Francesco
    

    
      Disciplina dell'esercizio del diritto di voto da parte dei cittadini italiani che si trovano temporaneamente all'estero (1111)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 16/12/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Torrisi Salvatore ed altri
    

    
      Interventi urgenti per contrastare il fenomeno dei furti di rame (964)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 16/12/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Lo Giudice Sergio ed altri
    

    
      Introduzione dell'articolo 372-bis del codice penale, concernente il reato di depistaggio (984)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali)
    

    
      (assegnato in data 16/12/2013);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      sen. Giannini Stefania ed altri
    

    
      Norme per una nuova governance delle istituzioni scolastiche autonome (933)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 16/12/2013);
    

    
      10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo
    

    
      sen. Mattesini Donella ed altri
    

    
      Nuova disciplina dei titoli e dei marchi di identificazione dei metalli preziosi (987)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 16/12/2013);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      sen. Gatti Maria Grazia
    

    
      Modifica dell'articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, in materia di sostegno alla contrattazione collettiva di prossimità (400)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 16/12/2013);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      sen. Di Maggio Salvatore Tito ed altri
    

    
      Disposizioni per promuovere la conservazione e la valorizzazione del capitale umano nelle imprese attraverso progetti di riqualificazione che possono includere attività produttiva connessa all'apprendimento (936)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 16/12/2013);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      sen. Padua Venera
    

    
      Disposizioni in materia di prevenzione, cura, riabilitazione delle persone affette da autismo e di assistenza alle famiglie (1009)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 11° (Lavoro, previdenza sociale), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 16/12/2013);
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      sen. Ranucci Raffaele
    

    
      Delega al Governo per il riordino della disciplina dell'attività edilizia (950)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 16/12/2013);
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      sen. Panizza Franco
    

    
      Interpretazione autentica dell'articolo 12, commi 5 e 12, della legge 11 febbraio 1992, n. 157, in materia di esercizio di attività venatoria in ambiti territoriali diversi da quelli di appartenenza (963)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 16/12/2013);
    

    
      Commissioni 1° e 2° riunite
    

    
      sen. Buemi Enrico
    

    
      Tutela delle comunicazioni e della libertà di movimento dei titolari di guarentigie costituzionali (863)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      (assegnato in data 16/12/2013);
    

    
      Commissioni 1° e 2° riunite
    

    
      sen. Bitonci Massimo ed altri
    

    
      Modifiche all'articolo 12 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, in materia di favoreggiamento dell'immigrazione clandestina (1097)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 16/12/2013);
    

    
      Commissioni 2° e 3° riunite
    

    
      sen. Buemi Enrico ed altri
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Protocollo n. 16 alla Convenzione per la salvaguardia dei Diritti dell'Uomo e delle Libertà fondamentali, nonché disposizioni in materia di efficacia esecutiva dell'equo indennizzo riconosciuto dalla Corte europea dei diritti dell'uomo nei confronti dello Stato italiano (1158)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 16/12/2013);
    

    
      Commissioni 2° e 11° riunite
    

    
      sen. Ichino Pietro ed altri
    

    
      Modifiche al Libro V del codice civile in materia di attività e rappresentanza sindacale nei luoghi di lavoro, autotutela e contrattazione collettiva (986)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 16/12/2013);
    

    
      Commissioni 2° e 12° riunite
    

    
      sen. Bianco Amedeo ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di sicurezza delle cure e di responsabilità in ambito medico e sanitario (1134)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 16/12/2013).
    

    
      Disegni di legge, ritiro
    

    
      In data 12 dicembre 2013 la senatrice Raffaella Bellot ha dichiarato di ritirare il disegno di legge costituzionale: Bellot. - "Distacco del comune di Sovramonte dalla regione Veneto e sua aggregazione alla regione Trentino-Alto Adige, ai sensi dell'articolo 132, secondo comma, della Costituzione" (1200).
    

    
      Indagini conoscitive, annunzio
    

    
      In data 13 dicembre 2013 la 3a e la 14a Commissione permanente sono state autorizzate a svolgere, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, un'indagine conoscitiva sulla presidenza italiana del Consiglio dell'Unione europea del secondo semestre 2014.
    

    
      In data 13 dicembre 2013 la 12a Commissione permanente è stata autorizzata a svolgere, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, una indagine conoscitiva su origine e sviluppi del cosiddetto caso Stamina.
    

    
      In data 13 dicembre 2013, la Presidente della Camera dei deputati e il Presidente del Senato hanno autorizzato il Comitato parlamentare di controllo sull'attuazione dell'Accordo di Schengen, di vigilanza sull'attività di Europol, di controllo e vigilanza in materia di immigrazione a svolgere un'indagine conoscitiva sull' Impiego di lavoratori immigrati nelle attività industriali, produttive e agricole.
    

    
      In data 16 dicembre 2013, la Presidente della Camera dei deputati e il Presidente del Senato hanno autorizzato la Commissione parlamentare di controllo sulle attività degli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale a svolgere un'indagine conoscitiva sulla funzionalità del sistema previdenziale pubblico e privato, alla luce della recente evoluzione normativa ed organizzativa, anche con riferimento alla strutturazione della previdenza complementare.
    

    
      Affari assegnati
    

    
      In data 13 dicembre 2013 è stato deferito alla 11a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento, l'affare sulla semplificazione della legislazione in materia di lavoro (Atto n. 200).
    

    
      In data 13 dicembre 2013, è stato deferito alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento, l'affare sul tema dell'attuazione della strategia nazionale d'inclusione dei Rom, Sinti e Caminanti in Italia (Atto n. 201).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, con lettera in data 13 dicembre 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96 - lo schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2012/19/UE sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (n. 69).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 13 dicembre 2013 - alla 13a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il 22 gennaio 2014. Le Commissioni 1a, 2a, 5a, 10a e 14a potranno formulare le proprie osservazioni alla Commissione di merito entro il 12 gennaio 2014.
    

    
      Governo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Ministro degli affari esteri, con lettera in data 17 dicembre 2013, ha inviato, ai sensi dall'articolo 1, comma 2, della legge 19 marzo 1999, n. 80, la relazione - relativa all'anno 2012 - sull'attività svolta dal Comitato interministeriale dei diritti dell'uomo nonché sulla tutela ed il rispetto dei diritti umani in Italia.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a Commissione permanente e alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani (Doc. CXXI, n. 1).
    

    
      Il Ministro dell'economia e delle finanze, con lettera in data 9 dicembre 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 5, comma 1-ter, del decreto-legge 9 ottobre 2008, n. 155, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 190, la relazione sull'attuazione degli interventi volti a garantire la stabilità del sistema creditizio e la continuità nell'erogazione del credito alle imprese e ai consumatori, nell'attuale situazione di crisi dei mercati finanziari internazionali, aggiornata al 30 giugno 2013 (Doc. CXL, n. 4).
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a e alla 6a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, con lettera in data 4 dicembre 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 49, comma 1, del Codice delle leggi antimafia, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, la relazione - aggiornata al mese di settembre 2013 - sulla consistenza, destinazione e utilizzo dei beni sequestrati o confiscati e sullo stato dei procedimenti di sequestro e confisca.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 2a Commissione permanente (Doc. CLIV, n. 2).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettere in data 12 e 13 dicembre 2013, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha inviato le determinazioni e le relative relazioni sulla gestione finanziaria:
    

    
      di Cinecittà Luce S.p.A. per l'esercizio 2012 (Doc. XV, n. 93). Il predetto documento è stato deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 7a Commissione permanente;
    

    
      dell'Istituto Nazionale del Dramma Antico (INDA) per l'esercizio 2012 (Doc. XV, n. 94). Il predetto documento è stato deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 7a Commissione permanente;
    

    
      dell'Istituto italiano per l'Africa e l'oriente (ISIAO) per gli esercizi 2010 e 2011 (Doc. XV, n. 95). Il predetto documento è stato deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 3a Commissione permanente;
    

    
      della Stazione sperimentale per le industrie delle essenze e dei derivati dagli agrumi, per l'esercizio 2010, aggiornato al 31 maggio 2010 (Doc. XV, n. 96). Il predetto documento è stato deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 10a Commissione permanente;
    

    
      del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) per l'esercizio 2012 e la connessa determinazione e relativa relazione sulla gestione finanziaria della CONI Servizi S.p.A. per l'esercizio 2012 (Doc. XV, n. 97). Il predetto documento è stato deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 7a Commissione permanente.
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di documentazione
    

    
      La Corte dei conti - Sezione centrale di controllo sulla gestione delle Amministrazioni dello Stato, con lettera in data 9 dicembre 2013, ha inviato la deliberazione n. 11/2013/G - Relazione concernente "Quote latte: la gestione delle misure consequenziali finalizzate alla rimozione delle disfunzioni rilevate nel recupero del prelievo a carico degli allevatori".
    

    
      La predetta deliberazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a e alla 9a Commissione permanente (Atto n. 202).
    

    
      Interpellanze, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Amati, Astorre, Stefano Esposito, Elena Ferrara, Gatti, Giacobbe, Guerrieri Paleotti, Lucherini, Margiotta, Mattesini, Pagliari, Pegorer, Pizzetti, Puglisi, Gianluca Rossi, Scalia, Sollo, Spilabotte, Tocci, Vaccari e Vattuone hanno aggiunto la propria firma all'interpellanza 2-00102, del senatore Filippi ed altri; a norma dell'articolo 156-bis del Regolamento del Senato, l'interpellanza 2-00102, del senatore Filippi ed altri, deve intendersi con procedimento abbreviato.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Orrù ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01311 del senatore Lumia ed altri.
    

    
      I senatori Crosio e Arrigoni hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01331 della senatrice Bellot.
    

    
      Mozioni, nuovo testo
    

    
      La mozione 1-00190, della senatrice Di Giorgi ed altri, pubblicata il 5 dicembre 2013, deve intendersi riformulata come segue:
    

    
      DI GIORGI, FEDELI, ZANDA, MARTINI, CHITI, CANTINI, LEPRI, MATURANI, D'ADDA, MANASSERO, VALENTINI, AMATI, SAGGESE, ANITORI, BENCINI, BERTUZZI, CAPACCHIONE, CARDINALI, CASSON, CIRINNA', COCIANCICH, CUOMO, DALLA ZUANNA, DEL BARBA, DE MONTE, DIRINDIN, D'ONGHIA, FATTORINI, FAVERO, Elena FERRARA, FRAVEZZI, GAMBARO, GATTI, GUERRIERI PALEOTTI, IDEM, LO GIUDICE, LO MORO, LUCHERINI, MARGIOTTA, MATTESINI, MICHELONI, MINEO, MORGONI, MOSCARDELLI, ORRU', PADUA, PAGLIARI, PEZZOPANE, PIGNEDOLI, PUGLISI, ROMANO, SANGALLI, SCALIA, SERRA, SOLLO, SPILABOTTE, VATTUONE, VERDUCCI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      nella giornata del 1° dicembre 2013, presso lo "Ye-Life Teresa Moda" sito a Prato in via Toscana n. 63/5, si è sviluppato un terribile incendio, per cause ancora in corso di accertamento, che ha cagionato la morte di 7 persone tutte di nazionalità cinese. La struttura, pur avendo destinazione urbanistica di tipo produttivo, veniva utilizzata anche come dimora del personale. Si è infatti constatata la presenza di locali adibiti a dormitorio in parte crollati a seguito dell'incendio. Per l'accertamento delle cause e delle responsabilità dell'incidente è stato aperto un procedimento penale presso la Procura della Repubblica di Prato;
    

    
      l'azienda colpita dall'incendio rappresenta una delle 4.000 aziende di confezioni nella provincia di Prato gestite da immigrati cinesi. Molte di queste immettono sul mercato abiti e magliette a prezzi stracciati, possibili solo perché dietro quelle produzioni, che possono fregiarsi dell'etichetta made in Italy , c'è un sistema organizzato di illegalità;
    

    
      le indagini della Direzione distrettuale antimafia e delle Procure hanno mostrato, inoltre, come la rete di produzione e distribuzione dei prodotti tessili del distretto industriale pratese sia incisiva un'azione di controllo di un racket cinese che fornisce i servizi necessari, configurando, in questo modo, un doppio regime fiscale;
    

    
      l'apparato produttivo di Prato si caratterizza per una sorta di delocalizzazione alla rovescia, tale per cui, nonostante l'alto valore della produzione, sono diffuse forme di sfruttamento dei lavoratori, che, privi di ogni tutela, arrivano anche a percepire solo un euro l'ora. Il relativo distretto rappresenta l'area più ampia di lavoro nero e sommerso che esista nel Nord e Centro Italia;
    

    
      rilevato che:
    

    
      il Presidente della Repubblica ha sottolineato, in una lettera indirizzata al Presidente della Regione Toscana, relativamente alla tragedia di Prato la «necessità di un esame sollecito e complessivo della situazione che ha visto via via crescere a Prato un vero e proprio distretto produttivo nel settore delle confezioni, in misura però non trascurabile caratterizzato da violazione delle leggi italiane e dei diritti fondamentali dei lavoratori ivi occupati», concludendo: «sollecito a mia volta una serie di interventi concertati a livello nazionale, regionale e locale per far emergere da una condizione di insostenibile illegalità e sfruttamento - senza porle irrimediabilmente in crisi - realtà produttive e occupazionali che possono contribuire allo sviluppo economico toscano e italiano»;
    

    
      il "Patto per Prato sicura 2013" ha rinnovato gli analoghi impegni già presi nel 2007 e nel 2010 ed è stato sottoscritto il 12 ottobre 2013 dalle istituzioni locali quali Prefettura, Regione Toscana, Provincia di Prato, Comune di Prato, nonché dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali alla presenza del Ministro dell'interno;
    

    
      nel corso dell'informativa sul tragico incendio verificatosi a Prato tenutasi presso la Camera dei deputati il 3 dicembre, il Ministro del lavoro, Enrico Giovannini, ha sottolineato che nell'ultimo biennio 2012-2013 sono stati effettuati dal gruppo interforze composto da Polizia, Carabinieri, Guardia di finanza, Vigili urbani, Vigili del fuoco, Direzione provinciale del lavoro, INPS, INAIL, ASL, Agenzia delle entrate, ASM di Prato e singolarmente dal locale comando dei carabinieri, dai vigili del fuoco, dalla ASL e dall'ufficio provinciale del lavoro in totale 1.571 controlli. Nel corso del 2012 sono state effettuate 996 ispezioni delle quali circa il 50 per cento hanno coinvolto aziende gestite da cittadini di nazionalità cinese, mentre nel corrente anno sono state finora eseguite 780 ispezioni e anche in questo caso oltre il 50 per cento ha riguardato aziende cinesi. Nel corso del 2012 sono state contestate 1.084 cosiddette maxisanzioni per l'utilizzo di lavoro nero e 674 violazioni sono state finora contestate nel corrente anno. I lavoratori clandestini rinvenuti a lavoro nel corso dello scorso anno sono stati 253, mentre 166 nel corso del 2013. Sono stati adottati 206 provvedimenti di sospensione delle attività produttive nel 2012 e 155 fino allo scorso 31 ottobre 2013;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'immigrazione cinese in Europa è un fenomeno di notevoli dimensioni che coinvolge, secondo certe stime, centinaia di migliaia di persone che, a loro volta, fanno parte di una vastissima diaspora mondiale;
    

    
      anche l'immigrazione cinese in Italia si colloca in questo quadro. Nonostante le prime comunità si fossero insediate in settori tradizionali come quello della ristorazione, all'inizio degli anni '90, l'adattabilità e la flessibilità dell'imprenditoria e della manodopera cinese hanno approfittato della crisi del settore nelle confezioni e nella pelletteria, correlata alla facilità di reperire laboratori lasciati ormai vuoti e macchine semplici a basso costo, sviluppando, in pochi anni, migliaia di piccole imprese, rafforzando, così, la catena migratoria;
    

    
      a Prato, dalla metà degli anni '90 si è creata una comunità cinese, divenuta nel tempo una delle più nutrite d'Europa insieme a quelle di Londra e Parigi, con il più alto numero di cinesi rispetto al totale dei residenti. Ove si consideri che dalla dichiarazione di emersione 2012 risulta che, dallo stesso territorio sono provenute 928 domande di lavoro domestico e 126 per lavoro subordinato, si può comprendere quanto i provvedimenti di regolarizzazione non siano, finora, riusciti ad intercettare una presenza superiore che rimane nell'anonimato;
    

    
      da quanto emerge dal "Dossier statistico immigrazione 2013" tra le collettività non comunitarie più numerose presenti sul territorio italiano vi è quella cinese (305.000 persone). Nel dossier del 2012 l'Italia risultava essere lo Stato membro che nell'Unione europea accoglieva le collettività più numerose di cinesi (277.570 soggiornanti nel 2011). Un altro dato da evidenziare è legato ai titolari di imprese cinesi i quali sono concentrati nella fascia di età tra i 25 ed i 40 anni, equamente distribuita tra maschi e femmine;
    

    
      la vicenda di Prato evidenzia la necessità di tenere insieme le necessarie politiche di integrazione, sociali, scolastiche e sanitarie, con interventi che sviluppino una cultura diffusa della legalità. È necessario promuovere la convivenza con le comunità cinesi nel rispetto dei diritti e dei doveri delle lavoratrici e dei lavoratori, così come delle imprese, sanciti dalla Costituzione italiana, dalla legge e dai contratti collettivi nazionali. Senza tollerare alcuna zona franca nello Stato di diritto, è fondamentale che, contestualmente, si costruisca un dialogo che veda protagoniste le autorità dei due Paesi e coinvolga anche la società civile;
    

    
      al fine di favorire la riemersione del lavoro illegale e, insieme, proteggere un'economia non più affidata a forme di schiavitù, lo Stato italiano deve rivendicare a sé l'autorità che gli compete in un prezioso territorio come quello toscano e, più in particolare, pratese, trovando con l'interlocutore cinese il compromesso adeguato,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad attivarsi affinché sia potenziata l'attività ispettiva nel distretto pratese, al fine di combattere lo sfruttamento dei lavoratori e di ripristinare condizioni di parità di accesso al mercato per tutte le aziende;
    

    
      2) ad assicurare la tempestiva apertura di un tavolo di concertazione che affronti, con tutte le istituzioni pubbliche, con le associazioni di categoria e i sindacati, quella che risulta ormai essere realtà extranazionale ed extralegale di sfruttamento e schiavitù nel cuore dell'Italia, promuovendone la trasformazione in un una grande occasione di crescita, di sviluppo e di integrazione per il distretto pratese, ma anche per la Toscana e l'Italia tutta che, per tale via, potrebbe addirittura costituire il più grande e potente distretto delle confezioni d'Europa;
    

    
      3) a rafforzare e implementare ogni iniziativa utile affinché sia garantito il pieno rispetto dei diritti di lavoratrici, lavoratori e imprese, così come prescritti dalla Costituzione, dalla legge e dai contratti collettivi nazionali di lavoro, nel pieno rispetto del principio di reciprocità, ormai noto principio di giustizia commutativa a livello internazionale nei rapporti tra Stati nazionali sovrani;
    

    
      4) ad aggiornare il sistema normativo e di governo dell'immigrazione favorendo percorsi di ingresso e di soggiorno regolare dei cittadini extracomunitari, rafforzando il sistema delle intese con i Paesi d'origine nonché prevedendo un'agenzia nazionale per l'immigrazione che analizzi le tendenze e i flussi migratori, al fine di incoraggiare i canali legali e un maggiore raccordo tra spinte migratorie, necessità dei comparti economici e integrazione socio-economica degli immigrati;
    

    
      5) a sviluppare un piano di integrazione dei cittadini extracomunitari che coinvolga le diverse comunità radicate sul territorio nazionale nonché le imprese che occupano prevalentemente manodopera straniera e quelle promosse dagli stessi immigrati, sostenendo il notevole impegno assunto dagli enti locali, nella direzione di una maggiore conoscenza delle regole e delle tutele che sovrintendono il mercato del lavoro, nonché di uno scambio interculturale che, mediante iniziative di mediazione, realizzi maggiore sicurezza;
    

    
      6) a predisporre un piano nazionale straordinario, efficace ed effettivo, di contrasto al lavoro nero e sommerso, nel quale si prevedano misure concrete in grado di conciliare misure di carattere giuslavoristico, fiscale e industriale, insieme a disposizioni normative volte all'integrazione della comunità cinese, così come delle altre comunità di nazionalità straniera presenti sul territorio italiano, nel nostro tessuto economico e sociale;
    

    
      7) ad assicurare una costante attività di monitoraggio delle dinamiche e dei fenomeni che si realizzano nei territori fortemente interessati dall'insediamento di comunità di immigrati, al fine di prevenire situazioni di emergenza sociale, di garantire la legalità e di promuovere azioni di risanamento strutturale anche attraverso la riqualificazione urbanistica delle aree più degradate;
    

    
      8) a favorire l'implementazione di un impianto normativo in tema di locazione di capannoni industriali che preveda obblighi in capo alla proprietà, conferenti, relativi alla vigilanza sul vincolo di non alterazione delle strutture per finalità diverse da quelle commerciali o produttive;
    

    
      9) ad adottare ogni iniziativa utile volta a promuovere e sostenere, nelle opportune sedi negoziali dell'Unione europea, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sulla sicurezza dei prodotti di consumo del 13 febbraio 2013 (COM(2013) 78), che, finalizzata a porre rimedio alla posizione di svantaggio dell'Unione europea rispetto ai suoi partner commerciali, tra l'altro, all'articolo 7, già approvato da parte della commissione mercato interno del Parlamento europeo in data 17 ottobre 2013, prevede l'indicazione di origine obbligatoria e risponde alla necessità di individuare dove un prodotto è stato fabbricato ai fini della sua piena tracciabilità e, quindi, di una maggiore responsabilizzazione di autorità di controllo e produttori.
    

    
      (1-00190) (Testo 2)
    

    
      Mozioni
    

    
      FATTORI, Maurizio ROMANI, BENCINI, SANTANGELO, AIROLA, MARTON, CATALFO, TAVERNA, MOLINARI, SCIBONA, ENDRIZZI, SERRA, ORELLANA, CASALETTO, MORRA, CRIMI, MARTELLI, MUSSINI, DONNO, PUGLIA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      nell'ambito del Servizio sanitario nazionale l'attività libero-professionale si riferisce alle prestazioni erogate da un professionista, singolo o in équipe, della dirigenza medica e sanitaria, che sia dipendente dell'azienda o specialista ambulatoriale convenzionato e che abbia optato per lo svolgimento delle attività libero-professionali esclusivamente presso le strutture aziendali. Le prestazioni sono svolte al di fuori dell'orario di lavoro, di norma negli spazi appartenenti all'azienda, ed erogate a totale carico del cittadino;
    

    
      la legge 3 agosto 2007, n. 120, recante "Disposizioni in materia di attività libero-professionale intramuraria e altre norme in materia sanitaria", stabilisce al comma 4 dell'articolo 1 (modificato dal decreto-legge n. 158 del 2012) che "Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano garantiscono, anche attraverso proprie linee guida, che le aziende sanitarie locali, le aziende ospedaliere, le aziende ospedaliere universitarie, i policlinici universitari a gestione diretta e gli IRCCS di diritto pubblico gestiscano, con integrale responsabilità propria, l'attività libero-professionale intramuraria, al fine di assicurarne il corretto esercizio" e in particolare, nel rispetto di alcune modalità elencate, tra le quali: "pagamento di prestazioni di qualsiasi importo direttamente al competente ente o azienda del Servizio sanitario nazionale, mediante mezzi di pagamento che assicurino la tracciabilità della corresponsione di qualsiasi importo" (lettera b)); "definizione, d'intesa con i dirigenti interessati, previo accordo in sede di contrattazione integrativa aziendale, di importi da corrispondere a cura dell'assistito, idonei, per ogni prestazione, a remunerare i compensi del professionista, dell'équipe, del personale di supporto, articolati secondo criteri di riconoscimento della professionalità, i costi pro-quota per l'ammortamento e la manutenzione delle apparecchiature" (lettera c)); "prevenzione delle situazioni che determinano l'insorgenza di un conflitto di interessi o di forme di concorrenza sleale e fissazione delle sanzioni disciplinari e dei rimedi da applicare in caso di inosservanza delle relative disposizioni, anche con riferimento all'accertamento delle responsabilità dei direttori generali per omessa vigilanza" (lettera e)); "progressivo allineamento dei tempi di erogazione delle prestazioni nell'ambito dell'attività istituzionale ai tempi medi di quelle rese in regime di libera professione intramuraria, al fine di assicurare che il ricorso a quest'ultima sia conseguenza di libera scelta del cittadino e non di carenza nell'organizzazione dei servizi resi nell'ambito dell'attività istituzionale. A tal fine, il Ministro della salute presenta annualmente al Parlamento una relazione sull'esercizio della libera professione medica intramuraria, ai sensi dell'articolo 15-quaterdecies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, con particolare riferimento alle implicazioni sulle liste di attesa e alle disparità nell'accesso ai servizi sanitari pubblici" (lettera g));
    

    
      le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, adottano, secondo quanto stabilito dal comma 4 dell'articolo 1, provvedimenti tesi a garantire che le aziende sanitarie locali, le aziende ospedaliere, le aziende ospedaliere universitarie, i policlinici universitari a gestione diretta e gli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, provvedano, entro il 31 dicembre 2012, ad una ricognizione straordinaria degli spazi disponibili, per l'esercizio dell'attività libero-professionale, comprensiva di una valutazione dettagliata dei volumi delle prestazioni rese nell'ultimo biennio, in tale tipo di attività presso le strutture interne, le strutture esterne e gli studi professionali;
    

    
      il comma 4-bis dell'articolo 1 stabilisce inoltre che "I risultati della ricognizione di cui al comma 4 sono trasmessi dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano all'Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali ed all'Osservatorio nazionale sull'attività libero professionale. La verifica del programma sperimentale per lo svolgimento della attività libero professionale intramuraria, presso gli studi professionali collegati in rete di cui al comma 4, è effettuata, entro il 28 febbraio 2015, dalla regione interessata (...). In caso di verifica positiva, la regione medesima, ponendo contestualmente termine al programma sperimentale, può consentire in via permanente ed ordinaria, limitatamente allo specifico ente o azienda del Servizio sanitario regionale ove si è svolto il programma sperimentale, lo svolgimento della attività libero professionale intramuraria presso gli studi professionali collegati in rete. In caso di inadempienza da parte dell'ente o azienda del Servizio sanitario regionale, provvede la regione o provincia autonoma interessata. In caso di verifica negativa, tale attività cessa entro il 28 febbraio 2015. Degli esiti delle verifiche regionali viene data informazione al Parlamento attraverso la relazione annuale di cui all'articolo 15-quattuordecies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni";
    

    
      la legge ha, altresì, previsto l'attivazione dell'Osservatorio nazionale sullo stato di attuazione dei programmi di adeguamento degli ospedali e sul funzionamento dei meccanismi di controllo a livello regionale e aziendale (comma 13 dell'art. 1);
    

    
      la relazione annuale a cura dell'Osservatorio nazionale per l'attività libero-professionale sullo stato di attuazione dell'esercizio dell'attività libero-professionale intramuraria realizza uno specifico monitoraggio per presentare un quadro complessivo del fenomeno, il grado di adeguamento alla normativa nazionale, le disomogeneità presenti e le criticità;
    

    
      dall'ultima relazione annuale dell'Osservatorio nazionale per l'attività libero-professionale, che risale all'anno 2011, emerge che le Regioni che hanno adottato misure dirette a prevenire l'insorgenza di conflitto di interessi o forme di concorrenza sleale risultano essere solo 12 su 20;
    

    
      considerato che:
    

    
      il recente studio dell'internal audit commissionato dalla ASL RmH per l'anno 2011 ha evidenziato inefficienze e incongruenze con le disposizioni di legge nonché disfunzioni gestionali che possono portare a gravi ripercussioni sui cittadini, in termini economici e di accesso alle cure. Il processo di auditing interno finalizzato a fare chiarezza sull'attività libero-professionale intramuraria esercitata dai medici ha rilevato che tale attività, anziché essere un servizio aggiuntivo per l'utenza atto a promuovere la libera scelta, ma soprattutto a ridurre i tempi di attesa, è apparso un sistema finalizzato a favorire l'attività privata a pagamento dei medici a discapito del servizio pubblico;
    

    
      l'internal audit della Asl RmH per il 2011 evidenzia che in concomitanza del regime libero-professionale c'è una netta flessione della prestazione, quantificabile in almeno 60.700 prestazioni in meno; assente il controllo sulle anomalie che risultano essere circa 6.000 su 5.000 prestazioni erogate. Pertanto, il servizio sanitario pubblico ha ridotto l'offerta, nell'ambito delle prestazioni maggiormente richieste dall'utenza, di almeno 60.000 prestazioni rispetto a quelle che avrebbe potuto effettivamente erogare in base al numero dei medici disponibili;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      la libera professione intramuraria rappresenta un'importante occasione di sviluppo da un punto di vista qualitativo e quantitativo dell'offerta di servizi delle aziende sanitarie;
    

    
      l'internal audit risulta essere efficace sistema di monitoraggio dell'andamento del servizio di libera professione intramuraria per l'evidenziazione degli sprechi, delle inefficienze gestionali, della farraginosità delle procedure;
    

    
      lo spostamento di risorse e di interessi verso la sanità privata aumenta la sfiducia nei confronti delle strutture ospedaliere pubbliche e nello stesso tempo i prezzi delle prestazioni di strutture convenzionate private risultano essere sempre più competitivi,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad assumere iniziative legislative per estendere la procedura di internal auditing a livello nazionale presso tutte le aziende sanitarie al fine di garantire un'efficiente sistema di prevenzione, di controllo e monitoraggio dell'andatura dei processi aziendali;
    

    
      2) al fine di garantire che l'esercizio della libera professione intramurara sia svolto nel rispetto della trasparenza nei meccanismi di accesso alle prestazioni istituzionali e libero-professionali e nel rispetto della continuità delle cure, a valutare specifiche sanzioni in caso di mancato rispetto dell'attività di internal auditing da parte delle aziende sanitarie.
    

    
      (1-00192)
    

    
      RIZZOTTI, BIANCONI, D'AMBROSIO LETTIERI, MANDELLI, MUSSOLINI, Mariarosaria ROSSI, SCILIPOTI, ZUFFADA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la sindrome di Sjögren è una malattia autoimmune, sistemica, degenerativa ed inguaribile, che coinvolge le ghiandole esocrine, caratterizzata da un infiltrato linfoplasmocellulare che conduce alla perdita progressiva della funzionalità ghiandolare e colpisce, pur nella sua rarità, centinaia di migliaia di persone nel mondo;
    

    
      nella sindrome di Sjögren il sistema immunitario non riconoscendo le proprie cellule, tessuti ed organi, attacca soprattutto le ghiandole esocrine (salivari, lacrimali) distruggendole e creando notevoli disturbi di bocca secca (xerostomia) ed occhio secco (cheratocongiuntivite secca) che possono portare alla perdita della saliva con difficoltà ad alimentarsi e perdita del visus. Come altre malattie autoimmuni, essa può danneggiare organi vitali e presentare una sintomatologia tipica caratterizzata da livelli di intensità variabile: alcuni pazienti possono avere solo dei sintomi di xerostomia e xeroftalmia, mentre altri possono alternare periodi di sintomatologia dolorosa accettabile seguiti da periodi di acuzie (tumefazione parotidea, artralgie, febbre);
    

    
      è una patologia molto invalidante, che colpisce per lo più le donne (in un rapporto di 9 a uno rispetto agli uomini);
    

    
      il tutto è aggravato dal fatto che si tratta di una malattia ancora non riconosciuta come rara, grave e degenerativa;
    

    
      gli ammalati spendono cifre ingenti per l'acquisto dei farmaci e per le cure fisiche riabilitative, podologiche ed odontoiatriche e spesso devono inoltre affrontare un complesso percorso per giungere alla diagnosi della patologia, talvolta spostandosi anche dalla propria regione di residenza, considerato che la patologia si presenta inizialmente con sintomatologie comuni ad altre patologie, rendendo difficoltoso l'iter diagnostico, con gravi difformità sul territorio nazionale;
    

    
      secondo le stime fornite dalle associazioni di settore, in Italia, le persone affette dalla sindrome sarebbero 16.211;
    

    
      nel luglio 2009, l'Istituto superiore di sanità ha elaborato ed inviato al Ministro della salute una relazione tecnica sulla sindrome di Sjögren primaria e sulla sua epidemiologia. In tale occasione è stata svolta un'accurata revisione della letteratura esistente a livello nazionale ed internazionale, con lo scopo di analizzare le stime di prevalenza per la sindrome di Sjögren primaria nei diversi studi pubblicati. Le stime di prevalenza variano da un minimo di 9 casi per 10.000 abitanti nel nord ovest della Grecia nel 2006, ad un massimo di 200 casi per 10.000 abitanti nella popolazione di Nagasaki, sopravvissuta alle radiazioni della bomba atomica;
    

    
      come rilevato anche dal Dipartimento di Biologia dell'università degli studi di Napoli "Federico II", dalla Società italiana di allergologia e di immunologia, dalla U.O.C. di Oculistica della seconda università degli studi di Napoli, dall'Associazione medici endocrinologi, ad oggi non esistono dati epidemiologici estesi su tutto il territorio italiano, ma dai dati di alcune regioni e dai dati epidemiologici europei si evince che la prevalenza della sindrome di Sjögren nella nostra popolazione si aggira su un caso ogni 5.000 abitanti con una stima di circa 10.000-12.000 pazienti;
    

    
      la problematica degli ammalati di questa patologia risulta essere aggravata dalla circostanza che alcuni sanitari assegnerebbero ai malati la classificazione "Sindrome di Sjögren-Larsonn" o "connettivite indifferenziata" con ciò ottenendo per i soggetti così classificati i benefici di legge ma falsando le statistiche sull'effettiva incidenza della malattia, fermi i riflessi sul piano giuridico-amministrativo di un simile comportamento;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 8 del decreto ministeriale n. 279 del 2011 prevede testualmente che "I contenuti del presente regolamento sono aggiornati, con cadenza almeno triennale, con riferimento all'evoluzione delle conoscenze scientifiche e tecnologiche, ai dati epidemiologici relativi alle malattie rare e allo sviluppo dei percorsi diagnostici e terapeutici di cui all'articolo 1, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni e integrazioni";
    

    
      ad oggi, nonostante tale previsione, non si è proceduto ad alcun aggiornamento. Al riguardo si segnala che il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 21 marzo 2008 recante all'allegato 7, un aggiornamento della malattie riconosciute come rare, integrando e sostituendo l'allegato 1 del decreto ministeriale del 18 maggio 2001, n. 279, non è mai entrato in vigore e che non è ancora stata data attuazione alle disposizioni di cui all'articolo 5 del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, secondo cui: "Nel rispetto degli equilibri programmati di finanza pubblica, con la procedura di cui all'articolo 6, comma 1, secondo periodo, del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro il 31 dicembre 2012, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e con il parere delle Commissioni parlamentari competenti, si provvede all'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza ai sensi dell'articolo 1 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, con prioritario riferimento alla riformulazione dell'elenco delle malattie croniche di cui al decreto del Ministro della sanità 28 maggio 1999, n. 329, e delle malattie rare di cui al decreto del Ministro della sanità 18 maggio 2001, n. 279, e ai relativi aggiornamenti previsti dal comma 1 dell'articolo 8 del medesimo decreto, al fine di assicurare il bisogno di salute, l'equità nell'accesso all'assistenza, la qualità delle cure e la loro appropriatezza riguardo alle specifiche esigenze";
    

    
      i pazienti affetti da tali patologie risultano vittime di una disparità di trattamento che li esclude dal diritto alla salute sancito e tutelato dall'articolo 32 della Costituzione;
    

    
      il riconoscimento della sindrome di Sjögren come malattia rara potrebbe generare un risparmio in termini di costi legati alla spesa socio-sanitaria,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a riconoscere alla sindrome di Sjögren lo status di malattia rara, secondo la definizione ai sensi del regolamento (CE) n. 141/2000;
    

    
      2) ad inserire, in sede di aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza ai sensi dell'articolo 5 del decreto-legge n. 158 del 2012, la sindrome di Sjögren nell'elenco delle malattie rare, garantendo a tutte le persone affette da tale patologia i farmaci necessari alla cura con diritto all'esenzione dalla partecipazione alla spesa per le prestazioni sanitarie.
    

    
      (1-00193)
    

    
      Interpellanze
    

    
      GIOVANARDI - Ai Ministri dell'interno e delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      dinanzi alla azienda agricola Cerri Giuseppe di Calvagese della Riviera (Brescia), specializzata nell'allevamento di visoni, da alcune settimane erano in corso presidi di protesta da parte di, a parere dell'interpellante, sedicenti animalisti;
    

    
      nella notte fra l'8 e il 9 dicembre 2013 il titolare dell'azienda è stato svegliato intorno alle ore 02.00 dal continuo abbaiare dei cani presenti nell'allevamento, e ha visto una ventina di persone che indossavano caschi con le torce sul capo fuggire nei campi circostanti;
    

    
      una parte della recinzione dell'allevamento era stata tagliata e l'intero sistema di videosorveglianza messo fuori uso mediante la recisione dei cavi di alimentazione, che alcuni animali, circa un centinaio, erano già fuori dal perimetro dell'azienda, mentre all'interno più di 1.500 erano fuoriusciti dalle loro gabbie che erano state aperte o completamente distrutte;
    

    
      nei giorni successivi gli animali fuggiti in cerca di cibo, hanno attaccato polli e altri animali, ma la loro sorte è quella comunque di essere investiti o di morire di inedia in un ambiente ostile per chi è nato in cattività;
    

    
      questa criminale, a giudizio dell'interpellante, liberazione degli animali è il quarto evento di questo tipo che gli allevatori di visoni in Italia hanno subito solo nel corso del 2013, senza contare gli innumerevoli atti di intimidazioni;
    

    
      gli allevatori in Italia frequentano corsi di formazione sul benessere animale e sulle tecniche di allevamento più aggiornate ottenendo certificazioni di idoneità all'allevamento degli animali come richiesto dalla norma europea,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per contrastare questi fenomeni criminali di "ecoterrorismo" che danneggiano gli animali, cancellano passione e sacrifici degli allevatori, distruggono fonti di reddito e di lavoro, colpiscono il comparto della pellicceria made in Italy costretta ad approvvigionarsi di pelli provenienti da Paesi esteri, dove nulla si fa per tutelare il benessere animale.
    

    
      (2-00103)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      ALBERTI CASELLATI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, recante "Misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca" all'articolo 26 (rubricato "Modifiche alle imposte di registro, ipotecaria e catastale"), comma 1, novellando il comma 3 dell'articolo 10 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n.23, da un lato conferma l'esenzione dall'imposto di bollo, dai tributi speciali catastali e dalle tasse ipotecarie per gli atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento, assoggettati all'imposta di cui ai commi 1 e 2 del citato art. 10, dall'altro li assoggetta a ciascuna delle imposte ipotecarie e catastali nella misura fissa di 50 euro;
    

    
      il comma 3 novellato, nella formulazione previgente, che sarebbe stata applicata dal 1° gennaio 2014, prevedeva l'esenzione totale;
    

    
      il comma 4 del predetto articolo 10, stabilisce che "In relazione agli atti di cui ai commi 1 e 2 sono soppresse tutte le esenzioni e le agevolazioni tributarie, anche se previste in leggi speciali";
    

    
      così come è stata modificata, la disposizione di cui al comma 3 dell'articolo 10 sembrerebbe escludere il regime fiscale di esenzione dalle imposte di registro, catastali e ipotecarie di cui godono i trasferimenti immobiliari e la costituzione di diritti reali oggetto di accordo tra le parti nelle cause riguardanti il diritto di famiglia,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di chiarire, con gli opportuni strumenti e in via interpretativa se il comma 4 si debba intendere nel senso che sono abrogati tutti i regimi di esenzione "diversi" da quelli di cui al comma 3 menzionato in premessa, e se, in particolare, dal 1° gennaio 2014, sulla base delle norme citate, vi saranno ancora le esenzioni fiscali che la legge attualmente riconosce ai trasferimenti immobiliari tra i coniugi o a favore della prole, in sede di separazione e divorzio.
    

    
      (3-00571)
    

    
      GRANAIOLA - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      le Ferrovie dello Stato a suo tempo hanno assegnato i caselli in disuso a capistazione, macchinisti e capitreno per garantirne la reperibilità fuori orario;
    

    
      gli assegnatari li hanno trasformati in abitazioni, accollandosi ingenti spese, ristrutturando gli immobili, spendendo molti soldi e pagando un affitto a equo canone;
    

    
      Ferservizi, che gestisce il patrimonio immobiliare di Rete ferroviaria italiana (Rfi), intende ora estromettere gli assegnatari da tali immobili, in quanto le case, secondo nuove disposizioni di sicurezza, devono stare ad almeno 4,5 metri di distanza dai binari e le abitazioni di cui trattasi sarebbero quindi troppo vicine ai binari;
    

    
      fra maggio e giugno del 2013, un centinaio di famiglie toscane (432 in tutta Italia) hanno ricevuto una raccomandata di disdetta e hanno appreso in tal modo che dal 31 dicembre 2013 dovranno lasciare le proprie case;
    

    
      tra gli interessati, che hanno fatto domanda di acquisto dei caselli senza avere mai alcuna risposta, ci sono vedove di 90 anni, capistazione in attività e ferrovieri in pensione;
    

    
      secondo alcune notizie di stampa gli ex caselli posti all'interno del parco dell'Uccellina sono stati venduti a caro prezzo, nonostante anche per essi valgano le norme di sicurezza che si vorrebbero applicare agli altri ex caselli;
    

    
      nel corso del programma "Mi manda Raitre" del 4 dicembre 2013, l'amministratore delegato di Ferservizi, Francesco Rossi, ha dichiarato di voler demolire le case e, laddove possibile, vendere il diritto edificatorio;
    

    
      gli ex caselli verrebbero abbattuti per poi essere ricostruiti pochi passi più indietro, poiché risulta sufficiente, infatti, che siano ricostruiti a 4,5 metri di distanza dai binari, una distanza che comunque non garantisce la sicurezza in caso di deragliamento di un treno;
    

    
      gli inquilini dei caselli saranno dunque considerati abusivi dal 1° gennaio 2014, nonostante siano stati rassicurati sul fatto che avrebbero potuto rimanere lì per sempre e che a seguito di tale rassicurazione abbiano richiesto mutui e speso molti soldi per ristrutturare i caselli;
    

    
      la fascia di rispetto tra le case e la ferrovia dovrebbe essere di 30 metri; sotto tale fascia sono tuttavia sempre state concesse deroghe, tanto che le ferrovie in tutto il Paese attraversano le città con distanze dalle abitazioni private spesso molto inferiori;
    

    
      non è chiaro se si tratti di un problema di sicurezza o di una volontà da parte di Ferservizi di recuperare risorse vendendo le stesse aree ove oggi sorgono gli ex caselli al miglior offerente,
    

    
      si chiede di sapere quali misure il Ministro in indirizzo intenda assumere per evitare che Ferservizi porti a compimento l'iniziativa di estromettere gli assegnatari degli ex caselli, e se corrisponda al vero che, per i proprietari degli edifici collocati nei pressi dei binari, sia prevista una deroga alle norme in materia di sicurezza.
    

    
      (3-00572)
    

    
      CAMPANELLA, BLUNDO, SIMEONI, CAPPELLETTI, MONTEVECCHI, SANTANGELO, COTTI, BUCCARELLA, AIROLA, CASTALDI, GIARRUSSO, MOLINARI, LUCIDI, MARTELLI, SCIBONA, FATTORI, PEPE, ENDRIZZI, BERTOROTTA, LEZZI, VACCIANO, MORRA, MORONESE, TAVERNA, GIROTTO, ORELLANA, CASALETTO, BATTISTA, FUCKSIA - Ai Ministri dell'interno, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dei beni e delle attività culturali e del turismo -
    

    
      (3-00573)
    

    
      (Già 4-00577)
    

    
      CAMPANELLA, MOLINARI, ORELLANA, VACCIANO, PEPE, FUCKSIA, CATALFO, DE PIETRO, PAGLINI, BIGNAMI, BOCCHINO, BERTOROTTA, BENCINI, CASTALDI, MANGILI, DONNO, TAVERNA, NUGNES, SERRA - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dell'interno e della salute -
    

    
      (3-00574)
    

    
      (Già 4-00901)
    

    
      CAMPANELLA, CAPPELLETTI, SCIBONA, PEPE, SIMEONI, CIOFFI, SERRA, LUCIDI, TAVERNA, MARTELLI, DONNO, BATTISTA, BERTOROTTA, FATTORI - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, dei beni e delle attività culturali e del turismo e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare -
    

    
      (3-00575)
    

    
      (Già 4-01014)
    

    
      CAMPANELLA, BOCCHINO, DONNO, BERTOROTTA, PEPE, FATTORI, GIARRUSSO, CIOFFI, MOLINARI - Ai Ministri dell'interno e dello sviluppo economico -
    

    
      (3-00576)
    

    
      (Già 4-01018)
    

    
      CAMPANELLA, BOCCHINO, CIOFFI, MORRA, PUGLIA, PEPE, SERRA, SIMEONI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca -
    

    
      (3-00577)
    

    
      (Già 4-01053)
    

    
      CAMPANELLA, BOCCHINO, FUCKSIA, PEPE, BATTISTA, CIOFFI, GIARRUSSO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti -
    

    
      (3-00578)
    

    
      (Già 4-01054)
    

    
      CAMPANELLA, PEPE, CIOFFI, VACCIANO, GIARRUSSO, CASALETTO, BIGNAMI, MORRA - Ai Ministri dell'interno, della giustizia e dell'economia e delle finanze -
    

    
      (3-00579)
    

    
      (Già 4-01194)
    

    
      PANIZZA - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      il fiume Adige nasce da una sorgente vicino al lago di Resia, a quota 1.586 metri sul livello del mare e dopo un percorso di circa 410 chilometri sfocia nel mare Adriatico, nei pressi della località di Porto Fossone, tra le foci dei fiumi Po e Brenta;
    

    
      il suo bacino imbrifero, considerato chiuso ad Albaredo, ha una superficie di 12.160 chilometri quadrati ed interessa le province di Bolzano, Trento, Belluno, Verona e Vicenza, oltre ad una piccola porzione di territorio svizzero che lo rende quindi un bacino internazionale. Nella parte montana del bacino vi sono 185 ghiacciai e 28 bacini artificiali che attualmente costituiscono la sua riserva idrica; nella parte valliva il corso d'acqua è pensile ed attraversa la pianura Padana;
    

    
      con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 agosto 1989 è stata costituita l'Autorità di bacino del fiume Adige;
    

    
      la presenza delle Province autonome tra gli enti interessati tra gli enti interessati introduce un elemento di particolare complessità sotto il profilo normativo ed amministrativo nella gestione delle tematiche che vanno sviluppate con ambito di bacino idrografico e che richiede la necessità di armonizzare, all'interno del bacino stesso, l'attuazione delle normative nazionali (anche di recepimento delle direttive CE) preservando le specifiche peculiarità derivanti dall'applicazione dello statuto di autonomia delle due Province in virtù del decreto legislativo 11 novembre 1999, n. 463, recante "Norme di attuazione dello statuto speciale della regione Trentino-Alto Adige in materia di demanio idrico, di opere idrauliche e di concessioni di grandi derivazioni a scopo idroelettrico, produzione e distribuzione di energia elettrica";
    

    
      è importante richiamare i patrimoni di conoscenza e di competenze maturati attraverso un'attività ultraventennale svolta dall'Autorità di bacino dell'Adige in un territorio per il quale risulta significativa e necessaria, più che altrove, un'azione di concertazione e integrazione delle attività di pianificazione per la promozione di politiche partecipate, per le quali sono stati attivati, negli ultimi anni, numerosi tavoli di concertazione tra l'ente e le amministrazioni con competenza territoriale nel bacino dell'Adige al fine di realizzare programmi e pianificazioni condivisi;
    

    
      il ruolo di coordinamento svolto in proposito dall'Autorità di bacino dell'Adige è stato sempre riconosciuto e sostenuto dalle amministrazioni provinciali;
    

    
      nell'ambito del recepimento a livello nazionale della direttiva 2000/60/CE con il decreto legislativo n. 152 del 2006, vengono istituite le Autorità di bacino distrettuali, istituite all'interno di ciascun distretto idrografico. In particolare, l'art. 64 stabilisce che: "L'intero territorio nazionale, ivi comprese le isole minori, è ripartito nei seguenti distretti idrografici: a) distretto idrografico delle Alpi orientali, con superficie di circa 39.385 Kmq, comprendente i seguenti bacini idrografici: 1) Adige, già bacino nazionale ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183; 2) Alto Adriatico, già bacino nazionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 3) Lemene, Fissaro Tartaro Canalbianco, già bacini interregionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 4) bacini del Friuli-Venezia Giulia e del Veneto, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989";
    

    
      di conseguenza, mentre le autorità di bacino nazionali continuano le attività istituzionali come Autorità distrettuali mantenendo la sede e la dotazione organica, eventualmente integrata con quella del personale delle autorità interregionali/regionali, lo stesso non vale per l'Autorità di bacino dell'Adige in quanto soggetta ad accorpamento, unico caso nazionale, con l'Autorità di bacino dell'Alto Adriatico;
    

    
      considerato che:
    

    
      la direttiva 2000/60/CE prevede che, entro il 2015, gli Stati membri debbano raggiungere un buono stato ambientale per tutti i corpi idrici e individua il piano di gestione come lo strumento conoscitivo, strategico e operativo attraverso cui gli Stati devono applicare i suoi contenuti a livello locale. La direttiva è stata recepita in Italia attraverso il decreto legislativo n. 152 del 2006, recante "Norme in materia ambientale". Nelle more di costituzione delle Autorità di bacino distrettuali, ex art. 63 del decreto, secondo il decreto-legge n. 208 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 13 del 2009, recante ulteriori norme in materia ambientale, le Autorità di bacino nazionali sono state designate, nell'ambito del recepimento della direttiva quadro acque 2000/60/CE, quali soggetti responsabili dell'adozione dei piani di gestione;
    

    
      la direttiva stessa prevede che il piano di gestione, elaborato nella prima stesura nel 2010, sia riesaminato ed aggiornato ogni 6 anni e il prossimo aggiornamento dovrà dunque essere redatto e pubblicato entro la fine del 2015. Attualmente l'Autorità di bacino dell'Adige è impegnata in tale revisione, che prevede l'elaborazione entro il dicembre 2013 del quadro conoscitivo aggiornato delle caratteristiche del distretto, delle attività umane che vengono esercitate e che possono impattare sull'assetto quali-quantitativo delle acque, nonché dell'analisi economica dell'utilizzo idrico;
    

    
      anche in questa circostanza l'Autorità di bacino dell'Adige ha saputo offrire un efficace ruolo di coordinamento nella raccolta dei dati tecnici e nella condivisione delle informazioni con le Province e le amministrazioni locali;
    

    
      dopo questo stadio, che sostanzialmente esaurisce la fase conoscitiva del piano, il 2014 sarà dedicato alla definizione della fase propositiva (programma delle misure). La fase conoscitiva e la fase propositiva, una volta integrate, costituiranno il progetto di aggiornamento del piano;
    

    
      nel 2015, anche attraverso la consultazione e la partecipazione del pubblico e dei portatori di interesse, il progetto di aggiornamento del piano si realizzerà come aggiornamento del piano di gestione propriamente detto;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      l'Autorità dell'Adige ha svolto un ulteriore importantissimo ruolo di coordinamento delle attività con un contributo di eccellenza anche per quanto riguarda gli aspetti informatici connessi con l'individuazione e l'introduzione della codifica distrettuale del corpo idrico (codice del corpo idrico), particolarmente utile non solo nell'ambito della gestione dei cosiddetti "corpi idrici interregionali" (condivisi fra due o più enti territoriali), ma anche in tutte le attività di aggiornamento del piano, e con la predisposizione del database dei corpi idrici, delle aree protette e delle reti di monitoraggio a livello distrettuale, che permette agli enti territoriali di omogeneizzare il quadro conoscitivo necessario per l'aggiornamento del piano;
    

    
      altra significativa attività riguarda l'attuazione della direttiva europea alluvioni 2007/60/CE, che chiede agli Stati membri di approvare entro la fine del 2015 il piano di gestione del rischio di alluvione. Passaggio fondamentale in questa direzione da realizzare entro fine 2013 è la produzione delle mappe di pericolosità e di rischio idraulico;
    

    
      la direttiva chiede di valutare pericolosità e rischio in 3 scenari: alta, media e bassa probabilità di accadimento sia per i corsi d'acqua che per le coste. Nel distretto Alpi orientali sono stati scelti come tempi di ritorno per le modellazioni 30, 100, 300 anni; per questi tre tempi di ritorno è necessario conoscere tiranti e velocità locali, che sono elementi fondamentali per valutare pericolosità e rischio;
    

    
      per corrispondere a queste richieste dell'Unione europea, il personale della segreteria tecnica dell'Autorità ha portato a termine nel corso del 2013, per il territorio di competenza, un importante lavoro di modellazione matematica degli eventi di riferimento, riuscendo in pochi mesi ad elaborare le informazioni richieste da trasmettere in Europa e coordinando, ancora una volta, le modalità di predisposizione delle analoghe informazioni da parte delle Province autonome di Trento e Bolzano con riferimento al bacino dell'Adige. Si sottolinea che questi risultati sono stati ottenuti senza alcun affidamento all'esterno (né incarichi professionali, né assunzioni di personale a tempo determinato) ma solamente attraverso il lavoro del personale di ruolo nella segreteria tecnica;
    

    
      oltre a questo, il personale dell'Autorità di bacino dell'Adige ha coordinato la modellazione di tutto l'arco costiero del distretto idrografico delle Alpi orientali (250 chilometri di costa) comprese le lagune di Venezia e Marano-Grado e ha direttamente modellato tutta la parte veneta del distretto;
    

    
      come richiamato nell'art. 2 del decreto legislativo n. 49 del 2010, recante "Attuazione della direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni", l'Autorità dell'Adige ha coordinato anche le attività informatiche concernenti l'elaborazione e la restituzione, per tutto il distretto delle Alpi orientali, dei dati a livello di unità di gestione, assunti come gli ambiti territoriali minimi ai quali ricondurre l'individuazione delle aree allagabili fissato un certo tempo di ritorno. Le attività sono state organizzate meticolosamente nel rispetto degli standard derivanti dalle guidance europee, degli schema XML, dei metadati e delle normative europee di riferimento (fra cui la direttiva INSPIRE) ed hanno facilitato l'elaborazione dei dati richiesti dalla Commissione europea e dal decreto legislativo n. 49 del 2010;
    

    
      gli enti territoriali, in particolare le Province autonome, hanno riconosciuto l'importanza di una strategia informatica di più alto livello con il ruolo fondamentale di coordinamento svolto dall'Autorità di bacino dell'Adige, condividendo pienamente le metodologie informatiche implementate con particolare riferimento all'invio delle informazioni sulle alluvioni a livello di unità di gestione che nel caso dell'Adige coincide con il bacino idrografico;
    

    
      la qualità e la completezza dei dati elaborati e restituiti in forma di database "Access", conseguenza della robustezza ed efficacia delle attività informatiche predisposte, hanno consentito che il database relativo all'unità di gestione del fiume Adige sia stato adottato e reso pubblico da ISPRA quale come esempio applicativo nazionale, a favore di tutte le altre Autorità, nell'ambito del reporting delle informazioni alla Commissione europea;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      il ruolo di coordinamento dell'Autorità dell'Adige è riconosciuto e sostenuto dalle amministrazioni provinciali anche perché consente di corrispondere correttamente alle indicazioni e alle previsioni delle direttive europee, che richiedono un approccio gestionale connesso al bacino idrografico e non ad ambiti di tipo amministrativo;
    

    
      l'Autorità ha proceduto alla razionalizzazione della spesa, che è stata rivolta anche ad altri ambiti della gestione ordinaria ed è stata operata alla luce di quanto richiesto con le ultime leggi finanziarie con il risultato del contenimento significativo delle spese, in anticipo anche alle prescrizioni normative della recente spending review;
    

    
      l'accorpamento delle due Autorità di bacino nazionali, quella dell'Alto Adriatico con sede a Venezia e quella dell'Adige con sede a Trento (a questo proposito si sottolinea che la distanza tra Trento e Venezia è di circa 170 chilometri e che il tempo medio di percorrenza è superiore alle 3 ore di viaggio), caso unico a livello nazionale, in un unico distretto, e l'indeterminatezza nella destinazione della sede di Trento sono elementi di forte preoccupazione del personale dell'Autorità di bacino dell'Adige;
    

    
      l'accorpamento deve rappresentare anche un momento di riflessione per le Province di Trento e Bolzano che, nella prospettiva di lungo periodo e con il venir meno della funzione e del ruolo di coordinamento ed aggregazione svolti dall'Autorità dell'Adige, potrebbero vedere compromessa la propria autonomia nella gestione delle competenze e delle deleghe riconosciute e trasferite da quelle statali,
    

    
      si chiede di sapere se e quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di salvaguardare la sede di Trento del bacino dell'Adige, viste l'importanza logistica e la centralità all'interno del bacino dell'Adige della sede di Trento che agevola il ruolo di contatti e di scambi tecnici ed amministrativi con le strutture delle amministrazioni provinciali e locali.
    

    
      (3-00580)
    

    
      CAMPANELLA, FUCKSIA, CAPPELLETTI, SERRA, MOLINARI, COTTI, DONNO, AIROLA - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      si apprende da notizia di stampa on line del 9 dicembre 2013 ("Bagheria News", "La Voce di Bagheria", "Il Fatto Bagherese") che a Bagheria (Palermo), nel corso della stessa mattinata del 9 dicembre, la signora C.D. di 68 anni dopo avere ritirato la pensione, pari a circa 1.000 euro, dall'ufficio postale di via Papa Giovanni, mentre percorreva via Nino Bixio è stata affiancata da due giovani a bordo di uno scooter che le hanno sottratto la borsa che conteneva la somma appena ritirata;
    

    
      un episodio analogo è avvenuto sabato 7 dicembre, intorno alle ore 10,00, in via Passo del Carretto, dove un anziano di 78 anni è stato derubato della somma che aveva appena prelevato, circa 1500 euro, dall'ufficio postale di via Ernesto Basile; a seguito dello scippo l'uomo ha riportato alcune escoriazioni;
    

    
      considerato che:
    

    
      tra i diversi episodi di criminalità recentemente verificatisi a Bagheria si annovera una rapina effettuata nella giornata di mercoledì 11 dicembre, in via S. Ignazio di Loyola, in cui due uomini con il volto parzialmente coperto ed utilizzando una paletta in uso alle forze dell'ordine, hanno intimato di fermarsi ad una vettura condotta da un cittadino che svolge come attività lavorativa l'esazione di somme presso i fornitori per il gas: il suddetto è stato rapinato della cifra di 1.500 euro;
    

    
      il custode di villa Palagonia, villa settecentesca tra i monumenti più visitati della Sicilia, la mattina di martedì 3 dicembre ha segnalato alla Polizia che ignoti, nottetempo, avevano svuotato il cassetto della biglietteria in cui erano custoditi 200 euro e asportato un computer portatile;
    

    
      un ulteriore furto è avvenuto nella notte tra lunedì 2 e martedì 3 dicembre ai danni di un'agenzia di assicurazione sita in via Mattarella, dove sono stati rubati 3 computer completi di schermo e tastiera;
    

    
      infine, ignoti hanno trafugato dal Comune di Bagheria, nella notte di venerdì 6 o di sabato 7 dicembre, 9 computer di cui 2 sono stati sottratti all'Ufficio legale e 7, unitamente ad alcune unità di memoria, all'Ufficio tasse,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali iniziative intenda assumere, nell'ambito delle proprie competenze, in considerazione dell'allarmante tasso di criminalità presente nel territorio di Bagheria, al fine di garantire una presenza più efficace ed organizzata degli organi deputati alla pubblica sicurezza.
    

    
      (3-00581)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      MONTEVECCHI, BENCINI, CATALFO, PUGLIA, SERRA, BIGNAMI, BOCCHINO - Ai Ministri dei beni e delle attività culturali e del turismo e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che in data 9 dicembre 2013, visto il decreto direttoriale del 6 dicembre 2013, con il quale è stato disposto l'avvio di una procedura per la selezione di 500 giovani laureati, da formare per la durata di 12 mesi, nelle attività di inventariazione e di digitalizzazione del patrimonio culturale italiano presso gli istituti ed i luoghi della cultura statali, viene definito il contingentamento regionale dei posti assegnati a livello territoriale. Inoltre, sempre nel medesimo decreto, viene integrato l'allegato contenente titoli, soggetti ed attribuzione del punteggio;
    

    
      considerato che:
    

    
      risponderanno tutti i neo laureati con il massimo dei voti, se vorranno concorrere all'"ambizioso progetto", con l'aspirazione di guadagnare 3,20 euro all'ora, per 30 ore settimanali, per un incarico non poco importante, visto che verranno chiamati a catalogare l'ingente patrimonio artistico nazionale;
    

    
      dopo la prima selezione, i candidati (con meno di 35 anni), dovranno affrontare un test a risposta multipla, senza tuttavia essere a conoscenza del dies a quo di inizio lavori, sebbene sia ben nota e puntualmente ripartita la distribuzione regionale degli stagisti;
    

    
      la pubblicazione del bando ha sollevato non poche proteste fra i giovani laureati e gli archeologi. Al riguardo il presidente della Confederazione italiana archeologi Alessandro Pintucci, scrive: "Un assegno di 5.000 euro per lavorare un anno intero rappresenta un'autentica umiliazione", e prosegue "con questa elemosina il sistema politico ci vorrebbe rendere tutti suoi clienti. Tra un anno quei 500 giovani, saranno di nuovo a bussare alle porte di qualcuno per chiedere di estendere il contratto per qualche mese o di essere assunti come novelli miracolati";
    

    
      il direttore generale Mario Guarany ha spiegato che il progetto ministeriale rientra nelle azioni previste dal decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante "Disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo", convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, egli ha poi aggiunto che appare ragionevole ritenere che il compenso riconosciuto a ciascuno dei 500 laureati non deve essere considerato uno stipendio bensì "un'indennità di partecipazione"; lo stesso ha chiarito che "non è un lavoro vero e proprio" a ben vedere, "ma uno stage ";
    

    
      il lavoro di inventariazione e di digitalizzazione del patrimonio culturale italiano è un'opera di grande pregio e come tale dovrebbe ricevere un riconoscimento che tenga conto della preparazione culturale dei giovani neo laureati chiamati a realizzare tale delicato compito e che, invece, ancora una volta si fonda sul precariato con l'aggravante dell'umiliazione di una "indennità di partecipazione", di 3,20 euro all'ora. Agli interroganti non è chiaro come possa tale elemento essere utilizzato per sbandierare all'opinione pubblica la millantata assunzione di 500 "super archivisti";
    

    
      il Presidente del Consiglio dei ministri, Enrico Letta, nel corso della conferenza stampa del 2 agosto 2013, tenutosi il Consiglio dei ministri n. 18, annunciava che nel citato decreto-legge n. 91 del 2013 sarebbe stata prevista la "selezione di 50 laureati"; a parere degli interroganti, i 500 posti di lavoro annunciati, se tali devono essere considerati, dovrebbero rispettare i parametri contenuti nell'art. 36 della Costituzione, almeno per quanto attiene all'aspetto retributivo: "Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un'esistenza libera e dignitosa",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo, nell'ambito delle rispettive competenze, ritengano che il compenso pattuito sia confacente al principio costituzionale dell'art. 36 e non risulti invece, come nel caso di specie, umiliante e frustrante per tanti giovani neo-laureati, peraltro con il massimo dei voti;
    

    
      quali opportune iniziative, anche normative, intendano adottare al fine di rimediare a questo genere di anomalie e di limitare i cosiddetti gap generazionali, fonte di acredine e fratture tra lavoratori che di fatto svolgono la stessa attività lavorativa di altri, ovvero con le medesime mansioni, ma con un contratto di lavoro meno mortificante.
    

    
      (3-00569)
    

    
      ASTORRE - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      l'ospedale "San Giuseppe" di Marino (Roma) è inserito nell'elenco delle 175 strutture sanitarie che il Ministero della salute vorrebbe chiudere;
    

    
      i posti letto dell'ospedale sono 115, solo 5 in meno del limite minimo di 120 posti fissato dal Ministero per la chiusura;
    

    
      considerato che:
    

    
      negli ultimi anni sono stati investiti circa 12 milioni di euro per la ristrutturazione e l'ammodernamento della struttura sanitaria;
    

    
      sono presenti, nell'ospedale, 5 sale operatorie altamente tecnologiche, un reparto di ginecologia ristrutturato ma ancora chiuso e specializzazioni di eccellenza come la diabetologia e l'endocrinologia;
    

    
      preso atto che:
    

    
      dopo la chiusura del pronto soccorso nel 2009, l'ospedale San Giuseppe ha subito una serie progressiva di ridimensionamenti e chiusure di reparti;
    

    
      purtuttavia, la struttura è in grado di ospitare oltre 400 degenti, restando un punto di riferimento per l'intera rete sanitaria dei Castelli romani,
    

    
      si chiede di sapere se corrisponda al vero la volontà di chiudere l'ospedale San Giuseppe di Marino e quali azioni il Ministro in indirizzo intenda mettere in atto, nell'ambito delle proprie competenze, per scongiurare la soppressione di un presidio sanitario fondamentale per il diritto alla salute dei cittadini dei Castelli romani.
    

    
      (3-00570)
    

    
      DE PETRIS, CIRINNA', REPETTI, BAROZZINO, GRANAIOLA, CERVELLINI, AMATI, PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS, BONDI, MAZZONI, TARQUINIO - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      è stato trasmesso il 3 dicembre 2013 ai Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati l'Atto del Governo n. 50 "Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2010/63/UE sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici" varato nella riunione del Consiglio dei ministri il 21 novembre 2013;
    

    
      dei 13 criteri direttivi specifici contenuti nell'articolo 13 della "legge di delegazione europea" legge n. 96 del 2013, lo schema di decreto legislativo contiene la violazione totale o parziale di ben 10 punti;
    

    
      in fase di approvazione della legge n. 96 del 2013 il Governo, con i Ministri della salute e per gli affari europei, ha dato parere positivo all'approvazione dell'iniziativa parlamentare, contenuta nel citato articolo 13;
    

    
      in particolare, nello schema di decreto legislativo non si rispetta il divieto di esperimenti senza anestesia o analgesia, si aggira il fermo delle esercitazioni didattiche con animali, si stracciano le limitazioni su animali modificati geneticamente e il riutilizzo in più test, viene varato un fondo per i metodi alternativi destinato per l'84 per cento a chi effettua vivisezione, e si fa slittare di 4 anni il divieto di prove con animali per xenotrapianti, alcool e droghe; inoltre vi sono previste con sanzioni non dissuasive anche per i divieti rispettati come quelli per l'allevamento di cani, gatti e primati non umani, il ricorso agli animali randagi e da canili, gli esperimenti a fini bellici;
    

    
      questo è il quadro di confronto che risulta agli interroganti:
    

    
      la lettera a) dell'articolo 13 detta il principio e criterio direttivo specifico di "orientare la ricerca all'impiego di metodi alternativi": non è stato rispettato con l'articolo 37 dello schema di decreto legislativo poiché viene, sì, espresso il principio di promozione dei metodi alternativi, ma in maniera molto generica, senza specificare criteri dell'attuazione. Di fatto non viene introdotta nessuna misura che oggettivamente incentivi la riconversione di stabulari e/o lo sviluppo di progetti in questo ambito;
    

    
      la lettera i) dell'articolo 13 detta il principio e criterio direttivo specifico di "sviluppare approcci alternativi idonei a fornire lo stesso livello o un livello superiore di informazioni rispetto a quello ottenuto nelle procedure che usano animali, ma che non prevedono l'uso di animali o utilizzano un numero minore di animali o comportano procedure meno dolorose, nel limite delle risorse finanziarie derivanti dall'applicazione del criterio di cui alla lettera h), accertate e iscritte in bilancio": non è stato rispettato poiché con l'articolo 37, comma 1, dello schema viene espresso il principio di promozione dei metodi alternativi, ma in maniera molto generica senza specificare criteri dell'attuazione, e senza istituire un serio piano sanzionatorio nel caso in cui lo stesso principio non venga osservato;
    

    
      la lettera l) dell'articolo 13 detta il principio e criterio direttivo specifico di "destinare annualmente una quota nell'ambito di fondi nazionali ed europei finalizzati alla ricerca per lo sviluppo e la convalida di metodi sostitutivi, compatibilmente con gli impegni già assunti a legislazione vigente, a corsi periodici di formazione e aggiornamento per gli operatori degli stabilimenti autorizzati, nonché adottare tutte le misure ritenute opportune al fine di incoraggiare la ricerca in questo settore con l'obbligo per l'autorità competente di comunicare, tramite la banca dei dati nazionali, il recepimento dei metodi alternativi e sostitutivi"; ciò non è stato rispettato poiché con l'articolo 41 dello schema di decreto legislativo la quota prevista è limitata al 16 per cento (ovvero 160.000 euro all'anno), quindi assolutamente non sufficiente per promuovere lo sviluppo e la diffusione delle alternative; inoltre essa è destinata ai soli Istituti zooprofilattici sperimentali penalizzando tutti gli altri centri di ricerca e università che lavorano in questo ambito o vorrebbero intraprendere queste tecniche. L'84 per cento rimanente è incredibilmente destinato invece alla formazione di chi lavora con gli animali: una percentuale altissima a giudizio degli interroganti non giustificabile. Inoltre, non viene nemmeno prevista la "banca dei dati nazionali sul recepimento dei metodi alternativi e sostitutivi";
    

    
      la lettera b) dell'articolo 13 detta il principio e criterio direttivo specifico di "vietare l'utilizzo di primati, cani, gatti ed esemplari di specie in via d'estinzione a meno che non si tratti di ricerche finalizzate alla salute dell'uomo o delle specie coinvolte, condotte in conformità ai princìpi della direttiva 2010/63/UE, previa autorizzazione del Ministero della salute, sentito il Consiglio superiore di sanità": è stato rispettato con l'articolo 31, comma 3, dello schema di decreto legislativo;
    

    
      la lettera d) detta il principio e criterio direttivo specifico di "vietare gli esperimenti e le procedure che non prevedono anestesia o analgesia, qualora esse comportino dolore all'animale, ad eccezione dei casi di sperimentazione di anestetici o di analgesici": non è stato rispettato poiché con l'articolo 14, comma 1, dello schema di decreto legislativo l'anestesia e analgesia sono obbligatorie solo in caso di sperimentazioni che comportano dolore intenso e gravi lesioni, quindi classificabili come livello di dolore "grave" dove la direttiva 2010/63/UE (articolo 14, comma 1) già prevedeva tale obbligo. Così come proposto, il testo lascia la possibilità di continuare a attuare test dolorosi e angoscianti come ad esempio: irradiazione o chemioterapia in dose subletale, sospensione di cibo, impianto chirurgico di cateteri o dispositivi biomedici, induzione di tumori dolorosi e creazione di animali geneticamente modificati mediante procedure chirurgiche;
    

    
      la lettera f) dell'articolo 13 detta il principio e criterio direttivo specifico di "vietare l'utilizzo di animali per gli esperimenti bellici" e ciò è stato rispettato con la previsione dell'articolo 5, comma 2, lettera a), dello schema;
    

    
      sempre la lettera f) detta il principio e criterio direttivo specifico di "vietare l'utilizzo di animali per gli xenotrapianti", rispettato solo in parte nel merito e non con effetto immediato, limitato al solo trapianto di uno e più organi (articolo 3, comma 1, punto p) e con applicazione dal 2017, termine non previsto dai criteri direttivi di legge (articolo 5, comma 2, lettera d), e articolo 3, comma 1, lettera q));
    

    
      ancora, la lettera f) detta il principio e criterio direttivo specifico di "vietare l'utilizzo di animali per le ricerche su sostanza d'abuso", rispettato nel merito, ma non con effetto immediato: infatti il divieto non sarà con l'entrata in vigore del testo, ma è slittato fino al 2017, termine non previsto dai criteri direttivi di legge (articolo 42, comma 1);
    

    
      in ultimo, la lettera f) detta il principio e criterio direttivo specifico di "vietare l'utilizzo di animali negli ambiti sperimentali e di esercitazioni didattiche ad eccezione della formazione universitaria in medicina veterinaria e dell'alta formazione dei medici e dei veterinari": non viene rispettato nello schema nemmeno il divieto sulla didattica, infatti è stata inserita la possibilità di eseguire esercitazioni nelle facoltà di veterinaria lasciando, nei fatti, autorizzabile qualsiasi esperimento anche per altre formazioni universitarie (articolo 5, comma 2, lettera f));
    

    
      la lettera g) dell'articolo 13 detta il principio e criterio direttivo specifico di "vietare l'allevamento nel territorio nazionale di cani, gatti e primati non umani destinati alla sperimentazione": è stato rispettato con l'articolo 10, comma 5, anche se le sanzioni previste non sono sufficientemente dissuasive;
    

    
      la lettera c) dell'articolo 13 detta il principio e criterio direttivo specifico di «considerare la necessità di sottoporre ad altre sperimentazioni un animale che sia già stato utilizzato in una procedura, fino a quelle in cui l'effettiva gravità delle procedure precedenti era classificata come "moderata" e quella successiva appartenga allo stesso livello di dolore o sia classificata come "lieve" o "non risveglio", ai sensi dell'articolo 16 della direttiva 2010/63/UE»: non è stato rispettato con l'articolo 16, comma 1, dello schema di decreto legislativo poiché sì viene osservato lo stesso principio, ma senza vincoli o oggettive limitazioni nelle procedure di autorizzazioni e in quelle di controllo;
    

    
      la lettera e) detta il principio e criterio direttivo specifico di "stabilire che la generazione di ceppi di animali geneticamente modificati deve tener conto della valutazione del rapporto tra danno e beneficio, dell'effettiva necessità della manipolazione e del possibile impatto che potrebbe avere sul benessere degli animali, valutando i potenziali rischi per la salute umana e animale e per l'ambiente": non viene rispettato poiché all'articolo 10, comma 4, viene espresso lo stesso principio, ma senza vincoli o oggettive limitazioni nelle procedure di autorizzazioni e in quelle di controllo.
    

    
      la lettera h) detta il principio e criterio direttivo specifico di "definire un quadro sanzionatorio appropriato e tale da risultare effettivo, proporzionato e dissuasivo, anche tenendo conto del titolo IX-bis del libro II del codice penale": non è stato rispettato poiché tutto il quadro sanzionatorio riportato nell'articolo 40 dello schema di decreto legislativo non prevede misure sufficientemente dissuasive, le sanzioni pecuniarie sono troppo basse e non coprono tutti i divieti e vincoli espressi nell'articolato normativo. Anche le misure prese nei casi di gravi negligenze da parte del personale non sono assolutamente "appropriate, effettive, proporzionate e dissuasive";
    

    
      è stato infine rispettato con l'articolo 11, comma 1, «l'impegno a mantenere il divieto "di impiego di animali randagi o provenienti da canili o rifugi"» già presente nel decreto legislativo n. 116 del 92 e nella legge n. 281 del 1991;
    

    
      per l'elaborazione dello schema di decreto legislativo, l'analisi dell'impatto di regolazione (AIR) ai sensi della direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 16 gennaio 2013 non è stata effettuata con le dovute "associazioni rappresentative" della ricerca sostitutiva e delle associazioni animaliste riconosciute dallo stesso Ministero della salute, poiché l'AIR è stata redatta usando una limitata consultazione, non giustificata, con sigla non nota ai più e mai facente parte di tavoli tecnici ministeriali o parlamentari per accreditare nel documento, peraltro, la necessità di posporre due criteri direttivi del richiamato articolo 13 della legge n. 96 del 2013 (prove su animali per xenotrapianti e sostanze d'abuso) al 1° gennaio 2017,
    

    
      si chiede di sapere quali urgenti iniziative il Presidente del Consiglio dei ministri intenda intraprendere, al di là del previsto parere parlamentare con scadenza prevista 13 gennaio 2014 e della Conferenza Stato-Regioni, ai fini dell'emanazione di un decreto legislativo rispettoso dell'articolo 13 della legge n. 96 del 2013 e, quindi, dell'articolo 76 della Costituzione.
    

    
      (3-00582)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      SONEGO - Al Ministro degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      in data 18 dicembre 2011 il signor Kharat Mohamad, di nazionalità siriana, sottraeva la figlia nata in Italia ed ivi residente da matrimonio con la signora Alice Rossini, di nazionalità italiana, trasferendo illegalmente la minore, anch'essa cittadina italiana, dall'Italia alla Siria;
    

    
      l'interrogante, con interrogazione a risposta scritta 4-00221 del 21 maggio 2013, ha chiesto fra l'altro quanto segue: "se sia a conoscenza del luogo dove vivano attualmente la bambina e il padre nonché delle condizioni di vita della piccola; quali iniziative abbia sin qui messo in atto, anche eventualmente ricorrendo alla collaborazione di servizi diplomatici e di intelligence di altri Paesi, per riportare in Italia la piccola, a quanto risulta all'interrogante illegalmente sottratta alla madre e al suo Paese d'origine; quali eventuali iniziative di propria competenza abbia sin qui messo in atto affinché Mohamad Kharat sia chiamato a rispondere della sua condotta davanti ad un giudice";
    

    
      in data 5 giugno 2013 il vice ministro Archi ha risposto all'atto di sindacato ispettivo menzionato nei seguenti termini: "Il Ministero, in stretto raccordo con l'ambasciata d'Italia a Damasco, e, successivamente, con le ambasciate d'Italia ad Ankara e a Beirut, ha seguito sin dall'inizio e con il massimo impegno la vicenda della bambina nata in Italia nel 2010 dal matrimonio tra la cittadina italiana Alice Rossini ed il cittadino siriano Mohamed Kharat e sottratta da quest'ultimo nel 2011 e, purtroppo, ad oggi irreperibile. Va precisato in premessa che la Siria non aderisce alla Convenzione de L'Aja del 1980 sugli aspetti civili della sottrazione internazionale dei minori, che vincola i Paesi aderenti a rispettare le procedure, i termini e le competenze istituzionali in essa previste. In questo quadro, l'operato della Farnesina e delle rappresentanze diplomatico-consolari all'estero si sostanzia nel prestare assistenza al connazionale che ha subito la sottrazione e nell'intervento presso le competenti autorità locali per sensibilizzarle sul diritto del minore a non essere sradicato dal suo contesto di residenza abituale, in base ai più generali principi sanciti dalla Convenzione di New York sui diritti del fanciullo del 1989. Su tali basi quindi, sin dal giorno successivo alla sottrazione, l'ambasciata d'Italia a Damasco si è attivata immediatamente ed ha diramato le informazioni ricevute alle sedi (ambasciate e consolati d'Italia) dei Paesi limitrofi (ben 20). Parallelamente, la Farnesina ha inoltrato due note verbali alle competenti autorità siriane per segnalare il caso e chiedere la loro immediata attivazione. È stato inoltre subito suggerito al legale italiano della madre il nominativo di un avvocato locale per l'avvio di eventuali procedimenti giudiziari in Siria. L'ambasciata ha nel contempo contattato direttamente un legale di fiducia, già esperto in materia, per acquisire informazioni circa le procedure giudiziarie da intraprendere in Siria, continuando a tenere i rapporti con il legale italiano della madre. Infine, l'ambasciata ha da subito assicurato assistenza, anche logistica, necessaria alla connazionale ed al suo legale nell'eventualità di un loro viaggio nel Paese arabo. Nel gennaio 2012 l'ambasciatore a Damasco ha incontrato il direttore degli affari consolari del Ministero degli esteri siriano, Majd Eldeen Nashed, e, nell'occasione, ha consegnato un dossier completo sul caso, accompagnato da un aide memoire, così sollecitando nuovamente le autorità siriane a fornire ogni possibile assistenza. A partire dallo stesso momento, alla Farnesina sono state convocate apposite riunioni della task force interministeriale sulla sottrazione internazionale di minori, composta da rappresentanti degli esteri, dei Ministeri della giustizia e dell'interno, al fine di monitorare il caso. Nel contempo la madre, accompagnata dal legale italiano, si è recata in Siria (viaggio, alloggio e trasporti organizzati dall'ambasciata), dove il legale di riferimento siriano, alla presenza dei funzionari dell'ambasciata, ha illustrato le linee difensive eventualmente perseguibili, non nascondendo la difficoltà di ottenere un esito favorevole e rapido (ad oggi non risulta proposta alcuna azione in loco). L'ambasciata a Damasco ha sempre mantenuto i contatti con il legale della madre e le autorità inquirenti italiane e siriane, in stretto raccordo con il Ministero. A giugno 2012 la signora Rossini ed il suo legale sono stati ricevuti alla Farnesina dove, dopo ulteriore esame degli sviluppi del caso, è stata loro riconfermata la massima attenzione alla vicenda. Nel corso dell'estate 2012, sospese le attività dell'ambasciata a Damasco per l'aggravarsi della situazione in loco, è stata appositamente sensibilizzata la nostra rappresentanza consolare a Beirut; mentre i contatti con la madre della minore ed i suoi legali sono stati sempre mantenuti dai competenti uffici del Ministero. Nel gennaio 2013 è stata coinvolta nella vicenda anche l'ambasciata d'Italia in Turchia, che ha immediatamente sensibilizzato le autorità locali sulla localizzazione della bambina. Sono inoltre proseguite le riunioni della task force sul caso, d'intesa con il Dicastero dell'interno, nonché la continua sensibilizzazione delle autorità locali attraverso i canali diplomatici. Il Ministero continua a mantenere contatti con la connazionale per il tramite del suo legale e con le altre istituzioni (Ministero dell'interno, Interpol, Ministero della giustizia) a diverso titolo coinvolte nella vicenda, e continuerà ad adoperarsi per favorire una rapida risoluzione della vicenda, nel pieno interesse della minore";
    

    
      dopo le rassicurazioni del Governo sull'impegno dei servizi diplomatici, di sicurezza ed informativi dello Stato al fine di rintracciare e riportare in Italia la minore illegalmente sottratta alla madre, la piccola e il padre continuano ad essere ufficialmente irrintracciabili per le autorità italiane;
    

    
      una troupe de "Le Iene", noti attori di una rete televisiva italiana che svolge abitualmente giornalismo di inchiesta ed investigazione, ha incontrato il signor Kharat Mohamad in una località siriana, lo ha intervistato a lungo e il filmato non solo è stato mandato in onda dalla rete televisiva il 12 novembre 2013 ma è ora disponibile sul web;
    

    
      l'intervistato ha sarcasticamente descritto le banali modalità con le quali ha eluso tutti i controlli di frontiera aeroportuale uscendo illegalmente dall'Italia insieme alla figlia e ad una complice di cittadinanza italiana tuttora residente in Italia;
    

    
      con ogni probabilità la complice medesima ha consapevolmente partecipato all'espatrio illegale del padre e della figlia con lo scopo di favorirlo;
    

    
      dal filmato non si evince solo la consapevole e provocatoria condotta di Kharat Mohamad, ma si ha una testimonianza del fatto che la piccola sottratta alla madre vive in una località siriana, ragionevolmente vicino ad Aleppo, e che pertanto ora le autorità italiane dispongono grazie al filmato di ogni informazione utile per agire a tutela della piccola, della madre nonché a carico del padre,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga che il Governo nel suo complesso debba usufruire delle informazioni rese pubbliche dalla trasmissione per attivare ogni azione utile al rimpatrio della piccola fatta illegalmente espatriare;
    

    
      quali siano le ragioni per le quali in questa vicenda "Le Iene", a parere dell'interrogante, si siano dimostrate più efficaci dello Stato;
    

    
      se non ritenga di segnalare i fatti alla competente autorità giudiziaria per ogni eventuale azione nei confronti della persona tuttora residente in Italia che ha accompagnato il padre e la piccola nel viaggio di espatrio;
    

    
      se non ritenga gravissimo, anche in base agli obblighi internazionali dell'Italia derivanti alla sua appartenenza all'area Schengen, che sia possibile beffare nel modo banale descritto da Kharat Mohamad i servizi nazionali preposti ai controlli delle frontiere aeroportuali, se non ritenga che il Governo debba intervenire per fare in modo che fatti così inaccettabili non abbiano più a ripetersi.
    

    
      (4-01367)
    

    
      PICCOLI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      con la previsione contenuta nell'articolo 52 del decreto ministeriale 22 novembre 2012 il Ministero dello sviluppo economico ha introdotto una modifica dell'allegato "A" del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, in materia di rendimento e risparmio energetico nell'edilizia;
    

    
      la modifica ha comportato la soppressione dal testo originario dell'allegato A della locuzione "persona fisica o giuridica" sostituendola con la sola previsione di "persona giuridica", con ciò prevedendo che sia oggi possibile per le sole aziende costituite in forma di persona giuridica l'esercizio delle attività, delegate dal proprietario di un impianto termico, di gestione, manutenzione e adozione delle misure necessarie al contenimento del consumo energetico e della salvaguardia ambientale;
    

    
      la modifica si colloca all'interno di un più ampio intervento normativo attuato dal Ministero, al fine di recepire la direttiva 2002/91/CE, con riferimento alla quale è pendente procedura di infrazione a carico del nostro Paese avanti la Corte di giustizia dell'Unione europea;
    

    
      la ratio fondamentale della direttiva comunitaria e, in particolare, del suo articolo 9, come citato peraltro nelle stesse premesse del decreto ministeriale 22 novembre 2012, è quella di obbligare gli Stati membri a stabilire le misure necessarie alle ispezioni periodiche dei sistemi di condizionamento d'aria di potenza superiore ai 12 kilowatt, misure che contemplino anche una valutazione sull'efficienza dell'impianto medesimo ed eventuali soluzioni sostitutive o alternative;
    

    
      l'allegato A del decreto legislativo n. 192 del 2005 non è stato modificato nella parte in cui richiede che il terzo responsabile dell'esercizio e della manutenzione dell'impianto termico sia in possesso dei requisiti previsti dalle norme vigenti e comunque di idonea capacità tecnica, economica e organizzativa;
    

    
      già nella disciplina previgente la modifica, detti requisiti potevano, come possono tutt'oggi, essere posseduti tanto da persone giuridiche quanto da persone fisiche, così permettendo che le finalità di cui alla direttiva 2002/91/CE possano essere rispettate in entrambi i casi;
    

    
      sulla definizione di "persona giuridica" si è peraltro espressa anche la Corte di cassazione, Sezione 3 Penale, con la sentenza n. 15657 del 20 aprile 2011, nella quale ha statuito che "l'attività riconducibile all'impresa individuale (al pari di quella riconducibile alla ditta individuale propriamente detta) è attività che fa capo ad una persona fisica e non ad una persona giuridica intesa quale società di persone (o di capitali), tuttavia non può negarsi che l'impresa individuale (sostanzialmente divergente, anche da un punto di vista semantico, dalla c.d. "ditta individuale"), ben può assimilarsi ad una persona giuridica nella quale viene a confondersi la persona dell'imprenditore quale soggetto fisico che esercita una determinata attività: il che porta alla conclusione che, da un punto di vista prettamente tecnico, per impresa deve intendersi l'attività svolta dall'imprenditore-persona fisica per la cui definizione deve farsi rinvio agli artt. 2082 e 2083 del c.c.)";
    

    
      risulta da fonti di stampa che, a seguito dell'entrata in vigore della modifica, l'Associazione nazionale amministratori condominiali e immobiliari abbia deciso di dare indicazioni ai propri associati affinché non concludano più alcun contratto per terzo responsabile con soggetti diversi dalle persone giuridiche;
    

    
      le stime sui gravi effetti che la modifica sta comportando agli operatori del settore evidenziano un coinvolgimento di migliaia di imprese e prevedono l'esclusione dal mercato di oltre 20.000 di loro;
    

    
      risulta altresì che le associazioni di categoria abbiano già manifestato al Ministero le proprie ragioni, affinché possa essere ulteriormente modificato il testo dell'allegato A al fine di vedere reintrodotta la possibilità anche per i professionisti - persone fisiche (pur sempre in possesso degli obbligatori requisiti di legge) di svolgere l'attività di terzo responsabile di impianti termici;
    

    
      risulta, infine, in agenda del Ministero l'aggiornamento della normativa inerente ai modelli dei libretti d'impianto, che dovrebbe essere concluso entro la fine del 2013,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      quali siano state le motivazioni che hanno portato all'adozione della modifica dell'allegato A del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, con particolare riferimento alla soppressione della qualifica di persona fisica tra i soggetti abilitati a svolgere attività di terzo responsabile di impianti termici;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga che la modifica rappresenti un ennesimo intervento di penalizzazione delle attività micro imprenditoriali, che a migliaia anche quest'anno cesseranno di essere attive a causa del protrarsi della recessione economica in Italia (non stagnazione), aggravata anche dal crescente numero di famiglie povere;
    

    
      se non ritenga altresì che sia opportuno un urgente intervento normativo volto a correggere quanto modificato con l'articolo 52 del decreto ministeriale 22 novembre 2012, al fine di evitare una probabile ulteriore depressione per le micro imprese, per lo più individuali, che operano nel settore del risparmio energetico, ovvero se siano già state avviate azioni volte a modificare in tempi brevi le attuali previsioni dell'allegato A, finalizzate, in particolare, ad eliminare definitivamente la distinzione tra persona fisica e persona giuridica ai fini dell'esercizio e della manutenzione degli impianti termici, in qualità di terzo responsabile;
    

    
      se sia stata considerata la possibilità di intervenire in tal senso nell'ambito dell'aggiornamento della normativa inerente ai modelli dei libretti d'impianto, ovvero se eventuali proposte di modifica siano state altresì prospettate in altri provvedimenti eventualmente in fieri;
    

    
      se non ritenga che, proprio in considerazione del valore oggi riconosciuto fortemente anche in sede europea alle azioni volte al risparmio e all'efficientamento energetico, non sia più opportuno (al contrario, a parere dell'interrogante, di quanto fatto con il predetto decreto ministeriale) stimolare la diffusione di attività volte alla gestione e all'ottimizzazione degli impianti termici installati, ferme restando le garanzie dei requisiti di professionalità previsti dalla legge vigente.
    

    
      (4-01368)
    

    
      MORRA, CAPPELLETTI, BLUNDO, SANTANGELO, CAMPANELLA, BENCINI, ENDRIZZI, CIOFFI, AIROLA, SERRA, FUCKSIA, CASTALDI, DONNO, MORONESE, MUSSINI - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      le competenze principali dei consorzi di bonifica sono, in ogni caso, quelle relative a esecuzione, gestione, manutenzione ed esercizio di opere pubbliche di bonifica. I consorziati sono tenuti a contribuire alle spese di esecuzione, manutenzione ed esercizio delle opere pubbliche di bonifica, in base ad un riparto delle spese, effettuato di norma dai consorzi stessi, secondo un apposito piano di classifica che ripartisce i contributi in ragione dei benefici conseguiti dai proprietari;
    

    
      secondo quanto ribadito nella sentenza della Corte costituzionale n. 326 del 1988, "i consorzi hanno un doppio volto e una duplice funzione. Da un lato, essi sono espressione, sia pure legislativamente disciplinata e resa obbligatoria, degli interessi dei proprietari dei fondi coinvolti nella attività di bonifica, che da essa traggono beneficio: strumenti normativamente previsti, attraverso i quali i proprietari adempiono ad obblighi su di loro gravanti in relazione alle opere di bonifica e si ripartiscono gli oneri relativi (...). Dall'altro lato, essi si configurano come soggetti pubblici titolari o partecipi di funzioni amministrative, in forza di legge o di concessione dell'autorità statale (ora regionale)". Ciò conferma la qualifica loro attribuita dall'art. 59 del regio decreto n. 215 del 1933, che li accredita come "persone giuridiche pubbliche";
    

    
      l'orientamento in merito alla collocazione della bonifica, nel quadro delle nuove competenze costituzionali dello Stato e delle Regioni, va esaminato tenendo conto dell'attuale intersettorialità e polivalenza funzionale delle attività di bonifica, le cui finalità si estendono dalla sicurezza territoriale, attraverso azioni di difesa e conservazione del suolo, alla valorizzazione e razionale utilizzazione delle risorse idriche, alla tutela dell'ambiente come ecosistema, in una concezione globale degli interventi sul territorio;
    

    
      il sistema calabrese dei consorzi di bonifica è disciplinato dalla legge regionale 23 luglio 2003, n. 11, che ha attribuito alla Regione il compito di promuovere ed attuare, quale fondamentale azione di rilevanza pubblica, la bonifica integrale come strumento permanente finalizzato alla tutela, allo sviluppo e alla valorizzazione del territorio rurale e degli ordinamenti produttivi. Nonostante le ambiziose finalità alle quali la legge regionale ambiva, non si è riuscito, negli anni, a seguire l'approvazione della medesima legge, a correggere numerose storture che già da tempo interessavano, e continuano a farlo, il consorzio di bonifica della piana di Sibari e della media valle del Crati, in provincia di Cosenza;
    

    
      già nel 1997, infatti, con la legge regionale del 17 ottobre 1997, n. 12 (legge finanziaria per il 1997), ai sensi dell'articolo 37, comma 10, si prevede che: "il pagamento delle spese inerenti ad opere finanziate dalla Regione e realizzate in concessione dal Consorzio di Bonifica della Piana di Sibari e della Media Valle del Crati può essere effettuato dalla Regione direttamente alla impresa beneficiaria previa liquidazione da parte del Consorzio medesimo ed accertamento da parte delle strutture regionali dell'esistenza delle obbligazioni e del collaudo inerenti alle opere realizzate";
    

    
      successivamente, in ragione della necessità di risanamento del consorzio di bonifica, evidente obiettivo di rilevante importanza socio-economico, la Giunta regionale della Calabria, con delibera n. 288 del 15 aprile 2002, dopo un approfondito esame della situazione del consorzio, ha conferito al dirigente generale dell'Avvocatura regionale l'incarico, tra le altre cose, di verificare la reale situazione creditoria e debitoria del consorzio, accertando la fondatezza delle singole posizioni, di verificare la possibilità di addivenire a definizioni transitive con i creditori e di individuare lo strumento tecnico-finanziario che potesse consentire eventualmente di effettuare i pagamenti;
    

    
      in ottemperanza al mandato ricevuto, la dirigenza dell'Avvocatura ha provveduto ad incaricare il "gruppo di esperti" previsti dalla delibera citata e, con successiva delibera n. 886 del 17 novembre 2003, la Giunta regionale ha autorizzato il comitato a proseguire le attività fino al 31 maggio 2004 per portare a compimento tutte le incombenze ulteriori per la concreta definizione di ogni singola posizione;
    

    
      all'esito di tale approfondito studio della situazione economica e patrimoniale del consorzio, il gruppo di esperti ha concluso il lavoro indicando un'esposizione debitoria dello stesso pari a circa 220 milioni di euro, nonché la possibilità di chiudere le pendenze con una spesa di circa 75 milioni di euro e con un conseguente risparmio di spesa di circa 145 milioni;
    

    
      con delibera n. 503 del 17 luglio 2004, la Giunta regionale ha approvato l'attività svolta dal gruppo di lavoro, nonché le relative conclusioni, e ha scelto di procedere al risanamento del consorzio, nominando il dottor Antonio Gimmo commissario ad acta per gli adempimenti richiesti dalla relazione conclusiva del gruppo di lavoro e autorizzando lo stesso alla liquidazione di ogni posizione debitoria con le risorse che via via si sarebbero rese disponibili;
    

    
      la delibera n. 503 ha altresì conferito mandato al dirigente del settore bilancio e programmazione di istituire apposito capitolo del bilancio regionale di competenza del Dipartimento agricoltura e con destinazione vincolata, sul quale far confluire il finanziamento previsto nel piano di risanamento approvato e proveniente dal Ministero delle politiche agricole e forestali. Secondo quanto disposto dalla medesima delibera, le somme confluite sul citato capitolo sarebbero poi state erogate, a cura del Dipartimento agricoltura, in favore del commissario del consorzio che, con appositi decreti, avrebbe provveduto alla liquidazione delle situazioni debitorie, precisando che il piano di risanamento e l'attività di liquidazione e concreto pagamento delle varie esposizioni avrebbe dovuto iniziare al più presto con le prime risorse disponibili, anche a prescindere del conseguimento della disponibilità totale delle stesse;
    

    
      con decreto del dirigente generale per le politiche strutturali e lo sviluppo rurale n. 1320 del 15 settembre 2004, è stato disposto l'impegno e il pagamento della somma di 22,5 milioni di euro a favore della Regione Calabria. Ai sensi della delibera n. 1082 del 28 dicembre 2004, la Giunta della Regione, integrando e modificando la delibera n. 503 del 2004, ha disposto di destinare tale somma ad un capitolo a tal fine istituito e assegnato al Dipartimento obiettivi strategici, e di provvedere a tutti gli adempimenti risultanti dalla relazione conclusiva del gruppo di lavoro inerenti al risanamento del consorzio;
    

    
      risulta agli interroganti che, ai sensi di quanto disposto in precedenza, nel 2005 si è proceduto all'erogazione degli acconti percentuali in misura pari a circa il 25 per cento delle somme scaturenti dagli accordi transattivi conclusi nel 2004;
    

    
      con delibera n. 1203 del 27 dicembre 2005, la nuova Giunta regionale di centro-sinistra ha disposto l'annullamento delle delibere n. 503 del 2004 e n. 1082 del 2004, in quanto assunte, secondo quanto riportato nella premessa della delibera, "con due originali difetti: 1) inesistenza di integrale copertura finanziaria; 2) confusione ed indifferenziazione della massa debitoria in quanto dalla medesima non risulta la parte dei debiti propri del consorzio e la parte degli stessi di competenza della Regione";
    

    
      con l'annullamento sono venuti meno gli accordi presi in precedenza nonché gli impegni assunti già con la legge finanziaria regionale n. 12 del 1997;
    

    
      con delibera del 20 marzo 2006, n. 179, la Giunta regionale ha previsto la soppressione del consorzio di bonifica della piana di Sibari e della media valle del Crati e la ridefinizione del comprensorio dei consorzi di bonifica della provincia di Cosenza attraverso la creazione di 4 piccoli comprensori che continuano ad esercitare le stesse attività del precedente consorzio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto riferito e quali siano le valutazioni al riguardo per i rispettivi ambiti di competenza, con particolare riferimento alla mancata tutela degli interessi dei creditori che avevano aderito agli accordi transattivi loro proposti dalle istituzioni regionali;
    

    
      se il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali sia a conoscenza di quale sia stato, a seguito dell'annullamento delle delibere n. 503 del 2004 e n. 1082 del 2004 e della successiva soppressione del consorzio, l'utilizzo delle risorse stanziate dal Dicastero ed erogate in favore della Regione Calabria e dalla stessa destinate ad un apposito capitolo di bilancio istituito per fronteggiare le esigenze del piano di risanamento previsto;
    

    
      se non si ritenga, se, come indicato dalla delibera n. 1203 del 2005 della Giunta della Regione Calabria, vi è stata confusione ed indifferenziazione della massa debitoria e quindi alcuna somma avrebbe dovuto essere erogata, che tale situazione sia suscettibile di configurarsi come danno erariale, tenuto conto anche che per il piano di risanamento sono state utilizzate risorse pubbliche che il Dicastero avrebbe potuto utilizzare per altre finalità.
    

    
      (4-01369)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      davanti alla reggia di Caserta è stata posizionata una scultura gigante di 13 metri, raffigurante un corno di colore rosso, tipico portafortuna partenopeo, opera dell'autore Lello Esposito;
    

    
      il sindaco casertano Pio Del Gaudio ha motivato questa scelta con la volontà di suscitare l'attenzione dei media, spiegando che se avesse messo un grande albero di Natale o un bel presepe non avrebbe avuto lo stesso risalto;
    

    
      il costo dell'opera è stato di 70.000 euro, pagati, a detta del sindaco, con i fondi POR (programmi operativi regionali), che a giudizio dell'interrogante avrebbero potuto essere utilizzati molto più utilmente per rimuovere le erbacce che crescono rigogliose sui cornicioni e tra i pavimenti delle reali cavallerizze, appena restaurati con 5 milioni di euro, o per rimuovere gli alberi secolari del parco crollati e lasciati lì da anni, ma anche per riparare il muro della cappella Palatina, danneggiato dal crollo di una trave, rimuovendo i calcinacci rimasti ancora a terra dopo mesi;
    

    
      l'incuria, il degrado e l'abbandono della reggia del Vanvitelli ha molteplici aspetti: auto e moto su e giù per i viali, ragazzini che si tuffano nelle fontane, auto parcheggiate nei cortili interni, venditori abusivi di ogni specie che si infilano persino dentro le stanze degli appartamenti; per non parlare della manutenzione, nonostante 340 dipendenti dei quali 180 amministrativi e 160 custodi, sembra che nessuno possa migliorare lo stato della Reggia;
    

    
      oltre all'incuria, avviene anche che la palazzina Inglese venga concessa per un matrimonio privato e che, sul piazzale antistante alla reggia, prepotenti venditori abusivi possano entrare tranquillamente con un abbonamento da 10 euro per il parco valido un anno, mentre i turisti fanno code interminabili ai tornelli;
    

    
      forse è per tutte queste criticità che la reggia di Caserta continua a perdere visitatori: nel 1997, l'anno in cui entrò a far parte del patrimonio dell'Unesco, ne arrivarono 1.025.167, 15 anni dopo, nel 2012, solo 531.160, ovvero la metà;
    

    
      il decreto-legge «Valore Cultura», decreto-legge n. 91 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 112 del 2013, in vigore da due mesi, in realtà, è chiarissimo e vieta ogni «attività non compatibile con le esigenze di tutela del patrimonio culturale, con particolare riferimento alla necessità di assicurare il decoro dei complessi monumentali»,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia l'opinione del Ministro in indirizzo in merito ai fatti narrati e se intenda far rimuovere, al più presto, la statua, che a giudizio dell'interrogante costituisce un obbrobrio che deturpa e offende la bellezza architettonica della reggia vanvitelliana;
    

    
      se un simile atto possa spingere l'Unesco a revocare alla reggia di Caserta la qualifica di sito "patrimonio dell'umanità" e se il Ministro intenda porre in essere iniziative volte a prevenire una simile determinazione;
    

    
      se esistano controlli e vigilanza preposti alla sicurezza del sito, visto che nessuno si è accorto che davanti alla residenza d'inestimabile bellezza ideata dal Vanvitelli stavano posizionando quella spropositata riproduzione e che nessuno abbia provveduto ad informarne la Soprintendenza competente;
    

    
      come mai, dei numerosi dipendenti e custodi della Reggia, nessuno si preoccupi di mantenere la pulizia e il decoro adeguato ad un monumento di tale importanza e valore architettonico;
    

    
      quali iniziative intenda adottare per rilanciare turisticamente la reggia di Caserta, anche al fine di creare nuove opportunità occupazionali, evitando così la costante e inesorabile diminuzione di afflusso turistico nel luogo.
    

    
      (4-01370)
    

    
      SAGGESE - Ai Ministri per gli affari europei e degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      al fine di razionalizzare l'attività degli esperti nazionali distaccati (END), l'art. 21 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, ha innovato la precedente disciplina normativa, prevedendo che, al fine di favorire ed incentivare le esperienze del proprio personale presso le istituzioni europee, gli Stati membri e i candidati all'adesione, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni possano essere destinati a prestare temporaneamente servizio presso il Parlamento europeo, il Consiglio dell'Unione europea, la Commissione e gli altri organi e istituzioni della UE;
    

    
      ha statuito altresì che il personale resti a tutti gli effetti dipendente dell'amministrazione di appartenenza;
    

    
      l'esperienza maturata all'estero costituisce titolo preferenziale per l'accesso a posizioni economiche superiori o a progressioni di carriere all'interno dell'amministrazione;
    

    
      le norme di attuazione devono essere adottate con decreto dei Ministri per gli affari europei e degli affari esteri, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e per la pubblica amministrazione e la semplificazione, che dovrà determinare anche il contingente massimo di esperti nazionali distaccati;
    

    
      considerato che:
    

    
      il regolamento interministeriale non è stato ancora adottato;
    

    
      a quanto consta all'interrogante, al momento ci sono circa 140 END italiani dislocati presso le istituzioni UE (Commissione, Parlamento, Consiglio, agenzie) che, in molti casi, gestiscono dossier di estremo interesse per l'Italia (tra cui procedure di infrazione, programmi di ricerca, fondi strutturali);
    

    
      i funzionari italiani non sono incentivati a rientrare in Italia al termine del distacco, poiché l'esperienza presso le istituzioni UE viene fortemente considerata in sede europea ed internazionale, mentre in Italia il funzionario che rientra, nella migliore delle ipotesi, torna a svolgere le mansioni cui si dedicava prima di partire;
    

    
      alla luce di ciò, il patrimonio di competenze degli END e gli stessi investimenti della pubblica amministrazione italiana (che continua a retribuire l'END durante il distacco) sono completamente dispersi,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative i Ministri in indirizzo vogliano assumere per attuare le previsioni normative richiamate e valorizzare i funzionari italiani che prestano servizio presso le istituzioni europee e con quali tempi intendano procedere.
    

    
      (4-01371)
    

    
      AMATI, CIRINNA', GRANAIOLA - Al Ministro della salute - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il direttore del Dipartimento della prevenzione dell'Azienda sanitaria locale 9 di Grosseto, dottor Paolo Madrucci, durante il simposio "Lupi e cani nel territorio rurale: prospettive e strategie per una gestione efficace del randagismo e del fenomeno dell'ibridazione", tenutosi il 22 novembre ad Arcidosso, ha suggerito il superamento del vincolo del mantenimento senza termine degli animali nei canili-rifugio, suggerendo un approccio al problema secondo i modelli inglese e americano, ovvero la soppressione;
    

    
      nell'articolo "Non si può obbedir tacendo", n. 41/2013 della pubblicazione "La professione veterinaria", il dottor Madrucci ha espresso e ampliato le stesse opinioni, affermando che il sistema di gestione del randagismo canino e felino impostato dalla legge quadro n. 281 del 1991 e dalle leggi regionali comporta un impiego di risorse che il dottor Madrucci non condivide;
    

    
      la pagina web del Comune di Grosseto riporta che, in data 2 maggio 2013, il dottor Madrucci ha dichiarato che "chiunque adotta un cane può richiedere la sterilizzazione gratuita", palesando che la sterilizzazione stessa non viene attuata su tutti i cani presenti nei canili-rifugio;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 2, comma 2, della legge quadro 14 agosto 1991, n. 281, in materia di animali di affezione e prevenzione del randagismo, stabilisce che i cani vaganti ritrovati, catturati o comunque ricoverati presso canili o rifugi non possono essere soppressi;
    

    
      l'articolo 3, comma 2, stabilisce che le Regioni provvedono con legge regionale a stabilire i criteri di risanamento dei canili comunali e la costruzione di rifugi, avendo cura di garantire buone condizioni di vita per i cani e il rispetto delle norme igienico sanitarie, sottoposte al controllo sanitario dei servizi veterinari delle unità sanitarie locali;
    

    
      l'articolo 4, così come modificato dalla legge n. 296 del 2006 e dalla legge n. 244 del 2007, prevede la competenza dei Comuni in materia di sterilizzazione, ma non solleva i Servizi veterinari pubblici dall'effettuarle. In base all'articolo 2, comma 1, della legge n. 281 del 1991, tale la competenza rimane anche in capo alle Regioni;
    

    
      l'articolo 31, comma 4, della legge n. 59 del 2009 della Regione Toscana, rispetto alla regolamentazione dei canili sanitari, stabilisce che gli animali abbandonati devono essere sottoposti a sterilizzazione obbligatoria, sterilizzazione che, secondo i commi 2 e 3 della medesima legge, deve avvenire nel canile sanitario entro il periodo massimo di 60 giorni e comunque prima del trasferimento al canile rifugio o della possibile adozione, come misura di prevenzione della riproduzione, al fine di limitare il fenomeno randagismo e il stesso numero di animali detenuti nei canili;
    

    
      il 19 giugno 2013 la XIII Commissione permanente (Agricoltura) della Camera dei deputati ha approvato la risoluzioni 7-00010 e 7-00024 in materia di danni causati all'agricoltura dalla fauna selvatica o inselvatichita, che impegnano il Governo ad intervenire con urgenza presso le competenti istituzioni locali per approntare un'efficace strategia per ridurre il fenomeno del randagismo e stanziando le opportune risorse per l'applicazione della legge n. 281 del 1991, la cui inadempienza è la causa del fenomeno dei cani inselvatichiti, ovvero a procedere, ove necessario, all'esercizio dei poteri sostituitivi, nonché al commissariamento delle Regioni e dei Comuni che persistano nell'inadempienza,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      quali interventi il Ministro in indirizzo intenda adottare, nei limiti di propria competenza, rispetto al fatto che il direttore del Dipartimento della prevenzione dell'Azienda sanitaria locale 9 di Grosseto suggerisce di adottare soluzioni che derogano ad una legge dello Stato;
    

    
      quale sia la sua posizione rispetto al fatto che l'obbligo di sterilizzazione dei cani abbandonati previsto per legge, nella prassi, sembra che sia stato reso facoltativo.
    

    
      (4-01372)
    

    
      DE POLI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      dal 15 dicembre 2013 è entrato in vigore il nuovo orario cadenzato concordato fra Trenitalia e regione Veneto con la conseguente cancellazione di molti treni regionali;
    

    
      molte sono state le proteste dei pendolari che ogni giorno usufruiscono del servizio ferroviario per raggiungere i luoghi di lavoro;
    

    
      l'avvio dell'orario cadenzato e la sua evidente inadeguatezza, la mancanza di investimenti, l'assenza di integrazione oraria e tariffaria tra i vari mezzi di trasporto, la mancanza di coinvolgimento di enti locali, associazioni e cittadini sta portando il servizio ferroviario alla rovina: un treno su 4 è in ritardo di oltre 5 minuti, con picchi che sforano la mezz'ora e ogni giorno vengono soppressi in media 12 treni;
    

    
      numerose sono state le segnalazioni da parte dei cittadini che evidenziano le criticità del nuovo orario cadenzato. Le fasce orarie e gli orari di arrivo dei treni sarebbero incompatibili con le esigenze di studenti e lavoratori,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro sia a conoscenza dei fatti esposti e, per quanto di competenza, in che modo intenda intervenire per risolvere la situazione di disagio del servizio ferroviario in Veneto.
    

    
      (4-01373)
    

    
      DE MONTE - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e della salute - Premesso che:
    

    
      la normativa vigente prevede la possibilità per gli enti non profit di godere dell'esenzione dal pagamento del pedaggio autostradale;
    

    
      l'agevolazione era già stata introdotta dal decreto del Presidente della Repubblica n. 575 del 1993, che aveva apportato le prime modifiche al regolamento del codice della strada, di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 495 del 1992;
    

    
      con la circolare del Ministero dei lavori pubblici 5 agosto 1997, n. 3973, sono stati definiti i requisiti obbligatori dei veicoli che possono godere dell'esenzione: i veicoli devono essere immatricolati a nome di organizzazioni di volontariato legittimati ai sensi della legge quadro sul volontariato (legge n. 266 del 1991); devono essere adibiti al soccorso con equipaggiamento ed attrezzature che ne identifichino tale destinazione; devono essere impegnati nell'espletamento della relativo specifico servizio e muniti dell'apposito contrassegno esposto in modo visibile nella parte anteriore del veicolo; tale contrassegno dovrà recare impresso nella parte superiore l'anno di validità e nella parte inferiore della targa del veicolo e sarà prodotto a cura delle associazioni medesime;
    

    
      l'articolo 373, comma 2, lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica n. 495 del 1992 certifica che sono esentati dal pagamento del pedaggio autostradale i veicoli con targa C.R.I. nonché i veicoli delle associazioni di volontariato e degli organismi similari non aventi scopo di lucro, adibiti al soccorso, nell'espletamento del relativo servizio specifico e provvisti di apposito contrassegno approvato con decreto dei Ministri dei trasporti e della navigazione e dei lavori pubblici;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'associazione di volontariato SOGIT (Soccorso dell'ordine di San Giovanni d'Italia) di Fiumicello (Udine) espleta la propria attività utilizzando due mezzi omologati come autoambulanze di soccorso, e tali mezzi sono dotati di tutte le più moderne strumentazioni per il soccorso e per il trasporto di feriti e malati: dispositivi di segnalazione acustica e luminosa, defibrillatore, ventilatore polmonare, aspiratore paramedicale;
    

    
      la SOGIT, dunque, pur essendo in possesso di tutti i requisiti previsti dalla normativa, si è vista sempre negare da Autovie venete SpA la concessione dell'autorizzazione all'esenzione dal pagamento del pedaggio autostradale;
    

    
      secondo quanto sostenuto dalla stessa Autovie venete la mancata concessione dell'autorizzazione deriverebbe dalla tipologia dell'associazione SOGIT, dalla natura del servizio offerto oltre che da un'interpretazione della normativa in base alla quale l'azienda concessionaria si riserva di concedere il passaggio gratuito solo in base alla condizione di "emergenza";
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      è del tutto evidente che tale condizione di "emergenza" non può essere prevedibile, non potendosi determinare in anticipo l'aggravamento di un paziente prima di un trasporto che può protrarsi per centinaia di chilometri;
    

    
      tale condizione non risulta, inoltre, riproducibile, poiché non tutti i trasporti d'ambulanza avvengono con medico a bordo: spesso infatti è richiesto solamente l'infermiere o talora nemmeno quest'ultimo, e dunque non è possibile individuare un soggetto per certificare l'emergenza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti riportati e delle diverse difficoltà che le associazioni di volontariato, come la SOGIT Fiumicello, stanno avendo nel vedersi riconosciuto dalle società concessionarie di autostrade il diritto all'esenzione dal pedaggio dei propri veicoli;
    

    
      quali iniziative intenda adottare affinché tutte le società in possesso dei requisiti prescritti dalla normativa vigente in materia possano godere di tale diritto;
    

    
      se il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, in considerazione della privatizzazione in atto nel settore, non ritenga di dover intervenire, anche con l'emanazione di una nuova circolare in materia, al fine evitare che la normativa vigente possa essere soggetta ad interpretazioni diverse da cui non possono che derivare inaccettabili discriminazioni tra i soggetti che operano nell'ambito dello stesso settore.
    

    
      (4-01374)
    

    
      DI BIAGIO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      in data 28 febbraio 1998 l'ente Poste italiane è stato trasformato in società per azioni;
    

    
      il passaggio di Poste italiane in società per azioni ha avuto inizio con l'emanazione del decreto-legge n. 390 del 1993, non convertito in legge, reiterato con il decreto-legge n. 487 del 1993, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 71 del 1994, che ha sancito l'avvio della privatizzazione;
    

    
      al decorrere del 1° agosto 1994, il provvedimento ha stabilito che ad occuparsi del trattamento di fine rapporto di tutti i dipendenti di Poste italiane fosse l'Istituto postelegrafonici (Ipost), applicando la normativa prevista per il personale statale;
    

    
      il corrispettivo delle liquidazioni dei dipendenti di Poste Italiane è confluito in un fondo chiuso presso l'Ipost ed affidato ad una gestione commissariale;
    

    
      la gestione del fondo commissariale è stata istituita con la legge del 27 dicembre 1997, n. 449, art. 53, comma 6, con finalità di provvedere alla liquidazione delle indennità di buonuscita maturata fino alla data del 28 febbraio 1998 dai lavoratori dell'amministrazione postale prima del passaggio di Poste Italiane in società per azioni;
    

    
      il comma 6 citato stabilisce quanto segue: «A decorrere dalla data di trasformazione dell'Ente poste italiane in società per azioni (...) al personale dipendente della società medesima spettano (...) il trattamento di fine rapporto di cui all'articolo 2120 del codice civile e, per il periodo lavorativo antecedente, l'indennità di buonuscita maturata, calcolata secondo la normativa vigente prima della data di cui all'alinea del presente comma», ovvero che la prestazione debba essere calcolata sulla base dei valori retributivi utili in vigore al 28 febbraio 1998;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      nel 1998 il personale di Poste Italiane era di 186.000 unità ed oggi ha un organico di 148.000, di cui quasi la metà in servizio prima del 1998, quindi non ancora beneficiario della liquidazione di buonuscita;
    

    
      nella risposta scritta pubblicata il 7 novembre 2013 all'interrogazione 4-00512 della Camera dei deputati, il Ministro in indirizzo ha dichiarato quanto segue: "Le dotazioni iniziali del Fondo si sono infatti progressivamente esaurite e, allo stato, la gestione commissariale provvede alla liquidazione dell'indennità di buonuscita attingendo dal bilancio dello Stato",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      a quanto ammontasse la somma complessiva del fondo affidata alla gestione commissariale;
    

    
      quale iniziativa il Ministro in indirizzo intenda prendere per verificare come sia stato possibile esaurire un fondo congelato al 28 febbraio 1998;
    

    
      come sia possibile che la stessa gestione commissariale risulti essere in possesso di numerosi immobili su tutto il territorio nazionale, alcuni destinati anche ad attività commerciali, atteso che allo stato attuale la gestione commissariale provvede alla liquidazione delle indennità attingendo dal bilancio dello Stato.
    

    
      (4-01375)
    

    
      SONEGO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      Terna SpA ha da tempo inserito nei suoi programmi di investimento la realizzazione di un elettrodotto da 380 Kw destinato a collegare la stazione elettrica italiana di Udine ovest con quella slovena di Okroglo allo scopo di assicurare un'adeguata connessione tra il sistema elettrico italiano e quello sloveno;
    

    
      anche Eles, società slovena omologa di Terna SpA, ritiene indispensabile il collegamento tra i due sistemi elettrici e sollecita la realizzazione della Udine ovest-Okroglo;
    

    
      un migliore collegamento tra i due sistemi elettrici è effettivamente necessario allo scopo di assicurare maggiore sicurezza e maggiore efficienza tanto dell'uno che dell'altro sistema;
    

    
      proprio per tale ragione, e anche in un'ottica di carattere continentale, la Commissione europea nel mese di ottobre 2013 ha inserito l'infrastruttura nell'elenco delle infrastrutture energetiche definite progetti di interesse comune (PICs);
    

    
      i PICs così indicati dalla Commissione godranno di procedure autorizzative più semplici e saranno eleggibili a parziale finanziamento comunitario attingendo ad un fondo dotato di 5,85 miliardi di euro;
    

    
      considerato che:
    

    
      il collegamento tra i due sistemi elettrici nazionali è bensì essenziale, ma le specifiche modalità di realizzazione avrebbero un impatto ambientale particolarmente consistente e pertanto sono da ricercarsi senza indugio alternative adeguate all'ipotizzata linea Udine ovest-Okroglo;
    

    
      in alternativa è possibile una connessione tra la stazione elettrica di Redipuglia (Gorizia) e quella di Divaca (in Slovenia) prevedendo che in luogo di una linea aerea si realizzi un collegamento con tecnologia GIL usufruendo del cunicolo esplorativo della linea ferroviaria AV-AC, in corso di progettazione, destinata a collegare Venezia-Trieste-Divaca transitando proprio in prossimità di Redipuglia,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover scongiurare la prospettiva della realizzazione della menzionata linea elettrica Udine ovest-Okroglo e se in alternativa non ritenga di dover approfondire l'ipotesi Redipuglia-Divaca.
    

    
      (4-01376)
    

    
      MORRA, CAPPELLETTI, SERRA, SANTANGELO, BOCCHINO, FUCKSIA, CAMPANELLA, ENDRIZZI - Ai Ministri dei beni e delle attività culturali e del turismo e per la coesione territoriale - Premesso che, secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nella lettera del 10 gennaio 2013 pubblicata sul sito di informazione "francolofrano", Tiziana Altomare si rivolge al premier allora in carica Monti e ai Ministri pro tempore per i beni culturali e la coesione sociale, chiedendo «di valutare l'opportunità di una soluzione atta a concretizzare gli impegni presi da codesta Amministrazione MIBAC in relazione a quanto di seguito esplicitato e di essere esitata a riguardo dando sin da questo momento la disponibilità ad un incontro immediato a Roma»;
    

    
      in particolare Tiziana Altomare scrive: «In qualità di ex dipendente di Novamusa Ar.Cal Gruppo Thesauron Franza ed unico soggetto giuridico legittimato da partecipazione a gara pubblica, indetta dalla Soprintendenza Archeologica della Calabria a gestire i servizi per la fruizione del Parco Archeologico di Sibari e del Museo Nazionale Archeologico di Crotone, "vestita" dal Ministero per i Beni e le attività Culturali da un contratto di "Concessionario Sperimentale" dichiara di non aver percepito ad oggi [10 gennaio 2013] neanche un centesimo dei c.a. "sei milioni di euro" di Fondi Europei introitati dall'Amministrazione comunale di Cassano allo Ionio (CS) e condivise secondo la normativa vigente in materia - Codice Urbani - con la Direzione Regionale del MIBAC mediante la stipula di opportuni Protocolli d'Intesa (Cassano allo Ionio e Crotone) finalizzati all'utilizzazione dei Fondi per Valorizzare i Beni Culturali del Territorio ai fini della creazione di opportunità lavorative». Aggiunge che dal 2003 ad oggi non è stato creato un solo posto di lavoro;
    

    
      secondo quanto riportato dall'interessata, nelle settimane precedenti alla pubblicazione della lettera della dottoressa Altomare si recava presso gli scavi di Sibari in veste di visitatrice ed intenta a realizzare un'opera d'arte contemporanea, da donare al presidente della Regione Calabria: qui veniva aggredita dal direttore Silvana Luppino e dal personale in servizio tanto da essere costretta a richiedere il pronto intervento dei Carabinieri e della Guardia di finanza così evitando il peggio. Di conseguenza la dottoressa sporgeva denuncia presso la competente procura della Repubblica;
    

    
      continua la lettera della Altomare: «Negli anni precedenti sono stata costretta a sospendere l'attività (accoglienza, visite guidate, laboratori didattici di scavo archeologico, organizzazione di eventi, vendita di oggettistica e libri, ristorazione di alta qualità) stremata insieme a tutti i miei collaboratori da quotidiane minacce ed atti intimidatori per tre anni consecutivi da parte di sinistri soggetti in veste di "Funzionari", "Consulenti" "Ditte varie, eventuali e facoltative" gravitanti intorno alle Amministrazioni sopracitate»: ciò l'ha costretta a sospendere le attività lavorative per ben due anni;
    

    
      considerato che:
    

    
      Tiziana Altomare riferisce che le amministrazioni pubbliche menzionate hanno usufruito di almeno 850.000 euro, destinati a supporto dell'attività svolta dal team della stessa Altomare, che era costretto, secondo quanto si legge nella lettera, a lavorare gratis, pagando oltre 63.000 euro alla tesoreria dello Stato di Reggio Calabria e oltre 25.000 al Comune di Cassano allo Ionio (Cosenza), per onorare un contratto gravemente vessatorio;
    

    
      in data 29 gennaio 2012 la dottoressa Altomare presenziava, con delega del sindaco di Cassano allo Ionio, al convegno interregionale di tutti i sindaci della Magna Grecia organizzato a Locri (Reggio Calabria) dall'europarlamentare Pino Arlacchi;
    

    
      concludendo la sua lettera del 10 gennaio 2013 la Altomare precisa: «Il quotidiano Calabria Ora del 01.09.2012 ha documentato lo stato di degrado ed abbandono del Parco Archeologico candidato a diventare sito Unesco patrimonio dell'umanità (ciò determinerebbe un immediato sviluppo economico dell'intero territorio) per cui risultano recentemente spesi "un milione ottocentocinquantamila euro" ed all'interno del quale esercitano la loro attività le squillo operanti sulla s.s. 106. Simile la condizione dei beni archeologici a Crotone e Roccelletta di Borgia, sede della Direzione regionale per i Beni culturali e paesaggistici del Territorio. Ad oggi esiste Nike Consorzio, titolare del contratto di Concessione sopramenzionato»;
    

    
      considerato inoltre che, sempre secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la dottoressa Altomare con ulteriore lettera del 17 settembre 2013, anch'essa pubblicata sul sito "francolofrano" ed indirizzata al sindaco ed all'amministrazione di Cassano allo Ionio, ricorda i contenuti dell'incontro da lei promosso e svoltosi a fine settembre 2012 con il sindaco e le organizzazioni sindacali, la visita del Ministro pro tempore per la coesione territoriale Fabrizio Barca, avvenuta in data 14 febbraio 2013 e la visita del Ministro dei beni e le attività culturali Massimo Bray, del mese di agosto 2013;
    

    
      la Altomare inoltre «in riferimento alla "Richiesta di inserimento nell'organico del Comune di Cassano allo Ionio" - Prot. marzo 2013 - basata su oltre quindici anni di comprovata esperienza nell'ambito della valorizzazione dei beni culturali del territorio ad oggi inspiegabilmente rimasta senza alcun riscontro», chiede di esporre pubblicamente all'intera amministrazione comunale, alla presenza della stampa, delle organizzazioni sindacali, degli L.S.U., R.P.U., disoccupati ed inoccupati del territorio comunale, «le linee guida dell'idea progettuale "I LOVE SYBARIS" la quale potrebbe fornire utili spunti per la stabilizzazione del personale precario da oltre quindici anni ed il personale in mobilità in deroga inspiegabilmente non utilizzato con considerevoli benefici e profitti per gli introiti del Comune di Cassano allo Ionio e sensibili miglioramenti dell'economia - non solo turistica e culturale - del territorio comunale, anche puntando all'ottenimento della nomina di sito Unesco da tempo perseguita. Dal 2003, ad oggi, inspiegabilmente, non è stato creato un solo posto di lavoro in questo settore né tantomeno mantenute le opportunità occupazionali create con grandi sacrifici da tutto il personale impegnato nelle attività di Nike Consorzio»;
    

    
      dal 2 maggio 2004, con l'entrata in vigore del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante "Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137", cosiddetto codice Urbani, il Comune di Cassano allo Ionio deve partecipare attivamente alla valorizzazione del patrimonio culturale non solo comunale, ma anche statale;
    

    
      la dottoressa Altomare in passato si è occupata della valorizzazione delle grotte di Sant'Angelo e del parco archeologico della Sibaritide, a seguito di partecipazione a gara pubblica indetta dall'allora competente Soprintendenza per i beni archeologici e sottoscritta con la competente Direzione regionale del Ministero dei beni culturali, ai sensi del codice Urbani; nonostante fossero stati sottoscritti opportuni protocolli d'intesa per la creazione ed il mantenimento di opportunità lavorative in questo settore strategico per il territorio, gli impegni sottoscritti non sono stati ad oggi mantenuti;
    

    
      risulta agli interroganti che la popolazione dei 16 comuni della Sibaritide, che fanno riferimento al parco archeologico di Sibari, si sente danneggiata per aver subìto di riflesso i danni della mancata valorizzazione turistica e culturale dei beni dello Stato presenti nel proprio territorio comunale, con conseguente pregiudizio per lo sviluppo della propria economia, turistica e culturale;
    

    
      la lettera si conclude ribadendo che ad oggi Nike Consorzio è concessionario dei servizi di comunicazione e marketing (accoglienza, informazioni, biglietteria, servizi didattici, vendita di oggettistica e libri, ristorazione e vendita di prodotti tipici) del parco archeologico di Sibari;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      il modello gestionale Nike, basato sull'interazione di risorse umane professionalmente qualificate, elaborato per il parco archeologico di Sibari, sembrerebbe aver decuplicato i proventi dei modelli gestionali utilizzati da altri operatori nazionali, portando in 3 anni il fatturato dalle vecchie "ottocentomila lire" a circa 115.000 euro con grande soddisfazione da parte di migliaia di fruitori. Inoltre sembrerebbe essere stato preso dal Ministero dei beni culturali a modello di riferimento per la gestione di Pompei, del Colosseo e del polo museale fiorentino;
    

    
      in occasione della visita effettuata dal Ministro pro tempore Barca in data 14 febbraio 2012 presso il parco archeologico di Sibari, questi annunciava interventi per 20 milioni di euro, già previsti da tempo per Sibari, e in quell'occasione la dottoressa Altomare ha ricordato che sarebbero stati richiesti, nei mesi precedenti, anche circa 30 milioni di euro finalizzati a garantire il sostentamento ai disoccupati, personale in mobilità in deroga e sostegno alle famiglie;
    

    
      a parere degli interroganti è difficile capire quali siano i soggetti a cui sono stati liquidati i fondi stanziati per le attività espletate da Nike Consorzio, considerando che l'erogazione di fondi europei e regionali sarebbe tuttora in corso, nonostante l'esistenza di gare europee per la gestione dei servizi di Tesoreria dello Stato, ma che inspiegabilmente da oltre 5 anni non risulta alcun coinvolgimento della Regione Calabria,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dello stato di abbandono e degrado in cui versa il parco archeologico di Sibari;
    

    
      quali iniziative di competenza intendano assumere affinché si giunga alla verifica della legittimità e validità del contratto ancora in vigore, stipulato da Tiziana Altomare, ai sensi del codice Urbani, con la Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici della Calabria nel 2005-2008 e Nike raggruppamento temporaneo di imprese (successivamente Nike Consorzio), considerato che la stessa è stata costretta a sospendere tutte le attività, nonostante le trattative interistituzionali promosse;
    

    
      se risulti da quale soggetto giuridico saranno utilizzati i 20 milioni di euro destinati al parco archeologico di Sibari.
    

    
      (4-01377)
    

    
      NENCINI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      su diversi organi di stampa di questi giorni si apprende che molti supplenti temporanei della scuola (docenti e personale ATA), in diversi istituti di tutto territorio nazionale, non hanno percepito il proprio stipendio a causa del fatto che il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca non ha inviato, entro il 13 dicembre 2013 come previsto, i fondi necessari;
    

    
      in particolare, da una trasmissione di "Radio 24" de "Il Sole-24 ore", del 16 dicembre 2013, alle ore 09.59, si apprende che, come già successo in precedenza a Grosseto, anche a Prato, presso l'istituto "Iva Pacetti", che include due scuole dell'infanzia e una elementare, la dirigente scolastica si è ritrovata in cassa solo 5.000 euro per gli stipendi di novembre di 18 precari con incarichi brevi. La cifra, divisa per tutti gli aventi diritto, corrisponderebbe a 277 euro a testa. Essendo troppo bassa, è stato deciso di assegnarli per sorteggio a solo 5 persone. Hanno "vinto" 4 docenti e un addetto ai servizi scolastici. Per gli altri si resta in attesa delle decisioni del Ministero, così come per le altre migliaia di supplenti, per i quali i presidi di mezza Italia non hanno i soldi;
    

    
      su "La Nazione" di Prato di sabato 14 dicembre si legge una dichiarazione di Alessandro Rizzello, segretario provinciale UIL Scuola, che commenta il caso emblematico dell'istituto Pacetti di Prato: «Il ministero non ha ancora inviato i fondi per pagare le mensilità di novembre che avrebbero dovuto arrivare adesso comunicando che ci sono stati dei problemi tecnici, ovviamente senza specificare quali. (...) Il ministero dell'istruzione ha comunicato negli ultimi giorni di dicembre come di consueto azzererà le disponibilità delle scuole per riaccreditarli ad anno nuovo. La nostra paura è che il personale precario riuscirà a riscuotere gli arretrati, nella migliore delle ipotesi soltanto a fine gennaio»;
    

    
      il segretario provinciale Rizzello ha inoltre riferito che, per quanto riguarda i costi in esubero rispetto ai budget preventivi di inizio anno relativi alle supplenze, i casi di pagamenti in forte ritardo o in forma ridotta si sono ripetuti più volte negli ultimi tempi e in tutta Italia;
    

    
      il mancato pagamento nei tempi stabiliti determina disagi non trascurabili per decine di famiglie italiane, che già devono contare su stipendi per propria natura saltuari, soprattutto in un periodo così particolare come quello delle feste natalizie;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      anche secondo le altre sigle sindacali del comparto scuola, potrebbero essere migliaia i supplenti senza stipendio proprio durante le feste di Natale;
    

    
      il meccanismo sul quale si basa il pagamento delle supplenze scolastiche è regolato da un sistema a giudizio dell'interrogante disfunzionale per il quale i pagamenti, diversi dai costi stimati in forma probabilistica e previsionale, sono corrisposti nei mesi successivi al periodo in cui viene svolto il lavoro;
    

    
      a tale difficoltà si aggiungerebbero, in questo periodo, i citati ulteriori ritardi dovuti a non meglio specificati "problemi tecnici",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano i "motivi tecnici" che hanno impedito al Ministero di erogare i finanziamenti stanziati e se sia auspicabile e necessario che non si ripetano situazioni incresciose di tal genere;
    

    
      se sia possibile intervenire nella gestione in modo tale che i precari vengano pagati regolarmente e in tempo.
    

    
      (4-01378)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      da notizie di stampa si apprende che i 5 ospedali pavesi con meno di 120 posti letto sarebbero stati inseriti nel nuovo patto per la salute che entro Natale il Ministro in indirizzo intende discutere con le Regioni per poi inviare un decreto relativo alla Gazzetta Ufficiale;
    

    
      compaiono nell'elenco di 175 strutture destinare alla chiusura o, nella migliore delle ipotesi, alla riconversione in servizi per la riabilitazione o per le lungodegenze il "Carlo Mira" di Casorate Primo, il "San Martino" di Mede, l'"Asilo Vittoria" di Mortara, il "Santissima Annunziata" di Varzi e il nuovo ospedale di Broni e Stradella;
    

    
      le notizie diffuse hanno allarmato sia i cittadini sia gli amministratori locali che si dicono pronti a scendere in piazza per difendere le strutture ospedaliere che garantiscono l'assistenza alle popolazioni;
    

    
      risulta che dagli studi in base ai quali si sta predisponendo l'elenco delle strutture destinate alla chiusura ai nosocomi in questione, tra cui il "San Martino" di Mede, solo parzialmente vengono applicati tutti i criteri;
    

    
      dai risultati non si evince come pur essendo state comunque indebolite ed impoverite la funzionalità ed efficienza a servizio dei cittadini, da quasi 60 anni, a Mede e dintorni, nell'ospedale citato si rivolgono tantissime persone, trovandovi risposte soddisfacenti ed immediate,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda rivedere i parametri che porteranno alla chiusura dell'ospedale di Mede che permette di garantire assistenza in un bacino di utenza di diverse decine di migliaia di persone.
    

    
      (4-01379)
    

    
      BITONCI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      il giorno 15 dicembre 2013 è entrato in vigore il nuovo orario cadenzato che regola il trasporto ferroviario delle tratte regionali del Veneto;
    

    
      stando ad organi di stampa nazionali e locali di Padova di qualche settimana fa, sulla base di una recente indagine promossa da Legambiente, vi sarebbero numerose tratte ferroviarie dell'intero territorio nazionale che presentano gravi disservizi, dalla lentezza dei collegamenti alla riduzione delle corse, a causa dell'entrata in vigore nel nuovo orario cadenzato;
    

    
      secondo i medesimi organi di stampa, numerosi sindaci della zona del bellunese e dell'alto trevigiano, dopo aver cercato di organizzare un incontro con l'assessore regionale alla mobilità e alle infrastrutture Renato Chisso per confrontarsi sui problemi e disagi che si presenteranno a causa del nuovo orario cadenzato sulle tratte Padova-Calalzo e Venezia-Belluno e non avendo ricevuto risposta soddisfacente, hanno partecipato ad una manifestazione in collaborazione con Legambiente per chiedere risposte certe ed un coinvolgimento maggiore sulla vicenda;
    

    
      "Trenitardo", portale creato degli universitari del sindacato degli studenti, ha registrato che nelle corse ferroviarie in transito per Padova, Treviso, Udine, Venezia in media una corsa su 4 ha un ritardo superiore ai 5 minuti e in media sono soppresse 12 corse al giorno;
    

    
      la situazione si presenta particolarmente critica sulla linea Bassano del Grappa-Padova, dove, con l'attivazione dell'orario cadenzato, si sono evidenziati da subito disservizi dovuti alla riduzione del numero di treni e l'aumento dei disagi del viaggio, con sovraffollamento e ritardi;
    

    
      nella stazione di Cittadella (Padova), nella fattispecie, numerosi viaggiatori si sono lamentati del fatto che nell'orario di punta mattutino due treni prima composti da numerose carrozze, sempre affollati, siano stati sostituiti da un solo treno di dimensione ridotte con sole tre carrozze;
    

    
      il treno, infatti, parte dalla stazione di Bassano del Grappa già affollato, arriva a Cittadella con persone già in piedi e continua il suo viaggio accumulando ritardo dal momento che ad ogni stazione successiva i passeggeri, non riuscendo a salire, cercano di montare sul treno andando alla ricerca della porta meno affollata, e tale situazione si ripete tanto durante il viaggio di andata, quanto in quello di ritorno, con condizioni di viaggio disonorevoli ed indegne di un Paese civile;
    

    
      il servizio di trasporto su rotaia è utilizzato quotidianamente da numerosi cittadini per raggiungere il luogo di lavoro;
    

    
      l'orario cadenzato, così come programmato oggi, risulta inefficiente e insufficiente, tanto che, pur soltanto dopo pochi giorni dalla sua entrata in vigore, esso sta generando numerosi disagi, tanto più gravosi in un periodo di crisi economica globale e locale,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno adottare iniziative nell'ambito delle proprie competenze allo scopo di verificare dettagliatamente le cause e le responsabilità degli odierni disservizi sulle linee ferroviarie del Veneto, verificando altresì la congruità del nuovo orario cadenzato ferroviario regionale con le necessità dell'utenza, con particolare riguardo ai pendolari.
    

    
      (4-01380)
    

    
      BAROZZINO - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      è stata richiesta dalla società "Teknosolar Italia2 Srl" alla Regione Basilicata, alla Provincia di Potenza e al Comune di Banzi autorizzazione alla realizzazione di un Impianto solare termodinamico con potenza nominale di 50 MW dotato di 8.640 captatori (specchi parabolici) su territorio di Banzi;
    

    
      l'area interessata misura 226,4 ettari, oggi destinata interamente a terreno agricolo, così come da vocazione dell'intero territorio bradanico;
    

    
      la Spagna, unico Paese europeo su cui a oggi insistono impianti solari termodinamici con le caratteristiche di quello per cui viene richiesta autorizzazione, ha dislocato tali impianti in aree industriali per evitare di compromettere territori a così marcata vocazione agricola;
    

    
      l'impianto prevede un'opera di cosiddetta bonifica consistente nell'impermeabilizzazione del suolo, e collateralmente prevede la realizzazione di una linea ad alta tensione necessaria a collegare l'impianto con una stazione ad altissima tensione che dovrebbe essere realizzata in territorio di Genzano di Lucania;
    

    
      è previsto l'utilizzo molto ingente (e per quanto risulta all'interrogante nemmeno calcolato per intero e in modo chiaro nello studio di impatto ambientale presentato dalla società realizzatrice) di acqua che, al pari del terreno, sarebbe sottratta alle attività agricole;
    

    
      l'impianto utilizzerebbe materiali altamente pericolosi quali i fluidi termovettori, e non meglio specificati gas "necessari per la sua continuità" (gas che contrasterebbero, per ammissione dello stesso studio di impatto ambientale presentato, con la rinnovabilità delle fonti);
    

    
      come riportato dalla stampa locale, e denunciato dalle associazioni ambientaliste, alla realizzazione dell'impianto si oppongono, oltre alle popolazioni, anche tutti gli amministratori locali, in particolar modo i sindaci di Banzi, di Genzano di Lucania e di Palazzo San Gervasio,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda assumere, nell'ambito delle proprie competenze, per tutelare la vocazione agricola del territorio su cui insisterebbe l'impianto per cui viene chiesta autorizzazione e per tutelare il diritto alla salute delle comunità che vivono in quell'area geografica.
    

    
      (4-01381)
    

    
      MANCONI - Al Ministro della giustizia - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      notizie di stampa informano che un sovrintendente e un assistente di Polizia penitenziaria sarebbero stati rinviati a giudizio dalla Procura di Asti per le lesioni inferte in danno di un detenuto nel carcere cittadino;
    

    
      il detenuto sarebbe stato appeso con una corda alle grate dell'infermeria del penitenziario e picchiato a causa della sua conversione all'islam; per questa ragione gli sarebbe stata tagliata anche la barba lasciata crescere in ossequio alle proprie convinzioni religiose;
    

    
      il carcere di Asti è tristemente noto per gravi episodi di violenza avvenuti in danno di detenuti che sono stati riconosciuti dall'autorità giudiziaria competente come integranti il reato di tortura così come definito dalla Convenzione delle Nazioni Unite;
    

    
      a seguito di tale giudicato penale, l'amministrazione penitenziaria ha congedato dal servizio i poliziotti resisi responsabili di tali atti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se le notizie di stampa corrispondano al vero;
    

    
      se sia stata disposta un'inchiesta amministrativa sulle responsabilità disciplinari di quanto accaduto;
    

    
      oltre al congedo degli autori degli atti a suo tempo qualificati come integranti il reato di tortura, quali altre misure siano state adottate dall'amministrazione penitenziaria perché nell'istituto astigiano non abbiano più a ripetersi episodi di tal fatta;
    

    
      quali valutazioni il Ministro in indirizzo tragga in ordine alle politiche per bandire ogni forma di violenza e di discriminazione su base etnica o religiosa all'interno degli istituti penitenziari italiani.
    

    
      (4-01382)
    

    
      MAZZONI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che;
    

    
      il Governo ha accelerato l'iter per l'istituzione della patente a punti nel settore edile;
    

    
      la gestione della patente dovrà essere affidata a una "sezione speciale dell' edilizia", istituita nelle Camere di commercio e composta da un rappresentante di ognuno dei seguenti organismi: Camera di commercio, Inail, Asl, Direzione provinciale del lavoro e di tutte le organizzazioni sindacali e datoriali del campo edile a livello nazionale. La sezione sarà inoltre coadiuvata da un comitato composto da rappresentanti delle casse edili competenti;
    

    
      sarà compito della sezione accogliere le domande di iscrizione alla Camera di commercio e attribuire un punteggio a ogni nuova impresa in base alle dimensioni dell'organico: si parte quindi da un minimo di 25 punti per i lavoratori autonomi per arrivare a 120 punti attribuiti a imprese con 200 dipendenti;
    

    
      ulteriori punti saranno attribuiti, sempre in proporzione alle dimensioni dell' impresa, in virtù di specifiche certificazioni possedute e allo scadere di ogni anno trascorso senza la reiterazione di violazioni di cui all'allegato 1 del decreto legislativo n. 81 del 2008 (testo unico sulla sicurezza del lavoro);
    

    
      in caso di infrazioni, che in caso di controlli ispettivi in materia di prevenzione saranno segnalate da Asl e dalla Direzione provinciale del lavoro e in materia di infortuni saranno segnalati dall'Inail, la sezione speciale edilizia provvederà alla decurtazione dei punti che varierà a seconda della violazione rilevata. I punti decurtati potranno essere reintegrati a seguito della frequenza da parte del datore di lavoro e del responsabile o direttore tecnico di appositi corsi di formazione;
    

    
      in caso di esaurimento dei punti la sezione speciale dell'edilizia provvederà alla revoca della patente che implica l'impossibilità per l'impresa nei 24 mesi successivi di partecipare ad appalti pubblici e portare a termine lavori avviati "fatto salvo in caso in cui i lavori avviati sono superiori al 75 per cento del valore del contratto";
    

    
      durante il periodo di revoca gli operatori dovranno frequentare appositi corsi di formazione della durata di 120 ore al cui termine saranno sottoposti a verifica di apprendimento. Trascorso il periodo, l'impresa dovrà ripetere l' intera pratica di iscrizione;
    

    
      le associazioni degli artigiani hanno contestato il provvedimento, giudicandolo l'ennesimo balzello burocratico sulle spalle degli imprenditori edili, che duplica oneri economici e adempimenti amministrativi rispetto a quelli già esistenti e che alle aziende costerà non meno di 300 milioni di euro, se si sommano gli oneri di iscrizione all'apposita sezione presso le Camere di commercio e le spese per tutti gli altri adempimenti, tra cui la formazione, la dotazione di nuove attrezzature e la nomina del responsabile tecnico;
    

    
      inoltre, il meccanismo con il quale vengono attribuiti i punti della patente penalizza le piccole imprese rispetto alle grandi aziende, non migliorando l' efficienza nella gestione della sicurezza sul lavoro. La patente a punti in edilizia rischia infatti di trasformarsi in un adempimento oneroso e complicato per le imprese ma inefficace rispetto all'obiettivo che si prefigge, che rischia di dare il colpo di grazia a molte imprese del settore delle costruzioni alla prese con una crisi profonda;
    

    
      Confartigianato, pur condividendo pienamente lo spirito e le finalità, ha fatto presente che il testo unico sulla sicurezza del lavoro contiene già le norme per garantire la sicurezza e punire le violazioni, e che non c'è bisogno di nuovi costi e nuovi adempimenti, mentre invece con questo provvedimento si continua ad introdurre burocrazia, oneri procedurali ed economici ed enti pubblici e privati ai quali chiedere autorizzazioni;
    

    
      Confartigianato ha fatto presente che l'applicazione della patente a punti andrà ad aggravare in maniera pesante i costi di quelle aziende che già attuano importanti investimenti nella prevenzione sulla sicurezza mentre, per assurdo, non farà emergere le aziende che abitualmente disconoscono norme fiscali, previdenziali e della sicurezza;
    

    
      inoltre, ritiene che queste ultime debbano essere scovate con controlli e verifiche a tutto campo, o meglio sul cantiere, e non con un ammasso di fogli sotto il quale invece spesso si nascondono le vere irregolarità;
    

    
      a giudizio dell'interrogante, tale normativa va contro la tanto annunciata semplificazione che non si riesce mai a raggiungere, mentre le aziende sane, affogate dalla burocrazia, dovranno mettere ancora in bilancio costi per sanzioni e inadempienze sempre più dovute all'aggrovigliarsi di leggi, circolari, interpretazioni locali (e a volte anche soggettive) all'interno degli stessi organi di controllo,
    

    
      si chiede di sapere quale sia la posizione del Ministro in indirizzo in merito alle motivate obiezioni delle associazioni artigiane riguardo alla patente a punti nel settore edile.
    

    
      (4-01383)
    

    
      MANCONI - Ai Ministri della giustizia e della salute - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il signor Andrea Angelini, nato a Tivoli il 15 agosto 1969, è attualmente ricoverato presso l'Unità operativa gravi cerebrolesioni dell'istituto di Montecatone di Imola con la seguente diagnosi "stato di minima coscienza con doppia emiplegia ipertonica in esiti di istrole ischemico emorragico in paziente diabetico (DM tipo1). Quadro di doppia emiplegia ipertonica. Portatore di CT con valvola fonatoria 24 ore su 24 e PEG per la nutrizione enterale e l'idratazione. Completamente dipendente nei passaggi posturali e nell'igiene. Mantiene la postura seduta per circa 4-5 ore al giorno";
    

    
      nella notte del 3 marzo 2013, il signor Angelini, mentre si trovava detenuto presso il reparto G12 della casa circondariale di Rebibbia - nuovo complesso, ha avuto un grave malore causato da un attacco ischemico (come è stato diagnosticato soltanto nei giorni seguenti);
    

    
      soltanto dopo 4 giorni dal verificarsi di questo episodio, nella mattinata del 7 marzo è stato ricoverato presso il reparto "protetto" dell'ospedale "Sandro Pertini" di Roma, dove è stato diagnosticato "un ictus ischemico esteso in sede cerebrale";
    

    
      i familiari del signor Angelini hanno sporto denuncia per le gravi omissioni perpetrate dal personale medico della casa circondariale di Rebibbia - nuovo complesso che hanno effettuato con grave ritardo i primi controlli medici a seguito del manifestarsi dell'infausto evento e hanno inoltre mal diagnosticato il malore che aveva colpito Angelini nonostante gli evidenti sintomi dallo stesso manifestati. Attualmente presso la Procura della Repubblica di Roma è stato aperto un fascicolo contro ignoti per accertare eventuali responsabilità in ordine ai fatti (R.G.N.R.9919/2013);
    

    
      così come riportato nell'atto di denuncia, nel corso della notte del 3 marzo 2013, il signor Angelini ha avuto un grave malore tanto che i compagni di cella, allarmati, hanno chiesto l'intervento del personale medico;
    

    
      nonostante i gravi sintomi manifestati da Angelini (impossibilità di camminare, di nutrirsi, difficoltà nel linguaggio, mancanza di lucidità, "vomito a getto", quest'ultimo verificatosi dinnanzi al medico di turno), lo stesso è stato visitato da un medico penitenziario soltanto durante la sera del giorno seguente, così come si evince dal diario clinico allegato all'atto di denuncia;
    

    
      nel corso dei 4 giorni, Angelini è stato più volte visto dal personale infermieristico che si è limitato a misurare la pressione;
    

    
      soltanto in data 7 marzo, Angelini è stato ricoverato d'urgenza presso l'ospedale "Sandro Pertini" di Roma, reparto protetto;
    

    
      il giorno seguente, in data 8 marzo, i medici dell'ospedale hanno chiesto il trasferimento di Angelini presso il reparto di "Medicina 1" in quanto lo stesso era stato colpito da "ictus ischemico esteso in sede cerebrale". Dall'esame TAC eseguito nel corso della mattina, è risultato che il detenuto aveva avuto "ischemia massiva acuta cerebrale dx con spostamento della linea mediana e minima compressione ventricolare" ed è stato diagnosticato il seguente stato: "vigile, eloquio rallentato, lievemente disartico, non orientato nel tempo;
    

    
      in data 23 marzo, Angelini è stato trasferito dall'ospedale Sandro Pertini presso il centro rianimazione dell'ospedale "San Filippo Neri" e da qui, in seguito, è stato trasferito presso l'Unità operativa gravi cerebrolesioni di Montecatone di Imola, dove ancora si trova,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto rappresentato;
    

    
      se non ritengano di dover verificare, attraverso un'approfondita indagine interna, se non vi siano responsabilità disciplinari riferibili al personale coinvolto.
    

    
      (4-01384)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente(Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione):
    

    
      3-00579 e 3-00581, del senatore Campanella ed altri, rispettivamente sulla gestione e destinazione dei beni confiscati alla mafia e sulla situazione dell'ordine pubblico nel territorio di Bagheria (Palermo);
    

    
      6a Commissione permanente(Finanze e tesoro):
    

    
      3-00571, della senatrice Alberti Casellati, sul regime fiscale di esenzione da imposte e tributi per gli atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento;
    

    
      7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00573 e 3-00577, del senatore Campanella ed altri, rispettivamente sulla salvaguardia di villa Valguarnera a Bagheria (Palermo) e sulla mancata erogazione delle borse per il diritto di studio presso l'Università di Palermo;
    

    
      8a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
    

    
      3-00572, della senatrice Granaiola, sull'estromissione degli assegnatari dagli ex caselli ferroviari da parte di Ferservizi;
    

    
      3-00578, del senatore Campanella ed altri, sullo stato della rete stradale provinciale in provincia di Palermo;
    

    
      10ª Commissione permanente(Industria, commercio, turismo):
    

    
      3-00576, del senatore Campanella ed altri, sulle opere di urbanizzazione per attività produttive nel comune di Bagheria (Palermo);
    

    
      13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-00574 e 3-00575, del senatore Campanella ed altri, rispettivamente sulla gestione del servizio idrico in provincia di Agrigento e sulla dispersione in mare di un carico di materiale vario a seguito di sinistro marittimo a largo di Palermo;
    

    
      3-00580, del senatore Panizza, sull'accorpamento dell'Autorità di bacino dell'Adige con l'Autorità dell'Alto Adriatico.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 150a seduta pubblica dell'11 dicembre 2013, a pagina 114, sotto il titolo "Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento", l'interrogazione 3-00563 deve intendersi sottoscritta anche dal senatore Moscardelli.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,33).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          PIZZETTI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del 12 dicembre.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Sospendo la seduta per venti minuti.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 9,36, è ripresa alle ore 9,57).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,57).
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge:
        

        
          (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio (Relazione orale)(ore 9,57)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1149.
        

        
          La relatrice, senatrice Zanoni, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni, la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare la relatrice.
        

        
          ZANONI, relatrice. Signora Presidente, onorevoli senatrici, onorevoli senatori, il provvedimento reca misure finanziarie urgenti in favore di Regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio.
        

        
          L'articolo 1 riguarda misure finanziarie urgenti.
        

        
          Il comma 1 contiene norme per agevolare la sperimentazione dell'armonizzazione dei sistemi contabili.
        

        
          I commi da 2 a 4 prevedono un piano di rientro con riguardo al sistema dei trasporti in Campania. Le disposizioni sono finalizzate a rendere la disciplina in materia di attuazione del ripiano dei debiti del trasporto regionale ferroviario in Campania più stringente al fine di assicurare la percorribilità del piano di rientro in corso di approvazione.
        

        
          Il comma 5 reca disposizioni volte a regolare i rapporti finanziari tra Roma Capitale e la gestione commissariale. Sono state norme impegnative, che hanno visto anche un lungo lavoro rispetto agli emendamenti presentati.
        

        
          Il comma 6 prevede una norma sull'addizionale comunale IRPEF nel Comune di Roma per consentire una deroga alla normativa nazionale.
        

        
          Il comma 7 riguarda l'Expo 2015 di Milano e determina effetti finanziari per 25 milioni di euro nel 2013 in soli termini di saldo netto da finanziare.
        

        
          Il comma 8 riguarda l'assunzione del personale di società ed enti pubblici, sempre relativamente all'Expo 2015.
        

        
          I commi 9 e 10 riguardano le risorse per il «Patto per Roma», la raccolta differenziata, la frana di Assisi e i commissari per il dissesto idrogeologico.
        

        
          Il comma 11 riguarda le somme liquidate per il risarcimento del danno ambientale a favore dell'amministrazione dello Stato e a risarcimento del danno ambientale destinate agli interventi per la bonifica e la riparazione del danno ambientale nel sito contaminato di interesse nazionale di Crotone.
        

        
          I commi dal 12 al 14 riguardano il Comune di Alessandria. Il comma 12 non determina effetti finanziari, in quanto si rileva esclusivamente ai fini della procedura di presentazione ed approvazione dell'ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato da parte dei Comuni dissestati che presentano determinate caratteristiche.
        

        
          Il comma 15 riguarda l'impignorabilità delle risorse LEA del Servizio sanitario nazionale.
        

        
          I commi 16 e 17 riguardano il monitoraggio dei debiti delle pubbliche amministrazioni. Questo è un tema che abbiamo trattato ormai, con il decreto-legge 8 aprile 2013 n. 35, e in vari momenti del nostro iter parlamentare. Anche in questo provvedimento vi sono ben tre commi che riguardano il monitoraggio del debito.
        

        
          Il comma 18 riguarda i revisori dei conti delle società partecipate dagli enti locali. Su questo punto vi è stato forse il massimo numero di interventi in termini di emendamenti.
        

        
          Il comma 19 riguarda la proroga del regime di accesso all'albo dei revisori locali, e anche qui sono intervenuti notevoli cambiamenti con gli emendamenti. Il comma 20 riguarda le disposizioni finanziarie in materia di province.
        

        
          E veniamo all'articolo 2, che prevede interventi economici e misure a sostegno del territorio.
        

        
          I commi 1 e 2 prevedono l'indennizzo per le imprese della TAV. La disposizione autorizza una spesa di 2 milioni di euro per l'anno 2013 e di 5 milioni di euro nel 2014 al fine di concedere un indennizzo a favore delle imprese impegnate nella realizzazione di infrastrutture e di insediamenti strategici, di cui alla legge n. 443 del 2001, che abbiano subito atti di danneggiamento, non colposi, delle proprie attrezzature volti ad ostacolare o rallentare l'esecuzione delle stesse opere.
        

        
          Il comma 3 riguarda l'ANAS. La disposizione autorizza il Ministero dell'economia e delle finanze a trasferire in via di anticipazione alla società ANAS le risorse finanziarie disponibili per l'anno 2013 sul pertinente capitolo di bilancio.
        

        
          Il comma 4 riguarda il contratto di programma di RFI.
        

        
          Il comma 5 riguarda Trenitalia Sicilia, nelle more della stipula dei contratti di servizio pubblico per i servizi di trasporto ferroviario nella Regione Sicilia e per i servizi indivisi tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la società Trenitalia SpA.
        

        
          Il comma 6 interviene in materia di pagamento dei servizi ferroviari Valle d'Aosta.
        

        
          Il comma 7 e il comma 8 riguardano la Carta acquisti, prevedendone in particolare il rifinanziamento.
        

        
          I commi 9, 10 e 11 intervengono in materia di semplificazione del procedimento di alienazione di immobili pubblici. Anche su questo punto è stata svolta una grande discussione all'interno della Commissione e in sede di emendamenti.
        

        
          I commi da 12 a 15 riguardano il Comitato permanente di consulenza globale e di garanzia per le privatizzazioni; il comma 17 la società Italia Lavoro, il comma 18 le accise sui tabacchi e i commi 19 e 20 l'imposta di sbarco nelle isole minori. Concludo così una sintesi brevissima del disegno di legge.
        

        
          Devo rilevare che il lavoro in Commissione è stato molto approfondito, è stata data la possibilità a tutti di esprimere il loro pensiero su molti aspetti, quindi i lavori si sono protratti più lungo di quanto previsto. Credo però che il risultato abbia portato ad un miglioramento del testo del disegno di legge e di ciò ringrazio il Presidente e tutti i commissari per il loro contributo. Ringrazio anche tutto il personale della Commissione per la grande pazienza e il lavoro di supporto che ha svolto con la solita dedizione. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice D'Onghia).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Morra. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). Signora Presidente, il provvedimento in esame è come al solito un omnibus, tant'è che suggerirei al Governo di smetterla di nominare questi decreti «Disposizioni recanti misure (...), nonché (...), nonché (...)»: chiamiamoli con il loro nome vero, cioè omnibus. Un tempo nella pubblicistica politica si usava anche il termine "polpettone". Cerchiamo di far capire agli italiani, perché non è la prima volta che capita, che in questi decreti si deve inserire di tutto perché su tutto bisogna intervenire, ma - attenzione - non secondo la logica della programmazione, bensì secondo la logica della riparazione emergenziale; quindi si incontrano questioni che sono fra loro del tutto eterogenee.
        

        
          Per esempio, si parla - come diceva poc'anzi la relatrice - di norme afferenti alla dismissione di edifici pubblici, quindi di beni demaniali, di beni di tutti, ma si parla anche di interventi di bonifica (penso alla zona di Crotone, all'ex area Syndial) e si entra nel merito di misure di armonizzazione nella contabilizzazione dei bilanci di enti locali. Insomma, l'elenco delle materie trattate da questi decreti - torno a sottolineare che è un problema ormai cronico - è infinito ed illimitato.
        

        
          Mi rivolgo all'Esecutivo, sapendo già che la mia richiesta verrà puntualmente disattesa. Non io, ma altri, se non ricordo male la senatrice Finocchiaro, rivolgeva al Governo mesi fa un invito accorato affinché la materia dei decreti-legge, che comunque il Parlamento è tenuto a convertire stante la volontà della maggioranza di assecondare il Governo, sia comunque omogenea, come prevede il nostro dettato costituzionale. Giacché però della volontà del Parlamento s'interessano tutti, tant'è che lo stesso Governo è particolarmente attento a quanto sto dicendo, anche questa indifferenza nei confronti delle parole di rappresentanti dei cittadini (qui lo siamo tutti, che si sia di maggioranza o di opposizione) denota un atteggiamento di assoluto distacco e - me lo lasci dire - anche di assoluto disprezzo dell'opinione delle persone comuni, dell'opinione dei cittadini, a dimostrazione di come si sia arrivati alla frutta (mi si perdoni questa espressione gergale).
        

        
          Se vuole, però, concludo con una citazione dotta, che a me piace, una citazione che ha fatto mesi fa il collega Casson: «Quousque tandem abutere(...)?» (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ceroni. Ne ha facoltà.
        

        
          CERONI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, il decreto-legge n. 126 del 2013 che stiamo discutendo contiene una serie di misure di carattere localistico e disomogeneo. Arriva in quest'Aula quando sono trascorsi 48 dei 60 giorni a disposizione del Parlamento per la sua conversione in legge. È evidente che la Camera dei deputati dovrà approvarlo così come arriverà dal Senato, perché la prossima settimana entrambe le Camere chiuderanno per la pausa natalizia e non ci saranno i tempi per un'ulteriore lettura del Senato. Ormai siamo in presenza costante e consolidata di un sistema monocamerale di fatto, senza aver proceduto alla riforma costituzionale in tal senso.
        

        
          Per quanto abbiamo voluto esaminare questo provvedimento con animo sereno e con occhio benevolo, non siamo riusciti a trovare un solo comma condivisibile. A prima vista avevamo valutato positivamente il comma 10 dell'articolo 1, con il quale si destinano 2 milioni di euro per il 2014 al Comune di Assisi per il completamento dei lavori di sistemazione idrogeologica di un versante. Mi domando: come potrà uscire dalla crisi questo Paese se per assegnare 2 milioni ad un Comune per un intervento emergenziale di messa in sicurezza di un versante abitato ci vuole una legge dello Stato?
        

        
          Caro Presidente del Consiglio - il Sottosegretario presente trasmetta al Presidente del Consiglio - il contatore della semplificazione per verificare e valutare le performance della pubblica amministrazione, che ha annunciato la settimana scorsa, si è bloccato prima di iniziare a girare. Il buonsenso mi dice che, valutata la necessità di un intervento, basta un decreto del dirigente del Servizio difesa del suolo della Regione Umbria per assegnare fondi per 2 modesti milioni per risolvere un problema.
        

        
          Andando alle altre disposizioni, ce ne sono alcune particolarmente incomprensibili e ingiustificabili. È chiaro che per ragioni di tempo potrò elencarne solo alcune.
        

        
          Con riferimento all'articolo 1, comma 1, vi domando: per chi è stata confezionata questa norma? Per quale motivo è necessario esentare dall'applicazione dagli articoli 242 e 243 del Testo unico degli enti locali di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 i Comuni che attuano la sperimentazione concernente l'adozione del bilancio di previsione finanziario annuale di competenza e di cassa? Per quale motivo gli enti che presentano gravi e incontrovertibili condizioni documentate di squilibrio dovrebbero essere esonerati dall'essere controllati centralmente sulle dotazioni organiche, sulle assunzioni di personale e in materia di copertura dei costi dei servizi? Che c'entra la sperimentazione con il farla franca rispetto a regole precise e corrette di gestione delle risorse pubbliche, alle quali devono sottostare tutti i Comuni? Per quale motivo si consente ai medesimi enti che hanno truccato i bilanci attraverso l'uso spregiudicato dei residui attivi e passivi di ripianare in dieci anni l'eventuale disavanzo di amministrazione derivante dal riaccertamento straordinario dei residui? Perché agli altri enti, cioè ai sindaci che hanno ereditato Comuni che non fanno parte della sperimentazione, questo non è consentito? Come sono stati individuati gli enti che effettuano la sperimentazione?
        

        
          Articolo 1, commi 2 e 3 (trasporto ferroviario regionale della Campania): invece di voltare pagina in una situazione oramai non più gestibile, sono attribuiti ulteriori poteri straordinari al Commissario fino all'approvazione del piano di rientro. Non so quando sarà approvato questo piano di rientro; intanto, però, le società a partecipazione regionale esercenti il trasporto ferroviario, che hanno accumulato montagne di debiti, non possono essere oggetto di azioni esecutive.
        

        
          Stesso discorso al comma 15: lo stesso principio di non pignorabilità è esteso alle aziende ospedaliere, per le quali non si può procedere al pignoramento di risorse e beni corrispondenti agli stipendi e alle competenze del personale e ai fondi vincolati. Ma vi rendete minimamente conto che non pagare un fornitore di beni e servizi manda il medesimo al fallimento?
        

        
          Che fine avete fatto fare al decreto legislativo n. 192 del 2012, di recepimento della direttiva del Parlamento e della Commissione europea del 16 febbraio 2011, che obbliga la pubblica amministrazione a procedere ai pagamenti di beni e servizi entro 30 giorni, che diventano poi 60 per le ASL?
        

        
          Se dunque vale il principio secondo il quale nei confronti chi non paga non si può procedere al pignoramento, estendiamolo allora a tutte le imprese artigianali, industriali e commerciali italiane che si trovano nella condizione di non poter pagare, mentre vengono sottoposte a procedure fallimentari.
        

        
          Ieri il vice presidente della Commissione europea, Tajani, ha dichiarato che, se nel giro di uno o due mesi non vi sarà un'inversione di tendenza sul rispetto dei tempi di pagamento delle imprese da parte della pubblica amministrazione, sarà costretto ad aprire una procedura di infrazione contro l'Italia per mancato rispetto della direttiva comunitaria. Credo che sia un fatto significativo: paghiamo i debiti della pubblica amministrazione e poi ne contraiamo altri.
        

        
          All'articolo 1, comma 5, si parla anche della gestione commissariale di Roma Capitale. Con il decreto-legge n. 112 del 2008, il Sindaco di Roma è stato nominato Commissario straordinario del Governo con il compito di provvedere alla ricognizione della situazione economico-finanziaria del Comune e di predisporre e attuare il piano di rientro dell'indebitamento pregresso del Comune stesso. Questo non è stato fatto, ma il successivo decreto legislativo n. 78 del 2010 ha dato nuovo impulso alla disposizione concernente la ricognizione dei debiti.
        

        
          Oggi, cinque anni dopo, con il provvedimento in esame si autorizza il Commissario straordinario del Governo per il Comune di Roma ad inserire nella massa passiva un ulteriore importo complessivo di 115 milioni di euro di debiti maturati dal Comune di Roma anterioriormente al 28 aprile 2008. Chiedo dunque al Governo quando sarà possibile per gli italiani conoscere la montagna di debiti conseguenti allo sperpero di denaro pubblico, alle ruberie, alle malversazioni che hanno caratterizzato le gestioni amministrative del Comune di Roma di Rutelli e Veltroni e, se volete, a seguire, perché in effetti non cambia molto.
        

        
          Dal 2010 al Comune di Roma sono assegnati 500 milioni ogni anno per ripianare i disavanzi pregressi, mentre agli altri Comuni le risorse vengono tolte. Appena eletto il nuovo sindaco di Roma Marino ha dichiarato un buco di 867 milioni, che il Governo è pronto a ripianare. Per quanti anni gli italiani dovranno pagare per sanare e coprire i debiti del Comune di Roma e consentire alla città di Roma di vivere gratis alle spalle di tutti gli italiani?
        

        
          Ma non c'è solo questo, e mi riferisco a quanto previsto all'articolo 1, comma 9 del decreto-legge in esame. Al fine di contribuire al superamento della crisi in atto nella gestione integrata del ciclo dei rifiuti nel territorio di Roma Capitale, sono pronti 22,5 milioni di euro (45 miliardi di lire), visto che il Comune di Roma ha stipulato un patto con il Ministero dell'ambiente che bisogna finanziare. Siccome, dunque, la raccolta differenziata a Roma non funziona - la percentuale è solo al 30 per cento - dovranno pagare i cittadini italiani, che nella quota rifiuti quest'anno verseranno 0,30 centesimi al metro quadro: si saccheggia dunque tutta l'Italia per finanziare le inefficienze del Comune di Roma. Nelle Marche, ad esempio - e non è certo una Regione nella quale ci si può vantare di tante cose - la raccolta differenziata nel 2012 ha raggiunto il 52 per cento, e ben 74 Comuni su 239 hanno già superato il 60 per cento, utilizzando le risorse che i cittadini pagano attraverso la tassa per lo smaltimento dei rifiuti.
        

        
          All'articolo 1, comma 7, sono previsti poi 25 milioni di euro a titolo di concorso al finanziamento delle spese per la realizzazione di Expo 2015, in esenzione al Patto di stabilità. Dunque - mi dico - quando si vuole, si può esentare dal rispetto del Patto di stabilità. Il Comune di Cartoceto, però, ad esempio, che a causa delle crollo delle mura storiche ha dovuto sgomberare 15 famiglie e ha fondi propri per riparare al danno, non può spenderli perché altrimenti sforerebbe il Patto di stabilità.
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore.
        

        
          CERONI (FI-PdL XVII). Lo stesso vale per il Comune di Piobbico, che ha visto crollare la propria palestra e che, pur disponendo di fondi, non può spenderli perché sforerebbe il Patto di stabilità. Insomma, per alcuni enti si può derogare al Patto di stabilità, mentre per altri no.
        

        
          Concludo. Dovrei parlare degli emendamenti respinti relativi al trasferimento delle spese di funzionamento degli uffici giudiziari allo Stato, trattandosi di una funzione statale; dovrei parlare degli emendamenti privi di copertura, che trasferiscono il personale proveniente dai Monopoli all'Agenzia delle dogane, ma il tempo è chiaramente esaurito. Sarebbero necessarie ore ed ore per spiegare le negatività di questo provvedimento. Continuate così, mentre il debito pubblico ha già toccato quota 2.085 miliardi. (Applausi dal Gruppo FI-PdL-XVII. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Mangili. Ne ha facoltà.
        

        
          MANGILI (M5S). Signora Presidente, senatori, in merito al quadro globale di questo decreto-legge sottolineo alcune lacune che ancor più ne denunciano l'assurdità.
        

        
          Una continua presenza di proroghe che sono l'espressione evidente dell'incapacità di fornire soluzioni a lungo respiro per risolvere problemi accidentali.
        

        
          Nessuna traccia di un piano strutturalmente organizzato ma solo singole norme disorganiche, tese a tamponare occasionalmente le falle che via via si manifestano.
        

        
          Che dire poi di quel comitato di esperti per le privatizzazioni, anche questo prorogato nuovamente e senza vincoli temporali delineati? Un comitato di esperti di fama internazionale paradossalmente a paga zero ma a rischio altissimo in tema di assoluta neutralità.
        

        
          Ma vorrei soffermarmi sulle misure finanziare urgenti volte ad agevolare la realizzazione degli interventi previsti per l'Expo di Milano, un argomento a noi caro. Caro non perché si veda in questo progetto un bene, ma per 1'urgenza delle gravi conseguenze che causerà e sta già provocando a Milano, nel territorio lombardo e in generale nel nostro Paese. Forniamo qualche numero. Nell'arco della scorsa legislatura si sono susseguite varie disposizioni, relative alle risorse finanziarie per la realizzazione dell'opera.
        

        
          L'articolo 14, comma 1, del decreto-legge n. 112 del 2008 autorizzò finanziamenti nel periodo 2009-2015: 30 milioni per il 2009, 45 milioni per il 2010, 59 milioni per il 2011, 223 milioni per il 2012, 564 milioni per il 2013, 445 milioni per il 2014 e 120 milioni per il 2015, per un totale complessivo di 1 miliardo e 486 milioni di euro! Numeri da brivido per questo Paese!
        

        
          Poi veniamo ad elencare alcune criticità segnalate dalla Corte dei conti su Expo 2015 SpA. In primo luogo, l'attività della società è stata fortemente condizionata dall'incertezza del contesto normativo di riferimento in continua evoluzione, dalle difficoltà operative intervenute nonché dalla indecisione, protrattasi per quasi tre anni, sulle specifiche modalità di acquisizione dei terreni ed il conseguente regime giuridico-economico da applicarsi. In secondo luogo, l'aspettativa di continuità aziendale appare fortemente condizionata dal sostegno finanziario dei soci, che ha registrato una flessione riferibile ai soci Provincia dì Milano e, in misura minore, anche alla Camera di commercio di Milano. In terzo luogo, vicende ulteriori hanno interessato i primi grandi appalti e alcuni subappalti legati, direttamente o meno, agli appaltatori, in procedimenti penali pregressi o in corso, vicende che postulano la massima vigilanza mediante un attento monitoraggio sull'esecuzione delle procedure di affidamento.
        

        
          Risalgono a pochi giorni fa le dichiarazioni del presidente Letta riguardo all'Expo, da lui definito un evento fondamentale per il nostro Paese, che potrebbe avere lo stesso impatto che ebbero le Olimpiadi di Roma del 1960 nel mostrare al mondo il miracolo economico italiano degli anni Cinquanta. Ecco la prima riflessione su Expo 2015 nasce da queste parole. Parole che, unite a un'analisi di quanto espresso su tale evento in questo disegno dì legge lasciano sbalorditi.
        

        
          L'articolo 1, comma 7, precisa che «per l'anno 2013 è attribuito al Comune di Milano un contributo di 25 milioni di euro a titolo di concorso al finanziamento delle spese per la realizzazione». Di fronte a questa ennesima somma il Paese chiede interrogazioni precise con una risposta. Questa cifra va indirizzata nella giusta direzione, verso servizi di primaria importanza, non in un'esposizione partita già fallimentare.
        

        
          Le promesse fatte puntualmente nelle fasi che precedono qualsiasi Expo sono note: lavoro, ricchezza e benefici per l'intera città. Le stesse promesse, in sostanza, fatte dai promotori dell'evento meneghino, che sfruttano abilmente stereotipi come «aumento dei posti di lavoro» e grande «opportunità economica in tempi di crisi» per infondere nella popolazione l'idea di una Expo buona, utile e conveniente per tutti.
        

        
          Ma la realtà è completamente diversa. Partiamo dal fronte occupazione.
        

        
          Il già citato articolo 1, nel suo comma 8, proroga al 31 dicembre 2016 l'efficacia della norma che consente assunzioni di personale a tempo determinato destinato alla realizzazione delle opere dell'Expo. Eccole, le grandi possibilità professionali garantite dal «grande evento»: assunzioni a tempo determinato!
        

        
          Proprio a proposito del tema «contratti flessibili» destinati all'utilizzo di personale in occasione dell'Esposizione 2015 si è espresso, del resto, il presidente Letta nel luglio scorso, definendoli un potenziale «modello nazionale». In fondo, siamo nell'era della flessibilità. Non c'è da meravigliarsi. Le forme di precariato sono un modello da seguire in tutto il Paese.
        

        
          I dati che giungono dalle precedenti esperienze europee non risultano, inoltre, rassicuranti neanche sul fronte «opportunità economica». Da Lisbona ad Hannover, le Esposizioni universali degli ultimi venti anni hanno dato un risultato sempre inferiore alle aspettative iniziali, sia in termini di visitatori sia sulle dinamiche delle amministrazioni locali, che si sono trovate a fronteggiare deficit provocati dallo squilibrato impiego di risorse in supporto dell'evento.
        

        
          Dinanzi a tali evidenze, viene allora da chiedersi: un Paese stremato e impoverito con costanti tagli alle risorse più essenziali come sanità e istruzione, un Paese interessato da un debito pubblico senza precedenti storici, un Paese in cui per far quadrare i conti si continua ad esercitare una pressione fiscale ormai intollerabile per gran parte della popolazione, riuscirà ad affrontare gli investimenti ingenti che un progetto come Expo richiede, traendone profitto reale, senza incorrere nel pericolo di un ulteriore fallimento?
        

        
          Concludo. Più che di miracolo italiano delle Olimpiadi di Roma del 1960, nel progetto Expo si intravedono nello specchio greco tutti i segni delle loro olimpiadi del 2004, ovvero un crac la cui ondata di spese folli e insensate inonderebbe con la forza di un uragano quel minimo di stabilità, se ancora ne esiste, che permette al nostro Paese di sopravvivere, malgrado tutto. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Consiglio. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signora Presidente, onorevoli colleghi, come ben sapete, in questo Paese ci sono circa 8.000 Comuni: 8.000 Municipi dove ogni giorno sindaci, assessori e consiglieri comunali si impegnano dedicando gran parte della loro vita a svolgere una funzione pubblica oggi più che mai gravosa e sempre più carica di amarezze.
        

        
          Dato che ci sono senatori che sono stati sindaci, sapete molto bene cosa voglia dire essere sindaco oggi: continui tagli, pochi soldi, grandi responsabilità e, signora Presidente, tante brutte figure con i propri cittadini. Il lavoro è reso difficile anche dalla continua produzione di norme. I tagli, signora Presidente, operati da voi in assoluta continuità con il Governo precedente, ne fanno un'impresa al limite dell'impossibile.
        

        
          Ci siamo anche chiesti, come Gruppo, se in questo Paese esistano Comuni e Comuni, Comuni di un certo tipo piuttosto che di un altro, e la risposta è stata: sì, direi proprio di sì. Ad amministrazioni virtuose ed efficaci, infatti, se ne alternano altre dove, in barba alle norme vigenti, con sotterfugi ed inganni si assumono amici, amici degli amici, si sperperano risorse (mai le loro, sempre quelle pubbliche) e si affidano lavori pubblici ai soliti noti. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Signora Presidente, con questo provvedimento il Governo tutela e protegge un solo Comune: Roma. Il decreto-legge n. 126 del 2013 infatti è conosciuto a tutti con l'appellativo di salva Roma, proprio perché la finalità di questo provvedimento è una soltanto: tutelare la «città eterna».
        

        
          A Roma sprecona più di 100 milioni di euro, ai Comuni virtuosi del Nord nemmeno un centesimo di euro. Anzi, signora Presidente, saranno proprio questi Comuni virtuosi a dover pagare gli enormi debiti accumulati dalla cattiva amministrazione della Capitale.
        

        
          Signora Presidente, non le sembra che la situazione sia piuttosto iniqua? Qui, a Roma, avete una industria molto importante, l'unica che non è delocalizzabile, cioè il turismo; eppure, non state brillando per la gestione.
        

        
          Tale stanziamento di 115 milioni di euro si aggiunge a fondi già erogati in precedenza per ulteriori 415 milioni di euro. Signora Presidente, è una situazione inaccettabile, per la quale il Governo, a fronte di ingenti risorse destinate a una sola città, si è stracciato le vesti negli ultimi mesi, dichiarando e certificando l'impossibilità di reperire e stanziare 350 milioni di euro per i Comuni italiani al fine di risolvere l'annosa questione legata all'IMU.
        

        
          Signora Presidente, a questo punto sarebbe molto simpatico che gli altri 8.000 sindaci venissero a conoscenza di quanto costa e costerà questa benedetta «città eterna», che - a nostro avviso - di eterno ha solo e sempre un gran debito da ripianare. Infatti, mentre in Campidoglio il sindaco di Roma Ignazio Marino, tra una rissa e l'altra, tra ghiacci finti e non finti, si metteva in trincea per approvare il bilancio di previsione, i suoi fidi alleati di Governo hanno approvato il provvedimento che oggi discutiamo, con il quale per l'ennesima volta si regalano soldi pubblici a questa città: 115 milioni di euro!
        

        
          D'altra parte, con i regali siete forti: ne avete fatti tanti con il maxicondono per i gestori delle slot-machine. Vogliamo anche vedere come andrà a finire la questione del buco di De Benedetti: anche lì è in ballo un regalino del presidente del Consiglio Letta. Siamo proprio curiosi di vedere come andrà a finire! (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Rizzotti).
        

        
          Mentre Roma si appresta a godersi i gentili presenti di cui la omaggiate (dopotutto è Natale, quindi è abbastanza normale), migliaia e migliaia di sindaci sparsi per tutta la Penisola devono affrontare quotidianamente i problemi dei loro Comuni, che peraltro avete creato voi. Mi riferisco ai problemi legati a quell'orrenda imposta chiamata IMU, che da due anni vi divertite a mettere, a cambiare, a sopprimere, a rivedere e ad esentare. Complimenti! Negli ultimi mesi, siete riusciti nella non facile impresa di mettere mano allo stesso tributo in ben tre provvedimenti diversi.
        

        
          Signora Presidente, è un caos allucinante, che ha fatto infuriare praticamente tutti. In questo caso siete stati bravissimi, perché avete messo d'accordo tutti: cittadini, sindaci, commercialisti, associazioni di categoria. Ripeto, praticamente tutti.
        

        
          Grazie a Dio, però, il 2013 si avvia alla conclusione e, almeno per quest'anno, credo che non avrete più il tempo di fare tali pastrocchi.
        

        
          I problemi sono legati anche all'odioso Patto di stabilità. Giurate sempre di modificarlo, dite sempre che interverrete, ma le vostre promesse sono come quelle dei marinai, signora Presidente. Intanto i Comuni affondano sotto le piene dei fiumi che straripano, perché privi di fondi per la sistemazione degli argini. Provate a fare una telefonata a quelli della Sardegna!
        

        
          Mentre qui promettete di rivedere il Patto di stabilità, nei fatti lo inasprite. Per maggiori informazioni, chiedete al ministro Saccomanni come ha finanziato la sua celebre manovrina di qualche settimana fa (su cui il nostro Gruppo non è stato proprio in linea).
        

        
          Onorevoli colleghi, vi chiedo di soffermarvi su questo punto. Ogni volta che i sindaci vengono a Roma con il cappello in mano per chiedere al Governo di liberare un po' di risorse, allentare il Patto di stabilità ed abbassare l'IMU, si sentono rispondere sempre la solita cosa, cioè che non ci sono soldi. Si tratta di un mantra ribadito in più modi, dalla «coperta corta» (questa benedetta coperta!) alla necessità di rispettare i vincoli impartiti da Bruxelles. Signora Presidente, è una litania ormai fastidiosa e insopportabile, che si sente ogni volta che si accede nei Palazzi romani. I sindaci, così come sono venuti, tornano a casa, con una bella pacca sulle spalle, un paio di ore di anticamera, pochi minuti di ricevimento e la promessa di - udite, udite - «valutare l'opportunità» di prendere in considerazione la possibilità di modificare per l'esercizio venturo i vincoli di finanza pubblica. Signora Presidente, è una gran bella presa in giro e null'altro.
        

        
          Per questo motivo consideriamo il provvedimento che esaminiamo oggi in Aula a tutti gli effetti vergognoso. Per questo motivo noi del Gruppo Lega Nord e Autonomie lo osteggeremo con tutte le nostre forze, certi, signora Presidente, che purtroppo di provvedimenti come questo destinati alla stessa città ne arriveranno altri, considerata la poca sobrietà nella gestione di tale Municipio. Noi osteggiamo il provvedimento per rispetto di quei sindaci che ogni giorno si recano in Comune per espletare il loro difficile incarico; lo avversiamo perché per ripianare il debito di Roma i sindaci delle altre città saranno costretti, loro malgrado, ad applicare l'addizionale IRPEF; lo avversiamo per rispetto degli esodati (avete creato una classe sociale incredibilmente negativa in questo Paese, e non ne avevamo assolutamente bisogno); lo avversiamo per rispetto di quei primi cittadini che vorrebbero abbassare l'IMU sui fabbricati produttivi (e solo Dio sa quanto ce n'é bisogno), ma non possono farlo perché avete tagliato i trasferimenti che, peraltro, erano soldi già nostri; lo avversiamo, infine, per rispetto di quelle aziende che avrebbero voluto vedere la riduzione del cuneo fiscale.
        

        
          Noi siamo contro questo decreto-legge perché crea l'ennesima disparità italiana, l'ennesimo esempio di quel ricorso a due pesi e due misure che caratterizza il Paese da almeno 150 anni.
        

        
          Cari colleghi, fareste bene ad osteggiarlo anche voi, perché credo che ai cittadini romani, tra le altre cose, arriverà un'altra sorpresa: il ritocco delle loro buste paga con l'aumento dell'IRPEF.
        

        
          Questo provvedimento è profondamente ingiusto ed iniquo e rappresenta perfettamente quel sistema di finanza pubblica che noi tutti in Parlamento da anni promettiamo di superare.
        

        
          Signora Presidente, mi sembra proprio che per salvare un Comune se ne vogliano uccidere 8.000. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mandelli. Ne ha facoltà.
        

        
          MANDELLI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, rappresentanti del Governo, onorevoli colleghi, il decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126 contiene un complesso di interventi disomogenei di carattere localistico. Una serie di toppe alla falla che la mancata attuazione del federalismo fiscale e la mancata attuazione della spending review stanno producendo nella finanza locale.
        

        
          All'articolo 1, comma 7, si fa passare per misura finanziaria urgente l'attribuzione al solo Comune di Milano (escludendo la Regione) di un contributo di 25 milioni di euro a titolo di concorso al finanziamento delle spese per l'Expo. Una finalità in sé condivisibile, ma assolutamente discutibile per quanto concerne l'allocazione delle risorse e le procedure, tralasciando poi che al relativo onere si fa fronte attingendo in parte al fondo per la stabilizzazione dei rapporti di lavoro pubblici, in parte alle risorse per l'assunzione del personale civile proveniente da organismi militari della Comunità atlantica, in parte - addirittura - agli aumenti dell'aliquota sulle accise.
        

        
          Per quanto riguarda poi l'articolo 1, comma 20, siamo di fronte all'ennesima pantomima sulle Province. Infatti, si individuano per l'anno 2013 le modalità di riparto del fondo sperimentale di riequilibrio delle Province confermando, in caso di mancata delibera in Conferenza Stato-città e autonomie locali entro il 5 novembre 2013, i criteri già adottati per l'anno 2012.
        

        
          L'immobilismo sul tema delle Province regna sovrano con ulteriori probabili danni.
        

        
          Nell'articolo 2, ai commi 1 e 2, si usano, come copertura, le somme che devono essere corrisposte a Poste Italiane SpA sulla base della legislazione vigente. È evidente che si tratta di un'autorizzazione di spesa non riducibile senza intervenire sul fattore legislativo a monte e quindi non sono risorse utilizzabili per la copertura.
        

        
          Il localismo del provvedimento è confermato anche dall'ispirazione dell'articolo 2, commi 5 e 6, dove si autorizza il Ministero dell'economia e delle finanze a corrispondere a Trenitalia SpA le somme previste, per l'anno 2013, dal bilancio di previsione dello Stato, in relazione agli obblighi di servizio pubblico di trasporto ferroviario per ferrovia affidati alla Regione Sicilia e ai servizi interregionali.
        

        
          Ennesima dimostrazione di inadeguatezza è poi contenuta nell'articolo 2, comma 16, che fa confluire nello stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo le risorse non impegnate giacenti sulle contabilità speciali individuate dal medesimo articolo 11, comma 9, nonché presso i conti di tesoreria unica degli istituti dotati di autonomia speciale del settore dei beni culturali al fine del successivo utilizzo a favore delle fondazioni lirico-sinfoniche che versano in una situazione di carenza di liquidità. Si tratta dell'ennesima resa rispetto alla conclamata incapacità delle amministrazioni, quali quelle che dipendono dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, a spendere le risorse assegnate.
        

        
          Inoltre, l'articolo 2, comma 17, attribuisce un finanziamento di 13 milioni di euro, per il 2014, in favore della società Italia Lavoro SpA, come contributo per gli oneri di funzionamento e per i costi generali di struttura, contravvenendo alle logiche della spending review.
        

        
          Ancora, l'articolo 2, comma 18, consente con un decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di modificare le aliquote di accisa e di imposta di consumo sui prodotti da fumo e loro succedanei, nella misura massima dello 0,7 per cento, al fine di riequilibrare l'incidenza dei rispettivi carichi fiscali: una forma surrettizia di incremento delle accise dai contorni non chiari.
        

        
          Dulcis in fundo, l'articolo 2, commi 19 e 20, sull'imposta di sbarco nelle isole minori, consente di istituire, in alternativa all'imposta di soggiorno, un'imposta di sbarco, già destinata a finanziare interventi in materia di turismo, di fruizione e recupero dei beni culturali e ambientali locali e relativi servizi pubblici locali. Ovviamente, si approfitta per incrementare la misura massima dell'imposta (portata a 2,50 euro ed aumentabile fino a 5 euro) e si ampliano le finalità a cui può essere destinata agli interventi in materia di polizia locale e sicurezza, di mobilità e viabilità, di raccolta e smaltimento dei rifiuti.
        

        
          In conclusione, onorevole Presidente, vorrei dire con convinzione che non si può continuare a usare la decretazione d'urgenza per risolvere alcune problematiche che, viceversa, avrebbero dovuto essere affrontate sistematicamente nella legge di stabilità. Ancora una volta questo Governo ricorre a questo tipo di strumento per porre rimedio a una legislazione convulsa e per fronteggiare le emergenze degli enti locali attraverso un decreto-legge molto articolato e, tra l'altro - come già detto - disorganico nelle sue componenti.
        

        
          I cittadini italiani hanno bisogno di altre iniziative, necessitano di interventi diversi. Dobbiamo impegnarci per risolvere i problemi e non solamente per cercare di tamponarli. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Serra. Ne ha facoltà.
        

        
          SERRA (M5S). Signora Presidente, il decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, reca misure finanziarie urgenti in favore di Regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio.
        

        
          Un iniziale elemento di criticità è la palese eterogeneità dell'intero provvedimento. Le materie inserite sono le più disparate: si va dal dissesto idrogeologico a interventi sulla rete ferroviaria, dal Patto per Roma alla frana di Assisi, agli interventi relativi a Expo 2015.
        

        
          Leggendo questo nuovo decreto, ci si chiede per l'ennesima volta come sia possibile affrontare argomenti che andranno ad incidere tanto profondamente sulla vita delle persone, liquidandoli in due mostruosi articoli da una ventina di commi ciascuno.
        

        
          Si ha la forte sensazione che si va avanti a tentoni. Dinanzi allo sfacelo economico, sociale e morale di questo Paese, il nostro Esecutivo ha perso persino la più tenue velleità di poter mettere in atto riforme incisive, condivise e soprattutto coraggiose. Non si ha uno sguardo rivolto al futuro. Non vengono messi in atto interventi di lungo periodo che mirino ad evitare il dissesto idrogeologico, che tutelino la salute, la vita delle persone in ogni sua forma.
        

        
          In una modalità oramai quotidiana, si autorizza e si attua la cementificazione di immensi territori, che poi devono essere riparati con provvedimenti tampone estremamente dispendiosi; in un continuo affrontare interventi nel dopo, affrontando il dopo come fosse un ora, un ora carico di tragedie.
        

        
          Essendo stato questo provvedimento incardinato in 5a Commissione nel periodo in cui era in discussione la legge di stabilità, il collegamento con la sessione di bilancio lascia immaginare che il testo sia stato il mezzo utilizzato dal Governo per l'introduzione di interventi microsettoriali o localistici che non trovano collocazione nella legge di stabilità, accrescendo la disparità tra territori rispetto ai benefici riconosciuti e determinando in tal modo una sorta di passaggio dalla cosiddetta legge mancia al decreto mancia.
        

        
          Torniamo al decreto, che, in quanto tale, a norma di legge e secondo la Costituzione, deve essere imprescindibilmente legato ad elementi di necessità ed urgenza. Ammesso che il titolo estremamente vago del provvedimento possa autorizzare l'individuazione di un nesso tra disposizioni tanto diverse, non se ne scorge né la straordinaria necessità né ancor meno l'urgenza, come - per esempio - i commi 1 e 2 dell'articolo 2 che assicurano indennizzi in relazione allo svolgimento di opere strategiche. Siamo davanti a disposizioni che si era tentato di inserire in altro testo e che ora si trovano nel decreto in esame. Queste misure urgenti di compensazione per le imprese danneggiate dai fatti dolosi legati alle proteste per la realizzazione della TAV sono state giustificate da esponenti del Governo con il rischio concreto di una estesa delocalizzazione delle aziende, con conseguente perdita di base imponibile che, indirettamente, si rifletterebbe in modo negativo sulle entrate degli enti territoriali.
        

        
          Signori colleghi, io personalmente l'urgenza la scorgo se penso agli imprenditori, agli artigiani e agli operai che, come il signor Pasqualino Contu, titolare della 3C, hanno tenuto testa alla crisi e non si sono lasciati piegare dai dissesti idrogeologici, ma hanno perso ogni speranza e ogni forza di lotta davanti alle non risposte che il Governo continua a mantenere, focalizzando il suo impegno in un altro: un altro lontano anni luce dalle esigenze dei cittadini.
        

        
          Io avrei visto come necessaria e urgente la necessità di creare delle azioni legislative valide, che diano attualizzazione alle domande di aiuto, invece che essere sempre e solo davanti a provvedimenti inutili e quanto meno dannosi.
        

        
          Dobbiamo essere in grado di attuare politiche che siano in grado di agire e prospettare degli interventi di ampio respiro e che vedano il futuro come focus di vita. Questa continua assenza di prospettiva, di futuro mina lo stesso equilibrio sociale e culturale, in un crescendo di disperazione e distacco dal sistema società. Innumerevoli sono i campi di crisi: dalla sanità al sociale dall'istruzione al lavoro. Ciò che nel nostro Paese potrebbe essere una risorsa - la cultura e il territorio - sta lentamente divenendo un non luogo di abbandono e oblio.
        

        
          È importante agire e arginare questa situazione di sfacelo, nel tentativo di salvaguardare la stessa vita sociale e culturale del nostro Paese, perché il futuro non sia solo un tempo irraggiungibile, ma divenga azione e frutto di forza e valore del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Valentini. Ne ha facoltà.
        

        
          VALENTINI (PD). Signora Presidente, rappresentante del Governo, gentili colleghe e colleghi, siamo qui per discutere l'approvazione di un provvedimento che riguarda misure finanziarie urgenti in favore di Regioni ed enti locali. Si tratta di uno sforzo, che apprezzo molto, da parte del Governo e del suo Presidente, recante interventi non rinviabili in alcuni ambiti locali del nostro Paese.
        

        
          Credo però che questo provvedimento, pur contribuendo in misura significativa per alcuni enti territoriali, evidenzi anche una problematica di carattere generale che dovremo affrontare al più presto in maniera sistematica nei prossimi mesi. Da anni si discute sulla funzione degli enti locali; siamo passati dalla riforma del Titolo V della Costituzione al federalismo fiscale, passando per la riforma del testo unico sulle autonomie locali, fino a giungere all'abolizione delle Province. Abbiamo ragionato su funzioni e compiti amministrativi spettanti ad ognuno, ripartendo le competenze che dovevano essere esercitate, ma resta il tema delle disponibilità economiche con le quali tali incombenze possono essere assolte.
        

        
          La stretta sempre maggiore sulle risorse economico‑finanziarie destinate agli enti locali - in particolare ai Comuni - sta impoverendo il campo di azione di queste istituzioni, che rappresentano l'unico vero riferimento democratico e concreto dei cittadini. È cronaca recente il grido di allarme lanciato dal presidente dell'ANCI, Piero Fassino, sulla necessità di trovare nella prossima legge di stabilità risorse adeguate per i Comuni.
        

        
          A tale riguardo appare emblematico il caso di Roma. Faccio questo esempio nei prossimi minuti, perché la mia esperienza e la mia biografia mi portano a conoscere meglio questa realtà con i suoi limiti, le sue potenzialità e le sue specificità.
        

        
          Negli ultimi anni Roma ha vissuto uno stato di lento degrado, di abbandono e di grandissime difficoltà antiche, vecchie e nuove (penso ai suoi 200.000 disoccupati, al 40 per cento di disoccupazione giovanile, ai 13 esercizi commerciali e artigianali che ogni due mesi chiudono, alla crisi edilizia e così via), così come tutti gli altri Comuni del nostro Paese.
        

        
          Gli interventi governativi, anche se di carattere spot, che ho molto apprezzato, hanno consentito a Roma di chiudere un drammatico bilancio 2013 e offrono oggi un aiuto per la difficile composizione di quello del 2014; non appaiono, però, risolutivi della cronica carenza di risorse attribuite o trasferite ad una metropoli.
        

        
          Non può essere altresì eluso il tema del pesante debito che fiacca la città che è dovuto alla responsabilità del governo della città, ma anche al gravoso compito che Roma in quanto capitale si è negli anni sobbarcata da sola. Cittadini e imprese hanno il privilegio di vivere a Roma, ma sopportano al contempo il peso della presenza dell'amministrazione centrale, lo svolgersi di manifestazioni, cortei, scioperi, eventi internazionali. Pensiamo soltanto a quanto è accaduto e sta accadendo nella nostra città non negli ultimi giorni, ma negli ultimi mesi.
        

        
          Sono ancora necessari una completa rete infrastrutturale, soprattutto nel campo dei trasporti, e un confacente sistema dei servizi a disposizione dei cittadini e di chi, seppure non vi risiede, ne usufruisce per lavoro.
        

        
          Roma deve poter svolgere il proprio ruolo di capitale d'Italia in quanto rappresenta il simbolo di un'intera Nazione, e in quanto, come disse già allora Cavour, Roma «è questione nazionale». Non può essere che uno Stato non investa sulla propria capitale.
        

        
          Abbiamo faticato e stiamo ancora faticando molto a riconoscere Roma come capitale d'Italia, come costituzionalmente le è riconosciuto, e a dare ad essa le risorse che le spettano, non a spot come stiamo facendo negli ultimi anni, dando poi la responsabilità del Governo ai sindaci e al consiglio comunale del loro lavoro e dei loro bilanci.
        

        
          Abbiamo quindi faticato e stiamo faticando a riconoscere Roma come capitale d'Italia. Voglio fare solo alcuni esempi e ricordare i provvedimenti normativi che si sono succeduti nel tempo: nel 1980 la prima proposta di legge di Roma capitale con primo firmatario Enrico Berlinguer; nel 1990 la legge dello Stato su Roma capitale; nel 2001 la riforma costituzionale del Titolo V; negli anni dal 2001 al 2006, il Governo Berlusconi azzerò i fondi straordinari a Roma capitale; la legge sul federalismo fiscale e la previsione di successive deleghe a Roma; nel 2012 il conferimento di funzioni amministrative straordinarie a Roma capitale. Sono passati 33 anni. Ricordo altresì che non sono state ancora applicate le disposizioni della legge n. 42 del 2009. Questo per dire che non c'è stato un decreto che nel suo insieme abbia delineato un progetto e delle risorse per fare di Roma la Capitale d'Italia.
        

        
          Io credo che oggi sia nelle metropoli che si gioca la partita dello sviluppo economico e sociale in una competizione sempre più serrata a livello globale e sarebbe qui ozioso ricordare lo status speciale che contraddistingue - solo per fare qualche esempio europeo - Parigi, Londra o Berlino e le risorse supplementari messe a loro disposizione da anni. Non c'è dubbio che esse sono decisamente avanti rispetto a Roma.
        

        
          Veniamo a noi con questa legge...
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Valentini, deve concludere il suo intervento.
        

        
          VALENTINI (PD). Le chiedo, ancora un minuto, signora Presidente, perché questo è un punto importante. Roma, con il suo sindaco Ignazio Marino e tutto il suo Consiglio comunale, maggioranza e opposizione, dovranno avviare una sfida epocale e storica di riforma e di risanamento, a cominciare dalle sue società e aziende partecipate, comprese quelle aziende che non hanno come fine sociale prioritario attività di servizio pubblico, delineando quindi anche loro - così come dobbiamo farlo noi - un progetto speciale di Roma capitale, investendo sulle loro peculiarità e le loro risorse.
        

        
          Concludo con un aspetto importante, tagliando tutta la fine del mio intervento. Debbono capire e affrontare la questione, in particolare, tra le varie aziende, di AMA che non è in grado, così com'è, di raggiungere gli obiettivi della raccolta differenziata, dato che in questa legge noi aiutiamo e sosteniamo il Comune di Roma, perché è giusto farlo, sulla raccolta differenziata.
        

        
          Ma quella città, con la sua Giunta e il suo sindaco, devono risolvere problemi enormi che vengono da lontano. Hanno il dovere di risolverli oggi così come noi abbiamo il dovere di fare la nostra parte su Roma capitale d'Italia. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore D'Anna. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (GAL). Signora Presidente, onorevoli colleghi, preannuncio che il Gruppo GAL voterà contro la conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, per una serie di ragioni già abbondantemente illustrate dai colleghi che mi hanno preceduto. La nostra critica però si appunta più su una valutazione generale del provvedimento che non sull'incongruità e negatività di alcune norme ricomprese nel decreto «zabaione», omnibus, che non fa altro che affastellare in 2 articoli ben 40 commi. Dico questo perché quando abbiamo negato la fiducia al Governo Letta pochi giorni or sono noi abbiamo contestato nello specifico a questo Esecutivo di non avere un orizzonte valoriale, un'idea dello Stato, della Nazione, delle necessità e delle priorità confacenti ad un modello di riferimento socioeconomico.
        

        
          Questo decreto-legge è la tipica espressione di un Governo che fa la politica dei pannicelli caldi, ovvero di un Governo che, in un sistema sostanzialmente cripta socialista e certamente statalista, altro non fa che mettere una serie di pezze e di toppe, come sul vestito di Arlecchino, per arginare qualche specifico problema. E se vi fosse dubbio alcuno sulla concezione del governo, della Nazione, sul tipo di Stato che questo Governo corrobora e conferma, vi è la norma che riguarda l'impignorabilità dei fondi presso le aziende sanitarie locali. Credo che solo nella Cambogia di Pol Pot o, più recentemente, nella Corea del Nord possa esistere la negazione del diritto per un creditore di esigere i propri crediti dopo aver erogato servizi per conto di un ente pubblico.
        

        
          Non voglio qui richiamare l'ortodossia o meno di questi provvedimenti rispetto alla sentenza della Corte costituzionale che pochi mesi fa ha stracciato questo provvedimento reiterato nel corso degli ultimi quattro anni mettendo a sedere fornitori di beni e servizi, strutture sanitarie, professionisti e tutta la variegata gamma di coloro che non appartengono allo «stipendificio» statale. Mi riferisco a quei professionisti e lavoratori autonomi ai quali, oltre a non dare il dovuto contrattualmente previsto, si nega finanche la possibilità di veder riconosciuto il proprio diritto o la si complica attraverso la burocrazia, che è l'elemento distintivo dello statalismo. D'altro canto - diceva Silone - si creano delle difficoltà per poter vendere dei benefici: a cos'altro serve la burocrazia? Quindi, si vanno a creare ulteriori impedimenti. Poi si dice, in altri provvedimenti legislativi, che si vogliono destinare fondi per aiutare queste aziende e questi lavoratori autonomi che corrono il rischio di fallire, perché Equitalia non ha questi tipi di impedimenti quando deve esigere i tributi, quando deve esigere i contributi, quando deve esigere le tasse che, a livello centrale e locale, caricano e appesantiscono la gestione di queste imprese.
        

        
          Che altro dire dell'ingiustizia? Questo è un Governo che, come tutti i Governi statalisti, ama le eufonie. La giustizia sociale è scomodata in maniera ricorrente da tutti, quasi che non fosse un ossimoro: le cose giuste sono giuste in sé e non hanno bisogno di altre attribuzioni, come la socialità.
        

        
          E che cosa fa il Governo? Mentre regala 115 milioni di euro - 115 milioni - al Comune di Roma, fa una elargizione magnanima di 35 milioni per la Carta degli acquisti. Riconferma cioè l'elemosina che si concede alla parte più indigente del Paese, quella che non riesce neanche a sopravvivere, riconfermando i 40 euro al mese - 40 euro - per sostenere le fasce deboli, la parte più derelitta della società.
        

        
          È questa la vostra giustizia sociale? È lo sperperare in carrozze e in carrozzoni, in clientele, in enti inutili, se non dannosi, nella bolsa architettura dello Stato centinaia di milioni per poi fare l'elemosina ai più poveri con appena 40 euro al mese?
        

        
          Ebbene, noi esprimeremo un voto contrario per questo motivo, e saremo sempre contrari in Parlamento ogniqualvolta in quest'Aula non ci si riferirà a modelli socioeconomici. Voi infatti potete essere comunisti, socialisti, liberali, ma dovete essere qualcosa, perché altrimenti quest'Aula diventa la sede del gioco del Monopoli: la fiera del potere per il potere di chi occupa le poltrone, senza che vi sia un modello di Stato di riferimento al quale coerentemente e obiettivamente indirizzare i provvedimenti per il governo del Paese.
        

        
          Questa è una politica che va a tentoni, che dissipa là dove bisognerebbe risparmiare e risparmia là dove, soprattutto alle fasce più deboli, bisognerebbe concedere con maggiore liberalità e con maggiore generosità.
        

        
          Gli amici siciliani del GAL mi richiamavano al fatto che la mia Regione, la Campania, ha ricevuto un'elargizione di 50 milioni di euro: non è così. Noi abbiamo ricevuto un prestito, ma dobbiamo ricevere ancora un miliardo di euro per la spesa sanitaria. Ci avete regalato (ovvero prestato) 50 milioni. Non fateci questa elemosina, piuttosto dateci i sodi del fondo sanitario regionale del 2010, del 2011 e del 2012. Non fateci l'elemosina o la carità!
        

        
          Che altro dire di questo provvedimento, che è un po' uno zibaldone? Si tratta di un provvedimento che, genericamente, vuole risarcire i danni subiti dalle imprese nella realizzazione delle opere pubbliche a seguito dei delitti commessi al fine di impedire, turbare o rallentare la realizzazione delle opere. Ebbene, il turbamento sulla Salerno-Reggio Calabria ormai è ventennale, se non trentennale. Fate un'altra cosa: pagate queste aziende con i SAL, a stato avanzamento lavori; pagate queste aziende con la correntezza che il contratto prevede. Non le mettete nella condizione di dover soggiacere alle banche, che non danno soldi a queste imprese, che li anticipano in nome dello Stato. E tentate di prevenire la malavita organizzata, e non la malavita politica, che è una piccola espressione di quest'ultima.
        

        
          Cosa dire in conclusione? Voteremo in maniera convinta e determinata contro il provvedimento in esame, in quanto lo riteniamo il vestito di Arlecchino. La nostra è una Nazione che somiglia sempre più a Pulcinella e non ha bisogno dei vestiti di Arlecchino. (Applausi del senatore Morra).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Uras. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signora Presidente, il provvedimento in esame è stato discusso in una Commissione in cui il clima era un po' agitato, in cui i lavori si sono svolti in maniera molto confusa, credo - non a caso - per le contraddizioni che in esso sono contenute, per il modo in cui siamo arrivati al voto di questioni di natura assolutamente rilevante sotto il profilo finanziario, ma anche sotto il profilo politico; in una condizione nella quale puntualmente la maggioranza aveva bisogno di "soccorso rosso" per reggere, altrimenti sarebbe andata più volte sotto, magari con qualche punta di piacere per gli stessi componenti della maggioranza e con qualche punta di piacere da parte dello stesso Governo, il quale ha svolto una funzione ulteriormente aggravante la confusione che abbiamo registrato nei lavori della Commissione. Il Governo infatti ha cambiato spesso la fisionomia, mandando tutti i Sottosegretari di cui aveva disponibilità a seconda degli orari; è stato più volte confuso nelle risposte; ha lasciato molti punti ancora da chiarire nel corso della discussione di oggi, prima della votazione.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 11,06)
        

        
          (Segue URAS). Quindi, siamo di fronte ad un provvedimento che definirei schizofrenico: perché schizofrenica è la maggioranza che l'ha prodotto, perché schizofrenico è lo stesso Governo. Lo dico perché altrimenti, non si comprenderebbe per quale ragione questo decreto-legge sia passato come provvedimento salva Roma. Esso contiene al suo interno una disposizione che, attingendo per le spese di parte corrente alla gestione commissariale a cui è stata sottoposta Roma per il debito che grava sulla sua condizione finanziaria, consente la chiusura dei bilanci preventivi per il 2013 e per il 2014 proprio facendovi fronte con le risorse che sono state destinate al pagamento del debito. Allo stesso tempo si è aperta una discussione e all'interno della maggioranza si è innescato un emendamento che è particolarmente punitivo per quell'amministrazione che - badate bene - è gestita da un sindaco espressione del partito di maggioranza relativa della coalizione di Governo. Quindi, da una parte si aiuta, dall'altra si penalizza. La motivazione? L'aggravio di debito originato dagli ultimi quattro anni di gestione del Comune di Roma da parte del sindaco uscente, un esponente politico che faceva parte della coalizione di Governo fino all'altro giorno e oggi non più.
        

        
          Questo per delineare un po' qual era la condizione politica nella quale abbiamo dovuto operare. Che cosa ne è uscito? Un provvedimento come tanti ne escono di questi tempi: da una parte, c'è una tensione quasi esasperata sui conti, tanto che ci invoglia a licenziare, a dismettere il patrimonio dello Stato, a rinunciare ad attività economiche importanti, a metterle sul mercato - io dico - in molti casi «al peggior offerente» piuttosto che al miglior offerente; dall'altra, si fa una specie di articolo omnibus, in cui si raccolgono tutte le spinte corporative e localistiche che è possibile raccogliere all'interno della coalizione di maggioranza, come esigenze dei singoli parlamentari o come esigenze di branche ristrette dello stesso Governo. Siamo in una condizione nella quale tutto e il contrario di tutto può essere contenuto in ogni provvedimento che viene licenziato dal Parlamento.
        

        
          Poi, i responsabili di questa vicenda siamo noi che lavoriamo dentro un normificio che non si ferma mai per ragionare veramente sul merito: un normificio dove la cosa più importante è il tempo entro il quale bisogna chiudere i provvedimenti (questo scade tra pochi giorni, è stato licenziato il 31 ottobre). Questioni importanti, come il futuro di Roma Capitale, si intrecciano con altre questioni importanti, come, per esempio, la dismissione del patrimonio pubblico.
        

        
          Ho avuto anche una difficoltà nella stessa Commissione, e mi scuso per i toni che, al limite, ho utilizzato in una discussione accesa in quella sede. Ma - badate bene - lo Stato affida l'assistenza e la consulenza tecnica più qualificata al volontariato: vi è un comitato che sostiene il Ministero dell'economia per la dismissione del nostro patrimonio, che non è solo immobiliare, ma è anche altro, è patrimonio industriale e attività economica. Insomma, noi lo affidiamo a un comitato di consulenza che è costituito su base volontaria, senza retribuzioni, indennità di qualsiasi tipo, gettoni di presenza.
        

        
          E questa che sembra addirittura un'importante innovazione di fatto cosa fa? Restringe il perimetro entro il quale lo Stato può fare la scelta: non può scegliere chi vuole essere pagato per la sua capacità di aiutare lo Stato a vendere, e quindi a guadagnare dalla vendita, ma ha una scelta limitata solo a coloro che si possono rendere disponibili gratuitamente rispetto a questa funzione. Lo Stato, quindi, rinuncia ad esercitare nell'interesse generale la sua autorità di scelta, che va oltre ogni tipo di confine, e lo fa su proposta dello stesso Governo. A qualcuno verrebbe in mente di dire che li ha già trovati e, allora, tanto valeva che ci scrivesse nome e cognome: avremmo giudicato già sulla competenza di coloro che devono aiutare il Ministero dell'economia nella vendita del patrimonio.
        

        
          Come si combina tutto questo e tutto quello che facciamo? Signor Presidente, abbiamo approvato in questa sede un testo della legge di stabilità, nel quale, con grande spirito di solidarietà, il Parlamento ha manifestato il sostegno alle popolazioni colpite dalle alluvioni in Sardegna. Quel testo, che era uscito dalla Commissione con una certa cifra, ora vede quella cifra ora segnata in questo modo nel maxiemendamento: «fino a» e «salvo gli impegni già adottati su quella contabilità speciale».
        

        
          In conclusione, il risultato di questa vicenda è allora che, mentre da una parte facciamo - o meglio fate - quelli che risparmiano sulle disgrazie, altri provvedimenti e altri articoli destinano a botteghe localistiche, a corporativismi diffusi grandi ed importanti risorse finanziarie dello Stato. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e M5S e dei senatori Candiani e Consiglio).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Lanzillotta. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, credo sia chiaro, anche dagli interventi della relatrice e dei colleghi, come si sia di fronte ad un provvedimento di assoluta emergenza, che cerca di dare risposte ad una finanza locale e regionale che è in grande e chiarissimo affanno.
        

        
          Essa, infatti, non riesce infatti più a trovare un equilibrio, innanzitutto sul piano degli assetti gestionali e della trasparenza. Vediamo che si rinviano, per l'ennesima volta, le norme in materia di nuovo assetto e nuovo ordinamento della contabilità della finanza locale, un ordinamento voluto dai decreti attuativi del federalismo per rendere trasparente, comparabile e consolidabile tutto il sistema di finanza locale. Ebbene, esso viene ulteriormente rinviato, dando il segno di una gestione finanziaria che non riesce ad attestarsi su canoni di regolarità, a standardizzarsi, a tradursi in un sistema leggibile e trasparente.
        

        
          La mancanza di un equilibrio della finanza locale e regionale si registra anche sul piano dell'assetto fiscale. Abbiamo visto in questi due anni una girandola di normative sulla fiscalità base per i Comuni in tutti i sistemi non dico federalisti, ma solo semplicemente a decentramento amministrativo (mi riferisco all'imposizione immobiliare), e questo ha sicuramente determinato una situazione di enorme incertezza, sul piano sia delle risorse che dei poteri. Ciò ha causato certamente la difficoltà finanziaria e amministrativa degli enti locali, oltre a configurarsi come una sorta di alibi che ha consentito di non indirizzare la gestione amministrativa verso quei criteri di efficienza ed economicità che, invece, non sono più rinviabili.
        

        
          Così è andata avanti - e si vede in questo decreto, che cerca ancora una volta di mettere delle toppe - una massa di personale precario. Si è continuato ad amplificare il sistema delle società municipali, provinciali e regionali, che hanno costi ormai insostenibile e che generano disavanzi che non sono più occultabili, perché progressivamente le norme di emersione verso una contabilità delle società, che si tende a consolidare con quella degli enti locali, non consente più a queste stesse società di essere il tappeto sotto il quale nascondere la polvere dei disavanzi pubblici. Si sono generate così aspettative occupazionali, attraverso il precariato e assunzioni spesso dissennate, come quelle del Comune di Roma, nelle società pubbliche: queste aspettative, alimentate in modo colpevole, non possono essere soddisfatte, perché non ci sono i requisiti né organizzativi né finanziari, e tutto questo determina oggi grandi tensioni sociali.
        

        
          Allora, il problema è ovviamente come riportare questa situazione ad ordine e ad equilibrio finanziario, soprattutto in una fase di difficoltà. Questo aumenta la responsabilità di una classe politica che non ha gestito il cambiamento nel sistema di organizzazione locale quando era possibile, quando la situazione economica del Paese lo avrebbe meglio consentito.
        

        
          Il punto è che quella che per anni è stata considerata la soluzione dei problemi - cioè, dilatare il perimetro della spesa della gestione pubblica di attività a vocazione economica - è oggi diventata il vero problema e non più la soluzione. Non è stata creata infatti, quando lo si poteva fare, un'economia dei servizi dinamica, capace di espandersi anche fuori dai territori comunali e di creare occupazione vera, non assistita, non clientelare. Ed oggi è in crisi quel sistema comunale che, peraltro, è e rimane - in questo sono d'accordo con chi mi ha preceduto nel dibattito - un ineludibile pilastro del sistema democratico, la frontiera del rapporto tra cittadini e istituzioni.
        

        
          Per questo credo occorra, anche grazie alle norme certo non belle contenute in questo decreto, avviare una riflessione profonda e rilanciare le riforme rinviate: il codice delle autonomie, acclamato per quindici anni e sempre accantonato, e i processi di semplificazione organizzativa scritti nel Titolo V della Costituzione, di cui si è preso ciò che piaceva (vale dire i poteri fiscali) e si è tralasciato ciò che creava complessità (vale a dire una riorganizzazione in termini di efficienza, di riduzione del numero degli enti, di accorpamento secondo criteri di comunità dimensionali, di semplificazione e di prossimità).
        

        
          I sindaci oggi, giustamente, si lamentano perché devono gestire una situazione di estrema difficoltà, ma devono fare anche notevole autocritica. Sono stati i sindaci, infatti, che molto spesso hanno resistito al cambiamento, ritardandolo. (Applausi della senatrice Bulgarelli). Il codice delle autonomie è uno dei terreni su cui ci si è confrontati senza arrivare ad una soluzione.
        

        
          Quindi, il decreto-legge oggi al nostro esame è uno specchio di questa situazione. Sappiamo di non poter andare molto lontano continuando con soluzioni di questo genere, non più sostenibili sul piano finanziario e in termini di risposte sulla qualità dei servizi da offrire ai cittadini e di etica pubblica.
        

        
          Per quanto concerne il decreto, do atto alla relatrice e al Governo del confronto approfondito e molto positivo svoltosi in Commissione. Vorrei sottolineare due punti su cui personalmente e come Gruppo ci siamo impegnati. Il primo è la questione di Roma, che conosco bene storicamente e che risente di un deficit di riconoscimento della sua specificità di capitale, della sua eccezionalità in termini di configurazione territoriale, del tutto diversa e non comparabile come dimensione e complessità a quella di altre città metropolitane. Esiste quindi una sottovalutazione del ruolo della capitale speculare alla bassa percezione dell'identità nazionale del Paese: noi non abbiamo l'orgoglio nazionale che fa identificare nella capitale il simbolo dell'identità nazionale.
        

        
          Forse avremmo dovuto valorizzare i 150 anni dell'Unità d'Italia per rilanciare e riaffermare questo principio. È un deficit storico che ha coperto negli ultimi anni (non solo negli ultimissimi, ma anche in quelli precedenti) una scarsa assunzione di responsabilità del cambiamento. La situazione finanziaria gravissima in cui versa Roma ha fatto sì che lo Stato e tutti i contribuenti si assumessero uno stock di debito pari quasi a un punto di PIL e che oggi, attraverso questo decreto, si debba concorrere con risorse pubbliche e con risorse dei contribuenti romani, i più tassati d'Italia, al pareggio del bilancio corrente. Pertanto, quando la Lega parla contro Roma dovrebbe ricordare che i contribuenti romani sono schiacciati dalle addizionali, che con questo decreto vengono ulteriormente aumentate.
        

        
          Per questa ragione la classe dirigente romana si deve fare carico del risanamento. L'emendamento che abbiamo presentato, accolto dalla relatrice e dalla maggioranza della Commissione, identifica la road map di un risanamento strutturale che è doveroso che la città di Roma si assuma come propria responsabilità, a fronte della solidarietà della comunità nazionale nei confronti delle sue difficoltà. Credo quindi che questa road map debba essere seguita, e noi come Parlamento la monitoreremo, perché è la condizione per legittimare e giustificare il sacrificio che il sistema nazionale si assume.
        

        
          Un altro punto che voglio sottolineare, concludendo, è la norma sulle privatizzazioni nazionali. Queste vengono trasferite, in termini di responsabilità di indirizzo politico, alla Presidenza del Consiglio e a un Comitato interministeriale, sottraendole a quello che è stato un approccio giustamente criticato nel corso degli ultimi vent'anni, ossia un approccio puramente finanziario e tecnocratico, che deve rimanere come elemento di garanzia delle procedure, ma deve anche misurarsi con una visione strategica in termini di politica industriale e di tutela e valorizzazione degli asset strategici nazionali.
        

        
          Per queste ragioni approveremo la conversione in legge del decreto in esame, valutandone positivamente i contenuti e sapendo che esso è la premessa per rilanciare una stagione di riforme in questo settore. (Applausi dal Gruppo SCpI).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Centinaio. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, anzitutto vorrei ricordare alla senatrice Lanzillotta che la Lega non spara contro Roma, ma contro quegli amministratori che a Roma stanno facendo tutto quello che abbiamo visto e stiamo vedendo in questo momento. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          È vero che una capitale deve avere rispetto e riconoscimento, ma il rispetto e il riconoscimento bisogna ottenerli e soprattutto meritarli! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          E visto che bisogna meritarle le cose, oggi siamo qui a trattare del decreto salva Roma, un provvedimento che mi fa venire la pelle d'oca e mi ricorda le oche del Campidoglio, che salvarono Roma in tempi non sospetti. Un decreto per salvare una città che, grazie al turismo, all'apparato dello Stato e al terziario, dovrebbe essere quella che ha meno bisogno di tutte di essere salvata! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Una città che si permette di voler scippare il Gran Premio alla città di Monza (o che pretendeva di scipparlo), una città che si permette di voler competere con Milano quando parliamo di Olimpiadi o con Venezia per la Mostra del cinema, e poi deve essere salvata. Allora, prima di andare a guardare altrove, si guardi in casa propria, signori colleghi! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Ma analizziamo cosa prevede questo decreto salva Roma, perché non si tratta solo di Roma.
        

        
          All'articolo 1, comma 2, troviamo disposizioni per garantire il piano di rientro del disavanzo delle società di trasporto ferroviario della Regione Campania. Un commissario avrà la possibilità di costituire una struttura di supporto per raggiungere gli obiettivi. Ebbene, colleghi, per come è stata gestita la cosa pubblica in questi posti per 150 anni, possiamo essere un pochettino preoccupati?
        

        
          All'articolo 1, comma 4, si prevede la creazione di un fondo di rotazione finalizzato a concedere alla Regione Campania anticipazioni di cassa per il finanziamento del piano di rientro: 50 milioni di euro. Anche qui, come al solito, soldi ai soliti noti, che non sono in grado di gestire il denaro pubblico; inetti che vengono continuamente aiutati dallo Stato che punisce gli enti locali seri - i famosi 8.000 Comuni di cui ha parlato il senatore Consiglio - per vivere tutti nel Paese delle banane, dove tutto è permesso.
        

        
          Ed eccoci al cuore del provvedimento, l'articolo 1, comma 5: 115 milioni di euro per i debiti di Roma capitale, che si aggiungono ai 12 miliardi pregressi e ai 4 miliardi nuovi. E non lo dice il senatore Centinaio, ma la nota di lettura del provvedimento in esame, a pagina 4 16 miliardi di euro! (Applausi dal Gruppo LN-Aut). In Italia 8.000 Comuni vivono in condizioni disperate, tra Patto di stabilità, IMU e crisi economica e il Governo trova miliardi di euro per i soliti noti, per salvare una città il cui problema economico è sotto gli occhi di tutti. È un decreto salva Roma, ammazza Italia. Come al solito, in Italia ci sono figli e figliastri: date 4 miliardi al Comune di Roma e, alla nostra richiesta di stanziare di 10 milioni di euro (non dico 100 milioni, né parlo di miliardi) ai comuni virtuosi, avete risposto di no. Grazie!
        

        
          All'articolo 1, comma 6, si autorizza il Comune di Roma capitale ad incrementare la misura dell'aliquota dell'addizionale IRPEF. Finalmente i cittadini di Roma, che già pagano le tasse, avranno ulteriori tasse e ringrazieranno i propri amministratori e questo Governo. Grazie! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          All'articolo 1, comma 9, si prevedono per il «Patto per Roma» (il programma per intensificare la raccolta differenziata) oltre ai soldi di prima, altri 28,5 milioni di euro in tre anni: alla faccia dei fessi, dei cittadini onesti e dei Comuni onesti e di tutti quei Comuni che negli ultimi anni, a Nord e a Sud, hanno lavorato con impegno per far fare la raccolta differenziata ai propri cittadini. Grazie!
        

        
          All'articolo 1, commi 19 e 20, è istituita l'imposta di sbarco nelle isole minori. Decade l'imposta di soggiorno di un euro e se ne prevede una che varia tra i 2,5 ed i 5 euro. E questo è un Governo che vuole tutelare ed incrementare in Italia il turismo, che dovrebbe essere la nostra «macchina da guerra» nei confronti del resto del mondo? È questo un Governo che aiuta il settore del turismo a portare nuovi turisti in aree che vivono di solo turismo? Ma chi volete prendere in giro signori? Basta: dovete dire che non vi interessa il turismo, non vi interessano i turisti e che per voi sono solo altri soldi da portare a casa!
        

        
          Poi, ci sono le marchette, che non mancano mai; anche qui ci troviamo al marchettodromo. Stanotte è stato approvato in Commissione l'emendamento 2.0.17, con cui si destinano 500.000 euro al Comune di Pietrelcina; un milione di euro alla scuola del Comune di Marsciano (anche al comune di Pavia abbiamo bisogno delle scuole!) (Applausi dal Gruppo LN-Aut); un milione al Comune di Sciacca per il restauro del palazzo comunale (io penso ai tantissimi colleghi che vedono cascare a pezzi il palazzo comunale delle proprie città, che però non hanno ricevuto il milione di euro: va benissimo!) (Applausi dal Gruppo LN-Aut); 500.000 euro al Comune di Menfi per il restauro della torre anticorsara. Ci sono ancora i corsari? Se però parliamo di cultura, per il restauro dei beni culturali si può fare un ragionamento più ampio e verifichiamo quanti sono i Comuni e le realtà italiane che hanno questi problemi. Ma siamo alle marchette!
        

        
          Sempre dallo stesso emendamento è stato stanziato un milione di euro per il Comune di Frosinone per la ricostruzione del viadotto. Anche da noi dobbiamo rifare la tangenziale: abbiamo bisogno di 2 milioni di euro. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          È un altro pasticcio dove i pochi soldi a disposizione servono ad aiutare i soliti noti, dove si sacrificano gli enti virtuosi e si sbeffeggiano i cittadini per mandare soldi ai soliti noti, dove grazie all'emergenza i soliti noti tirano un sospiro di sollievo. Ancora una volta, i soliti noti - cioè, in questo caso, noi - pagano e loro ridono. Grazie! (Applausi dal Gruppo LN-Aut. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Chiavaroli. Ne ha facoltà.
        

        
          CHIAVAROLI (NCD). Signor Presidente, signor Sottosegretario, onorevoli colleghi, innanzi tutto, consentitemi di esprimere un ringraziamento all'intera 5a Commissione permanente, al suo Presidente e al relatore del provvedimento perché, anche questa volta, in condizioni difficili, con tempi ristretti, la Commissione programmazione economica, bilancio, è riuscita a compiere un ottimo lavoro, con un confronto anche acceso su alcuni punti del decreto-legge, ma comunque presentando all'Assemblea un provvedimento che è sicuramente difficile in quanto emergenziale, ma anche assolutamente necessario. E, quindi, il ringraziamento è davvero di sostanza e non formale.
        

        
          In questo momento è molto facile fare le considerazioni che ho sentito fare in quest'Aula e che ho letto sui giornali. È molto facile fare demagogia. Ad esempio, su Roma capitale attribuire le responsabilità a tutti significa attribuirle a nessuno. Condivido pertanto le considerazioni della senatrice Lanzillotta, la quale sosteneva che comunque bisogna rispondere ai problemi e alle emergenze.
        

        
          Roma è la nostra capitale e il provvedimento in esame dà delle risposte. Certo, sono risposte ad un'emergenza che andrà affrontata in modo sistematico, come andrà affrontato in modo sistematico il tema della finanza locale e regionale, troppo soggetta a cambiamenti e a modifiche che mettono i Comuni e le amministrazioni in condizioni difficili per i loro bilanci e per compiere le proprie scelte. La materia pertanto dovrà essere affrontata in modo generale, sistematico, non limitandosi a dare le risposte dovute sovrapponendo, magari, provvedimenti che trattano le stesse materie, come è accaduto nell'ultimo periodo. Ricordo, infatti, che nell'ultimo mese questi temi sono stati affrontati in tre decreti-legge: nella manovrina con il Patto di stabilità, nel decreto-legge ora in esame e nel prossimo decreto-legge sull'IMU.
        

        
          Anche da questo punto di vista concordiamo sulla necessità di una revisione organica e sistematica richiamata dalla senatrice Lanzillotta, però la responsabilità di chi siede al Governo è di dare risposte. È troppo facile parlare dei problemi e metterli in evidenza: ai problemi bisogna poi rispondere con azioni concrete che li risolvano. E il decreto-legge di cui oggi discutiamo la conversione risolve una serie di problemi, a partire da quelli del bilancio di Roma capitale, per i quali la Commissione ha fatto delle riflessioni e ha chiesto dei chiarimenti al Governo, ad esempio circa i numeri contenuti nel comma 5 dell'articolo 1, relativi agli importi che possono essere utilizzati per garantire l'equilibrio di parte corrente del bilancio di Roma capitale per gli anni 2013 e 2014. Aspettiamo che il Governo ce li comunichi. Comunque, abbiamo approvato una norma che ci consente di fare un'analisi sulle cause del dissesto e sui possibili rimedi per il futuro. Anche da questo punto di vista, riteniamo quindi molto proficua la discussione che si è svolta in Commissione.
        

        
          Ci sono poi degli argomenti affrontati in Commissione sui quali vogliamo soffermare la nostra attenzione. Un provvedimento molto importante noi riteniamo sia l'abolizione in Commissione del comma 18 dell'articolo 1, che riguardava i revisori delle società partecipate dagli enti locali ed estendeva a tali società la norma che prevede il sorteggio dei revisori per la parte di questi ultimi che compete alla scelta del soggetto pubblico. Ebbene, noi abbiamo voluto che fosse la politica a compiere le proprio scelte. Molto spesso infatti le società partecipate sono partecipate sia dagli enti pubblici che da quelli privati; noi vogliamo rivendicare il fatto che l'ente pubblico abbia la stessa capacità dei privati di scegliere le persone migliori, di scegliere quindi anche coloro che controllano i conti di queste società basandosi sul merito e non facendo le solite scelte che vengono addebitate alla politica. Quindi, abolendo tale comma, abbiamo voluto rivendicare questo ruolo per la politica che reputiamo un'assunzione di responsabilità importante.
        

        
          Inoltre, nel provvedimento in esame abbiamo provveduto a correggere una grandissima stortura contenuta nella cosiddetta manovrina che abbiamo approvato la settimana scorsa, dopo che è arrivata in Senato in sede di conversione in tempi purtroppo davvero stretti e che quindi non abbiamo potuto in quella sede modificare. Ci eravamo riproposti di farlo nel decreto-legge sugli enti locali che stiamo ora convertendo in legge e la Commissione bilancio lo ha fatto: ha cancellato l'articolo 2-bis della cosiddetta manovrina, il quale consentiva alle pubbliche amministrazioni di recedere in qualsiasi momento dai contratti di locazione; norma che abbiamo ritenuto essere abnorme rispetto al risultato che voleva raggiungere, perché le locazioni a prezzi non di mercato potranno comunque essere disdette dalla pubblica amministrazione. Quella norma di carattere generale rendeva la pubblica amministrazione un contraente non più affidabile e ciò avrebbe messo a rischio anche il piano di dismissioni degli immobili pubblici, che in questo momento è un punto molto importante del programma di Governo e del quale si parla anche nel provvedimento in esame. Questo è un altro dei risultati che abbiamo raggiunto in Commissione e che ritengo importante.
        

        
          In Commissione abbiamo discusso anche di altre questioni molto rilevanti che interessano la finanza locale e gli enti locali, per quanto riguarda in particolare il controllo dei costi, le gare e le modalità con le quali vengono svolte, nonché il sistema CONSIP. Non siamo arrivati a determinazioni e non abbiamo preso decisioni in merito, ma abbiamo soltanto approvato un ordine del giorno. Riteniamo però si tratti di un altro tema importante del quale ci dovremo occupare, che noi oggi abbiamo anticipato in Commissione e rimandiamo al Governo con un ordine del giorno.
        

        
          In conclusione, confermo che il Gruppo del Nuovo Centro Destra voterà a favore di questo provvedimento, e lo farà perché stare al Governo significa dare risposte ai problemi, e questo è un decreto che risponde ahimè a tanti, troppi problemi che abbiamo con gli enti locali e la finanza locale, che però non possiamo lasciare soltanto ai proclami e alle parole. Ai problemi si deve rispondere con i fatti. Per questo motivo voteremo a favore del provvedimento. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bulgarelli. Ne ha facoltà.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Signor Presidente, anch'io vorrei iniziare il mio intervento aprendo una piccola parentesi sui lavori della Commissione bilancio.
        

        
          Risponde a verità che la Commissione bilancio è al servizio delle altre Commissioni e dell'Aula, ma credo che ormai non siamo più al servizio ma stiamo diventando veramente schiavi di questo ritmo di lavoro (Applausi dal Gruppo M5S)che non ci permette di analizzare a fondo i decreti-legge. Nonostante ogni Commissario della Commissione bilancio ci metta veramente il cuore e la passione, cercando di dare il meglio per far uscire dei decreti che siano comunque migliorati (anche quelli del Governo trasmessi all'ultimo momento e magari non condivisi), non si riesce però, viste le situazioni di lavoro che abbiamo in Commissione, a fare un lavoro decente.
        

        
          Chiedo quindi a tutti i Commissari e al Presidente di farsi carico presso il Governo e la Presidenza del Senato di prevedere una calendarizzazione in Aula dei decreti-legge che ci permetta di lavorare seriamente e non nel modo sino ad oggi seguito.
        

        
          Passo ora a parlare del decreto. Il Governo sta usando i Comuni come dei gabellieri per raccogliere imposte da mettere a bilancio, senza lasciare nulla per gli amministratori locali e tagliando in modo drastico i trasferimenti verso gli enti locali. Ricordo a tutti che nel 2009 e nel 2010 i Comuni gestivano l'ICI, un'entrata allora a beneficio dei soli Comuni. Nel 2011 l'ICI viene tolta e nel 2012 viene introdotta l'IMU, del cui gettito un'importante fetta spetta allo Stato. Nel 2012 viene inoltre introdotta la TARES per il 2013, senza dimenticarci anche della TARSU. Quindi, la logica è sempre la stessa: usare i Comuni come esattori dello Stato. Questo non mi sembra federalismo fiscale anzi, sembra l'esatto opposto: con il federalismo si parlava di trasferire ai Comuni parte delle entrate dello Stato per renderli autonomi (Applausi della senatrice Nugnes), mentre nella realtà il Governo è diventato il parassita delle imposte comunali.
        

        
          In più, in questi anni si è assistito ad un progressivo taglio verso gli enti locali, senza procedere ad un taglio intelligente della spesa a livello centrale. I Comuni non possono però pensare di sanare situazioni di stress economico‑finanziario da loro create rivolgendosi sempre e solo allo Stato.
        

        
          Proprio per questo, vorrei portare ad esempio il Comune di Parma, partendo, appunto, dai trasferimenti che lo Stato faceva a suo favore. Nel 2009 i trasferimenti ammontavano a più di 44 milioni, per diventare poco meno di 47 milioni nel 2010 e poi ridursi drasticamente a 3,6 milioni di euro nel 2011 e alla stessa cifra nel 2012. Quindi, che cosa ha dovuto ovviamente fare il Comune di Parma per non tagliare servizi essenziali? Si è assunto la responsabilità - una forte responsabilità perché tale scelta sicuramente non ha creato consenso - di aumentare le imposte locali. Parallelamente, però, ha ridefinito le opere pubbliche che dovevano ancora essere fatte, eliminando quelle che sicuramente sembravano le più folli e mettendo invece in luce quelle che dovevano essere realizzate prima che si determinassero grossi danni, come nel caso della risistemazione dei tetti delle scuole. Ha quindi scelto di eliminare l'amianto dai tetti delle scuole, una cosa alla quale non molti Comuni pensano. In Emilia-Romagna ci sono 800 scuole che ancora hanno coperture di amianto, e ancora non si vedono azioni forti del Governo in merito. Forse - anche qui - aspettiamo che questa cosa si trasformi in urgenza o - addirittura - in una tragedia, come sempre.
        

        
          Sempre a Parma assistiamo alle dismissioni delle società partecipate, quelle non strategiche, sempre per cercare di risanare un buco di 840 milioni di euro, ovviamente ereditato dalle amministrazioni precedenti. È stata quindi operata tutta una parte di ricontrattazione dei servizi e delle opere affidate alle partecipate del Comune, per un risparmio di 200 milioni di euro. Poi troviamo la riorganizzazione delle posizioni organizzative e la ridefinizione dei compensi, risparmiando - anche qui - 250.000 euro l'anno, oltre ad una riduzione di 1.600.000 euro per quanto riguarda i dirigenti. Ovviamente tutto questo è stato possibile anche grazie alla deroga concessa per quanto riguarda il Patto di stabilità: di questo ringraziamo il Governo, anche se non troviamo comunque ancora dei trasferimenti di fondi.
        

        
          Un'altra situazione assurda che riguarda sempre i Comuni è quella degli affitti degli uffici giudiziari. Gli uffici giudiziari hanno tantissime spese: spese necessarie per i locali, le pigioni, le riparazioni, le manutenzioni, l'illuminazione, il riscaldamento, la custodia dei locali medesimi, le provviste di acqua, il servizio telefonico, la fornitura e la riparazione dei mobili e degli impianti ad essi relativi, nonché le sedi distaccate di pretura. Tutte queste spese vengono anticipate dai Comuni e poi dovrebbero essere rimborsate, ma in realtà il Governo rimborsa al massimo il 70 per cento, anzi, ultimamente il Ministro ha detto che si rimborserà al massimo il 50 per cento. Ciò significa che i Comuni non solo non ricevono soldi dallo Stato, ma devono anticiparli di tasca loro per aspettare, con comodo, che lo Stato si decida a ridarglieli.
        

        
          Concludo dicendo che lo Stato deve essere responsabile e dare il buon esempio. Lo dico spesso ultimamente in quest'Aula: lo Stato deve dare il buon esempio. Sembrerebbe, infatti, in generale che i Comuni virtuosi vengano quasi sempre martoriati, mentre i Comuni non virtuosi vanno avanti anche sostenuti dallo Stato. Sarebbe bellissimo se si riuscisse ad invertire questa situazione. (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Panizza. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, colleghi e colleghe, è stato giustamente detto da chi mi ha preceduto che questo provvedimento cerca di mettere ordine in un sistema complesso che oggi è indubbiamente in affanno. Ho partecipato a buona parte dei lavori della Commissione e posso dire che questa difficoltà degli enti locali è stata compresa e che tutti eravamo consapevoli di quanto fosse difficile dare risposte alle tante richieste e alle tante emergenze che gli enti locali oggi pongono sul tappeto. La complessità degli emendamenti presentati, anche di quelli approvati dalla Commissione, ci dà la fotografia esatta di quanto sia complessa oggi la situazione in cui i nostri enti locali si trovano costretti ad operare.
        

        
          Ne emerge, quindi, la necessità di mettere ordine in questo disegno a partire dai livelli più alti. Mi riferisco a quelli del nostro Parlamento, dove la discussione è già in corso. Ricordo inoltre che, a livello delle Province, approderà tra poco anche in Senato il disegno di legge di riorganizzazione istituzionale degli enti provinciali per arrivare anche agli enti del livello più basso, quello vicino al cittadino.
        

        
          Credo che occorra affrontare, finalmente in termini generali e complessivi, tutto il sistema di riorganizzazione e, in particolare, che la soluzione rimanga sempre la stessa: dare agli enti vere competenze e, di conseguenza, una responsabilità, che si traduca poi nel dover dare autonomia, ma un'autonomia vera, che significa rispondere, perché non è più tollerabile che chi ha l'autonomia di poter fare non abbia poi il dovere di rispondere e che quando i debiti si creano, come abbiamo visto nella discussione di questo disegno di legge, non ci sia qualcuno - lo Stato, in particolare - che provveda a ripianarli.
        

        
          Come Gruppo per le autonomie abbiamo rimarcato questo concetto continuamente. Devo dire che anche il presidente Letta, nella discussione sulla fiducia che si è svolta qualche giorno fa, ha rimarcato l'importanza di dare valore alle autonomie locali e distribuire responsabilità. Ci auguriamo davvero che questo disegno possa prendere corpo e possa finalmente essere avviato.
        

        
          Gli enti locali si aspettano molto. Ci sono molte problematiche sul tappeto oggi ancora irrisolte che vanno affrontate e che questo disegno di legge purtroppo non affronta, anche perché, viceversa, affronta alcuni temi e alcune situazioni specifiche molto particolari, come peraltro anche i colleghi che mi hanno preceduto hanno ribadito. Ci aspettiamo, in particolare, che venga risolto definitivamente il problema del Patto di stabilità, soprattutto per i piccoli Comuni, perché in questo modo molte volte vengono penalizzate proprio le amministrazioni virtuose, quelle che hanno messo da parte le risorse e hanno la possibilità di spenderle, ma che oggi, per una normativa assurda e incomprensibile, non possono impegnarle e, di conseguenza, non possono far ripartire l'economia. Oggi sbloccare queste risorse è veramente determinante per poter far ripartire gli investimenti e dare lavoro alle imprese.
        

        
          Il secondo aspetto su cui vorrei soffermarmi riguarda la semplificazione normativa; come ha detto anche il Governo nell'ultimo piano che ha messo in campo, quello di «Destinazione Italia», occorre riuscire di nuovo ad attrarre investitori. Dobbiamo fare in modo che l'Italia diventi un Paese attrattivo per gli investimenti, per chi vuole aprire un'azienda, per chi vuole sviluppare la propria attività, e non, viceversa, come succede oggi, far fuggire le aziende. La realtà drammatica che abbiamo di fronte è quella di aziende che delocalizzano perché nel nostro Paese, a causa non solo del carico fiscale, ma anche della burocrazia, è veramente difficile resistere, ma soprattutto è difficile crescere e svilupparsi, e questo problema non può che essere affrontato attraverso una semplificazione normativa forte e drastica. Purtroppo, devo anche registrare che nelle varie Commissioni in cui ho modo di partecipare la tentazione di aumentare i controlli, di inserire nuove norme e di appesantire la macchina burocratica, così come il fatto di procedere sempre con provvedimenti omnibus, non va nella direzione che ho sopra indicato. La conseguenza è che ci troviamo con tutta una serie di normative pesanti che poi non riusciamo a far rispettare. Anche nel disegno di legge che oggi ci accingiamo ad approvare vi è ad esempio la proroga rispetto alla normativa anti-incendio, assolutamente doverosa visto che anche le strutture turistiche non sono riuscite ad adeguarsi alle pesanti norme che sono state approvate. Penso anche alla normativa contro l'amianto, a quella antisismica e a quella antirumore (ne abbiamo in ogni campo); molto spesso sono proprio gli enti pubblici che non riescono a rispettarle perché costano troppo, e se non ci riesce il pubblico pensiamo ad immaginare come possa farcela il privato. Quindi, credo che un processo di semplificazione e di chiarificazione normativa sia veramente indispensabile.
        

        
          Il terzo aspetto che intendo affrontare riguarda la normativa sugli appalti. Oggi dobbiamo lavorare al massimo ribasso e le conseguenze sono sotto gli occhi di tutti in termini di qualità dei lavori svolti, di danno per le imprese locali che sono poi quelle che garantiscono la qualità del lavoro e creano la coesione sociale sul territorio. Con i massimi ribassi creiamo molti fallimenti. Se pensiamo ai concordati che si stanno chiudendo dappertutto al 5, al 7, al 10 per cento ci rendiamo conto di quali sono le conseguenze sulle nostre imprese.
        

        
          Voglio parlare anche della tassa di registro. Il Governo Monti aveva abolito tutte le esenzioni tributarie. Alcune era giusto effettivamente ridimensionarle e abolirle, ma altre erano assolutamente importanti. Penso alla piccola proprietà contadina in parte ripristinata, ma anche all'introduzione della tassa di registro sugli espropri per pubblica utilità, una norma che metterà in ginocchio dal 1° gennaio 2014 proprio gli enti comunali, gli enti territoriali. Che senso ha far pagare l'imposta di registro per un esproprio al fine di realizzare un'opera pubblica che serve a tutti i cittadini? È una partita di giro assurda, che però obbligherà gli enti locali a rivedere i propri bilanci di previsione e probabilmente anche a non attuare molti dei programmi che erano in prospettiva. Pensiamo, ad esempio, a quante piccole proprietà vada a coinvolgere l'esproprio per una strada e di conseguenza a quanto impegno finanziario e burocratico l'introduzione dell'imposta di registro va a produrre. Ho presentato su questo argomento un ordine del giorno riferito non a questo provvedimento, ma mi auguro che nel decreto-legge sulle semplificazioni o in qualche altro provvedimento del Governo si riesca veramente a porvi rimedio.
        

        
          All'interno della normativa al nostro esame vi sono anche diverse norme interessanti: penso, ad esempio, ad alcune novità per l'alienazione del patrimonio pubblico. Dobbiamo fare in modo di semplificare l'alienazione del patrimonio. Cito anche altre norme di semplificazione prendendo spunto da alcune considerazioni svolte dalla collega Lanzillotta, che ha parlato del codice delle autonomie da riscrivere. Condivido alcune delle osservazioni da lei svolte, però vorrei anche mettere in guardia dalle eccessive liberalizzazioni, perché i servizi anche territoriali, le ferrovie locali e le società che sono state create per dare servizi al territorio danno risposte e non rappresentano solo spese: anzi se gestiti bene assicurano delle economie di spesa. Quindi non vorrei che fosse fatta di tutta l'erba un fascio e che ogniqualvolta si parla di società e di servizi sul territorio li si vedessero come una spesa, non, viceversa, come una risorsa, magari con decenni e decenni di storia alle spalle. Distinguiamo tra le società che gestiscono virtuosamente, che sanno controllare i propri bilanci e che rispondono al proprio territorio dei propri bilanci (il tema dell'autonomia torna sempre e continuamente), e quelle che invece sono inefficienti e andrebbero forse anche commissariate.
        

        
          Voglio anche accennare ad alcune norme sul dissesto del territorio, tema sul quale dobbiamo assolutamente impegnarci di più.
        

        
          Infine, voglio ringraziare la Commissione bilancio perché ha svolto un lavoro davvero approfondito ed è stata anche sensibile nell'ascoltare ed accogliere alcune sollecitazioni che non erano propriamente pertinenti rispetto al provvedimento. Ringrazio quindi sia la relatrice che il Presidente della Commissione, in particolare perché hanno accolto un nostro ordine del giorno che sana una situazione spiacevole creatasi nel nostro territorio regionale in merito all'organizzazione della Croce Rossa e che permetterà, dal 1° gennaio 2014, di ripristinare l'ordine e la serenità in un sistema di volontariato che tanto ha dato, e ancora continua a dare, al nostro territorio. (Applausi del senatore Lanièce).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Broglia. Ne ha facoltà.
        

        
          BROGLIA (PD). Signor Presidente, onorevoli senatori, oggi è all'esame dell'Aula un importante decreto che contiene misure finanziarie urgenti in favore di Regioni ed enti locali ed interventi localizzati, che detta disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e si occupa delle misure volte a regolare i rapporti finanziari di Roma Capitale e la gestione commissariale.
        

        
          Il decreto vuole poi dare concreta attuazione al cosiddetto Patto per Roma del 4 agosto 2012, in materia di gestione integrata dei rifiuti. Si prevedono, inoltre, due disposizioni riguardanti, da un lato, l'Expo 2015 (prevedendo un contributo per l'anno 2013 di 25 milioni di euro a favore del comune di Milano), dall'altro le necessarie deroghe alla normativa sul contenimento delle spese in materia di pubblico impiego degli enti sottoposti al Patto di stabilità interno.
        

        
          Circa il dissesto idrogeologico, si finalizzano le risorse urgenti per l'integrazione dell'Accordo di programma del 3 novembre 2010, stipulato tra il Ministero dell'ambiente e la regione Umbria, nel quale sono previsti una serie di interventi per il superamento delle situazioni di crisi nel territorio. Il decreto introduce alcune modifiche al testo unico degli enti locali in tema di riequilibrio di bilancio negli enti con popolazione superiore a 60.000 abitanti.
        

        
          Il comma 15 dell'articolo 1 assicura poi lo svolgimento delle attività e la continuità del servizio sanitario, evitando la paralisi nell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza agli assistiti del Servizio sanitario nazionale per effetto dell'attivazione delle azioni esecutive nei confronti delle aziende sanitarie ed ospedaliere, nella evidente finalità di garantire l'effettività dei diritti costituzionalmente tutelati in materia di salute.
        

        
          Al comma 16 dell'articolo 1 viene previsto che le amministrazioni pubbliche debitrici di somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti e per le obbligazioni relative a prestazioni professionali, comunichino, sulla base dei dati trasmessi dai creditori, anche a mezzo fattura elettronica, l'importo dei pagamenti.
        

        
          L'articolo 2 del decreto-legge in conversione tratta invece di «Interventi economici e misure a sostegno del territorio». Il comma 3 autorizza il Ministero dell'economia e delle finanze a trasferire in via di anticipazione alla società ANAS le risorse finanziarie disponibili per l'anno 2013 sul pertinente capitolo di bilancio. Sono poi previste alcune disposizioni riguardo il trasporto ferroviario, in merito alla Carta acquisti e in materia di immobili pubblici.
        

        
          Viene poi disposto anche per l'anno 2014 il riconoscimento del contributo agli oneri di funzionamento e ai costi generali di Italia Lavoro SpA a valere sul Fondo sociale per l'occupazione e la formazione.
        

        
          Ma se questi sono i principali contenuti tecnici del decreto, noi dobbiamo analizzare la sua portata politica, e cioè la capacità di intervenire in modo puntuale a semplificare e a risolvere alcuni dei tanti problemi che Regioni, Province e Comuni hanno accumulato. Da questo dato bisogna partire per risolvere a monte le criticità che hanno generato e generano queste disfunzioni, e per dirci una volta per tutte che non possiamo più prorogare l'attuazione di quelle riforme che consentano un riordino istituzionale più moderno, con meno livelli istituzionali, più semplice, che detti regole chiare e stabili.
        

        
          La certezza pluriennale delle regole del gioco è indispensabile a tutti i livelli istituzionali per consentire una programmazione seria di politiche che abbiano incisività e realizzino modelli virtuosi. Speriamo di archiviare in fretta da questo punto di vista il 2013, dove il dover necessariamente tenere i conti in ordine, la chiara volontà politica di diminuire l'imposizione fiscale ad imprese e cittadini e la necessità di avviare processi di sostegno al lavoro, all'istruzione e al bisogno di chi è più indietro, hanno finito per tradursi in un'incertezza fiscale da parte degli enti locali su materie come IMU e TARES che stanno mettendo in crisi i Comuni ed i cittadini.
        

        
          Da qui, appunto, la necessità di accelerare il disegno di riordino istituzionale. Bisogna ripartire dal riordino delle funzioni, perché solo dal riordino delle funzioni può discendere il passaggio dai tagli lineari al merito, il dimensionanento ottimale dei Comuni, il superamento delle Province, l'accorpamento delle Regioni e una rivisitazione dei Ministeri. Ma per fare tutto questo serve un grande lavoro comune che legittimi il ruolo della politica e non lo distrugga invece per bassi fini elettorali che finiscono per non produrre nulla di buono e creare un clima di continua tensione e perenne campagna elettorale.
        

        
          Il Governo, di cui come Partito Democratico siamo larga espressione, può e deve continuare a percorrere questa strada, a partire da questa maggioranza, con chi ci sta e con tutti coloro cui stanno a cuore le sorti di questo Paese, rinunciando a facili slogan ma affrontando seriamente le questioni difficili, complesse, che richiedono competenza ed equità, perché solo così riusciremo a dare le risposte di cui il Paese ha bisogno. Questo è il ruolo e la missione del Partito Democratico e questo è il motivo della nostra presenza, quello di incamminarsi su questa strada.
        

        
          Termino, Presidente, con una chiosa: credo che il Senato abbia migliorato decisamente il decreto-legge attraverso gli emendamenti approvati in Commissione, e mi sento per questo di ringraziare la relatrice Zanoni ed il presidente Azzolini per il lavoro svolto, assieme a tutti i Commissari.
        

        
          Tra gli emendamenti approvati in Commissione ne voglio sottolineare uno in particolare, che, se approvato in Aula, farà trascorrere un Natale un po' più sereno alle imprese e alle famiglie dei territori dell'Emilia-Romagna colpiti dal terremoto del 2012. Si tratta del differimento della prima rata dei mutui accesi per pagare le tasse e l'allungamento di tre anni del piano di rientro. È un segnale importante, che si deve accomunare ad altri piccoli segnali dati e da dare su tutti i territori colpiti da calamità naturali nel nostro Paese, ma che ci riporta anche qui alla necessità non più rinviabile di una legge quadro nazionale che disciplini in modo certo ed univoco le procedure. Si può e si deve fare, perché anche da un ordinamento più certo e semplice, accompagnato da un sostegno importante alla prevenzione, passa e passerà la salvaguardia del territorio, delle popolazioni, dei cittadini ed un contenimento importante della spesa pubblica. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare la relatrice.
        

        
          ZANONI, relatrice. Signor Presidente, senatori e senatrici, ho ascoltato con molta attenzione gli interventi, nei quali in parte si sono ripetute osservazioni già emerse in Commissione e che in quella sede hanno formato oggetto già di tutta una serie di repliche. Pertanto ringrazio tutti gli intervenuti, del cui contributo terremo ovviamente conto; alcuni interventi sono assolutamente condivisibili (per esempio quelli sull'ingorgo giuridico e sulle difficoltà relative al lavoro). Cercheremo di farne tesoro per i prossimi provvedimenti.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          BOCCI, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente, non nascondo che molte osservazioni emerse nel corso della discussione generale e anche le preoccupazioni che ho ascoltato contengono una certa dose di verità.
        

        
          È stata una discussione interessante, ricca, per certi aspetti anche espressione di un interesse rinnovato rispetto al sistema degli enti locali. È indiscutibile, come ha ricordato la senatrice Lanzillotta, che noi parliamo di un sistema in grande difficoltà. Tra le tante difficoltà, credo che ce ne sia una che, in particolare, ha una sua urgenza: restituire alcune certezze al sistema degli enti locali.
        

        
          Mi sembra eccessivo quando si definisce questo come un provvedimento sbagliato e in parte inutile: non lo è, ed è stata la stessa discussione generale a dimostrare comunque la necessità di affrontare, dandovi risposte urgenti, alcune emergenze. Limitarlo soltanto alla vicenda di Roma Capitale, così come a volte è stato fatto, a mio parere è un errore.
        

        
          In realtà - mi sarà consentito di dirlo - è un provvedimento che, in parte, contiene misure coerenti con le necessità e, in parte, è molto rigoroso nelle procedure. Faccio degli esempi per rendere l'idea di quali misure ritengo siano coerenti rispetto alle problematiche sollevate e, allo stesso tempo, alla necessità di individuare azioni rigorose nel non ripetere gli errori del passato.
        

        
          Il decreto‑legge in esame prevede, ad esempio, un fondo di rotazione per la concessione di anticipazioni in caso di squilibri finanziari, finalizzato a concedere anticipazioni di cassa. Questa è una misura che, in realtà, attualmente rappresenta una delle richieste maggiori da parte degli enti locali. Gli enti locali, infatti, oggi hanno problemi seri nel tenere in piedi un equilibrio finanziario; accanto a questo, però, ci sono situazioni che mettono in difficoltà la vita di tutti i giorni degli enti locali proprio in riferimento alla loro capacità di cassa.
        

        
          Si è pertanto individuata una misura di questo tipo: non è una misura che riguarda in maniera specifica questo o quell'ente locale, ma è una risposta a una domanda forte e rappresenta lo sforzo da parte del Governo di andare incontro a un'esigenza abbastanza diffusa. Lo stesso discorso vale con riguardo alla necessità di supportare un piano di rientro o di aiutare a reperire le risorse necessarie per la copertura dei costi relativi a servizi essenziali da offrire alla comunità.
        

        
          Mi sento di condividere in pieno il richiamo che è stato fatto sull'esigenza di essere orgogliosi della nostra Capitale, che rappresenta il simbolo dell'unità del Paese. Ma, allo stesso tempo, quando si fa riferimento a Roma Capitale e ai 115 milioni di euro ad essa destinati, dobbiamo avere anche la capacità di capire che, quando si parla di Roma, così come è stato ricordato, si parla di una Capitale che ha una sua complessità e i suoi problemi. Non mi sembra, quindi, che da parte del Governo e nel provvedimento vi siano eccessi di generosità: c'è un'attenzione dovuta.
        

        
          Naturalmente, accanto a questo sforzo e a questo gesto di solidarietà da parte del Paese, si chiede al governo della nostra Capitale uno sforzo serio per mettere in campo interventi strutturali in grado di riportare in equilibrio la situazione del Comune di Roma.
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 12,14)
        

        
          (Segue BOCCI, sottosegretario di Stato per l'interno). Nello stesso tempo, vorrei però ricordare - e mi rivolgo soprattutto ad alcuni rappresentanti di questo Senato - che anche lo sforzo che il provvedimento fa a favore del Comune di Milano è fatto dall'intero Paese, perché con l'appuntamento dell'Expo 2015 si gioca la credibilità del nostro Paese. Mi sembra quindi un gesto, una misura in linea con un'idea di Paese secondo la quale, nel momento in cui ci sono sfide che mettono in gioco la credibilità dell'Italia, da parte del Governo e del Parlamento non può non esserci l'attenzione necessaria.
        

        
          Quando si parla di enti locali, si sostiene che lo sforzo maggiore che oggi dobbiamo fare - lo ha ricordato la stessa senatrice Lanzillotta nel suo intervento - è naturalmente quello di provare ad intervenire in maniera organica, strutturale e sistematica. Il Governo condivide questa necessità, così come l'urgenza di alcune riforme, tra cui la riforma del codice delle autonomie e, più in generale, una riforma che sostanzialmente, da un lato, riorganizzi il sistema degli enti locali e, dall'altro, lo semplifichi.
        

        
          Da questo punto di vista anche ieri mattina, in occasione di un'audizione presso la Commissione parlamentare per l'attuazione del federalismo fiscale, ci si è soffermati molto sulla necessità di mettere in campo dei provvedimenti e delle misure che vadano a ridisegnare sostanzialmente il sistema degli enti locali, soprattutto alla luce della crisi che stiamo attraversando e delle difficoltà che gli enti locali incontrano all'interno di questo contesto.
        

        
          Vorrei quindi richiamare l'impegno assunto dal Governo a presentare al Parlamento, nei primi mesi del 2014, un provvedimento organico e sistematico, così com'è stato giustamente rivendicato in alcuni interventi. A questo proposito, ricordo che è stato costituito un gruppo di lavoro, insieme all'ANCI e all'UPI, per definire un insieme di norme, un articolato, che vada appunto a ridisegnare alcune parti del sistema, a restituire alcune certezze al sistema degli enti locali e, soprattutto, a rimettere un po' in ordine le cose.
        

        
          Non è possibile pensare di avere un sistema degli enti locali che possa guardare avanti con ottimismo, se i bilanci di previsione, ad esempio, vengono approvati a novembre o a dicembre. È chiaro che il bilancio di previsione deve essere un atto di programmazione, per cui occorre restituire al sistema degli enti locali quelle certezze che lo mettano nelle condizioni di poter adottare strumenti importanti - qual è, appunto, un bilancio di previsione - all'inizio dell'esercizio.
        

        
          Questo è lo sforzo che stiamo cercando di fare e che faremo con alcuni provvedimenti che porteremo all'attenzione del Parlamento nei primissimi mesi del nuovo anno. È un po' la risposta ad una domanda che ritengo legittima e che anche oggi, nel corso della discussione generale sul provvedimento al nostro esame, è emersa. Per questo ci impegniamo a dare quelle risposte che anche oggi ci sono state sollecitate.
        

        
          Chiedo, infine, alla Commissione bilancio e ai colleghi del Senato la possibilità di prevedere una sospensione dei lavori per affrontare insieme tutta una serie di questioni che sono state sollevate e che, in parte, sono trattate anche all'interno di alcune proposte emendative e subemendative.
        

        
          PRESIDENTE. Se non ci sono osservazioni alla richiesta del Governo, la seduta è sospesa fino al termine della riunione della Conferenza dei Capigruppo, che è immediatamente convocata.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 12,19, è ripresa alle ore 13,05).
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          La Conferenza dei Capigruppo ha approvato a maggioranza modifiche al calendario di questa settimana.
        

        
          Nella seduta pomeridiana di oggi proseguirà l'esame del decreto-legge recante misure finanziarie urgenti in favore di Regioni ed enti locali.
        

        
          Domani l'Assemblea si riunirà a partire dalle ore 9, senza sospensioni né orario di chiusura, per l'eventuale seguito della discussione del decreto-legge Regioni ed enti locali e per l'esame del decreto-legge in materia di IMU e Banca d'Italia.
        

        
          Per consentire la conclusione dei provvedimenti d'urgenza entro questa settimana, è prevista - se necessario - una seduta anche nella giornata di venerdì, con inizio alle ore 9.
        

        
          La ripartizione dei tempi per la discussione dei decreti-legge potrà tener conto di eventuali cessioni concordate tra i Gruppi.
        

        
          Gli altri argomenti già previsti per questa settimana saranno esaminati in altra data.
        

        
          Resta infine confermato quanto previsto per la discussione dei documenti finanziari.
        

        
          CASINI (PI). Quindi?
        

        
          PRESIDENTE. La previsione è che avverrà lunedì, perché la Camera, presidente Casini, sta ancora procedendo alle votazioni. Quindi, resta la previsione della discussione in Aula lunedì, confidando nei lavori della Commissione bilancio di sabato e domenica.
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea, variazioni Discussione e reiezione di proposte di modifica
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi questa mattina, con la presenza dei Vice presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato a maggioranza - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche al calendario di questa settimana.
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          Salvo i diversi termini che potrebbero essere comunicati in relazione ai tempi di trasmissione dei documenti finanziari dalla Camera dei deputati, le Commissioni permanenti dovranno presentare i propri rapporti alla Commissione bilancio entro le ore 13 di sabato 21 dicembre; la 5a Commissione permanente riferirà all'Assemblea nella seduta di lunedì 23 dicembre.
        

        
          Gli emendamenti ai disegni di legge finanziaria e di bilancio dovranno essere presentati entro le ore 13 di domenica 22 dicembre.
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1188

          (Decreto-legge n. 133, IMU e Banca d'Italia)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione dei disegni di legge

          nn. 1120-B e 1121-B

          (Stabilità 2014 e Bilancio 2014-2016)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          TAVERNA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, senza soffermarmi su quanto pensiamo circa l'utilizzo della decretazione d'urgenza da parte di questo Governo, che non riesce veramente a produrre altro, rimanendo sconvolti dal fatto che i temi IMU e Banca d'Italia siano stati così sapientemente messi insieme al fine di effettuare un ulteriore furto al popolo italiano, chiediamo cortesemente che il calendario venga così distribuito: giovedì mattina, considerando anche l'urgenza e le ripetute richieste da parte del Movimento 5 Stelle, venga calendarizzata la mozione di sfiducia al ministro Cancellieri; visto che vogliamo aiutarvi e non inserire due argomenti così difficili, posticipiamo a venerdì, differentemente da quanto era stato detto in Conferenza dei Capigruppo, la discussione della mozione per le dimissioni del vice ministro De Luca.
        

        
          Crediamo che l'esame del decreto IMU, contenente anche il furto di Banca d'Italia, debba essere posticipato a gennaio, affinché gli italiani, costantemente tenuti impreparati rispetto a quanto questo Governo riesce a produrre e a quanto siamo riusciti a rubare al popolo italiano, vengano correttamente informati dell'ulteriore furto che stanno subendo grazie a questo Governo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, riteniamo che il decreto IMU e Banca d'Italia avrebbe dovuto essere diviso almeno in due provvedimenti diversi. In Commissione, anche con la presentazione di emendamenti, avevamo chiesto lo stralcio (lo richiederemo per quanto riguarda la Banca d'Italia), perché non è possibile fare una riforma storica così importante, che avrà delle conseguenze estremamente pesanti, attraverso un decreto d'urgenza, tra l'altro approvato dal Governo il 30 novembre, sapendo perfettamente che c'erano di mezzo le feste di Natale. Pensiamo che non si possa esaminarlo in tempi così rapidi e brevi, in quanto vi è necessità che tutti i senatori abbiano conoscenza esatta e coscienza di quello che sono chiamati a votare. Per questo motivo, riteniamo che sarebbe necessario, Presidente (penso che oggi non ne termineremo la discussione), proseguire nella giornata di domani mattina l'esame del decreto enti locali. Inoltre, ho chiesto espressamente varie volte che si ripristinasse il giovedì pomeriggio la seduta dedicata al sindacato ispettivo, perché il Governo non risponde mai alle interrogazioni.
        

        
          Pertanto la proposta alternativa di calendario è la seguente: l'esame del decreto IMU e Banca d'Italia sia spostato alla ripresa dei lavori dopo le festività natalizie, si prosegua domani mattina la discussione del decreto enti locali e il pomeriggio sia dedicato alla risposta alle interrogazioni.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, anche il Gruppo Forza Italia chiede che il provvedimento sull'IMU e sulla Banca d'Italia sia esaminato nel mese di gennaio. Ricordiamo che scade alla fine di gennaio.
        

        
          È già stato usato un criterio assai discutibile nel ricorrere allo strumento del decreto‑legge: si tratta di un provvedimento non solo importante, ma che presenta anche chiare caratteristiche ordinamentali, e non ricorrono le condizioni di necessità e urgenza previste dalla Costituzione. Chiedo pertanto almeno che il Senato lo esamini con un minimo di attenzione e non con la premura che c'è in questi giorni.
        

        
          Sarebbe giustificatissimo che stessimo qui anche stanotte per un decreto-legge che scadesse il 30 dicembre, ma francamente, per un provvedimento così delicato e così importante, che scade alla fine di gennaio, obbligare il Senato a un tour de force, a non leggersi le carte e a non esaminare sembrerebbe un'assurdità. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. In ordine di presentazione, vi è prima la proposta della senatrice Taverna, che ha chiesto - lo ricordo all'Assemblea - di discutere domani mattina la mozione di sfiducia nei confronti del ministro della giustizia Cancellieri, di tenere venerdì mattina seduta sulla mozione per le dimissioni del vice ministro De Luca e, conseguentemente, che il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 133 del 2013 su IMU e Banca d'Italia sia discusso a gennaio.
        

        
          Mi pare che la proposta della senatrice De Petris, nella sostanza, coincida.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). No, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Allora votiamo separatamente le proposte.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, vorrei un chiarimento ai fini della votazione. La proposta avanzata dalla Presidente del Gruppo Movimento 5 Stelle è molto articolata: sono sostanzialmente tre richieste di inserimento.
        

        
          PRESIDENTE. È una proposta di modifica del calendario: la senatrice l'ha illustrata nella sua organicità.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Lo so bene. Tuttavia è articolata in tre nuovi oggetti: la mozione di sfiducia al ministro Cancellieri, la mozione per le dimissioni del vice ministro De Luca e il differimento della discussione del disegno di legge di conversione del decreto‑legge n. 133 del 2013.
        

        
          Vorrei chiedere, signor Presidente, se è possibile votare la proposta per parti separate.
        

        
          PRESIDENTE. No, senatore Palma. Tenga conto che sul differimento dell'esame del decreto-legge su IMU e Banca d'Italia torneremo successivamente, con le proposte della senatrice De Petris e del senatore Carraro. Non si può votare per parti separate; tuttavia lei, in qualità di senatore, può avanzare una proposta di modifica del calendario.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Benissimo. Signor Presidente, chiedo l'inserimento nel calendario della mozione per le dimissioni del vice ministro De Luca.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori avanzata dalla senatrice Taverna.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Passiamo alla votazione della proposta della senatrice De Petris, che tende a ripristinare il sindacato ispettivo domani pomeriggio, dopo la conclusione dell'esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 126 del 2013, e discutere a gennaio il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 133 del 2013. (Commenti del senatore Carraro).
        

        
          Senatore Carraro, questa proposta di fatto è analoga a quella che lei ha formulato, con la quale ha chiesto un differimento della trattazione del provvedimento su IMU e Banca d'Italia a gennaio, nulla proponendo però su domani pomeriggio, anche se immagino che non sia contrario allo svolgimento del sindacato ispettivo.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Va bene, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Metto dunque ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea avanzata dalla senatrice De Petris.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          BERNINI (FI-PdL XVII). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          A questo punto risulta assorbita la proposta di modifica avanzata dal senatore Carraro.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo scusa, ma credo che ci sia stato un problema tecnico nel corso della votazione. Vorrei conoscere l'esito della controprova, se possibile.
        

        
          PRESIDENTE. Per quanto mi riguarda, non avrei francamente problemi, ma la Presidenza non è tenuta a proclamare l'esito della controprova. Le assicuro comunque che può stare tranquillo: mi pare che il risultato fosse 136 a 114, secondo la mia memoria visiva.
        

        
          Metto ora ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea avanzata dal senatore Palma, che tende ad inserire nella seduta di giovedì pomeriggio o, nel prosieguo, venerdì mattina, a conclusione dell'esame del provvedimento recante misure finanziarie urgenti in favore di Regioni ed enti locali, che riprenderemo nella seduta pomeridiana, la mozione per le dimissioni del vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dottor De Luca.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Resta pertanto definitivo il calendario dei lavori adottato a maggioranza dalla Conferenza dei Capigruppo e da me comunicato all'Assemblea.
        

        
          L'esame del provvedimento recante misure finanziarie urgenti in favore di Regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio riprenderà nella seduta pomeridiana di oggi, alle ore 16,30.
        

        
          Passiamo ora agli interventi di fine seduta, che pregherei i colleghi di svolgere nel rispetto dei tempi previsti.
        

      

      
        

        

        
          Sulle famiglie italiane bloccate in Congo con i figli adottivi
        

        
          STEFANO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANO (Misto-SEL). Signor Presidente, sono a sollecitare nuovamente la Presidenza, e, attraverso essa, i Ministri competenti per materia e il Governo tutto, sulla sorte delle 24 famiglie italiane bloccate in Congo.
        

        
          A distanza di una settimana dal mio ultimo intervento in Aula su questo tema, è particolarmente grave il fatto che la situazione sia ancora in fase di stallo. Anzi, destano preoccupazione le parole del nostro ambasciatore a Kinshasa, il quale ha riferito che la direzione generale della migrazione congolese mostra massima chiusura su tale problema, consigliando alle coppie italiane il loro rientro in Italia senza bambini; e quelle ancora più gravi - io le considero tali - utilizzate dal ministro Kyenge lo scorso venerdì alla Camera rispondendo ad un'interpellanza urgente. Riporto testualmente: «Ho tenuto e continuo a tenere diretti contatti, formali ed informali, con autorità civili e religiose che in Congo possono avere qualche influenza sulle decisioni per superare le difficoltà e per facilitare l'attività della nostra diplomazia».
        

        
          Ritengo questo inadeguato, irrispettoso e forse inaccettabile, perché - intendo ribadirlo in questa sede - queste coppie sono andate in Congo con l'autorizzazione della CAI, non sono andate in Congo alla ventura o alla stregua di qualche illecito favore di associazioni di stampo privatistico per cui chissà quale prezzo avrebbero dovuto pagare.
        

        
          Queste coppie hanno i documenti e i visti richiesti, certificazioni reali ed ufficiali siglate da entrambi gli organi competenti e riconosciuti dei due Paesi. Non si può sostenere che un'azione di lobbying sulle realtà locali esercitata da un Ministro della Repubblica italiana possa essere la strategia per questa crisi. Esiste il diritto e va rispettato, perseguito, applicato.
        

        
          Chiedo quindi a lei, signor Presidente, di sensibilizzare l'intero Governo ad aprire finalmente un canale diretto con il presidente Kabila per la soluzione di questa non più tollerabile situazione e permettere anche ai nostri connazionali di festeggiare degnamente l'imminente Santo Natale qui, in Italia, e magari con i loro bambini. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Candiani).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Stefano, ci faremo interpreti di questa sua sollecitazione.
        

        
          BENCINI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BENCINI (M5S). Signor Presidente, intervengo sulla stessa problematica sulla quale è intervenuto il senatore Stefano; una questione urgente, se non urgentissima, che attende una rapida soluzione. Da più di un mese i giornali parlano di 24 famiglie adottive italiane, altri di 26 (non è ancora effettivamente accertato quante siano queste famiglie), bloccate nella Repubblica Democratica del Congo nell'impossibilità di tornare in Italia con quei bambini che la stessa giurisprudenza congolese riconosce come loro figli.
        

        
          Le coppie italiane e i loro figli stanno vivendo una condizione inaccettabile. I genitori sono partiti per la Repubblica democratica del Congo dopo aver ricevuto il via libera il 7 novembre dagli enti autorizzati e fidandosi del sistema di adozioni italiano presieduto dalla ministra Kyenge. Ministra Kyenge che ha dichiarato di non aver incoraggiato alcuno a partire ma che, in qualità di presidente della Commissione per le adozioni internazionali (CAI), di ritorno da Kinshasa, agli inizi di novembre, aveva annunciato di aver raggiunto un'intesa con le autorità congolesi e che la direzione generale delle migrazioni avrebbe confrontato con l'ambasciata la lista delle adozioni considerate «in regola» e per le quali quindi sarebbe stata rilasciata l'autorizzazione alla partenza. La Ministra si era assunta il merito di aver «sbloccato» la situazione e le coppie quindi sono partite per andare a prendere i loro bambini.
        

        
          Un fraintendimento, forse? Cattiva comunicazione? Accordi non mantenuti? Non lo so. In ogni caso adesso la situazione è diventata critica. Mi è stato personalmente riferito di almeno un caso di malaria e quindi di condizioni igienico-sanitarie allarmanti.
        

        
          Se sono in questa situazione è per la superficialità degli enti a cui per forza di cose si sono dovute affidare queste famiglie. Il blocco nella Repubblica Democratica del Congo è chiaramente un problema politico e noi pretendiamo che il nostro Governo si attivi ai suoi massimi livelli, anche e quantomeno, con l'invio di un proprio Ministro sul posto per verificare la situazione e far sentire ai nostri concittadini la vicinanza dello Stato.
        

        
          La collega Laura Bignami ha depositato un'interrogazione ed ho visto che non è stata l'unica, giacché anche senatori di altri partiti, come il collega Lucherini, hanno depositato una interrogazione relativamente a questa problematica.
        

        
          I nostri cittadini quindi non vogliono e non devono sentirsi abbandonati. Non hanno però apprezzato le parole della ministra Kyenge dello scorso venerdì 13 dicembre, alla quale hanno scritto una lettera di cui leggo un estratto: «Noi genitori, obbligati a restare in Repubblica del Congo, avremmo apprezzato enormemente un suo nuovo intervento qui, di persona. Purtroppo, nonostante la comprovata regolarità e completezza della nostra documentazione, la situazione sembra attualmente in una fase di stallo, che non ci consente un rientro in Patria con i nostri figli».
        

        
          Non possiamo che unirci alla richiesta di questi genitori. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PAGLIARI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLIARI (PD). Signor Presidente, come firmatario di una interrogazione sulla questione credo giusto aggiungere la mia voce a quella dei colleghi che hanno parlato nuovamente di questo tema.
        

        
          Non voglio aggravare i tempi della seduta e quindi non mi soffermerò a riprendere le considerazioni in fatto svolte dagli altri, desidero solo sottolineare che condivido la sollecitazione forte al Governo per una decisa presa in carico della questione e per la individuazione di un canale che possa dare risposte certe in questa situazione.
        

        
          Credo sia evidente che questo è dovuto al nostro Paese e prima di tutto ai nostri concittadini: in questa situazione non possiamo non dimostrarci tempestivi nel definire un rapporto chiaro con la Repubblica Democratica del Congo.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Signor Presidente, avendo avuto occasione di presiedere per quasi quattro anni la Commissione per le adozioni internazionali so quanto complesso e articolato sia il problema legato ai rapporti con i tantissimi Paesi con i quali gli enti e la Commissioni hanno relazioni.
        

        
          Naturalmente, non mi sento di addossare alcuna responsabilità in situazioni come questa che - lo ricordo ai colleghi - non dipendono né dal Governo italiano, né dalla Commissione né dagli enti ma da Paesi terzi. Grazie ad esperienze maturate da altri Paesi in precedenza sappiamo infatti che quando essi assumono una posizione autonoma e sovrana sui loro bambini (ricordo che la Repubblica Democratica del Congo ritiene che siano bambini congolesi e non italiani), l'attività da svolgere per rivedere tali decisioni è molto difficoltosa.
        

        
          Tre anni fa organizzammo un incontro con la delegazione congolese. Li portammo a Villa Doria Pamphili ed erano presenti i bambini e le famiglie. In quell'occasione abbiamo fatto toccare con mano alle autorità congolesi quanto i loro bambini fossero ben trattati in Italia.
        

        
          L'unica cosa che mi sento di dire è che il ministro Kyenge, che ha anche la particolarità di essere originaria di quel Paese, potrebbe effettivamente raccogliere l'invito a recarsi di nuovo (in verità, lo ha già fatto) in quel Paese per tentare, con un ennesimo tentativo del Governo italiano, di sbloccare la situazione.
        

        
          Se, però, dopo essersi recata di nuovo nell Repubblica Democratica del Congo, non si dovesse riuscire nell'intento credo non si possa criminalizzare nessuno perché quando si ha a che fare con Paesi terzi le uniche armi che si hanno sono la diplomazia e la persuasione.
        

      

      
        

        

        
          Per la calendarizzazione della mozione 1-00156
        

        
          FATTORI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FATTORI (M5S). Signor Presidente, colleghi senatori, oggi avanzerò una richiesta e per corroborare la mia richiesta mi rifarò al discorso per la fiducia di Enrico Letta e in particolare al passaggio sul populismo, che vado qui a rileggere: «Colleghi,» dice Letta «la caratteristica distintiva dei populisti è inventare sempre un nemico contro il quale scaricare l'indignazione. Trasformarla in conflitto (...) serve ad evitare di dover rispondere con credibilità e serietà delle proprie azioni. Una politica forte della propria identità e dei propri ideali dialoga, discute, combatte, rispetta».
        

        
          Lo sforzo di coerenza rispetto al dialogo e alla discussione che vi chiedo oggi è il rispetto delle regole interne: 75 giorni fa abbiamo depositato una mozione con sufficienti firme per una procedura abbreviata. Una mozione che parla di un tema importante, tanto caro anche al presidente Letta a quanto pare, visto che ha citato la tragedia della terra dei fuochi nel suo discorso dell'11 dicembre scorso.
        

        
          La nostra mozione 1-00156 parla dell'emergenza rifiuti di Roma e magari sarebbe il caso di discuterla per evitare che sia troppo tardi, ammesso che non sia già troppo tardi.
        

        
          L'articolo 157, comma 3, del Regolamento del Senato recita: «Qualora la mozione sia sottoscritta da almeno un quinto dei componenti del Senato, essa è discussa entro e non oltre il trentesimo giorno dalla presentazione», mentre qui ne sono passati più del doppio. «A tal fine il Presidente si avvale della facoltà di cui all'articolo 55, comma 6, fissando, se necessario, una seduta supplementare».
        

        
          Come mai, dunque, questa pigrizia istituzionale quando si tratta del Movimento 5 Stelle? Siamo forse noi il nemico di cui parlava Enrico Letta? Dimostrateci che non siete voi i populisti. Orgogliosamente populisti siamo noi, voi dimostrateci che siete disposti al dialogo e al rispetto delle regole: calendarizzate la discussione urgente della nostra mozione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Per la risposta scritta ad un'interrogazione e per l'introduzione del reddito di cittadinanza
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, anzitutto voglio sollecitare la risposta a un'interrogazione datata 18 luglio, la 4-00581, un atto importante che vuole far luce su alcuni incarichi e affidamenti professionali intervenuti nel Comune di Ercolano. È importante che i cittadini conoscano bene alcuni passaggi. Pertanto, stiamo chiedendo ai Ministri competenti di approfondire e fare luce. Si tratta dunque di un sollecito.
        

        
          Inoltre, voglio farvi partecipi di alcune situazioni che ogni giorno capitano stando per strada, tra la mia gente, che in realtà è anche la vostra gente, perché sono italiani; si tratta di italiani che stanno in difficoltà. Cito dei nomi, che naturalmente sono inventati (ma le storie non lo sono). Bruno, sessantatreenne, non ha più lavoro, ha una moglie con il cancro che purtroppo per problemi burocratici - almeno a detta di Bruno - non riesce ad avere neanche la pensione. Cosa deve fare Bruno?
        

        
          Poi, Giovanni, professionista, che purtroppo per suoi problemi e per la crisi in atto sta perdendo tutti i clienti e non riesce ad avere un ammortizzatore sociale. È un professionista.
        

        
          Ancora, Giovanni (un altro Giovanni) è in mobilità, ma tra breve anche la mobilità finirà, e quindi lui non avrà più la possibilità di rientrare; ha 55 anni e sta tentando di entrare nel mondo del lavoro, ma nulla di fatto.
        

        
          Nel disegno di legge di stabilità avete previsto soltanto 40 milioni - che rappresentano giusto il costo delle fotocopie della Camera dei deputati - per inserire finalmente in Italia il concetto, che noi stiamo portando avanti, di reddito di cittadinanza; ovviamente l'avete chiamato con un altro nome (non sia mai che si utilizzi qualcosa del Movimento 5 Stelle!), cioè reddito minimo garantito. Noi abbiamo il reddito di cittadinanza, che comporta disponibilità pari a ben 20 miliardi - ripeto: 20 miliardi - e la 5a Commissione ha perfino ritenuto che le coperture previste sono sufficienti e congrue, anche nel loro aspetto formale.
        

        
          Allora io vi dico: quando vi svegliate, chiedeteci, chiedete delle informazioni ulteriori, discutiamone... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Può concludere la frase.
        

        
          PUGLIA (M5S). Concludo (Presidente, avevo qualcosa anche per lei) sottolineando che dobbiamo introdurre, una volta per tutte, il reddito di cittadinanza in Italia. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sulla privatizzazione della Banca d'Italia
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, non ho avuto la possibilità di prendere la parola, in quanto è intervenuto l'amico e collega di partito Carraro per esprimere la posizione del nostro Gruppo su un argomento delicatissimo, cioè sulla discussione del disegno di legge n. 1188. Abbiamo chiesto di rinviare l'esame di tale provvedimento a gennaio, per dare la possibilità ai parlamentari di prendere visione del testo e svolgere un lavoro nell'interesse della collettività.
        

        
          La riflessione del collega Carraro e del Gruppo Forza Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura si sposava con quanto proposto dai senatori dei Gruppi del Movimento 5 Stelle e Misto-SEL, cioè con la richiesta di rinviare l'esame del provvedimento per permettere - ripeto - ai parlamentari di prendere visione in modo completo del testo e capire perfettamente cosa si sta discutendo. Abbiamo verificato però che, a prescindere dai nostri colori politici, oggi si è delineata una presa di posizione ben chiara: la maggioranza ha votato contro tale richiesta e ha affermato che entro domani mattina si deve votare il disegno di legge di conversione del decreto-legge sull'IMU e sulla privatizzazione della Banca d'Italia.
        

        
          Però, è bene che i cittadini, ma anche i parlamentari, ricordino un fatto importante. La privatizzazione della Banca d'Italia comincia con un Governo di sinistra, cioè con il Governo Amato; il secondo colpo lo dà Prodi, il terzo Letta. Vale a dire: a privatizzare integralmente la Banca d'Italia è un Governo di sinistra, quel Governo che dice in tutti i modi...
        

        
          PRESIDENTE. Domani si svolgerà la discussione con orario illimitato, senatore Scilipoti.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). ...di tutelare gli interessi dei lavoratori e che sostiene che lo Stato viene prima degli interessi privati.
        

        
          Oggi mi sono reso conto, con grande rammarico, che molti parlamentari che sino a ieri stavano seduti accanto a me nell'area di centrodestra intendono votare come la sinistra per la privatizzazione immediata della Banca d'Italia.
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, senatore Scilipoti. Domani esamineremo il relativo provvedimento e potrà, dopo questa anticipazione e con un pubblico più numeroso, sostenere tesi incisive.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domani avremo la possibilità di discutere, di spiegare tutti i passaggi e capire... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordine del giorno.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,38).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Abbado, Bubbico, Ciampi, Collina, De Pietro, De Poli, Guerra, Messina, Minniti, Monti, Naccarato, Orellana, Orru', Piano, Pinotti, Ruta, Saggese, Sposetti, Stucchi, Turano e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Marcucci, per attività della 7a Commissione permanente (dalle ore 11); Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica.
    

    
      Gruppi parlamentari, nuova denominazione
    

    
      Il senatore Gianluca Susta, con lettera in data 11 dicembre 2013, ha comunicato che il Gruppo parlamentare da lui presieduto ha modificato la sua denominazione da "Scelta Civica con Monti per l'Italia" a "Scelta Civica per l'Italia".
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Manconi Luigi, Ferrara Elena, Di Giorgi Rosa Maria, Micheloni Claudio, D'Adda Erica, Favero Nicoletta, Maturani Giuseppina, Russo Francesco, Cirinna' Monica, Ruta Roberto, Scavone Antonio Fabio Maria, Padua Venera, Valentini Daniela, Dalla Zuanna Gianpiero, Lumia Giuseppe, Lo Giudice Sergio, Serra Manuela, Amati Silvana, Borioli Daniele Gaetano, Scalia Francesco, Granaiola Manuela, Silvestro Annalisa, Gotor Miguel, Verducci Francesco, Rossi Gianluca, Palermo Francesco, Corsini Paolo, Cuomo Vincenzo, Tomaselli Salvatore, Pezzopane Stefania, Orru' Pamela Giacoma Giovanna
    

    
      Istituzione della Giornata nazionale per la memoria dei migranti vittime del mare (1203)
    

    
      (presentato in data 25/11/2013).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Pezzopane ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00523 del senatore Stefano e della senatrice Petraglia.
    

    
      La senatrice Bottici ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01306 della senatrice Moronese ed altri.
    

    
      La senatrice Bencini ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01346 della senatrice Bignami ed altri.
    

    
      I senatori Caleo e Fabbri hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01357 del senatore Stefano ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      STEFANO, DE PETRIS, D'ONGHIA, BRUNI, CERVELLINI, URAS, PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, BAROZZINO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il decreto ministeriale 9 agosto 2013, n. 713, recante "Criteri e contingente assunzionale delle Università statali per l'anno 2013", che ha definito la distribuzione del contingente di risorse, espresso in termini di punti organico, riportati nella tabella 1 allegata, ha determinato un'evidente disparità di trattamento fra gli atenei, condannando il sistema universitario meridionale ad un destino di marginalità e insignificanza;
    

    
      i decreti attuativi del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca di attribuzione di punti organico non tengono in alcun modo conto delle cessazioni intervenute nelle singole università nei periodi precedenti, ripartendo i punti organico spalmandoli sull'intero "sistema delle università statali", col risultato che alcune università, soprattutto quelle meridionali, possono assumere in una percentuale irrisoria rispetto alle quote alle stesse singolarmente spettanti, come previste nel comma 13 dell'articolo 66 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, la cui efficacia è stata depotenziata, determinando l'attuale insostenibile situazione, con l'introduzione, con l'art. 14, comma 3, del decreto-legge n. 95 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 135 del 2012, del comma 13-bis allo stesso decreto;
    

    
      il 23 ottobre 2013 il Consiglio universitario nazionale così si esprimeva, relativamente alla ripartizione dei punti organico 2013: con tali criteri si favoriscono "in maniera considerevole gli Atenei che si trovano in una situazione economico-finanziaria molto solida, andando però a penalizzare un ampio numero di Atenei che si trovano in una situazione combinata di costo del personale e indebitamento comunque ritenuta positiva dallo stesso decreto legislativo n. 49 del 2012, (…) auspica di poter giungere a un momento di confronto fattivo con il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca al fine di individuare possibili percorsi correttivi volti ad attenuare gli effetti palesemente sperequativi conseguenti all'applicazione dell'attuale modello di ripartizione";
    

    
      la mozione congiunta dei rettori delle università di Puglia e Molise sugli ulteriori tagli alle risorse finanziarie assegnate agli atenei del Sud, afferma che "la distribuzione dei punti organico oscilla dal 6,84 per cento al 213 per cento del turnover degli stessi atenei";
    

    
      gli indicatori utilizzati per il computo dei punti organico, basati sul rapporto tra le entrate complessive delle università, tra cui la contribuzione studentesca, e i costi fissi sono molto condizionati dal contesto socio-economico di ubicazione dei singoli atenei tenendo conto, in particolare, dell'elevato numero di studenti in condizioni di disagio che fruiscono di esenzioni o riduzioni della tassazione. Di conseguenza, anche alla luce dei cospicui tagli al Fondo di funzionamento ordinario (FFO) delle università, già effettuati negli anni precedenti, non sarà più possibile garantire uniformemente su tutto il territorio nazionale standard qualitativi per consentire ai cittadini di fruire dello stesso diritto all'istruzione ed alla conoscenza, violando in tal modo il principio di uguaglianza;
    

    
      ai fini della distribuzione di punti organico tra le differenti università, l'utilizzo di indicatori legati al bilancio di ateneo determina inevitabilmente un collegamento con la contribuzione studentesca e con la sua entità: tale parametro si scontra, in generale, con la difficile situazione economica del Paese e, in particolare, con quella delle aree socio-economiche più deboli;
    

    
      l'articolo 8, comma 11, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 9 aprile 2001, nell'intento di assicurare l'effettiva fruizione del diritto allo studio costituzionalmente sancito, prevede che il Ministro definisca, nell'ambito delle quote aggiuntive per la parte premiale del FFO, specifici incentivi che tengano conto dell'impegno degli atenei nelle politiche per il diritto allo studio, con particolare riferimento all'incremento del numero degli esoneri totali rispetto all'anno accademico 2000/2001, all'esonero dalla tassa di iscrizione e dai contributi universitari degli studenti idonei non beneficiari di borsa di studio e dei contributi per la mobilità internazionale;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel rapporto, approvato dalla 7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport) del Senato il 30 ottobre 2013, "si auspica che la distribuzione delle poche risorse disponibili per il rimpiazzo delle cessazioni non penalizzi pesantemente intere aree del paese aggravando gli squilibri territoriali proprio in un campo strategico come l'alta formazione e la ricerca";
    

    
      la discrezionalità nell'attribuzione dei criteri per la definizione dei punti organico 2013, che determina un'eccessiva esiguità del contingente assunzionale destinato agli atenei del Sud, impedirà di fatto gli atenei meridionali di poter assumere i propri migliori scienziati e docenti, mentre di contro altri atenei potrebbero contare su un surplus di punti organico con l'effetto inevitabile di costringere alcuni atenei meridionali alla chiusura o, in alternativa, determinarne un declassamento ad università di "serie B",
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a modificare il decreto ministeriale 9 agosto 2013, n. 713, prevedendo un costo standard unitario di formazione per studente, da determinarsi anche in riferimento ai "differenti contesti economici, territoriali e infrastrutturali in cui opera ogni singolo ateneo", come previsto dall'art. 8 del decreto legislativo n. 49 del 2012, prevedendo altresì l'introduzione di un correttivo al riparto delle risorse, avendo riguardo agli imprescindibili indici di deprivazione sociale elaborati dall'Istat;
    

    
      2) a ripristinare la cosiddetta clausola di salvaguardia con cui nel 2012 è stato previsto, per ogni università, al massimo il 50 per cento dei punti organico relativi alle cessazioni dei rapporti di lavoro dell'anno precedente (art. 2, comma 1, lettera a), del decreto ministeriale n. 297 del 2012), in piena conformità con la vigente normativa (art. 7, comma 6, del decreto legislativo n. 49 del 2012);
    

    
      3) ad applicare la finora disattesa disposizione, recata dall'art. 8, comma 11, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 9 aprile 2001, nell'intento di assicurare l'effettiva fruizione del diritto allo studio costituzionalmente sancito;
    

    
      4) a introdurre la disposizione, già vigente in materia sanitaria dal 2004 al 2010, per effetto della quale le spese del personale docente e tecnico-amministrativo in regime di convenzione con il Sistema sanitario nazionale sono state ricomprese solo per due terzi tra quelle fisse obbligatorie di ateneo (per il 2004, art. 5, comma 2, del decreto-legge n. 97 del 2004, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 143 del 2004), considerando che i docenti dei dipartimenti di Medicina, oltre alla ricerca scientifica e didattica, svolgono un'importantissima funzione di assistenza sanitaria a beneficio dell'intera collettività.
    

    
      (1-00194)
    

    
      STEFANO, DE PETRIS, D'ONGHIA, BRUNI, CERVELLINI, URAS, PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, BAROZZINO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il sistema agroalimentare italiano è una delle più importanti risorse da salvaguardare e potenziare perché rappresenta l'eccellenza dei nostri territori, essendo non solamente un settore destinato alla produzione di alimenti, ma anche identificando un patrimonio unico di valori e tradizioni di cultura e qualità di notevoli potenzialità;
    

    
      il valore della produzione agroalimentare può essere tutelato solo attraverso la promozione della qualità, della tracciabilità degli alimenti e dall'ampliamento delle informazioni ai consumatori, anche al fine di contrastare il dilagare delle pratiche commerciali sleali e di contraffazione dei prodotti agroalimentari;
    

    
      analizzando il comparto dell'agroalimentare italiano a livello sia nazionale che internazionale, emerge il dato che ad essere maggiormente premiato è il prodotto genuino; infatti, le cifre dicono che il comparto agroalimentare vale più del 15 per cento di prodotto interno lordo nazionale e ogni anno arriva a muovere 245 miliardi di euro fra consumi, export, distribuzione ed indotto;
    

    
      la quota del made in Italy destinata all'esportazione, secondo i dati forniti dalla Confederazione italiana agricoltori, nel 2012 ha raggiunto una percentuale record del 20 per cento. Ad essere maggiormente presenti sul mercato sono i prodotti tipici e di qualità certificata;
    

    
      l'Italia vanta il primato, fra i Paesi dell'Unione europea, di una tutela della qualità delle produzioni agroalimentari elevata: si pensi che l'Italia ha il maggior numero di prodotti a marchio registrato come la denominazione d'origine protetta (DOP), l'indicazione geografica protetta (IGP) e la specialità tradizionale garantita (STG), che sono oggetto di numerosi e sofisticati tentativi di contraffazione;
    

    
      il 25 settembre 2013 la Camera dei deputati ha nuovamente istituito, nell'intento di proseguire il lavoro istruttorio svolto nel corso della XVI Legislatura, una Commissione d'inchiesta sui fenomeni della contraffazione, della pirateria in campo commerciale e del commercio abusivo;
    

    
      la XIII Commissione (Agricoltura) della Camera ha iniziato l'esame di talune proposte sul tema dell'obbligatorietà dell'indicazione di origine della materia agricola nell'etichetta, del coordinamento e rafforzamento dei controlli per la tutela dei prodotti agricoli di qualità, nonché della promozione di prodotti provenienti da "filiera corta" o a "chilometro zero";
    

    
      in merito all'indicazione in etichetta dell'origine del prodotto, gli interventi del legislatore italiano si sono scontrati nel corso degli anni con l'impostazione, ancora prevalente in sede europea, tendente a ritenere incompatibile con il mercato unico la presunzione di qualità legate alla localizzazione nel territorio nazionale di tutto o di parte del processo produttivo di un prodotto alimentare. Rispetto a tale principio hanno fatto eccezione solo le regole relative alle denominazioni di origine DOP e alle indicazioni di provenienza IGP;
    

    
      per i restanti prodotti alimentari è stato sinora fissato il principio che l'indicazione del luogo d'origine o di provenienza possa essere resa obbligatoria solo nell'ipotesi che l'omissione dell'indicazione stessa possa indurre in errore il consumatore circa l'origine o la provenienza effettiva del prodotto alimentare (art. 3 della direttiva 2000/13/CE, recepito dall'art. 3 del decreto legislativo n. 181 del 2003 che ha modificato il decreto legislativo n. 108 del 1992). Il principio è stato confermato anche con il regolamento (UE) n. 1169/2011 che, in sostituzione della precedente direttiva, ha, tuttavia, esteso a talune carni l'obbligo di indicarne l'origine (art. 26, par. 2);
    

    
      il legislatore nazionale ha tradizionalmente attribuito, invece, grande rilievo alla possibilità di definire una legislazione che consentisse di indicare l'origine nazionale della produzione agroalimentare. La produzione nazionale alimentare è considerata una delle eccellenze, e, pertanto, il suo legame territoriale è stato ritenuto costantemente elemento di pregio, quindi degno di segnalazione al consumatore anche per le produzioni che non fossero "a denominazione protetta";
    

    
      con l'approvazione dell'articolo 1-bis del decreto-legge n. 157 del 2004, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 204 del 2004, venne introdotto per la prima volta l'obbligo generalizzato di indicare il luogo di origine della componente agricola incorporata in qualsiasi "prodotto alimentare", trasformato e non trasformato. Alla luce, tuttavia, della legislazione europea, la circolare del 1° dicembre 2004 del Ministero delle politiche agricole rilevò che il decreto-legge "conteneva molteplici principi e disposizioni richiedenti una corretta interpretazione"; pertanto non potevano ritenersi immediatamente operative le disposizioni sull'indicazione obbligatoria in etichetta dell'origine dei prodotti;
    

    
      nella XVI Legislatura, la Commissione Agricoltura della Camera, in sede legislativa, nel corso della seduta del 18 gennaio 2011 ha approvato all'unanimità la legge n. 4 del 3 febbraio 2011 in materia di etichettatura e di qualità dei prodotti alimentari. Il testo della legge risulta, pertanto, incentrato sull'esigenza di promuovere il sistema produttivo nazionale nel quale la qualità dei prodotti è frutto del legame con i territori di origine, e sulla pari necessità di trasmettere al consumatore le informazioni sull'origine territoriale del prodotto, alla base delle dette qualità. Il fine di assicurare una completa informazione ai consumatori è, infatti, alla base delle norme (artt. 4 e 5) che dispongono l'obbligo, per i prodotti alimentari posti in commercio, di riportare nell'etichetta anche l'indicazione del luogo di origine o di provenienza. Specificatamente, per i prodotti alimentari non trasformati, il luogo di origine o di provenienza è il Paese di produzione dei prodotti; per i prodotti trasformati la provenienza è da intendersi come il luogo in cui è avvenuta l'ultima trasformazione sostanziale, il luogo di coltivazione e allevamento della materia prima agricola prevalente utilizzata nella preparazione o nella produzione. L'etichetta deve altresì segnalare l'eventuale utilizzazione di ingredienti in cui vi sia presenza di organismi geneticamente modificati (Ogm), dal luogo di produzione iniziale fino al consumo finale. Le norme, che demandano sostanzialmente alle Regioni l'attività di controllo, sono peraltro rafforzate da disposizioni sanzionatorie (così il comma 10 dell'articolo 4), che prevedono l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria compresa fra 1.600 e 9.500 euro per i prodotti non etichettati correttamente. Le modalità applicative dell'indicazione obbligatoria d'origine sono state demandate a decreti interministeriali chiamati a definire, all'interno di ciascuna filiera alimentare, quali prodotti alimentari saranno assoggetti all'etichettatura d'origine;
    

    
      i decreti attuativi non sono stati a tutt'oggi emanati da parte dei Ministeri delle politiche agricole e dello sviluppo economico, proprio a causa della difficile applicazione dell'asserita "obbligatorietà" dell'indicazione di provenienza, laddove le norme europee prevedono, allo stato, solo regimi "facoltativi". Le disposizioni nazionali non possono, infatti che essere coerenti con la normativa approvata dall'Europa che, prima con la direttiva 2000/13/CE, poi con il regolamento (UE) n. 1169/2011, ha disciplinato le modalità e i contenuti informativi da trasmettere ai consumatori. In particolare l'articolo 26 stabilisce le condizioni e le modalità dell'indicazione del Paese d'origine o luogo di provenienza degli alimenti; l'articolo 45 regola poi la procedura con la quale le norme nazionali devono essere notificate alla Commissione europea e agli altri Stati membri;
    

    
      per sollecitare l'attuazione dell'articolo 4 della legge n. 4 del 2011, e, quindi, l'introduzione dell'obbligo di indicazione dell'origine del prodotto nell'etichetta, sul finire della XVI Legislatura è stato presentato un disegno di legge, approvato dal Senato e trasmesso alla Camera (atto Camera 5559), nel quale si stabiliva, tra l'altro, che i decreti attuativi dovessero essere adottati entro 2 mesi dall'entrata in vigore del provvedimento. La fine anticipata della Legislatura non ha consentito la conclusione dell'iter parlamentare;
    

    
      recentemente l'Unione europea ha apportato, in tema di indicazioni, delle modifiche al regime di etichettatura dei prodotti agroalimentari. In particolare, il regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, relativo alla fornitura d'informazioni sugli alimenti ai consumatori ha modificato la precedente normativa, al fine di semplificarla e migliorare il livello d'informazione e di protezione dei consumatori europei. Le nuove disposizioni, di cui è prevista l'entrata in vigore dal 13 dicembre 2014 (ad eccezione delle disposizioni relative all'etichettatura nutrizionale che entreranno in vigore a partire dal 13 dicembre 2016), rispondono alla necessità di aumentare la chiarezza e la leggibilità delle etichette. Il regolamento si applica a tutti gli operatori del settore alimentare in tutte le fasi della catena e a tutti gli alimenti destinati al consumo finale, compresi quelli forniti dalle collettività (ristoranti, mense, catering) e quelli destinati alla fornitura delle collettività. Esso introduce alcune novità di rilievo, quali l'obbligo di indicare la provenienza e l'origine dei prodotti, la leggibilità dell'etichetta, e consente agli Stati membri di adottare "disposizioni ulteriori" (art. 39 del regolamento) per specifici motivi: protezione della salute pubblica e dei consumatori, prevenzione delle frodi, repressione della concorrenza sleale, protezione dei diritti di proprietà industriale e commerciale e tutela delle indicazioni di provenienza e denominazioni di origine controllata. Lo Stato membro che voglia introdurre un provvedimento nazionale dovrà notificare il progetto alla Commissione europea e attendere 3 mesi per approvarlo, salvo parere negativo della stessa;
    

    
      l'esigenza di una ricomposizione tra le regole del mercato interno comunitario e la protezione della qualità delle produzioni locali è stata esplicitata nella risposta fornita dal Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali pro tempore ad una serie di interrogazioni presentate sull'argomento durante la seduta del 20 settembre 2012 nell'Aula del Senato, in cui ha affermato che: "Occorre tener presente che la legge n. 4 del 2011 sull'etichettatura dei prodotti agroalimentari si inserisce in un quadro normativo regolato a livello sovrastante dall'Unione europea e che quindi la redazione dei decreti attuativi pone problemi di compatibilità con la normativa comunitaria vigente". Il Ministro ha annunciato, in tale occasione, di aver predisposto il decreto attuativo per il settore lattiero-caseario (sul latte a lunga conservazione, UHT, pastorizzato microfiltrato e latte pastorizzato ad elevata temperatura), il più importante segmento di mercato tra quelli nei quali non è già in vigore un obbligo di indicazione dell'origine e che sarebbe stato di prossima definizione un altro decreto per le carni lavorate. Il processo si è poi interrotto perché la Commissione europea, comunicatole lo schema di decreto per il settore lattiero-caseario, con decisione del 28 agosto 2013 (C(2013) 5517), ha ritenuto che le giustificazioni fornite dall'Italia, legate all'esigenza comunitaria di protezione degli interessi dei consumatori e di prevenzione e repressione delle frodi, non risultassero sufficientemente dimostrabili;
    

    
      la Commissione Agricoltura della Camera dei deputati ha ripreso nel corso della XVII Legislatura la problematica in esame inserendo in calendario l'esame di due proposte di legge (atti Camera 1173 e 427) le quali intervengono nuovamente proprio sul problema dei tempi di emanazione dei decreti attuativi della legge n. 4 del 2011, prevedendo, anche in questo caso, che gli stessi siano emanati entro il termine perentorio di 2 mesi dalla data di entrata in vigore delle medesime proposte di legge;
    

    
      numerose associazioni, fondazioni e realtà legate al mondo agricolo hanno già introdotto delle proposte utili a facilitare la lettura in etichetta da parte del consumatore e rendere il prodotto immediatamente visibile;
    

    
      inoltre, accanto alle indicazioni previste dalla legge, è da considerare la possibilità di avvalersi dell'"etichetta narrante", che fornisce informazioni precise sui produttori, sulle loro aziende, sulle varietà vegetali o le razze animali impiegate, sulle tecniche di coltivazione, allevamento e lavorazione, sul benessere animale, sui territori di provenienza e sul dato di non utilizzare pesticidi in dosi massicce, con limiti e regolamentazioni conformi, anche se non certificate, ai disciplinari dell'agricoltura biologica o biodinamica. Le aziende che non si certificano biologiche, ma adottano tale etichetta sono sottoposte a controlli da parte delle autorità competenti per dimostrare la veridicità delle informazioni riportate nella stessa etichetta;
    

    
      il 19 giugno 2013 il Dipartimento della salute britannico ha annunciato l'introduzione di un nuovo sistema volontario di etichettatura nutrizionale basato sulla colorazione semaforica (verde-giallo-rosso) del packaging dei prodotti alimentari sulla base del contenuto di sale, zucchero, grassi e grassi saturi presente in 100 grammi di prodotto, che ha destato molte critiche e disapprovazioni;
    

    
      lo schema inglese del "semaforo" si basa sulla schedatura degli alimenti: verde uguale cibo "buono", rosso uguale cibo "cattivo", mettendo a rischio i prodotti di qualità e non considerando il fatto che non esistono cibi "buoni" o "cattivi" ma solo regimi alimentari corretti o scorretti;
    

    
      schedare cibi e bevande in questo modo, a parere dei firmatari del presente atto di indirizzo, è pericoloso e fuorviante, perché si offre al consumatore soltanto un'informazione parziale ed erronea che non tiene più conto della dieta complessiva e soprattutto non considera il regime alimentare nel suo insieme e, quindi, il modo in cui gli alimenti vengono integrati fra loro;
    

    
      il Governo britannico, peraltro, non ha notificato all'Unione europea l'introduzione del nuovo sistema di etichettatura;
    

    
      contro l'introduzione di questo sistema si sono espresse le maggiori sigle dei produttori alimentari italiani e anche associazioni di altri Paesi, in particolare del sud Europa;
    

    
      ovviamente, questo scenario vede penalizzati innanzitutto i prodotti alla base della dieta mediterranea, il cui valore come "patrimonio immateriale dell'umanità" è stato ufficialmente riconosciuto dall'Unesco nel 2010: un vero attacco alla tradizione agroalimentare del Sud;
    

    
      al fine di verificare la compatibilità del sistema di etichettatura nutrizionale inglese con la normativa europea e per la tutela dei prodotti agroalimentari italiani, la XII Commissione (Affari sociali) e la XIII Commissione (Agricoltura) della Camera dei deputati hanno adottato una risoluzione unitaria (8-00018) in data 23 ottobre 2013;
    

    
      in data 4 dicembre 2013 la Coldiretti ha promosso una forte campagna di protesta e sensibilizzazione nei confronti delle istituzioni governative italiane ed europee per il continuo e spregiudicato attacco da parte di altri Paesi europei al made in Italy nell'agroalimentare. La protesta è consistita con il blocco dei TIR, sul passo del Brennero, provenienti dall'Austria, che trasportavano prodotti agroalimentari con l'etichettatura made in Italy, i cui prodotti agroalimentari non erano stati prodotti in Italia. Si pensi che l'uso improprio del marchio made in Italy, conosciuto come italian sounding, costa al nostro sistema di impresa del settore primario oltre 60 miliardi di euro di perdite all'anno,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a promuovere in sede comunitaria le idonee iniziative al fine di poter consentire al nostro Paese di tutelare il made in Italy con un sistema di etichettatura dei prodotti agroalimentari che consenta di salvaguardare la biodiversità agroalimentare nella sua interezza culturale;
    

    
      2) ad avviare nelle opportune sedi europee tutte le trattative politico-istituzionali al fine di veder riconosciuta all'Italia la possibilità di utilizzare le "disposizioni ulteriori" stabilite dall'articolo 39 del regolamento (UE) n. 1169/2011 per specifici motivi quali la protezione della salute pubblica e dei consumatori, la prevenzione delle frodi, la repressione della concorrenza sleale, la protezione dei diritti di proprietà industriale e commerciale, nonché la tutela delle indicazioni di provenienza e denominazioni di origine controllata;
    

    
      3) a procedere speditamente all'emanazione dei decreti attuativi della legge n. 4 del 2011 affinché si possa applicare l'obbligatorietà dell'indicazione di provenienza, laddove le norme europee prevedono, allo stato, solo regimi "facoltativi";
    

    
      4) ad assumere le opportune iniziative con la Commissione europea sulla compatibilità del sistema di etichettatura inglese ("etichettatura semaforica") con la normativa europea relativa alle indicazioni nutrizionali degli alimenti, in particolare con i criteri previsti dall'articolo 35 del citato regolamento, sul rispetto da parte del Governo inglese dell'obbligo di previa notifica previsto per l'introduzione di nuove regolamentazioni in materia di etichettatura;
    

    
      5) a chiedere alle autorità europee la sospensione del sistema di "etichettatura semaforica" della Gran Bretagna in quanto il sistema si basa su considerazioni che non tengono conto del mix di alimenti che quotidianamente forniscono i nutrienti di cui l'essere umano ha bisogno, ma si basa su criteri di definizione e indicazione apodittici e privi di qualsivoglia dato empirico, posto che tutto questo distrugge la caratteristica principale dei prodotti agroalimentari italiani che hanno quale "humus organolettico" la biodiversità del territorio nazionale;
    

    
      6) a tutelare in ogni modo l'immagine e il valore culturale ed economico dell'export agroalimentare dei prodotti made in Italy, evitando che i sistemi di etichettatura volontaria vengano utilizzati a fini discriminatori e distorsivi del mercato nei confronti delle imprese agricole e agroalimentari italiane;
    

    
      7) a farsi garante ed essere attore attivo nelle campagne di sensibilizzazione contro le contraffazioni dei prodotti italiani attraverso le sedi estere della televisione pubblica nazionale, promuovendo in modo più incisivo il vero made in Italy;
    

    
      8) a difendere e tutelare giuridicamente il valore indisponibile e immateriale della "dieta mediterranea" quale patrimonio dell'umanità così come dichiarato nel 2010 dall'Unesco;
    

    
      9) a rafforzare il sistema normativo vigente, di carattere amministrativo e fiscale, che rende possibile la tracciabilità dei passaggi in tutte le fasi della filiera, anche sotto il profilo della sicurezza alimentare;
    

    
      10) a mantenere, in particolare, la disposizione che obbliga i produttori agricoli "minimi" alla comunicazione annuale dell'elenco "clienti-fornitori", che, nel far emergere dall'anonimato un valore della produzione commercializzata di 3 miliardi di euro, costituisce un efficace strumento di lotta all'evasione fiscale e alla contraffazione;
    

    
      11) a prevedere l'introduzione nell'etichettatura dell'indicazione facoltativa di qualità denominata "prodotto di fattoria", finalizzata ad agevolare nell'etichettatura la comunicazione delle proprietà dei prodotti agricoli e di prima trasformazione immessi in commercio direttamente al consumatore finale da parte dei soggetti di cui all'art. 2135 del codice civile.
    

    
      (1-00195)
    

    
      Interpellanze
    

    
      GIOVANARDI, SACCONI, BIANCONI, CHIAVAROLI, MANCUSO, PAGANO, FORMIGONI, AIELLO, DI GIACOMO, D'ASCOLA, DALLA TOR, CONTE, GUALDANI, COMPAGNA, BILARDI - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      in applicazione della direttiva 2000/43/CE il decreto legislativo n. 215 del 2003 ha dato attuazione del nostro ordinamento del "principio della parità di trattamento tra le persone indipendentemente dalla razza e dall'origine etnica";
    

    
      con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 dicembre 2003 è stato costituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri l'UNAR (Ufficio nazionale anti discriminazioni razziali) che deve garantire "parità di trattamento e la rimozione delle discriminazioni fondate sulla razza e l'origine etnica";
    

    
      tale ufficio secondo il decreto deve operare "in piena autonomia di giudizio e in condizioni di imparzialità";
    

    
      a giudizio degli interpellanti senza nessuna norma di legge che lo preveda l'UNAR ha allargato la sua competenza anche alle persone LGBT (lesbiche, gay, bisessuali, transessuali e transgender);
    

    
      tale ufficio opera avvalendosi di un gruppo nazionale di lavoro nominato con decreto direttoriale del 20 novembre 2012, costituito da 29 associazioni che raggruppano gli omosessuali italiani: comitato provinciale Arcigay "Chimera Arcobaleno" di Arezzo; Ireos - centro servizi autogestito comunità "Queer"; Arcigay; comitato provinciale Arcigay "Ottavio Mai" di Torino; Agedo; Parks - Liberi e uguali; Equality Italia rete trasversale per i diritti civili; Ala Milano onlus; Arci Gay_Lesbica Omphalos; Polis aperta; Di'gay project - DGP; circolo culturale omosessuale "Mario Mieli"; Gay center/Gay help line; Famiglie arcobaleno; Arcilesbica associazione nazionale; Rete genitori rainbow; Shake LGBTE; circolo culturale Maurice per la comunità GLBT; associazione Icaro onlus; circolo Pink; Cgil nuovi diritti; Movimento identità transessuale; associazione radicale Certi diritti; avvocatura per i diritti LGBTI Rete Lenford; Gay.NET; I Ken; Consultorio transgenere; Libellula; Gay LIB;
    

    
      in collaborazione con tali associazioni di parte, l'UNAR ha emanato un documento intitolato "Strategia nazionale per la prevenzione ed il contrasto delle discriminazioni basate sull'orientamento sessuale e sull'identità di genere (2013-2015)" pubblicato sul sito della Presidenza del Consiglio dei ministri sotto l'egida del Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza e del Ministro per l'integrazione. Tale strategia è stata arricchita ultimamente (il 13 dicembre 2013) da un ulteriore documento, sempre pubblicato sul sito della Presidenza del Consiglio dei ministri, destinato ai giornalisti, conosciuto come "Comunicare senza pregiudizi", a giudizio degli interpellanti senza precedenti se non al tempo delle veline del Ministro della cultura popolare in epoca fascista, nel quale si propongono 10 punti di cui tener conto quando si tratta di argomenti LGBT, con incredibili e sconcertanti disposizioni che il giornale dei vescovi italiani ha bollato come "il decalogo che rovescia la realtà", come si apprende da un articolo di "Avvenire" del 17 dicembre,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      a quale titolo l'UNAR si interessi delle persone LGBT che certamente non rientrano nel novero di coloro che possono essere discriminati per ragioni di razza o di origine etnica;
    

    
      quale credibilità il Governo attribuisca a documenti che lungi dall'essere "imparziali" sono frutto del lavoro e dei pregiudizi di parte delle associazioni militanti per i diritti delle persone omosessuali;
    

    
      se non intenda chiarire che questi documenti, pubblicati sul sito della Presidenza del Consiglio dei ministri non rappresentino l'orientamento del Governo e pertanto debbano essere rimossi da tale sede.
    

    
      (2-00104)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MANCONI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il cittadino tunisino Hassen T., nato il 19 gennaio 1985, è arrivato in Italia nel 2011 e, avendo svolto attività di lavoro irregolare e detenendo i requisiti per poter accedere alla procedura di emersione dei rapporti di lavoro in nero, riservata ai cittadini extracomunitari, ha presentato apposita istanza alla Prefettura di Ragusa ed è attualmente in attesa di risposta;
    

    
      secondo quanto riportato dallo stesso interessato, il 5 agosto 2013 egli avrebbe subito un'aggressione ingiustificata da parte di due agenti delle forze dell'ordine Italiane mentre veniva accompagnato al CIE di contrada Pian del lago a Caltanissetta;
    

    
      durante il tragitto verso il centro, infatti, l'autovettura delle forze dell'ordine avrebbe avuto un guasto, motivo per il quale i due agenti e Hassen si sarebbero fermati e quest'ultimo sarebbe stato ammanettato e lasciato dentro l'autovettura con i finestrini chiusi;
    

    
      a causa delle condizioni climatiche, la temperatura raggiunta all'interno dell'autovettura avrebbe provocato uno stato di malessere ad Hassen, il quale, una volta liberato dalle manette, si sarebbe precipitato fuori dal mezzo onde evitare di soffocare e, proprio in quel momento, sarebbe stato aggredito dagli agenti con calci, pugni e uso dello sfollagente;
    

    
      il successivo 6 agosto Hassen è stato infatti trasportato presso il presidio ospedaliero di Caltanissetta "S. Elia", ricoverato nell'unità operativa di chirurgia generale per una lesione perianale e trattato chirurgicamente lo stesso giorno;
    

    
      dopo un ricovero di 20 giorni Hassen ha ottenuto un permesso di soggiorno per cure mediche dalla Questura di Caltanissetta;
    

    
      poiché lo stato di malessere continuerebbe a sussistere, il 10 settembre Hassen si è recato presso il pronto soccorso dell'ospedale civile di Ragusa, dove la diagnosi è stata quella di "ragade anale", cioè un'ulcerazione lineare dell'ano, mentre l'esame obiettivo avrebbe riscontrato condizioni di salute scadenti e, tra l'altro, uno stato di sofferenza visibile nel paziente;
    

    
      secondo quanto risulterebbe anche dai referti medici rilasciati, i traumi riscontrati sarebbero tuttora visibili sul suo corpo, così come le difficoltà sorte a carico dell'apparato gastrointestinale, di quello urinario e di quello rettale;
    

    
      dal 21 settembre al 15 ottobre Hassen è stato nuovamente ricoverato presso l'ospedale "R. Guzzardi" di Vittoria (Ragusa), questa volta con una diagnosi di paraparesi flaccida. I motivi del ricovero sarebbero dovuti a difficoltà al mantenimento della stazione eretta e della deambulazione, deficit delle funzioni sfinteriche e della funzione sessuale;
    

    
      dopo più di 3 mesi Hassen soffrirebbe ancora di lancinanti dolori all'addome, all'ano e all'inguine che gli impedirebbero di svolgere molte delle funzioni fondamentali per condurre una vita normale,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti riportati e se non ritenga di dover far luce quanto prima sulla vicenda al fine di indagare a fondo su eventuali abusi commessi a danno del cittadino tunisino Hassen.
    

    
      (3-00583)
    

    
      DI BIAGIO - Ai Ministri degli affari esteri e per l'integrazione - Premesso che:
    

    
      l'Italia è il secondo Paese per numero di adozioni dalla Repubblica democratica del Congo e le autorità congolesi, incontrate anche da una delegazione di parlamentari in data 10 dicembre 2013, hanno valutato in maniera positiva il sistema italiano di adozioni internazionali;
    

    
      malgrado siffatte premesse, risultano essere 24 le coppie italiane bloccate nella Repubblica democratica del Congo, in particolare nella città di Kinshasa, recatesi nel Paese tra il 7 e il 18 novembre 2013: un totale di 52 cittadini italiani che si trovano all'estero nella veste di genitori adottivi di minori stranieri, accompagnati da 3 enti autorizzati italiani ("Ai.Bi.-Associazione amici dei bambini"; "I cinque pani" ed "Enzo B");
    

    
      le coppie adottive hanno già ottenuto presso le competenti autorità locali le sentenze e, conformemente alle procedure di cui alla Convenzione sulla cooperazione in materia di adozione internazionale, firmata a L'Aja nel 1993 e ratificata dall'Italia con legge n. 476 del 1998, alla luce delle quali sono stati dichiarati genitori di minori congolesi;
    

    
      i connazionali al momento non possono lasciare il territorio congolese in ragione della mancanza di autorizzazione delle autorità congolesi per l'espatrio dei minori, malgrado sia stato regolarmente completato l'iter adottivo secondo le norme italiane e, in particolare, avendo ottenuto anche l'autorizzazione della Commissione per le adozioni internazionali per l'ingresso e la residenza permanente dei minori in Italia a norma della Convenzione nonché il visto per l'ingresso in Italia da parte della competente ambasciata italiana all'estero;
    

    
      il Congo non ha ratificato la Convenzione internazionale de L'Aja e pertanto sul territorio non è presente un'autorità centrale che rappresenti un unico interlocutore per le autorità italiane, ma è stata invece attivata una commissione interministeriale composta dalle diverse autorità ministeriali congolesi coinvolte nella procedura adottiva: all'interno di questo coordinamento agisce la Direction générale pour les migrations (Direzione generale per le migrazioni) che in data 25 settembre 2013 ha trasmesso alle ambasciate straniere presenti nel Paese un comunicato secondo cui non avrebbe più rilasciato l'autorizzazione per l'espatrio dei bambini adottati;
    

    
      successivamente l'autorità congolese ha reso consultabile ai referenti degli enti autorizzati a gestire le procedure adottive in Congo una lista contenente i nomi delle 55 coppie adottive che, nonostante la decisa sospensione, avrebbero potuto completare l'iter adottivo;
    

    
      il Ministro per l'integrazione Cécile Kyenge, presidente della Commissione per le adozioni internazionali, è intervenuta direttamente nella vicenda essendosi recata nel Paese ed avendo in seguito diffuso un comunicato in data 4 novembre 2013 con cui ha rassicurato le famiglie italiane in Congo specificando che si stava facendo tutto il possibile per dare loro "risposte immediate";
    

    
      in ragione della rassicurazione le coppie hanno proseguito l'iter;
    

    
      in considerazione del fatto, come evidenziato, che nella Repubblica democratica del Congo le adozioni di minori stranieri da parte di cittadini residenti in Italia risultano essere recenti, e del fatto che al momento non esiste un'autorità centrale con compiti specifici secondo la Convenzione de L'Aja del 1993 configura uno scenario alquanto delicato che legittima in maniera evidente quanto sia determinante il ruolo del Paese di origine degli adottanti nella gestione dei rapporti istituzionali e internazionali e nel confronto, costruttivo e fattivo, con le autorità locali, la descritta impasse evidenzia in maniera chiara che sarebbe auspicabile un maggior coinvolgimento del Ministero degli affari esteri in riferimento alla gestione dei rapporti con i Paesi di destinazione delle richieste di adozione, segnatamente se questi non risultano essere ratificanti della Convenzione de L'Aja;
    

    
      non è da ritenere "fattivo" un semplice "coordinamento" previsto dalla legge attraverso la presenza all'interno della Commissione per le adozioni internazionali di un rappresentante del Ministero degli affari esteri (ai sensi dell'art. 38, comma 2, lettera d), della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modifiche, considerando che egli non può garantire che la rete diplomatico-consolare oltre confine compia effettivamente tutto quanto necessario a consentire che le coppie italiane entrino in Italia con i propri figli;
    

    
      la situazione manifesta particolari criticità e urgenza se si considera che il mandato della vicepresidenza della Commissione per le adozioni internazionali, effettivo organo tecnico della Commissione stessa, è scaduto in data 4 novembre 2013 e si trova in attuale regime di prorogatio con scadenza il 19 dicembre 2013;
    

    
      sebbene dal Ministero degli affari esteri sia stata indirizzata alle famiglie bloccate in Congo una lettera in cui si legge "siamo intenzionati a promuovere ogni iniziativa utile per favorire un vostro pronto rientro in Italia, insieme ai vostri bambini", tale dichiarazione non rappresenta una formale assunzione di impegni né spiega le concrete modalità che il Ministero abbia attivato o intenda attivare per risolvere la questione;
    

    
      considerando che in occasione dello svolgimento di un'interpellanza urgente (2-00334) alla Camera dei deputati il 13 dicembre 2013, il ministro Kyenge ha sottolineato che "L'Ambasciata ha intensificato ed esteso il raggio d'azione dei suoi interventi sulle autorità congolesi e, da ultimo, ha effettuato un passo presso lo stesso Primo Ministro, il quale ha fatto presente che la decisione ultima sulle partenze è rimessa alla volontà del Capo dello Stato", evidenziando di fatto l'urgenza di procedere su ulteriori scenari di confronto politico-istituzionale che al momento non risultano essere attuati,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di competenza i Ministri in indirizzo intendano predisporre al fine i sbloccare l'impasse consentendo la risoluzione dell'iter adottivo delle coppie italiane a Kinshasa con il rientro dei minori in Italia e in che modo è stato attuato il coordinamento fra la Commissione per le adozioni internazionali e le autorità diplomatiche italiane sul territorio.
    

    
      (3-00584)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      SPILABOTTE - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il decreto legislativo n. 49 del 2012 definisce le modalità per il calcolo del turnover spettante a ciascun ateneo in funzione dei valori assunti sia dall'indicatore delle spese di personale, sia da quello di indebitamento, entrambi definiti dal medesimo decreto;
    

    
      tale modalità di calcolo analitico del turnover, ove applicabile, appare una combinazione lineare dei due indicatori, ma, in realtà, è frutto di una formula in cui il peso dell'indicatore delle spese di personale è notevolmente maggiore di quello di indebitamento;
    

    
      rilevato che:
    

    
      il turnover è una funzione crescente di un altro indicatore, l'ISEF (indicatore di sostenibilità economica e finanziaria), introdotto dal decreto ministeriale n. 47/2013 con riferimento all'accreditamento delle sedi e dei corsi di studio che è a sua volta una funzione crescente dell'importo corrispondente alle tasse e ai contributi universitari;
    

    
      a riprova di ciò dai dati disponibili si rileva che gli atenei con ISEF maggiore, e quindi ritenuti "virtuosi" dal punto di vista economico-finanziario, sono proprio quelli con una maggiore incidenza percentuale delle tasse e dei contributi universitari;
    

    
      ciò si pone in netto contrasto con quanto stabilito dal decreto del Presidente della Repubblica n. 306 del 1997, come modificato dal decreto-legge n. 95 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 135 del 2012, che impone un tetto pari al 20 per cento dei contributi universitari versati dagli studenti "iscritti entro la durata normale dei corsi di studio"; poiché la normativa prevede che la quota eventualmente eccedente sia destinata a borse di studio a favore degli studenti è evidente che tale quota non rientra nella disponibilità di bilancio dell'ateneo e quindi non va computata ai fini del calcolo degli indicatori;
    

    
      suscita, inoltre, non poche perplessità nella definizione degli indicatori il sistema con cui attualmente con cui sono portati in conto i fitti passivi. Infatti, confrontando tra loro un ateneo uno che ricorre per la sua politica edilizia esclusivamente a fitti passivi senza aver contratto mutui e l'altro che abbia solo oneri di ammortamento derivanti dall'acquisto o costruzione di immobili senza alcuna spesa per fitti passivi, paradossalmente, il primo è considerato altamente virtuoso, in quanto si vede assegnato un indicatore di indebitamente nullo, e il secondo è invece penalizzato, nonostante starebbe perseguendo una politica di accrescimento del patrimonio pubblico trasformando in investimenti le spese effettuate;
    

    
      considerato che:
    

    
      a giudizio dell'interrogante è evidente dunque che gli indicatori, così come attualmente concepiti, non consentono affatto di avere un quadro chiaro, trasparente e reale della situazione economico-finanziaria in cui versano i diversi atenei presenti sul territorio nazionale;
    

    
      i criteri utilizzati per l'attribuzione agli atenei dei contingenti delle assunzioni utilizzabili per l'anno 2013, così come definiti dal decreto ministeriale n. 713 del 9 agosto 2013, risultano profondamente iniqui; essi hanno completamente stravolto la percentuale di turnover utilizzabile da ciascun ateneo rispetto a quella derivante dal numero di cessazioni verificatesi nel 2012,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano i motivi per cui non sia stato definito un indicatore unico che tenga conto cumulativamente delle spese per il personale, degli oneri di ammortamento e delle spese per fitti passivi, spese da considerarsi sullo stesso piano proprio ai fini dalla valutazione della sostenibilità del bilancio di un ateneo;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno rivedere le modalità di attribuzione secondo un principio di equità, attribuendo ad ogni ateneo come quota base un finanziamento uguale per ciascun studente iscritto a ciascun corso di laurea al fine di evitare, come purtroppo oggi accade, enormi sperequazioni tra i diversi atenei.
    

    
      (4-01385)
    

    
      SAGGESE, AMATI, DI GIORGI, ASTORRE, BERTUZZI, CANTINI, CIRINNA', CUOMO, D'ADDA, FABBRI, FAVERO, Elena FERRARA, MANASSERO, MATTESINI, ORRU', PEZZOPANE, PUPPATO, RUSSO, RUTA, SOLLO, VALENTINI - Al Ministro per l'integrazione - Premesso che:
    

    
      il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 28 giugno 2005 ha istituito un Fondo per il sostegno delle adozioni internazionali;
    

    
      il decreto prevede che i residenti sul territorio nazionale, aventi un reddito complessivo fino a 70.000 euro e che abbiano adottato uno o più minori stranieri per i quali sia stato autorizzato l'ingresso e la residenza permanente in Italia nel periodo compreso tra il 1° gennaio ed il 31 dicembre 2004, possono chiedere il rimborso delle spese sostenute per l'espletamento della procedura di adozione;
    

    
      fissa anche l'ammontare delle spese rimborsabili nella misura del 50 per cento, ed in ogni caso non superiore a 5.000 euro, per i genitori adottivi che abbiano un reddito complessivo fino a 29.000 euro e del 30 per cento, ed in ogni caso non superiore a 3.000 euro, per i genitori adottivi che abbiano un reddito complessivo compreso tra 29.000 e 70.000 euro;
    

    
      negli anni successivi è stato istituito un Fondo per le politiche della famiglia, disciplinato dall'art. 19, comma 1, del decreto-legge n. 223 del 2006, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 248 del 2006, destinato a finanziare anche il sostegno delle adozioni internazionali;
    

    
      da ultimo, il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 4 agosto 2011 ha stanziato dei fondi per le adozioni internazionali realizzate nel corso del 2010 e del 2011;
    

    
      considerato che:
    

    
      per le procedure di adozione giunte a compimento nel corso del 2011, i fondi hanno subito un blocco, sicché su 3.154 famiglie che hanno presentato regolare domanda solo una trentina risulta aver avuto accesso al rimborso previsto;
    

    
      per le procedure giunte a compimento nel corso del 2012, non è ancora stato emanato un decreto volto a istituire un apposito fondo di sostegno, benché sia stata prevista una specifica voce di bilancio preventiva,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di competenza il Ministro in indirizzo intenda adottare per rimuovere il blocco che impedisce il rimborso delle famiglie che hanno adottato un minore straniero nel corso del 2011 e per sostenere le famiglie che hanno adottato nel corso del 2012 e del 2013 o che intendano farlo in futuro.
    

    
      (4-01386)
    

    
      MANCONI, RUSSO, PADUA - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il giorno 16 dicembre 2013 sono state trasmesse dal Tg2 le immagini raccolte da Valerio Cataldi in cui si vedevano persone ospiti del Cpsa (Centro di primo soccorso e accoglienza) di Lampedusa che venivano lavate con una pompa dell'acqua all'aperto, completamente nude e alla vista di terzi;
    

    
      si sarebbe trattato, secondo quanto sostenuto nel servizio giornalistico-televisivo, di un metodo utilizzato per disinfestare la scabbia, un'infezione della pelle che si verifica in condizioni di vita non igieniche;
    

    
      il capitolato del Ministero dell'interno che regolamenta la vita all'interno di quel tipo di centro, all'evidenza di malattie infettive trasmissibili come la scabbia, indica precise procedure di disinfestazione per evitare il contagio e, ancor prima, per evitare la trasmissione attraverso l'utilizzo di materiale, quali vestiti, biancheria, mobili o superfici con cui una persona infetta sia entrata in contatto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo fosse informato di tali pratiche e se esistano disposizioni in tal senso di uffici ministeriali centrali o periferici;
    

    
      dal momento che l'infezione di scabbia viene normalmente curata con appositi medicinali e con adeguate misure igieniche, se non ritenga che tale pratica di "disinfestazione" debba essere sostituita da metodi consolidati e rispettosi della privacy e della dignità delle persone;
    

    
      se non ritenga di dover formalmente richiamare l'ente gestore del Cpsa, la società "Lampedusa accoglienza", al pieno rispetto degli obblighi derivanti dal capitolato d'appalto per la gestione del centro.
    

    
      (4-01387)
    

    
      STEFANI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      stando a quanto si apprende dalle notizie riportate dagli organi di stampa in questi giorni, pare che il sindaco di Vicenza, Achille Variati, abbia valutato la possibilità di spostare provvisoriamente il campo nomadi di viale Circoli alla periferia ovest della città, nell'area comunale di strada Carpaneda, proprio al confine con il comune di Creazzo e ciò per il tempo necessario per eseguire degli interventi sull'area di viale Cricoli;
    

    
      l'area di via Carpaneda oggetto del probabile trasferimento si trova solo a circa 300 metri di distanza da un altro campo nomadi già esistente a Creazzo;
    

    
      considerato che, a parere dell'interrogante:
    

    
      risultano evidenti i problemi di ordine pubblico che potrebbero derivare dalla vicinanza dei 2 campi di nomadi, per di più appartenenti a etnie diverse;
    

    
      la zona di Carpaneda, individuata come possibile destinazione dalla giunta di Palazzo Trissino, risulterebbe, inoltre, essere a rischio allagamento e pertanto, oltre ad essere inadeguata per motivi di ordine pubblico, non rispetterebbe altresì l'articolo 3 della legge regionale 22 dicembre 1989, n. 54, il quale stabilisce che "L'ubicazione del campo sosta deve essere individuata in modo da evitare qualsiasi forma di emarginazione urbanistica e da facilitare l'accesso ai servizi pubblici e la partecipazione degli utenti alla vita sociale";
    

    
      la notizia del probabile trasferimento nella zona prossima al comune di Creazzo ha sollevato però già numerose proteste tra gli abitanti che, contrariati, si sono riuniti in comitati spontanei ed hanno da subito cominciato una raccolta firme per protestare contro tale trasferimento;
    

    
      anche il sindaco di Creazzo, Stefano Giacomin, ha prontamente sottoposto le notevoli problematiche al sindaco Variati e al Prefetto;
    

    
      sempre secondo notizie di stampa pare che tale trasloco costerà circa 79.500 euro mentre la sistemazione del campo nomadi di viale Circoli, secondo una convenzione con la prefettura di Venezia, nel complesso 309.500 euro statali;
    

    
      nel settembre 2008, la Commissione UE definì le misure italiane contenute nel "piano nomadi" del Ministro dell'interno pro tempore Maroni "non discriminatorie" ritenendo i provvedimenti, cioè la nomina dei tre commissari straordinari, il censimento e le modalità con cui veniva fatto, perfettamente in linea con le normative europee,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo, considerati i rilievi di ordine pubblico e le condizioni di insalubrità nell'area di via Carpaneda, non ritenga opportuno considerare il trasferimento in altra area;
    

    
      quali azioni a tale riguardo intenda intraprendere;
    

    
      se non ritenga necessario avviare un'immediata operazione di identificazione dei soggetti dei campi nomadi citati, anche ai fini dell'applicazione delle vigenti disposizioni di carattere umanitario e in materia di immigrazione, e le disposizioni di polizia finalizzata al controllo anche su tutto il territorio nazionale dei campi nomadi autorizzati o abusivi.
    

    
      (4-01388)
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, PEPE, CAMPANELLA, SERRA, ENDRIZZI - Ai Ministri per gli affari europei, per gli affari regionali e le autonomie e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la Regione Molise con delibera n. 718 del 30 agosto 2011 emanava un bando dal titolo: "Avviso rivolto alle amministrazioni comunali e agli altri enti pubblici della Regione Molise, per il finanziamento di progetti finalizzati a rendere energeticamente più efficienti gli utilizzi degli edifici pubblici e le utenze energetiche pubbliche";
    

    
      i fondi erano stati messi a disposizione degli enti pubblici a valere sul Fondo europeo di sviluppo regionale, con particolare riferimento a due assi del programma operativo 2007-2013, più dettagliatamente l'asse II, attività II.1.1, linea di intervento A "Risparmio energetico negli edifici degli Enti pubblici" e l'asse IV, comprendente l'attività IV.1.1 "Sviluppo integrato nelle aree urbane" e l'attività IV.2.1 "Progetti integrati di sviluppo territoriale nelle Aree svantaggiate - programmazione regionale PIT, PISU, PAI";
    

    
      il bando aveva ad oggetto gli edifici pubblici e le utenze energetiche;
    

    
      dopo numerosi incontri con i coordinatori dei vari PIT (progetti integrati territoriali), PISU (progetti integrati di sviluppo urbano) e PAI (progetti per le aree interne) la Regione Molise decise di partecipare al bando limitando la richiesta ad un finanziamento del 100 per cento delle spese per l'efficientamento energetico dei soli edifici delle amministrazioni comunali. In caso di approvazione della domanda il contributo sarebbe stato erogato in parte a fondo perduto (30 per cento) e in parte con un prestito agevolato del Fondo energia regionale (70 per cento);
    

    
      considerato che:
    

    
      la normativa nazionale consente il cumulo del conto energia con altri contributi a fondo perduto entro certi limiti, mentre il bando regionale lo vieta espressamente, ma non fornisce una spiegazione plausibile;
    

    
      per partecipare al bando ciascuna pubblica amministrazione aveva l'obbligo preliminare di presentare, entro e non oltre la data del 14 dicembre 2011, una descrizione del progetto, con l'importo di spesa previsto e il calcolo del risparmio energetico conseguibile con gli interventi programmati;
    

    
      a distanza di qualche mese dalla presentazione delle domande fu stilata una graduatoria dei Comuni vincitori, nella quale il Comune di Conca casale (Isernia) occupava il primo posto, grazie al miglior rapporto tra risparmio energetico e spesa per efficientamento;
    

    
      successivamente le amministrazioni partecipanti poterono accedere alla seconda fase della gara, ovvero richiedere il finanziamento. La seconda fase prevedeva, entro il mese di novembre 2012, la possibilità di assegnare ai progetti presentati un punteggio ulteriore qualora fossero già in corso o qualora fossero pervenuti alla Regione dati ulteriori e più precisi sull'investimento e sul calcolo del risparmio energetico conseguibile. Per quest'ultimo calcolo furono predisposti appositi algoritmi di calcolo;
    

    
      dopo alcuni mesi dalla presentazione del fascicolo per la seconda fase, soltanto nel luglio 2013, con delibera n. 315, venne pubblicata la graduatoria definitiva, nella quale il Comune di Conca casale occupava il terzo posto;
    

    
      la Regione, già in notevole ritardo, chiese ai Comuni interessati di confermare la propria capacità di indebitamento entro e non oltre il 31 luglio 2013, cosa che fu fatta entro i termini stabiliti;
    

    
      ad oggi la Regione Molise non ha erogato le somme stabilite e se i lavori finanziati non saranno terminati è probabile che i fondi europei non possano essere più impiegati e debbano essere restituiti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto descritto;
    

    
      se, per quanto di propria competenza, ritengano necessario chiarire se siano state rispettate tutte le normative vigenti, in particolare se l'esclusione della cumulabilità tra conto energia e altri contributi nonché la mancata erogazione dei fondi europei in questione non costituisca violazione delle normative nazionali e comunitarie e, di conseguenza, se ritengano di dover adottare le opportune iniziative al fine di accelerare le procedure di assegnazione delle somme previste dal bando in favore degli enti locali risultati vincitori.
    

    
      (4-01389)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      in una scuola di Vistarino (Pavia) gli insegnanti hanno deciso che in occasione della recita di Natale non saranno intonate canzoni natalizie per non offendere la sensibilità degli alunni di altre religioni, per cui si potranno cantare unicamente motivi che attengono alla famiglia e alla pace;
    

    
      la decisione presa dalla dirigenza scolastica, a giudizio dell'interrogante irrazionale ed ideologica, ha suscitato sconcerto nei genitori degli alunni, i quali hanno detto che per questo fatto non faranno partecipare i loro figli alla recita;
    

    
      purtroppo decisioni di questo tipo non sono isolate: a giudizio dell'interrogante, infatti, i dirigenti, i maestri e i professori degli istituti scolastici del nostro Paese utilizzano, spesso, in modo strumentale il potere di autonomia nella programmazione scolastica per affermare le proprie convinzioni ideologiche a danno esclusivamente del bene dei bambini e dei ragazzi;
    

    
      la circolare del Ministro della pubblica istruzione prot. 13377/544/MS del 13 febbraio 1992 ammette la possibilità di far rientrare, su iniziativa e deliberazione conforme degli organi collegiali dei singoli istituti, eventuali atti di culto, quali la celebrazione di una messa di inizio anno scolastico e le benedizioni pasquali nell'ambito delle iniziative extrascolastiche di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 416 del 1974;
    

    
      il decreto del Presidente della Repubblica n. 567 del 1996 recante la "disciplina delle iniziative complementari scolastiche e delle attività integrative nelle istituzioni scolastiche" prevede che le istituzioni scolastiche "definiscono, promuovono e valutano (...) iniziative complementari ed integrative dell'iter formativo degli studenti", queste ultime intese come "occasioni extracurricolari per la crescita umana e civile (...), attivate tenendo conto delle esigenze rappresentate dagli studenti e dalle famiglie" cioè in un orario non curriculare ma non necessariamente extrascolastico, e sono deliberate dal consiglio di circolo o d'istituto, che "ne valuta la compatibilità finanziaria e (...) la coerenza con le finalità formative dell'istituzione scolastica";
    

    
      è necessario ribadire che lo Stato italiano attribuisce anche all'insegnamento della religione cattolica, svolto «nel quadro delle finalità della scuola», una dignità formativa e culturale pari a quella delle altre discipline. Tale riconoscimento a giudizio dell'interrogante si fonda su 3 aspetti principali: il fatto religioso ha una notevole rilevanza culturale per comprendere la nostra storia; i princìpi del cattolicesimo fanno parte del patrimonio storico del popolo italiano; l'insegnamento della religione cattolica contribuisce a dare una risposta specifica al bisogno di significato che ciascuno ha in sé;
    

    
      a giudizio dell'interrogante cancellare i simboli della nostra identità, collante indiscusso di una comunità, in nome di una ideologica visione relativista e laicista significa unicamente svuotare di significato i principi su cui si fonda la nostra società;
    

    
      se da un lato la libertà religiosa, di credenza e di coscienza, è un diritto inviolabile consolidato nella cultura del popolo italiano e riconosciuto in modo inequivocabile dal combinato disposto degli articoli 3, 8, 19 e 20 della Costituzione italiana, è innegabile dall'altro lato che il patrimonio storico-culturale del nostro Paese affonda le proprie radici nella civiltà e nella tradizione cristiana;
    

    
      va inoltre ricordato che la religione cattolica, rispetto alle altre fedi, gode di una maggiore protezione anche in sede penale nell'ipotesi di "delitti contro il sentimento religioso" e che la Corte costituzionale, più volte adita in materia, ha rigettato le istanze volte a mettere in luce una violazione del principio di uguaglianza e di libertà, considerata la maggiore intensità delle reazioni sociali che suscitano le offese alla fede cattolica dato l'inscindibile legame tradizionale con il popolo italiano,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali provvedimenti il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di tutelare i simboli identitari che contraddistinguono il patrimonio culturale e religioso del nostro popolo;
    

    
      se non ritenga, inoltre, necessario provvedere ad un richiamo formale nei confronti dei dirigenti scolastici e degli insegnanti che, in opposizione alle normative vigenti e senza rispetto per i principi e i valori insiti nella tradizione religiosa e culturale del nostro Paese, operano per diffondere la propria personale convinzione, a giudizio dell'interrogante "abusando" della posizione dominante insita nel loro ruolo.
    

    
      (4-01390)
    

    
      CROSIO, ARRIGONI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      nell'ambito dell'attuazione dell'accordo di programma per il potenziamento e la riqualificazione della viabilità di accesso alla Valtellina, l'ANAS ha in corso i lavori dello svincolo di Sant'Agata tra la strada statale 340-dir e la strada statale 38 dello Stelvio, con l'eliminazione del relativo passaggio a livello, nel tratto tra Colico e Chiavenna, in località pian di Spagna;
    

    
      si tratta di un incrocio pericolosissimo che è diventato luogo di continui incidenti negli ultimi anni;
    

    
      i lavori sono stati appaltati il 22 marzo 2012 al raggruppamento temporaneo di imprese (RTI) Siciliana vie Srl e, successivamente, sono state svolte le operazioni di cantieramento e le attività propedeutiche alla bonifica bellica; purtroppo attualmente i lavori risultano fermi da circa 8 mesi;
    

    
      dal verbale del 25 luglio 2012 del collegio di vigilanza dell'accordo di programma, si apprende che già in data 24 luglio 2012 l'ANAS aveva provveduto ad emanare un ordine di servizio per sollecitare la prosecuzione delle attività;
    

    
      nello stesso verbale viene evidenziato che il compartimento ANAS di Milano e il competente ufficio legale della società avrebbero valutato la possibilità di procedere alla rescissione del contratto sottoscritto con RTI Siciliana vie Srl in considerazione dell'intervenuta risoluzione di un altro contratto già in essere tra il Compartimento di Torino e la stessa impresa per grave inadempimento ex art. 136 del decreto legislativo n. 163 del 2006; in tal caso l'ANAS a giudizio degli interroganti dovrebbe in ogni caso poter riassegnare l'appalto alla seconda classificata senza indire nuova gara;
    

    
      l'opera doveva essere conclusa per la fine dell'anno, ma oramai i tempi sono scaduti,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda chiarire quali siano le cause del blocco dei lavori e quali siano le previsioni dell'ANAS in merito alla prosecuzione del contratto di appalto e alla nuova data di ultimazione dell'opera.
    

    
      (4-01391)
    

    
      ROMANO, ALBERTINI, OLIVERO, D'ONGHIA, DI MAGGIO, DI BIAGIO, ICHINO, DE POLI, CASINI, Maurizio ROSSI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'interno e per l'integrazione - Premesso che:
    

    
      ad appena due mesi dalla terribile tragedia avvenuta a ridosso delle coste di Lampedusa, sta creando sconcerto e polemiche, in questi giorni, il video shock girato con un telefonino nel centro di primo soccorso e accoglienza (Cpsa) e diffuso in un servizio andato in onda sul Tg2;
    

    
      le immagini mostrano i migranti in fila e nudi sottoposti alla "disinfestazione" contro la scabbia: tra le persone sottoposte al trattamento ci sarebbero eritrei, siriani, ghanesi, nigeriani, kurdi e, a quanto sembra, anche alcuni sopravvissuti al terribile naufragio del 3 ottobre 2013 che, come tanti altri, non dovrebbero più trovarsi nel centro di accoglienza a così tanto tempo dal momento dell'ingresso;
    

    
      stando al racconto di uno dei protagonisti, Khalid, si tratta di una prassi consolidata all'interno del centro di accoglienza di Lampedusa;
    

    
      i migranti che giungono in Italia, come in qualunque altro Paese, necessitano di appropriati esami medici nonché di un efficace sostegno materiale e psicologico; in ogni caso, la loro privacy e dignità deve essere rispettata e ogni trattamento loro riservato deve svolgersi nel rispetto di tali valori umani: a nessuno, quindi, dovrebbe essere richiesto e tanto meno imposto di spogliarsi in pubblico;
    

    
      i sistemi con cui viene effettuato il trattamento antiscabbia, indegni di un Paese civile, a parere degli interroganti sono inaccettabili e non possono lasciare indifferenti, anche alla luce degli impegni che l'Italia ha assunto in materia di accoglienza;
    

    
      l'indifferenza e la "normalità" degli avvenimenti registrati gettano una luce imbarazzante sulle prassi degradanti adottate da parte di quanti sono tenuti, da convenzioni e contratti, oltre che da scelte professionali, a offrire accoglienza e trattamento umano e dignitoso, in quanto responsabili della gestione del centro di accoglienza, come pure sull'assenza di verifiche ovvero sull'assuefazione delle stesse autorità tenute al controllo e responsabili, in prima istanza, del servizio di accoglienza, ancorché affidato in gestione ad altri soggetti;
    

    
      le istituzioni non possono tacere davanti a scene che rischiano di cancellare i gesti straordinari di chi si è sacrificato per salvare tanti migranti abbandonati in mare e gli appelli forti e nobili dei mesi scorsi, rivolti, tra gli altri, da papa Francesco e dal premier Letta;
    

    
      comportamenti così offensivi della dignità umana, massificanti, censurabili anche in circostanze diverse e non caratterizzate dall'obbligo morale e civile di offrire un servizio degno di accoglienza e primo soccorso, sono venuti alla luce in maniera eccezionale e fanno temere che tali comportamenti siano la prassi e l'ordinaria amministrazione;
    

    
      già in occasione della visita di alcuni parlamentari, all'indomani della più grande strage dei nostri tempi avvenuta nel Mediterraneo, era emersa una condizione di vita dei profughi inaccettabile: servizi igienici insufficienti e non funzionanti, oltre 1.000 ospiti in un ricovero con 250 posti di capienza, oltre 5.000 profughi costretti a stare tutta la notte sotto la pioggia senza ripari; materassi di gommapiuma senza fodera;
    

    
      profonda indignazione è stata manifestata anche dall'arcivescovo di Agrigento, monsignor Francesco Montenegro, secondo il quale "la situazione emergenziale non può giustificare situazioni e trattamenti che poco hanno a che fare con il rispetto della dignità umana e dei diritti dell'uomo",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo non intenda fornire un immediato chiarimento sulle procedure adottate, sulle convenzioni attive con l'ente o gli enti gestori, nonché disporre, per quanto di competenza, un rapido accertamento dei fatti, al fine di capire di chi siano le responsabilità delle indegne modalità con cui i migranti vengono sottoposti alle docce antiscabbia al freddo e nudi in fila in attesa nel pieno mese di dicembre;
    

    
      se non intenda procedere allo svuotamento sistematico delle persone in eccesso rispetto alle 250 unità di capienza entro 48 ore dagli arrivi di profughi, e perché intendano perpetuare una situazione di aberrante cattiva accoglienza che umilia l'intero Paese e anche le forze civili e militari impegnate costantemente nell'evitare nuove perdite di vite umane nel canale di Sicilia;
    

    
      se non intenda integrare gli sforzi con la Protezione civile, ampiamente sottoutilizzata sul versante delle risposte da fornire al problema dell'immigrazione via mare verso l'Italia, che coinvolge migliaia di persone da Paesi in guerra come la Libia, la Somalia, il Mali, l'Eritrea, la Siria, già sfruttate dai trafficanti umani dopo traversate nel deserto e viaggi durati molti mesi e costati già vite umane e grandi impegni finanziari a vantaggio di contrabbandieri e crimine organizzato, incoraggiato in questa attività dall'assenza di alternative;
    

    
      se non intenda almeno procedere all'individuazione e messa in atto di metodi di tutela della salute senza violare il rispetto della privacy e della dignità delle persone;
    

    
      se non intenda rendere pubblici i contratti di ingaggio degli enti gestori del servizio di accoglienza nel campo di Lampedusa e se non intenda provvedere a sanzioni verso chi sia responsabile della mancata offerta dei servizi concordati secondo standard dignitosi e di qualità;
    

    
      se non intenda procedere a sanzioni delle autorità responsabili del controllo e del rispetto dei termini della convenzione in atto con gli enti gestori, chiaramente disattesi da tempo nel campo di Lampedusa;
    

    
      quali impedimenti e responsabilità siano da imputare per la mancata realizzazione e il mancato inizio dei lavori del secondo campo di prima accoglienza, finanziato dal 2012, e all'ottobre 2013 non iniziati;
    

    
      se non intenda comunicare ufficialmente le date di inizio e di fine lavori per il campo in questione, già deliberato, trattandosi dell'unico modo per impedire la cronicizzazione del sovraffollamento, del degrado degli standard di ospitalità fino al degrado e al deficit strutturale e sistemico in quello che è un servizio di prima accoglienza di soggetti fragili e che rappresenta la porta dell'Italia e dell'Europa, e conseguentemente anche l'indice di civiltà e di capacità di risposta del nostro Paese rispetto a un problema non congiunturale ma mondiale.
    

    
      (4-01392)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      1a Commissione permanente(Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione):
    

    
      3-00583, del senatore Manconi, su abusi nei confronti di un cittadino tunisino.
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 3-00569, della senatrice Montevecchi ed altri.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente CALDEROLI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,33).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          PIZZETTI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,34).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio (Relazione orale)(ore 16,34)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1149.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana hanno avuto luogo la discussione generale e le repliche della relatrice e del rappresentante del Governo.
        

        
          Invito il senatore Segretario a dare lettura dei pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti.
        

        
          PIZZETTI, segretario. «La 1a Commissione permanente, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, con le seguenti osservazioni:
        

        
          - il comma 18 dell'articolo 1, nel disporre le procedure per il primo rinnovo dei revisori dei conti delle società controllate direttamente o indirettamente dagli enti locali, appare suscettibile di incidere in misura significativa sull'autonomia costituzionalmente riconosciuta agli stessi;
        

        
          - all'articolo 2, commi 19 e 20, le disposizioni ivi previste, nel consentire ai Comuni delle isole minori la sostituzione dell'imposta di soggiorno con un'imposta di sbarco, ne definiscono in modo eccessivamente dettagliato importo e finalità, nonché il regime delle relative esclusioni, risultando pertanto invasive dell'autonomia costituzionalmente riconosciuta agli enti locali».
        

        
          «La 1a Commissione permanente, esaminati gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, i seguenti pareri:
        

        
          - sull'emendamento 1.101 parere non ostativo, a condizione che l'obbligo a carico delle Regioni sia formulato come facoltà e segnalando comunque il carattere di eccessivo dettaglio delle modalità ivi previste per il recupero delle somme indebitamente erogate;
        

        
          - sull'emendamento 2.53 parere contrario, in quanto il carattere impositivo della disposizione appare lesivo dell'autonomia costituzionalmente riconosciuta alle Regioni;
        

        
          - sull'emendamento 2.0.2 parere contrario, dal momento che le disposizioni ivi previste predeterminano il contenuto di una fonte normativa propria dell'ente locale, ledendone pertanto l'autonomia costituzionalmente riconosciuta;
        

        
          - sui restanti emendamenti parere non ostativo».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti 1.150/100, 2.370 e 2.450, relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla proposta 2.450 e di semplice contrarietà sulla proposta 1.150/100. Il parere è di nulla osta sull'emendamento 2.370».
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          D'ALI' (NCD). Signor Presidente, in considerazione della discussione avvenuta in Commissione e degli emendamenti della Commissione che recepiscono molte proposte emendative presentate, nei termini prescritti, all'Aula dai singoli senatori, annuncio il ritiro di tutti gli emendamenti a firma dei senatori del Gruppo del Nuovo Centrodestra, ad esclusione degli emendamenti 1.114, a firma della senatrice Chiavaroli (a cui si aggiunge la firma dei senatori Pagano e Torrisi), 1.116 (in quanto vi sono altri emendamenti di eguale tenore presentati da altri Gruppi, per i quali vorrei seguire l'andamento della discussione) e 2.15, a mia prima firma.
        

        
          Per il resto, ribadisco che gli emendamenti presentati sia all'articolo 1 che all'articolo 2 ed eventuali aggiuntivi a firma di esponenti del Gruppo Nuovo Centrodestra si possono considerare tutti ritirati, in quanto molti sono stati recepiti dagli emendamenti della Commissione, a favore dei quali quindi voteremo. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          MARGIOTTA (PD). Signor Presidente, ritirerò l'emendamento 1.68, d'intesa con il mio Gruppo, perché ritengo più importante approvare subito il provvedimento che insistere su questa proposta emendativa; vorrei però rapidamente spiegare le ragioni che mi hanno portato a presentarla.
        

        
          Il problema del dissesto idrogeologico è, come è noto a tutti, un problema molto serio nel nostro Paese. Cito il caso della Basilicata, ultimamente interessata da eventi alluvionali, ma ciascun senatore di quest'Aula potrebbe pensare a eventi che hanno interessato la propria Regione. Rispetto a questa situazione è ben nota la mancanza di finanziamenti, di risorse e di interventi; anche nella legge di stabilità non si è purtroppo intervenuti come si sarebbe dovuto. È tuttavia anche vero che prevenendo si risparmierebbe rispetto a quanto si spende per poi riparare i disastri che si determinano, non solo in termini di vite umane.
        

        
          Se tutto questo è vero, bisogna dire che qualche anno fa il Governo Berlusconi, con l'allora ministro Prestigiacomo, stanziò con il decreto-legge n. 195 del 30 dicembre 2009 circa un miliardo per interventi in questo settore, al fine di finanziare accordi di programma in tutte le Regioni. Questo miliardo si è poi andato un po' perdendo ed è stato diminuito, fino ad arrivare a 700 milioni di euro. Quei soldi, inoltre, stanziati nel 2009, ad oggi hanno un'incidenza di spesa bassissima, pari a circa il 10 per cento; quindi, proprio quando ci lamentiamo che non ci sono risorse, non spendiamo le risorse che ci sono. Ciò anche a causa di una scelta, che all'epoca contestammo, di nominare per ciascuna Regione un commissario straordinario che dovesse occuparsi di tali investimenti, anziché lasciare che fossero i singoli Comuni ad occuparsene.
        

        
          A questo punto, rispetto ad un esperimento che è stato fallimentare, visto che solo il 10 per cento di questi soldi è stato speso e che i commissari scadono a gennaio, il testo del Governo prevede che siano ancora una volta rinnovati per altri tre anni. Penso che sia un grave errore e per tale ragione ho presentato l'emendamento 1.68. Prendo atto che non ci sono le condizioni per farlo approvare e lo ritiro, ma penso che sia giusto che l'Aula sia consapevole di un problema serio che esiste.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signor Presidente, vorrei comunicare che in relazione agli esiti del lavoro svolto dalla Commissione bilancio, gli emendamenti a prima firma dei senatori del Gruppo del Partito Democratico si intendono tutti ritirati, ad eccezione degli emendamenti 1.132, 1.140 e 2.0.1.
        

        
          PRESIDENTE. In ordine all'emendamento 1.132, la Presidenza ne sta valutando l'ammissibilità per possibile estraneità alla materia del provvedimento.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 1.103 riguarda i sindaci dei Comuni sotto i 5.000 abitanti e prevede l'assegnazione di competenze tecnico-gestionali solo qualora sia dimostrata e non rimediabile l'assenza di figure idonee tra i dipendenti. A legislazione attuale, anche in presenza di figure professionali, tale facoltà è attribuita ai sindaci, con alti rischi di pratiche clientelari e favoritismi.
        

        
          Quindi, invito ad esprimere un voto favorevole su tale emendamento.
        

        
          PEZZOPANE (PD). Signor Presidente, l'emendamento 1.139, a mia firma, ha l'obiettivo di risolvere un problema, evidentemente causato da una sottovalutazione, di tutti i Comuni del cratere sismico dell'Aquila.
        

        
          Spiego la questione in pochissime parole. Nel momento in cui si è applicata la spending review e si è istituito il Fondo di solidarietà, si è deciso di parametrare il calcolo di tale Fondo sul bilancio dei Comuni del 2009. In questo caso, per i Comuni del cratere sismico dell'Abruzzo, l'applicazione del computo sul 2009 ha fatto sì che venissero comprese anche tutte le spese dell'emergenza; quindi, vi è stata un'applicazione erronea, che ha caricato sui Comuni un taglio di trasferimenti veramente insopportabile.
        

        
          Pertanto, con tale emendamento intendiamo eliminare le spese dell'emergenza dal computo per la spending review ed il Fondo di solidarietà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, annuncio il ritiro degli emendamenti 1.26, 1.66 e 1.143.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Chiedo qualche minuto per aggiornare il fascicolo degli emendamenti rispetto alle richieste che sono state avanzate.
        

        
          Pertanto, sospendo la seduta per qualche minuto, con la garanzia che recupereremo il tempo perso; in questo modo, potremo essere nelle condizioni di comunicare al rappresentante del Governo ed al relatore gli oggetti di cui discutere.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 16,49, è ripresa alle ore 17,03).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori. (Brusìo).
        

        
          Colleghi, vi invito a prendere posto e ad abbassare il volume della voce, perché il lavoro che ci attende non è semplice.
        

        
          Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          ZANONI, relatrice. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 1.1 (testo 2).
        

        
          Invito a ritirare gli emendamenti 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 1.7, 1.17, 1.18, 1.19, 1.20 e 1.21, altrimenti esprimo parere contrario.
        

        
          Esprimo poi parere favorevole sull'emendamento 1.22.
        

        
          Invito i presentatori a ritirare gli emendamenti 1.23, 1.24 e 1.25, 1.26, 1.27, 1.28 e 1.29, altrimenti esprimo parere contrario. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 1.30 (ma potrebbe esserci una riformulazione del Governo).
        

        
          Ritiro l'emendamento 1.36. Invito quindi i presentatori a ritirare gli emendamenti 1.31, 1.33, 1.34, 1.35, altrimenti esprimo parere contrario. Esprimo invece parere favorevole sull'emendamento 1.37 della Commissione, a patto che vengano apportare delle correzioni di forma.
        

        
          PRESIDENTE. La prego di far pervenire il testo alla Presidenza.
        

        
          ZANONI, relatrice. Invito i presentatori a ritirare gli emendamenti 1.38, 1.39, 1.40, 1.41, 1.42, 1.43, 1.44 e 1.45, altrimenti esprimo parere contrario. Esprimo poi parere favorevole sull'emendamento 1.46 (testo 2). Invito quindi i presentatori a ritirare gli emendamenti 1.47, 1.48, 1.50, 1.51, 1.52, 1.53 e 1.54, altrimenti esprimo parere contrario. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 1.56 (testo 2).
        

        
          Invito i presentatori a ritirare l'emendamento 1.60, altrimenti esprimo parere contrario, ed esprimo parere favorevole sull'emendamento 1.61, cui deve però essere apportata una correzione formale, a fini chiarificatori, nel senso di aggiungere, dopo le parole: «una sezione operativa», l'acronimo: «DIA».
        

        
          Invito poi i presentatori a ritirare gli emendamenti 1.63, 1.64, 1.65, 1.67 e 1.69 altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Esprimo parere favorevole all'emendamento 1.70 (testo 2) 1.72 e 1.1000 (testo 2). Per quanto concerne l'emendamento 1.78 invito i proponenti a ritirarlo, altrimenti il parere è contrario. Esprimo invece parere favorevole sull'emendamento 1.85.
        

        
          Invito i proponenti a ritirare gli emendamenti 1.87 e 1.88, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 1.700 (testo 2), mentre sugli emendamenti 1.89, 1.90 e 1.91 formulo un invito al ritiro, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Il parere è favorevole sugli emendamenti 1.202, 1.95, 1.97 (testo corretto), 1.100, 1.101 (testo 2) e 1.102 (testo 2).
        

        
          Invito i proponenti a ritirare gli emendamenti 1.103, 1.105, 1.106 e 1.107, altrimenti esprimo un parere contrario. Il parere è favorevole sull'emendamento 1.108 (testo 2).
        

        
          Sugli emendamenti 1.109, 1.110, 1.111, 1.112 e 1.113 formulo un invito a ritirarli, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          D'ALI' (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (NCD). Signor Presidente, ritiro gli emendamenti 1.114, cui aggiungo la firma, e 1.116.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          ZANONI, relatrice. Invito i proponenti a ritirare gli emendamenti 1.115, 1.119, 1.121, 1.122, 1.124 e 1.123, altrimenti il parere è contrario. Sull'emendamento 1.125 invito a ritirarlo e a trasformarlo in un ordine del giorno.
        

        
          Eprimo parere favorevole all'emendamento 1.126, mentre invito al ritiro degli emendamenti 1.127, 1.129 e 1.131, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.132 è da accantonare in quanto è in corso una valutazione della Presidenza.
        

        
          ZANONI, relatrice. Sugli emendamenti 1.133 e 1.134 formulo un invito al ritiro, altrimenti esprimo parere contrario. Il parere è favorevole all'emendamento 1.145, sul quale vorrei segnalare che c'è un errore materiale dal momento che, alla penultima riga, si parla di «biennio di tirocinio», che è errato, trattandosi di un tirocinio di durata triennale.
        

        
          Invito al ritiro dell'emendamento 1.138, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Invito al ritiro dell'emendamento 1.144, altrimenti il parere è contrario. Sull'emendamento 1.140, mi rimetto al parere del Governo. Invito al ritiro degli emendamenti 1.142, 1.146 e 1.147, altrimenti il parere è contrario. Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 1.148, 1.149 (testo 2), 1.150/100 e 1.150.
        

        
          Invito a ritirare l'emendamento 1.151, altrimenti il parere è contrario. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 1.153 (testo 2). Invito al ritiro degli emendamenti 1.155, 1.156, 1.157 e 1.159, altrimenti il parere è contrario. Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 1.160 (testo 2) e 1.5000. Ritiro l'emendamento 1.165. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 1.168. (Commenti della senatrice Comaroli).
        

        
          PRESIDENTE. Ogni tanto può capitare.
        

        
          ZANONI, relatrice. Invito al ritiro degli emendamenti 1.169, 1.170, 1.173, 1.174 e degli emendamenti identici 1.175 e 1.176, altrimenti il parere è contrario. Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 1.177 (testo 2) e 1.178.
        

        
          Invito i presentatori a ritirare gli emendamenti 1.179, 1.180, 1.163 e 1.390, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 1.188 della Commissione, mentre invito i presentatori a ritirare gli emendamenti 1.189, 1.190, 1.191, 1.192, 1.193, 1.194, 1.195, 1.196, 1.197 e 1.198, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 1.199 della Commissione, mentre invito i presentatori a ritirare gli emendamenti 1.206, 1.207, 1.208, 1.209, 1.210, 1.211 e 1.213, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Il parere è favorevole sull'ordine del giorno G1.100 con l'invito ad aggiungere le parole: «a valutare». Anche sull'ordine del giorno G1.101 il parere è favorevole sostituendo le parole «2013» con «2014» riguardo al Fondo. Infine, sull'ordine del giorno G1.102 mi rimetto al Governo.
        

        
          Il parere è favorevole sugli emendamenti 1.0.300, 1.0.1, 1.0.2, 1.0.3 e 1.0.4 della Commissione e contrario sugli emendamenti 1.0.5 e 1.0.6.
        

        
          PRESIDENTE. C'è qualcuno che si diverte con un laser. Una cosa che neanche alle scuole elementari la si vede: la si deve vedere in Senato! (Applausi). Per non parlare dei rischi per la vista che potrebbe comportare.
        

        
          Ribadisco che gli emendamenti non presi in considerazione dalla relatrice sono stati ritirati.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, visto il pasticcio che caratterizza tutto il testo e il fatto che stiamo procedendo in maniera spedita, la pregherei di darci il tempo materiale di trovare gli emendamenti.
        

        
          PRESIDENTE. Indicherò anche il numero delle pagine per cercare di darvi un orientamento.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 1 del decreto-legge.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice, a parte alcune cose che intendo precisare. Per quanto riguarda l'emendamento 1.30, propongo la seguente riformulazione: «Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti: "5-bis. Il Comune di Roma, entro 60 giorni dalla conversione in legge del presente decreto, trasmette al Ministero dell'interno, al Ministero dell'economia e delle finanze e al Parlamento un rapporto che evidenzi le cause della formazione negli anni 2009-2012 del disavanzo di bilancio di parte corrente nonché l'entità e la natura della massa debitoria da trasferire alla gestione commissariale ai sensi del comma 5.
        

        
          5-ter. Il Comune di Roma, contestualmente o successivamente all'approvazione del bilancio di previsione per il 2014, adotta specifiche delibere volte a:
        

        
          1) estendere l'applicazione a tutte le società partecipate direttamente o indirettamente, dei vincoli in materia di assunzioni di personale e di acquisti di beni e servizi;
        

        
          2) dismettere ulteriori quote di società quotate in borsa limitandosi a mantenere la quota di controllo;
        

        
          3) operare una ricognizione dei fabbisogni di personale nelle società da esso partecipate prevedendo, per quelle in perdita, licenziamenti per motivi economici;
        

        
          4) liberalizzare il servizio di trasporto pubblico locale, raccolta dei rifiuti e spazzamento delle strade;
        

        
          5) mettere in liquidazione o dismettere le quote di partecipazione di tutte le società partecipate che non abbiano come fine sociale prioritario attività di servizio pubblico"».
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 1.140, propongo una riformulazione su cui ci sarebbe il parere favorevole del Governo, che recita così: «All'articolo 1, dopo il comma 19, aggiungere il seguente: "19-bis. A decorrere dall'anno 2014, per i Comuni individuati dai decreti 16 aprile 2009, n. 3, e 17 luglio 2009, n. 11, le disposizioni di cui all'articolo 16, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, si applicano escludendo dal computo le spese sostenute dai predetti enti locali per fronteggiare la gestione dell'emergenza sismica conseguente al terremoto del 6 aprile 2009, fermo restando l'importo complessivo delle riduzioni"». Se così riformulato, il parere è favorevole.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 1.168, su cui la relatrice ha espresso un parere favorevole, il Governo esprime parere contrario perché va a indebolire di fatto l'efficacia del Patto di stabilità che riguarda anche, seppur in fase di chiusura, le Province. Infine, sull'ordine del giorno G1.103, su cui la relatrice si è rimessa al Governo, il parere è favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Azzollini, abbiamo bisogno del suo intervento sulla riformulazione del Governo dell'emendamento 1.30.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Presidente, intervengo per due questioni. Innanzitutto, ho bisogno di rivedere le riformulazioni, perché non so quali siano gli impatti di natura finanziaria. Naturalmente, se sono riformulazioni di immediata verifica darò il parere nel giro di pochi minuti, altrimenti decideremo il da farsi.
        

        
          Per gli emendamenti 1.166, 1.167 e 1.168, per i quali ieri mi era stato affidato in Commissione il compito di verificare la coincidenza con il cosiddetto Patto di stabilità orizzontale tra Regioni e Comuni, devo osservare, rispetto a quanto ha detto il Governo, che il patto di stabilità orizzontale non comporta oneri e non è stato cifrato nelle leggi in cui è stato approvato per la semplice ragione che all'interno del patto le partite attive e passive si compensano.
        

        
          È chiaro che probabilmente l'emendamento può essere migliorato sotto il profilo della stesura, ma personalmente sento di poter dire - è un compito che mi era stato affidato dalla Commissione e che questa mattina ho svolto - che non c'è contrarietà con l'articolo 81della Costituzione, a parere della Commissione, sui tre emendamenti; al massimo c'è una contrarietà semplice per la ragione che ho detto.
        

        
          Le uniche questioni possono riguardare l'aspetto istituzionale e, cioè, qual è il punto di riferimento che verifica il Patto orizzontale tra Province. Il Patto orizzontale però non è stato coperto, e voglio ricordare con più precisione che il Patto orizzontale non è solo tra Regioni e Comuni, ma anche tra Regioni, Province e Comuni. Per questo, direi che gli emendamenti 1.166, 1.167 e 1.168 non hanno un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ma solo un parere di contrarietà semplice.
        

        
          Per il resto, appena mi verranno consegnati i testi delle riformulazioni degli emendamenti, li esaminerò.
        

        
          PRESIDENTE. Presidente Azzollini, in attesa della sua risposta, dispongo l'accantonamento degli emendamenti 1.30 e 1.140, anche in considerazione delle proposte formulate dal Governo.
        

        
          Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, sull'emendamento 1.168 vorrei conoscere le considerazioni del presidente Azzollini.
        

        
          Rispetto a questo emendamento sappiamo che l'applicazione del Patto di stabilità, anche orizzontale, non è obbligatoria, per cui esso può essere applicato o meno. Pertanto, manifesta una aleatorietà di fondo la realizzazione o meno del Patto orizzontale.
        

        
          Sappiamo bene - come lei ha ricordato - che le sanzioni in generale, in linea puramente teorica, non intervengono in materia di Patto di stabilità ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Quindi, da questo punto di vista, siamo consapevoli del fatto che non si ha una violazione vera e propria - come è stato correttamente ricordato dal presidente Azzollini - dell'articolo 81, comma 4, della Costituzione.
        

        
          Il Governo, ovviamente, mantiene sostanzialmente la sua contrarietà, ben sapendo che non si crea un danno immediato alle casse dello Stato. Riteniamo, infatti, che sia un principio che indebolisce il funzionamento del Patto.
        

        
          Detto questo, condivido la riflessione del presidente Azzollini secondo cui, dal punto di vista dell'interpretazione, non si determina una violazione dell'articolo 81, comma 4, della Costituzione. Pertanto il Governo, tenendo conto di queste considerazioni, nel merito specifico del fatto in sé, si rimette all'Aula su questo emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Presidente Azzollini, la invito a lavorare sull'emendamento in questione.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.1 (testo 2).
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.1 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.2 risulta pertanto assorbito.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.3, presentato dal senatore Lucidi e dalla senatrice Mangili.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.4, presentato dai senatori Uras e De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5, presentato dalla senatrice Comaroli e dal senatore Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.6 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.7.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.7, presentato dai senatori Bitonci e Comaroli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          VOCI DAL GRUPPO NCD. Come votiamo?
        

        
          PRESIDENTE. Leggete la Costituzione. Non abbiamo vincoli di mandato. (Applausi dal Gruppo M5S). Quindi, potete decidere da soli.
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.8, 1.9, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 1.15 e 1.16 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.17.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.17, presentato dal senatore Lucidi e da altri senatori.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, questo ha dell'incredibile.
        

        
          Vorrei capire come fanno i senatori a votare un emendamento senza sapere il numero, esprimendo un parere contrario. Lo dico a tutti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Come fate a saperlo già se il Presidente non ha detto il numero? Ha dell'incredibile.
        

        
          La votazione è in ogni caso da rifare.
        

        
          CARDINALI (PD). Il numero l'ha detto e, in ogni caso, basta seguire il fascicolo degli emendamenti.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco nuovamente la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.17, presentato dal senatore Lucidi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.18.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.18, presentato dalla senatrice Comaroli e dal senatore Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.19.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.19, presentato dalla senatrice Comaroli e dal senatore Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.20.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.20, presentato dalla senatrice Comaroli e dal senatore Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.21.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.21, presentato dalla senatrice Comaroli e dal senatore Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.22.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.22, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.23.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.23, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.24.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.24, presentato dal senatore Lucidi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.25.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.25, presentato dai senatori Bitonci e Comaroli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.26 è stato ritirato. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.27.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.27, presentato dalla senatrice Comaroli e dal senatore Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.28.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, l'emendamento 1.28 riguarda una disposizione del decreto-legge al nostro esame che ha un qualche rilievo: si autorizza infatti ad utilizzare una quota delle risorse che servirebbero ad ammortizzare un debito di circa 12 miliardi di euro attraverso la gestione commissariale, al fine di raggiungere l'equilibrio del bilancio corrente sia nel 2013 che nel 2014. È quindi una norma molto rilevante dal punto di vista della contabilità che può essere sostenibile alla luce dell'accoglimento da parte del Governo dell'emendamento 1.30.
        

        
          Avevo però chiesto, a garanzia anche della responsabilità della Commissione bilancio, che il Governo precisasse l'importo che si ritiene di utilizzare. Occorre infatti che ci sia la certezza che sopravviva una quota sufficiente ad ammortizzare quell'ammontare molto significativo di debiti. Purtroppo, però, non ho sentito il Governo dare queste indicazioni. Avevo un impegno a ritirare tale emendamento, ma raccomando al Governo, in questo momento o in una fase successiva, di darci questa indicazione, che è molto rilevante.
        

        
          Annuncio quindi il ritiro dell'emendamento 1.28, ma insisto con il Governo affinché ci sia chiarezza sulla quantificazione di questa operazione.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, il Governo mantiene l'impegno assunto in Commissione: stiamo organizzando i dati e riteniamo di poter fornire nei prossimi giorni gli elementi richiesti dalla senatrice Lanzillotta.
        

        
          MILO (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MILO (GAL). Signor Presidente, prendo atto che la senatrice Lanzillotta ha ritirato l'emendamento 1.28, ma, con riferimento all'emendamento 1.30, come abbiamo già avuto modo di evidenziare nel dibattito svoltosi in Commissione, non si comprende perché bisogna evidenziare le cause della formazione dei debiti degli anni 2009 e 2012 e non degli anni pregressi, quando qualcuno era anche impegnato in quell'amministrazione. Quindi, le cause della massa debitoria del Comune di Roma non sono sorte dal 2009 al 2012, ma ritengo risalgano a tanti anni prima, quando anche molti colleghi presenti in quest'Aula erano parte attiva di quell'amministrazione.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Colgo l'occasione per salutare gli studenti del Liceo delle scienze umane «Virgilio» di Pozzuoli, in provincia di Napoli, che assistono ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149 (ore 17,45)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.29.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.29, presentato dalla senatrice Comaroli e dal senatore Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.30
        

        
          LEZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEZZI (M5S). Signor Presidente, sull'emendamento 1.30 intendiamo chiedere la votazione per parti separate, ai sensi dell'articolo 102 del Regolamento. Pertanto, chiediamo che venga votato prima il comma 5-bis e poi il comma 5-ter.
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 1.30 ascoltiamo il presidente della 5a Commissione permanente, senatore Azzollini, perché non so se su di esso sia stato già espresso un parere.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signor Presidente, chiedo ancora l'accantonamento di questo emendamento, sul quale esprimerò appena possibile il parere ai sensi dell'articolo 100 del Regolamento.
        

        
          PRESIDENTE. D'accordo.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, desidero avere un chiarimento. Nel presupposto della conclusione dei lavori in 5a Commissione permanente, ho ritirato l'emendamento 1.28 e mi apprestavo a ritirare anche l'emendamento 1.33, che comporta un ulteriore aumento dell'addizionale IRPEF per i cittadini romani, al fine di pagare una parte dei debiti rimessi alla gestione commissariale.
        

        
          Il ritiro di questi emendamenti, però, è strettamente legato all'accoglimento dell'emendamento 1.30. Ritengo, pertanto, che l'accantonamento di tale proposta emendativa in questa fase non sia comprensibile. Infatti, la 5a Commissione permanente ha concluso i suoi lavori, la relatrice si è espressa, il rappresentante del Governo ha riformulato un testo che io accolgo interamente (anzi vi è un ulteriore perfezionamento). Ripeto che ho già ritirato un emendamento nel presupposto dei pareri formulati e quindi non comprendo la connessione del processo decisionale, perché vi è una sequenza logica nella decisione relativa a ciascun emendamento. Se adesso l'emendamento 1.30 viene accantonato, non tornano più i conti.
        

        
          PRESIDENTE. Per chiarezza, sottolineo che il testo non è stato riformulato, perché si tratta della riscrittura dell'emendamento. Il senatore Azzollini, prima di potersi esprimere, ex articolo 100 del Regolamento, evitando di sottoporre l'emendamento alla 5a Commissione, ha correttamente richiesto un minimo di tempo per effettuare una valutazione rispetto agli impatti economici. Credo sia già uno sforzo.
        

        
          Se fosse diversamente, dovremmo sospendere i nostri lavori in attesa del parere della 5a Commissione.
        

        
          LEZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEZZI (M5S). Signor Presidente, segnalo che vi è stata un po' di confusione in merito all'emendamento 1.30. Infatti, sul sito Internet del Senato risultano apposte anche le firme mia e delle altre colleghe del Gruppo M5S componenti della 5a Commissione permanente, quando invece noi avevamo sottoscritto soltanto la prima parte dell'emendamento. Effettivamente si deve fare un po' di chiarezza. Dal momento che le nostre firme non sono state riportate né in Commissione né in Aula, ma sono solo sul sito Internet del Senato, chiediamo innanzi tutto il loro immediato ritiro e poi di fare un po' di chiarezza. Quindi, forse è il caso di andare avanti per poi riprendere in un secondo momento l'esame dell'emendamento.
        

        
          Ribadisco, inoltre, la nostra richiesta di votarlo per parti separate.
        

        
          PRESIDENTE. Per il momento, finché non ho il parere della 5a Commissione, accantono l'emendamento 1.30.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, nel desiderio di votare consapevolmente, chiediamo di poter disporre anche noi del nuovo testo dell'emendamento 1.30. (Applausi della senatrice Nugnes).
        

        
          PRESIDENTE. La proposta di riformulazione del Governo è già in distribuzione, senatore Martelli.
        

        
          L'emendamento 1.36 è stato ritirato. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.31.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.31, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.32 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.33, identico all'emendamento 1.34.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, a seguito dell'accantonamento dell'emendamento 1.30, chiedo l'accantonamento anche dell'emendamento 1.33.
        

        
          PRESIDENTE. Dispongo l'accantonamento dell'emendamento 1.33 e del successivo emendamento 1.34.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.35.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.35, presentato dai senatori Bitonci e Comaroli.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, per quale motivo si è disposto l'accantonamento dell'emendamento 1.34, che potrebbe invece essere posto in votazione?
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, l'emendamento 1.34 è identico all'emendamento 1.33, accantonato, e pertanto viene anch'esso accantonato. Il collegamento con l'emendamento 1.30 sussiste ed è quindi corretto accantonarlo.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, ma qual è il motivo dell'accantonamento dell'emendamento 1.34? È intervenuta una riformulazione? Mi è sembrato di capire che il collegamento sia con l'approvazione o meno dell'emendamento 1.30, così come dell'emendamento 1.28. O l'emendamento 1.28 è stato ritirato? Insomma, c'è un po' di confusione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, l'emendamento 1.28 è stato ritirato, proprio in considerazione dell'eventuale approvazione dell'emendamento 1.30. Ripeto dunque che gli emendamenti 1.30, 1.33 e 1.34 sono stati accantonati.
        

        
          Dichiaro quindi aperta la votazione dell'emendamento 1.35.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, ma la votazione era stata aperta prima del mio intervento.
        

        
          PRESIDENTE. Sì, senatore Santangelo. Evidentemente qualcuno non ha ascoltato il suo intervento e ha mantenuto aperta la votazione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ma il nostro Gruppo non ha votato.
        

        
          PRESIDENTE. Dispongo l'annullamento della precedente votazione.
        

        
          Indìco nuovamente la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.35, presentato dai senatori Bitonci e Comaroli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.37 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.37 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.38.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.38, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.39.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.39, presentato dal senatore Lucidi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 1.40.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.40, presentato dal senatore Santangelo e da altri senatori, fino alle parole «patto di stabilità interno 2013.».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.40 e l'emendamento 1.41.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.42.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.42, presentato dal senatore Santangelo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.43.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.43, presentato dal senatore Santangelo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.44.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.44, presentato dal senatore Santangelo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.45.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.45, presentato dal senatore Scibona e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.46 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.46 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.47.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.47, presentato dal senatore Orellana e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.48.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.48, presentato dalla senatrice Bonfrisco.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.49 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.50.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.50, presentato dalla senatrice Bonfrisco.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.51.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.51, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.52.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.52, presentato dai senatori Barozzino e Uras.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.53.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.53, presentato dai senatori Barozzino e Uras.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.54.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.54, presentato dai senatori Barozzino e Uras.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.55 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.56 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.56 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.57, 1.58 e 1.59 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.60.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.60, presentato dalla senatrice Bonfrisco e dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.61 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.61 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.62 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.63.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.63, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.64.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.64, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.65.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.65, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.66 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.67.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.67, presentato dal senatore Lucidi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.68 e 1.69 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.70 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.70 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.71 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.72.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.72, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.1000 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.1000 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.73, 1.74, 1.75, 1.76 e 1.77 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.78.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.78, presentato dalla senatrice Serra e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.79, 1.80, 1.162, 1.81, 1.82, 1.83, 1.84 e 1.86 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.85.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.85, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.87.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.87, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.88.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.88, presentato dalla senatrice Comaroli e dal senatore Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.700.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.700, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.89.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, prima di votare l'emendamento 1.89, vorrei ricordare di cosa si tratta. Chiediamo semplicemente che siano resi operativi i regolamenti attuativi degli istituti di partecipazione popolare, per esempio i referendum, che molto spesso vengono disattesi dagli enti locali. Chiediamo che, nel momento in cui i referendum e tutti gli altri istituti di partecipazione popolare e cittadina sono inseriti nello statuto, il Comune abbia al massimo 120 giorni per emettere il regolamento attuativo. (Applausi della senatrice Moronese).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.89, presentato dal senatore Cioffi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.90.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.90, presentato dal senatore Puglia e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.91.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, anche l'emendamento 1.90 avrebbe fatto risparmiare un bel po' di soldi, perché prevedeva che il sindaco avesse la possibilità di avere un suo ufficio soltanto per i Comuni con una popolazione superiore a 50.000; ma poco male, è andata.
        

        
          L'emendamento 1.91 è abbastanza importante (almeno noi riteniamo che sia così). Si chiede che il segretario comunale, che è una figura molto importante e di controllo dell'attività politica, non venga nominato direttamente dal sindaco - altrimenti controllato e controllore sarebbero la stessa cosa - ma che vi sia un'estrazione, ovviamente tra gli iscritti all'apposito albo. Tutto qui. Chiediamo semplicemente che vi sia totale trasparenza e sconnessione tra il controllato e il controllore. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.91, presentato dal senatore Puglia e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.202.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.202, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.92, 1.93 e 1.94 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.95.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.95, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.96 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento1.97 (testo corretto), su cui il rappresentante del Governo ha chiesto di intervenire.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, vorrei far presente che lo stesso testo dell'emendamento 1.97 (testo corretto) è entrato nel disegno di legge di stabilità alla Camera. Essendo, quindi, già stato approvato alla Camera, chiedo il ritiro dell'emendamento, alla luce del fatto che l'argomento è già stato pienamente trattato e accolto.
        

        
          Il Governo ritiene, quindi, di chiedere il ritiro dell'emendamento 1.97 (testo corretto).
        

        
          ZANONI,relatrice. Concordo con il rappresentante del Governo.
        

        
          PRESIDENTE. Dunque, l'emendamento 1.97 (testo corretto) è ritirato.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, noi vorremmo fare nostro l'emendamento 1.97 (testo corretto) per un motivo molto semplice: non è detto che il testo che è all'esame della Camera sarà quello definitivo, quindi non vi è alcuna garanzia che questa norma in effetti entri nell'ordinamento. È meglio quindi, come si suol dire, mettere fieno in cascina fin da subito.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, la richiesta del senatore Martelli è legittima e quindi dobbiamo procedere alla votazione dell'emendamento 1.97 (testo corretto), a questo punto con il parere favorevole della relatrice e del Governo.
        

        
          Riepilogo per chiarezza: la relatrice ha espresso la propria conformità al parere espresso dal Governo, che ha chiesto un eventuale ritiro, e dunque ha ritirato l'emendamento, ma il senatore Martelli ha fatto proprio un emendamento ritirato. Mi auguro che lei, relatrice, mantenga il parere che aveva già espresso.
        

        
          ZANONI, relatrice. L'emendamento è stato già votato alla Camera.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, il bicameralismo, ancorché in discussione, è tuttora in vigore, quindi fintanto che non viene votato anche dal Senato, quello non è un testo in vigore. (Applausi dai Gruppi M5S e LN-Aut).
        

        
          Condivido l'osservazione del sottosegretario Giorgetti, ma non è nella mia disponibilità. Non è possibile che ci soffermiamo per dieci minuti su qualcosa su cui siamo tutti d'accordo. Quindi, passiamo alla votazione dell'emendamento 1.97 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.97 (testo corretto), presentato dalla Commissione, ritirato dalla relatrice e fatto proprio dal senatore Martelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          D'ALI' (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (NCD). Signor Presidente, capisco le sue motivazioni di stretta osservanza del Regolamento, ma sarebbe stato opportuno, anche se non essendo io il relatore forse non sta a me dirlo, far rilevare che se questo emendamento viene approvato, poi la Camera dovrà fare uno stralcio nel momento in cui approva la legge di stabilità, oppure lo dobbiamo fare noi, o ci ritroveremo con una norma approvata in due provvedimenti.
        

        
          Se lei mi conferma che la norma può essere legittimamente approvata in due provvedimenti, si può procedere: è una questione di opportunità procedurale. Questo volevo che lei chiarisse. Diversamente, il ritiro è indispensabile ai fini di evitare una tripla lettura di questo provvedimento e una quadrupla lettura della legge di stabilità.
        

        
          PRESIDENTE. Allo stato attuale dei lavori, alla Camera è stato approvato un emendamento in Commissione; quindi, ragionevolmente sarà la Camera ad adeguarsi rispetto alla stesura degli emendamenti per l'Assemblea. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PETROCELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Signor Presidente, intervengo solo per correggere in maniera molto garbata il senatore D'Alì: la questione non è se l'emendamento dovesse essere approvato, perché l'emendamento è già stato approvato. (Applausi del senatore Carraro).
        

        
          PRESIDENTE. Se ci soffermiamo su questi discorsi, considerata la mole degli emendamenti, rischiamo di ritrovarci qui a Santo Stefano a votarli.
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, le ricordo che la gatta frettolosa ha fatto i gattini ciechi; quindi, non bisogna avere fretta.
        

        
          Ritengo che il rappresentante del Governo abbia fornito a quest'Assemblea una notizia non vera, perché non è vero che l'altro ramo del Parlamento ha approvato questo emendamento. A quest'Assemblea non interessa cosa fanno nella Commissione dell'altro ramo del Parlamento. Certo è che l'Assemblea della Camera non ha approvato questo emendamento. Questo ci doveva dire il rappresentante del Governo.
        

        
          Approfitto del fatto che ho la parola per fare una considerazione a lei, signor Presidente, che prima ci ha ripreso. Lei fa come quel prete che dice «fate come vi dico e non come faccio», perché lei ci ha ripreso dicendo che non c'è vincolo di mandato. A tal proposito ricordo il suo intervento, in occasione della fiducia al Governo Letta, nei confronti del senatore Davico, che non andava certamente nel senso che lei ci faceva notare (Applausi della senatrice Puppato).
        

        
          PRESIDENTE. Non le posso rispondere in questa sede; le risponderò ovviamente nelle sedi competenti.
        

        
          ZIZZA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZIZZA (FI-PdL XVII). Vorrei solo avere certezza che l'emendamento sia stato approvato.
        

        
          PRESIDENTE. Certamente: l'emendamento è stato approvato, e resta tale.
        

        
          L'emendamento 1.99 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.100.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.100, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.101 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.101 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.102 (testo 2).
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, gli emendamenti 1.101 (testo 2) e 1.102 (testo 2) sono in sequenza non solo per una questione numerica. Entrambi entrano nelle dinamiche delle assunzioni delle Regioni e degli enti locali che abbiano superato i vincoli e i limiti finanziari posti dalla contrattazione integrativa.
        

        
          Nello specifico, l'1.102 (testo 2), che è quello al quale mi riferisco, entra nella dinamica salariale legata alla riqualificazione della spesa 2014-2016, sostanzialmente individuando misure apparentemente positive - o lo sono senz'altro; di sicuro, nello spirito del proponente - che specificano che una parte dei risparmi, prodotti da tutta una serie di processi di informatizzazione, di digitalizzazione e semplificazione delle procedure amministrative, in una quota che non potrà superare il 30 per cento, è però comunque utilizzata annualmente per la contrattazione integrativa del personale dirigenziale e non.
        

        
          Dopo avere svolto un dibattito in Commissione con il collega Santini, al quale riconosco tutta l'onestà intellettuale della sua proposta, mi consenta il collega stesso la stessa onestà intellettuale nel fare notare come è pur vero che una contrattazione come quella di secondo livello, riferita alla pubblica amministrazione, è ferma da alcuni anni a causa del blocco della contrattazione e del rinnovo dei contratti, come si dice in gergo, ma è anche molto più vero - mi autorizzi il Presidente il bisticcio di parole - che parliamo oggi di un settore particolarmente tutelato e protetto dagli esiti di questa crisi economica.
        

        
          Ecco perché, pur apprezzando una parte dello spirito col quale i proponenti hanno sostenuto questa tesi, riconoscendo comunque la soluzione al problema, sempre legata alla tutela del personale, e quindi ad una matrice di tutela del personale e non di tutela più complessiva dell'efficienza e dell'efficacia del servizio pubblico, dichiaro il voto favorevole all'emendamento 1.102 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.102 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.103.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.103, presentato dalla senatrice Blundo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.104 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.105.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.105, presentato dalla senatrice Comaroli e dal senatore Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.106.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.106, presentato dal senatore Bitonci e dalla senatrice Comaroli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.107.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.107, presentato dalla senatrice Comaroli e dal senatore Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.108 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.108 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.109.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.109, presentato dal senatore Bitonci e dalla senatrice Comaroli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          MILO (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MILO (GAL). Ritiro l'emendamento 1.110.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.111.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.111, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 1.112.
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, l'emendamento che stiamo per votare intende scongiurare il pignoramento delle somme previste per la ricostruzione, l'avvio e la prosecuzione dei lavori delle abitazioni private distrutte dal sisma del 6 aprile 2009.
        

        
          Avevo presentato in precedenza questa norma in un emendamento alla legge di stabilità e la presento nuovamente oggi alla votazione dell'Assemblea, perché si vada oltre la disinformazione con la quale è stata penalizzata L'Aquila ed è stata raccontata una ricostruzione inesistente. È già accaduto che i fondi destinati alla ricostruzione fossero pignorati. Il primo caso è dello scorso marzo, quando una cittadina, Pina Lauria, si è incatenata di fronte al monumento ai caduti. Vi invito a riflettere sul fatto che si è vista pignorare dal giudice i fondi depositati sul conto corrente, vincolato a seguito dell'approvazione di un progetto e dopo che era stato verificato che tale progetto era da finanziare, per i debiti contratti dalla ditta con altre ditte.
        

        
          Dunque, su questa decisione discutibile presa dal tribunale si è potuto soltanto tornare indietro attraverso il ricorso alla costosa via legale. L'emendamento in esame consente invece di dare tranquillità ai cittadini affinché non vengano più pignorati i fondi loro assegnati, permettendo a quest'Assemblea di assumere, per una volta, una scelta di buonsenso.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.112, presentato dalla senatrice Blundo e da altri senatori, fino alle parole «della regione».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.112 e l'emendamento 1.113.
        

        
          Gli emendamenti 1.114, 1.116 e 1.117 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.115, identico all'emendamento 1.118.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.115, presentato dalla senatrice Comaroli e dal senatore Bitonci, identico all'emendamento 1.118, presentato dalla senatrice Bonfrisco.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.119.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.119, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.120 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.121.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.121, presentato dalla senatrice De Petris e dal senatore Uras.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          D'ONGHIA (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ONGHIA (PI). Signor Presidente, ritiro gli emendamenti 1.122, 1.124 e 1.123.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bonfrisco, accoglie l'invito a trasformare l'emendamento 1.125 in un ordine del giorno?
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Sì, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.125 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.126.
        

        
          MARINO Luigi (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Luigi (PI). Signor Presidente, con l'emendamento 1.126 si vuole sopprimere un comma del decreto-legge, adottato dal Governo. Il comma 18 prevede l'estrazione da parte degli enti locali, in un elenco composto dagli stessi, dei sindaci partecipanti ai collegi sindacali di società non quotate in borsa. Noi pensiamo che si debba mantenere il testo adottato dal Governo, e quindi votiamo contro la soppressione di tale comma.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.126, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 1.127, 1.129 e 1.131. L'emendamento 1.130 è stato ritirato.
        

        
          La Presidenza, ai sensi dell'articolo 97 del Regolamento, dichiara improponibile l'emendamento 1.132 per estraneità alla materia.
        

        
          FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 1.133, visto che in Commissione è stato accolto dal Governo uno specifico ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.134.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.134, presentato dai senatori Uras e De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.145 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.145 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.135, 1.136 e 1.137 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.138, identico all'emendamento 1.144.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 1.138, che trasformerei in un ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. La trasformazione in un ordine del giorno non è possibile in quanto l'emendamento 1.144 è identico e deve essere votato.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.144, presentato dal senatore Gibiino.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.139 è stato ritirato.
        

        
          Presidente Azzollini, l'emendamento 1.140 rimane a suo avviso fra quelli da accantonare?
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.141 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.142.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.142, presentato dalla senatrice Lanzillotta e dal senatore Ichino.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.143 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.146.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.146, presentato dal senatore Lucidi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.147.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.147, presentato dalla senatrice Comaroli e dal senatore Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.148.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.148, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.149 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.149 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.150/100.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.150/100, presentato dai senatori Fravezzi e Zeller.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Annullo la votazione. Ne ha facoltà.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, solo per mettere in evidenza all'Assemblea che il capoverso 20-quater dell'emendamento 1.150 appare in netta contraddizione con uno degli indirizzi centrali del Governo. Da una parte si sostiene che debba essere combattuta la ludopatia; dall'altra, invece, all'interno del capoverso 20-quater si fa riferimento ad un mancato trasferimento o a un minore trasferimento a Regioni ed enti locali che volessero con i loro provvedimenti legislativi o comunque di natura normativa intervenire in materia di giochi pubblici. Trovo la cosa assolutamente contraddittoria, e la mia opinione è che debba essere fatto salvo l'indirizzo del Governo. (Applausi dei senatori Buemi e Puppato).
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, lei questa sera più di una volta, dopo aver dichiarato aperta la votazione, l'ha annullata per dare la parola a chi ha chiesto di intervenire. Lei è un cultore del nostro Regolamento ed è lungi da me l'idea di darle dei suggerimenti, ma l'articolo 110 del Regolamento questo non glielo consente: una volta aperta una votazione, lei non può dare la parola se non soltanto ed esclusivamente in relazione ad interventi sulle modalità della votazione, e non certamente nel merito dell'emendamento da votare, come è stato fatto anche nell'ultimo intervento.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Falanga, cerco di mantenere un certo ritmo, ma mi fermo quando si chiede di intervenire, ed ho il potere di annullare le votazioni. Preferisco procedere così. Del resto, l'intervento del senatore Nencini è perfettamente coerente con il subemendamento.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione dell'emendamento 1.150/100.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo scusa: secondo quale criterio è nelle sue facoltà dare la parola ad un senatore e non ad un altro? Il senatore Endrizzi le ha gentilmente chiesto la parola ancor prima della votazione e, nonostante questo, lei ha aperto la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, posso anche scusarmi, ma come ho dato la parola al senatore Falanga, l'avrei data, se l'avessi visto, anche al senatore Endrizzi.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, lei lo ha chiaramente visto e ha omesso di dare la parola al senatore Endrizzi. (Commenti generali).
        

        
          Io la prego di essere cortese in uno spirito collaborativo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, io devo curare il corretto svolgimento dei lavori. Se il senatore Endrizzi ha chiesto di intervenire, io gli do la parola.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, io ero in piedi con la mano alzata. Volevo fare una dichiarazione di voto, perché questo emendamento è una vergogna colossale: non solo garantisce alle società concessionarie a cui venga ritirata la licenza per colpa grave di potere continuare ad esercitare per novanta giorni, ma garantisce anche alle società che già hanno concessioni di avere una specie di prelazione su quelle concessioni, anziché vedersele completamente ritirate. E, soprattutto, una cosa vergognosa che qualifica un Governo e uno Stato come «cravattari» (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Pagnoncelli), è che esso impone dei tagli ai trasferimenti agli enti locali, Comuni e Regioni che osino emettere regolamenti o leggi che vadano a disturbare il gettito dell'erario. Si toglie la possibilità alle Regioni e ai sindaci di intervenire a tutela dei loro cittadini per la salute e come consumatori. Questo non è accettabile!
        

        
          Il fatto che poi si dica che queste sanzioni vengono ritirate nel momento in cui vengono ritirati gli emendamenti qualifica questo intervento come un ricatto immorale. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Vede, senatore Santangelo, l'intervento del senatore Endrizzi era opportuno proprio in questa fase, perché prima stavamo parlando di un subemendamento che sopprimeva solo una parte dell'emendamento 1.150, mentre invece l'intervento del senatore Endrizzi era riferito al merito dell'emendamento 1.150.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Evidentemente paghiamo tutti una certa confusione. Lei questa sera non è stato brillante come altre volte. Io, come neofita, chiedo di essere altrettanto compreso.
        

        
          PRESIDENTE. Prima il senatore Barani ha detto che sono diventato un micino cieco questa sera. Non ho mai avuto un gatto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.150, nel testo emendato.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.150, presentato dalla Commissione, nel testo emendato.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi ironici dal Gruppo M5S).
        

        
          VOCE DAL GRUPPO M5S. Bravi!
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.151.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.151, presentato dai senatori Comaroli e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.152 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.153 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.153 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.154 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.155.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.155, presentato dal senatore Uras.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.156.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.156, presentato dai senatori Comaroli e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.157.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.157, presentato dalla senatrice Bonfrisco.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.159.
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, l'emendamento è già chiaro e non c'è bisogno di aggiungere altro. Continuiamo a restare insensibili alle esigenze legate a uno dei pilastri fondamentali di quel poco di sussidiarietà che nel nostro Paese riesce a sopravvivere non solo alle difficoltà della crisi ma anche a una gestione sempre più miope delle già poche risorse pubbliche a disposizione delle nostre amministrazioni locali. Questo è proprio il caso della scuola paritaria. Dai gradi più bassi a quelli medio-alti questo è un mondo che continuiamo a non valorizzare nonostante il grande valore e apporto che riesce, comunque, a regalare al nostro Paese in virtù di tanta competenza e talento espresso dalle organizzazioni, alcune laiche e altre cattoliche, dal personale docente e non docente e negando alle famiglie non ricche il diritto di scegliere la scuola e di indirizzare i propri figli secondo i loro orientamenti. Noi in questo modo determiniamo il fatto che solo i ricchi possono scegliersi le scuole, mentre i poveri no. Quelli non hanno diritto a scegliere alcunché.
        

        
          Ringrazio il Governo per questo parere contrario, che considero particolarmente colpevole.
        

        
          PUPPATO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUPPATO (PD). Signor Presidente, chiedo di aggiungere la mia firma all'emendamento. Relativamente al problema delle scuole materne, nella Regione Veneto da cui provengo l'85 per cento è parificato. Il problema che si pone è che si stanno costringendo queste scuole ad aumentare le rette altrimenti non avranno altra scelta se non quella di chiudere entro la fine del prossimo anno scolastico. Il tema è serio e personalmente lo sottoscrivo. (Applausi del senatore Candiani).
        

        
          MUSSINI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSINI (M5S). Signor Presidente, il Movimento 5 Stelle voterà contro questo emendamento. Riteniamo che il finanziamento di 100 milioni di euro per le scuole paritarie vada contro la necessità che oggi ha la scuola pubblica di essere finalmente considerata come una scelta generale del Paese.
        

        
          Aggiungo che non abbiamo gradito il discorso fatto dalla senatrice Bonfrisco che parla di libertà di scelta. Il fatto di investire in una scuola pubblica di qualità non impedisce certamente alle famiglie di scegliere quella scuola che possa dare una diversa linea all'educazione dei propri figli. Deve però essere la scelta di un Paese che sa qual è l'offerta formativa completa, ricca e priva di tutti quei limiti dovuti ad un risparmio selvaggio perpetrato nei confronti della scuola negli ultimi anni. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          D'ALI' (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (NCD). Signor Presidente, avendo seguito i lavori in Commissione e avendo quindi ascoltato più volte il parere della relatrice e del Governo, posso ritenere che la ragione del parere contrario oggi espresso, su una materia peraltro anche da noi condivisa, risieda nel fatto che la stessa previsione è stata adottata in sede di legge di stabilità. Il fatto quindi di riproporla in questa sede sarebbe una duplicazione dell'intervento, tra l'altro con una copertura di taglio orizzontale non condivisibile.
        

        
          Quindi noi su questo emendamento ci asterremo, perché condividiamo la materia ma non la maniera provocatoria con la quale è posta. I pareri della relatrice e del Governo sono assolutamente coerenti con il concerto di tutti i provvedimenti finanziari che stiamo approvando in questi giorni.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, intervengo per cercare di mettere ordine rispetto ai problemi posti alla nostra attenzione.
        

        
          Il Governo ha già condiviso un ulteriore rifinanziamento di 220 milioni rispetto ai 274 già stanziati per il 2014 per le scuole paritarie. Complessivamente lo stanziamento arriverà alla somma di 494 milioni, che è praticamente simile a quella del 2013. Pertanto, ritengo si tratti di un problema sostanzialmente già superato.
        

        
          Anche il mio invito è di cercare di mantenere una coerenza (mi rendo conto della difficoltà, dovendo rispettare il bicameralismo pieno) rispetto alla scelte che si stanno adottando su materie similari, che inesorabilmente si sovrappongono nell'analisi del decreto enti locali con la legge di stabilità nell'altro ramo del Parlamento.
        

        
          Ovviamente rivolgo l'invito, pur rispettando il Senato, di tenere in considerazione gli elementi già approvati in altra sede e comunque con stanziamenti superiori e con una copertura idonea e non inidonea come questa. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, i senatori Zanettin, Mandelli, Minzolini ed io vorremo sottoscrivere l'emendamento in esame, augurandoci che l'Aula non esprima un voto ideologico sulla necessità dei genitori di decidere dove mandare i propri figli a scuola.
        

        
          Siamo a favore della tutela delle scuole paritarie e della libertà delle famiglie di scegliere le scuole per i propri figli. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, noi voteremo contro l'emendamento in votazione. Vorremmo però chiedere al Governo e all'Assemblea del Senato, e semmai alla Commissione competente, di affrontare presto una discussione seria sul finanziamento alle scuole paritarie.
        

        
          È la seconda volta, a distanza di poche settimane, che in quest'Aula parliamo del finanziamento alle scuole paritarie. Come ha già ricordato il sottosegretario Giorgetti, lo abbiamo fatto nel corso della discussione della legge di stabilità. Sappiamo benissimo che una parte del finanziamento va a coprire i costi delle scuole comunali dell'infanzia, ma in questo caso stiamo parlando di altro: stiamo parlando di un indistinto finanziamento alle scuole paritarie e quindi alla scuola pubblica.
        

        
          Penso che dobbiamo aprire una discussione sulle modalità per aumentare realmente i finanziamenti alla scuola pubblica e statale. La libertà di scelta può infatti essere mantenuta, ma l'unica scuola che vale per i figli dei ricchi e per i figli dei poveri è la scuola statale, che può essere garantita a tutti, come prevede la Costituzione.
        

        
          Per tale ragione, voteremo contro l'emendamento 1.159. (Applausi dai Gruppi M5S e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signor Presidente, il Gruppo Lega Nord e Autonomie sottoscrive l'emendamento 1.159. Faccio presente che anche noi abbiamo presentato emendamenti di contenuto analogo nella legge di stabilità, in discussione ora alla Camera dei deputati e, laddove dovessero passare all'attenzione delle Aule del Parlamento provvedimenti che recano misure finanziarie su questo tema, la nostra attenzione sarà sempre alta.
        

        
          Colgo l'occasione per invitare anch'io il Governo, ringraziando al contempo il Sottosegretario per la spiegazione, a far sì che una volta per tutte questo tema sia affrontato e sia approntata una soluzione organica. Il tema delle scuole paritarie è ormai dibattuto da lungo tempo e fa piacere constatare in quest'Aula che ormai in maniera trasversale ne viene colta l'importanza. Sottolineo altresì il fatto che la legge n. 62 del 2000 deve avere finalmente un risvolto e un contenuto preciso.
        

        
          Chiediamo quindi, sottoscrivendo l'emendamento 1.159, che il Governo ponga attenzione a tale questione, al fine di poter finalmente trovare una soluzione, passando dal sistema del contributo, che ogni anno viene erogato, a quello del finanziamento statale, al pari di quanto avviene per le scuole statali: le scuole paritarie sono scuole pubbliche al pari delle scuole statali.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, sottoscrivo a titolo personale l'emendamento 1.159.
        

        
          GIANNINI (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIANNINI (SCpI). Signor Presidente, condivido il principio che la libertà di scelta educativa debba essere non solo predicata, ma anche attuata, in linea, peraltro, con le recenti raccomandazioni del Consiglio d'Europa. L'ultima di tali raccomandazioni è del dicembre 2012 e rileva come l'Italia non si sia ancora concretamente adeguata ad una qualità dell'educazione scolastica che deve essere equamente distribuita tra scuole statali e paritarie.
        

        
          Annuncio, tuttavia, un voto contrario all'emendamento 1.159 perché riteniamo che il capitolo sia stato affrontato sul punto specifico nella legge di stabilità, attualmente all'esame della Camera dei deputati e, quindi, si tratterebbe di un raddoppio non discusso e non giustificato di risorse imponenti.
        

        
          Mi associo inoltre alla senatrice Petraglia che ha rilevato la necessità di affrontare urgentemente, in maniera ampia e approfondita, il tema della libertà di scelta educativa e dell'istruzione scolastica paritaria e statale nel nostro Paese. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          PAGLIARI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà, anche se le ricordo che per il suo Gruppo ha già parlato la senatrice Puppato.
        

        
          PAGLIARI (PD). Signor Presidente, di fronte a questo tentativo di strumentalizzazione di un tema sacrosanto, credo di dovere a me stesso, ma anche ai cittadini, una considerazione.
        

        
          La Costituzione stabilisce che non possono esserci oneri aggiunti dello Stato per quanto riguarda le scuole private. L'emendamento 1.159, così come è formulato, viola pertanto la Costituzione.
        

        
          Credo poi anch'io che ci sia una discussione seria da affrontare su questo tema, partendo dal diritto allo studio e dal diritto alla scuola dei meritevoli bisognosi, uscendo dagli steccati. Per uscire però veramente dagli steccati e dare una prova di civiltà vera su questi temi, e di attuazione della Costituzione, bisogna uscire da queste strumentalizzazioni che con due euro pensano di risolvere un problema in una logica assolutamente interna alle Assemblee senza alcuna attenzione vera al problema delle scuole paritarie che sono un ramo insostituibile del sistema dell'istruzione italiana. Esse hanno bisogno però di essere rispettate ed inserite in altro modo nel sistema e non strumentalizzate in questa maniera. Il diritto allo studio va rispettato fino in fondo. (Applausi dal Gruppo PDe della senatrice Petraglia).
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, in questa fase può intervenire solo un senatore per Gruppo parlamentare. Mi spiace che il senatore Pagliari abbia aggiunto qualcosa rispetto a una posizione sostanzialmente coincidente con quella espressa dalla senatrice Puppato.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, dimezzo il tempo a mia disposizione perché faccio mio l'intervento del senatore Pagliari, che mi ha preceduto.
        

        
          Sottolineo che, se nel corpo della norma che ci accingiamo a votare fosse stato scritto che si fa riferimento alle scuole paritarie là dove svolgono un servizio in supplenza di una scuola pubblica, si sarebbe giustificato meglio il ricorso a quanto ha dichiarato il senatore Pagliari prima di me, cioè il richiamo alla Carta costituzionale. Non c'è dubbio, poi, che la materia debba essere ricomposta in maniera organica. In ogni caso, qui si tratta di norme scollegate anche da un riferimento oggettivo; si sarebbe dovuto indicare che un servizio del genere avviene là dove la scuola pubblica è carente, e quindi che è un servizio pubblico in supplenza. In assenza di ciò, anche il mio voto sarà contrario. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e del senatore Bocchino).
        

        
          ROMANO (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANO (PI). Signor Presidente, il Gruppo Per l'Italia esprimerà un voto contrario sull'emendamento 1.159, ferma restando l'esigenza assoluta di percorsi improntati alla libertà educativa e alla scelta di percorsi formativi, auspicando che il disegno di legge di stabilità possa individuare adeguati fondi per seguire le argomentazioni del rappresentante del Governo, che facciamo nostre. (Applausi dal Gruppo PI).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, ricordiamo al senatore Pagliari che, almeno per quanto riguarda il Movimento 5 Stelle, non si tratta di una questione ideologica (a noi non si può certo muovere questo rilievo), ma di una questione pragmatica. Infatti, è innegabile che la scuola pubblica sia stata oggetto di tagli vergognosi nel susseguirsi degli ultimi Governi; probabilmente, se avesse avuto le risorse adeguate, oggi non ci si dovrebbe rivolgere al servizio delle scuole paritarie. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Allora, ripeto, non è una questione ideologica, ma pragmatica e soprattutto una questione costituzionale, come rilevabile dall'articolo 33 della Costituzione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, mi ha molto sorpreso l'intervento del collega Nencini, che ritenevo socialista, che porta l'ideologia anche sulla cultura, sottolineando la superiorità ideologica della scuola pubblica. Questo è stranissimo perché si vuole politicizzare la questione e tirare in ballo la Costituzione quando questa afferma una cosa diametralmente opposta. Andate a leggere i lavori preparatori dei costituenti, quando affermavano che non si può ideologizzare la cultura, come invece è stato fatto negli ultimi 30-40 anni.
        

        
          La cultura deve essere al servizio di tutti i cittadini. Qui non esiste il povero o il ricco: penso alla Chiesa cattolica, alle povere suorine che, con finanziamenti dello Stato equivalenti ad una miseria, hanno educato e cresciuto, in molti Comuni ed in molte frazioni, centinaia, migliaia, forse milioni di bambini! (Applausi dai Gruppi GAL, FI-PdL XVIIe NCD). Vi dovreste vergognare a dire che ci dev'essere attenzione solo per il pubblico, solo per quelli che volete far assumere, volendo imporre ideologicamente una certa cultura, e che questo sia superiore agli altri che operano nel settore.
        

        
          L'Unione europea ci chiede la parità. Allora, cosa ci stiamo a fare in Europa se la guardiamo solo quando ci conviene? L'Unione europea ci dice che dobbiamo sforzarci di equiparare le scuole pubbliche e private e di livellarle da un punto di vista percentuale. I dati statistici rilevano che oltre il 94 per cento dell'offerta è pubblica e solo il 6 per cento è privata; e l'Europa ci dice di equipararla: una divisione al 40 per cento e al 60 per cento, al limite, si può sopportare.
        

        
          Non mi sorprende che la contrarietà a questo emendamento venga dai Gruppi Misto-SEL e PD, dei comunisti incalliti che hanno sempre aborrito la scuola privata. (Vivaci commenti dal Gruppo Misto-SEL. Applausi dai Gruppi FI-PdL XVIIe NCD.).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.159, presentato dalla senatrice Bonfrisco e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.160 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.160 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.161, 1.164, 1.165, 1.166 e 1.167 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.5000.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5000, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.168.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.168, presentato dai senatori Comaroli e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.169.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.169, presentato dal senatore Uras.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.170.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.170, presentato dal senatore Uras.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.171 e 1.172 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.173.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.173, presentato dal senatore Uras.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.174.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.174, presentato dal senatore Uras.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.175, identico all'emendamento 1.176.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.175, presentato dal senatore Uras, identico all'emendamento 1.176, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.177 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.177 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.178.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.178, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.179.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.179, presentato dalla senatrice Bonfrisco.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.180, 1.181, 1.182 e 1.183 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.390.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.390, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          CERONI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CERONI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, desideravo riferire un particolare curioso sull'emendamento 1.390.
        

        
          PRESIDENTE. Purtroppo questo emendamento è già stato posto in votazione e respinto. Mi spiace, senatore Ceroni.
        

        
          Gli emendamenti 1.184, 1.185 e 1.300 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.163.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.163, presentato dai senatori Comaroli e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.186 e 1.187 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.188.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.188, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.189.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.189, presentato dai senatori Comaroli e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.190.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.190, presentato dai senatori Bitonci e Comaroli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.191.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.191, presentato dai senatori Bitonci e Comaroli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.192.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.192, presentato dai senatori Comaroli e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.193.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.193, presentato dai senatori Bitonci e Comaroli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.194.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.194, presentato dai senatori Bitonci e Comaroli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.195.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.195, presentato dai senatori Bitonci e Comaroli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.196.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.196, presentato dai senatori Comaroli e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.197.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.197, presentato dai senatori Comaroli e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.198.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.198, presentato dai senatori Bitonci e Comaroli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.199.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.199, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.200, 1.201, 1.203, 1.204 e 1.205 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 1.206.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.206, presentato dal senatore Mandelli, fino alle parole «300 euro per ogni studente».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.206 e l'emendamento 1.207.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.208.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.208, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.209.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.209, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.210.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.210, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.211.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.211, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.213.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, sull'emendamento 1.213 c'è stata già una discussione. Fra l'altro, è stato già accolto un ordine del giorno, con il quale il Governo si era assunto una sorta di impegno a risolvere la questione già in questo provvedimento. Il Governo si era manifestato favorevole, dopo di che ha cambiato opinione.
        

        
          A me serve almeno, Presidente, descrivere le ragioni di questo emendamento. Si tratta di un caso limite, che poi così tanto limite non è.
        

        
          Per fare un frangiflutti in un porto della Sardegna, dove attracca il traghetto della Tirrenia, è stata fatta una gara; un imprenditore ha vinto la gara e ha avviato i lavori; è arrivato al secondo stato di avanzamento dei lavori e ha preteso il pagamento del lavoro fatto. Quando si è presentato agli uffici, gli hanno detto che, nonostante fosse stata fatta la gara, vi fosse stata una corretta aggiudicazione, fossero stati fatti bene i lavori, fosse stato presentato lo stato di avanzamento lavori e fosse anche stata ottenuta da parte dell'ufficio competente la positiva certificazione, i soldi non c'erano più e, quindi, non poteva essere pagato.
        

        
          Quell'imprenditore ha dovuto mettere in cassa integrazione i lavoratori, ha dovuto sospendere i lavori ed è in attesa che il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti trovi i soldi che si è perso per pagare i lavori che gli ha commissionato.
        

        
          Noi abbiamo presentato un emendamento. Mi dice il Governo che se noi apriamo questo bubbone si scopre che tutti i soldi che abbiamo destinato ad altro forse li dobbiamo destinare a pagare i lavori che non vengono pagati; un Governo che ha stanziato 47 miliardi di euro in due anni per pagare i debiti commerciali delle pubbliche amministrazioni; un Governo che ci ha fatto sapere, da questo punto di vista, che proprio questi 47 miliardi di euro destinati al pagamento dei debiti commerciali della pubblica amministrazione rappresentano il gioiello, il fiore all'occhiello di questa legislatura. La realtà, signor Presidente, è che spariscono i soldi con cui si devono effettuare i pagamenti.
        

        
          Io posso anche accedere ad un ulteriore ordine del giorno e prendere atto che il Governo non è d'accordo. Ma il rappresentante del Governo qui presente vada dal Ministro delle infrastrutture e gli dica che c'è un porto da finire, altrimenti crolla una banchina e si isola un pezzo di Regione dalle comunicazioni! Che tiri fuori, quindi, quegli 800.000 euro che servono per pagare quei lavori, che sono stati peraltro disimpegnati illegittimamente!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Uras, quindi trasforma l'emendamento 1.213 in ordine del giorno?
        

        
          URAS (Misto-SEL). Sì, con la raccomandazione che il Governo si attivi!
        

        
          PRESIDENTE. Un ordine molto forte... Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno G1.213.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo lo accoglie.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.213 non verrà posto ai voti.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intervengo sull'emendamento 1.213, trasformato in ordine del giorno, perché intanto lo vorrei fare mio, ma prendo atto di quello che ha detto il senatore Uras.
        

        
          PRESIDENTE. Può sottoscriverlo, se il collega Uras è d'accordo.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Posso intervenire?
        

        
          PRESIDENTE. Certamente, prego.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Intanto, avendo ascoltato con grande attenzione quello che ha detto il senatore Uras, sottoscrivo l'ordine del giorno.
        

        
          Vorrei, inoltre, fare una piccola riflessione su quanto detto da parte del senatore Uras in quest'Aula. Il senatore Uras richiama per un attimo l'attenzione del Sottosegretario, perché il Sottosegretario e il Governo hanno detto che non hanno disponibilità di fondi e, visto che non vi è disponibilità di fondi, si chiedono come si possa fare per trovare soluzione a questa prassi, che ormai da anni è presente sul territorio italiano. Ma c'è una soluzione semplice: basterebbe prendere coscienza di quello che loro domani hanno messo all'ordine del giorno, cioè la definitiva privatizzazione della Banca d'Italia, prendere il denaro ricavato dalla differenza fra il costo reale e il costo commerciale della moneta e darlo al popolo, come era previsto prima che avvenisse la privatizzazione della banca d'Italia e come dovrebbe essere previsto da una logica che rispetti i propri concittadini.
        

        
          Oggi sentiamo il senatore Uras e altri colleghi che si lamentano delle difficoltà che attraversa il Paese e che attraversiamo tutti noi, ma - guarda caso - il Governo, la sinistra e una parte di ex membri del partito del PdL, oggi con un'altra sigla, non si preoccupano delle difficoltà che il Paese sta attraversando e con grande forza portano domani all'ordine del giorno la privatizzazione della Banca d'Italia, per far sì che gli italiani diventino sempre più poveri! (Applausi del senatore Candiani). Quindi, la differenza tra il potere reale ed il potere commerciale della moneta va nelle casse dei privati, cioè delle banche; oggi nelle tasche dei banchieri italiani, domani in quelle dei banchieri europei e dopodomani nelle tasche dei banchieri asiatici e dei banchieri americani. (Proteste dai banchi dei Gruppi PD, SCpI e Misto-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scilipoti, questo non c'entra.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). È vergognoso sentire colleghi che all'interno di quest'Aula parlano in difesa del popolo ma agiscono in modo scorretto creando un'ingiustizia e creando le condizioni per derubare gli italiani e per farli diventare sempre più poveri! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          È bene che la gente sappia, e hanno ragione i colleghi di Sinistra Ecologia e Libertà, ed hanno ragione i colleghi del Movimento 5 Stelle nel dire che all'interno di questa Camera domani si verificherà un fatto gravissimo (Applausi dai Gruppi M5S e FI): si ruberà agli italiani e li si farà diventare più poveri, facendo scomparire quel ceto medio che è la parte produttiva del Paese!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scilipoti, quello che sta dicendo non c'entra nulla con quello di cui stiamo parlando. (Applausi dai Gruppi PD e SCpI).
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). C'entra, c'entra, Presidente!
        

        
          PRESIDENTE. Domani sarà all'esame un decreto-legge sul tema della Banca d'Italia, ma con l'emendamento trasformato in ordine del giorno dal senatore Uras il suo intervento non c'entra nulla.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). C'entra, Presidente. Presidente, scusi, Presidente! (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Mi dispiace ma le devo togliere la parola. Senatore Scilipoti, lei non può parlare di quello che vuole.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). La conclusione la faccio io e non lei.
        

        
          PRESIDENTE. Purtroppo la parola la do e la tolgo io. Se lei parla di quello che è all'ordine del giorno, bene, altrimenti lei non parla di quell'argomento.
        

        
          Senatrice Comaroli, accoglie la proposta la riformulazione degli ordini del giorno G1.100 e G1.101?
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.100 (testo 2), G1.101 (testo 2) e G1.102 non saranno posti in votazione.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Presidente! Presidente!
        

        
          PRESIDENTE. La richiamo all'ordine, senatore Scilipoti. Io procedo comunque con le votazioni, non mi costringa a richiamarla.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.0.300.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.0.300, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.0.1. (Il senatore Scilipoti chiede ripetutamente la parola).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.0.1, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Presidente, mi dia la parola!
        

        
          PRESIDENTE. Gliela darò fra poco.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). La parola me la deve dare prima!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scilipoti, se vuole intervenire sull'argomento precedente, le tolgo nuovamente la parola, non si preoccupi.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Presidente, ho chiesto la parola sull'emendamento. La riflessione la faccio io, la conclusione la traggo dopo; oppure lei mi vuole dettare le regole di quello che devo dire?
        

        
          PRESIDENTE. Io le detto le regole del Regolamento. Ai sensi dell'articolo 90, se lei parla di argomenti diversi da quelli all'ordine del giorno, io le tolgo la parola.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Io non sto parlando di un argomento diverso: io mi riferisco ad un intervento che un senatore ha fatto all'interno di quest'Aula, a proposito della non disponibilità di fondi che è stata dichiarata da parte del Governo, che ha anche detto che se si dovesse aprire una maglia del genere si creerebbero delle situazioni veramente incredibili all'interno del Paese. Mi riferisco a questa riflessione che è stata fatta dal collega: quindi quello che ho detto è inerente all'emendamento messo in votazione.
        

        
          Le chiedo quindi, quando le chiedo di intervenire, con garbo e con molta tranquillità, di darmi la parola per poter esprimere ciò che penso. Se poi lei non condivide ciò che penso non ha nessuna importanza: è libero di farlo ed è libero di avere la sua opinione.
        

        
          Intanto la ringrazio, signor Presidente, e chiedo maggiore rispetto nei confronti dei senatori presenti in quest'Aula.
        

        
          PRESIDENTE. Io devo rispetto prima di tutto al Senato, perché domani verrà discusso un decreto-legge che tratta la materia che lei ha illustrato correttamente; solo che ha sbagliato giorno. (Applausi dai Gruppi PD, PI e M5S).
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Io non ho sbagliato niente!
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.0.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.0.2, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.0.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.0.3, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.0.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.0.4, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che gli emendamenti 1.0.5 e 1.0.6 sono stati ritirati.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signor Presidente, vorrei chiederle una sospensione, al massimo di venti minuti. (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, scusate, il presidente Azzollini ha sempre dato la disponibilità a darci i pareri in Aula, qualche volta anche con un certo coraggio.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Non sarà questa volta; altre volte bisogna avere coraggio, è vero.
        

        
          PRESIDENTE. La seduta è sospesa.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 19,11, è ripresa alle ore 19,36).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Ricordo che abbiamo accantonato l'emendamento 1.30, e conseguentemente, su richiesta della senatrice Lanzillotta, anche gli emendamenti 1.33 e 1.34. Inoltre, è stato accantonato l'emendamento 1.140.
        

        
          ZANONI, relatrice. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANONI, relatrice. Signor Presidente, circa gli emendamenti che abbiamo accantonato, le chiedo gentilmente di prenderli in esame successivamente, così possiamo andare avanti.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Zanoni, se me lo dicevate prima guadagnavamo venti minuti. Poiché non si fanno osservazioni, gli emendamenti 1.30, 1.33, 1.34 e 1.140 restano accantonati.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 2 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signor Presidente, ritiro gli emendamenti del Gruppo del Partito Democratico, con l'esclusione dell'emendamento 2.0.1, come avevo già preannunciato quando abbiamo affrontato l'articolo 1.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signor Presidente, in ordine all'emendamento 2.47 preannuncio che, al momento del voto, chiederò un attimo di attenzione all'Assemblea poiché esso prevede un aumento di stanziamento, rispetto al bilancio 2013, per la società interamente controllata Italia Lavoro. Credo sia l'unico caso, nel panorama delle società interamente controllate dallo Stato, in cui viene aumentato, invece che ridotto o mantenuto, lo stanziamento previsto. La Commissione lavoro del Senato ha espresso su questo punto un parere nel senso del mantenimento dello stanziamento originario in vigore per il 2013, pari a 11.700.000 euro.
        

        
          Chiedo inoltre che al momento del voto mi sia consentito di illustrare brevemente il motivo del nostro voto favorevole a questo emendamento.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, ritiro gli emendamenti 2.0.18, 2.0.19 e 2.0.21, tutti trasformati in ordini del giorno, che speriamo vengano approvati.
        

        
          MILO (GAL). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 2.26. Ritiro anche gli emendamenti 2.69 e 2.81, che intenderei trasformare in ordini del giorno, anche in considerazione del fatto che in Commissione è stato accolto un ordine del giorno su tali materie.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Signor Presidente, l'emendamento 2.78 tratta una questione estremamente pertinente, ma non è stato accolto in Commissione. Lo trasformo in ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          ZANONI, relatrice. Invito i presentatori a ritirare l'emendamento 2.1, altrimenti esprimo parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Zanoni, l'emendamento 2.2 è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G2.2.
        

        
          ZANONI, relatrice. Sull'ordine del giorno G2.2 mi rimetto al Governo.
        

        
          Invito i presentatori a ritirare gli emendamenti 2.3, 2.4, 2.5, 2.10, 2.11 e 2.12, altrimenti il parere è contrario, mentre esprimo parere favorevole sull'emendamento 2.13 e sull'emendamento 2.15 (testo 2) dei senatori D'Alì e Santini.
        

        
          Invito i presentatori a ritirare l'emendamento 2.16, altrimenti il parere è contrario, mentre esprimo parere favorevole sull'emendamento 2.19.
        

        
          Invito poi a ritirare l'emendamento 2.23, altrimenti il parere è contrario, mentre esprimo parere favorevole sugli emendamenti 2.21 (testo 2) e 2.24.
        

        
          Invito a ritirare gli emendamenti 2.29, 2.30, 2.32, 2.33, 2.38, 2.370 e 2.40, altrimenti il parere è contrario, mentre il parere è favorevole sull'emendamento 2.390.
        

        
          Invito a ritirare gli emendamenti 2.41, 2.42 e 2.43, diversamente il parere è contrario, mentre esprimo parere favorevole sull'emendamento 2.44.
        

        
          Invito a ritirare gli emendamenti 2.45, 2.46, 2.47, 2.48, 2.49, 2.50, 2.51 e 2.52, diversamente il parere è contrario, mentre esprimo parere favorevole sugli emendamenti 2.55 e 2.56.
        

        
          Invito poi i presentatori a ritirare gli emendamenti 2.59 e 2.60, diversamente il parere sarà contrario. Il parere è favorevole sull'emendamento 2.62, mentre invito a ritirare l'emendamento 2.63, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Esprimo poi parere favorevole sull'emendamento 2.64, e invito i presentatori a ritirare gli emendamenti 2.65, 2.90, 2.91, 2.92, 2.70, 2.71, 2.72 e 2.73, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.78 è stato ritirato e trasformato in ordine del giorno.
        

        
          ZANONI, relatrice. Sull'emendamento 2.78, trasformato in ordine del giorno, mi rimetto al Governo.
        

        
          Invito poi i presentatori a ritirare gli emendamenti 2.80, 2.81, 2.82 e 2.86, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 2.83, così come sugli ordini del giorno G2.100, G2.101 e G2.102, mentre sull'ordine del giorno G2.103 mi rimetto al Governo. Il parere sull'ordine del giorno G2.104 potrebbe essere favorevole modificando la parte che dice: «premesso che il comma 53 dell'articolo 1 della legge di stabilità 2014...». Tale legge ancora non c'è e, quindi, l'ordine del giorno non può essere approvato in questo modo.
        

        
          Sull'ordine del giorno G2.105 mi rimetto al Governo.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'ordine del giorno G2.106, anche a seguito della bocciatura dell'emendamento sulla stessa materia, e parere favorevole sull'ordine del giorno G2.107, inserendo però, nel dispositivo, la formulazione: «impegna il Governo a valutare».
        

        
          Esprimo anche parere favorevole sull'ordine del giorno G2.108, introducendo però la medesima riformulazione del dispositivo: «impegna il Governo a valutare di».
        

        
          Mi rimetto poi al Governo sull'emendamento 2.0.1.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 2.0.2 e 2.0.3 e mi rimetto al Governo sull'emendamento 2.0.4.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 2.0.5, 2.0.6, 2.0.7, 2.0.8, 2.0.9, 2.0.10, 2.0.11, 2.0.12, 2.0.13, 2.0.14 e 2.0.15, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 2.0.16 e 2.0.3000
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.0.18 2.0.19 e 2.0.21 sono stati trasformati negli ordini del giorno G2.0.18, G2.0.19 e G2.0.21.
        

        
          ZANONI, relatrice. Su tali ordini del giorno mi rimetto al Governo.
        

        
          Invito il presentatore a ritirare l'emendamento 2.0.20, altrimenti il parere è contrario. Infine, esprimo parere favorevole sull'emendamento x1.1 (testo 2).
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, mi scuso, ma chiedo il suo aiuto. Premesso che sono ovviamente d'accordo con la relatrice, non ho capito quando si è rimessa al parere del Governo. Le chiedo cortesemente di ricordarmelo.
        

        
          PRESIDENTE. Lo richiamerò quando ci arriveremo.
        

        
          D'ALI' (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (NCD). Signor Presidente, mi perdoni, ma ho avuto la sensazione che lei non abbia chiesto alla relatrice il parere sull'emendamento 2.0.17 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Alì, è stato già votato ed approvato come emendamento 1.700.
        

        
          Onorevoli colleghi, chiedo un po' di collaborazione, perché la situazione non è semplice. La mia intenzione sarebbe quella di terminare almeno la votazione degli emendamenti entro questa sera, in modo che domani si possano svolgere le dichiarazioni di voto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.1 .
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 2 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.1, presentato dai senatori Uras e Barozzino.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.2 è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G2.2, su cui invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, il Governo accoglie l'ordine del giorno G2.2.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.2 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.3, presentato dai senatori Barozzino e Uras.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.4, presentato dal senatore Lucidi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.5, presentato dal senatore Scibona e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.7 e 2.8 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.10.
        

        
          SCIBONA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIBONA (M5S). Signor Presidente, la questione posta con l'emendamento 2.10 è semplice. Si parla sempre dei rimborsi alle ditte che avrebbero subìto danni dalle manifestazioni o altro. Chiediamo che almeno venga aggiunta l'espressione «passata in giudicato», perché non è possibile che chiunque possa accampare diritti. Se in base ad un procedimento penale o comunque in esito, ad un processo si stabilisce che effettivamente vi sono stati dei danni, a quel punto si può intervenire; altrimenti, ciò non avrebbe alcun senso. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.10, presentato dal senatore Scibona e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.11.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.11, presentato dal senatore Lucidi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.12.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.12, presentato dal senatore Lucidi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.13.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.13, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.14 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.15 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.15 (testo 2), presentato dal senatore D'Alì.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.16.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.16, presentato dal senatore Bitonci e dalla senatrice Comaroli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.17 e 2.18 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.19.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.19, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.20 e 2.22 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.23.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.23, presentato dal senatore Lanièce e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.21 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.21 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.24, identico all'emendamento 2.25.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.24, presentato dalla Commissione, identico all'emendamenti 2.25, presentato dalla senatrice Comaroli e dal senatore Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.26 e 2.27 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.29.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.29, presentato dai senatori Aracri e Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.30.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.30, presentato dalla senatrice Bonfrisco.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.31 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.32.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.32, presentato dai senatori Uras e Barozzino.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.33.
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, questo emendamento pone, per la terza volta consecutiva, ormai, com'è già avvenuto in occasione della conversione di altri decreti, tutti di natura economica, il tema del risparmio ottenuto con il famoso articolo 1 della legge del 2001 che introdusse la spending review, nella centralizzazione degli acquisti della pubblica amministrazione, soprattutto degli acquisti di beni e servizi.
        

        
          Da quella data noi ancora non abbiamo l'entità e la verifica sull'entità dei risparmi prodotti da quella importante innovazione, favorevole al tessuto della pubblica amministrazione.
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 20,02)
        

        
          (Segue BONFRISCO). Per certo, però, noi oggi vediamo le griglie e i criteri che vengono utilizzati nel tentativo di un risparmio che ancora oggi noi non possiamo dimostrare, che auspichiamo possa avvenire, ma del quale al momento non abbiamo certezza. Abbiamo invece certezza che le modalità attraverso le quali si svolgono molte delle procedure di questi acquisti di beni e servizi stanno dando vita a una serie di cartelli di imprese, di monopoli o di oligopoli, in alcuni casi, che rischiano di impattare fortemente sul tessuto delle piccole e medie imprese.
        

        
          Allora io, per la terza volta, pongo all'attenzione del Parlamento e alla responsabilità di ciascuno di noi quei territori animati dai nostri enti locali, dai Comuni con i loro acquisti, dal loro tessuto economico, composto, come tutti noi sappiamo, da piccole e medie imprese, nel tentativo di proseguire positivamente su quella strada del risparmio, che secondo la visione che abbiamo assunto tutti è legato a una sua centralizzazione, affinché si tenga in considerazione che, con le medesime modalità (e cioè con la stessa modalità di trasparenza, di regole certe e di affidamento a bandi di gara esperiti e promossi dagli enti locali), si può ottenere il medesimo risparmio, o forse anche di più. Ciò nella convinzione che, per certo, si possono mettere le nostre piccole e medie imprese in condizione di partecipare alla fornitura di servizi pubblici. È evidente che questo riguarda soprattutto i piccoli comuni o riguarda magari alcuni specifici servizi, non certo tutti, probabilmente. Un conto è acquistare beni, un altro, anche dal punto di vista del risparmio possibile o sostenibile per le imprese, è acquistare servizi, che spesso, nella gran parte dei casi, sono legati ad una condizione cosiddetta labour-intensive, cioè tutta legata all'umanità e al capitale umano che meno di un tot non può certo costare. E laddove costa di meno, o nell'aggiudicazione di una determinata gara si è costretti, malgrado tutto, ad accettare il massimo ribasso anche nella valutazione di ciò che riguarda il capitale umano, non siamo affatto certi che ciò determini necessariamente un risparmio effettivo.
        

        
          Pertanto, il tema che viene introdotto dall'emendamento 2.33 anche relativamente a questo decreto-legge, soprattutto con riferimento agli enti locali, è di verificare se davvero stiamo andando nella direzione giusta, quella cioè di tenere insieme la necessità del risparmio con l'assoluta necessità di non mettere in ginocchio, oltre alla crisi, il sistema delle piccole e medie imprese, che è schiacciato da procedure e modalità che, quando anche sono assolutamente regolari, rischiano di produrre gli effetti di cui ho parlato prima: la costituzione di potenti e pesanti cartelli di imprese, ovviamente grandi e grandissime imprese, a scapito del tessuto economico più vitale e più onesto del nostro territorio.
        

        
          Non credo vi sia bisogno di ricordarci in quest'Aula che soprattutto alcuni settori merceologici si prestano a questo fenomeno, come ci ha ricordato molto bene un'inchiesta televisiva di qualche settimana fa, che ha messo in evidenza come alcune imprese in particolare (non si sa come e non si sa perché), per magia, riescono a dividere in lotti il Paese e a aggiudicarseli quasi tutti: è il caso dell'impresa Romeo, tristemente famosa per tanti altri motivi. Come l'impresa Romeo ce ne saranno senz'altro altre, ma io vorrei che non ce ne fossero più e vorrei che tra i principi dellaspending review, così come l'abbiamo immaginata nel 2011, ci fosse la sottolineatura e l'interpretazione autentica che quel valore è un valore di mercato. È un valore di riferimento e svolge una funzione di benchmark per tutti i Comuni o le altre amministrazioni che vogliono davvero risparmiare e non passare sulla pelle dei lavoratori e delle imprese per acquistare i propri servizi, perché se lo fa il mercato è deprecabile, ma se lo fanno lo Stato e la pubblica amministrazione sono davvero colpevoli.
        

        
          Ecco perché il testo è calibrato e scritto per non mettere in discussione in alcun modo i saldi principi della spending review, ma per poter indicare una strada e l'assunzione di responsabilità da parte di funzionari che devono poter avere nel valore Consip il valore di riferimento, ma poi svolgere le proprie gare a vantaggio della pubblica amministrazione per il minor costo e la migliore efficienza, che si traduce poi nel migliore servizio ai cittadini.
        

        
          Ecco perché chiedo al Governo di poter rivalutare, alla luce di questa dichiarazione di voto, la propria volontà ad ignorare ormai il grido di dolore che sale da tante imprese italiane che vengono vessate da una situazione non più sostenibile. Credo che lasciare agli atti di questa seduta l'evidenziazione del sistema difficile e drammatico dentro il quale vivono le nostre imprese sia cosa utile, sia per chi le vuole ascoltare qua dentro, sia per chi le vuole ascoltare fuori da qui, magari nelle altre sedi, là dove le decisioni devono essere giustamente prese.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al sottosegretario Giorgetti se intende modificare il suo parere sull'emendamento 2.33.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. No, signora Presidente.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.33, presentato dalla senatrice Bonfrisco e dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.35, 2.36 e 2.37 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.38.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.38, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.39 e 2.370 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.40.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.40, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.390.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.390, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.41.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.41, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.42.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.42, presentato dalla senatrice Alberti Casellati e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.43.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.43, presentato dalla senatrice Alberti Casellati e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.44.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.44, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.45.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.45, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.46.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.46, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.47.
        

        
          ICHINO (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, vi chiedo solo un minuto di attenzione: sapete che non ho mai abusato della vostra pazienza. Sull'emendamento 2.47, che riguarda il finanziamento di una società controllata interamente dallo Stato, la Commissione di merito competente, ossia la Commissione lavoro, ha espresso il parere che debba essere mantenuto il finanziamento previsto e praticato per l'anno 2013. Il testo del comma 17 dell'articolo 2 del decreto-legge in esame, invece, aumenta lo stanziamento per il 2014 di 1,3 milioni di euro.
        

        
          Non è stata data alcuna spiegazione per questo aumento di stanziamento e, d'altra parte, i princìpi della spending review dovrebbero, semmai, portare a una riduzione, non certo ad un aumento di stanziamento.
        

        
          L'emendamento che stiamo per votare chiede soltanto che venga mantenuto per il 2014 lo stesso stanziamento del 2013 e che gli 1,3 milioni di euro che in questo modo si risparmiano vadano ad aumentare il Fondo per le politiche attive del lavoro che oggi è stato istituito nella legge di stabilità alla Camera e che viene destinato all'incentivazione delle politiche attive del lavoro.
        

        
          Per questo il Gruppo di Scelta Civica voterà a favore di questo emendamento e io chiedo che tutti i colleghi che hanno a cuore una logica nella determinazione del finanziamento delle strutture controllate interamente dallo Stato facciano altrettanto.
        

        
          SACCONI (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SACCONI (NCD). Signora Presidente, devo ricordare all'Assemblea che in sede di Commissione lavoro, esprimendo il parere, abbiamo avuto modo di convenire sul testo che è stato approvato in Commissione: quindi anche l'importo lì considerato per il rifinanziamento del Fondo per il 2014 è stato approvato dal senatore Ichino in quell'occasione.
        

        
          Per quanto riguarda invece la collocazione di 1,3 milioni di euro verso le Regioni con quelle caratteristiche, il senatore Ichino sa che c'è una sola Regione che ha quella capacità, ed è la Regione Lombardia, cosa che posso apprezzare, ma non mi sembra giusto, con una scadenza così ravvicinata come quella del 31 dicembre 2013, considerare la destinazione di risorse all'unica Regione che ha avviato un metodo (che io condivido, cioè quello del rapporto competitivo tra soggetti pubblici e soggetti privati), mentre penso che le risorse per il 2014 debbano essere destinate ad attività già programmate nel momento in cui stiamo parlando.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.47, presentato dal senatore Ichino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 2.48.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 2.48, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori, fino alle parole «otto milioni di euro».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 2.48 e l'emendamento 2.49.
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 2.50.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 2.50, presentato dai senatori Barozzino e Uras, fino alle parole «10 milioni».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 2.50 e l'emendamento 2.51.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.52.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.52, presentato dai senatori Uras e Barozzino.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.53 è stato trasformato in un ordine del giorno, su cui invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo accoglie l'ordine del giorno G2.53.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.53 non verrà posto ai voti.
        

        
          L'emendamento 2.54 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.55.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.55, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.56.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.56, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.59.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.59, presentato dalla senatrice Bonfrisco.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.60.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.60, presentato dal senatore Castaldi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.61 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.62
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.62, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.63.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.63, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.64.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.64, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.65.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.65, presentato dalla senatrice Lezzi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.450 è improcedibile.
        

        
          L'emendamento 2.66 è stato ritirato.
        

        
          MILO (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MILO (GAL). Signora Presidente, ritiro gli emendamenti 2.90, 2.91 e 2.92.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.67 e 2.68 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.69.
        

        
          MILO (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MILO (GAL). Signora Presidente, l'emendamento 2.69 è stato ritirato e in Commissione era già stato accolto come ordine del giorno, il cui testo ho fatto pervenire alla relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto. Invito pertanto la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno G2.69.
        

        
          ZANONI, relatrice. Esprimo un parere favorevole.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo accoglie l'ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.69 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.70.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Ritiro l'emendamento e lo trasformo nell'ordine del giorno G2.70.
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          ZANONI, relatrice. Esprimo parere favorevole all'accoglimento.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo accoglie l'ordine del giorno G2.70.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.70 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.71.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Ritiro l'emendamento e lo trasformo nell'ordine del giorno G2.71.
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          ZANONI, relatrice. Esprimo parere favorevole all'accoglimento.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo accoglie l'ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.71 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.72.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, questo emendamento riguarda la difesa idrogeologica del territorio e si propone, allineando i sovracanoni idroelettrici, di mettere a disposizione dei Comuni qualche risorsa finanziaria per la manutenzione straordinaria, sulla cui importanza l'intera Assemblea ha più volte convenuto. Considero pertanto necessario che il Governo riveda la sua posizione, anche perché si tratta di minuscoli adeguamenti dei sovracanoni che vengono allineati al valore delle potenze nominali superiori ai 3.000 kilowatt, con un'incidenza ‑ lo calcolavo poco fa ‑ dell'ordine del sette per mille sui ricavi dei concessionari idroelettrici.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signora Presidente, annuncio il nostro voto contrario a questo emendamento. Il motivo è molto semplice: l'emendamento in sé e per sé è illogico e contiene il trucco di utilizzare fondi per il dissesto idrogeologico. Forse non è chiaro che 220 kilowatt di potenza nominale di concessione è ridicolo: si tratta di mini e micro impianti idroelettrici.
        

        
          In secondo luogo, non è assolutamente logico vincolare il concetto di grande derivazione idroelettrica al concetto di potenza nominale di concessione. Infatti, in svariate Regioni, il concetto di grande derivazione è legato a quanta acqua si preleva dal corpo idrico: ad esempio in Piemonte tale valore è pari a 20 metri cubi al secondo. Quindi, visto che non c'è una correlazione tra l'impatto sul corpo idrico e la potenza nominale di concessione, non ha senso vincolarsi alla potenza della turbina.
        

        
          Quindi, se vogliamo ulteriormente colpire un piccolo settore come il mini e il microidroelettrico, che in Italia ha grandi potenzialità, non abbiamo da far altro che rincarare la dose. Piuttosto, saremmo favorevoli ad un intervento sulle grandi derivazioni, ma tale concetto va completamento riscritto, perché così com'è non ha senso. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, noi invece chiediamo di sottoscrivere l'emendamento 2.72 per un semplice motivo: qui si parla di aumentare i sovracanoni per le piccole derivazioni. Mi permetto di dire al collega senatore del Movimento 5 Stelle, che quando parliamo di piccole derivazioni, ci riferiamo alle forre e alle cascate nelle valli alpine, in cui viene prelevata dell'acqua: in questi casi viene fatto uno sgarro al territorio e non viene lasciato nulla. I sovracanoni per le grandi derivazioni sono già regolati e vengono lasciati al territorio diversi milioni di euro: gli unici a non lasciare niente al territorio sono proprio i concessionari delle piccole derivazioni. Esse sono distribuite in modo puntiforme sul territorio, sono decine di migliaia e spesso prelevano l'acqua in zone ad alta valenza paesistico-ambientale, senza lasciare assolutamente nulla.
        

        
          Provenendo dalla provincia che produce la maggiore parte dell'energia idroelettrica del Paese (il 50 per cento della Regione Lombardia e il 18 per cento di tutto il Paese), mi sono permesso di fare due conti: ebbene, questa norma andrebbe a generare risorse per circa 6 milioni di euro. Dunque si tratta di una goccia nel mare, ma tali risorse verrebbero messe a disposizione della difesa idrogeologica del territorio, e credo dunque che esse sarebbero, finalmente, spese bene.
        

        
          Credo dunque che l'emendamento presentato dal collega Piccoli sia veramente di buon senso e chiedo a tutti coloro che si riempiono la bocca, quotidianamente, di buoni propositi sulla salvaguardia paesistico-ambientale di valutarlo con attenzione, perché probabilmente non hanno capito bene di cosa stia stiamo parlando. Crediamo che sottoscrivere questo emendamento sia davvero un fatto positivo e che costituisca il primo passo per arrivare finalmente a mettere a posto la questione delle grandi derivazioni in questo Paese: forse si riuscirà a farlo. Quella è la battaglia che dobbiamo portare avanti, perché sappiamo che la questione delle grandi derivazioni è ferma e bisogna fare il rinnovo delle concessioni: si parla di decine di milioni di euro, che non vengono gestiti nella maniera più opportuna.
        

        
          Credo dunque che l'emendamento costituisca un piccolo segnale, più che altro verso gli enti locali, che pagano la presenza di tali derivazioni, sul territorio, dal punto di vista paesistico ambientale, ma che non hanno nessun ristorno. Questi soldi andrebbero ai bacini imbriferi montani (BIM) e sarebbero utilizzati per la sistemazione del territorio contro il dissesto idrogeologico. Pertanto il Gruppo della Lega Nord chiede di sottoscrivere l'emendamento e invita tutta l'Assemblea a votarlo. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.72, presentato dal senatore Piccoli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.73.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.73, presentato dal senatore Uras.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Poiché il termine della seduta odierna è previsto per le ore 20,30, rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Sulla richiesta di rinvio a giudizio del dottor Alessandro Pansa
        

        
          SCIBONA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIBONA (M5S). Signora Presidente, colleghi, cittadini, cosa sta succedendo ai vertici della Polizia di Stato? Poco più di un anno fa il vice capo della Polizia Nicola Izzo si è dimesso in quanto coinvolto in presunte irregolarità negli appalti per l'acquisto di impianti tecnologici al Ministero dell'interno; cinque mesi fa si è dimesso il capo di gabinetto del Viminale Giuseppe Procaccini coinvolto nell'affare Shalabayeva proprio mentre era tra i più accreditati candidati al ruolo di Capo della Polizia; oggi apprendiamo dagli organi di stampa che la procura della Repubblica di Napoli ha chiesto il rinvio a giudizio dell'attuale capo della Polizia Alessandro Pansa per traffico organizzato di rifiuti. Pur tenendo conto della presunzione d'innocenza, ci domandiamo cosa stia succedendo ai vertici della Polizia di Stato.
        

        
          Un alto funzionario coinvolto in uno scandalo può essere un fatto estemporaneo, ma tre fra i più alti funzionari di Polizia coinvolti in gravi scandali in circa un anno... (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, vi prego di abbassare il brusìo mentre si esce dall'Aula perché il senatore Scibona non riesce a parlare.
        

        
          SCIBONA (M5S). ...è un fatto davvero inquietante. Proprio in un momento in cui le tensioni sociali provocate dalla grave crisi economica sono ai massimi livelli e i continui interventi nelle piazze da parte della Polizia non fanno che aumentare la sfiducia che i cittadini hanno nei confronti dello Stato, l'immagine che viene data dai vertici della Polizia stessa non può che aumentare a dismisura il divario che esiste tra i cittadini e il nostro Stato.
        

        
          Il ministro Alfano cosa ha intenzione di fare? In un Paese normale non sarebbe ammissibile essere contemporaneamente Capo della Polizia e rinviato a giudizio. Delle due l'una: o dichiariamo ufficialmente che l'Italia non è un Paese normale oppure tale ruolo dello Stato non può essere identificato nella stessa persona. Ci auguriamo che il ministro Alfano prenda immediati provvedimenti sospendendo il succitato Capo della Polizia. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          CASINI (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASINI (PI). Signora Presidente, onorevoli colleghi, credo sia importante lasciare agli atti di questo Senato la stima anzitutto per la Polizia di Stato e anche per il suo vertice, che in questa vicenda - come sanno tutti coloro che l'hanno seguita - si è assunto la responsabilità di alcune decisioni difficili in un momento di dramma in una Regione come la Campania. Nulla a che fare con addebiti di responsabilità personali o di qualcosa di ambiguo, come viene tratteggiato o addirittura pensato o detto in quest'Aula dai colleghi del Movimento 5 Stelle.
        

        
          Credo che le responsabilità siano sempre di carattere personale. Se in passato c'è stato qualcuno che ha sbagliato all'interno della Polizia di Stato, essa si è manifestata un Corpo sano proprio perché ha saputo fare pulizia senza guardare in faccia nessuno. Però credo che in quest'Aula, in un momento così difficile per il Paese, non possiamo dare voce ad un discredito generalizzato che si basa solo su illazioni o pregiudizi. (Commenti della senatrice Nugnes).
        

        
          Pertanto, vogliamo che sia chiaro che in questo Paese vigono le regole dello Stato di diritto. Una sentenza passata in giudicato significa colpevolezza, come abbiamo visto recentemente in una vicenda anche molto importante che ha investito il Senato. Tutto il resto, tanto meno un avviso di garanzia (Commenti dal Gruppo M5S) o anche l'essere sottoposto al vaglio di un tribunale della Repubblica, non può equivalere a una sentenza di colpevolezza.
        

        
          Cari colleghi, ricordatevi solo questo: chi semina vento raccoglie tempesta. Ne abbiamo visti diversi passare che hanno voluto giocare su un finto moralismo e che si sono poi mostrati con la vocazione dell'immoralità. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          Io dico la mia idea, voi dite la vostra!
        

      

      
        

        

        
          Per lo svolgimento di un'interpellanza
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signora Presidente, colleghi, il Consiglio regionale dell'Abruzzo lo scorso 3 dicembre ha approvato all'unanimità una nuova risoluzione contro il progetto della SNAM che prevede la costruzione in cinque lotti, tra i quali quello Sulmona-Foligno, di un metanodotto denominato Rete adriatica, oltre che di una centrale di compressione a Sulmona.
        

        
          Con la stessa risoluzione, il consiglio regionale chiede inoltre al Governo di ritirare l'impugnazione della legge regionale n. 14 del 2013 con la quale si prescrivono studi dettagliati sulla sismicità del territorio prima della localizzazione dì centrali di compressione a biogas.
        

        
          Per l'ennesima volta, quindi, e questa volta all'unanimità, le forze politiche presenti in consiglio regionale hanno inequivocabilmente ribadito la volontà di opporsi alla realizzazione di quest'opera, a causa delle elevate criticità esistenti, sia dal punto di vista sismico che ambientale.
        

        
          Tale presa di posizione si aggiunge alle risoluzioni già approvate in Consiglio regionale il 18 ottobre 2011 e il 14 febbraio 2012 e a quella approvata dalla Commissione ambiente della Camera dei Deputati il 26 ottobre 2011: più volte dunque sono state affermate le questioni, ma sono sempre rimaste disattese. Faccio presente che si impegnava il Governo a «disporre la modifica del tracciato del metanodotto escludendo la fascia appenninica, al fine di evitare i notevoli danni ambientali e l'elevatissimo pericolo per la sicurezza dei cittadini».
        

        
          Lo scorso 30 luglio ho presentato a mia prima firma, assieme al mio Gruppo, l'interpellanza urgente 2-00057 con la quale chiedevo al Governo di conoscere la tempistica entro la quale intendeva dare seguito, senza ulteriori indugi e ritardi. L'interpellanza non è stata però ancora calendarizzata in Aula, nonostante il tema sia importantissimo. E adesso - mi riferisco all'Atto Senato n. 40, arrivato nella scorsa settimana in esame congiunto nelle Commissioni riunite 8a e 10a - si prevede che siano inclusi negli atti strategici di rilevanza nazionale «la rete nazionale di trasporto del gas naturale e le relative stazioni di compressione e centri di dispacciamento». Non mi risulta che sia stato previsto un passaggio parlamentare prima dell'individuazione definitiva degli attivi o che sia allegato allo stesso provvedimento un elenco dettagliato degli impianti considerati strategici dal Governo.
        

        
          Torno quindi a chiedere la calendarizzazione urgente dell'interpellanza presentata.
        

      

      
        

        

        
          Sulle modalità di votazione per l'elezione dei componenti dell'assemblea del Consorzio di bonifica Toscana Nord
        

        
          PAGLINI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLINI (M5S). Signora Presidente, è una regola generale, dettata dal buon senso oltre che dalla legge, che durante una elezione ogni persona possa votare una sola volta; è un principio accettato in molti Paesi; è la base della democrazia. Nell'articolo 48 della Costituzione, i padri e madri Costituenti affermarono che il voto è personale, eguale, libero e segreto; non è stato previsto che una persona possa votare più volte a raffica per centinaia e centinaia di volte nella stessa elezione.
        

        
          Ma in due Comuni del Nord della Toscana, Massa e Carrara, si è preferito fare diversamente. Il 30 novembre 2013 si sono svolte le elezioni per scegliere i membri dei nuovi consorzi di bonifica, e a Massa il sindaco Alessandro Volpi e il vice sindaco Ulian Berti, colti da un raptus elettorale, hanno votato non solo in loro nome, ma per conto di centinaia di persone, affermando di poterlo fare in virtù di un vantato diritto di voto in nome del Comune di Massa, apponendo il voto su centinaia di schede, una per ogni immobile presumibilmente del complesso PEEP.
        

        
          Il virus si è propagato velocemente da un istituzione all'altra, colpendo anche Carrara, dove l'amministrazione avrebbe esercitato il diritto di voto in nome del Comune per conto delle residenze comunali, compilando centinaia di schede.
        

        
          Questi solerti primi cittadini si sostituiscono all'elettore per le votazioni nei consorzi di bonifica per far loro una cortesia o, come diceva Totò in un famoso film: «Dormite pure borghesi, pantofolai, che a voi ci pensa Antonio La Trippa»?
        

        
          Va bene che anche in Parlamento a volte si usa la tecnica di votare per gli assenti, ma non vorremmo mai che le cattive abitudini che arrivano dall'alto e lo stravolgimento delle regole divenissero la prassi. E poi diciamolo pure, duecento, trecento votazioni sarebbero degne più di una dea Calì rispetto a un sindaco che ha due sole mani.
        

        
          Tuttavia, non si ha notizia dei motivi per cui si è giunti a una simile decisione e non ci risulta che i rispettivi Consigli comunali di Massa e Carrara siano stati preventivamente informati e/o coinvolti. Proprio per questo è stata presentata un'interrogazione al Ministro dell'interno affinché venga fatta chiarezza sulle modalità di svolgimento delle recenti elezioni del Consorzio di bonifica. Il Movimento Cinque Stelle vigilerà affinché venga assicurata la corretta composizione del consorzio di bonifica Toscana Nord. Sapete com'è: noi siamo quelli che dicono uno vale uno. Vorremo, quindi, rispettare questa semplice regola. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sulle famiglie italiane bloccate in Congo con i figli adottivi
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intervengo a proposito della vicenda delle 24 famiglie italiane che si sono recate nella Repubblica democratica del Congo per adottare dei bambini di quel Paese, che ora sono diventati a tutti gli effetti i loro figli e che avrebbero l'intenzione di riportare con sé in Italia per vivere con loro. Le autorità del Congo però hanno impedito loro di portarsi via i bambini negando il permesso di uscita. Questi bambini sono figli di cittadini italiani e, dunque, sono cittadini italiani, anche se non hanno il passaporto per questioni pratiche e materiali, e vengono trattenuti in Congo dalle autorità locali. Queste persone sono lì da 40 giorni e anche di più, e poco fa mi è stato segnalato che, addirittura, le autorità congolesi non vogliono rinnovare il loro visto di permanenza. Sarebbero, quindi, costrette ad andarsene lasciando i loro figli, cosa che per la nostra legge costituirebbe abbandono di minore, che è un reato.
        

        
          Il ministro dell'integrazione Kyenge si era adoperata per arrivare ad una soluzione recandosi anche in loco. Al suo ritorno aveva dato molte speranze alle famiglie. Queste speranze purtroppo non si sono concretizzate e la situazione è quella che ho descritto. Ci sono diverse interrogazioni (una è quella del senatore Buemi, ma ce ne sono diverse altre), ma al di là della formale risposta in Aula chiedo che il Governo e, in particolare, il Ministro degli affari esteri, che prima ancora del Ministro dell'integrazione è competente in questo, intervenga presso le autorità della Repubblica democratica del Congo facendo quello che, in altri tempi, fecero alcuni, consegnando a questi bambini il passaporto italiano, così che non abbiano bisogno di un visto, di un permesso, di un lasciapassare, da parte dell'autorità di Kinshasa, per seguire i loro genitori che hanno avuto l'adozione seguendo a puntino le norme locali, tant'è che sono le autorità locali ad aver dato in adozione questi bambini. Ora però contraddicono se stesse causando a queste famiglie gravissimi disagi, non solo affettivi, ma anche materiali, perché queste persone devono tornare in Italia per lavorare e, invece, si trovano confinate laggiù senza i loro figli in una situazione molto penosa. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di giovedì 19 dicembre 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 19 dicembre, alle ore 9, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 20,44).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio (1149)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE E ALLEGATO 1
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Misure finanziarie urgenti)
    

    
          1. All'articolo 9 del decreto legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, dopo il comma 9, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «9-bis. Per gli enti in sperimentazione, di cui all'articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e comunque nelle more dell'entrata in vigore dell'armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, non si applicano gli articoli 242 e 243 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
    

    
              9-ter. Per gli enti in sperimentazione l'eventuale disavanzo di amministrazione derivante dal riaccertamento straordinario dei residui di cui di cui all'articolo 14 del DPCM 28 dicembre 2011 e dal primo accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità è ripianato per una quota pari almeno al 10 per cento l'anno».
    

    
          2. All'articolo 16 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012 n. 134, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) dopo il comma 5 è inserito il seguente: «5-bis. Ai fini della completa attuazione del piano di rientro dal disavanzo accertato, il Commissario adotta i provvedimenti più idonei in tema di rimodulazione dei servizi, di applicazione di misure di efficientamento coerenti con costi standard individuati sulla base del mercato, omogenei a livello nazionale, che consentano il confronto con le migliori pratiche gestionali e di fissazione delle tariffe che tengano conto della tariffa media applicata a livello nazionale per passeggero/Km, e di fissazione delle tariffe aziendali, nonché di definizione della dotazione di personale, compatibili con il perseguimento dell'obiettivo dell'equilibrio economico.»;
    

    
              b) il comma 6-quater è sostituito dal seguente: «6-quater. Per la celere realizzazione delle attività di cui ai commi da 5 a 6-ter, il Commissario costituisce una struttura di supporto, definendone i compiti e le modalità operative, con oneri a carico delle risorse individuate dal comma 9 e dall'articolo 11, commi da 13 a 16, del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99.»;
    

    
              c) dopo il comma 9 è inserito il seguente: «9-bis. Nelle more dell'approvazione dei piani di cui al comma 5, ed al fine di garantire la continuità aziendale, il Commissario può richiedere, con propri decreti, anticipazioni dell'erogazione, anche integrale, delle risorse del Fondo per la coesione e lo sviluppo di cui al comma 9, nonché di quelle previste dall'articolo 1, comma 9-bis, del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213 e successive modificazioni, finalizzate alle spese strettamente necessarie a garantire i livelli essenziali delle prestazioni del servizio di trasporto pubblico locale e alla prosecuzione del pagamento del debito pregresso.
    

    
          3. All'articolo 1, comma 177, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, la parola «2013» è sostituita dalla seguente: «2014».
    

    
          4. All'articolo 1 del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) il comma 9-bis è sostituito dal seguente: «9-bis. Al fine di agevolare la rimozione degli squilibri finanziari, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un Fondo di rotazione, con una dotazione di 50 milioni di euro, finalizzato a concedere alla regione Campania anticipazioni di cassa per il finanziamento del piano di rientro di cui al comma 5 dell'articolo 16 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.»;
    

    
              b) al comma 9-ter, le parole «da emanare entro il termine del 31 marzo 2013 sono individuati i criteri per la determinazione dell'importo massimo dell'anticipazione di cui al comma 9-bis attribuibile a ciascuna regione, nonché le modalità per la concessione e per la restituzione della stessa in un periodo massimo di 10 anni, decorrente dall'anno successivo a quello in cui viene erogata l'anticipazione. I criteri per la determinazione dell'anticipazione attribuibile a ciascuna Regione sono definiti nei limiti dell'importo massimo fissato in euro 10 per abitante e della disponibilità annua del Fondo.» sono sostituite dalle seguenti «sono definite le modalità per la concessione e per la restituzione dell'anticipazione di cui al comma 9-bis in un periodo massimo di 10 anni, decorrente dall'anno successivo a quello in cui viene erogata l'anticipazione stessa»;
    

    
              c) al comma 9-quater le parole: «dalle regioni» sono sostituite dalle seguenti: «dalla regione Campania»;
    

    
              d) al comma 9-sexies le parole: «alle regioni interessate» sono sostituite dalle seguenti: «alla regione Campania»;
    

    
              e) al comma 9-septies, le parole «di cui al comma 9-bis» sono sostituite dalle seguenti «di cui all'articolo 14, comma 22, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122».
    

    
          5. Al comma 196-bis dell'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009 n. 191, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Il medesimo Commissario straordinario è autorizzato ad inserire, per un importo complessivo massimo di 115 milioni di euro, nella massa passiva di cui al documento predisposto ai sensi dell'articolo 14, comma 13-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n.78, convertito con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le eventuali ulteriori partite debitorie rivenienti da obbligazioni od oneri del comune di Roma anteriori al 28 aprile 2008, alla cui individuazione si procede con determinazioni dirigenziali, assunte con l'attestazione dell'avvenuta assistenza giuridico amministrativa del Segretario. Roma Capitale può riacquisire l'esclusiva titolarità di crediti, inseriti nella massa attiva di cui al documento predisposto ai sensi del citato articolo 14, comma 13-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n.78, verso le società dalla medesima partecipate anche compensando totalmente o parzialmente gli stessi con partite a debito inserite nella massa passiva di cui al citato documento. Roma Capitale è altresì autorizzata ad avvalersi di appositi piani pluriennali per il rientro dai crediti verso le proprie partecipate così riacquisiti. Il Commissario straordinario è altresì autorizzato ad iscrivere nella massa passiva, ai fini del loro reintegro, le somme erogate al comune di Roma per l'anno 2009 per effetto del comma 3 dell'articolo 5 del decreto legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2008, n.189, e trasferite alla gestione commissariale nelle more dell'utilizzo del contributo di cui all'ultimo periodo del citato comma 3. Gli importi derivanti dall'applicazione del quarto, quinto, sesto e settimo periodo possono essere utilizzati per garantire l'equilibrio di parte corrente del bilancio di Roma Capitale per gli anni 2013 e 2014 e non sono considerati tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno per i medesimi anni».
    

    
          6. All'articolo 14, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il comma 18, è inserito il seguente:
    

    
              «18-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014 l'incremento dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche di cui al comma 14, lettera b), non rileva ai fini della determinazione del limite massimo della variazione dell'aliquota di compartecipazione dell'addizionale di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360 e successive modificazioni ed integrazioni.».
    

    
          7. Per l'anno 2013 è attribuito al comune di Milano un contributo di 25 milioni di euro a titolo di concorso al finanziamento delle spese per la realizzazione di Expo 2015. Il contributo di cui al primo periodo non è considerato tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno 2013. Al relativo onere, pari a euro 25 milioni per l'anno 2013, si provvede:
    

    
              a) quanto 9,4 milioni di euro mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e quanto 600.000 di euro mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 100, della medesima legge;
    

    
              b) quanto ad euro 15 milioni mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui al all'articolo 15 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
    

    
          8. All'articolo 46-ter, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) dopo le parole «le società in house degli enti locali soci di EXPO spa» sono aggiunte le seguenti: «e gli enti regionali impegnati in attività indispensabili per la realizzazione dell'Esposizione universale»;
    

    
              b) le parole «31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2016,».
    

    
          9. Al fine di contribuire al superamento della crisi in atto nel ciclo di gestione integrata nel territorio di Roma capitale, per assicurare l'attuazione degli interventi previsti dal Protocollo d'intesa del 4 agosto 2012, «Patto per Roma», previa validazione da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del programma di lavoro triennale «Raccolta differenziata», ivi previsto, opportunamente rimodulato sulla base delle risorse rese disponibili, sono finalizzate:
    

    
              a) nel limite di 6 milioni di euro per il 2013, 6,5 milioni di euro per il 2014 e 7,5 milioni di euro per il 2015, mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscritte in bilancio, per i medesimi esercizi, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112;
    

    
              b) nel limite di 5,5 milioni di euro per il 2014 e 3 milioni di euro per il 2015, le risorse finanziarie disponibili nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per i medesimi esercizi, a valere sull'autorizzazione di spesa recata dall'articolo 2, comma 323, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
    

    
          10. Al fine di superare la situazione di crisi derivante dal mancato completamento dei lavori di sistemazione idrogeologica dei versanti di frana nel comune di Assisi, previa integrazione dell'Accordo di programma del 3 novembre 2010 stipulato tra il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e la regione Umbria, sono finalizzate risorse nel limite di 2 milioni di euro per il 2014. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscritte in bilancio, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Il Ministro dell'Economia e delle Finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. All'articolo 17, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26, le parole «non oltre i tre anni» sono sostituite dalle seguenti: «non oltre i sei anni». Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto derivanti dall'attuazione del comma 9, lettera a) e del presente comma, valutati complessivamente in 6 milioni di euro per il 2013, 8,5 milioni di euro per il 2014 e 7,5 milioni di euro per il 2015, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni.
    

    
          11. Al fine di accelerare la progettazione e l'attuazione degli interventi di bonifica e riparazione del danno ambientale nel Sito Contaminato di interesse nazionale di Crotone, con priorità nell'area archeologica Kroton, le somme liquidate per il risarcimento del danno ambientale a favore dell'amministrazione dello Stato con sentenza n. 2536 del 28 febbraio 2013 del Tribunale di Milano, passata in giudicato, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato, per essere riassegnate al pertinente capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e destinate alle finalità di cui al presente comma. Con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, è nominato un Commissario Straordinario ai sensi dell'articolo 20 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, sono individuati le attività del Commissario, nel limite delle risorse acquisite, le relative modalità di utilizzo nonché il compenso del Commissario straordinario, determinato ai sensi dell'articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.
    

    
          12. All'articolo 259 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1-bis è inserito il seguente:
    

    
              «1-ter. Negli enti con popolazione superiore a 60.000 abitanti, nel caso in cui il riequilibrio del bilancio sia significativamente condizionato dall'esito delle misure di riduzione dei costi dei servizi, nonché dalla razionalizzazione di tutti gli organismi e società partecipati, i cui costi incidono sul bilancio dell'ente, l'ente può raggiungere l'equilibrio, in deroga alle norme vigenti, entro l'esercizio in cui si completa la riorganizzazione dei servizi comunali e la razionalizzazione di tutti gli organismi partecipati e comunque entro tre anni, compreso quello in cui è stato deliberato il dissesto. Fino al raggiungimento dell'equilibrio, l'organo di revisione economico-finanziaria dell'ente trasmette al Ministero dell'interno, entro 30 giorni dalla scadenza di ciascun esercizio, una relazione sull'efficacia delle misure adottate e sugli obiettivi raggiunti nell'esercizio.
    

    
          13. Ai comuni di cui al comma 1-ter dell'articolo 259 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come introdotto dal comma 12 del presente articolo, che non hanno rispettato nell'anno 2012 i vincoli del patto di stabilità interno, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a), della legge 12 novembre 2011, n. 183 è comminata dal Ministro dell'interno nel terzo esercizio successivo a quello di raggiungimento dell'equilibrio.
    

    
          14. All'onere derivante dal comma 13, pari a 670.000 euro, si provvede con corrispondente riduzione, nell'anno 2013, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 100, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
    

    
          15. All'articolo 1 del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1993, n. 67, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 5 le parole: «unità sanitarie locali» sono sostituite dalle seguenti: «aziende sanitarie locali e ospedaliere»; e, alla fine, sono aggiunte le seguenti parole: «A tal fine l'organo amministrativo dei predetti enti, con deliberazione adottata per ogni trimestre, quantifica preventivamente le somme oggetto delle destinazioni previste nel primo periodo.»;
    

    
              b) dopo il comma 5 è inserito il seguente:
    

    
              «5-bis. La deliberazione di cui al comma 5 è comunicata, a mezzo di posta elettronica certificata, all'istituto cui è affidato il servizio di tesoreria o cassa contestualmente alla sua adozione. Al fine di garantire l'espletamento delle finalità di cui al comma 5, dalla data della predetta comunicazione il tesoriere è obbligato a rendere immediatamente disponibili le somme di spettanza dell'ente indicate nella deliberazione, anche in caso di notifica di pignoramento o di pendenza di procedura esecutiva nei confronti dell'ente, senza necessità di previa pronuncia giurisdizionale. Dalla data di adozione della deliberazione l'ente non può emettere mandati a titoli diversi da quelli vincolati, se non seguendo l'ordine cronologico delle fatture così come pervenuto per il pagamento o, se non è prescritta fattura, dalla data della deliberazione di impegno.».
    

    
          16. All'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) il comma 4-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              «4-bis. A decorrere dal 30 aprile 2014, con riferimento alle somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali, le amministrazioni pubbliche individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sulla base dei dati trasmessi dai creditori anche a mezzo fattura elettronica, mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni, comunicano l'importo dei pagamenti non effettuati relativi ai debiti certi, liquidi ed esigibili in essere alla data della comunicazione, per i quali sia stato superato il termine di decorrenza degli interessi moratori di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231. Le comunicazioni sono effettuate entro sessanta giorni dalla scadenza del predetto termine di decorrenza.»;
    

    
              b) dopo il comma 4-bis sono aggiunti i seguenti commi:
    

    
              «4-ter. La comunicazione di cui al comma 4-bis contiene:
    

    
                  a) l'importo dei singoli debiti;
    

    
                  b) il numero identificativo e la data di emissione della fattura o della richiesta equivalente di pagamento nonché il codice fiscale ovvero la partita Iva del creditore;
    

    
                  c) la distinzione tra i debiti di parte corrente e quelli in conto capitale;
    

    
                  d) l'evidenza dei debiti maturati alla data del 31 dicembre 2012.
    

    
              4-quater. Entro 15 giorni dal pagamento, le pubbliche amministrazioni comunicano, mediante la piattaforma elettronica, i dati relativi al pagamento dei crediti di cui al comma 4-bis.
    

    
              4-quinquies. Il mancato rispetto degli obblighi di comunicazione entro i termini indicati nei commi 4-bis e 4-quater è rilevante ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale del dirigente responsabile e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o misure analogamente applicabili. Comporta altresì l'applicazione di una sanzione pecuniaria, pari a 25 euro per ogni giorno di ritardo, da acquisire al bilancio dell'amministrazione.
    

    
              4-sexies. Le informazioni acquisite nella piattaforma elettronica mediante le predette comunicazioni sono accessibili ed utilizzabili da parte di ciascuna pubblica amministrazione debitrice, anche ai fini della certificazione dei relativi crediti.».
    

    
          17. Ai fini dell'attuazione del comma 16 è autorizzata la spesa di 800.000 euro per l'anno 2013. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare.
    

    
          18. A decorrere dal primo rinnovo dell'organo interno di controllo successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto, nelle società non quotate controllate direttamente o indirettamente ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile da enti locali e nelle aziende speciali i revisori dei conti nominati su indicazione del soggetto pubblico sono scelti mediante estrazione da un elenco nel quale possono essere inseriti, a richiesta, i soggetti appartenente alle categorie di cui all'articolo 2397, secondo comma, del codice civile. Con decreto del Ministro dell'interno, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti criteri per l'inserimento degli interessati nell'elenco di cui al primo periodo e modalità per la loro estrazione, nel rispetto del criterio di proporzionalità tra qualificazione professionale comprovata e complessità degli incarichi nonché degli altri principi stabiliti dall'articolo 16, comma 25, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 e in modo da assicurare il rispetto del medesimo articolo 2397 del codice civile.
    

    
          19. Al fine di consentire l'accesso all'esercizio dell'attività di revisione legale, fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, fermo restando al momento della presentazione dell'istanza il possesso dei requisiti previsti dall'articolo 1, comma 1, lettere a), b) e c) del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 20 giugno 2012, n. 145, l'ammissione all'esame per l'iscrizione al Registro dei revisori ed i relativi esoneri restano disciplinati dagli articoli 3, 4 e 5 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88, e dalle relative disposizioni attuative.
    

    
          20. Limitatamente all'anno 2013, in caso di mancata deliberazione della Conferenza Stato-città e autonomie entro il 5 novembre 2013, sono confermate le modalità di riparto del fondo sperimentale di riequilibrio delle province già adottate con decreto ministeriale del 4 maggio 2012. Alla ricognizione delle risorse da ripartire per l'anno 2013 a ciascuna provincia si provvede con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze. Le riduzioni previste dal comma 7 dell'articolo 16 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono effettuate secondo gli importi indicati nell'allegato 1 al presente decreto. Per il 2013 i trasferimenti erariali non oggetto di fiscalizzazione corrisposti dal Ministero dell'interno in favore delle province appartenenti alla regione Siciliana e alla regione Sardegna sono determinati in base alle disposizioni recate dall'articolo 4, comma 6, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, e alle modifiche dei fondi successivamente intervenute.
    

    
      Allegato 1
    

    
      (Articolo 1, comma 20)
    

    
      IMPORTO RIDUZIONI ALLE PROVINCE PER L'ANNO 2013, AI SENSI ARTICOLO 16, COMMA 7 DECRETO-LEGGE N. 95 DEL 2012
    

    
      
        	
          
            Provincia
          

        
        	
          
            Anni 2013-2014
          

        
      

      
        	
          
            AGRIGENTO
          

        
        	
          
            6.257.843
          

        
      

      
        	
          
            ALESSANDRIA
          

        
        	
          
            10.999.751
          

        
      

      
        	
          
            ANCONA
          

        
        	
          
            10.526.537
          

        
      

      
        	
          
            AREZZO
          

        
        	
          
            8.660.927
          

        
      

      
        	
          
            ASCOLI PICENO
          

        
        	
          
            4.888.967
          

        
      

      
        	
          
            ASTI
          

        
        	
          
            5.326.273
          

        
      

      
        	
          
            AVELLINO
          

        
        	
          
            7.897.147
          

        
      

      
        	
          
            BARI
          

        
        	
          
            29.879.513
          

        
      

      
        	
          
            BARLETTA-ANDRIA-TRANI
          

        
        	
          
            7.184.495
          

        
      

      
        	
          
            BELLUNO
          

        
        	
          
            5.118.168
          

        
      

      
        	
          
            BENEVENTO
          

        
        	
          
            6.910.365
          

        
      

      
        	
          
            BERGAMO
          

        
        	
          
            15.062.938
          

        
      

      
        	
          
            BIELLA
          

        
        	
          
            4.725.745
          

        
      

      
        	
          
            BOLOGNA
          

        
        	
          
            19.854.861
          

        
      

      
        	
          
            BRESCIA
          

        
        	
          
            21.055.285
          

        
      

      
        	
          
            BRINDISI
          

        
        	
          
            9.884.579
          

        
      

      
        	
          
            CAGLIARI
          

        
        	
          
            16.483.867
          

        
      

      
        	
          
            CALTANISSETTA
          

        
        	
          
            5.372.161
          

        
      

      
        	
          
            CAMPOBASSO
          

        
        	
          
            8.123.062
          

        
      

      
        	
          
            CARBONIA-IGLESIAS
          

        
        	
          
            3.829.794
          

        
      

      
        	
          
            CASERTA
          

        
        	
          
            17.537.826
          

        
      

      
        	
          
            CATANIA
          

        
        	
          
            26.388.165
          

        
      

      
        	
          
            CATANZARO
          

        
        	
          
            13.891.264
          

        
      

      
        	
          
            CHIETI
          

        
        	
          
            7.693.933
          

        
      

      
        	
          
            COMO
          

        
        	
          
            11.084.745
          

        
      

      
        	
          
            COSENZA
          

        
        	
          
            14.783.718
          

        
      

      
        	
          
            CREMONA
          

        
        	
          
            7.079.055
          

        
      

      
        	
          
            CROTONE
          

        
        	
          
            5.553.664
          

        
      

      
        	
          
            CUNEO
          

        
        	
          
            14.074.446
          

        
      

      
        	
          
            ENNA
          

        
        	
          
            3.285.417
          

        
      

      
        	
          
            FERMO
          

        
        	
          
            2.936.001
          

        
      

      
        	
          
            FERRARA
          

        
        	
          
            5.904.760
          

        
      

      
        	
          
            FIRENZE
          

        
        	
          
            23.822.267
          

        
      

      
        	
          
            FOGGIA
          

        
        	
          
            12.214.388
          

        
      

      
        	
          
            FORLÌ-CESENA
          

        
        	
          
            7.399.047
          

        
      

      
        	
          
            FROSINONE
          

        
        	
          
            16.859.046
          

        
      

      
        	
          
            GENOVA
          

        
        	
          
            20.092.057
          

        
      

      
        	
          
            GROSSETO
          

        
        	
          
            6.214.955
          

        
      

      
        	
          
            IMPERIA
          

        
        	
          
            4.864.179
          

        
      

      
        	
          
            ISERNIA
          

        
        	
          
            3.661.396
          

        
      

      
        	
          
            LA SPEZIA
          

        
        	
          
            5.076.230
          

        
      

      
        	
          
            L'AQUILA
          

        
        	
          
            9.812.589
          

        
      

      
        	
          
            LATINA
          

        
        	
          
            13.237.186
          

        
      

      
        	
          
            LECCE
          

        
        	
          
            15.355.596
          

        
      

      
        	
          
            LECCO
          

        
        	
          
            7.895.787
          

        
      

      
        	
          
            LIVORNO
          

        
        	
          
            7.514.003
          

        
      

      
        	
          
            LODI
          

        
        	
          
            5.319.327
          

        
      

      
        	
          
            LUCCA
          

        
        	
          
            10.691.985
          

        
      

      
        	
          
            MACERATA
          

        
        	
          
            7.105.100
          

        
      

      
        	
          
            MANTOVA
          

        
        	
          
            9.168.914
          

        
      

      
        	
          
            MASSA
          

        
        	
          
            4.879.473
          

        
      

      
        	
          
            MATERA
          

        
        	
          
            4.120.868
          

        
      

      
        	
          
            MEDIO CAMPIDANO
          

        
        	
          
            3.583.937
          

        
      

      
        	
          
            MESSINA
          

        
        	
          
            10.343.543
          

        
      

      
        	
          
            MILANO
          

        
        	
          
            53.407.982
          

        
      

      
        	
          
            MODENA
          

        
        	
          
            10.978.577
          

        
      

      
        	
          
            MONZA E DELLA BRIANZA
          

        
        	
          
            8.727.200
          

        
      

      
        	
          
            NAPOLI
          

        
        	
          
            43.375.323
          

        
      

      
        	
          
            NOVARA
          

        
        	
          
            8.478.756
          

        
      

      
        	
          
            NUORO
          

        
        	
          
            5.198.250
          

        
      

      
        	
          
            OGLIASTRA
          

        
        	
          
            2.413.838
          

        
      

      
        	
          
            OLBIA-TEMPIO
          

        
        	
          
            5.163.704
          

        
      

      
        	
          
            ORISTANO
          

        
        	
          
            5.310.538
          

        
      

      
        	
          
            PADOVA
          

        
        	
          
            14.150.109
          

        
      

      
        	
          
            PALERMO
          

        
        	
          
            25.649.559
          

        
      

      
        	
          
            PARMA
          

        
        	
          
            8.912.070
          

        
      

      
        	
          
            PAVIA
          

        
        	
          
            13.339.290
          

        
      

      
        	
          
            PERUGIA
          

        
        	
          
            12.833.216
          

        
      

      
        	
          
            PESARO E URBINO
          

        
        	
          
            10.697.368
          

        
      

      
        	
          
            PESCARA
          

        
        	
          
            5.897.950
          

        
      

      
        	
          
            PIACENZA
          

        
        	
          
            8.406.884
          

        
      

      
        	
          
            PISA
          

        
        	
          
            12.579.231
          

        
      

      
        	
          
            PISTOIA
          

        
        	
          
            4.703.399
          

        
      

      
        	
          
            POTENZA
          

        
        	
          
            15.889.605
          

        
      

      
        	
          
            PRATO
          

        
        	
          
            6.329.219
          

        
      

      
        	
          
            RAGUSA
          

        
        	
          
            6.022.279
          

        
      

      
        	
          
            RAVENNA
          

        
        	
          
            6.231.355
          

        
      

      
        	
          
            REGGIO CALABRIA
          

        
        	
          
            12.718.918
          

        
      

      
        	
          
            REGGIO EMILIA
          

        
        	
          
            9.846.509
          

        
      

      
        	
          
            RIETI
          

        
        	
          
            6.520.175
          

        
      

      
        	
          
            RIMINI
          

        
        	
          
            6.678.312
          

        
      

      
        	
          
            ROMA
          

        
        	
          
            78.683.727
          

        
      

      
        	
          
            ROVIGO
          

        
        	
          
            4.000.506
          

        
      

      
        	
          
            SALERNO
          

        
        	
          
            28.052.515
          

        
      

      
        	
          
            SASSARI
          

        
        	
          
            8.953.350
          

        
      

      
        	
          
            SAVONA
          

        
        	
          
            6.800.364
          

        
      

      
        	
          
            SIENA
          

        
        	
          
            10.475.543
          

        
      

      
        	
          
            SIRACUSA
          

        
        	
          
            10.367.036
          

        
      

      
        	
          
            SONDRIO
          

        
        	
          
            4.334.377
          

        
      

      
        	
          
            TARANTO
          

        
        	
          
            12.002.399
          

        
      

      
        	
          
            TERAMO
          

        
        	
          
            5.595.270
          

        
      

      
        	
          
            TERNI
          

        
        	
          
            4.710.177
          

        
      

      
        	
          
            TORINO
          

        
        	
          
            39.069.867
          

        
      

      
        	
          
            TRAPANI
          

        
        	
          
            7.990.048
          

        
      

      
        	
          
            TREVISO
          

        
        	
          
            15.121.941
          

        
      

      
        	
          
            VARESE
          

        
        	
          
            15.307.174
          

        
      

      
        	
          
            VENEZIA
          

        
        	
          
            15.810.929
          

        
      

      
        	
          
            VERBANO-CUSIO-OSSOLA
          

        
        	
          
            6.737.778
          

        
      

      
        	
          
            VERCELLI
          

        
        	
          
            6.051.654
          

        
      

      
        	
          
            VERONA
          

        
        	
          
            13.493.075
          

        
      

      
        	
          
            VIBO VALENTIA
          

        
        	
          
            5.097.607
          

        
      

      
        	
          
            VICENZA
          

        
        	
          
            14.886.095
          

        
      

      
        	
          
            VITERBO
          

        
        	
          
            8.511.807
          

        
      

    

    
      .
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.1 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              "1-bis. Le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano, nonché gli enti locali ubicati nelle medesime Regioni speciali e Province autonome, applicano le disposizioni statali in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio decorsi 12 mesi dal termine previsto per l'applicazione delle stesse da parte degli altri enti"».
    

    
      1.2
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, LANIECE, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              "1-bis. Le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano adeguano, anche nei confronti degli enti locali ubicati nelle medesime Regioni speciali e Province autonome, i propri ordinamenti alle disposizioni statali in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio entro 24 mesi dal termine previsto per l'applicazione delle disposizioni statali stesse da parte degli altri enti"».
    

    
      1.3
    

    
      LUCIDI, MANGILI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      1.4
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «All'articolo 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, dopo il comma 9, sono aggiunti i seguenti:» con le seguenti: «All'articolo 9, comma 9, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, sono abrogate le seguenti parole: "che hanno aderito alla sperimentazione di cui all'articolo 36, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 1188 e dopo il medesimo comma 9, sono aggiunti i seguenti:"».
    

    
      1.5
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera 9-bis.
    

    
      1.6
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, inserire, in fine, le seguenti parole:
    

    
              «9-quater. In fase di prima applicazione delle disposizioni recate dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, gli enti in sperimentazione redigono il bilancio consolidato con le società non quotate degli enti locali e delle regioni per le quali si presentano congiuntamente i seguenti requisiti:
    

    
                  a) partecipazione pubblica di maggioranza o possibilità di nominare più del cinquanta per cento degli organi di governo o di vigilanza;
    

    
                  b) titolari di servizi in affidamento diretto da parte di soggetti pubblici per una quota superiore all'80 per cento del valore della produzione.
    

    
              Il bilancio consolidato deve essere approvato entro il 30 settembre dell'anno successivo».
    

    
      1.7
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, sono aggiunti, in fine, i seguenti:
    

    
              «1-bis. È aumentata la dotazione del Fondo di Solidarietà Comunale 2013 di cui al comma 1 per 10 milioni di euro.
    

    
              1-ter. la integrazione di cui al comma 1-bis è destinata esclusivamente ai Comuni che nel corso dell'esercizio finanziario 2013, rispetto alle aliquote 2012 dell'imposta municipale propria (IMU) sulla prima abitazione, così come definita dal decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214:
    

    
                  a) Non hanno deliberato variazioni in aumento rispetto alle aliquote standard di base;
    

    
                  b) Hanno deliberato variazioni in diminuzione.
    

    
              1-quater. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 31 Gennaio 2014 previa intesa presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, è determinato il riparto della integrazione del Fondo di cui al comma 1-bis.
    

    
              1-quinquies. All'onere di cui al comma 1-bis si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      1.8
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 10 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n.64, aggiungere il seguente comma:
    

    
              "24-quinquies. In attuazione a quanto disposto dall'articolo 13, commi 12-bis e 17 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con la legge 22 dicembre 2011, n. 214, i comuni rettificano gli accertamenti relativi all'annualità 2012, anche in conto residui, a titolo di imposta municipale propria e di assegnazioni da fondo sperimentale di riequilibrio o da trasferimenti statali, in esito alle verifiche stabilite da ultimo dal comma 383, articolo 1, della legge 228 del 2012. Nel caso in cui, anche all'esito delle predette verifiche, il comune debba riconoscere allo Stato somme destinate alla riassegnazione al fondo di riequilibrio, in assenza di impegni di spesa già contabilizzati a tale titolo, tali somme possono essere imputate quale apposito impegno di spesa sull'annualità 2013 e sono escluse dai vincoli del patto di stabilità interno per il medesimo anno"».
    

    
      1.9
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 16 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, aggiungere il seguente comma:
    

    
              "6-quater. Le risorse di cui al comma 6-bis, non utilizzate nel 2012 per l'estinzione o la riduzione anticipata del debito e recuperate dal Ministero dell'Interno o dall'Agenzia delle Entrate nel 2013, sono attribuite nel 2013 ai comuni, con decreto del Ministero dell'Interno d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Il contributo di cui al periodo precedente non è considerato tra le entrate finali rilevanti ai fini del patto di stabilità interno 2013 di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183"».
    

    
      1.10
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. L'eventuale disavanzo di amministrazione derivante dal riaccertamento straordinario dei residui di cui al comma 3 dell'articolo 228 del decreto legislativo n. 267 del 2000 è ripianato per una quota pari almeno al 10 per cento l'anno».
    

    
      1.11
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 1 dell'articolo 38 del decreto legislativo del 23 giugno 2011, n. 118, le parole: "2015" sono sostituite con le parole: "2016"».
    

    
      1.12
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 17 dell'articolo 1 del decreto-legge decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, le parole da: "e comunque" sino a "30 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "è incrementato di un ulteriore 5 per cento ogni anno fino a raggiungere almeno il 30 per cento"».
    

    
      1.13
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 31 comma 20 della legge n. 183 del 2011 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) il terzo periodo è abrogato.
    

    
                  b) Infine è aggiunto il seguente periodo: "La sanzione prevista per il ritardo dell'invio della certificazione della verifica del rispetto del patto di stabilità interno non si applica dall'anno 2009"».
    

    
      1.14
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183 aggiungere il seguente comma:
    

    
              "26-bis. In caso di mancato rispetto del Patto di stabilità interno per sentenze passate in giudicato o per sentenze immediatamente esecutive non si applicano le sanzioni di cui al comma 26. Alla compensazione degli effetti finanziari si provvede mediante corrispondente utilizzo della dotazione del Fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189"».
    

    
      1.15
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Nelle more dell'introduzione a regime delle disposizioni contenute nel decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, gli enti in sperimentazione possono tenere conto nella determinazione del piano finanziario di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999 n. 158, del fondo crediti di dubbia esigibilità istituito dal comma 2 dell'articolo 9, lettera c) del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, con la legge 28 ottobre 2013, n. 124».
    

    
      1.16
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 11 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 9-bis dell'articolo 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, alla fine del primo periodo aggiungere: "e il Consiglio o l'organo decisionale entro il successivo 31 maggio"».
    

    
      1.17
    

    
      LUCIDI, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera a), sopprimere le seguenti parole: «e di fissazione delle tariffe aziendali,».
    

    
      1.18
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      1.19
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, alla lettera b), sopprimere dalle parole: «con oneri a carico» fino alla fine del periodo.
    

    
      1.20
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, alla lettera b), aggiungere il seguente periodo: «Le disposizioni di cui alla presente lettera non comportano alcun onere a carico della finanza pubblica».
    

    
      1.21
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera c).
    

    
      1.22
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Per il triennio 2013-2015 la regione Calabria è autorizzata a utilizzare le risorse ad essa assegnate a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione per il periodo di programmazione 2007-2013, nel limite di 20 milioni di euro annui, quale contributo straordinario per la copertura dei costi del sistema di mobilità regionale di trasporto pubblico locale, a condizione che vengano implementate le misure che la Regione deve attuare ai sensi dell'articolo l6-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, per un più rapido raggiungimento degli obiettivi di riduzione dei costi rispetto ai ricavi effettivi, in linea con quanto stabilito con il decreto legislativo n. 422 del 1997. A tal fine la regione Calabria integra, entro 30 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto-legge, il piano di riprogrammazione di cui al medesimo articolo 16-bis, da approvarsi con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.
    

    
              2-ter. Il piano di cui al comma 1 deve prevedere il contenimento dei corrispettivi a treno/km prodotti, attuato tramite iniziative di razionalizzazione dell'offerta e riqualificazione dei servizi, misure di efficientamento coerenti, per il servizio ferroviario, con i corrispettivi medi a treno/km registrati nelle regioni e, per il servizio su gomma, un corrispettivo medio a bus/km che rispecchia la media rilevata nelle principali regioni italiane. Il piano deve, altresì, prevedere la fissazione di tariffe che tengano conto della tariffa media applicata a livello nazionale per passeggero/km, ed inoltre un rapporto tra ricavi da traffico e corrispettivo da regione non inferiore al 20 per cento. Il piano deve dimostrare che, stante le misure di efficientamento adottate e tenuti fermi gli standard di qualità, la prosecuzione nell'erogazione del servizio di trasporto pubblico locale dall'anno 2016 avviene senza ulteriori contributi straordinari. Per l'erogazione delle singole annualità 2014 e 2015 del contributo straordinario di cui al comma 1, la regione Calabria deve dimostrare l'effettiva attuazione delle misure previste in termini di diminuzione del corrispettivo necessario a garantire l'erogazione del servizio per le rispettive annualità.
    

    
              2-quater. Le risorse sono rese disponibili, entro il predetto limite di 60 milioni di euro complessivi, previa rimodulazione degli interventi già programmati a valere sulle predette risorse.
    

    
              2-quinquies. Per il primo anno, le risorse sono disponibili, nel limite di 20 milioni, previa delibera della Giunta regionale di rimodulazione delle risorse ad essa assegnate a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione, adottata su parere favorevole dei Ministeri delle infrastrutture e dei trasporti, dell'economia e delle finanze e dello sviluppo economico, previa presentazione del piano di cui al comma 1».
    

    
      1.23
    

    
      BERTOROTTA, LUCIDI, MANGILI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      1.24
    

    
      LUCIDI, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      1.25
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      1.26
    

    
      LANZILLOTTA, ICHINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, dopo le parole «i seguenti periodi» inserire i seguenti periodi:«Il Commissario straordinario, prima di procedere alle operazioni di cui ai successivi periodi, accerta l'ammontare complessivo della massa passiva derivante dal complesso delle obbligazioni ed oneri del comune di Roma e delle società partecipate alla data del 27 maggio 2013. Tale relazione è trasmessa al Governo e al Parlamento. Nella relazione è anche indicato l'ammontare della massa passiva finora trasferita alla gestione commissariale e quella da trasferire ai sensi del presente articolo».
    

    
      1.27
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      1.28
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, ultimo periodo, sopprimere le parole:«possono essere utilizzati per garantire l'equilibrio di parte corrente del bilancio di Roma Capitale per gli anni 2013 e 2014 e».
    

    
      1.29
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, all'ultimo periodo, sopprimere la parola:«non».
    

    
      1.30
    

    
      La Commissione
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. Il comune di Roma, entro 60 giorni dalla conversione in legge del presente decreto, trasmette al MEF e al Parlamento un rapporto che evidenzi le cause della formazione negli anni 2009-2012 del disavanzo di bilancio di parte corrente nonché l'entità e la natura della massa debitoria da trasferire alla gestione commissariale ai sensi del comma 5.
    

    
              5-ter. Il comune di Roma, contestualmente o successivamente all'approvazione del bilancio di previsione per il 2014, adotta specifiche delibere volte a:
    

    
                  1) estendere l'applicazione dei vincoli del patto di stabilità interno a tutte le società partecipate direttamente o indirettamente, nonché quelli in materia di assunzioni di personale e di acquisti di beni e servizi;
    

    
                  2) dismettere ulteriori quote di società quotate in borsa limitandosi a mantenere la quota di controllo;
    

    
                  3) operare una ricognizione dei fabbisogni di personale nelle società da esso partecipate prevedendo, per quelle in perdita, licenziamenti per motivi economici;
    

    
                  4) liberalizzare il servizio di trasporto pubblico locale, raccolta dei rifiuti e spazzamento delle strade;
    

    
                  5) mettere in liquidazione tutte le società partecipate che non abbiano come fine sociale prioritario attività di servizio pubblico».
    

    
      1.36
    

    
      La Relatrice
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Le riserve iscritte con riferimento agli interventi di cui all'articolo 16, comma 2, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, compresi quelli per i quali non sia ancora intervenuto il pagamento alla data di entrata in vigore del disegno di legge di conversione del presente decreto, possono essere sottoposte dal responsabile del procedimento all'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture. L'Autorità verifica la fondatezza delle riserve e determina gli importi eventualmente al riguardo spettanti al soggetto che le ha formulate, ripartendole tra gli eventuali soggetti co-finanziatori. Le statuizioni dell'Autorità sono vincolanti per le parti, fermi restando gli ordinari rimedi giurisdizionali. All'attuazione del presente comma si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      1.31
    

    
      DE PETRIS, URAS, CERVELLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Le riserve iscritte con riferimento agli interventi di cui all'articolo 16, comma 2, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, compresi quelli per i quali non sia ancora intervenuto il pagamento alla data di entrata in vigore del presente decreto, possono essere sottoposte dal responsabile del procedimento all'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture. L'Autorità verifica la fondatezza delle riserve e determina gli importi eventualmente al riguardo spettanti al soggetto che le ha formulate, ripartendole tra gli eventuali soggetti cofinanziatori. Le statuizioni dell'Autorità sono vincolanti per le parti, fermi restando gli ordinari rimedi giurisdizionali».
    

    
      1.32
    

    
      CASSON
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Il comma 3 dell'articolo 12 del decreto legislativo 18 aprile 2012, n. 61 è sostituito dal seguente:
    

    
              "3. A decorrere dall'anno 2014, il 7 per cento delle risorse del Fondo di cui all'articolo 16-bis del decreto-legge n.95 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.135, come modificato dall'articolo 1, comma 301, della legge n. 228 del 2012, è destinato a cofinanziare il trasporto pubblico locale di Roma Capitale. Le risorse di cui al precedente periodo non possono essere destinate a finalità diverse da quelle del finanziamento del trasporto pubblico locale e concorrono al calcolo delle somme destinate alla Regione Lazio ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 3 dell'articolo 16-bis del decreto-legge n.95 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Gli oneri derivanti dal contratto di servizio tra Regione Lazio e Trenitalia spa o altra azienda di trasporto ferroviario non possono essere imputati a carico delle risorse di cui al primo periodo del presente comma."».
    

    
      1.33
    

    
      LANZILLOTTA, ICHINO
    

    
      Accantonato
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      1.34
    

    
      LUCIDI, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Accantonato
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      1.35
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 6, inserire i seguenti:
    

    
              «6-bis. Al fine di assicurare una precisa e puntuale ripartizione del fondo di solidarietà comunale 2013, ferme restando le dotazioni del fondo previste a legislazione vigente, entro il mese di febbraio 2014, il Ministero dell'Economia e delle finanze provvede, sulla base di una metodologia concordata con le principali rappresentanze dei Comuni, provvede alla verifica del gettito dell'imposta municipale propria di ciascun Comune, considerando sia la quota trattenuta a ciascun Comune sul Fondo di Solidarietà Comunale, sia il gettito devoluto dal Comune stesso per i fabbricati di categoria D.
    

    
              6-ter. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 1º Marzo 2014 previa intesa con le autonomie locali, sono determinate le variazioni delle assegnazioni statali derivanti dalla verifica di cui al comma 1.
    

    
              6-quater. In conseguenza delle variazioni di cui al comma 6-ter, i comuni rettificano gli accertamenti relativi all'annualità 2013, anche in conto residui, a titolo di imposta municipale propria e di assegnazioni da fondo di solidarietà comunale».
    

    
      1.37
    

    
      La Commissione
    

    
      V. testo corretto
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo l, comma 796, lettera t), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le parole da: "le regioni provvedono ad adottare provvedimenti" fino a: "di cui all'articolo 8-quater, comma 1, del decreto legislativo n. 502 del 1992" sono sostituite dalle seguenti: "le regioni provvedono ad adottare provvedimenti finalizzati a garantire che dal 31 ottobre 2014 cessino gli accreditamenti provvisori di tutte le altre strutture sanitarie e socio-sanitarie private, nonché degli stabilimenti termali come individuati dalla legge 24 ottobre 2000, n. 323, non confermati dagli accreditamenti definitivi di cui all'articolo 8-quater, comma 1, del decreto legislativo n. 502 del 1992. Qualora le Regioni non provvedano ai citati adempimenti entro il 31 ottobre 2014, il Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della salute e sentito il Ministro per i rapporti con le regioni, nomina il presidente della regione o altro soggetto commissario ad acta ai fini dell'adozione dei predetti provvedimenti"».
    

    
      1.37 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo l, comma 796, lettera t), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, la lettera t) è sostituita dalla seguente: "t) le regioni provvedono ad adottare provvedimenti finalizzati a garantire che dal 31 ottobre 2014 cessino gli accreditamenti provvisori di tutte le strutture sanitarie e socio-sanitarie private, nonché degli stabilimenti termali come individuati dalla legge 24 ottobre 2000, n. 323, non confermati dagli accreditamenti definitivi di cui all'articolo 8-quater, comma 1, del decreto legislativo n. 502 del 1992. Qualora le regioni non provvedano ai citati adempimenti entro il 31 ottobre 2014, il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della salute e sentito il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, nomina il presidente della regione o altro soggetto commissario ad acta ai fini dell'adozione dei predetti provvedimenti"».
    

    
      1.38
    

    
      BERTOROTTA, LUCIDI, CIOFFI, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      1.39
    

    
      LUCIDI, NUGNES, MANGILI, LEZZI, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 7 con i seguenti:
    

    
              «7. Per l'anno 2013 è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro a titolo di concorso al finanziamento delle spese per i seguenti interventi:
    

    
                  a) quanto a 2 milioni di euro a favore del Comune di Amelia, per i lavori di smantellamento copertura, sistemazione area archeologica e ripristino delle Mura di Amelia - Terni, a seguito del crollo avvenuto nel 2006;
    

    
                  b) quanto a 5 milioni di euro a favore della regione Campania per la messa in sicurezza urgente dell'Area denominata "Terra dei Fuochi";
    

    
                  c) quanto a 3 milioni di euro a favore delle forze dell'ordine e della magistratura per l'adempimento delle azioni di controllo e repressione dei crimini contro l'ambiente e la salute nel territorio della "Terra dei Fuochi";
    

    
                  d) quanto a 5 milioni di euro a favore del finanziamento delle attività di tutela delle rovine di Pompei;
    

    
                  e) quanto a 10 milioni di euro a favore del fondo di cui all'articolo 2-bis.
    

    
              7-bis. All'onere derivante dal comma 7, pari a 25 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede:
    

    
                  a) quanto ad euro 9,4 milioni, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e quanto ad euro 600.000 euro, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 100 della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
    

    
                  b) quanto ad euro 15 milioni, mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui all'articolo 15 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Istituzione del Fondo patrimoniale Taranto)
    

    
              1. È istituito, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, un "Fondo Patrimoniale Taranto", con le seguenti finalità:
    

    
                  - accelerazione del risanamento ambientale del sito di bonifica di interesse nazionale di Taranto;
    

    
                  - attività di bonifica delle discariche situate nel territorio del comune di Taranto;
    

    
                  - specifici, ulteriori interventi urgenti di bonifica e risanamento ambientale delle aree relative alle Scuole Elementari Deledda e De Carolis e al quartiere Tamburi, nel Comune di Taranto;
    

    
                  - predisposizione per tutti i minori residenti nelle aree di cui alla lettera c), mediante stipula di accordi o convenzioni con esercenti ed operatori turistici, di periodi di soggiorno gratuito non inferiori a giorni 20 e non superiori a giorni 30, in apposite strutture recettive, balneari o montane italiane.
    

    
              La dotazione iniziale del fondo di cui al comma 1 è stabilita nella misura di 10 milioni di euro per il 2013, a valere sulle risorse di cui all'articolo 1, comma 7, lettera d). AI finanziamento del Fondo di cui al comma 1 si provvede altresì:
    

    
                  a) mediante utilizzo dei fondi di cui al Protocollo d'intesa per interventi urgenti di bonifica, ambientalizzazione e riqualificazione di Taranto stipulato in data 26 luglio 2013 tra i Ministeri dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle infrastrutture e dei trasporti, dello viluppo economico, della coesione sociale e delle regione Puglia, la Provincia di Taranto, il Comune di Taranto ed il Commissario straordinario per il porto di Taranto;
    

    
                  b) mediante utilizzo di quota parte delle entrate derivanti dalle eventuali future azioni di confisca dei beni dei soggetti proprietari della società ILVA S.p.A;
    

    
                  c) mediante utilizzo della quota parte del Fondo rischi ed oneri di Fintecna S.p.A
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare di concerto con il Ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono disciplinate le modalità di funzionamento del Fondo di cui al comma 1 nonchè i criteri e le modalità di accesso ai finanziamenti a valere sulle risorse del Fondo di cui al comma  1».
    

    
      1.40
    

    
      SANTANGELO, CATALFO, BERTOROTTA, MANGILI, LEZZI, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Le parole da: «Sostituire» a: «interno 2013.» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Sostituire il comma 7 con i seguenti:
    

    
              «7. Per l'anno 2013 è attribuito al comune di Milano un contributo di 15 milioni di euro a titolo di concorso al finanziamento delle spese per la realizzazione di Expo 2015. Il contributo di cui al primo periodo non è considerato tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno 2013.
    

    
              7-bis. Al fine del potenziamento del trasporto merci sulla tratta Siracusa-Gela, anche con riferimento alle merci pericolose, per la realizzazione di interventi di adeguamento dei servizi nelle stazioni e i relativi collegamenti intermodali, per il miglioramento della sicurezza, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2013.
    

    
              7-ter. All'onere derivante dai commi 7 e 7-bis, pari a 25 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede:
    

    
                  a) quanto ad euro 9,4 milioni, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e quanto ad euro 600.000 euro, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 100 della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
    

    
                  b) quanto ad euro 15 milioni, mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui all'articolo 15 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      1.41
    

    
      SANTANGELO, CATALFO, BERTOROTTA, MANGILI, LEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 7 con i seguenti:
    

    
              «7. Per l'anno 2013 è attribuito al comune di Milano un contributo di 15 milioni di euro a titolo di concorso al finanziamento delle spese per la realizzazione di Expo 2015. Il contributo di cui al primo periodo non è considerato tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno 2013.
    

    
              7-bis. Al fine del potenziamento del collegamento ferroviario con l'aeroporto di Punta Raisi «Falcone Borsellino», è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2013.
    

    
              7-ter. All'onere derivante dai commi 7 e 7-bis, pari a 25 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede:
    

    
                  a) quanto ad euro 9,4 milioni, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e quanto ad euro 600.000 euro, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 100 della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
    

    
                  b) quanto ad euro 15 milioni, mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui all'articolo 15 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      1.42
    

    
      SANTANGELO, CATALFO, BERTOROTTA, MANGILI, LEZZI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 7 con i seguenti:
    

    
              «7. Al fine della realizzazione del collegamento ferroviario tra la stazione di Mozia-Birgi e l'aeroporto di Trapani-Birgi, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l'anno 2013 per la realizzazione delle opere sulla rete ferroviaria.
    

    
              7-bis. All'onere derivante dai commi 7 e 7-bis, pari a 25 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede:
    

    
                  a) quanto ad euro 9,4 milioni, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e quanto ad euro 600.000 euro, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 100 della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
    

    
                  b) quanto ad euro 15 milioni, mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui all'articolo 15 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      1.43
    

    
      SANTANGELO, CATALFO, BERTOROTTA, MANGILI, LEZZI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 7 con i seguenti:
    

    
              «7. Al fine di finanziare gli interventi tecnici necessari per il ripristino del tratto Trapani-Alcamo, della linea ferroviaria Trapani-Palermo, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l'anno 2013.
    

    
              7-bis. All'onere derivante dal comma 7, pari a 25 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede:
    

    
                  a) quanto ad euro 9,4 milioni, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e quanto ad euro 600.000 euro, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 100 della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
    

    
                  b) quanto ad euro 15 milioni, mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui all'articolo 15 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      1.44
    

    
      SANTANGELO, CATALFO, BERTOROTTA, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 7 con i seguenti:
    

    
              «7. Al fine di finanziare gli interventi tecnici necessari per la realizzazione del programma di interventi contenuti nel contratto istituzionale di sviluppo per la direttrice ferroviaria "Messina-Catania-Palermo", sottoscritto il 28 febbraio 2013, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l'anno 2013.
    

    
              7-bis. All'onere derivante dal comma 7, pari a 25 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede:
    

    
                  a) quanto ad euro 9,4 milioni, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e quanto ad euro 600.000 euro, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 100 della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
    

    
                  b) quanto ad euro 15 milioni, mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui all'articolo 15 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      1.45
    

    
      SCIBONA, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 7 con i seguenti:
    

    
              «7. Al fine di assicurare la continuità dei lavori di manutenzione e ammodernamento della tratta ferroviaria Cuneo-Nizza, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l'anno 2013.
    

    
              7-bis. All'onere derivante dal comma 7, pari a 25 milioni dì euro per l'anno 2013, si provvede:
    

    
                  a) quanto ad euro 9,4 milioni, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e quanto ad euro 600.000 euro, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 100 della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
    

    
                  b) quanto ad euro 15 milioni, mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui all'articolo 15 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      1.46 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      All'articolo 1, dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. Al comma 1 dell'articolo 37-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, le parole: "fino al 31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "fino al 31 dicembre 2014" e alla fine del comma sono aggiunte le seguenti parole: "A decorrere dal 1º gennaio 2015, le predette zone a burocrazia zero diventano operative".
    

    
              7-ter. All'articolo 14 della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014";
    

    
                  b) al comma 2, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
    

    
              7-quater. All'articolo 37 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: "entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 30 giungo 2014";
    

    
                  b) al comma 3, le parole: "entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 dicembre 2014"».
    

    
      1.47
    

    
      ORELLANA, MANGILI, LEZZI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 7, inserire i seguenti:
    

    
              «7-bis. Al fine della tutela e della salvaguardia del complesso monumentale della Certosa di Pavia di preminente interesse nazionale, è attribuito, per l'anno 2014, al comune di Certosa di Pavia un contributo di 50.000 euro per la realizzazione dell'analisi dello stato di fatto del complesso monumentale, in modo da valutare le priorità esecutive da adottare sulla struttura dell'edificio e per la salvaguardia del patrimonio artistico culturale in esso contenuto.
    

    
              7-ter. È istituito presso il Ministero per i beni e le attività culturali, un fondo dalla dotazione complessiva di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, il cui utilizzo è finalizzato alla realizzazione delle opere di restauro di cui al comma 7-bis, nonché all'adozione di un piano di ripristino e recupero, nonché di gestione e amministrazione del complesso monumentale, da adottare di concerto con la Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici per le province di Milano, Bergamo, Como, Lecco, Lodi, Monza, Pavia, Sondrio e Varese, la Provincia di Pavia e il comune di Certosa di Pavia. Il piano di ripristino e recupero della struttura, di cui ai commi 7-bis e 7-ter deve mirare ad assicurare una maggiore fruizione del sito da parte degli utenti, con orari di visita garantiti, in linea con quelli che sono gli standard europei, permettendo inoltre l'apertura di locali attualmente preclusi al pubblico. In sede di attuazione del piano di cui al presente comma viene garantita, alla comunità di frati cistercensi del Priorato della Beata Maria Vergine della Certosa Ticinese, attualmente presente nel complesso, la facoltà di risiedere all'interno del complesso stesso.
    

    
              7-quater. A decorrere dall'anno 2014, affluiscono al Fondo di cui al comma 7-ter, gli introiti derivanti dalla vendita dei biglietti d'ingresso al sistema museale, al fine di assicurare la gestione, manutenzione e restauro conservativo per la migliore valorizzazione e fruizione della Certosa di Pavia.
    

    
              7-quinquies. All'onere derivante dall'attuazione dei commi 7-bis e 7-ter, pari a 5.050.000 euro, per l'anno 2014 e a 5.000.000 di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo per Interventi Strutturali di Politica Economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      1.48
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 7 inserire i seguenti:
    

    
              «7-bis. Dopo il comma 16 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, è aggiunto il seguente:
    

    
              "16-bis. Per l'anno 2013 ai comuni titolari di concessione per l'esercizio del gioco d'azzardo sono concessi spazi finanziari complessivamente pari a 40 milioni di euro. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri di riparto dell'importo di cui al periodo precedente, in proporzione all'ammontare, registrato in media nel triennio 2007-2009, degli importi corrisposti alle società di gestione delle case da gioco, in forza di obblighi convenzionali intercorrenti tra le parti, e delle imposte correlate alla gestione del casinò";
    

    
              7-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 7-bis, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo, di cui all'articolo 1, comma 1240, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      1.49
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 7 inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. Le assegnazioni disposte dal CIPE con le delibere n. 111 del 29 marzo 2006 e n. 146 del 17 novembre 2006 sono revocate. Le relative disponibilità sono riassegnate, previo versamento all'entrata del bilancio dello Stato delle somme iscritte in conto residui da effettuarsi entro il 31 dicembre 2013, al Fondo di cui all'articolo 32, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 e sono destinate, per l'importo di 96 milioni di euro, alla realizzazione dei progetti cantierabili relativi a opere di connessione indispensabili per lo svolgimento dell'Evento Expo 2015, già individuate dal tavolo Lombardia, riguardanti il parcheggio remoto di stazionamento di Cascina Merlata, nel limite di 25,5 milioni di euro, il collegamento S.S. 11 - S.S. 233, lotto 1-B, nel limite di 62 milioni di euro e le conseguenti opere di collegamento e accoglienza tra il parcheggio e il sito espositivo, nel limite di 8,5 milioni di euro. I soggetti attuatori, già individuati nell'ambito del tavolo Lombardia, sono autorizzati, alla data di entrata in vigore del presente decreto, ad avviare le procedure per l'affidamento dei lavori in coordinamento con il Commissario Unico di cui all'articolo 5 del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, che vigila sullo svolgimento delle opere e ove necessario adotta le necessarie deroghe per l'immediato avvio delle opere».
    

    
      1.50
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 7 inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze sono individuati gli enti che, per gli anni 2014-2016, sulla base dei parametri specificati nell'articolo 20, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 11, risultano collocati nella classe più virtuosa. Gli enti collocati nella classe più virtuosa conseguono un saldo finanziario, di cui al comma 2 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, pari a zero per un importo complessivo pari a 100 milioni di euro».
    

    
      1.51
    

    
      BERTOROTTA, LUCIDI, CIOFFI, MANGILI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      1.52
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 8, sopprimere la lettera a).
    

    
      1.53
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 8, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) sostituire le parole: "anche in deroga agli specifici vincoli previsti dalla legislazione vigente in materia di personale," con le seguenti: "garantendo adeguata pubblicità alle relative procedure di selezione e di reclutamento"».
    

    
      1.54
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 8, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) sopprimere le parole: ", anche in deroga agli specifici vincoli previsti dalla legislazione vigente in materia di personale,"».
    

    
      1.55
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 8, lettera a), dopo le parole: «per la realizzazione dell'Esposizione universale», aggiungere le seguenti: «, nonché dell'Ersaf Lombardia per le attività inerenti al tema dell'Esposizione universale, l'alimentazione, la tutela dell'ambiente e la biodiversità».
    

    
      1.56 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      All'articolo 1, dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
    

    
              «8-bis. Al fine di evitare un pregiudizio alla continuità dell'azione amministrativa e di potenziare le attività di accertamento, di contrasto alle frodi, di monitoraggio dei conti pubblici e di controllo della spesa, ai dipendenti dell'amministrazione economico-finanziaria, ivi incluse le agenzie fiscali, cui sono state affidate le mansioni della terza area sulla base di contratti individuali di lavoro a tempo indeterminato stipulati in esito al superamento di concorsi banditi in applicazione del contratto collettivo nazionale di comparto del quadriennio 1998-2001 è attribuito, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nei limiti delle facoltà assunzionali a tempo indeterminato e delle vacanze di organico previste per le strutture interessate, tenuto altresì conto delle mansioni effettivamente svolte e della professionalità conseguita, il relativo inquadramento giuridico e il corrispondente trattamento economico.
    

    
              8-ter. L'articolo l, comma 4-bis, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, è abrogato.
    

    
              8-quater. Al fine di potenziare le attività di accertamento, ispettive e di contrasto alle frodi, la disposizione di cui all'articolo l, comma 346, lettera e), della legge 24 dicembre 2007, n. 244, continua ad applicarsi nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente e può essere utilizzata anche per far transitare il personale dalle sezioni «monopoli» e "ASSI" alla sezione "dogane" del ruolo del personale non dirigenziale di cui all'articolo 2, comma 4, lettera b), del decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 8 novembre 2012 e all'articolo 2, comma 3, del decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali del 31 gennaio 2013.
    

    
              8-quinquies. All'articolo 8, comma 24, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, le parole "l'Agenzia delle dogane, l'Agenzia delle entrate e l'Agenzia del territorio", rinvenibili nel primo periodo e ripetute nel secondo, quinto, sesto e settimo periodo, sono sostituite dalle parole "l'Agenzia delle dogane e dei monopoli e l'Agenzia delle entrate". Al medesimo articolo 8, comma 24, primo periodo, le parole "da completare entro il 31 dicembre 2013" sono sostituite dalle parole "da completare entro il 31 dicembre 2014"».
    

    
      1.57
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 8, inserire i seguenti:
    

    
              «8-bis. Nell'ambito del processo di riorganizzazione delle Agenzie fiscali, avviato ai sensi dell'articolo 23-quater del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono istituite, a invarianza di spesa, due posizioni dirigenziali di livello generale presso l'Agenzia delle dogane e dei monopoli, con la contestuale soppressione di due posizioni dirigenziali di analogo livello presso l'Agenzia delle entrate. Sono corrispondentemente ridotte le dotazioni finanziarie per le spese di funzionamento dell'Agenzia delle entrate ed incrementate quelle dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. L'istituzione delle due nuove posizioni non ha effetto ai fini del rapporto tra personale dirigenziale di livello generale e personale dirigenziale di livello non generale previsto per l'Agenzia delle dogane e dei monopoli dall'articolo 23-quinquies, comma 1, lettera a), punto 2, del citato decreto-legge n. 95 del 2012.
    

    
              8-ter. A fini di consolidamento e salvaguardia delle entrate erariali, è fatta salva in ogni caso l'efficacia della sottoscrizione degli atti di accertamento emessi dagli uffici dell'amministrazione finanziaria, purché riferibili in modo univoco all'ufficio competente ad adottarli e sottoscritti dai dipendenti che, per volontà comunque dell'amministrazione, esercitino l'attività di direzione dell'ufficio o l'abbiano esercitata all'epoca dell'adozione degli atti stessi ovvero da dipendenti delegati dai primi alla sottoscrizione».
    

    
      1.58
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 8, sono aggiunti i seguenti commi:
    

    
              «8-bis. Nell'ambito del processo di riorganizzazione delle Agenzie fiscali, avviato ai sensi dell'articolo 23-quater del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono istituite, a invarianza di spesa, due posizioni dirigenziali di livello generale presso 1'Agenzia delle dogane e dei monopoli, con la contestuale soppressione di due posizioni dirigenziali di analogo livello presso l'Agenzia delle entrate. Sono corrispondentemente ridotte le dotazioni finanziarie per le spese di funzionamento dell'Agenzia delle entrate ed incrementate quelle dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli. Il Ministro dell'economia e delle finanze e autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. l'istituzione delle due nuove posizioni non ha effetto ai fini del rapporto tra personale dirigenziale di livello generale e personale dirigenziale di livello non generale previsto per l'Agenzia delle dogane e dei monopoli dall'articolo 23-quinquies, comma 1, lettera a), punto 2, del citato decretolegge n. 95 del 2012.
    

    
              8-ter. A fini di consolidamento e salvaguardia delle entrate erariali, e fatta salva in ogni caso l'efficacia della sottoscrizione degli atti di accertamento emessi dagli uffici dell'amministrazione finanziaria, purché riferibili in modo univoco all'ufficio competente ad adottarli e sottoscritti dai dipendenti che, per volontà comunque dell'amministrazione, esercitino l'attività di direzione dell'ufficio o l'abbiano esercitata all'epoca dell'adozione degli atti stessi ovvero da dipendenti delegati dai primi alla sottoscrizione».
    

    
      1.59
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 46-ter del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, il comma 5 è sostituito dai seguenti:
    

    
              "5. Al fine di garantire la tempestiva realizzazione delle opere Expo indispensabili per l'Evento e per far fronte al mancato contributo in conto impianti dovuto dai soci inadempienti. con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, su richiesta del Commissario Unico di cui all'articolo 5 del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, sentiti gli enti territoriali interessati, sono revocati e rifinalizzati i finanziamenti statali relativi ad opere connesse all'Evento, già incluse in apposito allegato al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 22 ottobre 2008, e successive modificazioni, ovvero previsti nell'ambito delle opere di pertinenza del tavolo istituzionale comprensivo degli interventi regionali e sovraregionali istituito con il 'citato decreto del Presidente del Consiglio 22 ottobre 2008 e presieduto dal Presidente pro tempore della regione Lombardia.
    

    
              5-bis. I finanziamenti statali relativi alle opere di connessione infrastrutturale del Tavolo Lombardia di cui al predetto decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 22 ottobre 2008 confluiscono in un apposito Fondo iscritto nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti - Direzione Generale per lo Sviluppo del Territorio. la Programmazione ed i Progetti Internazionali denominato 'Fondo unico EXPO: infrastrutture strategiche di connessione all'Expo 2015', finalizzato alla realizzazione delle opere indispensabili per lo svolgimento dell'Evento"».
    

    
      1.60
    

    
      BONFRISCO, MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 8 inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Al fine di fronteggiare le maggiori esigenze di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica connesse con lo volgimento dell'Expo Milano 2015, per l'anno 2014, in deroga ai limiti di cui all'articolo 66, comma 9-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 ed all'articolo 1, comma 91 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono autorizzate assunzioni straordinarie pari a 500 unità per la Polizia di Stato, a 500 unità per l'Arma dei carabinieri e a 300 unità per il Corpo della guardia di finanza, da destinare prioritariamente ad assunzioni di personale a tempo indeterminato con qualifica iniziale dei ruoli di base. Per tale contingente è stabilita una spesa annua lorda pari a 10 milioni di euro per l'anno 2014 e a 55 milioni di euro dall'anno 2015. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma, valutato in 10 milioni di euro a decorrere dal 2014, e 55 dal 2015 si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      1.61 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Al fine di prevenire e contrastare le attività delle associazioni criminali di tipo mafioso nell'ambito dell'Expo 2015, il Ministro dell'interno, sentito il Consiglio generale per la lotta alla criminalità organizzata, con proprio decreto da emanare entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, istituisce, senza oneri per il bilancio dello Stato, una sezione operativa DIA presso l'Aeroporto Milano Malpensa».
    

    
      1.62
    

    
      CARIDI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 8 inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Le società controllate direttamente o indirettamente dalla medesima pubblica amministrazione di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, o dai suoi enti strumentali, anche al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 31 del medesimo decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ad esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e delle società dalle stesse controllate, possono, sulla base di un accordo tra di esse e senza necessità del consenso del lavoratore, realizzare processi di mobilità di personale, anche in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, in relazione al proprio fabbisogno e per le finalità dei commi 3 e 4, previa informativa alle rappresentanze sindacali operanti presso la società ed alle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo dalla stessa applicato, in coerenza con il rispettivo ordinamento professionale e senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica. Si applicano i commi primo e terzo dell'articolo 2112 del codice civile. È consentita, per sopperire alla carenza dei posti vacanti, la mobilità tra le società di cui al presente comma e le pubbliche amministrazioni o suoi enti strumentali previo superamento di apposite procedure selettive concorsuali per esami o per titoli ed esami».
    

    
      1.63
    

    
      NUGNES, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, MANGILI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 9, dopo le parole: «ivi previsto,», inserire le seguenti: «e d'intesa con le associazioni portatrici di interessi collettivi, con particolare riferimento a quelle che si occupano della crisi della gestione dei rifiuti urbani del territorio di Roma Capitale,».
    

    
      1.64
    

    
      NUGNES, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, MANGILI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 9, lettera a), dopo le parole: «e 7,5 milioni di euro per il 2015,», inserire le seguenti: «previo raggiungimento, nei rispettivi due anni, del 45 per cento e del 65 per cento di raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani,».
    

    
      1.65
    

    
      NUGNES, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, MANGILI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 9, lettera b), dopo le parole: «3 milioni di euro per il 2015,», inserire le seguenti: «previo raggiungimento, nei rispettivi due anni, di almeno il 45 per cento e 65 per cento di raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani,».
    

    
      1.66
    

    
      LANZILLOTTA, ICHINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Al fine di garantire un'ottimizzazione anche economica della gestione integrata del ciclo dei rifiuti, il Comune di Roma provvede alla separazione delle attività di gestione del ciclo dei rifiuti da quelle di mera raccolta dei rifiuti stessi e di spazzamento delle strade, prevedendo almeno per quanto riguarda le attività di raccolta di rifiuti e di spazzamento l'affidamento a privati mediante gara».
    

    
      1.67
    

    
      LUCIDI, MANGILI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 10, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Dell'andamento dei lavori e del rispetto delle tempistiche viene data informazione pubblica sul sito internet della regione Umbria e del comune di Assisi, con cadenza mensile».
    

    
      1.68
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 10, sopprimere il quarto periodo.
    

    
      1.69
    

    
      BROGLIA, VACCARI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 10, inserire i seguenti:
    

    
              «10-bis. Al fine di sostenere la ripresa e lo sviluppo del tessuto produttivo dell'area colpita dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, le risorse residue disponibili su ciascuna contabilità speciale alla data di entrata in vigore della presente legge, a valere sull'autorizzazione di spesa prevista dall'articolo 11 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito con modificazioni dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, possono essere utilizzate anche per agevolazioni nella forma di contributo in conto capitale, alle imprese che realizzino ovvero abbiano realizzato, investimenti produttivi nei territori individuati dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 74 del 2012, nei territori elencati all'Allegato 1 del medesimo decreto-legge, nonché in quelli individuati dall'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, a partire dal 20 maggio 2012.
    

    
              10-ter. Le agevolazioni per gli investimenti produttivi di cui al cui al comma 10-bis sono concesse secondo quanto stabilito nel Regolamento CE n. 1998/2006, relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato CE agli aiuti di importanza minore ("de minimis"), ovvero ai sensi del Regolamento CE n. 1535/2007, relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti de minimis nel settore della produzione dei prodotti agricoli, ovvero di altro regime di aiuti autorizzati ai sensi del diritto europeo e devono riguardare interventi non oggetto di finanziamento ai sensi dall'articolo 11 del decreto-legge n. 74 del 2012, ovvero ai sensi di altri interventi commissariali a favore delle imprese danneggiate.
    

    
              10-quater. Alla concessione delle agevolazioni di cui al comma 10-bis, provvedono i Commissari delegati di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto-legge n. 74 del 2012. I criteri, le condizioni e le modalità di concessione sono disciplinati dalle Regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto con propri atti, che stabiliscono, in particolare, l'ammontare dei contributi massimi concedibili, le spese ammesse, i criteri di valutazione, i documenti istruttori, la procedura, le condizioni per l'accesso, per l'erogazione e per la revoca dei contributi, le modalità di controllo e di rendicontazione».
    

    
      1.70 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 10, inserire i seguenti:
    

    
              «10-bis. Per i finanziamenti contratti ai sensi dell'articolo 11, commi 7 e 7-bis, del decreto-legge 10 ottobre 2013, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1,comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 e ai sensi dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, la restituzione del debito per quota capitale al 1º gennaio 2014, comprensivo della rata non corrisposta alla scadenza del 31 dicembre 2013 ai sensi del successivo comma 10-ter, viene prorogata, previa modifica dei contratti di finanziamento e connessa rimodulazione dei piani di ammortamento di [tre] anni rispetto alla durata massima originariamente prevista. La Cassa depositi e prestiti Spa e l'Associazione bancaria italiana adeguano le convenzioni di cui all'articolo 11, comma 7, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, nonché all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, in coerenza con le disposizioni di cui al presente comma. Ai maggiori oneri per interessi e per le spese di gestione strettamente necessarie, derivanti dalla modifica dei contratti di finanziamento e dalla connessa rimodulazione dei piani di ammortamento dei finanziamenti ai sensi del presente comma, si provvede nel rispetto dei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 11, comma 13, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213. Le garanzie dello Stato di cui ai decreti del Ministro dell'economia e delle finanze emanati ai sensi dell'articolo 11, comma 7, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e di cui all'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, assistono, senza ulteriori formalità e ai medesimi criteri e modalità di operatività stabiliti nei predetti decreti, i finanziamenti contratti ai sensi delle rispettive disposizioni normative, come modificati per effetto della rimodulazione dei piani di ammortamento derivante dall'attuazione del presente comma.
    

    
              10-ter. La rata per capitale e interessi in scadenza il 31 dicembre 2013 viene corrisposta unitamente al piano di rimborso dei finanziamenti rimodulati ai sensi del comma 10-bis.
    

    
              10-quater. Ai fini del rispetto della normativa in materia di aiuti di Stato la proroga di tre anni di cui al precedente comma è condizionata alla verifica dell'assenza di sovracompensazioni dei danni subiti per effetto degli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, tenendo conto anche degli eventuali indennizzi assicurativi, rispetto ai limiti previsti dalle decisioni della Commissione europea C (2012) 9853 final e C (2012) 9471 final del 19 dicembre 2012. Le disposizioni attuative inerenti la verifica della assenza di sovra compensazioni sono stabilite tramite Ordinanze commissariali dei Presidenti delle Regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, in qualità di commissari delegati ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge lº agosto 2012, n. 122. Le disposizioni di cui al presente comma e ai commi 10-bis e 10-ter entrano in vigore alla data di pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale».
    

    
      1.71
    

    
      SANTINI, SANGALLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 10 inserire i seguenti:
    

    
              «10-bis. Per i soggetti che hanno richiesto il finanziamento ai sensi dell'articolo 11, commi 7 e 7-bis, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n.  174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n.  213, il pagamento della prima rata in scadenza al 31 dicembre 2013 è differito al 30 giugno 2014 e la restituzione del finanziamento viene prorogata di ulteriori tre anni rispetto alla durata massima originariamente prevista.
    

    
              10-ter. Per i soggetti che hanno diritto ad accedere ai finanziamenti previsti all'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n.  228, nonché per i soggetti di cui all'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n.  43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, il pagamento della prima rata in scadenza al 30 giugno 2014 è differito al 30 giugno 2015 e la restituzione del finanziamento è prorogata di ulteriori tre anni rispetto alla durata massima originariamente prevista.
    

    
              10-quater. La Cassa depositi e prestiti Spa e l'Associazione bancaria italiana adeguano la convenzione dì cui all'articolo 11, comma 7, del decreto-legge n. 174 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché all'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, nonché all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, in coerenza con le disposizioni di cui ai commi 10-bis e 10-ter».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2 dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,05 e in euro 16,25».
    

    
      1.72
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. All'articolo 67-septies, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché, ed esclusivamente a decorrere dall'anno 2014, per gli interventi di riparazione, ripristino o ricostruzione di opere pubbliche ove risulti resistenza del nesso causale tra i danni e gli indicati eventi sismici, dei comuni di Modena, Bologna, Reggio nell'Emilia, a valere sulle risorse di cui all'articolo 2 del decreto-legge n. 74 del 2012, convertito con modificazioni dalla legge 1° agosto 2012, n. 122."».
    

    
      1.1000 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere i seguenti:
    

    
              «10-bis. Per ragioni attinenti agli eventi alluvionali che hanno interessato la regione Sardegna nel novembre 2013, alle richieste di anticipazione della posizione individuale maturata di cui all'articolo 11, comma 7, lettere b) e c), del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, avanzate da parte degli aderenti alle forme pensionistiche complementari residenti nella regione, si applica in via transitoria quanto previsto dall'articolo 11, comma 7, lettera a), del citato decreto legislativo n. 252 del 2005, a prescindere dal requisito degli otto anni di iscrizione ad una forma pensionistica complementare, secondo le modalità stabilite dagli statuti e dai regolamenti di ciascuna specifica forma pensionistica complementare. Il periodo transitorio ha durata triennale a decorrere dal 19 novembre 2013».
    

    
      1.73
    

    
      BROGLIA, VACCARI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 10, inserire i seguenti:
    

    
              «10-bis. Ai Comuni identificati ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito con modificazioni dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, e dell'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n.  134, è riconosciuta la possibilità di stipulare contratti concordati in base ai parametri contenuti negli accordi territoriali stipulati fra le organizzazioni della proprietà edilizia e dei conduttori ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, usufruendo delle agevolazioni previste dalla normativa per i Comuni considerati ad alta tensione abitativa.
    

    
              10-ter. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione del comma 10-bis, valutati in 185mila euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      1.74
    

    
      BROGLIA, VACCARI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. All'articolo 3, comma 9 del decreto-legge 6 giugno 2012, n.  74, convertito con modificazioni dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, le parole: "entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto" sono sostituite dalle seguenti: "entro l'8 dicembre 2014"».
    

    
      1.75
    

    
      SANTINI, SANGALLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 10 inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. All'articolo 3, comma 9 del decreto-legge 6 giugno 2012, n.  74, convertito con modificazioni dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, le parole da: "diciotto mesi" a: "presente decreto" sono sostituite dalle seguenti: "l'8 dicembre 2014"».
    

    
      1.76
    

    
      SANTINI, SANGALLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 10 inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. All'articolo 10 del decreto-legge 22 giugno 2012 n. 83, convertito, con modificazioni, nella legge 7 agosto 2012, n. 134 dopo il comma 13 è inserito il seguente:
    

    
              "13-bis. L'agevolazione, nella forma del contributo in conto capitale, ai sensi del comma precedente, è estesa anche all'imprenditore individuale, ai soci e ai collaboratori dell'impresa, ai lavoratori autonomi e alle imprese agricole"».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2 dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,05 e in euro 16,25.».
    

    
      1.77
    

    
      CARDINALI, GIANLUCA ROSSI, GINETTI, GOTOR
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 10, inserire i seguenti:
    

    
              «10-bis. Per gli interventi di messa in sicurezza degli edifici scolastici inagibili presenti nel territorio del Comune di Marsciano, colpiti dal sisma del 15 dicembre del 2009, sono attribuiti al medesimo Comune 1,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016.
    

    
              10-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 10-bis, pari a 1,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004 n. 282 convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004 n. 307.»
    

    
      1.78
    

    
      SERRA, LUCIDI, MANGILI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Al fine di favorire i processi di ricostruzione e ripresa economica delle zone della regione Sardegna interessate dagli eventi alluvionali del mese di novembre 2013, è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro, per l'anno 2013, a favore dei comuni individuati dall'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3 del 22 novembre 2013. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscritte in bilancio, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Il Ministro dell'Economia e delle Finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      1.79
    

    
      SANTINI, SANGALLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 10 inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. All'articolo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, al comma 1-bis sostituire le parole: "(zone 1 e 2)" con le seguenti: "(zone 1, 2 e 3 - queste ultime ove si siano verificati negli ultimi 5 anni eventi sismici di intensità superiore al 4º grado della scala Ricther)"».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2 dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,05 e in euro 16,25,».
    

    
      1.80
    

    
      MARINELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. L'intervento previsto dall'articolo 14-bis del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito nelle legge 24 febbraio 2012, n.  14, in favore del comune di Pietralcina è prorogato per l'anno 2013 nel limite di spesa di euro 500.000. All'onere di cui al precedente periodo comma 1, pari a euro 500.000 per l'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito nella legge 18 luglio 2013, n. 85, relativa al rimborso ai comuni degli oneri per interessi passivi sostenuti per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria a seguito della sospensione della prima rata dell'imposta municipale propria. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      1.162
    

    
      FORNARO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere i seguente:
    

    
              «20-bis. L'intervento previsto dall'articolo 14-bis del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito nella legge 24 febbraio 2012, n. 14, in favore del comune di Pietrelcina è prorogato per l'anno 2013 nel limite di spesa di euro 500.000. Al relativo onere, pari a euro 500.000 per l'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito nella legge 18 luglio 2013, n. 85, relativa al rimborso ai comuni degli oneri per interessi passivi sostenuti per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria a seguito della sospensione della prima rata dell'imposta municipale propria. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      1.81
    

    
      MARINELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Per l'anno 2014 è attribuito al Comune di Sciacca un contributo straordinario di 2 milioni di euro per il restauro e la messa a norma del Palazzo municipale di Sciacca. Il contributo di cui al primo periodo non è considerato tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno 2013.
    

    
              All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscritte in bilancio, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      1.82
    

    
      MARINELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Per l'anno 2014 è attribuito al Comune di Portopalo e al Comune di Menfi un contributo pari a 1 milione di euro per il consolidamento e per il restauro della torre anticorsara di Portopalo e di Menfi e per il rifacimento del costone franoso. Il contributo di cui al primo periodo non è considerato tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno 2013.
    

    
              All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscritte in bilancio, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      1.83
    

    
      MARINELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Per l'anno 2014 è attribuito al Comune di Agrigento un contributo di 20 milioni di euro per il consolidamento della Cattedrale di San Gerlando e per la messa in sicurezza idrogeologica della rupe sottostante. Il contributo di cui al primo periodo non è considerato tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno 2013.
    

    
              All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscritte in bilancio, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      1.84
    

    
      SPILABOTTE, SCALIA, SANTINI, BROGLIA, LAI, VERDUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 10, inserire i seguenti:
    

    
              «10-bis. Al fine di far fronte alle opere di ricostruzione del viadotto Biondi e alla messa in sicurezza dell'area urbana interessata dalla frana verificatasi nel mese di marzo 2013, e dell'edificio sede della prefettura, sono attribuiti al Comune di Frosinone 1,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015.
    

    
              10-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 10-bis, pari a 1,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004 n. 282 convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004 n. 307».
    

    
      1.85
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 11, sopprimere le seguenti parole: «con priorità nell'area archeologica Kroton».
    

    
      1.86
    

    
      MARINELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 11, sopprimere le seguenti parole: «con priorità nell'area archeologica Kroton».
    

    
      1.87
    

    
      NUGNES, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, MANGILI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 11, primo periodo, sostituire le parole da: «e destinate» fino alla fine del comma con le seguenti: «Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare incarica l'ISPRA di predisporre i progetti e di individuare e coordinare le competenze interne alle strutture pubbliche di ricerca cui affidare l'esecuzione dei lavori».
    

    
      1.88
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 11, all'ultimo periodo, sopprimere dalla parole: «nonché il compenso del Commissario straordinario» fino alla fine del periodo.
    

    
      1.700
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      All'articolo 1, dopo il comma 11, aggiungere i seguenti:
    

    
              «11-bis. Il termine di cui al comma 1 dell'articolo 14-bis del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, relativo agli interventi in favore del Comune di Pietrelcina è prorogato per l'anno 2013 nel limite di spesa di 0,5 milioni di euro.
    

    
              11-ter. Per l'anno 2013 è attribuito al Comune di Marsciano un contributo straordinario di 1 milione di euro per gli interventi di messa in sicurezza degli edifici scolastici inagibili presenti nel territorio del medesimo Comune, colpiti dal sisma del 15 dicembre del 2009.
    

    
              11-quater. Per l'anno 2013 è attribuito al Comune di Sciacca un contributo straordinario di 1 milione di euro per il restauro e la messa a norma del Palazzo municipale di Sciacca.
    

    
              11-quinquies. Per l'anno 2013 è attribuito al Comune di Menfi un contributo straordinario pari a 0,5 milioni di euro per il restauro della torre anticorsara di Portopalo e per il consolidamento del costone franoso.
    

    
              11-sexies. Per l'anno 2013 è attribuito al Comune di Frosinone un contributo straordinario di 1 milione di euro al fine di far fronte alle opere di ricostruzione del viadotto Biondi e alla messa in sicurezza dell'area urbana interessata dalla frana verificatasi nel mese di marzo 2013, e dell'edificio sede della prefettura.
    

    
              11-septies. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi da 11-bis a 11-sexies del presente articolo, pari complessivamente a 4 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione, per il medesimo anno, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85.»
    

    
      1.89
    

    
      CIOFFI, PUGLIA, SCIBONA, MANGILI, LEZZI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 11 inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. I comuni privi dei regolamenti attuativi degli istituti ed organismi di partecipazione popolare di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, devono approvarli entro e non oltre 120 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge».
    

    
      1.90
    

    
      PUGLIA, MANGILI, MARTELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 11 inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 90, comma 1, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo le parole: "o strutturalmente deficitari", inserire le seguenti: "e comunque con popolazione superiore a 50.000"».
    

    
      1.91
    

    
      PUGLIA, MANGILI, MARTELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 11 inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 99, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              "1. Il sindaco e il presidente della provincia nominano il segretario, che dipende funzionalmente dal capo dell'amministrazione. Il segretario è scelto mediante estrazione a sorte tra ali iscritti all'albo di cui all'articolo 98"».
    

    
      1.202
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 243-bis, comma 1, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'ultimo periodo è sostituito con il seguente: "La predetta procedura non può essere iniziata qualora il Prefetto abbia già assegnato al Consiglio con lettera notificata ai singoli consiglieri, il termine di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149"».
    

    
      1.92
    

    
      CARIDI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 11 inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 243-bis, comma 9, lettera a), del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali), dopo le parole: "dotazioni organiche" è inserita la seguente frase: "o alla riorganizzazione stabile dei servizi"».
    

    
      1.93
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente comma:
    

    
              «11-bis. All'articolo 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito con modificazioni dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: "1-bis. Il gestore degli impianti ha la facoltà di non avvalersi dell'autorizzazione unica ambientale alla scadenza di una comunicazione da essa sostituita"».
    

    
      1.94
    

    
      LUMIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 11 inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 15, comma 1 del decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 106, l'ultimo periodo si interpreta nel senso che per la nomina del nuovo direttore generale degli Istituti zooprofilattici sperimentali non è necessario il preventivo recepimento da parte della legge regionale del medesimo decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 106».
    

    
      1.95
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. È assegnato per l'anno 2013 un contributo straordinario di 3 milioni di euro alla Provincia di Pescara per il finanziamento degli interventi urgenti diretti a fronteggiare i danni conseguenti agli eccezionali eventi alluvionali che hanno colpito il territorio della medesima Provincia nel mese di dicembre. Il presente comma entra in vigore dalla data di pubblicazione della legge di conversione del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale. Al relativo onere pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 si provvede a valere sulle disponibilità, per il medesimo anno, del capitolo 1496 iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, che sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnate ad apposito capitolo istituito nel medesimo stato di previsione per la sopraindicata finalità».
    

    
      1.96
    

    
      FORNARO, DEL BARBA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 54 del decreto-legge 21 giugno 2013, n.69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98» il comma 1-bis è modificato come segue:
    

    
                  nel primo periodo: dopo le parole: "che rivesta la qualifica di società per azioni", sono inserite le seguenti: "ovvero di società cooperative";
    

    
                  dopo le parole: "ad una società per azioni", sono inserite le seguenti: "o consortile per azioni", dopo le parole: "che sia controllata dal tesoriere", sono inserite le seguenti: "o dalla Capogruppo del gruppo bancario cui il tesoriere appartiene";
    

    
                  dopo le parole: "ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, numeri 1) e 2), del codice civile", sono inserite le seguenti: "ovvero, per le banche di credito cooperativo e per le banche popolari, agli Istituti e alle Federazioni di riferimento, o a società controllate da detti Istituti e Federazioni";
    

    
                  alla fine del comma è aggiunto il seguente periodo: "Quanto indicato nel presente comma è da riferirsi anche alle fatti specie inerenti i servizi di tesoreria e di cassa svolti per conto degli enti di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165"».
    

    
      1.97 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato (*)
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Il CIPE, su proposta del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da effettuarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa istruttoria congiunta con il Dipartimento sviluppo e coesione e il Ministero dell'economia e delle finanze, assegna 25 milioni a valere, per l'anno 2014, sul Fondo sviluppo e coesione per l'attuazione dell'Accordo di programma per la messa in sicurezza e la bonifica dell'area SIN di Brindisi. Con cadenza semestrale, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare presenta al CIPE una relazione sullo stato di attuazione degli interventi di cui al presente comma».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dalla relatrice è fatto proprio dal senatore Martelli. Il senatore Zizza aggiunge la firma in corso di seduta.
    

    
      1.99
    

    
      PADUA, ORRÙ, MATTESINI, MARGIOTTA, SOLLO, PAGLIARI, PEZZOPANE, DI GIORGI, GIOVANNI MAURO, SCAVONE, COMPAGNONE
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 12, capoverso 1-ter, sostituire le parole: « 60.000 abitanti», con le seguenti: «25.000 abitanti».
    

    
      1.100
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 12, dopo il capoverso 1-ter, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-quater. Negli Enti per i quali non sia stato raggiunto l'equilibrio nel rispetto dei limiti temporali imposti dalle norme vigenti, nel caso in cui l'insediamento di sindaci, o presidenti di provincia, e di consigli comunali, o provinciali, sia avvenuto nell'esercizio successivo a quelli consentiti, l'ente può raggiungere l'equilibrio, in deroga alle norme vigenti, entro l'esercizio nel quale si insediano i sindaci, o presidenti di provincia, ed i consigli comunali, o provinciali, eletti, e comunque entro tre anni, compreso quello in cui è stato deliberato il dissesto. Agli organi istituzionali insediatisi in esercizi successivi a quelli entro cui raggiungere il riequilibrio non si applica quanto disposto dall'articolo 262 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      1.101 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Le Regioni e gli enti locali che abbiano superato i vincoli ed i limiti finanziari posti alla contrattazione integrativa, sono obbligate a recuperare le somme indebitamente erogate al personale mediante il graduale riassorbimento delle stesse, con il recupero graduale in quote annuali costanti, stabilite dal Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato d'intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della Funzione pubblica, fino ad un massimo di cinque annualità, nelle sessioni negoziali successive a valere sulle risorse finanziarie rispettivamente destinate alla contrattazione integrativa. Nei predetti casi, le Regioni e gli enti locali devono obbligatoriamente adottare misure di contenimento della spesa per il personale mediante l'attuazione di piani di riorganizzazione finalizzati alla razionalizzazione e allo snellimento delle strutture burocratico-amministrative, anche attraverso accorpamenti di uffici con la contestuale riduzione delle dotazioni organiche del personale dirigenziale in misura non inferiore al 20 per cento e della spesa complessiva del personale non dirigenziale nella misura non inferiore al 10 per cento. Al fine di conseguire l'effettivo contenimento della spesa, alle unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero all'esito dei predetti piani obbligatori di riorganizzazione si applicano le disposizioni previste dall'articolo 2, commi 11, 12 e 18, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Alle cessazioni dal servizio di cui al presente comma si applicano le disposizioni previste dall'articolo 14, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, come sostituito dall'articolo 2, comma 1, lettera b) del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Le amministrazioni comunicano alla Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, ai fini del relativo monitoraggio, l'adozione dei piani obbligatori di riorganizzazione e le specifiche misure previste dai medesimi per il contenimento della spesa per il personale».
    

    
      1.102 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Le Regioni, ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 16, commi 4 e 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono autorizzate a realizzare progetti sperimentali per la predisposizione del ''Piano triennale di razionalizzazione e riqualificazione della spesa 2014-2016" finalizzati alla riduzione dei costi sostenuti per le spese di funzionamento, anche a seguito dei processi di riorganizzazione delle strutture regionali. Il Piano triennale previsto dai progetti sperimentali deve:
    

    
                  indicare le concrete misure di razionalizzazione finalizzate alla eliminazione degli sprechi e delle inefficienze;
    

    
                  intervenire, prioritariamente, sui processi di informatizzazione, digitalizzazione e semplificazione delle procedure amministrative con conseguente abbattimento dei relativi costi, in applicazione di quanto disposto dall'articolo 15 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, come modificato dal decreto legislativo 30 dicembre 2010, n. 235;
    

    
                  specificare la spesa storica, sostenuta a legislazione vigente per ciascuna delle voci di spesa interessate, nonché i correlati obiettivi finanziari di risparmio;
    

    
                  attestare la natura strutturale e permanente delle economie aggiuntive, rispetto a quelle previste dalla normativa vigente ai fini del miglioramento dei saldi di finanza pubblica.
    

    
              In relazione ai risparmi di spesa certificati ai sensi della vigente normativa dai competenti organi di controllo, le eventuali economie aggiuntive effettivamente realizzate per ciascuna voce di spesa inserita nel piano, possono essere utilizzate annualmente per la contrattazione integrativa del personale dirigenziale e non dirigenziale nell'importo massimo del 30 per cento.
    

    
              In attuazione di quanto disposto dall'articolo 15, comma 2-bis, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, come modificato dal decreto legislativo 30 dicembre 2010, n. 235, i risparmi effettivamente conseguiti per effetto delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del medesimo articolo, sono utilizzati in misura pari a due terzi per le finalità previste dall'articolo 27, comma 1, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. In ogni caso, i fondi per la contrattazione integrativa del personale dirigenziale e non dirigenziale possono essere incrementati dei risparmi derivanti dalle economie aggiuntive di cui al presente comma, in misura non superiore al 10 per cento delle risorse fisse, dei predetti fondi, aventi carattere di certezza e stabilità.
    

    
              Il Dipartimento della funzione pubblica e il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato effettuano il monitoraggio sullo stato di attuazione del progetto sperimentale e sulla concreta attuazione del "Piano triennale di razionalizzazione e riqualificazione della spesa 2014-2016", e trasmettono alla Corte dei Conti le informazioni relative ai risultati conseguiti».
    

    
      1.103
    

    
      BLUNDO, MANGILI, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. Al comma 23, articolo 53, della legge 23 dicembre 2000, n.  388, dopo le parole: "approvato con decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267", inserire le seguenti: "che riscontrino e dimostrino la mancanza non rimediabile di figure professionali idonee nell'ambito dei dipendenti"».
    

    
      1.104
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LAI, VERDUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. Per le regioni sono escluse dalla diretta applicazione dell'articolo 9, comma 28, del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito con legge n. 122 del 2010, le assunzioni a tempo determinato finanziate dai Fondi strutturali europei e volte all'attuazione di interventi cofinanziati dai fondi medesimi. Sono, altresì, escluse le assunzioni con contratti di lavoro a tempo determinato di personale assegnato agli uffici dì diretta collaborazione con l'Organo politico, per gli enti che con propria normativa abbiano adottato misure di contenimento della relativa spesa».
    

    
      1.105
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014 l'erogazione dei finanziamenti e trasferimenti in conto capitale dei Ministeri e delle Regioni a favore degli enti locali è effettuata entro 30 giorni e in ogni caso entro la fine "dell'esercizio finanziario dalla presentazione dello stato avanzamento lavori, nei limiti del contributo complessivamente riconosciuto al Comune, il mancato rispetto da parte delle Regioni e delle altre pubbliche amministrazioni alle disposizioni di cui al primo periodo rileva ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale dei dirigenti responsabili e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Nei confronti dei responsabili dei servizi interessati e degli eventuali corresponsabili, è irrogata una sanzione pecuniaria pari a due mensilità del trattamento retributivo, al netto degli oneri fiscali e previdenziali».
    

    
      1.106
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. Dall'anno 2014 ai fini della determinazione dello specifico obiettivo di saldo finanziario, i comuni con popolazione superiore ai 1.000 abitanti raggiungono l'equilibrio di parte corrente e rispettano il limite all'indebitamento stabilito con decreto del ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato - previa intesa con la Conferenza stato-città ed autonomie locali entro 30 giorni dall'entrata in vigore del presente provvedimento».
    

    
              Conseguentemente, dal 2014 non si applicano le disposizioni contenute ai commi da 1 a 17 dell'articolo 31 delle legge 12 novembre 2011, n. 183.
    

    
      1.107
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. L'articolo 1, comma 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 come convertito, con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è così modificato: dopo le parole: "per l'anno 2013", sono aggiunte: "e 2014".
    

    
              Il comma 8 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 come convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 è abrogato».
    

    
      1.108 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. Al decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, all'articolo 5-ter, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014"».
    

    
      1.109
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 204 comma 1 del decreto legislativo n. 267 del 2000, sostituire le parole: "per gli anni 2012 e 2013 e il 6 per cento a decorrere dall'anno 2014" con le seguenti: "a decorrere dall'anno 2012"».
    

    
      1.110
    

    
      MILO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 15.
    

    
      1.111
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 15, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              "5. Le somme dovute a qualsiasi titolo alle aziende sanitarie locali e ospedaliere e agli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico non sono sottoposte ad esecuzione forzata nei limiti degli importi corrispondenti agli stipendi e alle competenze comunque spettanti al personale dipendente o convenzionato e le somme da destinare all'acquisto delle prestazioni assistenziali integranti i livelli essenziali di assistenza. A tal fine l'organo amministrativo dei predetti enti, con deliberazione adottata per ogni trimestre, quanti fica preventivamente le somme oggetto delle destinazioni previste nel primo periodo"».
    

    
      1.112
    

    
      BLUNDO, MANGILI, LEZZI, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Le parole da: «Dopo il comma» a: «della regione» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Dopo il comma 15, inserire il seguente:
    

    
              «15-bis. I fondi destinati alla prosecuzione degli interventi per la ricostruzione privata, nonché quelli assegnati a titolo di indennizzi per i danni subiti nei territori della regione Abruzzo, colpiti dagli eventi sismici del 6 aprile 2009, di cui all'articolo 3, comma 1, lettere a), f), g), h) ed i) del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, e successive modificazioni, non sono soggetti ad esecuzione forzata. Gli atti di sequestro e di pignoramento afferenti ai predetti fondi sono nulli».
    

    
      1.113
    

    
      SERRA, MANGILI, LEZZI, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 15, inserire il seguente:
    

    
              «15-bis. I fondi destinati alla prosecuzione degli interventi per la ricostruzione privata, nonché quelli assegnati a titolo di indennizzi per i danni subiti nei territori della regione Sardegna colpiti dagli eventi alluvionali del novembre 2013, non sono soggetti ad esecuzione forzata. Gli atti di sequestro e di pignoramento afferenti ai predetti fondi sono nulli».
    

    
      1.114
    

    
      CHIAVAROLI (*)
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 15 inserire il seguente:
    

    
              «15-bis. Per la realizzazione di iniziative complementari o strumentali necessarie all'integrazione degli immigrati nei comuni, singoli o associati, sede di centri di accoglienza per richiedenti asilo in numero pari o superiore alle 3000 unità, lo stanziamento di cui al decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, articolo 13, è incrementato di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016. Agli oneri di cui al presente comma si provvede mediante corrispondente utilizzo di quota parte degli introiti di cui all'articolo 14-bis del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, affluite al bilancio dello Stato, che resta acquisita al bilancio medesimo».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Pagano, Torrisi e D'Alì
    

    
      1.116
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 16 con il seguente:
    

    
              «16. All'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 4-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              "4-bis. A decorrere dal 31 gennaio 2014, con riferimento alle somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali, le amministrazioni pubbliche individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, anche sulla base dei dati trasmessi dai creditori, anche a mezzo fattura elettronica, mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni, comunicano l'importo dei pagamenti non effettuati relativi ai debiti certi, liquidi ed esigibili in essere alla data della comunicazione, per i quali sia stato superato il termine di decorrenza degli interessi moratori di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231. Le comunicazioni sono effettuate entro cinque giorni dalla scadenza del predetto termine di decorrenza.";
    

    
                  b) dopo il comma 4-bis sono aggiunti i seguenti:
    

    
              "4-ter. La comunicazione di cui al comma 4-bis contiene:
    

    
                  a) l'importo dei singoli debiti;
    

    
                  b) il numero identificativo e la data di emissione della fattura, della richiesta equivalente di pagamento o del documento identificativo del credito nonché il codice fiscale ovvero la partita lva del creditore;
    

    
                  c) la distinzione tra i debiti di parte corrente e quelli in conto capitale;
    

    
                  d) l'evidenza dei debiti maturati alla data del 31 dicembre 2012.
    

    
              4-quater. Entro 15 giorni dal pagamento, le pubbliche amministrazioni comunicano, mediante la piattaforma elettronica, i dati relativi al pagamento dei crediti di cui al comma 4-bis.
    

    
              4-quinquies. Il mancato rispetto degli obblighi di comunicazione entro i termini indicati nei commi 4-bis e 4-quater è rilevante ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale del dirigente responsabile e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o misure analogamente applicabili. Comporta altresì l'applicazione di una sanzione pecuniaria, pari a 25 euro per ogni giorno di ritardo, da acquisire al bilancio dell'amministrazione e da destinare prioritariamente al pagamento degli interessi di mora maturati nei confronti dei creditori.
    

    
              4-sexies. Le informazioni acquisite nella piattaforma elettronica mediante le predette comunicazioni sono accessibili ed utilizzabili da parte di ciascuna pubblica amministrazione debitrice.
    

    
              4-septies. La comunicazione di cui al comma 4-bis equivale a certificazione del credito ai sensi dell'articolo 9, commi 3-bis e 3-ter, del decreto-Iegge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e dell'articolo 12, comma 11-quinquies, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44. La certificazione di cui al periodo precedente si intende rilasciata, ai sensi dell'articolo 2 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 25 giugno 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 2 luglio 2012, n. 152"».
    

    
      1.115
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 16 con il seguente:
    

    
              «16. All'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 4-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              "4-bis. A decorrere dal 31 gennaio 2014, con riferimento alle somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali, le amministrazioni pubbliche individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, anche sulla base dei dati trasmessi dai creditori, anche a mezzo fattura elettronica, mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni, comunicano l'importo dei pagamenti non effettuati relativi ai debiti certi, liquidi ed esigibili in essere alla data della comunicazione, per i quali sia stato superato il termine di decorrenza degli interessi moratori di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231. Le comunicazioni sono effettuate entro cinque giorni dalla scadenza del predetto termine di decorrenza.";
    

    
                  b) dopo il comma 4-bis sono aggiunti i seguenti:
    

    
              "4-ter. La comunicazione di cui al comma 4-bis contiene:
    

    
                  a) l'importo dei singoli debiti;
    

    
                  b) il numero identificativo e la data di emissione della fattura, della richiesta equivalente di pagamento o del documento identificativo del credito nonché il codice fiscale ovvero la partita Iva del creditore;
    

    
                  c) la distinzione tra i debiti di parte corrente e quelli in conto capitale;
    

    
                  d) l'evidenza dei debiti maturati alla data del 31 dicembre 2012.
    

    
              4-quater. Entro 15 giorni dal pagamento, le pubbliche amministrazioni comunicano, mediante la piattaforma elettronica, i dati relativi al pagamento dei crediti di cui al comma 4-bis.
    

    
              4-quinquies. Il mancato rispetto degli obblighi di comunicazione entro i termini indicati nei commi 4-bis e 4-quater è rilevante ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale del dirigente responsabile e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o misure analogamente applicabili. Comporta altresì l'applicazione di una sanzione pecuniaria, pari a 25 euro per ogni giorno di ritardo, da acquisire al bilancio dell'amministrazione e da destinare prioritariamente al pagamento degli interessi di mora maturati nei confronti dei creditori.
    

    
              4-sexies. Le informazioni acquisite nella piattaforma elettronica mediante le predette comunicazioni sono accessibili ed utilizzabili da parte di ciascuna pubblica amministrazione debitrice.
    

    
              4-septies. La comunicazione di cui al comma 4-bis equivale a certificazione del credito ai sensi dell'articolo 9, commi 3-bis e 3-ter, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e dell'articolo 12, comma 11-quinquies, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44. La certificazione di cui al periodo precedente si intende rilasciata, ai sensi dell'articolo 2 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 25 giugno 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 2 luglio 2012, n. 152"».
    

    
      1.117
    

    
      SANGALLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 16 con il seguente:
    

    
              «16. All'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 4-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              "4-bis. A decorrere dal 31 gennaio 2014, con riferimento alle somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali, le amministrazioni pubbliche individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, anche sulla base dei dati trasmessi dai creditori, anche a mezzo fattura elettronica, mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni, comunicano l'importo dei pagamenti non effettuati relativi ai debiti certi, liquidi ed esigibili in essere alla data della comunicazione, per i quali sia stato superato il termine di decorrenza degli interessi moratori di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231. Le comunicazioni sono effettuate entro cinque giorni dalla scadenza del predetto termine di decorrenza.";
    

    
                  b) dopo il comma 4-bis sono aggiunti i seguenti:
    

    
              "4-ter. la comunicazione di cui al comma 4-bis contiene:
    

    
                  a) l'importo dei singoli debiti;
    

    
                  b) il numero identificativo e la data di emissione della fattura, della richiesta equivalente di pagamento o del documento identificativodel credito nonché il codice fiscale ovvero la partita Iva del creditore;
    

    
                  c) la distinzione tra i debiti di parte corrente e quelli in conto capitale;
    

    
                  d) l'evidenza dei debiti maturati alla data del 31 dicembre 2012.
    

    
              4-quater. Entro 15 giorni dal pagamento, le pubbliche amministrazioni comunicano, mediante la piattaforma elettronica, i dati relativi al pagamento dei crediti di cui al comma 4-bis.
    

    
              4-quinquies. Il mancato rispetto degli obblighi di comunicazione entro i termini indicati nei commi 4-bis e 4-quater è rilevante ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale del dirigente responsabile e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o misure analogamente applicabili. Comporta altresì l'applicazione di una sanzione pecuniaria, pari a 25 euro per ogni giorno di ritardo, da acquisire al bilancio dell'amministrazione e da destinare prioritariamente al pagamento degli interessi di mora maturati nei confronti dei creditori.
    

    
              4-sexies. Le informazioni acquisite nella piattaforma elettronica mediante le predette comunicazioni sono accessibili ed utilizzabili da parte di ciascuna pubblica amministrazione debitrice.
    

    
              4-septies. La comunicazione di cui al comma 4-bis equivale a certificazione del credito ai sensi dell'articolo 9, comm i 3-bis e 3-ter, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e dell'articolo 12, comma 11-quinquies, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modìficazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44. La certificazione di cui al periodo precedente si intende rilasciata, ai sensi dell'articolo 2 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 25 giugno 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 2 luglio 2012, n. 152"».
    

    
      1.118
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Id. em. 1.115
    

    
      Sostituire il comma 16 con il seguente:
    

    
              «16. All'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 4-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              "4-bis. A decorrere dal 31 gennaio 2014, con riferimento alle somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali, le amministrazioni pubbliche individuate ai sensi dell'articolo l, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, anche sulla base dei dati trasmessi dai creditori, anche a mezzo fattura elettronica, mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni, comunicano l'importo dei pagamenti non effettuati relativi ai debiti certi, liquidi ed esigibili in essere alla data della comunicazione, per i quali sia stato superato il termine di decorrenza degli interessi moratori di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231. le comunicazioni sono effettuate entro cinque giorni dalla scadenza del predetto termine di decorrenza";
    

    
                  b) dopo il comma 4-bis sono aggiunti i seguenti commi:
    

    
              "4-ter. la comunicazione di cui al comma 4-bis contiene:
    

    
                  a) l'importo dei singoli debiti;
    

    
                  b) il numero identificativo e la data di emissione della fattura, della richiesta equivalente di pagamento o del documento identificativo del credito nonché il codice fiscale ovvero la partita Iva del creditore;
    

    
                  c) la distinzione tra i debiti di parte corrente e quelli in conto capitale;
    

    
                  d) l'evidenza dei debiti maturati alla data del 31 dicembre 2012.
    

    
              4-quater. Entro 15 giorni dal pagamento, le pubbliche amministrazioni comunicano, mediante la piattaforma elettronica, i dati relativi al pagamento dei crediti di .cui al comma 4-bis.
    

    
              4-quinquies. Il mancato rispetto degli obblighi di comunicazione entro i termini indicati nei commi 4-bis e 4-quater è rilevante ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale del dirigente responsabile e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o misure analogamente applicabili. Comporta altresì l'applicazione di una sanzione pecuniaria, pari a 25euro per ogni giorno di ritardo, da acquisire al bilancio dell'amministrazione e da destinare prioritariamente al pagamento degli interessi di mora maturati nei confronti dei creditori.
    

    
              4-sexies. Le informazioni acquisite nella piattaforma elettronica mediante le predette comunicazioni sono accessibili ed utilizza bili da parte di ciascuna pubblica amministrazione debitrice.
    

    
              4-septies- La comunicazione di cui al comma 4-bis equivale a certifica zio ne del credito ai sensi dell'articolo 9, commi 3-bis e 3-ter, del decreto-legge 29 novembre 2008, n.185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n.2 e dell'articolo 12, comma 11-quinquies, del decreto-legge 2 marzo 2012, n.16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, la certificazione di cui al periodo precedente si intende rilasciata, ai sensi dell'articolo 2 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 25 giugno 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 2 luglio 2012, n.152».
    

    
      1.119
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 16, lettera a), capoverso «4-bis», ultimo periodo sostituire le parole: «entro sessanta giorni», con le seguenti: «entro trenta giorni».
    

    
      1.120
    

    
      BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 16, lettera d) capoverso «4-quinquies», sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      1.121
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 17, sostituire le parole: «Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare», con le seguenti: «Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      1.122
    

    
      D'ONGHIA, LUIGI MARINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 17 inserire il seguente:
    

    
              «17-bis. Entro trenta giorni dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro dell'interno provvede, con proprio decreto, anche attraverso modifiche al decreto ministeriale 15 febbraio 2012, n. 23, a stabilire modalità di scelta dell'organo di revisione economico-finanziario degli enti locali volte a prevedere che, nei casi di composizione collegiale dell'organo di revisione economico finanziario, due dei membri siano scelti obbligatoriamente mediante estrazione a sorte dall'elenco in relazione alla fascia 1 di enti locali di cui al predetto decreto ministeriale, ed, in ogni caso, esclusivamente tra coloro che sono in possesso dei soli requisiti per l'iscrizione a tale fascia. Tale disposizione si applica a decorrere dal primo rinnovo dell'organo di revisione successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      1.124
    

    
      D'ONGHIA, LUIGI MARINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 17 inserire il seguente:
    

    
              «17-bis. A decorrere dal primo rinnovo dell'organo di revisione successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto, i revisori dei conti degli enti locali sono scelti mediante estrazione da un elenco nel quale possono essere inseriti, a richiesta, i soggetti iscritti, a livello provinciale, nel Registro dei revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, nonché gli iscritti all'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili. Entro trenta giorni dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro dell'interno provvede, con proprio decreto, anche attraverso modifiche al decreto ministeriale 15 febbraio 2012, n. 23, a stabilire criteri per l'inserimento degli interessati nell'elenco di cui al primo periodo e modalità di scelta dell'organo di revisione economico-finanziario, volti a prevedere che:
    

    
                  a) l'inserimento nell'elenco avvenga con l'iscrizione a livello provinciale, in relazione alla residenza anagrafica di ciascun richiedente;
    

    
                  b) nei casi di composizione collegiale dell'organo di revisione economico finanziario, due dei membri siano scelti obbligatoriamente mediante estrazione a sorte dall'elenco di cui sopra in relazione alla fascia 1 di enti locali di cui al predetto decreto ministeriale, ed, in ogni caso, esclusivamente tra coloro che sono in possesso dei soli requisiti per l'iscrizione a tale fascia».
    

    
      1.123
    

    
      D'ONGHIA, LUIGI MARINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 17 inserire il seguente:
    

    
              «17-bis. A decorrere dal primo rinnovo dell'organo di revisione successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto, i revisori dei conti degli enti locali sono scelti mediante estrazione da un elenco nel quale possono essere inseriti, a richiesta, i soggetti iscritti, a livello provinciale, nel Registro dei revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, nonché gli iscritti all'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili. Entro trenta giorni dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro dell'interno provvede, con proprio decreto, anche attraverso modifiche al decreto ministeriale 15 febbraio 2012, n. 23, a stabilire criteri volti a prevedere che l'inserimento degli interessati nell'elenco di cui al periodo precedente avvenga con l'iscrizione a livello provinciale, in relazione alla residenza anagrafica di ciascun richiedente».
    

    
      1.125
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G.125
    

    
      Dopo il comma 17 inserire il seguente:
    

    
              «17-bis. È facoltà degli enti territoriali procedere alla rinegoziazione dei contratti derivati già in essere alla data di entrata in vigore della presente disposizione, qualora l'esecuzione di tali contratti abbia generato o generi una perdita rilevante per l'ente e la rinegoziazione abbia l'effetto di ridurre tale perdita».
    

    
      G1.125 (già em. 1.125)
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1149,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.125.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      1.126
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Sopprime il comma 18.
    

    
      1.127
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 18 con il seguente:
    

    
              «18. Il comma 25, dell'articolo 16, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n.  148, è soppresso».
    

    
      1.129
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 1, comma 18. sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Limitatamente alle aziende speciali, possono essere inseriti, a richiesta, anche i soggetti abilitati a far parte dei collegi di revisione o sindacali delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell'articolo 10, comma 19, ultimo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.»;
    

    
                  b) all'ultimo periodo dopo le parole: «per l'inserimento degli interessati», inserire le parole: «di cui al primo periodo del presente comma».
    

    
      1.130
    

    
      VACCARI, BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 18 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Limitatamente alle aziende speciali, possono essere inseriti, a richiesta, anche i soggetti abilitati a far parte dei collegi di revisione o sindacali delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell'articolo 10, comma 19, ultimo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»;
    

    
                  b) all'ultimo periodo, dopo le parole: «per l'inserimento degli interessati», inserire le seguenti: «di cui al primo periodo del presente comma».
    

    
      1.131
    

    
      BERTOROTTA, CIOFFI, MANGILI, LEZZI, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 1.126
    

    
      Al comma 18, inserire, in fine, il seguente periodo: «Il decreto deve contenere l'indicazione di cause tassative di esclusione, tra le quali sono necessariamente ricomprese l'emissione a carico del candidato di una sentenza di condanna in primo grado per i reati non contravvenzionali previsti: a) dalle norme che individuano i delitti contro la pubblica amministrazione, contro la fede pubblica, contro il patrimonio, contro l'ordine pubblico, contro l'economia pubblica ovvero per un delitto in materia tributaria; b) dal titolo XI del libro V del codice civile e dal regio decreto del 16 marzo 1942 n. 267; c)dalle norme che disciplinano l'attività bancaria, finanziaria, mobiliare, assicurativa e dalle norme in materia di mercati e valori mobiliari, di strumenti di pagamento; d) dal decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché dagli articoli 73 e 74 del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. Fermo quanto previsto dalla legislazione vigente, sono altresì escluse persone che rivestono incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano rivestito tali incarichi e cariche nei tre anni precedenti la nomina e deve essere assicurato il rispetto delle pari opportunità».
    

    
      1.132
    

    
      MUCCHETTI, MATTEOLI, ZANDA, DE PETRIS, BITONCI, SCHIFANI, FEDELI, LANZILLOTTA, GASPARRI, CALDEROLI, MAURO MARIA MARINO, PELINO, CONSIGLIO, TOMASELLI, FILIPPI, GALIMBERTI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 18 inserire il seguente:
    

    
              «18-bis. All'articolo 106 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, dopo il primo comma sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «1-bis. L'offerta di cui al comma 1 è promossa da chiunque acquisisca, anche attraverso un'azione di concerto di cui all'articolo 109, il controllo di fatto della società, di cui al comma 1 dell'articolo 105, qualora la partecipazione acquisita dia diritti di voto inferiori al 30 per cento del capitale ordinario, purché superiori al 15 per cento. Per "controllo di fatto" si intende il potere di nomina, con voto determinante in almeno due assemblee ordinarie consecutive, di un numero di amministratori in grado di esprimere la maggioranza deliberante per le materie di gestione ordinaria. Si ha voto determinante quando i voti espressi dal soggetto che, anche attraverso un'azione di concerto di cui all'articolo 109, ha presentato la lista prevalente nelle assemblee, di cui al periodo precedente, rappresentino la maggioranza assoluta della lista medesima.
    

    
              1-ter. La Consob individua con cadenza almeno annuale le società nelle quali il controllo di fatto viene esercitato con una partecipazione che dà diritti di voto inferiori al 30 per cento del capitale ordinario, così come stabilito nel comma 1-bis. Per lo svolgimento di tale attività la Consob può esercitare i poteri previsti dall'articolo 102, comma 7.
    

    
              1-quater. Lo statuto delle società a capitalizzazione di borsa inferiore a 200 milioni di euro può prevedere che la soglia, di cui al comma 1, abbia un valore compreso tra il 20 e il 40 per cento. A tali società non si applicano le disposizioni di cui al comma 1-bis. La Consob, con cadenza triennale, tenuto conto dell'andamento del mercato, può aggiornare la soglia di capitalizzazione di cui al precedente periodo. Se la modifica dello statuto interviene dopo l'inizio delle negoziazioni dei titoli in un mercato regolamentato, i soci che non hanno concorso alla relativa deliberazione hanno diritto di recedere per tutti o parte dei loro titoli; si applicano gli articoli 2437-bis, 2437-ter e 2437-quater del codice civile.
    

    
              1-quinquies. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Consob redige un primo elenco delle società nelle quali il controllo di fatto, individuato in base ai criteri di cui al comma 1-bis, viene esercitato con una partecipazione che dà diritti di voto inferiori al 30 per cento del capitale ordinario, purché superiori al 15 per cento.
    

    
              1-sexies. In caso di riduzione della partecipazione che conferisce il controllo di fatto o di scioglimento anche parziale della società che la detiene, finché la Consob non provvede a rideterminare la soglia che conferisce il controllo di fatto ai sensi del comma 1-ter, è obbligato a promuovere l'Offerta pubblica di acquisto di cui al comma 1 chiunque a seguito di acquisti, venga a detenere una partecipazione nella società quotata superiore al 15 per cento. In caso di acquisto indiretto della partecipazione di cui al presente comma ed al comma 1-bis si applicano le disposizioni regolamentari emanate dalla Consob ai sensi del comma 3 lettera a).
    

    
              1-septies. A conclusione dell'offerta pubblica di acquisto di cui ai commi 1, 1-bis e 1-sexies è dovuta, da parte dei soggetti promotori, un'imposta di importo pari al contributo di vigilanza dovuto alla Consob per tali operazioni.
    

    
              1-octies. Le entrate derivanti dall'imposta di cui al comma 1-septies sono versate a favore del Fondo unico per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica istituito presso il Ministero dell'università e della ricerca.
    

    
              1-nonies. Coloro che per effetto di acquisti effettuati nei 90 giorni precedenti l'entrata in vigore della presente legge, detengano una partecipazione che comporta l'obbligo di offerta pubblica ai sensi dei commi 1-bis e 1-sexies, non sono tenuti a promuovere l'offerta se riducono la propria partecipazione al di sotto delle soglie ivi indicate.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 106 commi 3-bis, 4, 5 e 6 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 le parole: «la partecipazione indicata nel comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «la partecipazione indicata nei commi 1 e 1-bis e 1-sexies».
    

    
      1.133
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, BERGER
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 18, inserire i seguenti:
    

    
              «18-bis. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, all'articolo 4, comma 5, secondo periodo, prima delle parole: "nell'ambito di, attività di pubblica autorità;" sono inserite le seguenti: "o dalle società a capitale interamente pubblico, di cui all'articolo 13, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni nella legge 4 agosto 2006, n. 248;".
    

    
              18-ter. Le disposizioni di cui al comma 18-bis. Hanno effetto a partire dalla data di entrata in vigore dell'articolo 38, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221.
    

    
              18-quater. All'onere di cui ai commi 18-bis e 18-ter, valutato in 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre, 2009, n. 196"».
    

    
      1.134
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 18 inserire il seguente:
    

    
              «18-bis. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare entro il 31 gennaio 2014, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro dell'interno si provvede, previa consultazione delle associazioni di categoria alla razionalizzazione delle spese per compensi dei consigli di amministrazione, nonché delle remunerazioni per i livelli apicali del personale dirigente delle società partecipate in tutto o in parte dalla pubblica amministrazione, delle aziende speciali degli enti locali e delle regioni tale da assicurare risparmi pari a 100 milioni a decorrere dal 2014».
    

    
      1.145 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire il comma 19 con il seguente:
    

    
              «19. All'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
              "4-bis. Ai fini dell'iscrizione al registro sono esonerati dall'esame di idoneità i soggetti che hanno superato gli esami di Stato di cui agli articoli 46 e 47, del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, anche qualora il tirocinio si sia concluso dopo il superamento di tali esami di Stato"».
    

    
      1.135
    

    
      VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 19 inserire i seguenti:
    

    
              «19-bis. I comuni possono effettuare, previo avviso pubblico, apposite selezioni per il conferimento di incarichi a tempo determinato di dirigenti comunali. La selezione è condotta sulla base della previa definizione da parte del comune del profilo di dirigente richiesto, con riferimento allo specifico incarico e alle esigenze derivanti dalle linee programmati che del comune. In ogni caso i candidati devono possedere, oltre agli specifici requisiti relativi al posto da ricoprire, la laurea magistrale e un'adeguata esperienza professionale coerente con le disposizioni contenute nell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.  165. La selezione è compiuta da una commissione costituita esclusivamente da esperti di provata competenza nelle materie di selezione, scelti tra dirigenti dell'amministrazione, docenti e altri professionisti esterni alla medesima, che non siano componenti dell'organo di direzione politica o ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti sindacali o designati dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle associazioni professionali.
    

    
              19-ter. I comuni, esclusivamente effettuando le selezioni di cui al comma 19-bis, possono affidare incarichi a contratto a tempo determinato di dirigenti, ai sensi dell'articolo 110, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per un contingente aggiuntivo a quanto previsto dall'articolo 19, comma 6-quater, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non superiore al 20 per cento delle dotazioni organiche della qualifica dirigenziale a tempo indeterminato e comunque corrispondente ad almeno una unità.
    

    
              19-quater. Gli affidamenti di incarichi di cui al comma 19-bis sono subordinati esclusivamente ai vincoli di spesa per gli enti locali relativi al rispetto del patto di stabilità, alla previsione di cui all'articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, nonché a quella di cui all'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      1.136
    

    
      VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 19 inserire il seguente:
    

    
              «19-bis. Le unioni di comuni possono effettuare, previo avviso pubblico, apposita selezione per il conferimento di incarico a tempo determinato del Direttore Generale, ai sensi dell'articolo 108 del decreto legislativo n. 267 del 2000. In ogni caso i candidati devono possedere, oltre agli specifici requisiti relativi al posto da ricoprire, la laurea magistrale e un'adeguata esperienza professionale coerente con le disposizioni contenute nell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.  165. Solo e soltanto nel caso l'Ente che effettua l'assunzione sia un'unione di comuni, la soglia dimensionale di cui all'articolo 108, comma 1, del decreto legislativo n. 267 del 2000, così come modificata dall'articolo 1, commi 1 e 2, della legge 26 marzo 2010 n.42, è di cinquantamila abitanti».
    

    
      1.137
    

    
      BROGLIA, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 19 inserire il seguente:
    

    
              «19-bis. Sono esonerati dall'esame di idoneità professionale di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, i soggetti abilitati a far parte dei collegi di revisione o sindacali delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell'articolo 10, comma 19, ultimo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, che, in possesso dei requisiti previsti dall'articolo 2, comma 2, del predetto decreto legislativo, hanno superato presso la Scuola Nazionale dell'Amministrazione un esame teorico-pratico avente ad oggetto le materie previste dal citato articolo 4. Con decreto del Presidente della Scuola Nazionale dell'Amministrazione sono definiti i criteri di ammissione all'esame e le relative modalità di svolgimento, conformemente alla normativa comunitaria».
    

    
      1.138
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 19 inserire il seguente:
    

    
              «19-bis. Sono esonerati dall'esame di idoneità professionale di cui al all'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, i soggetti abilitati a far parte dei collegi di revisione o sindacali delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell'articolo 10, comma 19, ultimo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, che, in possesso dei requisiti previsti dall'articolo 2, comma 2, del predetto decreto legislativo, hanno superato presso la Scuola Nazionale dell'Amministrazione un esame teorico-pratico avente ad oggetto le materie previste dal citato articolo 4, Con decreto del Presidente della Scuola Nazionale dell'Amministrazione sono definiti i criteri di ammissione all'esame e le relative modalità di svolgimento, conformemente alla normativa comunitaria».
    

    
      1.144
    

    
      GIBIINO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 19, è inserito il seguente:
    

    
              «19-bis. Sono esonerati dall'esame di idoneità professionale di cui al all'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, i soggetti abilitati a far parte dei collegi di revisione o sindacali delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell'articolo 10, comma 19, ultimo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, che, in possesso dei requisiti previsti dall'articolo 2, comma 2, del predetto decreto legislativo, hanno superato presso la Scuola nazionale dell'amministrazione un esame teorico-pratico avente ad oggetto le materie previste dal citato articolo 4. Con decreto del Presidente della Scuola Nazionale dell'Amministrazione sono definiti i criteri di ammissione all'esame e le relative modalità di svolgimento, conformemente alla normativa comunitaria».
    

    
      1.139
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 19, inserire il seguente:
    

    
              «19-bis. Al fine di concorrere ad assicurare la stabilità dell'equilibrio finanziario nel comune dell'Aquila e negli altri comuni del cratere, di cui ai decreti del Commissario delegato n. 3 del 16 aprile 2009 e n. 11 del 17 luglio 2009, pubblicati rispettivamente nelle Gazzette Ufficiali n. 89 del 17 aprile 2009 e n. 173 del 28 luglio 2009, per l'anno 2014 non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 16, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.  135, relativamente alla quantificazione delle risorse spettanti a titolo di Fondo di Solidarietà comunale».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2 dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,05 e in euro 16,25».
    

    
      1.140
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 19, inserire il seguente:
    

    
              «19-bis. Al fine di concorrere ad assicurare la stabilità dell'equilibrio finanziario nel comune dell'Aquila e negli altri comuni del cratere, di cui ai decreti 16 aprile 2009, n. 3, e 17 luglio 2009, n. 11; per gli anni 2013 e 2014 le detrazioni recate dall'articolo 16, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, relativamente alla quantificazione delle risorse spettanti a titolo di Fondo di Solidarietà comunale, si applicano considerando quali consumi intermedi i valori opportunamente decurtati delle spese fronteggiate con i trasferimenti riconosciuti all'Ente locale per la gestione dell'emergenza sismica».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2 dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,10 e in euro 16,50».
    

    
      1.141
    

    
      VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 19 inserire il seguente:
    

    
              «19-bis. Al fine di favorire le gestioni associate nella prospettiva della riduzione dei costi e del miglioramento dei servizi, il fondo della retribuzione accessoria del personale delle unioni di comuni può essere incrementato di un importo fino ad un massimo del 10 per cento del totale, tenuto conto delle disponibilità di bilancio. Detto importo da destinarsi all'incremento degli incentivi di produttività del personale dell'unione, deve rientrare nel tetto di spesa di personale dell'aggregato comuni ed unione e non è soggetto alle decurtazioni di cui all'articolo 9, comma 2-bis del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e deve rientrare nel limite del 50 per cento del rapporto tra spesa di personale e spesa corrente dell'unione».
    

    
      1.142
    

    
      LANZILLOTTA, ICHINO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 19, inserire il seguente:
    

    
              «19-bis. All'articolo 5 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              "2-bis. La formazione prevista dalla lettera r) del comma 1 dell'articolo 12 del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, sulle materie di cui all'articolo 4 comma 2 sostituisce ad ogni effetto quella prevista dal comma 2"».
    

    
      1.143
    

    
      LANZILLOTTA, ICHINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 19, inserire il seguente:
    

    
              «19-bis. All'articolo 8, del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) dopo le parole: "I soggetti", sono aggiunte le seguenti: "che non hanno svolto attività per le quali è previsto il possesso dell'iscrizione al registro, ovvero".
    

    
                  b) dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: "1-bis. I soggetti iscritti nel Registro comunicano al soggetto incaricato della tenuta del Registri gli incarichi diversi dalla revisione legale per l'assunzione dei quali la normativa richiede l'iscrizione nel Registro dei revisori legali".
    

    
                  c) al comma 3, è aggiunto in fine il seguente periodo: "1 soggetti di cui al comma 1-bis non sono soggetti al controllo della qualità di cui all'articolo 20"».
    

    
      1.146
    

    
      LUCIDI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 20.
    

    
      1.147
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 20, al primo periodo, sostituire le parole:«5 novembre 2013», con le seguenti: «20 dicembre 2013».
    

    
      1.148
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 20, al quarto periodo, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              sostituire la parola: «corrisposti», con le seguenti: «da corrispondersi».
    

    
              dopo le parole: «Ministero dell'interno», inserire la seguente: «direttamente»;
    

    
              dopo le parole: «regione Siciliana», inserire le seguenti: «ancorché in via di soppressione».
    

    
      1.149 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 20, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «20-bis. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010 n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le parole: "limitatamente al triennio 2011-2013" sono sostituite dalle seguenti: "limitatamente al periodo 2011-2015".
    

    
              20-ter. All'articolo 6, comma 14, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le parole: "nel corrente esercizio finanziario e in quello successivo" sono sostituite dalle seguenti: "negli esercizi finanziari 2012, 2013 e 2014".
    

    
              20-quater. Nelle more del completamento della riforma della legge di contabilità e finanza pubblica, di cui alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni e integrazioni, in via sperimentale per gli anni 2014 e 2015, al fine di far fronte ad esigenze previste a legislazione vigente, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, da trasmettere alle Camere, variazioni compensative, in termini di competenza e cassa, tra i capitoli relativi a spese di adeguamento al fabbisogno di ciascuno stato di previsione, rispettivamente nell'ambito degli stanziamenti dei capitoli della categoria 2 - consumi intermedi e della categoria 21 - investimenti fissi lordi, previa motivata e documentata richiesta da parte delle Amministrazioni interessate, nel rispetto dell'invarianza degli effetti sui saldi di finanza pubblica.
    

    
              20-quinquies. Al comma 617, dell'articolo 2, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, al secondo periodo, sostituire le parole: "di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze" con le seguenti: "previa verifica del Ministero dell'economia e delle finanze".
    

    
              20-sexies. Nelle more del completamento della riforma della legge di contabilità e finanza pubblica di cui alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni e integrazioni, la facoltà di cui all'articolo 30, comma 11, della citata legge n. 196 del 2009, può essere esercitata anche per gli esercizi finanziari 2013 e 2014.
    

    
              20-septies. Nelle more del perfezionamento della revisione delle strutture organizzative disposte a seguito dell'attuazione dell'articolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al fine di assicurare la continuità nella gestione le amministrazioni sono autorizzate a gestire le risorse assegnate secondo la precedente struttura del bilancio dello Stato».
    

    
      1.150/100
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER
    

    
      Approvato
    

    
      All'emendamento 1.150 della Commissione sopprimere l'ultimo periodo del comma 20-quater.
    

    
      1.150
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      Dopo il comma 20, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «20-bis. In ragione dei rilevanti e prevalenti interessi pubblici coinvolti, inerenti all'ordine pubblico, alla sicurezza, alla tutela della salute e del gettito erariale, in caso di interruzione anticipata per effetto di revoca ovvero di decadenza dovute a fatto e colpa del concessionario, disposte dalla Agenzia delle dogane e dei monopoli, di concessioni di gioco pubblico mediante apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, al fine di assicurare una tempestiva definizione dei rapporti giuridici pendenti, trovano applicazione le seguenti disposizioni: dalla data del provvedimento di revoca o decadenza, ovvero dalla data di notificazione all'Amministrazione del giudicato ad essa favorevole in caso di impugnazione del provvedimento, per la durata di novanta giorni le convenzioni accessive alle concessioni vigenti all'atto della revoca ovvero della decadenza persistono nei riguardi delle società già concessionarie, le quali continuano residualmente ad operare con i poteri, anche di riscossione, di cui le stesse disponevano in virtù della concessione; per il medesimo periodo di tempo le altre società concessionarie, che a questo titolo già dispongono di diritti di gestione di apparecchi di cui al predetto articolo 110, comma 6, lettera b), possono esercitare opzione di subentro nei riguardi dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, in proporzione al numero di quelli ad esse riconosciuto, nei diritti di gestione già riconosciuti alla società revocata o decaduta. Il corrispettivo per il subentro e pari al rateo novennale del corrispettivo originariamente versato per il conseguimento di tali diritti di gestione corrispondente al numero di anni interi di residua durata della concessione alla data della revoca o decadenza, ovvero alla data del giudicato favorevole alla Amministrazione in caso di impugnazione del provvedimento. Qualora, per effetto del subentro, il concessionario optante raggiunga la quota massima di concentrazione ammissibile, l'opzione di subentro nell'eccedenza spetta agli ulteriori concessionari nel rispetto del medesimo criterio proporzionale. I diritti di gestione degli apparecchi non optati alla scadenza del predetto periodo di tempo si estinguono di diritto senza alcun diritto della società già concessionaria alla restituzione delle somme corrispettive per essi originariamente versate ovvero di loro residue quote. I diritti di gestione degli apparecchi per i quali è stata esercitata l'opzione sono rilasciati alla società subentrante dall'Agenzia delle dogane e dei monopoli entro sette giorni mentre i corrispondenti versamenti delle società optanti sono dalle stesse effettuati direttamente nei riguardi della società già concessionaria; i contratti con i proprietari di apparecchi di cui al predetto articolo 110, comma 6, lettera a), ovvero con i titolari di esercizi presso i quali tali apparecchi risultano installati, nonché i contratti per la gestione di sale in cui sono installati apparecchi di cui al predetto articolo 110, comma 6, lettera b), dalla data del provvedimento di revoca o decadenza, ovvero dalla data del giudicato favorevole all'Amministrazione in caso di impugnazione del provvedimento, si risolvono di diritto entro il temine di novanta giorni. La risoluzione di tali contratti implica la revoca di diritto dei nullaosta di esercizio rilasciati per gli apparecchi di competenza, relativamente ai quali è senz'altro inibito l'uso e la conseguente offerta di gioco sino alla data di eventuale rilascio di nuovo nulla-osta.
    

    
              20-ter. Le disposizioni di cui al comma 20-bis si applicano altresì in caso di impugnazione di provvedimenti di esclusione dalle procedure di selezione ovvero di diniego di aggiudicazione nei riguardi di società già titolari di concessioni di gioco pubblico mediante gli apparecchi di cui all'alinea del predetto comma 20-bis.
    

    
              20-quater. In coerenza con il principio di perequazione ed equilibrio finanziari tra livelli di governo, ed in attuazione dello stesso, qualora interventi legislativi regionali ovvero regolamentari di autonomia degli enti territoriali, aventi ad oggetto misure in materia di giochi pubblici riservati allo Stato non coerenti con l'assetto regolatorio statale di settore, determinino nel corso di un esercizio finanziario minori entrate erariali, anche di natura non tributaria, ovvero maggiori spese statali, anche a titolo di eventuale risarcimento del danno nei riguardi dei concessionari statali per la gestione della raccolta dei giochi pubblici, a decorrere dall'esercizio finanziario successivo sono attuate riduzioni degli ordinari trasferimenti statali a favore delle regioni ovvero degli enti locali che hanno deliberato tali interventi in misura corrispondente all'entità delle predette minori entrate ovvero maggiori spese. Le riduzioni cessano a decorrere dal momento nel quale tali interventi legislativi e regolamentari sono abrogati o revocati o comunque modificati in modo tale da risultare coerenti con l'assetto regolatorio statale in materia di giochi pubblici. Le disposizioni del presente comma costituiscono, nei confronti degli ordinamenti delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano, principi generali di coordinamento della finanza pubblica.
    

    
              20-quinquies. La disposizione di cui all'articolo 24, comma 35, lettera a), penultimo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, tenuto conto dei principi in materia di parità di trattamento, anche per quanto concerne le componenti economiche del rapporto concessorio, nonché di allineamento temporale dei rapporti concessori conseguenti a procedure di attribuzione di concessioni aventi ad oggetto ambiti di attività omogenei fra i soggetti periodicamente selezionati per la raccolta della attività di gioco per conto dello Stato, si interpreta nel senso che, anche nel caso in cui risultino aggiudicatari della procedura selettiva soggetti già concessionari, questi ultimi devono comunque sottoscrivere, all'esito della predetta procedura, lo stesso schema di convenzione di concessione che viene sottoscritto dai soggetti aggiudicatari che non erano già concessionari e che è stato posto dall'Amministrazione a base della medesima procedura selettiva».
    

    
      1.151
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, inserire i seguenti:
    

    
              «20-bis. Al fine di assicurare una più puntuale ripartizione del fondo di solidarietà comunale, entro il 31 gennaio 2014 il Ministero dell'economia e delle finanze verifica e comunica il gettito dell'imposta municipale propria per ogni tipologia immobile, evidenziando il gettito su base comunale e regionale.
    

    
              20-ter. La somma complessiva dei riparti del Fondo di solidarietà Comunale 2013 spettante ai Comuni di ciascuna Regione non può essere inferiore al gettito incassato dallo Stato dall'imposta municipale propria per gli immobili di categoria D, così come verificato al comma 10-bis, della medesima Regione.
    

    
              20-quater. In considerazione degli incassi regionali evidenziati dalla verifica di cui ai commi precedenti, con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 28 Febbraio 2014, sono determinate le variazioni delle assegnazioni statali a favore dei Comuni che hanno evidenziato una differenza negativa tra le assegnazioni sul Fondo di solidarietà Comunale e il gettito generato nel medesimo Comune dall'imposta municipale propria per gli immobili di categoria D a favore dello Stato.
    

    
              20-quinquies. In conseguenza delle eventuali variazioni di cui ai commi precedenti, i Comuni rettificano gli accertamenti relativi all'annualità 2013, anche in conto residui, a titolo di Imposta municipale propria e di assegnazioni da fondo di solidarietà comunale».
    

    
      1.152
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere i seguenti:
    

    
              «20-bis. Al fine di incentivare la prevenzione, potenziare il contrasto delle richieste estorsive e sostenere le iniziative in essere, i servizi e gli sportelli attivati dai Comuni, anche in relazione alla tutela delle attività economiche esposte, il Ministero dell'interno è autorizzato a concedere contributi annuali nel limite complessivo di 2 milioni di euro, a favore degli enti locali che presentano apposita richiesta.
    

    
              20-ter. Con decreto del Ministro dell'interno, sentita la Conferenza Stato Città ed Autonomie locali, sono disciplinati i criteri e le modalità per la presentazione delle richieste da parte degli enti locali di cui al comma 1.
    

    
              20-quater. Gli enti locali possono disporre, tramite appositi regolamenti, l'esonero, parziale o totale, dal pagamento o il rimborso, parziale o totale, di tributi locali, tariffe e canoni locali, in favore dei soggetti vittime di fatti estorsivi o di usura.
    

    
              20-quinquies. La copertura finanziaria delle misure di cui al precedente periodo, resta a carico dei bilanci degli enti locali e non modifica gli obiettivi di finanza pubblica agli stessi assegnati».
    

    
      1.153 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere i seguenti:
    

    
              «20-bis. Le somme iscritte nel conto dei residui del capitolo 7236 "Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca" dello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, relative al progetto bandiera denominato "Super B Factory" inserito nel Programma nazionale della ricerca 2011-2013, nel limite di 40.357.350 euro, sono mantenute in bilancio per essere versate all'entrata del bilancio dello Stato quanto ad euro 22.000.000 nell'anno 2014 e quanto ad euro 18.357.750 nell'anno 2015 per la successiva riassegnazione, nei medesimi anni, al Fondo per il finanziamento ordinario delle Università statali dello stato di previsione dello stesso Ministero.
    

    
              20-ter. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto derivanti dall'attuazione del comma 1 si provvede mediante corrispondente utilizzo per euro 22.000.000 per l'anno 2014 ed euro 18.357.750 per l'anno 2015 del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali , di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni.
    

    
              20-quater. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      1.154
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere i seguenti:
    

    
              «20-bis. Le somme già impegnate e non ancora pagate nel limite di euro 40.891.750 negli anni 2011 e 2012 sul capitolo di spesa 7236 "Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca" dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, relative al progetto bandiera denominato "Super B Factory" inserito nel Programma nazionale della ricerca 2011-2013, sono mantenute nel conto residui per essere versate all'entrata del bilancio dello Stato ai fini della riassegnazione, per l'anno 2013, al capitolo di spesa 1694 "Fondo per il funzionamento ordinario (FFO) delle Università statali e dei Consorzi interuniversitari" dello stato di previsione della spesa del medesimo Ministero.
    

    
              20-ter. La somma di euro 966.000 destinata al progetto bandiera denominato "Super B Factory" inserito nel Programma nazionale della ricerca 2011-2013, con decreto ministeriale 2 luglio 2013, n. 591, concernente il riparto delle disponibilità finanziarie del Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca (FOE) per l'anno 2013, registrato alla Corte dei conti in data 2 ottobre 2013, registro 13, foglio 133, iscritta al capitolo di spesa 7236 "Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca" dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, è assegnata, per l'anno 2013, al capitolo di spesa 1694 "Fondo per il funzionamento ordinario (FFO) delle Università statali e dei Consorzi interuniversitari" dello stato di previsione della spesa del medesimo Ministero.
    

    
              20-quater. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      1.155
    

    
      URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, inserire i seguenti:
    

    
              «20-bis. All'articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il primo periodo è sostituito dal seguente: "È fatto divieto agli enti nei quali l'incidenza delle spese di personale è pari o superiore al 50 per cento delle spese correnti di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale; i restanti enti possono procedere, a decorrere dal 1º gennaio 2014, nel limite del 50 per cento della spesa corrispondente alle cessazioni dell'anno precedente, del 60 per cento nell'anno 2016, dell'80 per cento nell'anno 2017 e del 100 per cento a decorrere dall'anno 2018".
    

    
              20-ter. Il comma 562 dell'articolo unico della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è così modificato:
    

    
                  a) dopo le parole: "non sottoposti alle regole del patto di stabilità interno" sono aggiunte le seguenti: ", i comuni con popolazione fino a 5000 abitanti e le Unioni di Comuni";
    

    
                  b) le parole: "dell'anno 2008" sono sostituite dalle seguenti: "dell'anno 2004.".
    

    
              20-quater. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              "2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni"».
    

    
      1.156
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere i seguenti:
    

    
              «20-bis. Per le Regioni che non hanno fruito nell'anno 2013 delle risorse per le finalità di cui all'articolo 2 del decreto-legge 8 aprile 2013, n.  35, è stanziato un contributo per la riduzione del debito pari a 306,733 milioni di euro per l'anno 2014. Il relativo riparto avviene mediante accordo da sancire in sede di Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le province autonome di Trento e Bolzano entro il 31 gennaio 2014, recepito con successivo decreto del Ministero dell'Economia e delle finanze.
    

    
              20-ter. Agli oneri di cui al comma 20-bis si provvede mediante corrispondente riduzione per l'anno 2014 del Fondo di cui comma 10 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n.35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 e successive modificazioni, nella "Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari".
    

    
              20-quater. All'onere relativo ai minori interessi attivi pari a euro 10,428.922 a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 9, comma 8, del decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457 e successive modificazioni e integrazioni».
    

    
      1.157
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere i seguenti:
    

    
              «20-bis. La quota di risorse prevista all'articolo 28, comma 3, del decreto legislativo n. 226 del 2005 a valere sull'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 7, comma 6, della legge 28 marzo 2003, n. 53, destinata all'assolvimento del diritto dovere all'istruzione e formazione nei percorsi di istruzione e formazione professionale, anche ai fini dell'adempimento dell'obbligo di istruzione, è determinata in 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              20-ter. I pagamenti relativi all'attuazione dei percorsi di cui al comma 11-bis, sostenuti da contributi erogati a tal fine dallo Stato alle regioni, sono esclusi, nei limiti dei relativi importi, dai limiti del patto di stabilità interno delle regioni.
    

    
              20-quater. All'onere derivante dall'applicazione dei commi 20-bis e 20-ter, si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      1.159
    

    
      BONFRISCO (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere i seguenti:
    

    
              «20-bis. Al fine di assicurare la qualità e la continuità del servizio scolastico ed educativo offerto dalle scuole paritarie di cui alla legge 10 marzo 2000, n. 62, è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 per il finanziamento delle scuole paritarie di cui alla citata legge.
    

    
              20-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 11-bis si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Puppato, Marin, Zanettin, Mandelli, Minzolini, Piccoli, Perrone, Scilipoti e i componenti del Gruppo LN-Aut
    

    
      1.160 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Per l'anno 2013 la quota aggiuntiva di compartecipazione all'IVA, di cui all'articolo 2-ter, comma 6 del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, è maggiorata di ulteriori 10 milioni di euro. Alla relativa copertura per il medesimo anno si provvede mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 1, comma 251, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 e dell'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      1.161
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. 1. In attesa del riordino complessivo della disciplina dell'autorizzazione all'apertura di sale cinematografiche, nel rispetto dei principi di equilibrio concorrenziale e di massima semplificazione amministrativa per le imprese interessate, non trovano applicazione in materia le disposizioni di cui:
    

    
                  a) all'articolo 3 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148;
    

    
                  b) agli articoli 31 e 34 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214;
    

    
                  c) all'articolo 1 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito dalla legge 24 marzo 2012, n. 27;
    

    
                  d) all'articolo 12 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito dalla legge 4 aprile 2012, n. 35».
    

    
      1.164
    

    
      BROGLIA, VACCARI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 6, comma 7, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, le parole: "a decorrere dal 2014" sono sostituite dalle seguenti: "a decorrere dal 2015"».
    

    
      1.5000
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      All'articolo 1, dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. L'articolo 2-bis del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 dicembre 2013, n. 137 è soppresso».
    

    
      1.165
    

    
      La Relatrice
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Per i comuni che, nel triennio 2009-2011, a seguito dell'adozione o dell'approvazione di un nuovo piano regolatore generale o di uno strumento urbanistico di natura equivalente, nelle more della trasmissione della comunicazione di cui all'articolo 31, comma 20, della legge 27 dicembre 2012, n.  289, non hanno riscosso l'ICI relativa alle aree rese fabbricabili dai suddetti strumenti, sono rideterminate, sulla base del gettito effettivo dell'IMU incassato dai suddetti comuni per l'anno 2012, le quote ad essi spettanti a valere, per l'anno 2012, sul Fondo sperimentale di riequilibrio, di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214, e, per gli anni 2013 e seguenti, sul Fondo solidarietà comunale di cui all'articolo 1, comma 380, della legge 24 dicembre 2012, n.  228. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede a valere sulle risorse di cui all'articolo 3 del decreto-legge 31 agosto 2013, n.  102, convertito con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n.  124, limitatamente alla quota riservata, ai sensi dell'articolo 2 del decreto del Ministero dell'interno 27 settembre 2013, ai conguagli per i singoli comuni in relazione alle esigenze di rettifica del gettito».
    

    
      1.166
    

    
      LAI, FAVERO, BROGLIA, DEL BARBA, VERDUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. In vista della futura trasformazione delle province in enti di secondo livello, nel caso in cui il comparto province raggiunga l'obiettivo di patto di stabilità interno ad esso complessivamente assegnato, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a) della legge 12 novembre 2011, n. 183, non si applica alle province che non rispettano il patto per l'anno 2013».
    

    
      1.167
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. In vista della futura trasformazione delle province in enti di secondo livello, nel caso in cui il comparto province raggiunga l'obiettivo di patto di stabilità interno ad esso complessivamente assegnato, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a) della legge 12 novembre 2011, n. 183, non si applica alle province che rispettano il patto per l'anno 2013».
    

    
      1.168
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. In vista della futura trasformazione delle province in enti di secondo livello, nel caso in cui il comparto province raggiunga l'obiettivo di patto di stabilità interno ad esso complessivamente assegnato, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a) della legge 12 novembre 2011, n. 183, non si applica alle province che non rispettano il patto per l'anno 2013».
    

    
      1.169
    

    
      URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 16 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              "6-quater. Le risorse di cui al comma 6-bis, non utilizzate nel 2012 per l'estinzione o la riduzione anticipata del debito e recuperate dal Ministero dell'interno o dall'Agenzia delle Entrate nel 2013, sono attribuite nel 2013 ai comuni, con decreto del Ministero dell'interno d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Il contributo di cui al periodo precedente non è considerato tra le entrate finali rilevanti ai fini del patto di stabilità interno 2013 di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183,"».
    

    
      1.170
    

    
      URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al comma 17 dell'articolo 1 del decreto-legge decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, le parole da: "e comunque" sino a: "30 percento" sono sostituite dalle seguenti: "è incrementato di un ulteriore 5 per cento ogni anno fino a raggiungere almeno il 30 per cento"».
    

    
      1.171
    

    
      BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al comma 8 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: "al 31 dicembre 2012" sono soppresse;
    

    
                  b) le parole: "entro il predetto termine" sono soppresse;
    

    
                  c) la parola: "residui" è sostituita dalla seguente: "debiti"».
    

    
      1.172
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014 l'erogazione dei finanziamenti e trasferimenti in conto capitale dei Ministeri e delle regioni a favore degli enti locali è effettuata entro 30 giorni e in ogni caso entro la fine dell'esercizio finanziario dalla presentazione dello stato avanzamento lavori, nei limiti del contributo complessivamente riconosciuto al comune. Il mancato rispetto da parte delle regioni e delle altre pubbliche amministrazioni alle disposizioni di cui al primo periodo rileva al fini della misurazione e della valutazione della performance individuale dei dirigenti responsabili e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Nei confronti dei responsabili dei servizi interessati e degli eventuali corresponsabili, è irrogata una sanzione pecuniaria pari a due mensilità del trattamento retributivo, al netto degli oneri fiscali e previdenziali».
    

    
      1.173
    

    
      URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014 l'erogazione dei finanziamenti e trasferimenti in conto capitale dei Ministeri e delle regioni a favore degli enti locali è effettuata entro 30 giorni e in ogni caso entro la fine dell'esercizio finanziario dalla presentazione dello stato avanzamento lavori, nei limiti del contributo complessivamente riconoscuto al comune. Il mancato rispetto da parte delle regioni e delle altre pubbliche amministrazioni alle disposizioni di cui al primo periodo rileva ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale dei dirigenti responsabili e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Nei confronti dei responsabili dei servizi interessati e degli eventuali corresponsabili, è irrogata una sanzione pecuniaria pari a due mensilità del trattamento retributivo, al netto degli oneri fiscali e previdenziali».
    

    
      1.174
    

    
      URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20 agggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al comma 11 dell'articolo 56-bis del decreto-legge n. 69 del 2 giugno 2013, convertito in legge n. 98 del 9 agosto 2013 le parole da: "è altresì" sino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: "il 10 per cento delle risorse nette derivanti dall'alienazione dell'originario patrimonio immobiliare disponibile degli enti territoriali, è destinato alla riduzione del debito dell'ente"».
    

    
      1.175
    

    
      URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20 è inserito il seguente:
    

    
              «20-bis. Le disposizioni che prevedono accantonamenti degli enti locali destinati al ripiano di situazioni di saldo economico o finanziario non in equilibrio, nonché le disposizioni che stabiliscono, a carico degli enti locali divieti o limitazioni alle assunzioni di personale; contenimento degli oneri contrattuali e delle altre voci di natura retributiva o indennitaria; obblighi e limiti alla partecipazione societaria, non si applicano alle aziende speciali e alle istituzioni che gestiscono servizi socio-assistenziali ed educativi, servizi scolastici e per l'infanzia, culturali, farmacie e servizi alla persona (ex IPAB). Per le aziende speciali cosiddette multiservizi, le deroghe di cui al periodo precedente si applicano se l'incidenza del fatturato dei servizi esclusi risulta superiore al 50 per cento del totale del valore della produzione. Resta fermo l'obbligo di garantire, rispetto alle proprie politiche assunzionali e di gestione del personale, l'applicazione di princìpi di riduzione complessiva della spesa».
    

    
      1.176
    

    
      CERONI
    

    
      Id. em. 1.175
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Le disposizioni che prevedono accantonamenti degli enti locali destinati al ripiano di situazioni di saldo economico o finanziario non in equilibrio, nonché le disposizioni che stabiliscono, a carico degli enti locali divieti o limitazioni alle assunzioni di personale; contenimento degli oneri contrattuali e delle altre voci di natura retributiva o indennitaria; obblighi e limiti alla partecipazione societaria, non si applicano alle aziende speciali e alle istituzioni che gestiscono servizi socio-assistenziali ed educativi, servizi scolastici e per l'infanzia, culturali, farmacie e servizi alla persona (ex IPAB). Per le aziende speciali c.d. multiservizi, le deroghe di cui al periodo precedente si applicano se l'incidenza del fatturato dei servizi esclusi risulta superiore al 50% del totale del valore della produzione. Resta fermo l'obbligo di garantire, rispetto alle proprie politiche assunzionali e di gestione del personale, l'applicazione di principi di riduzione complessiva della spesa».
    

    
      1.177 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al fine di fronteggiare il grave stato di crisi del settore turistico balneare e nelle more del procedimento di revisione del quadro normativo in materia di rilascio delle concessioni di beni demaniali marittimi lacuali e fluviali con finalità turistico ricreative e sportive, i canoni, determinati ai sensi dell'articolo 03, comma 1, lettera b), del decreto-legge n. 400 del 1993, applicabili alle sole utilizzazioni per finalità turistico ricreative, sono incrementati nella misura del 3 per cento per le concessioni in essere alla data di approvazione della legge di conversione del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194 convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 e successive modificazioni, che utilizzino manufatti amovibili cui alla lettera e.5) dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, testo unico in materia edilizia. I concessionari possono mantenere installati i predetti manufatti fino alla scadenza della concessione, senza necessità di nuova istanza. I manufatti dovranno comunque essere rimossi alla data di scadenza della concessione, permanendo solo per il periodo di durata della stessa».
    

    
      1.178
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. All'Articolo 14 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, sostituire le parole: "15 ottobre 2013" con le seguenti: "15 gennaio 2014" e le parole: "15 novembre 2013" con le seguenti: "15 febbraio 2014"»;
    

    
                  b) dopo il comma 2-ter, inserire il seguente:
    

    
              «2-quater. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche ai giudizi per i quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, pende giudizio di revocazione innanzi alle competenti sezioni giurisdizionali d'appello. In questo caso, il calcolo della somma per la definizione del giudizio è operato con riferimento al danno quantificato nella sentenza d'appello sottoposta a revocazione ed essa non può eccedere il venti per cento del danno liquidato in sentenza».
    

    
      1.179
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 20 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 8 novembre 2013, n. 12, al comma 1, capoverso 1-bis, primo periodo, sono soppresse le seguenti parole: «, in assenza di rinunce e scorrimenti».
    

    
      1.180
    

    
      BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al comma 4 dell'articolo 10 del decreto legislativo 14 marzo 2011 n. 23, dopo le parole: "anche se previste in leggi speciali" sono inserite le seguenti: "ad eccezione delle esenzioni di cui agli articoli 19 e 20 dell'Accordo tra la Repubblica Italiana e il BIE sulle misure necessarie per facilitare la partecipazione all'Esposizione Universale di Milano 2015, ratificato con legge n. 3 del 14 gennaio 2013 ed entrato in vigore in data 19 aprile 2013"».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2 dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,05 e in euro 16,25».
    

    
      1.181
    

    
      BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 7, le parole "per l'anno 2013", sono sostitute dalle parole "per gli anni 2013 e 2014";
    

    
                  b) dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:
    

    
              "7-bis. Per l'anno 2014, l'esclusione di cui al comma precedente trova applicazione anche per i trasferimenti effettuati in favore degli enti locali soggetti al patto di stabilità interno a valere sui residui passivi in conto capitale, purché a fronte di corrispondenti residui attivi degli enti locali"».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2 dopo il comma 20 aggiungere i seguenti:
    

    
              «20-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,20 e in euro 18,00.
    

    
              20-ter. Il Ministero dell'economia e delle finanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali, in materia di giochi pubblici, adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvede a modificare la misura del prelievo erariale unico, la percentuale dell'ammontare complessive delle giocate destinate a monte premi, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita, al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014.
    

    
              20-quater. AI comma 6 dell'articolo 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: "20 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "22 per cento"».
    

    
      1.182
    

    
      BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Il punto 3.23 dell'allegato 2 "Principio contabile applicato concernente la contabilità finanziaria" del decreto del Presidente del consiglio dei ministri 28 dicembre 2011 concernente "Sperimentazione della disciplina concernente i sistemi contabili e gli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro enti ed organismi, di cui all'articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011 n. 118" è sostituito dal seguente: "3.23 La rilevazione dei flussi finanziari conseguenti all'esistenza di contratti 'derivati' in relazione al sottostante indebitamento avviene nel rispetto del principio dell'integrità del bilancio"».
    

    
      1.183
    

    
      CARDINALI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. La legge 24 aprile 1941 n. 392 recante "Trasferimento ai comuni del servizio dei locali e dei mobili degli uffici giudiziari" è abrogata a decorrere dal 1º gennaio 2014».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2, dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dal 1 gennaio 2014, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,10 e in euro 16,50».
    

    
      1.390
    

    
      CERONI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. La legge 24 aprile 1941 n. 392 è abrogata».
    

    
      1.184
    

    
      LAI, FAVERO, BROGLIA, DEL BARBA, VERDUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Il recupero a carico delle Province incapienti, attraverso l'imposta Rcauto, non può essere superiore al 50% del gettito mensile: Per l'anno 2014 il recupero si riferisce alle annualità 2013 e 2014. Entro il 31 gennaio 2014 il ministero dell'Interno corrisponde alle Province le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per l'anno 2013, e i trasferimenti erariali per le province delle Regioni Sicilia e Sardegna, ed entro il 30 settembre 2014 le risorse relative all'anno 2014, come derivanti dall'applicazione delle riduzioni di cui all'allegato 1 e secondo le modalità definite al periodo precedente. Dal 1º gennaio 2015 le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per le Province delle regioni il statuto ordinario e i trasferimenti erariali per le Province delle Regioni Sicilia e Sardegna, sono assegnate per il 50 per centro entro il 31 gennaio e per il restante 50 per cento entro il 30 settembre».
    

    
      1.185
    

    
      FAVERO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Il recupero a carico delle Province incapienti, attraverso il flusso dell'imposta Rcauto, non può essere superiore al 50% del gettito mensile. Per l'anno 2014 il recupero si riferisce alle annualità 2013 e 2014. Il recupero avviene nei limiti complessivi degli importi da corrispondere alle Province capienti. Entro il 31 gennaio 2014 il ministero dell'Interno corrisponde alle Province le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per l'anno 2013, ovvero i trasferimenti erariali per le province delle Regioni Sicilia e Sardegna, ed entro il 30 settembre 2014 le risorse relative all'anno 2014, come derivanti dall'applicazione delle riduzioni di cui all'allegato 1 e secondo le modalità definite al periodo precedente. Dal 1º gennaio 2015 le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per le Province delle regioni a statuto ordinario e i trasferimenti erariali per le Province delle Regioni Sicilia e Sardegna, sono assegnate per il 50 per centro entro il 31 gennaio e per il restante 50 per cento entro il 30 settembre».
    

    
      1.300
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere i seguenti:
    

    
              «20-bis. Il recupero a carico delle Province incapienti, attraverso l'imposta Rcauto, non può essere superiore al 50% del gettito mensile. Per l'anno 2014 il recupero si riferisce alle annualità 2013 e 2014.
    

    
              Entro il 31 gennaio 2014 il ministero dell'Interno corrisponde alle Province le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per l'anno 2013, e i trasferimenti erariali per le province delle Regioni Sicilia e Sardegna, ed entro il 30 settembre 2014 le risorse relative all'anno 2014, come derivanti dall'applicazione delle riduzioni di cui all'allegato 1 e secondo le modalità definite al periodo precedente.
    

    
              Dal 1º gennaio 2015 le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per le Province delle regioni a statuto ordinario e i trasferimenti erariali per le Province delle Regioni Sicilia e Sardegna, sono assegnate per il 50 per centro entro il 31 gennaio e per il restante 50 per cento entro il 30 settembre».
    

    
      1.163
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Il recupero a carico delle province incapienti, attraverso l'imposta Rc auto, non può essere superiore al 50 per cento del gettito mensile. Per l'anno 2014 il recupero si riferisce alle annualità 2013 e 2014. Entro il 31 gennaio 2014, il Ministero dell'interno corrisponde alle province le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per l'anno 2013, e i trasferimenti erariali per le province delle regioni Sicilia e Sardegna, ed entro il 30 settembre 2014 le risorse relative all'anno 2014, come derivanti dall'applicazione delle riduzioni di cuiall'allegato 1 e secondo le modalità definite al periodo precedente. Dal 1º gennaio 2015 le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per le province delle regioni a statuto ordinario e i trasferimenti erariali per le province delle regioni Sicilia e Sardegna, sono assegnate per il 50 per centro entro il 31 gennaio e per il restante 50 per cento entro il 30 settembre».
    

    
      1.186
    

    
      FAVERO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Per l'anno 2014, sono attribuiti 200 milioni di euro in favore delle province al fine di garantire la piena funzionalità delle scuole e degli edifici scolastici e per la manutenzione ordinaria e straordinaria delle strade. Tali risorse sono erogate alle province entro il 15 febbraio del 2014. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare, d'intesa con il. Ministro dell'interno, entro il 30 gennaio 2014. sono definite le modalità di ripartizione delle predette somme».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2 dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,25 e in euro 17,25».
    

    
      1.187
    

    
      FAVERO, ASTORRE, CANTINI, DEL BARBA, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, LUMIA, MATTESINI, ORRÙ, SOLLO, SUSTA, PADUA, SCALIA, DI GIORGI, CUOMO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 259, decreto legislativo n. 267 del 18 agosto 2000, recante "Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali", dopo 11 comma 7, è aggiunto il seguente:
    

    
              "7-bis. L'ente locale qualora, dopo aver espletato tutte le operazioni previste nei precedenti commi, dimostri di non essere ancora in grado di garantire la realizzazione di un bilancio stabilmente riequilibrato, attiva le procedure per la riduzione delle rate di ammortamento dei mutui accesi entro il 31 dicembre del penultimo anno precedente la data della deliberazione di cui al primo comma dell'articolo 246. A tale proposito, dovrà essere valutata, fra gli istituti della rinegoziazione, della surroga e della sostituzione, quale sia la formula economicamente più conveniente per l'Ente. La durata massima del periodo di ammortamento dei mutui contratti ai sensi del presente comma non potrà comunque essere superiore a cinquant'anni e la quota di riduzione annuale delle rate di ammortamento dei mutui preesistenti dovrà essere contenuta nel limite massimo della somma esclusivamente necessaria per il riequilibrio del bilancio. Per tutta la durata dell'ammortamento dei mutui contratti ai sensi del presente comma, la quota del 70 per cento delle eventuali economie annuali di parte corrente, risultanti nel conto consuntivo, confluiscono nell'avanzo di amministrazione vincolato e potranno essere utilizzate solo per l'estinzione anticipata, in tutto, o in parte, dei mutui assunti ai sensi del presente comma Sempre nel corso della durata dell'ammortamento dei mutui contratti ai sensi del presente comma, l'Ente non potrà assumere alcun indebita mento la cui rata annuale incida in misura superiore al 30 per cento di eventuali nuove e maggiori entrate correnti certe e durature accertate nel penultimo esercizio. Con apposito decreto, da adottare da parte del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, saranno stabilite le modalità attuative del presente comma"».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2, dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge n. 138 del 13 agosto 2011, convertito con modificazioni dalla legge n. 148 del 14 settembre 2011, le parole: "20 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "21 per cento"».
    

    
      1.188
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Fermo restando il rispetto del patto di stabilità interno e della vigente normativa in materia di contenimento della spesa complessiva di personale, i comuni, in deroga a quanto disposto dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge n. 78 del 30 maggio 2010, convertito dalla legge n. 122 del 2010 e successive modificazioni, possono procedere ad assunzioni con contratto a tempo determinato a carattere stagionale, nel rispetto delle procedure di natura concorsuale ad evidenza pubblica, a condizione che i relativi oneri siano totalmente a carico di risorse, già incassate nel bilancio degli enti, derivanti da contratti di sponsorizzazione ed accordi di collaborazione con soggetti privati e che le assunzioni siano finalizzate esclusivamente alla fornitura di servizi aggiuntivi rispetto a quelli ordinari, servizi pubblici non essenziali o, comunque, prestazioni, verso terzi paganti non connessi a garanzia di diritti fondamentali».
    

    
      1.189
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 1, comma 3 del decretod- legge 174 del 10 ottobre 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n.  213, sopprimere le parole: "del rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di stabilità interno" e aggiungere dopo le parole: "gli equilibri economico-finanziari degli enti e" le parole: "per la verifica, con riferimento ai rendiconti consuntivi, del rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di stabilita interno"».
    

    
      1.190
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dall'anno 2014, è sospesa la modifica del moltiplicatore di cui alla lettera d) del comma 4 dell'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011. Ai maggiori oneri derivanti dalla disposizione e fino al limite massimo di 200 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante pari riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
    

    
      1.191
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al comma 4, capoverso b-bis, sostituire le parole: "80" con le parole: "160"».
    

    
      1.192
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 9, comma 9, del decreto-legge 102/2013, sono abrogate le seguenti parole: "che hanno aderito alla sperimentazione di cui all'articolo 36, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n.118,"».
    

    
      1.193
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Per l'anno 2013, la maggiorazione di cui all'articolo 14, comma 13, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazion dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è rideterminata nella misura di 0,15 euro per metro quadrato. Ai maggiori oneri derivanti dalla disposizione e stimati in 500 milioni di euro, si provvede come segue: le ritenute, le imposte sostitutive, ovunque ricorrano, sugli interessi, premi e ogni altro provento, di cui all'articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e sui redditi diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies) del medesimo decreto, realizzati con operazioni di compravendita concluse entro le 48 ore, sono stabilite nella misura del 27 per cento».
    

    
      1.194
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Sono comunque escluse dal patto di stabilità le spese sostenute da tutti i comuni per l'incremento del personale addetto alla sicurezza. La disposizione opera nei limiti complessivi di 1.000 milioni di euro per l'anno 2014. Compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica con le assegnazioni già disposte, l'autorizzazione di spesa iscritta nella Tabella E, allegata alla legge 12 novembre 2011, n. 183, alla rubrica sviluppo economico, di cui all'articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n.  289, relativo al Fondo per lo sviluppo e la coesione è ridotta di 1.000 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      1.195
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere i seguent:
    

    
              «20-bis. Al comma 1, lettera h), dell'articolo 8 della legge 5 maggio 2009, n. 42 le parole: ", fatta eccezione per quelli già destinati al fondo perequativo di cui all'articolo 3, commi 2 e 3, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, e attualmente corrisposti a valere sul gettito dell'IRAP," sono soppresse.
    

    
              20-ter. Al comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n.  68 è soppresso l'ultimo periodo».
    

    
      1.196
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 32, comma 4 della legge 12 novembre 2011, n. 183 sono aggiunte le seguenti lettere:
    

    
                  n-sexies) delle spese relative ai contributi per il diritto allo studio degli studenti delle istituzioni scolastiche secondarie di primo e secondo grado;
    

    
                  n-septies) delle spese destinate alle borse di studio universitarie riscosse a titolo di tassa regionale per il diritto allo studio universitario di cui all'articolo 3, commi 20, 21, 22 e 23, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 e di cui al Fondo integrativo statale previsto dall'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68».
    

    
      1.197
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 32, comma 4 della legge 12 novembre 2011, n.  183 sono aggiunte le seguenti lettere:
    

    
              n-sexies) per gli anni 2014, 2015, 2016, delle spese relative ai percorsi triennali di istruzione e formazione professionale, realizzati ai sensi della legge n. 53 del 28 marzo 2003 e del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226».
    

    
      1.198
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 32, comma 4 della legge 12 novembre 2011, n.  183 sono aggiunte la seguente lettera:
    

    
              n-sexies) delle spese finalizzate alla difesa idraulica e idrogeologica del territorio, degli abitati, dei beni e delle infrastrutture, alla regimazione dei corsi d'acqua ed alla sistemazione dei versanti nonché alla valorizzazione, difesa, manutenzione e ripascimento dei litorali».
    

    
      1.199
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. Il Governo, nel rispetto dei saldi di finanza pubblica e del relativo monitoraggio, promuove intese con la Regione Autonoma della Sardegna finalizzate alla revisione delle competenze in materia di politiche fiscali e di finanza locale anche modificando gli articoli 8, 9 e 10 della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3, Statuto Speciale della Sardegna, con le modalità previste dall'articolo 27 delle legge n. 42 del 2009 e al fine di dare piena applicazione, secondo i princìpi enunciati nella sentenza della Corte costituzionale n. 118 del 2012, al nuovo regime regolatore dei rapporti finanziari tra lo Stato e la Regione Autonoma della Sardegna, disciplinato dalle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 834, della legge 296 del 2006».
    

    
      1.200
    

    
      LAI, FLORIS, URAS, ANGIONI, CUCCA, MANCONI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. L'articolo 10 della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 10. - 1. La Regione, al fine di favorire lo sviluppo economico dell'isola e nel rispetto della normativa comunitaria, con riferimento ai tributi erariali per i quali lo Stato ne prevede la possibilità, può, ferma restando la copertura del fabbisogno standard per il finanziamento dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione:
    

    
              a) prevedere agevolazioni fiscali, esenzioni, detrazioni d'imposta, deduzioni dalla base imponibile e concedere, con oneri a carico del bilancio regionale, contributi da utilizzare in compensazione ai sensi della legislazione statale;
    

    
              b) modificare le aliquote, in aumento con diminuzione, fino ad azzerarle, entro i valori di imposizione stabiliti dalla normativa statale ed europea"».
    

    
      1.201
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 204 del decreto legislativo n. 267 del 2000 aggiungere il seguente comma: "1-bis. L'Ente locale potrà, in ogni caso, assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di finanziamento reperibili sul mercato nel limite delle quote di capitale dei mutui e dei prestiti obbligazionari precedentemente contratti ed emessi, rimborsate nell'esercizio precedente"».
    

    
      1.203
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al comma 11 dell'articolo 56-bis del decreto-legge n. 69 del 2 giugno 2013, convertito in legge n. 98 del 9 agosto 2013, le parole da: "è altresì" sino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: "il 10 per cento delle risorse nette derivanti dall'alienazione dell'originario patrimonio immobiliare disponibile degli enti territoriali, è destinato alla riduzione del debito dell'ente"».
    

    
      1.204
    

    
      SCALIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al comma 1 dell'articolo 13, della legge 6 dicembre 1991, n. 394, le parole: "il nulla osta si intende rilasciato" sono sostituite dalle seguenti: "chi vi abbia interesse può agire ai sensi dell'articolo 31, commi 1, 2 e 3 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104"».
    

    
      1.205
    

    
      RUTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Gli interventi di cui ai capitoli di parte corrente 1644 e 7232 - Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare - sono estesi ai servizi ambientali effettuati in convenzione con le associazioni nazionali riconosciute della pesca dagli imprenditori ittici di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4. Il 10 per cento di tali risorse è destinato alle finalità del presente comma».
    

    
      1.206
    

    
      MANDELLI
    

    
      Le parole da: «Aggiungere» a: «300 euro per ogni studente» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «20-bis. All'articolo 15, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 917, dopo la lettera e), è aggiunta la seguente:
    

    
              "e-bis) le spese sostenute, e non coperte da contributi o sostegni pubblici di altra natura, per l'acquisto di libri di testo e di altri contenuti didattici, anche digitali, relativi ai corsi d'istruzione scolastica e universitaria, in misura non superiore a 300 euro per ogni studente della scuola e 500 euro per ogni studente universitario;"
    

    
              conseguentemente, all'onere di cui al presente articolo, valutato in 30 milioni di euro a decorrere al 2013 si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n.  196.
    

    
      1.207
    

    
      MANDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «20-bis. All'articolo 15, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 917, dopo la lettera e), è aggiunta la seguente:
    

    
              "e-bis) le spese sostenute, e non coperte da contributi o sostegni pubblici di altra natura, per l'acquisto di libri di testo e di altri contenuti didattici, anche digitali, relativi ai corsi d'istruzione scolastica, in misura non superiore a 300 euro per ogni studente;"».
    

    
              Conseguentemente, all'onere di cui al presente articolo, valutato in 20 milioni di euro a decorrere al 2013 si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n.  196.
    

    
      1.208
    

    
      CERONI
    

    
      Respinto
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «20-bis. All'articolo 31, comma 48 della legge23 dicembre 1998, n. 448, le parole da "ai sensi dell'articolo 5-bis" fino a "riduzione prevista dall'ultimo periodo dello stesso comma" sono sostitute dalle seguenti: attraverso il valore venale del bene, con la facoltà per il comune di abbattere tale valore fino al 50 per cento».
    

    
      1.209
    

    
      CERONI
    

    
      Respinto
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «20-bis. Al comma 1 dell'articolo 204 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come modificato dall'articolo 11-bis, comma 1 del decreto-legge n. 76 del 2013 convertito nella legge n. 99 del 2013, sostituire le parole: "il 6 per cento a decorrere dall'anno 2014", con le seguenti parole: "l'8 per cento a decorrere dall'anno 2014" e aggiungere in fine le seguenti parole: "e comunque aggiungendo a tale percentuale la quota di capitale già ammortizzata"».
    

    
      1.210
    

    
      CERONI
    

    
      Respinto
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «20-bis. All'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183 comma 26 il punto e) è abrogato. All'eventuale onere di cui al presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      1.211
    

    
      CERONI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il primo periodo è sostituito dal seguente: "È fatto divieto agli enti nei quali l'incidenza delle spese di personale è pari o superiore al 50 per cento delle spese correnti di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale; i restanti enti possono procedere, a decorrere dal 1º gennaio 2014, nel limite del 50 per cento della spesa corrispondente alle cessazioni dell'anno precedente, del 60 per cento nell'anno 2016, dell'80 per cento, nell'anno 2017 e del 100 per cento a decorrere dall'anno 2018". All'onere di cui al presente comma, valutato in 10 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      1.213
    

    
      URAS
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.213
    

    
      Dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Ai fini del mantenimento dei livelli occupazionali e della salvaguardia del tessuto economico e produttivo, in particolare nei territori più vulnerabili alle conseguenze della crisi economica, nei casi in cui non siano più disponibili, per qualsiasi motivo, le risorse destinate ed impegnate per il pagamento di opere pubbliche regolarmente aggiudicate con gara ad evidenza pubblica e con gli stati di avanzamento positivamente valutati dai provveditorati alle opere pubbliche, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, nell'ambito dei fondi disponibili, provvede immediatamente al pagamento degli stati di avanzamento dei lavori approvati».
    

    
      G1.213 (già em. 1.213)
    

    
      URAS, SCILIPOTI (*)
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1149,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.213.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G1.100
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il provvedimento in esame, il quale reca misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio;
    

    
              considerato che è sempre più indispensabile, anche alla luce dei recenti fatti accaduti in Sardegna, prevedere risorse aggiuntive per far fronte all'altissimo livello di pericolosità del territorio nazionale in quanto risulta evidente che, se non si procederà al più presto ad effettuare un vasto piano di prevenzione e messa insicurezza del territorio, sarà sempre più difficile ed insostenibile fare fronte agli interventi di risarcimento e di ricostruzione delle opere distrutte o danneggiate a seguito di danni provocati dalle calamità naturali;
    

    
                  stimato come in numerosi casi gli enti locali, a causa dei stringenti vincoli del Patto di stabilità, non possono effettuare i necessari interventi per investire in opere di difesa idraulica,
    

    
              impegna il Governo ad attivare un programma di finanziamento pluriennale di interventi per il riassetto territoriale delle aree a rischio idrogeologico, escludendo dai vincoli del Patto di stabilità interno delle Regioni e dei Comuni le risorse investite per opere finalizzate alla difesa idraulica.
    

    
      G1.100 (testo 2)
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il provvedimento in esame, il quale reca misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio;
    

    
              considerato che è sempre più indispensabile, anche alla luce dei recenti fatti accaduti in Sardegna, prevedere risorse aggiuntive per far fronte all'altissimo livello di pericolosità del territorio nazionale in quanto risulta evidente che, se non si procederà al più presto ad effettuare un vasto piano di prevenzione e messa insicurezza del territorio, sarà sempre più difficile ed insostenibile fare fronte agli interventi di risarcimento e di ricostruzione delle opere distrutte o danneggiate a seguito di danni provocati dalle calamità naturali;
    

    
                  stimato come in numerosi casi gli enti locali, a causa dei stringenti vincoli del Patto di stabilità, non possono effettuare i necessari interventi per investire in opere di difesa idraulica,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di attivare un programma di finanziamento pluriennale di interventi per il riassetto territoriale delle aree a rischio idrogeologico, escludendo dai vincoli del Patto di stabilità interno delle Regioni e dei Comuni le risorse investite per opere finalizzate alla difesa idraulica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.101
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il provvedimento in esame, il quale reca misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio;
    

    
                  ricordato come il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, ha disposto la riduzione delle risorse destinate ai Comuni per un importo pari a 2 miliardi e 250 milioni di euro per l'anno 2013, così che la situazione della finanza pubblica locale risulta pertanto estremamente complessa, sia alla luce della pesante riduzione di risorse operata attraverso la rideterminazione dei trasferimenti erariali, sia per il fatto che le amministrazioni locali, proprio per sopperire a tali deficit, in numerosi casi ricorreranno all'aumento delle imposte locali, a partire dall'IMU;
    

    
                  evidenziato come gli enti locali si sono trovati, in numerosi casi, in grande difficoltà nella costruzione del bilancio di previsione 2013, proprio a causa delle incertezze riguardanti la corretta quantificazione del gettito dell'imposta municipale unica, e che di recente è stato emanato un ulteriore decreto legislativo, il decreto-legge n. 133 del 2013, finalizzato a sopprimere anche la seconda rata dell'imposta municipale propria gravante sulle abitazioni principali;
    

    
                  ricordato come alcuni comuni, in particolar modo del Veneto, nonostante le difficoltà nel recuperare le risorse necessarie, sono riusciti ad evitare un aumento della tassazione immobiliare IMU sulla prima casa, riuscendo così a sgravare i propri cittadini dall'onere di un aggravio fiscale, particolarmente oneroso in una situazione economica tanto complessa come quella attuale;
    

    
                  sottolineato come l'articolo 1 del provvedimento in esame autorizza il Commissario straordinario del Governo del comune di Roma ad inserire, per un importo complessivo massimo di 115 milioni di euro, nella massa passiva di cui al documento predisposto per l'accertamento definitivo del debito, le eventuali ulteriori partite debitorie rivenienti da obbligazioni od oneri del comune di Roma anteriori al 28 aprile 2008,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di assegnare maggiori risorse ai Comuni che hanno evidenziato criticità nelle assegnazioni 2013 a valere sul Fondo di solidarietà comunale 2013.
    

    
      G1.101 (testo 2)
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il provvedimento in esame, il quale reca misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio;
    

    
                  ricordato come il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, ha disposto la riduzione delle risorse destinate ai Comuni per un importo pari a 2 miliardi e 250 milioni di euro per l'anno 2013, così che la situazione della finanza pubblica locale risulta pertanto estremamente complessa, sia alla luce della pesante riduzione di risorse operata attraverso la rideterminazione dei trasferimenti erariali, sia per il fatto che le amministrazioni locali, proprio per sopperire a tali deficit, in numerosi casi ricorreranno all'aumento delle imposte locali, a partire dall'IMU;
    

    
                  evidenziato come gli enti locali si sono trovati, in numerosi casi, in grande difficoltà nella costruzione del bilancio di previsione 2013, proprio a causa delle incertezze riguardanti la corretta quantificazione del gettito dell'imposta municipale unica, e che di recente è stato emanato un ulteriore decreto legislativo, il decreto-legge n. 133 del 2013, finalizzato a sopprimere anche la seconda rata dell'imposta municipale propria gravante sulle abitazioni principali;
    

    
                  ricordato come alcuni comuni, in particolar modo del Veneto, nonostante le difficoltà nel recuperare le risorse necessarie, sono riusciti ad evitare un aumento della tassazione immobiliare IMU sulla prima casa, riuscendo così a sgravare i propri cittadini dall'onere di un aggravio fiscale, particolarmente oneroso in una situazione economica tanto complessa come quella attuale;
    

    
                  sottolineato come l'articolo 1 del provvedimento in esame autorizza il Commissario straordinario del Governo del comune di Roma ad inserire, per un importo complessivo massimo di 115 milioni di euro, nella massa passiva di cui al documento predisposto per l'accertamento definitivo del debito, le eventuali ulteriori partite debitorie rivenienti da obbligazioni od oneri del comune di Roma anteriori al 28 aprile 2008,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di assegnare maggiori risorse ai Comuni che hanno evidenziato criticità nelle assegnazioni 2013 a valere sul Fondo di solidarietà comunale 2014.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.102
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il provvedimento in esame, il quale reca misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio;
    

    
                  evidenziata la grave difficoltà nelle quale si ritrovano oggi numerosi enti locali, e che tali problematicità sono da imputare per lo più ai vincoli imposti dal Patto di stabilità interno il quale impone agli enti medesimi il raggiungimento di un obbiettivo di saldo finanziario per il concorso dell'ente stesso al contenimento dei saldi di finanza pubblica;
    

    
                  ricordato come le attualità modalità di applicazione del Patto di stabilità interno hanno negative ricadute soprattutto sulle spese di investimento, dal momento che queste subiscono, a causa dei limiti oggi imposti, gravi ritardi nei tempi di finalizzazione, in quanto l'utilizzo del principio di competenza mista obbliga gli enti a posticipare queste spese;
    

    
                  stimato come i vincoli del Patto di stabilità attualmente previsti aggravano la difficilissima situazione economica mettendo in difficoltà soprattutto le PMI,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di rivedere i criteri di calcolo del Patto di stabilità interno per gli enti locali, introducendo il criterio della Golden Rule all'interno dei meccanismi di calcolo del Patto di stabilità interno per gli enti locali.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 1
    

    
      1.0.300
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Ai fini della contabilizzazione delle regolazioni finanziarie di cui alla lettera b) comma 380, dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, i comuni iscrivono la quota dell'imposta municipale propria al netto dell'importo versato direttamente nel bilancio statale.
    

    
              2. Alla voce relativa all'imposta municipale propria del Titolo I del bilancio, nelle certificazioni di cui all'articolo 161 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è apposta un'annotazione con l'indicazione del gettito complessivo dell'imposta di spettanza comunale, comprensivo della quota versata al bilancio statale.
    

    
              3. Il Ministero dell'Interno, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze e con l'Anci, adotta i provvedimenti necessari per l'attuazione del presente articolo».
    

    
      1.0.1
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Pagamento dei debiti scaduti degli enti dissestati)
    

    
              1. Al fine di sostenere la grave situazione delle imprese creditrici e degli altri soggetti dei comuni dissestati e di ridare impulso ai relativi sistemi produttivi locali, per gli anni 2013 e 2014, ai comuni che hanno deliberato il dissesto finanziario nei 24 mesi precedenti alla data di entrata in vigore del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 e che hanno aderito alla procedura semplificata prevista dall'articolo 258 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è attribuita, previa apposita istanza dell'ente interessato, un'anticipazione fino all'importo massimo, per ciascun anno, di 100 milioni di euro da destinare all'incremento della massa attiva della gestione liquidatoria per il pagamento dei debiti ammessi con le modalità di cui all'anzidetto articolo 258, nei limiti dell'anticipazione erogata, entro 120 giorni dalla disponibilità delle risorse.
    

    
              2. L'anticipazione di cui al comma l, è ripartita, nei limiti della massa passiva censita, in base ad una quota pro capite determinata tenendo conto della popolazione residente, calcolata alla fine del penultimo anno precedente alla dichiarazione di dissesto secondo i dati forniti dall'Istat.
    

    
              3. L'anticipazione di cui al comma 1 è concessa con decreto non regolamentare del Ministero dell'interno, da emanarsi entro il 31 gennaio 2014, nei limiti anzidetti di 100 milioni di euro annui a valere sulla dotazione, degli anni 2013 e 2014, del fondo di rotazione di cui all'articolo 243-ter del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
    

    
              4. L'importo attribuito è erogato all'ente locale il quale è tenuto a metterlo a disposizione dell'organo straordinario di liquidazione entro 30 giorni. L'organo straordinario di liquidazione provvede al pagamento dei debiti ammessi, nei limiti dell'anticipazione erogata, entro 120 giorni dalla disponibilità delle risorse.
    

    
              5. La restituzione dell'anticipazione è effettuata, con piano di ammortamento a rate costanti, comprensive degli interessi, in un periodo massimo di 20 anni a decorrere dall'anno successivo a quello in cui è erogata la medesima anticipazione, con versamento ad appositi capitoli dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato, distinti per la quota capitale e per la quota interessi, fatta eccezione le anticipazioni a valere sulla Sezione 2013, pur erogate nel 2014, per le quali la prima rata di restituzione decorre dal novembre 2014. Gli importi dei versamenti relativi alla quota capitale sono riassegnati al fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato. Il tasso di interesse da applicare alle suddette anticipazioni sarà determinato sulla base del rendimento di mercato dei Buoni poliennali del tesoro a 5 anni in corso di emissione con comunicato del Direttore generale del tesoro da emanare e pubblicare sul sito internet del Ministero dell'economia e delle finanze. In caso di mancata restituzione delle rate entro i termini previsti, le somme sono recuperate a valere sulle risorse a qualunque titolo dovute dal Ministero dell'interno e saranno versate al predetto stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato e riassegnate, per la parte capitale, al medesimo fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato.
    

    
              6. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge n. 35 del 2013, convertito con modificazioni dalla legge n. 64 del 2013, "Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti di debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali", non erogata dalla Cassa Depositi e Prestiti negli anni 2013 e 2014.
    

    
              7. Il comma 17-sexies dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è abrogato.
    

    
              8. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              9. Per quanto non previsto nel presente comma si rinvia al decreto del Ministro dell'interno di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze in data 11 gennaio 2013 emanato in attuazione dell'articolo 243-ter, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      1.0.2
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Lanterne semaforiche)
    

    
              1. Dopo il comma 7 dell'articolo 41 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è aggiunto il seguente:
    

    
              "7-bis. Le lanterne semaforiche devono essere dotate di lampade con marcatura CE e attacco normalizzato E27, che assicurino l'accensione istantanea. La loro sostituzione deve essere eseguita utilizzando la struttura ottica della lanterna semaforica già esistente, ove ciò sia tecnicamente possibile senza apportarvi modifiche. Le lampade realizzate con tecnologia a LED, in caso di rottura anche di un solo componente, devono spegnersi automaticamente in modo da garantire l'uniformità del segnale luminoso durante il loro funzionamento".
    

    
              2. Dopo il comma 5 dell'articolo 234 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è aggiunto il seguente:
    

    
              "5-bis. Nelle lanterne semaforiche di cui all'articolo 41, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, le lampade ad incandescenza, quando necessitino di sostituzione, devono essere sostituite con lampade a basso consumo energetico, ivi comprese le lampade realizzate con tecnologia a LED, nel rispetto delle modalità e dei requisiti previsti dal comma 7-bis del citato articolo 41"».
    

    
      1.0.3
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Prevenzione incendi nelle strutture ricettive)
    

    
              1. Il termine stabilito dall'articolo 15, comma 7, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, per completare l'adeguamento alle disposizioni di prevenzione incendi, è prorogato al 31 dicembre 2014 per le strutture ricettive turistico-alberghiere con oltre venticinque posti letto esistenti alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 116 del 20 maggio 1994 che siano in possesso dei requisiti per l'ammissione al piano straordinario biennale di adeguamento antincendio, approvato con decreto del Ministro dell'interno 16 marzo 2012.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'interno, da emanarsi entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, si provvede ad aggiornare le disposizioni del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994 "Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la costruzione e 1'esercizio delle attività ricettive turistico-alberghiere", semplificando i requisiti prescritti, in particolare per le strutture ricettive turistico-alberghiere fino a 50 posti letto».
    

    
      1.0.4
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1-bis. All'articolo 19 comma 2 del decreto legislativo n.507/93: dopo le parole: "pubbliche affissioni" inserire le seguenti: "deve garantire la copertura dei costi di gestione del servizio. Nel caso in cui il servizio fosse eseguito dal concessionario per l'accertamento, liquidazione e riscossione dell'imposta comunale sulla pubblicità, al medesimo verrà riconosciuto il solo rimborso dei costi di gestione".
    

    
              Le parole da: "per ciascun foglio" sino a: "è la seguente", - e relativa tabella - sono eliminate».
    

    
      1.0.5
    

    
      FORNARO, BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Al fine di assicurare la più precisa ripartizione del fondo di solidarietà comunale, ferme restando le dotazioni del fondo previste a legislazione vigente, entro il mese di marzo 2014 il Ministero dell'Economia e delle finanze provvede, sulla base di una metodologia concordata con l'And, alla verifica del gettito dell'imposta municipale propria con particolare riferimento alla distribuzione degli incassi relativi ai fabbricati di categoria D.
    

    
              2. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 31 marzo 2014 previa intesa presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinate le variazioni delle assegnazioni statali derivanti dalla verifica di cui al comma 1.
    

    
              3. In conseguenza delle variazioni di cui al comma 2, i comuni rettificano gli accertamenti relativi all'annualità 2013, anche in conto residui, a titolo di Imposta municipale propria e di assegnazioni da fondo di solidarietà comunale. Nel caso in cui, anche all'esito delle predette verifiche, il Comune debba riconoscere allo Stato somme destinate alla riassegnazione al fondo di solidarietà comunale, in assenza di impegni di spesa già contabilizzati dal comune stesso a tale titolo, tali somme possono essere imputate quale apposito impegno di spesa sull'annualità 2014 e sono escluse dalle spese rilevanti ai fini del patto di stabilità interno per il medesimo anno.»
    

    
      1.0.6
    

    
      BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 1 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, comma 3 del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito con modificazioni dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, sopprimere le parole: "del rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di stabilità interno" e dopo le parole: "gli equilibri economico-finanziari degli enti e" aggiungere le parole: "«per la verifica, con riferimento ai rendiconti consuntivi, del rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di stabilità interno".
    

    
              2. All'articolo 1, comma 167 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, dopo le parole: "del rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di stabilità interno" aggiungere le parole: "con riferimento al rendiconto"».
    

    
      aRTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Interventi economici e misure a sostegno del territorio)
    

    
          1. Fuori dai casi in cui si fa luogo alle provvidenze di cui alla legge 23 febbraio 1999, n. 44, per la concessione di indennizzi alle imprese per il ristoro del danno subito da materiali, attrezzature e beni strumentali in conseguenza di delitti non colposi commessi al fine di impedire, turbare ovvero rallentare la realizzazione di opere comprese nel programma delle infrastrutture e degli insediamenti strategici, di cui all'articolo 1 della legge 21 dicembre 2001, n. 443, e successive modificazioni è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per l'anno 2013 e di 5 milioni di euro per l'anno 2014. Al relativo onere, si provvede, quanto a 2 milioni di euro per l'anno 2013, mediante utilizzo delle disponibilità del capitolo 1496 iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, che sono versate all'entrata del bilancio dello Stato e, quanto a 5 milioni di euro per l'anno 2014, con corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 9, comma 8, del decreto legge 30 dicembre 1997, n. 457.
    

    
          2. L'indennizzo è concesso esclusivamente per una quota della parte eccedente la somma liquidata o liquidabile sulla base del contratto di assicurazione stipulato dall'impresa interessata ovvero, in assenza di un contratto di assicurazione, per una quota del danno subito.
    

    
          3. Per consentire ad ANAS S.p.A. di far fronte ai pagamenti dovuti, sulla base degli stati di avanzamento lavori, in relazione a interventi conclusi o in corso di realizzazione, il Ministero dell'economia e delle finanze può trasferire in via di anticipazione alla stessa Società le risorse finanziarie disponibili per l'anno 2013 sul pertinente capitolo di bilancio.
    

    
          4. Al fine di consentire la prosecuzione degli interventi sulla rete ferroviaria nazionale e l'attuazione dei relativi programmi di investimento, fino alla conclusione della procedura di approvazione del Contratto di Programma-parte investimenti 2012-2016, i rapporti tra lo Stato e il Gestore dell'infrastruttura sono regolati, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sulla base di quanto stabilito dal contratto di programma 2007-2011.
    

    
          5. Nelle more della stipula del nuovo contratto di servizio pubblico per i servizi di trasporto ferroviario per le regioni a statuto speciale tra Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la società Trenitalia S.p.A., il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato a corrispondere a Trenitalia S.p.A. le somme previste, per l'anno 2013, dal bilancio di previsione dello Stato, in relazione agli obblighi di servizio pubblico di trasporto ferroviario per ferrovia eserciti nella regione Sicilia e ai servizi interregionali, nel rispetto della vigente normativa comunitaria.
    

    
          6. Nelle more della piena attuazione dell'articolo 2 del decreto legislativo 26 ottobre 2010, n. 194, a decorrere dall'anno 2013 la regione Valle d'Aosta provvede al pagamento diretto a Trenitalia S.p.A. del corrispettivo dovuto per i servizi ferroviari di interesse locale svolti nella Regione dalla predetta Società. I pagamenti del corrispettivo annuo sono esclusi dal patto di stabilità interno.
    

    
          7. Il fondo di cui all'articolo 81, comma 29, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è incrementato, per l'anno 2013, di 35 milioni di euro. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al primo periodo del comma 235 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228.
    

    
          8. Al fine di garantire la continuità del programma Carta acquisti di cui all'articolo 81, comma 32, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e l'avvio della sperimentazione del programma Carta acquisti di cui all'articolo 60 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, nelle more dell'espletamento della procedura di gara per l'individuazione del gestore del servizio integrato di gestione delle carte acquisti e dei relativi rapporti amministrativi di cui all'articolo 81, comma 35, punto b) del citato decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il contratto per la gestione del predetto servizio integrato, sottoscritto in data 24 marzo 2010, è prorogato fino al perfezionamento del contratto con il nuovo gestore.
    

    
          9. All'ultimo periodo del comma 15, dell'articolo 2, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sono soppresse le parole: «, il cui espletamento deve precedere il trasferimento ai comuni».
    

    
          10. All'articolo 3, del decreto-legge 25 settembre 2001 n. 351, convertito, con modificazioni dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al primo periodo del comma 18, sono aggiunte, in fine, le parole «nonché dalle dichiarazioni di conformità catastale previste dall'articolo 19, commi 14 e 15, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010 n. 122»;
    

    
              b) al primo periodo del comma 19, sono aggiunte, in fine, le parole «nonché dalle dichiarazioni di conformità catastale previste dall'articolo 19, commi 14 e 15, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010 n. 122».
    

    
          11. Nei casi delle operazioni immobiliari di cui al predetto articolo 3 del decreto-legge n. 351 del 2001, e successive modifiche ed integrazioni, nonché all'articolo 11-quinquies del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito con modificazioni dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, l'attestato di prestazione energetica di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, può essere acquisito successivamente agli atti di trasferimento e non si applica la disposizione di cui al comma 3-bis del medesimo articolo 6.
    

    
          12. In relazione alla necessità di assicurare un costante supporto al Ministero dell'economia e delle finanze nella predisposizione entro il 31 dicembre 2013 e nella attuazione di programmi di dismissione di partecipazioni dello Stato e garantire la realizzazione degli stessi programmi secondo modalità e procedure trasparenti e tali da massimizzare i relativi introiti, il Ministero dell'economia e delle finanze continua ad avvalersi del Comitato permanente di consulenza globale e di garanzia per le privatizzazioni di cui alla direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 15 ottobre 1993, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 281 del 30 novembre 1993.
    

    
          13. Il Comitato di cui al comma 12 è composto dal direttore generale del tesoro, che lo presiede, e da quattro esperti di riconosciuta indipendenza e di notoria esperienza nei mercati nazionali e internazionali, individuati nel rispetto del principio di pari opportunità tra uomini e donne.
    

    
          14. Il Comitato di cui al comma 12 è nominato con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze. Il relativo incarico ha durata triennale, con possibilità di conferma. Ai Componenti del comitato non spetta alcun compenso né sono attribuiti gettoni di presenza.
    

    
          15. Dall'attuazione dei commi da 12 a 14 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
          16. All'articolo 11, comma 9, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, dopo le parole: «n. 233, e successive modificazioni,» sono aggiunte le seguenti: «ovvero mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato, e successiva riassegnazione allo stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, di entrambe le suddette giacenze,».
    

    
          17. L'intervento di cui al comma 16 dell'articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, il quale prevede che il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali assegna alla società Italia Lavoro S.p.A. 13 milioni di euro quale contribuito agli oneri di funzionamento e ai costi generali di struttura è prorogato nella medesima misura per l'anno 2014. Al relativo onere si provvede mediante riduzione del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
    

    
          18. Al fine di poter riequilibrare gli effetti dell'incidenza dei carichi fiscali sui prodotti da fumo e loro succedanei, e conseguentemente assicurare la tenuta delle correlate entrate erariali, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, possono essere stabilite modificazioni, nella misura massima dello 0,7 per cento, delle aliquote di accisa e di imposta di consumo che gravano sui predetti prodotti. Dall'attuazione di questa disposizione non possono derivare aumenti di gettito né nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
          19. Il comma 3-bis dell'articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è sostituito dal seguente:
    

    
              «3-bis: I comuni che hanno sede giuridica nelle isole minori e i comuni nel cui territorio insistono isole minori possono istituire, con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, in alternativa all'imposta di soggiorno di cui al comma 1 del presente articolo, un'imposta di sbarco, da applicare fino ad un massimo di euro 2,50, ai passeggeri che sbarcano sul territorio dell'isola minore, utilizzando compagnie di navigazione che forniscono collegamenti di linea o imbarcazioni che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali, abilitati e autorizzati ad effettuare collegamenti marittimi verso l'isola. L'imposta è riscossa, unitamente al prezzo del biglietto, da parte delle compagnie di navigazione o dei soggetti che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali e che sono responsabili del pagamento dell'imposta, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previsti dalla legge e dal regolamento comunale, ovvero con le diverse modalità stabilite dal comune con regolamento ai sensi del predetto articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, in relazione alle particolari modalità di accesso alle isole. Per l'omessa o infedele presentazione della dichiarazione da parte del responsabile d'imposta si applica la sanzione amministrativa dal 100 al 200 per cento dell'importo dovuto. Per l'omesso, ritardato o parziale versamento dell'imposta si applica la sanzione amministrativa di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo si applica l'articolo 1, commi da 158 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. L'imposta non è dovuta dai soggetti residenti nel comune, dai lavoratori, dagli studenti pendolari, nonché dai componenti dei nuclei familiari dei soggetti che risultino aver pagato l'imposta municipale propria e che sono parificati ai residenti. I comuni possono prevedere nel regolamento modalità applicative del tributo, nonché eventuali esenzioni e riduzioni per particolari fattispecie o per determinati periodi di tempo; possono altresì prevedere un aumento dell'imposta fino ad un massimo di euro 5,00 in relazione a determinati periodi di tempo. Il gettito del tributo è destinato a finanziare interventi in materia di turismo e interventi di fruizione e recupero dei beni culturali e ambientali locali ed altresì interventi in materia di polizia locale e sicurezza, di mobilità e viabilità, di raccolta e smaltimento dei rifiuti, nonché dei relativi servizi pubblici locali.».
    

    
          20. I regolamenti comunali adottati alla data di entrata in vigore del presente decreto sono fatti salvi nella parte in cui sono in linea con le disposizioni introdotte dal comma 19 e sono, comunque, resi conformi alle medesime disposizioni, entro il termine di approvazione del bilancio di previsione, pendente alla data di entrata in vigore della presente disposizione.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      2.1
    

    
      URAS, BAROZZINO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere i commi 1 e 2.
    

    
              Conseguentemente, al comma 7 sostituire le parole: «di 35 milioni di euro» con le seguenti: «di 37 milioni di euro e per l'anno 2014, di 5 milioni di euro», nonché sostituire il secondo periodo con il seguente: «Ai relativi oneri, valutati in 35 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui al all'articolo 15 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.»
    

    
      2.2
    

    
      LUCIDI, SCIBONA, BERTOROTTA, MARTELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G2.2
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 2.
    

    
      G2.2 (già em. 2.2)
    

    
      LUCIDI, SCIBONA, MANGILI, LEZZI, MARTELLI, BERTOROTTA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio»,
    

    
                  premesso che:
    

    
              il comma 7 dell'articolo 1, rientra tra le svariate disposizioni, ultimamente adottate dal Governo, volte ad agevolare la realizzazione degli interventi previsti per l'Esposizione universale di Milano del 2015; a tal fine viene attribuito per il 2013 al comune di Milano un contributo di 25 milioni di euro a titolo di concorso al finanziamento delle spese;
    

    
              per la realizzazione delle opere e delle atttività connesse allo svolgimento dell'evento Expo Milano 2015, sono intervenuti numerosi provvedimenti governativi corredati dai relativi costi e stanziamenti;
    

    
              considerato che il provvedimento in esame reca, all'articolo 2, diverse misure in materia di trasporto ferroviario nonché misure a sostegno del territorio,
    

    
              impegna il Governo a valutare, al fine di assicurare la continuità dei lavori di manutenzione e ammodernamento della tratta ferroviaria Cuneo-Nizza, la possibilità di adottare ogni iniziativa necessaria ad assicurare, ai predetti fini, la spesa delle risorse necessarie, anche valutando la possibilità di utilizzare quota parte dei finanziamenti già concessi a favore della realizzazione dell'Expo Milano 2015.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      2.3
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «5 milioni di euro» con le seguenti: «3 milioni di euro»
    

    
                  b) al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «e, quanto a 5 milioni» fino alla fine del comma con le seguenti: «e, quanto a 3 milioni di euro mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 17»
    

    
                  c) al comma 2 sopprimere le parole: «ovvero, in assenza» fino alla fine del periodo.
    

    
              Conseguentemente, al comma 17 sostituire le parole: «13 milioni» con le seguenti: «10 milioni».
    

    
      2.4
    

    
      LUCIDI, SCIBONA, MARTELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, inserire il seguente:«Può altresì richiedere indennizzo chiunque sia stato danneggiato in conseguenza dei delitti non colposi di cui al periodo precedente.».
    

    
      2.5
    

    
      SCIBONA, LUCIDI, CIOFFI, MARTELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole da:«, quanto a 2 milioni di euro» fino alla fine del comma con le seguenti: «con corrispondente riduzione, nell'anno 2014, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 208, della legge 24 dicembre 2012, n. 228».
    

    
      2.7
    

    
      SANTINI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «utilizzo» fino a:« dello Stato» con le seguenti: «corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      2.8
    

    
      SANTINI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «utilizzo» fino a:« dello Stato» con le seguenti: «corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa dì cui all'articolo 9, comma 1 del decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457 convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30».
    

    
      2.10
    

    
      SCIBONA, LUCIDI, MARTELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«Tale indennizzo spetta esclusivamente alle imprese che hanno subito danni accertati con sentenza passata in giudicato.».
    

    
      2.11
    

    
      LUCIDI, SCIBONA, MARTELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «sulla base del contratto di assicurazione» inserire la seguente: «obbligatoria»;
    

    
                  b) sopprimere le parole da: «ovvero» fino alla fine del comma.
    

    
      2.12
    

    
      LUCIDI, SCIBONA, MARTELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole da: «ovvero» fino alla fine del comma.
    

    
      2.13
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 2, è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di avviare il pagamento dei rimborsi per gli anni pregressi al 2013 dovuti in relazione alle riduzioni tariffarie per consumi di energia elettrica applicate ai sensi dell'articolo 11 della legge 25 febbraio 1987, n. 67 e dell'articolo 23 della legge 6 agosto 1990, n. 223, e successive modificazioni ed integrazioni, le disponibilità, per l'anno 2013, del capitolo 1496 iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, al netto di quelle utilizzate a copertura dell'onere recato dal comma 1 del presente articolo, sono assegnate in favore dei gestori dei servizi elettrici che vantino spettanze residue alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. I gestori di cui al precedente periodo devono comprovare i crediti esistenti alla data del 31 dicembre 2012 in conformità all'articolo 20, commi 1 e 2, del decreto del Presidente del Consiglio 22 novembre 2010. A tal fine i predetti gestori trasmettono alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per l'informazione e l'editoria, nel termine di 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la domanda di rimborso corredata da idonea dichiarazione sostitutiva, redatta ai sensi degli articoli 38 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, le copie dei decreti di concessione delle provvidenze e una tabella riepilogativa degli importi spettanti. Il contributo è assegnato agli aventi titolo preliminarmente sulla base di un criterio cronologico di presentazione della domanda e, a parità di data di presentazione, sulla base del criterio del credito più antico.».
    

    
      2.14
    

    
      RUTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «di realizzazione», inserire le seguenti: «o da realizzare se concluse le procedure di individuazione del contraente per le sedi Anas da mettere in sicurezza».
    

    
      2.15
    

    
      D'ALÌ
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'articolo 85, comma 1, lettera b), del decreto del Presidente delle Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, i numeri 2) e 3) sono sostituiti dai seguenti:
    

    
                  "2) i lavori di ciascuna delle categorie scorporabili previste nel bando o nell'avviso di gara o nella lettera di invito, appartenenti alle categorie di cui all'allegato A, per le quali non è prescritta la qualificazione obbligatoria, per l'intero importo in ciascuna delle categorie scorporabili se le lavorazioni sono subappaltate entro il limite del trenta per cento riferito a ciascuna categoria; in caso contrario, l'importo complessivo dei lavori subappaltati di ciascuna categoria scorporabile è decurtato della quota eccedente il trenta per cento; l'importo dei lavori così determinato può essere utilizzato esclusivamente per la qualificazione nella categoria prevalente;
    

    
                  3) i lavori di ciascuna delle categorie scorporabili previste nel bando o nell'avviso di gara o nella lettera di invito, appartenenti alle categorie di cui all'allegato A, per le quali è prescritta la qualificazione obbligatoria, per l'intero importo in ciascuna delle categorie scorporabili se le lavorazioni sono subappaltate entro il limite del quaranta per cento riferito a ciascuna categoria; in caso contrario, l'importo complessivo dei lavori subappaltati di ciascuna categoria scorporabile è decurtato della quota eccedente il quaranta per cento; l'importo dei lavori così determinato può essere utilizzato esclusivamente per la qualificazione nella categoria prevalente.".
    

    
              3-ter. Le disposizioni di cui agli articoli 107, comma 2, e 109, commi da 1 a 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, sono abrogate. Entro un anno dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, secondo la procedura prevista all'articolo 5, comma 4, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono apportate modifiche agli articoli 107 e 109, nonché all'Allegato A, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, in materia di categorie di opere generali e specializzate.
    

    
              3-quater. Nelle more dell'adozione delle modifiche di cui al comma 3-ter, si considerano strutture, impianti e opere speciali, le opere, se di importo superiore ad uno dei limiti indicati all'articolo 108, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, il. 207, corrispondenti alle categorie individuate nell'allegato A del medesimo decreto di seguito elencate:
    

    
                  a) OG 12 - opere ed impianti di bonifica e protezione ambientale;
    

    
                  b) OS 2-A - superfici decorate di beni immobili del patrimonio culturale e beni culturali mobili di interesse storico, artistico, archeologico, etnoantropologico;
    

    
                  c) OS 2-B - beni culturali mobili di interesse archivistico e librario;
    

    
                  d) OS 3 - impianti idrico-sanitario, cucine, lavanderie;
    

    
                  e) OS 4 - impianti elettromeccanici trasportatori;
    

    
                  f) OS 5 - impianti pneumatici e antintrusione;
    

    
                  g) OS 11 - apparecchiature strutturali speciali;
    

    
                  h) OS 13 - strutture prefabbricate in cemento armato;
    

    
                  i) OS 14 - impianti di smaltimento e recupero di rifiuti;
    

    
              -1) OS 18-A - componenti strutturali in acciaio;
    

    
              -m) OS 18-B - componenti per facciate continue;
    

    
              -n) OS 20-A - rilevamenti topografici;
    

    
              -o) OS 20-B - indagini geognostiche;
    

    
                  p) OS 21 - opere strutturali speciali;
    

    
                  q) OS 22 - impianti di potabilizzazione e depurazione;
    

    
                  r) OS 27 - impianti per la trazione elettrica;
    

    
                  s) OS 28 - impianti termici e di condizionamento;
    

    
                  t) OS 29 - armamento ferroviario;
    

    
                  u) OS 30 - impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici e televisivi.
    

    
              3-quinquies. Nelle more dell'adozione delle modifiche di cui al comma 3-ter, si applicano altresì le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) le lavorazioni, indicate nel bando di gara o nell'avviso di gara o nella lettera di invito, di importo superiore ai limiti indicati dall'articolo 108, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, non possono essere eseguite direttamente dall'affidatario in possesso della qualificazione per la sola categoria prevalente, se privo delle relative adeguate qualificazioni, fatto salvo quanto previsto alla lettera b) del presente comma. Esse sono comunque subappaltabili ad imprese in possesso delle relative qualificazioni; sono altresì scorporabili e sono indicate nei bandi di gara ai fini della costituzione di associazioni temporanee di tipo verticale. Resta fermo, ai sensi dell'articolo 37, comma 11, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il limite di cui all'articolo 170, comma l, del decreto n. 207 del 2010 per le categorie di cui al comma 3-quater del presente articolo, di importo singolarmente superiore al quindici per cento; si applica l'articolo 92, comma 7 del predetto decreto n. 207 del 2010;
    

    
                  b) limitatamente alle categorie di cui si compone l'opera o il lavoro corrispondenti alle categorie individuate nell'allegato A del decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 di seguito elencate, da intendersi, fino all'adozione delle predette modifiche, quali categorie a qualificazione non obbligatoria, l'affidatario in possesso della qualificazione nella categoria di opere generali ovvero nella categoria di opere specializzate indicate nel bando di gara o nell'avviso di gara o nella lettera di invito come categoria prevalente, può eseguire direttamente le lavorazioni anche se non è in possesso delle relative qualificazioni; ove non esegue dette lavorazioni direttamente, subappalta le medesime esclusivamente ad imprese in possesso delle relative qualificazioni:
    

    
                  1) OS 1 - lavori in terra;
    

    
                  2) OS 6 - :finiture di opere generali in materiali lignei, plastici, metallici e vetrosi;
    

    
                  3) OS 7 - finiture di opere generali di natura edile e tecnica;
    

    
                  4) OS 8 - opera di impermeabilizzazione;
    

    
                  5) OS 23 - demolizione di opere;
    

    
                  6) OS 26 - pavimentazioni e sovrastrutture speciali;
    

    
                  7) OS 32 - strutture in legno;
    

    
                  8) OS 34 - sistemi antirumore per infrastrutture di mobilità.
    

    
              3-sexies. Fino all'adozione delle modifiche di cui al comma 3-ter, i richiami, contenuti nelle disposizioni vigenti, all'articolo 107, comma 2, e 109, commi da 1 a 3, del decreto del Presidente della Repubblica il. 207 del 2010 si intendono riferiti rispettivamente alle disposizioni di cui ai commi 3-quater e 3-quinquies del presente articolo.
    

    
              3-septies. Le disposizioni di cui ai commi da 3-ter a 3-quinquies si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi con i quali si indice una gara sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte».
    

    
      2.15 (testo 2)
    

    
      D'ALI'
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'articolo 85, comma 1, lettera b), del decreto del Presidente delle Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, i numeri 2) e 3) sono sostituiti dai seguenti:
    

    
                  "2) i lavori di ciascuna delle categorie scorporabili previste nel bando o nell'avviso di gara o nella lettera di invito, appartenenti alle categorie di cui all'allegato A, per le quali non è prescritta la qualificazione obbligatoria, per l'intero importo in ciascuna delle categorie scorporabili se le lavorazioni sono subappaltate entro il limite del trenta per cento riferito a ciascuna categoria; laddove il subappalto ecceda il predetto limite, l'impresa affidataria può utilizzare, per qualificarsi nella singola categoria scorporabile, l'intero importo dei lavori direttamente eseguiti nella stessa categoria, nonché il 30 per cento dell'importo della categoria scorporabile, che può essere utilizzato, a sua scelta, per la qualificazione nella categoria prevalente o nella categoria scorporabile, ovvero ripartito tra la categoria prevalente e la categoria scorporabile;
    

    
                  3) i lavori di ciascuna delle categorie scorporabili previste nel bando o nell'avviso di gara o nella lettera di invito, appartenenti alle categorie di cui all'allegato A, per le quali è prescritta la qualificazione obbligatoria, per l'intero importo in ciascuna delle categorie scorporabili se le lavorazioni sono subappaltate entro il limite del quaranta per cento riferito a ciascuna categoria; laddove il subappalto ecceda il predetto limite, l'impresa affidataria può utilizzare, per qualificarsi nella singola categoria scorporabile, l'intero importo dei lavori direttamente eseguiti nella stessa categoria, nonché il quaranta per cento dell'importo della categoria scorporabile, che può essere utilizzato, a sua scelta, per la qualificazione nella categoria prevalente o nella categoria scorporabile, ovvero ripartito tra la categoria prevalente e la categoria scorporabile;».
    

    
              3-ter. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono adottate, secondo la procedura prevista all'articolo 5, comma 4, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, le disposizioni regolamentari sostitutive delle disposizioni di cui agli articoli 107, comma 2, e 109, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, annullate dal decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 novembre 2013, nonché le conseguenti modifiche all'Allegato A del predetto regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010.
    

    
              3-quater. Al fine di garantire la stabilità del mercato dei lavori pubblici nell'attuale periodo di difficoltà economica per le imprese del settore, nelle more dell'adozione della nuova disciplina di cui al comma 3-ter, e comunque non oltre il termine di sei mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si considerano strutture, impianti e opere speciali, le opere, se di importo superiore ad uno dei limiti indicati all'articolo 108, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, corrispondenti alle categorie individuate nell'allegato A del medesimo decreto di seguito elencate:
    

    
                  a) OG 11 - impianti tecnologici;
    

    
                  b) OG 12 - opere ed impianti di bonifica e protezione ambientale;
    

    
                  c) OS 2-A - superfici decorate di beni immobili del patrimonio culturale e beni culturali mobili di interesse storico, artistico, archeologico, etnoantropologico;
    

    
                  d) OS 2-B - beni culturali mobili di interesse archivistico e librario;
    

    
                  e) OS 3 - impianti idrico-sanitario, cucine, lavanderie;
    

    
                  f) OS 4 - impianti elettromeccanici trasportatori;
    

    
                  g) OS 5 - impianti pneumatici e antintrusione;
    

    
                  h) OS 11 - apparecchiature strutturali speciali;
    

    
                  i) OS 13 - strutture prefabbricate in cemento armato;
    

    
                  l) OS 14 - impianti di smaltimento e recupero di rifiuti;
    

    
              m) OS 18-A - componenti strutturali in acciaio;
    

    
              n) OS 18-B - componenti per facciate continue;
    

    
              o) OS 20-A - rilevamenti topografici;
    

    
              p) OS 20-B - indagini geognostiche;
    

    
                  q) OS 21 - opere strutturali speciali;
    

    
                  r) OS 22 - impianti di potabilizzazione e depurazione;
    

    
                  s) OS 27 - impianti per la trazione elettrica;
    

    
                  t) OS 28 - impianti termici e di condizionamento;
    

    
                  u) OS 29 - armamento ferroviario;
    

    
                  v) OS 30 - impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici e televisivi.
    

    
              3-quinquies. Con le medesime finalità di cui al comma 3-quater, nelle more dell'adozione della nuova disciplina di cui al comma 3-ter, e comunque non oltre il termine di 6 mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si applicano altresì le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) non possono essere eseguite direttamente dall'affidatario in possesso della qualificazione per la sola categoria prevalente, se privo delle relative adeguate qualificazioni, le lavorazioni, indicate nel bando di gara o nell'avviso di gara o nella lettera di invito, di importo superiore ai limiti indicati dall'articolo 108, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, relative:
    

    
            1) alle categorie di opere generali individuate nell'Allegato A del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207;
    

    
            2) alle seguenti categorie di opere specializzate:
    

    
                  a) OS 2-A - superfici decorate di beni immobili del patrimonio culturale e beni culturali mobili di interesse storico, artistico, archeologico ed etnoantropologico;
    

    
                  b) OS 2-B - beni culturali mobili di interesse archivistico e librario;
    

    
                  c) OS 3 - impianti idrico-sanitario, cucine, lavanderie;
    

    
                  d) OS 4 - impianti elettromeccanici trasportatori;
    

    
                  e) OS 5 - impianti pneumatici e antintrusione;
    

    
                  f) OS 8 - opere di impermeabilizzazione;
    

    
                  g)OS 9 - impianti per la segnaletica luminosa e la sicurezza del traffico;
    

    
                  h)OS 10 - segnaletica stradale non luminosa;
    

    
                  i) OS 11 - apparecchiature strutturali speciali;
    

    
                  l) OS 12-A - barriere stradali di sicurezza;
    

    
                  m) OS 12-B - barriere paramassi, fermaneve e simili;
    

    
                  n) OS 13 - strutture prefabbricate in cemento armato;
    

    
                  o) OS 14 - impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti;
    

    
                  p) OS 15 - pulizia di acque marine, lacustri, fluviali;
    

    
                  q) OS 16 - impianti per centrali di produzione energia elettrica;
    

    
                  r) OS 17 - linee telefoniche ed impianti di telefonia;
    

    
              s) OS 18-A - componenti strutturali in acciaio;
    

    
              t) OS 18-B - componenti per facciate continue;
    

    
              u) OS 19 - impianti di reti di telecomunicazione e di trasmissione dati;
    

    
              v) OS 20-A - rilevamenti topografici;
    

    
              z) OS 20-B - indagini geognostiche;
    

    
                  aa) OS 21 - opere strutturali speciali;
    

    
                  bb) OS 22 - impianti di potabilizzazione e depurazione;
    

    
                  cc) OS 24 - verde e arredo urbano;
    

    
                  dd) OS 25 - scavi archeologici;
    

    
                  ee) OS 27 - impianti per la trazione elettrica;
    

    
                  ff) OS 28 - impianti termici e di condizionamento;
    

    
                  gg) OS 29 - armamento ferroviario;
    

    
                  hh) OS 30 - impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici e televisivi;
    

    
                  ii) OS 31 - impianti per la mobilità sospesa;
    

    
                  ll) OS 33 - coperture speciali;
    

    
                  mm) OS 35 - interventi a basso impatto ambientale.
    

    
                  b) le lavorazioni di cui alla lettera a), da considerarsi a qualificazione obbligatoria, sono comunque subappaltabili ad imprese in possesso delle relative qualificazioni; sono altresì scorporabili e sono indicate nei bandi di gara ai fini della costituzione di associazioni temporanee di tipo verticale. Resta fermo, ai sensi dell'articolo 37, comma 11, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il limite di cui all'articolo 170, comma 1, del decreto n. 207 del 2010 per le categorie di cui al comma 3-quater del presente articolo, di importo singolarmente superiore al quindici per cento; si applica l'articolo 92, comma 7, del predetto decreto n. 207 del 2010;
    

    
                  c) le categorie di opere specializzate, indicate nell'allegato A del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, realizzabili dall'affidatario ancorché privo della relativa qualificazione, sono le seguenti:
    

    
                  OS 1 - lavori in terra;
    

    
                  OS 6 - finiture di opere generali in materiali lignei, plastici, metallici e vetrosi;
    

    
                  OS 7 - finiture di opere generali di natura edile e tecnica;
    

    
                  OS 23 - demolizione di opere;
    

    
                  OS 26 - pavimentazioni e sovrastrutture speciali;
    

    
                  OS 32 - strutture in legno;
    

    
                  OS 34 - sistemi antirumore per infrastrutture di mobilità.
    

    
              3-sexies. Fino all'adozione della nuova disciplina di cui al comma 3-ter, e comunque non oltre il termine di 6 mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i richiami contenuti nelle disposizioni vigenti, all'articolo 107, comma 2, e 109, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 si intendono riferiti rispettivamente alle disposizioni di cui ai commi 3-quater e 3-quinquies del presente articolo.
    

    
              3-septies. Le disposizioni di cui ai commi da 3-ter a 3-quinquies si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi con i quali si indice una gara sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.
    

    
              3-opties. All'articolo 5, comma 4, primo periodo, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, dopo le parole: "Consiglio superiore dei lavori pubblici" sono inserite le seguenti: "da rendere entro e non oltre quarantacinque giorni dalla data di trasmissione"».
    

    
      2.16
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Il comma 23 dell'articolo 55 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, è sostituito dai seguenti:
    

    
              "23. Le entrate proprie della società Ente nazionale per le strade (ANAS) SpA, ente pubblico economico, derivanti dai canoni e dai corrispettivi dovuti per le concessioni e per le autorizzazioni diverse di cui all'articolo 20, comma l, dello statuto della medesima società, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 settembre 2001, n. 389, determinate, d'intesa con la regione territorialmente competente, in base ai criteri dell'articolo 27, comma 8, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono aggiornate ogni anno, con atto dell'amministratore della società ANAS SpA in base a delibera del consiglio di amministrazione, da comunicare al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'esercizio della vigilanza governativa, da esercitare entro i successivi trenta giorni. Decorso tale termine, l'atto dell'amministratore della società è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. L'eventuale aumento richiesto a ciascun soggetto titolare di concessione o di autorizzazione non può superare, per l'anno di riferimento, il tasso d'inflazione rilevato dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) nell'anno relativamente precedente.
    

    
              23-bis. Le disposizioni del comma 23 si applicano anche ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente disposizione iniziati a decorrere dal 1º gennaio 1998. Per i medesimi procedimenti non si fa comunque luogo al rimborso di pagamenti già assolti alla stessa data di entrata in vigore.
    

    
              23-ter. A decorrere dal 1º gennaio 2014, i passi carrabili di accesso alle proprietà private situate sulle strade ricadenti nella gestione della società ANAS SpA non sono soggetti ai canoni di concessione di cui al comma 23.
    

    
              23-quater. All'onere di cui ai commi 23, 23-bis e 23-ter, si provvede mediante riduzione fino al limite massimo di 20 milioni di euro l'anno dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307"».
    

    
      2.17
    

    
      FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Entro il 30 marzo 2014 le funzioni di vigilanza sulle concessioni autostradali assegnate alla struttura di vigilanza sulle concessionarie autostradali, istituita con decreto ministeriale n. 341 del 1º ottobre 2012 presso il dipartimento per le Infrastrutture, gli affari generali e il personale, sono trasferite all'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Le risorse umane, finanziarie e strumentali, ad essa assegnate, sono contestualmente trasferite alla medesima Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture. Con Decreto del presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con in Ministri dell'economia e delle finanze e per la pubblica amministrazione e la Semplificazione, si procede all'individuazione delle unità di personale trasferito al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, ex Ispettorato di vigilanza sulle concessioni autostradali presso ANAS S.p.A., nonché alla individuazione delle spese di funzionamento relative all'attività della struttura di vigilanza sulle concessionarie autostradali. L'inquadramento del personale assegnato all'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture è disciplinato dai contratti pubblici vigenti per le autorità amministrative indipendenti e non comporta oneri aggiuntivi a carico della pubblica amministrazione. Restano in capo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti le funzioni di concedente sulle concessioni autostradali».
    

    
      2.18
    

    
      RUTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 10-bis del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito in legge 6 giugno 2013, n. 64, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Sono altresì escluse dal divieto di cui all'articolo l2, comma 1-quater, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, le procedure relative all'acquisto a titolo oneroso di immobili o terreni effettuate per pubblica utilità ai sensi del testo unico di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n.327 dalle amministrazioni aggiudicatrici e dagli enti aggiudicatori nonché le operazioni di acquisto motivate da ragioni di sicurezza e di tutela dell'incolumità pubblica".».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2 dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,05 e in euro 16,25.».
    

    
      2.19
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «del contratto di Programma-parte investimenti 2012-2016» sono aggiunte le seguenti: «da effettuarsi entro il termine massimo del 30 giugno 2014».
    

    
      2.20
    

    
      BORIOLI, FILIPPI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. AI comma 11-ter dell'articolo 17 del decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188, dopo le parole: "dei servizi di trasporto" sono aggiunte le seguenti: "regionali e interregionali, nonché"».
    

    
      2.22
    

    
      BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      2.23
    

    
      LANIECE, PALERMO, PANIZZA, FRAVEZZI, ZELLER, BERGER
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      2.21 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      All'articolo 2, il comma 6, è sostituito dai seguenti:
    

    
              «6. Nelle more della piena attuazione dell'articolo 2 del decreto legislativo 26 ottobre 2010, n. 194, e dell'articolo 1, comma 160, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, così come previsto dall'Accordo tra lo Stato e la Regione stessa dell'11novembre 2010, lo Stato concorre per il servizio reso nel triennio 2011-2013 attraverso il pagamento diretto a Trenitalia S.p.A. dell'importo di 23 milioni nell'anno 2013. Per i servizi dell'anno 2014 e seguenti la Regione Valle d'Aosta può stipulare apposita Convenzione con Trenitalia per l'individuazione del perimetro e delle modalità di erogazione dei servizi ferroviari nella Regione, sulla base delle esigenze di mobilità della popolazione locale. Gli oneri sostenuti dalla Regione Valle d'Aosta negli anni 2014 e successivi sono esclusi dal patto di stabilità interno nel limite di 23 milioni annui.
    

    
              6-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 6, pari a 23 milioni per l'anno 2013, si provvede con riduzione per il medesimo anno:
    

    
                  a) quanto ad euro 10 milioni dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 251, della legge 23 dicembre 2005, n. 266;
    

    
                  b) quanto ad euro 13 milioni dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      2.24
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 18, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, le parole da: ", con esclusione" a: "forniti dalle stesse." sono sostituite dalle seguenti: ". Le società, nonché loro controllanti, collegate e controllate che, in Italia o all'estero, sono destinatarie di affidamenti non conformi al combinato disposto degli articoli 5 e 8 paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1370/2007, del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2007 e la cui durata ecceda il limite del 3 dicembre 2019, non possono partecipare ad alcuna procedura per l'affidamento dei servizi, anche se già avviata. L'esclusione che precede non si applica nei confronti delle imprese affidatarie del servizio oggetto di procedura concorsuale"».
    

    
      2.25
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Id. em. 2.24
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 18, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, le parole da: ", con esclusione" a: "forniti dalle stesse:" sono sostituite dalle seguenti: ".  Le società, nonché loro controllanti, collegate e controllate che, in Italia o all'estero, sono destinatarie di affidamenti non conformi al combinato disposto degli articoli 5 e 8 paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1370/2007, del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2007 e la cui durata ecceda il limite del 3 dicembre 2019, non possono partecipare ad alcuna procedura per l'affidamento dei servizi, anche se già avviata. L'esclusione che precede non si applica nei confronti delle imprese affidatarie del servizio oggetto di procedura concorsuale"».
    

    
      2.26
    

    
      MILO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 18, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, le parole da: ", non esclusione" a: "forniti dalle stesse." sono sostituite dalle seguenti: ".  Le società, nonché loro controllanti, collegate e controllate che, in Italia o all'estero, sono destinatarie di affidamenti non conformi al combinato disposto degli articoli 5 e 8 paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1370/2007, del Parlamento europeo e del Consiglio del23 ottobre 2007 e la cui durata ecceda il limite del 3 dicembre 2019, non possono partecipare ad alcuna procedura per l'affidamento dei servizi, anche se già avviata. L'esclusione che precede non si applica nei confronti delle imprese affidatarie del servizio oggetto di procedura concorsuale"».
    

    
      2.27
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 18, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, le parole da: ", con esclusione" a: "forniti dalle stesse," sono sostituite dalle seguenti: ".  Le società, nonché loro controllanti, collegate e controllate che, in Italia o all'estero, sono destinatarie di affidamenti non conformi al combinato disposto degli articoli 5 e 8 paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1370/2007, del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2007 e la cui durata ecceda il limite del 3 dicembre 2019; non possono partecipare ad alcuna procedura per l'affidamento dei servizi, anche se già avviata. L'esclusione che precede non si applica nei confronti delle imprese affidatarie del servizio oggetto di procedura concorsuale"».
    

    
      2.29
    

    
      ARACRI, MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Una quota pari al 10 per cento delle risorse assegnate per l'anno 2014 dall'articolo 1, comma 44, del disegno di Legge di stabilità 2014 per assicurare la continuità dei lavori di manutenzione straordinaria della rete ferroviaria inseriti nel contratto di servizio 2012-2014 tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la società Rete ferroviaria italiana (RFI) Spa è destinata alla manutenzione delle linee ferroviarie locali e regionali di collegamento tra due o più regioni elencate nell'allegato tecnico 2 "Linee ferroviarie della Rete secondaria" del decreto 21 marzo 2000 del Ministro dei trasporti e della navigazione».
    

    
      2.30
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 1, della legge 18 luglio 1957, n. 614, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) le parole: "Il Ministero dei trasporti-Ispettorato generale della motorizzazione civile e dei trasporti in concessione" sono sostituite dalle seguenti: "Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti";
    

    
                  b) le parole: "nominato dal Ministro per i trasporti fra i funzionari dell'Amministrazione dello Stato in attività di servizio od a riposo", sono sostituite dalle seguenti: "nominato dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti con decreto. L'incarico è di durata triennale, rinnovabile."».
    

    
      2.31
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Al comma 2, dell'articolo 61 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sostituire le parole: "possono raggiungere la lunghezza massima di 18 m;" sono sostituite dalle seguenti: "possono raggiungere la lunghezza massima di 18,75 m;"».
    

    
      2.32
    

    
      URAS, BAROZZINO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 7 sostituire il secondo periodo con il seguente:
    

    
              «Ai relativi oneri si provvede mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui all'articolo 15 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      2.33
    

    
      BONFRISCO, MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Fermo restando quanto previsto all'articolo 1, commi 449 e 450, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, all'articolo 2, comma 574, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e all'articolo 1, comma 7, e 15, comma 13, lettera d) del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, le amministrazioni pubbliche e le società inserite nel conto economico consolidato delle pubbliche amministrazioni, come individuate dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 1009, n. 196, a totale partecipazione pubblica, diretta o indiretta, possono procedere ad affidamenti per acquisto od approvvigionamento di lavori, servizi e forniture anche al di fuori delle modalità previste dalla Consip spa e dalle centrali di committenza regionali, a condizione che gli stessi affidamenti conseguano a procedure di evidenza pubblica e prevedano corrispettivi inferiori a quelli di cui al rapporto qualità-prezzo costituente limite massimo al sensi dell'articolo 26, comma 3, della legge 23 dicembre 1999, n. 488. In tali casi, i contratti devono comunque essere sottoposti a condizione risolutiva con possibilità per il contraente di adeguare tali corrispettivi nel caso di intervenuta disponibilità di convenzioni della Consip spa e delle centrali di committenza regionali che prevedono condizioni di maggior vantaggio economico. I contratti stipulati in violazione degli obblighi di approvvigionamento attraverso gli strumenti messi a disposizione da Consip S.p.A., se in violazione del presente comma, sono nulli, costituiscono illecito disciplinare e sono causa di responsabilità amministrativa».
    

    
      2.35
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      2.36
    

    
      CARDINALI, FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, STEFANO ESPOSITO, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      2.37
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      2.38
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. Il comma 4, dell'articolo 195, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal seguente:
    

    
              "4. Gli enti locali che hanno deliberato o delibereranno entro il 31 dicembre 2015, alienazioni del patrimonio ai sensi dell'articolo 193 devono destinare prioritariamente gli importi derivanti dalla medesima alienazione all'estinzione dei prodotti derivati di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58"».
    

    
      2.39
    

    
      FILIPPI, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI, STEFANO ESPOSITO, MARGIOTTA, RANUCCI, SONEGO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere i commi da 12 a 15.
    

    
      2.370
    

    
      LANZILLOTTA, MUCCHETTI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire i commi 12, 13 e 14 con i seguenti:
    

    
              «12. L'indirizzo e il coordinamento dei programmi e delle procedure di dismissione di partecipazioni detenute dallo Stato e da altri enti e società pubbliche spetta ad un Comitato di Ministri ad hoc presieduto dal presidente del Consiglio dei ministri e composto dai Ministri dell'economia e delle finanze, dello sviluppo economico, delle infrastrutture e dei trasporti e delle Regioni e delle Autonomie locali;
    

    
              13. Al fine di assicurare un costante supporto al Comitato interministeriale di cui al comma precedente nella attuazione dei programmi di dismissione di partecipazioni dello Stato e di altri enti o società pubbliche e garantire la realizzazione dei medesimi programmi secondo modalità e procedure trasparenti e tali da massimizzare i relativi introiti, la maggiore efficienza e produttività delle imprese e la maggiore competitività dei mercati, il Comitato stesso si avvale del Comitato permanente di consulenza globale e di garanzia per le privatizzazioni presieduto dal Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei ministri e composto dal Direttore generale del Tesoro e da cinque esperti di riconosciuta indipendenza e di notoria esperienza nei mercati nazionali e internazionali, nelle politiche industriali e della concorrenza.
    

    
              14. Il Comitato permanente di consulenza è nominato dal Presidente del Consiglio, sentito il Comitato interministeriale di cui al comma 12, entro 30 giorni dalla conversione in legge del presente decreto. I membri del Comitato durano in carica quattro anni e non possono essere confermati. Ai componenti non spetta alcun compenso né sono attribuiti gettoni di presenza».
    

    
      2.40
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 14, sopprimere il secondo periodo.
    

    
              Conseguentemente sopprimere il comma 15.
    

    
              Il fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 5 milioni di euro a decorrere dal 2013.
    

    
      2.390
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      All'articolo 2, dopo il comma 14 aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. La definizione ed il coordinamento temporale dei programmi di dismissione di partecipazioni in società controllate dallo Stato e da altri enti e società pubbliche attuati dal Ministero dell'economia e delle finanze spetta ad un comitato di ministri, presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri e composto, inoltre, dal Ministro dell'economia e delle finanze, dal Ministro dello sviluppo economico e da altri eventuali ministri competenti per materia. Nello svolgimento di tali funzioni, il Comitato di cui al presente comma si avvale del supporto del Comitato permanente di cui al comma 12».
    

    
      2.41
    

    
      PETRAGLIA, URAS, DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 16, aggiungere i seguenti periodi: «Al comma 13, secondo periodo, dell'articolo 11, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, con legge 7 ottobre 2013, n. 112, sostituire dalle parole: "con uno o più decreti" fino alla fine del comma, con le seguenti: ", prima di verificare la possibilità di trasferimento nella società Ales S.p.A., le singole Fondazioni inviano al MIBAC elenchi del personale interessato che può essere assegnato, con uno o più decreti del Presidente del consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, presso gli uffici periferici del MIBAC della provincia sede della Fondazione o di altre amministrazioni centrali, regionali e locali di cui sia stata verificata la carenza di personale sul territorio provinciale per l'esercizio delle funzioni connesse all'attività di promozione culturale. Agli oneri recati dal periodo precedente si provvede mediante le risorse rinvenienti dalla razionalizzazione delle spese per compensi dei consigli di amministrazione, nonché delle remunerazioni per i livelli apicali del personale dirigente delle società partecipate in tutto o in parte dalla pubblica amministrazione, delle aziende speciali degli enti locali e delle regioni tale da assicurare risparmi pari a 50 milioni a decorrere dal 2014"».
    

    
      2.42
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, LIUZZI, MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 16 inserire il seguente:
    

    
              «16-bis. Dopo l'articolo 10 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è inserito il seguente:
    

    
              "Art. 10-bis. (Oneri deducibili per erogazioni liberali a sostegno delle manifestazioni culturali). - 1. Dal reddito complessivo delle persone fisiche e dal reddito delle imprese sono integralmente deducibili le erogazioni liberali a favore di soggetti, compresi quelli di cui all'articolo 15, comma 1, lettera h), che organizzavano eventi culturali, artistici, musicali e turistici, ivi comprese le erogazioni per l'organizzazione di mostre e di esposizioni.
    

    
              2. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze sono adottate le disposizioni applicative della disposizione di cui al comma 1".
    

    
              3. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno, a decorrere dal 2014, verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al presente comma, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al presente comma, predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di debitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma».
    

    
      2.43
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, LIUZZI, MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 16 inserire il seguente:
    

    
              «16-bis. All'articolo 25 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
    

    
              "5-bis. Tutti i proventi delle fondazioni lirico-sinfoniche sono esenti dall'imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446"».
    

    
              Conseguentemente, il fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.307, è ridotto di 10 milioni di euro a decorrere dal 2013.
    

    
      2.44
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. La disposizione di cui al numero 2) della lettera a) del comma 15 dell'articolo 11 del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, non si applica alla Fondazione Teatro di San Carlo, in cui le funzioni di indirizzo sono svolte dal consiglio di amministrazione.
    

    
      2.45
    

    
      CATALFO, BERTOROTTA, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MANGILI, LEZZI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 17.
    

    
      2.46
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 17 con i seguenti:
    

    
              «17. Con effetto dal 31 dicembre 2014, la società Italia Lavoro S.p.a., costituita con la direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 13 maggio 1997, è soppressa e le relative funzioni sono attribuite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali il quale succede in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              17-bis. Con decreti di natura non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze sono trasferite le risorse strumentali, umane e finanziarie della società soppressa, sulla base delle risultanze dei bilanci di chiusura delle relative gestioni alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge.
    

    
              17-ter. Le dotazioni organiche del Ministero del lavoro e delle politiche sociali sono incrementate di un numero pari alle unità di personale di ruolo trasferite in servizio presso la società soppressa. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali subentra nella titolarità dei relativi rapporti.».
    

    
      2.47
    

    
      ICHINO, LANZILLOTTA, GIANNINI, DALLA ZUANNA, MARAN, SUSTA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 17, sostituire il primo periodo con i seguenti:«Il contributo alla Società Italia Lavoro S.p.A. per gli oneri di funzionamento e i costi generali di struttura resta determinato per l'anno 2014, come per l'anno precedente, in euro 11.700.000. Al fine di incentivare la sperimentazione di buone pratiche in materia di politiche attive del lavoro, l'importo di 1.300.000 euro è ripartito e assegnato, in proporzione alla popolazione residente, alle Regioni che entro il 31 dicembre 2013 abbiano avviato la sperimentazione di nuovi metodi di avviamento al lavoro fondati sulla complementarietà tra servizi pubblici e servizi privati e sullo strumento del contratto di ricollocazione, che preveda l'attivazione del servizio di assistenza intensiva nella ricerca del nuovo posto di lavoro e relativa riqualificazione professionale, subordinando il servizio stesso e il sostegno del reddito alla disponibilità effettiva e all'adempimento corretto da parte della persona interessata.».
    

    
      2.48
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Le parole da: "Al comma 17" a: "otto milioni di euro.»;" respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 17 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire il primo periodo con il seguente: «L'intervento di cui al comma 16 dell'articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, il quale prevede che il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali assegna alla società Italia Lavoro S.p.A. un contribuito agli oneri di funzionamento e ai costi generali di struttura è stabilito, per l'anno 2014, nella misura di otto milioni di euro.»;
    

    
                  b) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il versamento delle risorse di cui al primo periodo è effettuato con cadenza semestrale e subordinato alla verifica dell'efficacia dei progetti affidati alla società Italia Lavoro S.p.A».
    

    
      2.49
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 17, sostituire il primo periodo con il seguente:«L'intervento di cui al comma 16 dell'articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, il quale prevede che il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali assegna alla società Italia Lavoro S.p.A. un contribuito agli oneri di funzionamento e ai costi generali di struttura è stabilito, per l'anno 2014, nella misura di otto milioni di euro.».
    

    
      2.50
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Le parole da: "Al comma 17" a: "«10 milioni»" respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 17 sostituire le parole: «13 milioni» con le seguenti: «10 milioni» e sostituire il secondo periodo con il seguente:«Agli oneri derivanti dal comma precedente, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'art. 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
    

    
      2.51
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 17 sostituire le parole: «13 milioni» con le seguenti: «10 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2, al comma 1, primo e secondo periodo, sostituire le parole: «5 milioni» con le seguenti: «3 milioni» e, nel secondo periodo, sopprimere le parole: «con corrispondente riduzione» fino alla fine del periodo.
    

    
      2.52
    

    
      URAS, BAROZZINO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 17 sostituire il secondo periodo con il seguente:«Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
    

    
      2.53
    

    
      RUTA, ORRÙ, SCAVONE, COMPAGNONE, GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G2.53
    

    
      Dopo il comma 17, inserire il seguente:
    

    
              «17-bis. Le regioni Molise e Sicilia provvedono a garantire, per il triennio 2014-2016, continuità lavorativa o a richiamare in servizio il personale assunto in base all'articolo 5 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3253 e all'articolo 6 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3254, in base all'articolo 1, comma 7, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 10 aprile 2003 n. 3279 e in base all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 12 marzo 2003 n. 3268, per completare i compiti assegnati dalle ordinanze medesime, con oneri a carico del bilancio dello Stato».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Ai maggiori oneri di cui al comma 17-bis, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      G2.53 (già em. 2.53)
    

    
      RUTA, ORRÙ, SCAVONE, COMPAGNONE, GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1149,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 2.53.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      2.54
    

    
      RUTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 17, inserire il seguente
    

    
              «17-bis. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, le spese sostenute dalla Regione Molise, a valere sui fondi stanziati dalla Delibera CIPE n. 62 del 2011 per la ricostruzione e il ripristino dei danni causati dagli eventi sismici dell'ottobre e del novembre 2002, in ragione dei trasferimenti dello Stato alla Regione Molise, sono escluse dal computo del Patto di stabilità. l'esclusione opera nei limiti complessivi di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016. Alla compensazione dei conseguenti effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica recati dal presente comma, pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni. li Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
    

    
      2.55
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 17, è inserito il seguente:
    

    
              «17-bis. Le giacenze presenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sulla contabilità speciale intestata al Commissario delegato, nominato ai sensi dell'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 3 giugno 1996, n. 310, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1996, n. 401, possono essere utilizzate per realizzare i lavori di completamento della ricostruzione e gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria del Teatro La Fenice di Venezia.».
    

    
      2.56
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 18, dopo il primo periodo inserire il seguente:«Ai prodotti di cui al presente comma si applicano le disposizioni vigenti per i tabacchi lavorati in materia di divieto pubblicitario e promozionale, nonché di tutela della salute dei non fumatori.».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere i commi dal 10-ter al 10-decies dell'articolo 51 della legge 16 gennaio 2003 n. 3.
    

    
      2.59
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 18 inserire il seguente:
    

    
              «18-bis. Dopo il comma 1-bis dell'articolo 51 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, come modificato, da ultimo, dal decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-ter. Le disposizioni dì cui ai commi precedenti sono estese anche ai dispositivi meccanici ed elettronici contenenti nicotina o altre sostanze idonei a sostituire il consumo dei tabacchi lavorati, il cui utilizzo è permesso anche nei locali dei rivenditori autorizzati alla loro commerciaiizzazione e vendita"».
    

    
      2.60
    

    
      CASTALDI, BERTOROTTA, SANTANGELO, NUGNES, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, CATALFO, MANGILI, LEZZI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 19.
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 20.
    

    
      2.61
    

    
      LUMIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 19, capoverso «3-bis» sostituire i primi due periodi con i seguenti: «I comuni che hanno sede giuridica nelle isole minori e i comuni nel cui territorio insistono isole minori possono istituire, con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, in alternativa all'imposta di soggiorno di cui al comma 1 del presente articolo, un'imposta di sbarco, da applicare fino ad un massimo di euro 2,50, ai passeggeri che sbarcano sul territorio dell'isola minore, utilizzando compagnie di navigazione ed aeree che forniscono collegamenti di linea o imbarcazioni e voli charter che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali, abilitati e autorizzati ad effettuare collegamenti marittimi e aerei verso l'isola. L'imposta è riscossa, unitamente al prezzo del biglietto, da parte delle compagnie di navigazione ed aeree o dei soggetti che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali e che sono responsabili del pagamento dell'imposta, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previsti dalla legge e dal regolamento comunale, ovvero con le diverse modalità stabilite dal comune con regolamento ai sensi del predetto articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, in relazione alle particolari modalità di accesso alle isole.».
    

    
      2.62
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 19, capoverso «3-bis», dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Il Comune che ha sede giuridica in una isola minore e nel cui arcipelago insistono altre isole minori con centri abitati, destina il gettito del tributo per interventi nelle singole isole minori dell'arcipelago in proporzione agli sbarchi effettuati nelle medesime».
    

    
      2.63
    

    
      BERTOROTTA, CASTALDI, SANTANGELO, CATALFO, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 19, capoverso «3-bis», nel settimo periodo, sopprimere le parole da: «; possono altresì» fino alla fine del periodo.
    

    
      2.64
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 19, penultimo periodo, dopo le parole: «possono altresì prevedere un aumento dell'imposta fino ad un massimo di euro 5,00 in relazione a determinati periodi di tempo» inserire le seguenti: «, possono altresì prevedere un'imposta fino ad un massimo di euro 5,00 in relazione all'accesso a zone per motivi ambientali disciplinate nella loro fruizione, in prossimità di fenomeni attivi di origine vulcanica, ed in tal caso l'imposta può essere riscossa dalle locali guide vulcanologiche regolarmente autorizzate o da altri soggetti individuati dall'Amministrazione Comunale con apposito avviso pubblico».
    

    
      2.65
    

    
      LEZZI, MANGILI, BENCINI, AIROLA, NUGNES, DONNO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 19, al paragrafo «3-bis», all'ultimo periodo, dopo le parole: «e ambientali locali» inserire le seguenti parole: «, in particolare per interventi di bonifica e di potenziamento delle opere relative alla depurazione delle acque, eradicazione delle specie aliene, di conservazione della fauna e degli habitat,».
    

    
      2.450
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 19, capoverso 3-bis, aggiungere, in fine il seguente periodo: «Nel caso di comuni il cui territorio è ricompreso, in tutto o in parte, all'interno di un'area protetta ai sensi della legge 6 dicembre 1991, n. 394, o il cui perimetro costiero fronteggia un'area marina protetta ai sensi della medesima legge, il gettito del tributo è destinato, in misura non inferiore al 30 per cento, ad interventi o programmi di attività preventivamente approvati dall'ente gestore dell'area protetta.»
    

    
      2.66
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 19, inserire i seguenti:
    

    
              «19-bis. All'articolo 8-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "a) le cessioni di navi adibite alla navigazione in alto mare o al trasporto a pagamento di passeggeri o utilizzate nell'esercizio di attività commerciali industriali e della pesca nonché le cessioni di navi adibite alla pesca costiera o ad operazioni di salvataggio o di assistenza in mare, ovvero alla demolizione, escluse le unità da diporto di cui alla legge 1 febbraio 1971, n. 50;".
    

    
              19-ter. All'onere derivanti dal precedente comma 19-bis si provvede mediante parziale utilizzo dell'autorizzazione di spesa prevista dall'articolo 33, comma 10, della legge 12 novembre 2011, n. 183, resisi disponibili per pagamenti non più dovuti, che allo scopo sono versati all'entrata del bilancio dello Stato».
    

    
      2.90
    

    
      MILO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 8-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "a) le cessioni di navi adibite alla navigazione in alto mare o al trasporto a pagamento di passeggeri o utilizzate nell'esercizio di attività commerciali industriali e della pesca nonché le cessioni di navi adibite alla pesca costiera o ad operazioni di salvataggio o di assistenza in mare, ovvero alla demolizione, escluse le unità da diporto di cui alla legge 11 febbraio 1971, n. 50;"».
    

    
              Conseguentemente, il fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 5 milioni di euro a decorrere dal 2013.
    

    
      2.67
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 19, inserire i seguenti:
    

    
              «19-bis. Al comma 1 dell'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, il punto 14 è soppresso.
    

    
              19-ter. All'onere derivanti dal precedente comma 19-bis si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni».
    

    
      2.91
    

    
      MILO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al comma 1 dell'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, il punto 14 è soppresso».
    

    
              Conseguentemente, il fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 5 milioni di euro a decorrere dal 2013.
    

    
      2.92
    

    
      MILO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. Sono considerate non imponibili le prestazioni di trasporto urbano di persone effettuato mediante veicoli da piazza o altri mezzi di trasporto abilitati ad eseguire servizi di trasporto marittimo, lacuale, fluviale e lagunare. Si considerano urbani i trasporti effettuati nel territorio di un comune o tra comuni non distanti tra loro oltre 50 chilometri»».
    

    
              Conseguentemente, il fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 5 milioni di euro a decorrere dal 2013.
    

    
      2.68
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 19, inserire i seguenti:
    

    
              «19-bis. Nei territori di cui al precedente comma 19 e in ogni caso nelle isole con popolazione residente inferiore a 15.000 abitanti, materiali quali paglia, sfalci e potature, nonché altro materiale agricolo o forestale naturale non pericoloso possono, nei limiti delle loro proprietà fertilizzanti scientificamente riconosciute, essere utilizzati presso il luogo di produzione o in altro luogo idoneo limitrofo, sempre che diversi dalle aree in cui risultino superate le soglie di valutazione superiori di cui all'articolo 4, comma l, del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155, mediante processi o metodi, ivi inclusa la combustione, che in ogni caso non danneggino l'ambiente né mettano in pericolo la salute umana.
    

    
              19-ter. Le biomasse vegetali di origine marina e lacustre spiaggia te lungo i litorali, con la prevista autorizzazione regionale e senza la necessità di espletare ulteriori valutazioni di incidenza ambientale, possono essere rimosse, purché ricorrano i requisiti di cui all'articolo 184-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e utilizzate per la produzione di composto a fini energetico».
    

    
      2.69
    

    
      MILO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G2.69
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. Al fine di consentire il completamento del programma di metanizzazione del Mezzogiorno di cui all'articolo 11 della legge 28 novembre 1980, n. 784, nel limite di 8 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2019, è autorizzata la concessione, ai comuni e ai loro consorzi, di contributi in conto capitale fino ad un massimo del 54 per cento del costo dell'investimento previsto. I contributi sono erogati qualora l'avanzamento dell'opera raggiunga almeno il 25 per cento della spesa ammessa al finanziamento. Con delibera del CIPE sono stabilite le procedure per la concessione dei contributi secondo le seguenti priorità:
    

    
                  a) concessione ai comuni che abbiano già presentato, nei tempi previsti, la domanda di contributo ai sensi delle deliberazioni del CIPE n. 99 del 30 giugno 1999, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 218 del 16 settembre 1999, e n. 28 del 29 settembre 2004, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 278 del 26 novembre 2004;
    

    
                  b) proseguimento del programma generale di metanizzazione del Mezzogiorno, biennio operativo, di cui alla citata deliberazione CIPE del 30 giugno 1999. Per la finalità di cui al presente comma si provvede:
    

    
                  a) per un importo massimo di 4 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2019, a valere sull'aliquota di prodotto di cui all'articolo 45 della legge 23 luglio 2009, n. 99. A tal fine, all'articolo 45, comma 1, della legge 23 luglio 2009, n. 99, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: "Tali somme sono riassegnate nel limite di 4 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2019 ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico per il completamento del programma di metanizzazione del Mezzogiorno e per la restante parte al Fondo di cui al comma 2";
    

    
                  b) per un importo massimo di 4 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2019, mediante una componente delle tariffe di distribuzione del gas, in misura stabilita dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas, nell'ambito della regolazione tariffaria di tali servizi. Le entrate derivanti dalla predetta componente sono versate dalla Cassa conguaglio del settore elettrico all'entrata del bilancio dello Stato, per essere riassegnate nel limite massimo di 4 milioni di euro annui ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico».
    

    
      G2.69 (già em. 2.69)
    

    
      MILO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio,
    

    
                  premesso che:
    

    
                  l'articolo 11, della legge 28 novembre 1980, n. 784, recante "Norme per la ricapitalizzazione della GEPI, per la razionalizzazione e il potenziamento dell'industria chimica, per la salvaguardia dell'unità funzionale, della continuità della produzione e della gestione degli impianti del gruppo Liquigas-Liquichimica e per la realizzazione del progetto di metanizzazione", ha previsto l'approvazione da parte del CIPE della prima fase del programma generale della metanizzazione del Mezzogiorno, con l'indicazione dei comuni rientranti nei territori di cui all'articolo 1 del testo unico delle leggi sugli interventi per il Mezzogiorno, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218 (Regioni Abruzzo, Molise, Campania, Puglie, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna, province di Latina e di Frosinone, comuni della provincia di Rieti già compresi nell'ex circondario di Cittaducale, comuni compresi nella zona del comprensorio di bonifica del fiume Tronto, comuni della provincia di Roma compresi nella zona della bonifica di Latina, all'Isola d'Elba, nonché gli interi territori dei comuni di Isola del Giglio e di Capraia Isola), interessati all'attuazione del programma medesimo, nonché dei tempi di realizzazione delle opere;
    

    
                  al fine di consentire il completamento del programma di metanizzazione del Mezzogiorno di cui sopra, bisognerebbe autorizzare la concessione, ai comuni e ai loro consorzi, nel limite di 8 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2019, di contributi in conto capitale fino ad un massimo del 54 per cento del costo dell'investimento previsto, qualora l'avanzamento dell'opera raggiunga almeno il 25 per cento della spesa ammessa al finanziamento,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità, al fine di consentire il completamento del programma di metanizzazione del Mezzogiorno di cui in premessa, in particolar modo nei Comuni di Casamicciola Terme, Barano d'Ischia, Lacco Ameno, Forio d'Ischia, Serrara Fontana, di concedere ai comuni o ai loro consorzi, i contributi in conto capitale di cui in premessa.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      2.70
    

    
      URAS
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G2.70
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. Al fine di dare impulso all'indizione delle gare d'ambito per l'affidamento del servizio di distribuzione del gas naturale previste dal regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico n. 226 del 12 novembre 2011, i gestori uscenti anticipano alla Stazione appaltante l'importo equivalente alle componenti QA e QC degli oneri di gara una tantum, come riconosciuti dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas nelle delibere 407/20121R/GAS dell'11/10/2012 e 230/2013/R/GAS del 30/5/2013. Nel caso di due o più gestori, l'anticipazione è proporzionale ai punti di riconsegna serviti nei comuni dell'Ambito territoriale di riferimento, come risultanti dai dati di riferimento per la formazione degli ambiti pubblicati sul sito internet del Ministero dello sviluppo economico. La corresponsione è effettuata a titolo di anticipo a seguito della individuazione della stazione appaltante, per tutti gli ambiti in cui non è presente il capoluogo di provincia ovvero al capoluogo di provincia, negli altri casi e verrà rimborsata dal concessionario subentrante all'atto di avvenuta aggiudicazione del servizio. Per le finalità di cui ai periodi precedenti possono essere utilizzati specifici fondi della Cassa Conguagli del Settore Elettrico, con modalità definite dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas e/o della Cassa Depositi e Prestiti, su iniziativa del Ministero dello sviluppo economico. L'utilizzo dei fondi di cui al periodo precedente è definito nell'ambito di attuazione del comma 2, dell'articolo 17, del regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico n. 226 del 12 novembre 2011. Eventuali oneri derivanti da tale misura non possono comunque essere traslati in tariffa né tantomeno incidere sui corrispettivi spettanti alle amministrazioni comunali».
    

    
      G2.70 (già em. 2.70)
    

    
      URAS
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1149,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 2.70.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      2.71
    

    
      URAS
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G2.71
    

    
      Dopo il comma 20 inserire i seguenti:
    

    
              «20-bis. È autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per il rimborso, agli Enti territoriali ed alle Strutture operative del Servizio nazionale della protezione civile, delle spese sostenute per fronteggiare le eccezionali nevicate che hanno colpito, nel mese di febbraio 2012, il territorio delle regioni Emilia-Romagna, Marche, Toscana, Umbria, Abruzzo, Molise, Lazio, Campania, Puglia, Basilicata e Calabria, non rientranti nelle autorizzazioni di spesa rilasciate dal Dipartimento della protezione civile a seguito del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dell'8 febbraio 2012. Le risorse sono poste a carico del Fondo per la protezione civile.
    

    
              20-ter. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri è adottato il piano di riparto delle risorse di cui al comma l, da destinare alle Regioni per il successivo trasferimento agli enti locali, nonché alle Strutture operative del servizio nazionale della protezione civile intervenute per il superamento della situazione di criticità, in relazione alle spese effettivamente sostenute per assicurare l'assistenza alla popolazione, il reperimento dei materiali, l'impiego di mezzi per la rimozione della neve, ivi compreso l'acquisto di carburante, e l'acquisto di sale, nonché, limitatamente al 30 per cento, gli oneri sostenuti per l'impiego del personale e comunicate al Dipartimento della protezione civile dalle Strutture operative del servizio nazionale di protezione civile, nonché dalle Regioni, di cui al comma l, all'esito della ricognizione effettuata successivamente ai predetti eventi.
    

    
              20-quater. Le risorse di cui al presente articolo, fatta eccezione per quelle relative al ristoro delle spese sostenute dalle Strutture operative del servizio nazionale della protezione civile, sono trasferite agli Enti locali per il tramite delle Regioni interessate e sono escluse dal saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno. Per le finalità di cui al presente comma è disposta l'apertura di apposita contabilità speciale.
    

    
              20-quinques. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede a carico del Fondo per la protezione civile opportunamente integrato con 100 milioni di euro derivanti dalla riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al maggiore gettito IVA, come previsto dal comma 362, dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
    

    
              20-sexies. I titolari di contabilità speciale di cui al comma 3 sono soggetti all'obbligo di rendicontazione di cui all'articolo 5, comma 5-bis della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e s.m. e i.».
    

    
      G2.71 (già em. 2.71)
    

    
      URAS
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1149,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 2.71.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      2.72
    

    
      PICCOLI, MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. Al fine di incrementare le risorse a disposizione degli Enti locali per gli interventi di difesa idrogeologica del territorio, con riferimento alla previsione di cui all'articolo 1 della legge 27 dicembre 1957, n. 959, in virtù della quale è fatto obbligo ai concessionari di grandi derivazioni d'acqua per la produzione di forza motrice di pagare un sovracanone annuo in favore dei bacini imbriferi montani, nel cui perimetro le opere degli impianti di produzione ricadono, ai soli fini del sovracanone sono da considerarsi grandi derivazioni-quelle con potenza nominale superiore ai 220 kW come previsto dagli articoli 1 e 2 della legge 22 dicembre 1980, n. 925. Le conseguenti maggiori entrate per gli Enti di cui alla legge 27 dicembre 1957, n. 959 sono destinate prioritariamente al finanziamento di interventi per la difesa idrogeologica del territorio di competenza».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori del Gruppo LN-Aut.
    

    
      2.73
    

    
      URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20 inserire i seguenti:
    

    
              «20-bis. Al fine di incentivare la prevenzione, potenziare il contrasto delle richieste estorsive e sostenere le iniziative in essere, i servizi e gli sportelli attivati dai comuni, anche in relazione alla tutela delle attività economiche esposte, il Ministero dell'interno è autorizzato a concedere contributi annuali nel limite complessivo di 2 milioni di euro, a favore degli enti locali che presentano apposita richiesta.
    

    
              20-ter. Con decreto del Ministro dell'interno, sentita la Conferenza Stato Città ed Autonomie locali, sono disciplinati i criteri e le modalità per la presentazione delle richieste da parte degli enti locali di cui al comma 1.
    

    
              20-quater. Gli enti locali possono disporre, tramite appositi regolamenti, l'esonero, parziale o totale, dal pagamento o il rimborso, parziale o totale, di tributi locali, tariffe e canoni locali, in favore dei soggetti vittime di fatti estorsivi o di usura.
    

    
              20-quinques. La copertura finanziarla delle misure di cui al precedente periodo, resta a carico dei bilanci degli enti locali e non modifica gli obiettivi di finanza pubblica agli stessi assegnati».
    

    
      2.74
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Per assicurare i collegamenti di servizio di trasporto marittimo veloce nello Stretto di Messina è autorizzata la spesa di 9 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa prevista dall'articolo 19 ter, comma 16, del decreto-legge 25 settembre 2009, n.  135, convertito con modificazioni nella legge 20 novembre 2009, n.  166.
    

    
              20-ter. La lettera c) dell'articolo 19-ter, comma 16, del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito con modificazioni nella legge 20 novembre 2009, n. 166, è soppressa».
    

    
      2.75
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Per assicurare i collegamenti di servizio di trasporto marittimo veloce nello Stretto di Messina è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l'anno 2013. Al relativo onere si provvede quanto ad 13,5'milioni di euro mediante parziale utilizzo dell'autorizzazione di spesa prevista dall'articolo 1, comma 313, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 e quanto ad 11,5 milioni di euro mediante parziale utilizzo dell'autorizzazione di spesa prevista dall'articolo 33, comma 10, della legge 12 novembre 2011, n. 183, resisi disponibili per pagamenti non più dovuti, che allo scopo sono versati all'entrata del bilancio dello Stato.».
    

    
      2.76
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 25 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 10 è sostituito dal seguente:
    

    
              "10. All'articolo 6 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al comma 19, l'ultimo periodo è sostituito dai seguenti: "Ogni successiva modificazione ovvero integrazione delle suddette convenzioni è approvata con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da adottarsi d'intesa con la regione Sardegna o con la regione Siciliana, per quanto di rispettivo interesse. Le modificazioni o le integrazioni della convenzione inerenti ai collegamenti tra la Sicilia e le isole minori, sono approvate con decreto del Presidente della regione Siciliana.";
    

    
                  b) il comma 11 è abrogato».
    

    
      2.77
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al fine di scongiurare la possibilità che sia compromessa la continuità del servizio pubblico di navigazione sui laghi Maggiore, di Garda e di Como, alla Gestione governativa navigazione laghi per gli esercizi finanziari 2013 e 2014 è consentito l'utilizzo degli avanzi di amministrazione risultanti dai bilanci 2011 e 2012 per fronteggiare le spese di esercizio per la gestione dei servizi di navigazione lacuale, fermo restando quanto previsto dall'articolo 4 della legge 18 luglio 1957, n.  614, nonché dall'articolo 45 del decreto del Presidente della Repubblica 27 febbraio 2003, n. 97.».
    

    
      2.78
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 252, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006, sono aggiunte in fine le seguenti parole: "nei limiti delle risorse disponibili sul Programma Nazionale di bonifica dei siti inquinati di cui alla legge n. 426 del 1998 e secondo modalità, procedure e termini previsti dal Programma medesimo"».
    

    
      2.80
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 31, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, inserire alla fine del comma 2 la seguente frase: ", solo qualora vi sia la necessità di garantire la tutela della salute, dei lavoratori, dell'ambiente, ivi incluso l'ambiente urbano, e dei beni culturali"».
    

    
      2.81
    

    
      BRUNO, MILO, D'AMBROSIO LETTIERI, BONFRISCO, PERRONE, IURLARO, AMORUSO
    

    
      Dopo il comma 20 inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. AI fine del completamento degli schemi idrici del Mezzogiorno il soggetto giuridico di cui all'articolo 1, comma 72, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 è autorizzato all'utilizzo dei contributi pluriennali autorizzati dall'articolo 2, comma 257, della legge n. 244 del 2007.».
    

    
      2.82
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. Gli edifici aventi destinazione d'uso alberghiero, anche se inseriti come tali in varianti strutturali, su richiesta degli interessati cambiano destinazione d'uso nel caso che l'attività sia cessata da almeno cinque anni e che i costi per la loro ristrutturazione ed il loro recupero risultino, sulla base di una perizia giurata, antieconomici rispetto alla produttività aziendale.».
    

    
      2.83
    

    
      La Commissione
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Il terzo comma dell'articolo unico della legge 5 marzo 1957, n. 104 è soppresso».
    

    
      2.86
    

    
      BLUNDO, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 17 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, il comma 10 è sostituito dal seguente:
    

    
              "10. A decorrere dal 1º gennaio 2014 la riscossione, l'accertamento, il recupero, i rimborsi, l'applicazione delle sanzioni ed il contenzioso amministrativo relativo alle tasse automobilistiche non erariali sono demandati ai Comuni e sono svolti con le modalità stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti. Con il medesimo decreto di cui al periodo precedente è approvato lo schema tipo di convenzione con la quale i Comuni possono affidare a terzi, mediante procedure ad evidenza pubblica, l'attività di controllo e riscossione delle tasse automobilistiche. La riscossione coattiva è svolta a norma del decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43."».
    

    
      2.87
    

    
      FAVERO
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. AI fine di assicurare l'espletamento delle funzioni di tutela, fruizione e valorizzazione del patrimonio culturale statale, le assegnazioni temporanee del personale di Il e III Area presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, fatta eccezione per il personale appartenente al comparto scuola, possono essere prorogate di un ulteriore anno, in deroga al limite temporale di cui all'articolo 30, comma 2-sexies, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni, ai fini della predisposizione di un piano di revisione dell'utilizzo del personale comandato.».
    

    
      2.88
    

    
      ORRÙ, PADUA, PUGLISI, SOLLO, VALENTINI, PEZZOPANE, PAGLIARI, SCALIA, CIRINNÀ, BORIOLI
    

    
      Dopo il comma 20, inserire i seguenti:
    

    
              «20-bis. In deroga all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, i comuni il cui territorio coincide con una o più isole possono effettuare, per l'anno 2014, assunzioni di personale con contratto di lavoro subordinato o con altre forme flessibili nei limiti dell'ammontare della spesa allo stesso titolo sostenuta nell'anno 2009 o in assenza nella media del triennio 2009-2011.
    

    
              20-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 20-bis, pari ad 1,5 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dcl fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004 n. 307».
    

    
      2.93
    

    
      MANCUSO
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 19, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 1-ter aggiungere il seguente:
    

    
              "1-quater. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 1-bis del presente articolo si applicano anche alle procedure per il conferimento di funzioni dirigenziali o degli incarichi per le posizioni organizzative da parte dei comuni di minori dimensioni demografiche e privi di personale di qualifica dirigenziale"»
    

    
      2.94
    

    
      SANTINI, BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere i seguenti:
    

    
              «20-bis. Per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, sono stanziati 500.000 euro in favore dell'Associazione Nazionale Vittime Civili di Guerra.
    

    
              20-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 20-bis, pari a 500.000 euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      G2.100
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge AS n. 1149 di conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio, prevede all'articolo 2, comma 5, che «nelle more della stipula del nuovo contratto di servizio pubblico per i servizi di trasporto ferroviario per le regioni a statuto speciale tra Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la società Trenitalia S.p.A., il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato a corrispondere a Trenitalia S.p.A. le somme previste, per l'anno 2013, dal bilancio di previsione dello Stato, in relazione agli obblighi di servizio pubblico di trasporto ferroviario per ferrovia eserciti nella regione Sicilia e ai servizi interregionali, nel rispetto della vigente normativa comunitaria»
    

    
              considerato che:
    

    
                  la tratta ferroviaria che collega Alcamo a Trapani è chiusa al traffico dal 25 febbraio scorso a causa di alcuni cedimenti strutturali provocati dal maltempo;
    

    
                  da febbraio ad oggi, a distanza di dieci mesi, non è stato eseguito alcun tipo di intervento di manutenzione straordinaria nella linea in questione da parte di Rete Ferroviaria Italiana (Rfi), né sono stati effettuati lavori di piccola entità per consentime il ripristino;
    

    
                  come se non bastasse, a partire dall'Il agosto scorso, nell'ambito del programma di rimodulazione delle tratte ferroviarie attuato dalla Rfi la linea in questione è stata soppressa perché ritenuta improduttiva, ancorché risulti in essere un contratto di servizio con la Regione siciliana;
    

    
                  la suddetta tratta ferroviaria è strategica per l'intera provincia di Trapani poiché oltre ad assicurare e permettere la mobilità quotidiana di centinaia di lavoratori e cittadini, rappresenta l'unica arteria di collegamento ferroviaria tra i due aeroporti della Sicilia Occidentale (quello di Palermo Puntaraisi «Falcone Borsellino» e quello di Marsala Trapani Birgi «Vincenzo Florio») in grado di sviluppare traffico turistico e stagionale, fondamentale per l'economia dell'intera Sicilia;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad intervenire presso i vertici regionali e nazionali di Ferrovie dello Stato Spa e di Rfi per il ripristino con decorrenza immediata, della linea ferroviaria Palermo Trapani, nella tratta intercorrente tra Alcamo diramazione, Milo e Trapani;
    

    
                  a valutare l'opportunità di un progressivo consolidamento della citata linea ferroviaria Palermo Trapani ed in particolare prevedendo le condizioni per il definitivo l'ammodernamento con l'elettrificazione dello snodo in modo da attivare il collegamento veloce tra l'Aeroporto di Palermo Puntaraisi «Falcone Borsellino» e quello di Marsala Trapani Birgi «Vincenzo Florio».
    

    
      G2.101
    

    
      CANTINI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio (AS 1149),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2, comma 4, affronta specifiche tematiche concernenti il contratto di programma parte investimenti nella nuova programmazione 2012-2016 riguardante le infrastrutture ferroviarie,
    

    
              considerato che:
    

    
                  un sistema di mobilità pubblica moderna ed efficiente rappresenta un obiettivo strategico per la costruzione di politiche tese a promuovere sviluppo sostenibile, strategie di crescita economica e di progresso sociale, migliori condizioni di tutela della salute dei cittadini;
    

    
                  i pendolari che utilizzano quotidianamente in Italia i servizi su rotaia sono 2 milioni e 903 mila. Ad affermarlo è il rapporto «Pendolaria 2012» di Legambiente, che dal 2007 a oggi ha registrato un incremento del 20 per cento del numero dei viaggiatori giornalieri italiani;
    

    
                  in Toscana, la tratta ferroviaria Siena-Empoli-Firenze rappresenta il più importante collegamento tra Siena e una parte dell'area metropolitana di Firenze con la rete nazionale. Nel corso degli scorsi anni si è investito sul potenziamento della suddetta linea, con un raddoppio della ferrovia per un tratto di 27 km sui 63 di estensione, in parte con fondi privati. Per il miglioramento complessivo del servizio su tale tratta, appare indispensabile realizzare il raddoppio della linea ferroviaria nella provincia di Firenze per altri 11 chilometri fra Granaiolo ed Empoli;
    

    
                  questo raddoppio, considerato una delle priorità infrastrutturale delle regione Toscana nell'intesa generale quadro tra Governo e regione Toscana per il congiunto coordinamento e la realizzazione delle infrastrutture strategiche, consentirebbe di spostare il traffico pendolare dall'automobile al treno nella provincia di Firenze e Siena e al contempo di migliorare il collegamento ferroviario esistente della città di Siena e della parte della sua provincia più industrializzata e popolosa, con l'area fiorentina e con le infrastrutture ferroviarie nazionali, facendo da volano all'economia locale sia manifatturiera che turistica,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere nel nuovo Contratto di Programma-parte investimenti 2012-2016 i fondi necessari alla progettazione dell'intervento del raddoppio della tratta ferroviaria Granaiolo-Empoli sull'asse ferroviario Firenze-Empoli-Siena;
    

    
                  a prevedere nel nuovo contratto di programma-parte investimenti 2012-2016 i fondi necessari all'esecuzione dell'intervento del raddoppio della tratta ferroviaria Granaiolo-Empoli sull'asse ferroviario Firenze-Empoli-Siena.
    

    
      G2.102
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il provvedimento in esame, il quale reca misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio;
    

    
                  stimato come l'articolo 2 del provvedimento in esame consenta al Ministero dell'economia e delle finanze di trasferire ad ANAS S.p.A., in via di anticipazione, le risorse finanziarie disponibili per l'anno 2013 sul pertinente capitolo di bilancio, per consentire alla società di far fronte ai pagamenti dovuti, sulla base degli stati di avanzamento lavori, in relazione a interventi conclusi o in corso di realizzazione;
    

    
                  ricordato come il comma 8 dell'articolo 27 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, prevede che nella determinazione della somma da versare all'ente rilasciarne si deve tenere conto delle soggezioni che derivano alla strada o all'autostrada, del valore economico risultante dal provvedimento e del vantaggio che il beneficiario ricava dal provvedimento stesso;
    

    
                  evidenziato come tali criteri siano stati tradotti in una formula matematica, la cui applicazione è suscettibile di produrre canoni di diverso importo, in funzione dei fattori che la formula stessa prende in considerazione (tipologia di accesso, larghezza geometrica, importanza della strada eccetera) così che la formula matematica e i parametri per l'individuazione dei canoni non sono in alcun modo stabiliti dal legislatore ma approvati unilateralmente dal consiglio di amministrazione della società;
    

    
                  valutato come, ai sensi dell'articolo 55, comma 23, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, sono iniziati, nel 1998, gli aumenti unilaterali da parte della società ANAS spa del canone sui passi carrai in base alle nuove tabelle e ai nuovi coefficienti di calcolo, che hanno comportato aumenti discrezionali, in particolare nella regione Veneto, i quali hanno determinato una evidente disparità di trattamento tra cittadini che hanno accesso alla proprietà attraverso passi carrai insistenti su strade non statali e cittadini che invece si ritrovano gravati dal canone per la concessione di passi carrai per l'accesso a strade statali,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di assumere idonee iniziative in tema di revisione dei canoni nonché l'opportunità di intervenire con adeguati provvedimenti legislativi al fine superare le disparità di trattamento da parte della società ANAS Spa prevedendo in particolare l'eliminazione del canone dovuto per i passi carrai.
    

    
      G2.103
    

    
      SANTANGELO, CATALFO, BERTOROTTA, MANGILI, PUGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio (A.S. 1149),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento al nostro esame reca diverse misure in materia di trasporto ferroviario e, in particolare, il comma 5 dell'articolo 2 autorizza il Ministero dell'economia e delle finanze a corrispondere a Trenitalia S.p.A le somme previste, per l'anno 2013, dal bilancio di previsione dello Stato, in relazione agli obblighi di servizio pubblico di trasporto ferroviario per ferrovia eserciti nella regione Sicilia e ai servizi interregionali;
    

    
                  in Sicilia l'intero sistema dei trasporti regionale, urbano, sub-urbano ed extraurbano, sia esso stradale, ferroviario, marittimo o aereo, che coinvolge più di dieci mila lavoratori addetti, è al collasso, al punto da indurre i sindacati a dover chiedere un incontro urgente al Presidente della Regione;
    

    
                  la gravissima crisi che investe il trasporto pubblico in Sicilia è diretta conseguenza delle scelte operate negli anni scorsi, a livello regionale e nazionale, con tagli insostenibili e con conseguente cospicue riduzioni dei trasferimenti. La crisi è determinata anche dai perduranti ritardi e inefficienze negli interventi di ammodernamento e sviluppo della rete infrastrutturale regionale,
    

    
              considerato che:
    

    
                  la rete ferroviaria siciliana si sviluppa per 1378,4 Km, di cui 1200 Km sono ancora a binario unico e 578 non elettrificati;
    

    
                  per quanto riguarda i collegamenti ferroviari a lunga percorrenza e regionali, le strategie industriali di Trenitalia hanno condotto alla soppressione di molti treni a lunga percorrenza e la netta riduzione delle corse regionali, ponendo la Sicilia in una condizione di vero e proprio isolamento geografico restituendo !'immagine dell'estrema difficoltà nell'assicurare mobilità alle persone e ai soggetti economici della Regione;
    

    
                  in particolare, dal 2009 ad oggi, le scelte operate da Trenitalia per la Regione Sicilia hanno condotto al taglio di numerosi treni feriali e alla soppressione di oltre cento tratte interne, costringendo i cittadini ad utilizzare altri mezzi, evidentemente più inquinanti, per gli spostamenti;
    

    
                  occorre altresì considerare che il parco rotabile sconta, a causa della sua obsolescenza, numerosi problemi connessi alla costante manutenzione;
    

    
                  inoltre, la soppressione dei numerosi collegamenti a lunga percorrenza, che si aggiunge ad una ridotta qualità dei servizi resi, sia per mancata sostituzione del materiale rotabile che per l'accumulo di ritardi e inefficienze varie di tipo organizzativo, colloca la Regione Sicilia in un contesto territoriale isolato e rimasto fuori, com'è noto, da ogni tipo di investimento infrastrutturale,
    

    
              valutato che:
    

    
                  il miglioramento e l'ammodernamento della rete regionale dei trasporti ferroviari determinerebbe la decongestione della reti viarie regionali e la compromissione della sicurezza stradale, anche grazie al contributo che ne potrebbe derivare dallo spostamento del trasporto merci da gomma a ferro;
    

    
                  gli interventi di miglioramento e ammodernamento potrebbero permettere lo sviluppo del Mezzogiorno d'Italia, già pesantemente penalizzato dalle politiche generali dei trasporti, che, in particolare, hanno previsto la messa in esercizio dei treni alta velocità nelle sole tratte del centro-nord, incrementando ulteriormente lo squilibrio degli standard di servizio con il Sud del Paese,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare misure di carattere ordinario e straordinario volte a sollecitare nelle opportune sedi di competenza il perseguimento di un'efficace politica del trasporto ferroviario regionale, asset strategico fondamentale per lo sviluppo economico, turistico e territoriale della Sicilia;
    

    
                  ad avviare interventi di programmazione e finanziamento volti al potenziamento della rete ferroviaria, al fine di assicurare la ripresa dei lavori di raddoppio delle tratte a binario unico, sospesi da anni, nonché l'avvio della realizzazione di nuovi raddoppi lungo le principali direttrici della Sicilia;
    

    
                  a procedere ad una puntuale ricognizione sullo stato dei lavori di ammodernamento e adeguamento delle infrastrutture della rete ferroviaria siciliana.
    

    
      G2.104
    

    
      SANTANGELO, CATALFO, BERTOROTTA, MANGILI, PUGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio (A.S. 1149),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento al nostro esame reca interventi e misure a sostegno del territorio;
    

    
                  il comma 53 dell'articolo 1 della legge di stabilità per il 2014, introdotto al Senato, prevede che i diritti aeroportuali introitati dalla società di gestione dell'aeroporto di Trapani-Birgi, in particolare i diritti di approdo, di partenza e di sosta o ricovero per gli aeromobili, siano versati al bilancio dello Stato per essere riassegnati nello stato di previsione del Ministero dell'interno per le finalità dell'articolo 4-bis del decreto-legge n. 107 del 2011. Si tratta del finanziamento delle misure di sostegno e di rilancio dei settori dell'economia delle province interessate da ingenti danni a seguito delle limitazioni imposte dalle attività operative connesse all'intervento militare internazionale in Libia del 2011 ex Risoluzione ONU n. 1973(2011), che hanno inciso sulla operatività degli scali aeroportuali civili;
    

    
                  il servizio studi della Camera dei deputati riferisce in merito alla norma citata che: «appare opportuno un chiarimento in ordine alle modalità con le quali si potrà realizzare tale finalità compensativa»,
    

    
              considerato che:
    

    
                  occorre rilevare che, in conseguenza della partecipazione italiana alle missioni in Libia, in attuazione della risoluzione n. 1973 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite del 17 marzo 2011, l'intera Provincia di Trapani, ha dovuto fronteggiare una grave situazione socio-economica. Nel marzo 2011, infatti, sono stati interdetti i voli civili dell'aeroporto di Trapani Birgi e in via del tutto improvvisa, è stata quindi disposta la chiusura del predetto scalo;
    

    
                  l'interdizione di tale scalo aereo ha fortemente penalizzato l'attività civile, e soprattutto condizionato la stessa ragione economica dell'aeroporto e del territorio, che si riconosce in una spiccata destinazione turistica. La provincia di Trapani ha investito sul citato aeroporto risorse economiche non indifferenti finalizzate proprio ad assicurare nuovi livelli occupazionali;
    

    
                  non potendo permettere che la provincia di Trapani pagasse un prezzo altissimo con il blocco della sua economia legata principalmente ai flussi turistici e all'indotto che essi hanno determinato, con l'articolo 4-bis del decreto-legge 12 luglio 2011, n. 107, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 agosto 2011, n. 130, sono state previste misure di sostegno e di rilancio dei settori dell'economia locale interessati da limitazioni imposte da attività operative ex risoluzione ONU n. 1973;
    

    
                  il comma 1 del citato articolo 4-bis, al fine di adottare le misure di sostegno ai territori danneggiati dalle attività militari, che hanno inciso sulla operatività degli scali aeroportuali civili, ed in particolare con riferimento all'aeroporto di Trapani «Birgi»7 prevede che sia destinata la dotazione, per l'importo massimo di 1O milioni di euro, del fondo di cui all'articolo 2, comma 616, della legge 244 del 2007, istituito nello stato di previsione del Ministero dell'interno, per la quota parte relativa ai proventi per l'anno 2011, delle addizionali di cui all'articolo 2, comma 11, lettera a), della legge n. 350 del 2003 e successive modificazioni;
    

    
                  in particolare, la norma citata dispone che la dotazione del fondo da ripartire di cui all'articolo 2, comma 616, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, per la quota parte relativa ai proventi per l'anno 2011 delle addizionali di cui all'articolo 2, comma 117 lettera a), della legge n. 350 del 24 dicembre 2003 e successive modificazioni, e comunque nel limite di 1O milioni di euro, è destinata all'adozione di misure di sostegno e di rilancio dei settori dell'economia delle province interessate da ingenti danni a seguito delle limitazioni imposte dalle attività operative militari ex risoluzione ONU n. 1973 che hanno inciso sulla operatività degli scali aeroportuali civili, tra cui rientra di diritto l'aeroporto di Trapani «Birgi»;
    

    
                  il successivo comma 2 stabiliva altresì che, entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione (ovvero entro l'ottobre 2011), con un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta dei Ministeri dell'economia e delle finanze, dell'interno, della difesa e delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le province interessate, si doveva provvedere all'individuazione degli interventi da realizzare,
    

    
              rilevato che:
    

    
                  non è mai stato adottato il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di cui al comma 2 dell'articolo 4-bis del decreto-legge 107 del 2011, in base al quale si sarebbero dovuti individuare gli interventi da attuare in riferimento al comma 1, al fine del sostegno e rilancio dei settori dell'economia delle province interessate dagli ingenti danni conseguenti alle decisioni assunte con la risoluzione dell'ONU n. 1973 del 2011, e quindi a favore della provincia di Trapani;
    

    
                  dagli atti ufficiali della Provincia di Trapani, emerge che il Presidente pro tempore, con note di richiesta, prot. n. 54390/RE del 13/09/2011 e prot. n. 69997/RE del 5/12/2011, aveva richiamato il Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, alla convocazione di un tavolo di concertazione con urgenza, come previsto dal citato comma 2 dell'articolo 4-bis, con la partecipazione della stessa Provincia, per definire e individuare gli interventi da attuare, e che detto incontro non ha mai avuto luogo,
    

    
              impegna il Governo a convocare urgentemente un tavolo di concertazione con la Provincia di Trapani per l'individuazione degli interventi da attuare per il sostegno e il rilancio dell'economia locale del territorio trapanese interessato dalle limitazioni imposte da attività operative ex Risoluzione ONU n. 1973, così come previsto dall'articolo 4-bis del decreto-legge 12 luglio 2011, n. 107, e, conseguentemente, ad adottare misure compensative a favore dell'economia locale del medesimo territorio.
    

    
      G2.105
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i commi 7 e 8 dell'articolo 2 del decreto in esame concernono la cosiddetta carta acquisti;
    

    
                  in particolare, il comma 7 reca uno stanziamento in materia, pari a 35 milioni di euro per il 2013 destinato a finanziare, per gli ultimi mesi del 2013, l'istituto originario della carta acquisti disciplinato dai decreti attuativi dell'articolo 81, commi 32-33, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112;
    

    
                  ai fini della copertura finanziaria, relativa a tale stanziamento, si riduce in misura corrispondente la dotazione, per il 2013, del fondo destinato ad interventi in favore delle varie categorie di esodati,
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'introduzione della cosiddetta Social-Card non costituisce e non ha costituito intervento adeguato alla situazione di grave emergenza sociale;
    

    
                  è indispensabile semplificare il welfare e renderlo al contempo più certo ed essenziale, più concretamente presente nella vita dei cittadini molti dei quali sono costretti a sopravvivere al problema occupazionale dovendosi al contempo confrontare con un sistema eccessivamente frammentato e non in grado di fornire certezze;
    

    
                  tra gli ammortizzatori sociali deve ritenersi compreso anche il cosiddetto reddito minimo, o il simile istituto del reddito di cittadinanza, essendo anch'esso rientrante nel complesso di misure finalizzate al sostegno del reddito di coloro che si trovano involontariamente in una situazione di non occupazione;
    

    
                  misure di attuazione del cosiddetto reddito di cittadinanza sono presenti nella maggior parte dei paesi dell'UE e in molti paesi non comunitari;
    

    
                  il reddito di cittadinanza è uno strumento che assicura, in via principale e preminente, l'autonomia delle persone e la loro dignità, e non si riduce ad una mera misura assistenzialistica contro la povertà;
    

    
                  appare necessario abbandonare al più presto il criterio della legislazione «emergenziale» ed assicurare al lavoratori la certezza dello stato sociale e il reale accompagnamento all'inserimento lavorativo,
    

    
              impegna il Governo ad assumere iniziative per introdurre il reddito di cittadinanza, predisponendo un piano che individui la platea degli aventi diritto, considerando come indicatore il numero di cittadini che vivono al di sotto della soglia di povertà.
    

    
      G2.106
    

    
      CATALFO, MANGILI, LEZZI, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio»,
    

    
              premesso che;
    

    
                  il comma 17 dell'articolo 2 del decreto-legge in esame attribuisce un finanziamento di 13 milioni di euro, per il 2014, in favore della società Italia Lavoro S.p.A. (mediante assegnazione da parte del Ministero del lavoro), come contributo per gli oneri di funzionamento e per i costi generali di struttura;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la società Italia Lavoro S.p.A. è stata costituita al fine di creare occupazione rivolgendosi in particolare alle categorie contrattualmente poco tutelate su tutto il territorio nazionale e riassorbire i lavoratori socialmente utili in categorie contrattuali stabili;
    

    
                  la proliferazione di forme di precariato nel mercato del lavoro è un fenomeno in costante espansione come dimostrato dai rapporti ISTAT sull'occupazione;
    

    
                  gli stessi impiegati della società Italia Lavoro S.p.A. sono stati assunti con contratti parasubordinati che nascondevano rapporti di lavoro dipendente e nel 2009 la società è stata condannata a reintegrare 6 lavoratori convertendo i contratti a progetto con cui erano stati assunti in contratti subordinati a tempo indeterminato;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad operare una riduzione delle risorse attualmente previste dal comma 17 dell'articolo 2 del decreto-legge in esame;
    

    
                  ad effettuare il versamento delle citate risorse con cadenza semestrale subordinandolo alla verifica dell'efficacia dei progetti affidati alla società Italia Lavoro S.p.A.
    

    
      G2.107
    

    
      PANIZZA
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, disciplina le ipotesi di detrazione per oneri sostenuti dal contribuente per i quali dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per cento;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le bande musicali, i cori, i gruppi storici e folcloristici, le associazioni coreutiche e le scuole di danza ed i sodalizi artistici e culturali in generale, sin dalle loro origini, rappresentano un tutt'uno con le comunità di cui sono una valida e preziosa espressione identitaria e nel loro ruolo insostituibile ne hanno sempre scandito i «ritmi sociali»; questi sodalizi costituiscono, infatti, un fattore insostituibile di animazione, di coesione e di promozione sociale, oltre che una straordinaria ed efficace occasione di coinvolgimento dei bambini e dei ragazzi;
    

    
                  sarebbe, inoltre, opportuno incentivare e supportare queste associazioni anche per il futuro dei nostri giovani. Non va dimenticato, infatti, che queste realtà, promosse e sostenute quasi totalmente dal volontariato, rappresentano anche un'importante opportunità che permette di togliere dalla «strada» e dalle facili e negative tentazioni i giovani, impegnandoli in un'attività culturale entusiasmante, creativa, coinvolgente e socializzante. Non va sottovalutato inoltre l'importante opportunità e funzione di orientamento che offrono con le loro scuole,
    

    
              tenuto inoltre conto che:
    

    
                  l'articolo 149 del TUIR stabilisce, al comma 4, che gli enti ecclesiastici, riconosciuti come persone giuridiche agli effetti civili, e le associazioni sportive dilettantistiche non perdono la qualifica di ente non commerciale qualora, ai sensi della legge 398, l'attività considerata commerciale per l'intero periodo d'imposta superi quella considerata non commerciale,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  anzitutto a modificare il comma 4 dell'articolo 149 del TUIR al fine di evitare che, erroneamente, le bande musicali, i cori, i gruppi storici e folcloristici, le associazioni coreutiche e le scuole di danza ed i sodalizi artistici e culturali in generale, perdano la qualifica di ente non commerciale;
    

    
                  a prevedere, inoltre, detrazioni per le erogazioni liberali in denaro a favore delle associazioni culturali legalmente costituite, nonché per spese sostenute per iscrizione e frequenza di allievi - possibilmente di età compresa tra i cinque e i diciotto anni - a corsi di formazione dilettantistica musicale presso strutture riconosciute o presso associazioni o scuole legalmente costituite.
    

    
      G2.108
    

    
      PANIZZA
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le società non operative sono attualmente disciplinate dall'articolo 30 della legge n. 724 del 1994, come modificato dall'articolo 2, commi da 36-decies a 36-duodecies, del decreto-legge n. 138 del 2011;
    

    
                  tale disciplina si divide in due filoni prevedendo, sia per le società che non raggiungono determinati livelli di ricavi calcolati in base all'attivo patrimoniale, sia per quelle che risultano in perdita per almeno 3 anni consecutivi, la terribile conseguenza dell'imposizione di un reddito minimo, a prescindere della perdita del credito Iva e del non riporto delle perdite fiscali;
    

    
                  la norma prevede alcune esclusioni e correttivi ma, ad oggi, sono risultati assolutamente insufficienti. Sarebbe possibile presentare istanza di interpello disapplicativo ma le conseguenze sono prevalentemente negative,
    

    
              tanto premesso, impegna il Governo a prevedere dei rimedi ad una disciplina che, sostanzialmente, sta annichilendo la libertà di impresa, rivedendo al ribasso i coefficienti di redditività e portandoli, inoltre, a regime.
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 2
    

    
      2.0.1
    

    
      FINOCCHIARO
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Modifiche al codice delle leggi antimafia in materia di trasferimento di beni confiscati al patrimonio degli enti territoriali)
    

    
              1. Al Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 48, dopo il comma 8, è inserito il seguente:
    

    
              «8-bis.) I beni di cui al comma 8 possono essere altresì trasferiti, per le finalità istituzionali o sociali di cui al comma 3, lettere c) e d), in via prioritaria al patrimonio del comune ove il bene è sito, ovvero al patrimonio della provincia o della regione, qualora tale destinazione non è tale da pregiudicare i diritti dei creditori dell'azienda medesima. Il trasferimento di cui al periodo precedente è disposto con apposita delibera dell'Agenzia»;
    

    
                  b) all'articolo 117, comma 8, primo periodo, le parole da: «qualora si tratti», fino alla fine del periodo, sono soppresse.»;
    

    
                  c) all'articolo 117, dopo il comma 8, è inserito il seguente:
    

    
              «8-bis) l'Agenzia dispone altresì, ai sensi del comma 8, l'estromissione e il trasferimento dei beni immobili aziendali, in via prioritaria, al patrimonio degli enti territoriali che abbiano sottoscritto con l'Agenzia o comunque con pubbliche amministrazioni protocolli di intesa, accordi di programma ovvero analoghi atti idonei a disporre il trasferimento in proprietà degli stessi beni, con efficacia decorrente dalia data indicata nei medesimi atti.
    

    
      2.0.2
    

    
      PUGLIA, MANGILI
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Semplificazione in materia di contrasto al fenomeno delle affissioni abusive)
    

    
              1. Al fine di contrastare il fenomeno delle affissioni abusive, il regolamento comunale stabilisce, entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, criteri e modalità per consentire ai cittadini la segnalazione di manifesti affissi non in conformità a"le leggi ed ai regolamenti vigenti. In caso di mancata previsione nel regolamento comunale, entro i termini sopra indicati, si applicano comunque i principi e le previsioni del presente articolo.
    

    
              2. Il regolamento comunale deve prevedere, la segnalazione delle affissioni abusive al Comune anche attraverso l'utilizzo di un portale informatico proprio o a cui ha aderito e della posta elettronica certificata. Il Comune dà riscontro a dette segnalazioni entro il termine di 30 giorni, indicando il responsabile del procedimento amministrativo, ai sensi dell'articolo 5 della legge n. 241 del 1990.
    

    
              3. Il regolamento comunale stabilisce la modulistica da utilizzare per la segnalazione delle affissioni abusive e dovrà contenere l'ufficio presso cui poter ritirare i moduli.
    

    
              4. Il regolamento comunale prevede le modalità di gestione, anche attraverso la pubblicazione sul portale informatico del comune, delle tariffe del servizio, dell'elenco degli spazi destinati alle pubbliche affissioni con l'indicazione dei relativi periodi di disponibilità e con la possibilità di richiedere l'affissione. Sono in ogni caso riservati appositi spazi alle affissioni dei necrologi.
    

    
              5. Il comma 2 dell'articolo 24 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, è sostituito dal seguente: "2. Per le violazioni delle norme regolamentari stabilite dal comune in esecuzione del presente capo nonché di quelle contenute nei provvedimenti relativi all'installazione degli impianti, si applica la sanzione da euro seicento ad euro quattromilacinquecento con notificazione agli interessati, entro centocinquanta giorni dall'accertamento, degli estremi delle violazioni riportati in apposito verbale. Le sanzioni sono aumentate fino al quintuplo se le violazioni sono commesse in modo da arrecare pericolo alla salute e alla sicurezza pubblica, all'ambiente naturale ed al patrimonio storico-artistico e culturale. Il comune ingiunge altresì la immediata rimozione degli impianti pubblicitari abusivi facendone menzione nel suddetto verbale in caso di inottemperanza all'ordine di rimozione, il comune provvede d'ufficio allo scadere del termine stabilito, addebitando integralmente ai responsabili le spese sostenute".
    

    
              6. A far data dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto i manifesti che dovranno essere affissi dovranno recare in maniera visibile il cognome, nome e codice fiscale del committente e della tipografica presso cui è stato stampato ovvero se stampato in proprio. In mancanza il manifesto sarà ritenuto irregolare ed il responsabile sarà dedotto dal contenuto del manifesto».
    

    
      2.0.3
    

    
      PUGLIA, MANGILI
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      Art. 2-bis.
    

    
      (Modifiche alle norme per le modalità di composizione dei seggi elettorali)
    

    
              1. L'articolo 6 della legge 8 marzo 1989, n. 95, e successive modificazioni è sostituito dal seguente:
    

    
              «Art. 6. - 1. Tra il venticinquesimo ed il ventesimo giorno antecedenti la data stabilita per la votazione, la commissione elettorale comunale, in pubblica adunanza, preannunziata venti giorni prima con manifesto pubblicato sull'albo pretorio on-line e affisso nell'albo pretorio del comune, alla presenza dei rappresentanti di lista della prima sezione del comune, se designati, procede:
    

    
                  a) al sorteggio, per ogni sezione elettorale del comune, di un numero di nominativi compresi nell'albo degli scrutatori pari a quello occorrente;
    

    
                  b) alla formazione, per sorteggio, di una graduatoria di nominativi compresi nel predetto albo per sostituire, secondo l'ordine di estrazione, gli scrutatori sorteggiati a norma della lettera a) in caso di eventuale rinuncia o impedimento;
    

    
              2. Qualora il numero dei nominativi ricompresi nell'albo degli scrutatori non sia sufficiente per gli adempimenti di cui al comma 1, la commissione elettorale comunale procede ad ulteriore sorteggio fra gli iscritti nelle liste elettorali del comune stesso.
    

    
              3. Ai sorteggiati, il sindaco o il commissario notifica, nel più breve tempo, e al più tardi non oltre il quindicesimo giorno precedente le elezioni, l'avvenuta nomina. L'eventuale grave impedimento ad assolvere l'incarico deve essere comunicato, entro quarantotto ore dalla notifica della nomina, al sindaco o al commissario che provvede a sostituire gli impediti con gli elettori ricompresi nella graduatoria di cui alla lettera b) del comma 1.
    

    
              4. La nomina è notificata agli interessati non oltre il terzo giorno precedente le elezioni»
    

    
      2.0.4
    

    
      D'ONGHIA, LUIGI MARINO
    

    
      Dopo l'articolo 2 inserire il seguente:
    

    
      Art. 2-bis.
    

    
              1. «Le disposizioni transitorie in materia di incompatibilità di cui all'articolo 13, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, contenute nell'articolo 29-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98 hanno efficacia retroattiva».
    

    
      2.0.5
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. Entro il 31 dicembre 2014, le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono adottare uno o più piani di razionalizzazione delle funzioni o dei servizi affidati a società controllate dalle stesse, direttamente o indirettamente, o da loro enti strumentali, anche attraverso l'estinzione o l'alienazione delle partecipazioni ovvero la revisione dei contratti di affidamento. Detti piani indicano la spesa sostenuta in relazione agli affidamenti in essere e il complessivo obiettivo di risparmio strutturale da conseguire a regime, in termini fisici e finanziari, e sono corredati del parere dei competenti organi di controllo, espresso secondo i rispettivi ordinamenti. I piani devono altresì stabilire i termini e le modalità di riacquisizione delle funzioni e dei servizi in capo all'amministrazione pubblica interessata, la determinazione dei fabbisogni quantitativi e qualitativi di personale a regime presso l'amministrazione stessa, ad essi correlati, nonché le modalità di copertura del medesimo fabbisogno organico. Le parole «1 luglio 2014» di cui al comma 2 dell'articolo del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n.135, sono sostituite dalle parole: «31 dicembre 2014»
    

    
              2. Nelle more dell'attuazione dei piani di cui al comma 1, si applicano i contratti di affidamento già in essere, i quali possono essere prorogati sino al passaggio delle funzioni e dei servizi in capo all'amministrazione procedente, anche in deroga ai termini di cui comma 2 dell'articolo del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n.135.
    

    
              3. Sino al 31 dicembre 2015, al personale delle società di cui al comma 1, interessato dai piani di razionalizzazione, si applicano, ai fini della maturazione del requisito di pensionamento per limiti di età, le disposizioni di cui all'articolo 2, comma Il, lettera a), del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modifiche e integrazioni, anche ai sensi dell'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101. Ai fini della liquidazione del trattamento di fine rapporto, resta ferma, per il medesimo personale, la disciplina vigente presso la società o ente di appartenenza.
    

    
              4. Ai fini di quanto previsto dal comma 1, penultimo periodo, nel rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno e fermo restando il divieto prescritto dall'articolo 76, comma 7, primo periodo, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito in legge 6 agosto 2008, 133, e successive modifiche e integrazioni, le amministrazioni pubbliche procedenti possono coprire a tempo indeterminato le posizioni di lavoro afferenti agli organici propri delle funzioni e dei servizi oggetto di riacquisizione, quali determinati nei relativi piani e nell'ambito dei relativi obiettivi complessivi di risparmio, mediante procedure concorsuali riservate al personale delle società interessate, ove già impiegato nell'ambito delle funzioni e dei servizi medesimi alla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni. In relazione al conseguimento degli obiettivi di risparmio previsti nei piani di razionalizzazione, alle assunzioni di cui al presente comma non si applica quanto previsto dal suddetto articolo 76, comma 7, secondo periodo e seguenti.
    

    
              5. Fermo restando il limite di incidenza della spesa di personale stabilito dall'articolo 76, comma 7, primo periodo, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito in legge 6 agosto 2008, 133, e successive modifiche e integrazioni, la spesa annuale corrispondente al fabbisogno organico di cui al comma 1, ultimo periodo, è esclusa, nell'anno in cui le assunzioni sono effettuate, dal computo dei limiti di spesa previsti dall'articolo unico, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, e successive modifiche e integrazioni. Con decorrenza dalla successiva annualità, la spesa corrispondente a tali nuove assunzioni si cumula a quella calcolata, per la precedente annualità, ai sensi delle medesime disposizioni e concorre alla determinazione, a regime, del nuovo limite di spesa complessiva dell'amministrazione interessata.
    

    
              6. Le amministrazioni pubbliche procedenti, in applicazione dei princìpi evincibili dal comma 6 dell'articolo 47 della legge 29 dicembre 1990, n. 428, possono riservare, nell'ambito delle procedure concorsuali pubbliche da bandire nel triennio successivo all'anno in cui il piano trova definitiva attuazione, una quota non superiore al 50 per cento dei posti da bandire al personale delle società o degli enti di cui al comma 1, il quale, anche dopo l'applicazione dei commi 2, 3 e 4, risulti privo di occupazione. Il medesimo personale ha titolo di precedenza, a parità di requisiti, per l'impiego nell'ambito di missioni afferenti a contratti di somministrazione di lavoro stipulati, per esigenze temporanee o straordinarie, proprie o di loro enti strumentali, dalle stesse pubbliche amministrazioni.
    

    
              7. Al personale delle società di cui al comma 1 che, ad esito dell'attuazione dei piano di cui al comma stesso e anche dopo l'applicazione dei commi 2, 3 e 4, risulti eccedentario può accedere alle misure di ammortizzazione sociale in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92.
    

    
              8. Ove il piano di dismissione di affidamenti di cui al comma 1 non comporti l'estinzione o l'alienazione della società, si procede, ad esito dell'attuazione dello stesso e secondo criteri predeterminati nell'ambito del piano medesimo, alla ridefinizione del contratto di servizio e alla contestuale riduzione delle risorse stanziate dalla società medesima ai fini della corresponsione, al proprio personale, dei trattamenti retributivi accessori, in relazione alla residua quota di organico impiegata sulle funzioni e sui servizi non fatti oggetto di riacquisizione da parte dell'amministrazione procedente.
    

    
              9. Al personale dipendente dalle pubbliche amministrazioni che adottano i piani di cui al comma l si applicano le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 11, lettera a), del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modifiche e integrazioni, anche ai sensi dell'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101. Al medesimo personale si applica, sino al 31 dicembre 2015, quanto prescritto dall'articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito in legge 6 agosto 2008, 133. Le amministrazioni di cui al primo periodo non possono avvalersi di quanto previsto dall'articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, e successive modifiche e integrazioni.
    

    
              10. Ai piani adottati ai sensi del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 47, commi da 1 a 4, della legge 29 dicembre 1990, n. 428».
    

    
      2.0.6
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 14, comma 1, lettera f), primo periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33, dopo le parole: «come modificato dal presente decreto» sopprimere le seguenti: «limitatamente al soggetto, al coniuge non separato e ai parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano. Viene in ogni caso data evidenza al mancato consenso. Alle informazioni di cui alla presente lettera concernenti soggetti diversi dal titolare dell'organo di indirizzo politico non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 7».
    

    
      2.0.7
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 14, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              "2. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati cui al comma 1 entro tre mesi dalla elezione o dalla nomina e fino alla cessazione del mandato o dell'incarico dei soggetti, che vengono pubblicate fino alla cessazione dell'incarico o del mandato. Decorso il termine di pubblicazione ai sensi del presente comma le informazioni e i dati concernenti la situazione patrimoniale non vengono trasferiti nelle sezioni di archivio".».
    

    
      2.0.8
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 22, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, dopo le parole: "in applicazione degli articoli 14 e 15 è aggiunto il seguente periodo: "La pubblicazione delle informazioni di cui alla lettera f) dell'articolo 14 è facoltativa nei confronti dei componenti degli organi di indirizzo politico in seno a enti ed organismi nei quali la titolarità della carica è gratuita ai sensi dell'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78".».
    

    
      2.0.9
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, comma 2, lettera g), del Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39: le parole: "coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico" sono sostituite dalle seguenti: "coloro che siano stati componenti, in via continuativa, di organi di indirizzo politico".».
    

    
      2.0.10
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 7, comma 2, lettera b), del Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, dopo le parole: "incarichi dirigenziali" aggiungere la seguente: "esterni".».
    

    
      2.0.11
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 12, comma 1, del Decreto legislativo 8 aprile 2013, n.  39 è aggiunto il seguente periodo: "Restano in ogni caso ferme le previsioni di cui al comma 23 dell'articolo 53 della legge 23 dicembre 2000, n. 388."».
    

    
      2.0.12
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 12, comma 3, lettera b) del Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, dopo le parole: "avente la medesima popolazione della medesima regione;" sono aggiunte le seguenti: "Ai fini dell'applicazione della presente lettera non si considerano tra gli incarichi dirigenziali, interni ed esterni, gli incarichi di dirigente sanitario".».
    

    
      2.0.13
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 12, comma 4, del Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 la lettera b) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  b) con la carica di componente della giunta o del consiglio della provincia interessata e con la carica di componente della giunta o del consiglio del comune con popolazione superiore ai 15. 000 abitanti o della forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione interessati;».
    

    
      2.0.14
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 2 della legge 5 luglio 1982, n. 441 il secondo comma è soppresso».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 3, sopprimere l'ultimo periodo e all'articolo 4 sopprimere il secondo comma.
    

    
      2.0.15
    

    
      LUCIDI, MANGILI
    

    
      Dopo l'articolo 2 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. Sono ammesse alle agevolazioni di cui all'articolo 1 comma 341 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le micro imprese, come definite dalla Raccomandazione 2003/361/CE della Commissione del 6 maggio 2003, purché autonome secondo la medesima Raccomandazione, con sede legale, amministrativa ed operativa nel comune di Terni, costituite non prima del 1º gennaio 2010 o che si costituiranno entro il 31 dicembre 2014, purché non mere prosecuzioni di imprese già esistenti e riferibili ai medesimi imprenditori. Sono fatte salve le esclusioni di cui all'articolo 1 comma 341-ter della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
              2. le agevolazioni dì cui al comma 1 sono concesse nel limite degli aiuti de minimis come definiti dal Regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006.
    

    
              3. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previo accordo con la Regione Umbria ed il Comune di Terni in caso di deliberazione di ulteriori dotazioni rispetto a quella statale, sono determinate le condizioni e le modalità di applicazione delle agevolazioni di cui al comma 1. Tale decreto non sarà vincolato alle delibere del CIPE, del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero dell'economia e delle finanze già emanate, mentre dovrà prevedere:
    

    
                  a) la possibilità di definire più aree agevolate nel medesimo comune, anche non contigue (cosiddetta "multizonalizzazione");
    

    
                  b) la possibilità di restringere le agevolazioni alle imprese di particolari settori produttivi, con particolare riguardo all'artigianato ed al commercio al dettaglio di prodotti realizzati interamente all'interno della regione Umbria;
    

    
                  c) il restringi mento delle agevolazioni alle imprese possedute interamente da cittadini italiani, purché residenti a Terni da almeno 5 anni, ovvero da cittadini stranieri, purché residenti a Terni da almeno 15 anni;
    

    
                  d) la preferenzialità, nella concessione delle agevolazioni, in caso di stipula da parte delle imprese di consorzi o reti, su base territoriale anche infracomunale, che assicurino una presenza stabile e qualificante;
    

    
                  e) la preferenzialità, nella concessione delle agevolazioni, in caso di assunzione di personale a tempo indeterminato;
    

    
                  f) l'esclusione dalle agevolazioni in caso di mancato rispetto delle normative sul lavoro in tema di inquadramenti contrattuali e di sicurezza, purché non meramente formale, accertato anche una sola volta.
    

    
              4. Per le agevolazioni di cui al comma 1 sono stanziati euro 10 milioni per l'anno 2014 e ne è disposto il rifinanziamento secondo la progressione delle agevolazioni anche per gli anni successivi. la regione Umbria ed il comune di Terni possono, a propria volta, stanziare ulteriori somme, che non sono conteggiate ai fini del patto di stabilità interno. Agli oneri derivanti si provvede con il corrispondente utilizzo di somme a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88».
    

    
      2.0.16
    

    
      La Commissione
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Coordinamento delle strutture amministrative territoriali della Croce Rossa Italiana)
    

    
              1. All'articolo 4, comma 10-ter, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 30 ottobre 2013, n. 125, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: "ad eccezione dei comitati" inserire la seguente: "provinciali";
    

    
                  b) dopo le parole: "la legge 7 dicembre 2000, n. 383" inserire le seguenti: "Sono fatti salvi gli effetti del concorso indetto dalla Croce Rossa italiana e già espletato per la copertura dei posti per le province autonome di Trento e Bolzano."».
    

    
      2.0.3000
    

    
      La Commissione
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              Al fine di consentire il regolare svolgimento della didattica e reintegrare il patrimonio immobiliare danneggiato dal sisma del 2012 in Emilia Romagna, le disposizioni di cui all'articolo 12, comma 1-quater, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, non si applicano alle amministrazioni delle Università che hanno sede nei territori colpiti dal sisma di cui al decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1 agosto 2012, n.122».
    

    
      2.0.18
    

    
      PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art.2-bis.
    

    
      (Interventi in favore delle attività di sicurezza in montagna)
    

    
              1. È autorizzato un ulteriore contributo di 400.000 euro per l'anno 2013 in favore del Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico del Club alpino italiano, quale integrazione del contributo a carico dello Stato per il pagamento dei premi per l'assicurazione dei volontari che siano impegnati nelle operazioni di soccorso o nelle esercitazioni, ai sensi dell'articolo 3 della legge 18 febbraio 1992, n.163.
    

    
              2. È autorizzato un ulteriore contributo di 400.000 euro per l'anno 2013 in favore del Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico del Club alpino italiano, per le finalità istituzionali del Corpo medesimo.
    

    
              3. È autorizzato un contributo straordinario di 100.000 euro per l'anno 2013 in favore del Club alpino italiano per le attività di manutenzione di sentieri, opere alpine e attrezzature alpinistiche, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), della legge 26 gennaio 1963, n. 91.
    

    
              4. All'onere di cui ai commi precedenti, per un ammontare complessivo pari a euro 900.000, si provvede a valere per l'anno 2013 sulle disponibilità del Fondo nazionale integrativo per la sicurezza del turismo in montagna, di cui all'articolo 66-bis del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.
    

    
              5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      2.0.19
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Interventi in favore delle associazioni bandistiche, corali, storiche, folkloriche e culturali legalmente costituite)
    

    
              1. Al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 13-bis, comma 1, sostituire la lettera i-ter) con la seguente:
    

    
                  "i-ter) le erogazioni liberali in denaro per un importo complessivo in ciascun periodo d'imposta non superiore a 5.000 euro, in favore delle società, delle associazioni sportive dilettantistiche e delle associazioni bandistiche, corali, coreutiche, storiche, folk1oriche, artistiche e culturali legalmente costituite, a condizione che il versamento di tali erogazioni sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero secondo altre modalità stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400;";
    

    
                  b) all'articolo 15, al comma 1, dopo la lettera i-septies aggiungere la seguente:
    

    
                  "i- septies-bis) le spese, per un importo annuo non superiore a 500 euro, sostenute per l'iscrizione e la frequenza di corsi per la formazione artistica dilettantistica musicale, per i ragazzi di età compresa tra i cinque e i diciotto anni, purché tali attività siano effettuate presso strutture riconosciute dalla pubblica amministrazione o presso associazioni bandistiche, corali, folkloriche e culturali legalmente costituite.";
    

    
                  c) all'articolo 149, comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: "ed alle associazioni bandistiche, corali, coreutiche, storiche, folkloriche, artistiche e culturali legalmente costituite"».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'attuazione del presente comma, valutato in 5 milioni di euro per il 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      2.0.21
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Società di comodo)
    

    
              1. All'articolo 30 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  al comma 1, lettera a), sostituire le parole: "il 2 per cento" con le seguenti: "l'1 per cento";
    

    
                  alla lettera b) sostituire le parole: "il 6 per cento" con le seguenti: "il 4 per cento";
    

    
                  alla lettera c) sostituire le parole: "il 15 per cento" con le seguenti "il 10 per cento"».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'attuazione del presente comma, valutato in 5 milioni di euro per il 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      2.0.20
    

    
      URAS
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. In attesa del riordino complessivo della disciplina dell'autorizzazione all'apertura di sale cinematografiche, nel rispetto dei principi di equilibrio concorrenziale e di massima semplificazione amministrativa per le imprese interessate, non trovano applicazione in materia le disposizioni di cui:
    

    
                  a) all'art. 3 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148;
    

    
                  b) agli artico li 31 e 34 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214;
    

    
                  c) all'art. 1 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito dalla legge 24 marzo 2012, n. 27;
    

    
                  d) all'art. 12 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito dalla legge 4 aprile 2012, n. 35».
    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      x1.1 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      All'articolo 1 del disegno di legge di conversione, dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. I termini per l'emanazione del regolamento di cui all'articolo 4, comma 3, lettera b), e dell'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, sono prorogati al 31 dicembre 2014.
    

    
              1-ter. Alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 40, comma 1, le parole: "entro quattro anni dalla data di entrata in vigore della presente legge" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 dicembre 2014";
    

    
                  b) all'articolo 42, comma 1, alinea, le parole: "entro quattro anni dalla data di entrata in vigore della presente legge" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 dicembre 2014";
    

    
                  c) all'articolo 50, comma 1, le parole: "entro quattro anni dalla data di entrata in vigore della presente legge" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 dicembre 2016";
    

    
              1-quater. All'articolo 25, comma 1, del decreto legislativo 31 maggio 2011, le parole: "a partire dal 2014" sono sostituite dalle seguenti: "a partire dal 2015"»  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1149:
    

    
      sull'emendamento 1.97 (testo corretto), il senatore Tomaselli avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 1.159, il senatore Pagliari avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 1.177, la senatrice Granaiola avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 1.199, il senatore Cotti avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 1.01, il senatore Aiello avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Abbado, Anitori, Bubbico, Ciampi, Collina, De Poli, Guerra, Messina, Minniti, Monti, Orellana, Orru', Piano, Pinotti, Ruta, Saggese, Stucchi, Turano, Verducci e Vicari.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri - Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), nel periodo da giugno a dicembre 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 6, comma 4, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, trentatre delibere adottate dallo stesso Comitato, che sono state trasmesse, in data odierna, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, del Regolamento, alla 5a Commissione permanente e alle Commissioni competenti per materia.
    

    
      Mozioni
    

    
      SERRA, CAPPELLETTI, DONNO, MORONESE, MANGILI, LEZZI, NUGNES, VACCIANO, BATTISTA, GAETTI, BOCCHINO, LUCIDI, MOLINARI, SCIBONA, BIGNAMI, ORELLANA, ENDRIZZI, SANTANGELO, BLUNDO, AIROLA, FUCKSIA, CATALFO, BERTOROTTA, PAGLINI, MONTEVECCHI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      i principi, come quelli sanciti nell'articolo 33 della Costituzione, talvolta si incontrano con i bisogni concreti delle famiglie e non possono essere elusi; ed è quanto accade, nello specifico, per la scuola dell'infanzia, sulla scia di una crisi economica che sta rendendo sempre più difficile per i cittadini sostenere le quote richieste dalle scuole private, che in diverse città, proprio a causa dell'assenza di servizi statali, godono di una situazione di monopolio;
    

    
      il referendum del 26 maggio 2013 tenutosi a Bologna circa l'erogazione delle risorse finanziarie comunali destinate alle scuole d'infanzia non solo ha rappresentato una grande vittoria delle istanze di partecipazione e democrazia ma, nel medesimo tempo, ha decretato una netta preferenza (50.517 voti su 86.000 partecipanti, pari al 59 per cento) in favore delle scuole comunali e statali rispetto alle scuole paritarie. Tuttavia, trascorsi ormai alcuni mesi dall'iniziativa promossa dai cittadini bolognesi (scuola dell'infanzia pubblica versus scuole dell'infanzia private), consultiva e circoscritta quanto si vuole ma dall'esito significativo e inequivocabile, il Comune di Bologna ha di fatto negato ogni attenzione e sottratto rilievo al verdetto referendario. Il sindaco ha ribadito, infatti, di essere stato eletto per tutelare il "sistema integrato" e il 29 luglio 2013 il Consiglio comunale ha confermato con i voti di PD e PDL i finanziamenti alle scuole private; inoltre non è stato accolto dalla maggioranza un ordine del giorno presentato da SEL, Movimento 5 Stelle e Gruppo misto mediante il quale, recependo il risultato del referendum, si proponeva di azzerare nell'arco di 3 anni tali contributi;
    

    
      nonostante l'accaduto, e in base ad altre iniziative analoghe che non fanno di Bologna un caso isolato, la maggioranza dei cittadini continua a ritenere, nel solco del pensiero di Calamandrei, che la scuola della Repubblica rappresenti non un recipiente inerte in cui venga oziosamente e meccanicamente incasellato il sapere ma un volano, l'organo costituzionale che fornisce la linfa vitale affinché la nostra Costituzione possa funzionare e rendere fruibile il diritto all'uguaglianza di tutti i cittadini;
    

    
      negli ultimi anni si è assistito a una progressiva e drammatica perdita del valore pedagogico della scuola e alla sua destrutturazione sotto il profilo organizzativo, didattico e dell'offerta formativa. Le politiche scolastiche, frenate dalla scarsità delle risorse e da una razionalizzazione votata solo al risparmio e al contenimento della spesa, hanno assunto un volto anacronistico di recente, facendo compiere alla scuola statale il "passo del gambero". La scuola che gli italiani desiderano, la nostra scuola, deve essere solidale con i più deboli, deve essere espressione di libertà, di dignità, deve garantire a tutti, qualsiasi sia la loro condizione, l'acquisizione dei mezzi per poter partecipare in modo pieno, attivo e vitale alla vita sociale, in perfetta autonomia, liberi da compromessi di sorta;
    

    
      l'articolo 33, terzo comma, della Costituzione è stato al centro di un dibattito dottrinario e giurisprudenziale significativo. Ebbene: anche se non viene escluso tout court che lo Stato possa intervenire finanziando la scuola non statale, è anche vero, però, che questa interpretazione costituisce l'extrema ratio di una visione che contestualmente non fa che rafforzare l'intento più intimo dei Padri costituenti, quello di dare un ruolo primario alla scuola statale, che oggi, in questo momento storico così difficile, è probabilmente l'istituzione messa più a dura prova. Le scuole gestite da soggetti diversi dallo Stato, quali essi siano, sono da sempre qualificate come «non statali» nell'ordinamento italiano. È sancita la possibilità di istituire scuole paritarie, ma senza oneri per lo Stato, che è invece investito del compito di dettare le norme sull'istruzione e istituire scuole pubbliche di ogni ordine e grado;
    

    
      tuttavia la privatizzazione non deve essere considerata alla stregua di un semplice dirottamento di fondi: si tratta di un processo che si realizza in modo progressivo e ramificato, con modalità non sempre esplicite però graduali, sistematiche e coerenti. Ogni provvedimento fa parte di un processo di spoliazione di risorse e di energie, di spazio fisico e culturale della scuola pubblica in favore di interessi privati e di una concezione privatistica del sapere che stravolge il ruolo stesso della Scuola così com'è previsto nella Costituzione. In breve: l'istruzione da diritto fondamentale della persona, è ridotta a "servizio" cui attingere al mercato del sapere;
    

    
      considerato che:
    

    
      la vicenda del referendum bolognese, se pur confortante e portatrice di indicazioni chiare sul fronte dell'impegno statale, non può essere considerata alla stregua di un'inversione di tendenza nelle istituzioni locali, sebbene la sua risonanza nel contesto nazionale sia stata enorme e abbia contribuito a sensibilizzare la coscienza critica dei cittadini anche in merito alle differenze vigenti fra scuola dell'infanzia (istituita con la legge 18 marzo 1968, n. 444) e servizi socio-educativi (ad esempio gli asili nido);
    

    
      oggi, com'è ampiamente noto, vi sono 3 tipi di scuole dell'infanzia: statali, comunali, private. La scuola statale sta lentamente prendendo il sopravvento soprattutto nelle regioni settentrionali, secondo quanto si evince dai dati Istat; diminuiscono quasi ovunque le scuole comunali, restano praticamente stabili le scuole private, che si contano in numero superiore alle scuole comunali in diverse località del Meridione. Le ben note e crescenti ristrettezze dei bilanci comunali offrono uno scenario mosso e contraddittorio: non si è in grado di aprire nuove sezioni, si erogano contributi alle scuole dell'Infanzia private, non si pretende che lo Stato onori, come dovrebbe, l'impegno costituzionale, dal momento che la scuola dell'Infanzia è divenuta semplicemente «scuola». Emblematico, ancora una volta, il caso di Bologna, dove la scorsa estate è stata rifiutata al Comune la concessione di 10 sezioni statali;
    

    
      si ricorda, per ciò che significa nel merito, uno slogan risalente agli anni 70, epoca contraddittoria per alcuni aspetti ma caratterizzata da importanti conquiste civili: «Scuola dell'Infanzia, finanziata dallo Stato, programmata dalle Regioni, gestita dai Comuni», perché questo percorso è il solo in grado di realizzare in tutto il territorio nazionale il principio costituzionale dell'uguaglianza delle opportunità;
    

    
      le scuole dell'Infanzia pubbliche sono in numero insufficiente; a questo dato di fatto è necessario porre rimedio, superando l'incomprensibile dualismo che vige fra scuola statale e scuola comunale. Se prima della legge 10 marzo 2000, n. 62, i Comuni in regime di convenzione potevano supportare le scuole private adducendo motivazioni che andavano dall'essere "Ente" e non "Stato", alla presenza di scuole private che già svolgevano "un servizio", con la legge n. 62 i finanziamenti sotto varia forma alle scuole private, e non solo dell'Infanzia, sono divenuti prassi;
    

    
      nel 2014 sono previsti finanziamenti statali alle scuole paritarie per 494 milioni di euro. E tuttavia l'attacco più grave è stato portato alla scuola dell'infanzia rispetto alla quale prima lo Stato e poi i Comuni hanno cercato di disimpegnarsi per lasciar posto a un sistema integrato (ai sensi della legge n. 62 del 2000 promossa dal Ministro pro tempore Berlinguer), in base al quale si intende utilizzare la scuola privata paritaria a pagamento come sostitutiva di quella pubblica;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      lo Stato da anni non offre risposte concrete alle richieste di istituire ulteriori sezioni, inoltrate dalle scuole e dai Comuni, mentre questi ultimi, invece di investire nuove risorse per coprire l'aumento demografico, in particolare nel Centro-Nord, preferiscono stipulare convenzioni con le scuole materne paritarie private, erogando consistenti risorse al fine di dirottare le domande di scuola pubblica verso tali scuole;
    

    
      ciò comporta in tutta Italia la creazione di liste d'attesa che penalizzano soprattutto le fasce più disagiate della cittadinanza. Vi è poi uno stretto collegamento esistente fra la negazione dei diritti primari e la crisi che sta impoverendo una parte sempre più consistente della popolazione, mentre è evidente che al disimpegno dalla scuola pubblica sottostà l'applicazione della dottrina liberista del taglio del welfare pubblico, l'idea di scaricare sui cittadini il costo di quei diritti (dall'istruzione alla salute, e via enumerando) finora garantiti dai Paesi europei;
    

    
      valutato infine che:
    

    
      numerosi comitati "Articolo 33" stanno sorgendo in ogni dove (da Milano a Roma, da Torino a Bari) per finalizzare l'uso delle risorse locali per la Scuola dell'infanzia, denunziare la violazione del comma terzo dell'articolo 33 della Costituzione e ribadire l'obbligo di istituire scuole statali per tutti gli ordini e gradi quale fondamento del diritto costituzionale, al fine di esercitare e promuovere un'istruzione laica, gratuita e democratica;
    

    
      il pluralismo culturale è sancito e tutelato dalla Costituzione per le scuole dello Stato che devono garantire la piena libertà di insegnamento: esso costituisce un arricchimento culturale per tutti e può esserlo, come ha in più occasioni dichiarato il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, allorché si coniughi con il confronto e la reciproca apertura, nella consapevolezza e per la costruzione di una scuola che voglia innalzare un edificio ma sappia, al tempo stesso, saper guardare dinanzi a sé le fondamenta degli edifici possibili; una scuola fatta di persone e costruita sulla capacità di accogliere, proiettata verso il futuro senza rinunciare alla speranza e che abbia il coraggio di ascoltare le voci che arrivano da luoghi sconosciuti,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad avviare una ricognizione sistematica che fornisca dati attendibili per quantificare l'entità delle risorse assegnate alle scuole private, analizzare con attenzione i bilanci degli enti locali per individuare sprechi ed eventuali risorse reperibili, nonché decifrare gli obiettivi e gli orientamenti degli amministratori locali in tema di istruzione, relativamente all'allocazione delle risorse e ai sottesi principi cui si ispirano, assicurando la conformità ai valori costituzionali;
    

    
      2) ad assumere le opportune iniziative affinché, in una prospettiva di inclusione e di perfezionamento nel quadro delle risorse finanziarie, le scuole paritarie private garantiscano forme di integrazione del servizio erogato dalle scuole comunali anche mediante la disponibilità ad accogliere bambini che non trovino posto nelle scuole comunali, a condizioni analoghe a quelle praticate in queste ultime, compresa la disponibilità ad accogliere bambini portatori di handicap e bambini stranieri;
    

    
      3) a recepire l'urgenza di aprire nuove sezioni di scuole dell'infanzia, soprattutto nei territori in cui questo servizio è più carente, ferme restando le responsabilità dei Comuni per quanto riguarda le strutture, e a impiegare risorse per operare nuove assunzioni di educatori per le scuole materne e dell'infanzia.
    

    
      (1-00196)
    

    
      CASALETTO, ORELLANA, Maurizio ROMANI, DONNO, DE PIETRO, BIGNAMI, VACCIANO, CAPPELLETTI, CAMPANELLA, BENCINI, NUGNES, COTTI, GAETTI, FATTORI, BATTISTA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il made in Italy agroalimentare rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo e, grazie ai suoi primati in termini di qualità, livello di sicurezza e sistema dei controlli degli alimenti, rappresenta una leva fondamentale per lo sviluppo sostenibile del nostro Paese ed assicura una competitività ad alto valore aggiunto;
    

    
      l'agricoltura italiana, con un totale di quasi un milione di aziende, rappresenta circa il 15 per cento del totale delle imprese attive italiane;
    

    
      in questo contesto, il settore suinicolo italiano occupa il settimo posto in Europa per numero di capi mediamente presenti, mentre la produzione di carni suine, con oltre 26.000 allevamenti diffusi in tutta Italia, è stimata in 1.299.000 tonnellate all'anno;
    

    
      dalle elaborazioni dell'Associazione nazionale allevatori di suini su dati del 2012, risulta che l'Italia ha importato complessivamente oltre un milione di tonnellate di suini vivi e carni suine, di cui il 52 per cento dalla Germania;
    

    
      articoli apparsi sulla stampa europea riportano informazioni preoccupanti sull'industria tedesca della carne suina: apparentemente efficiente ed a basso costo, il modello produttivo tedesco sconterebbe in realtà gravi problemi dal punto di vista ambientale (allevamenti alimentati da falde acquifere inquinate), sociale (operai sottopagati) e sanitario (tecniche di allevamento che usano enormi quantità di antibiotici), con gravi rischi per i consumatori;
    

    
      sulla base di dati Efsa (Autorità europea per la sicurezza alimentare), l'Italia risulta prima nel mondo in termini di sicurezza alimentare, con oltre un milione di controlli all'anno, il minor numero di prodotti agroalimentari con residui chimici oltre il limite (0,3 per cento), con un valore inferiore di 5 volte rispetto a quelli della media europea (1,5 per cento di irregolarità) ed addirittura di 26 volte rispetto a quelli extracomunitari (7,9 per cento di irregolarità);
    

    
      sempre più spesso i controlli effettuati sulla filiera delle carni suine portano alla luce condotte fraudolente, poste in essere al fine di attribuire ai prodotti una falsa origine italiana, nonché la violazione delle norme in materia di presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari;
    

    
      attualmente, nel mercato del settore suinicolo, l'andamento dei prezzi riconosciuti agli allevatori mostra valori inferiori ai costi di produzione;
    

    
      secondo analisi ed elaborazioni dell'Associazione, il costo medio di produzione del suino pesante (peso medio 160-170 chilogrammi) è di 1,56 euro al chilogrammo, a fronte di un prezzo medio riconosciuto all'allevatore, per la stessa categoria, di 1,4 euro al chilogrammo;
    

    
      secondo quanto certificato dal 6° censimento generale dell'agricoltura, la bassa remunerazione dell'imprenditore agricolo è uno degli elementi a cui viene collegata la fuoriuscita dal settore di quasi 800.000 aziende agricole;
    

    
      l'attuale situazione del mercato risulta complicata dalla mancanza di trasparenza sull'indicazione di origine delle carni suine, che crea confusione tra i prodotti di provenienza nazionale (che, come detto, assicurano, tra l'altro, elevati standard di sicurezza e qualità) ed i prodotti di importazione i quali spesso presentano minori garanzie per il consumatore;
    

    
      considerato che:
    

    
      in tale contesto, l'Istituto sviluppo agroalimentare (ISA) ha approvato un intervento, a supporto dell'iniziativa "Fabbrica italiana prosciutti" del gruppo Ferrarini per la realizzazione di un nuovo complesso industriale destinato ad impiegare, a regime, 10.000 tonnellate di cosce di suino per la produzione di prosciutti cotti e la movimentazione, per la produzione di altre produzioni agroalimentari del gruppo (parmigiano reggiano e salumi a marchio Vismara), di circa 35.000 tonnellate di prodotti alimentari;
    

    
      l'atteso volume delle produzioni e delle movimentazioni nell'ambito dell'iniziativa, se confrontato con i dati delle produzioni nazionali e delle importazioni, sembra dimostrare che i prodotti dello stabilimento non possano essere garantiti come di effettiva origine italiana;
    

    
      l'ISA, secondo quanto stabilito dall'articolo 2, commi 132-134, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, dovrebbe promuovere e sostenere progetti di sviluppo agroindustriale che comportino, come ricaduta indotta, un miglioramento strutturale dei livelli di reddito dei produttori agricoli, nonché, attraverso specifici strumenti, supportare le imprese operanti nella fase di trasformazione e commercializzazione di prodotti agricoli, zootecnici e silvicoli;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      l'articolo 26, comma 2, lettera b), del regolamento (UE) n. 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, dispone come obbligatoria l'indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza per una serie di prodotti, tra cui le carni di animali della specie suina, fresche, refrigerate o congelate, e stabilisce il termine del 13 dicembre 2013 per l'adozione, da parte della Commissione europea, degli atti di esecuzione di tali disposizioni;
    

    
      l'articolo 62, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 24 marzo 2012, n. 27, disciplina le relazioni commerciali in materia di cessione di prodotti agricoli ed agroalimentari e vieta condotte commerciali sleali, al fine di impedire che un contraente con maggiore forza commerciale possa abusare della controparte più debole, imponendo condizioni contrattuali inique e ingiustificatamente gravose;
    

    
      l'articolo 10 della legge 14 gennaio 2013, n. 9, recante "Norme sulla qualità e la trasparenza della filiera degli oli di oliva vergini", introduce un sistema finalizzato a rendere accessibili agli organi di controllo ed alle amministrazioni interessate le informazioni ed i dati sulle importazioni e sui relativi controlli, concernenti l'origine degli oli di oliva vergini, anche attraverso collegamenti a sistemi informativi ed a banche dati elettroniche gestiti da altre autorità pubbliche;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      la circolazione di alimenti che rechino etichette ingannevoli rispetto all'origine danneggia il patrimonio agroalimentare nazionale il quale, come espressione dell'identità culturale dei territori, rappresenta un bene collettivo da tutelare ed uno strumento di valorizzazione e di sostegno allo sviluppo rurale;
    

    
      la tutela dell'identità dei prodotti nazionali contro le frodi alimentari e la contraffazione garantisce la solidità delle imprese agricole italiane e tutela l'immagine ed il valore del made in Italy;
    

    
      il mercato interno deve assicurare la qualità, la salubrità, le caratteristiche e l'origine dei prodotti alimentari italiani, quali elementi funzionali a garantire la salute ed il benessere dei consumatori ed il diritto ad una alimentazione sana, corretta e fondata su scelte di acquisto e di consumo consapevoli;
    

    
      deve essere assicurata un'adeguata azione di prevenzione e di contrasto contro il made in Italy contraffatto,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad assicurare la tutela del made in Italy, al fine di prevenire, nello specifico settore del commercio con l'estero nel settore delle carni suine, pratiche fraudolente o ingannevoli, poste in essere ai danni delle imprese nazionali ed al fine di contrastare ogni altro tipo di attività che possa indurre in errore i consumatori;
    

    
      2) ad avviare una specifica istruttoria per verificare la coerenza del progetto approvato da ISA con gli indirizzi statutari della società e rispetto all'attuazione del piano di sviluppo regionale 2007-2013 della Regione Emilia-Romagna, Asse I "Miglioramento della competitività del settore agricolo e forestale";
    

    
      3) a porre in essere, nelle apposite sedi comunitarie nonché nell'ambito delle proprie competenze, apposite iniziative per assicurare che la Commissione europea adotti gli atti di esecuzione delle disposizioni di cui al regolamento (UE) n. 1169/2011;
    

    
      4) ad assicurare, nelle more dell'approvazione di tali atti di esecuzione, il recepimento dei principi fissati dalla regolamentazione europea ed una corretta informazione degli organi di controllo e dei consumatori;
    

    
      5) ad assicurare la piena attuazione dell'articolo 62 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, nella parte in cui vieta pratiche commerciali sleali che possano determinare, in contrasto con il principio della buona fede e della correttezza, il riconoscimento di prezzi, agli allevatori, palesemente inferiori ai costi di produzione medi da loro sostenuti;
    

    
      6) ad assicurare l'adozione, anche per le carni suine, di un sistema analogo a quello previsto per la filiera degli oli di oliva vergini, per garantire la completa accessibilità delle informazioni sulle importazioni e sui relativi controlli, concernenti l'origine delle carni suine, eventualmente prevedendo la creazione di collegamenti a sistemi informativi e a banche dati elettroniche gestiti da altre autorità pubbliche;
    

    
      7) ad adottare apposite iniziative per garantire la più ampia trasparenza delle informazioni relative ai prodotti alimentari e l'effettiva tracciabilità degli alimenti nazionali;
    

    
      8) ad assicurare l'applicazione, da parte delle competenti autorità di controllo, della definizione dell'effettiva origine degli alimenti, sulla base di quanto disposto dall'articolo 4, commi 49 e 49-bis , della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sulla tutela del made in Italy.
    

    
      (1-00197)
    

    
      Interpellanze
    

    
      LUCHERINI, PEZZOPANE, CORSINI, PAGLIARI, FORMIGONI, SPILABOTTE, VATTUONE, DE PIN, LO MORO, MANASSERO, SCALIA, GATTI, GIACOBBE, BENCINI, RICCHIUTI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri degli affari esteri e per l'integrazione - Premesso che:
    

    
      dal 13 novembre 2013, 24 famiglie italiane sono state bloccate nella Repubblica democratica del Congo con i rispettivi figli adottivi a seguito di una decisione delle autorità congolesi di sospendere tutte le procedure di adozione internazionale in virtù di presunte irregolarità riscontrate in alcune procedure adottive di alcuni Paesi, tra i quali, tuttavia, non rientrerebbe l'Italia. In Italia esiste, invero, un'articolata procedura adottiva e post-adottiva che rende estremamente difficile la vergognosa pratica della tratta dei minori;
    

    
      in data 27 settembre 2013 la Direzione generale delle migrazioni presso il Ministero dell'interno e delle sicurezza della Repubblica democratica del Congo ha reso noto a tutte le ambasciate dei Paesi di accoglienza la decisione di sospendere per un periodo di 12 mesi, a partire dal 25 settembre, tutte le procedure di rilascio dei permessi di uscita per le famiglie straniere adottive di bambini congolesi;
    

    
      dal 4 al 7 novembre il Ministro per l'integrazione, nonché presidente della Commissione per le adozioni internazionali, onorevole Cécile Kyenge, si è recata in visita in Congo. Dall'incontro avuto tra il Ministro e le autorità congolesi è scaturita un'intesa in base alla quale le autorità della Repubblica democratica del Congo competenti, in primo luogo la Direzione generale delle migrazioni, in raccordo con l'ambasciata italiana si sarebbero confrontate per valutare le procedure di adozione considerate in regola e per le quali non vi sarebbero stati problemi per il rilascio, alle famiglie adottive, dell'autorizzazione a lasciare il Paese con il proprio bambino adottivo. Pertanto, solo le procedure che erano state approvate dalla Commissione interministeriale congolese prima del 25 settembre 2013 sarebbero state autorizzate, ritenendosi, per le procedure successive, necessario concludere un apposito iter di revisione delle procedure adottive. A seguito di tale intesa, e nonostante gli interventi dell'ambasciata italiana, le autorità congolesi non hanno mantenuto fede agli impegni presi, non essendo stata ancora resa nota all'ambasciata italiana la lista comprendente le famiglie autorizzate a rientrare in Italia con il proprio figlio adottivo;
    

    
      considerato che:
    

    
      la situazione delle famiglie adottive italiane in Congo è drammatica e non più sostenibile. Sul piano medico-sanitario il rischio più grave che incombe sulle famiglie italiane è rappresentato dalla scadenza del periodo di convenzione di profilassi antimalarica che espone e rende vulnerabili le famiglie adottive italiane alla contrazione della malaria e ad ogni altro tipo di malattia. Seri problemi si pongono anche sul piano economico. Una permanenza così lunga, durata oltre le ragionevoli aspettative, è molto costosa per le famiglie, alcune delle quali hanno espresso le loro forti preoccupazioni derivanti anche dal rischio di perdere il posto di lavoro. Inoltre, la situazione risulta insostenibile anche sotto il profilo igienico. Le famiglie, invero, trascorrono la gran parte del proprio tempo in orfanotrofio dove aiutano il personale nella gestione quotidiana dei bambini, andando con quest'ultimi a dormire in abitazioni sovraffollate e prive di acqua corrente;
    

    
      in occasione della Giornata nazionale per i diritti dell'infanzia e dell'adolescenza lo stesso Presidente della Repubblica nel suo messaggio ha sottolineato l'impellenza di intervenire con provvedimenti, anche di natura legislativa, in materia di affidi e adozioni, in modo organico ed efficace al fine di superare criticità ancora esistenti legate in particolare a procedure lunghe e complesse;
    

    
      dall'incontro tenutosi in Italia nell'aprile 2011 tra la delegazione italiana e quella congolese in materia di tutela dei diritti dell'infanzia è stata presa in considerazione da entrambe le delegazioni l'opportunità di armonizzare i rispettivi sistemi normativi in materia di adozione e affidi. Inoltre, nel corso dei lavori è emersa la volontà di stipulare un protocollo bilaterale inteso a disciplinare le procedure adottive avviate dalle famiglie italiane;
    

    
      rispetto al 2010 in Congo le adozioni italiane sono aumentate di oltre l'80 per cento. Il Congo rappresenta così l'ottavo Paese di provenienza per le adozioni italiane, che complessivamente nell'anno 2012 hanno superato quota 3.000,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali interventi urgenti il Governo intenda adottare al fine giungere ad una soluzione con le autorità congolesi competenti, coinvolgendo anche le massime autorità istituzionali e politiche della Repubblica democratica del Congo, volti a sbloccare le procedure adottive ritenute regolari per consentire così il rientro in Italia delle famiglie adottive italiane;
    

    
      quali misure intenda adottare per fornire alle famiglie italiane il massimo sostegno in merito alla trasmissione e distribuzione nella Repubblica democratica del Congo di medicinali essenziali ad evitare l'esposizione e la contrazione di malattie;
    

    
      quali azioni a livello diplomatico intenda intraprendere per avviare il negoziato propedeutico alla stipula del menzionato protocollo bilaterale;
    

    
      quali misure intenda adottare e come intenda procedere al fine di rivedere l'organizzazione della Commissione per le adozioni internazionali, come da più parti richiesto, ponendola sotto le competenze del Ministero degli affari esteri.
    

    
      (2-00105)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      COMPAGNONE, MANCUSO - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      la gestione dei rifiuti in Sicilia è diventata un'emergenza infinita, ma anche la situazione delle discariche dismesse è preoccupante, proprio a causa della grande quantità di rifiuti smaltiti nel corso degli anni spesso in assenza di adeguata protezione e controllo;
    

    
      orbene, nel territorio di Ramacca (Catania), insistono due discariche di rifiuti solidi urbani, oggi dismesse: Acquamenta e Ventrelli;
    

    
      i siti di discarica vennero individuati nel dicembre 1990 dalla Regione Siciliana;
    

    
      le discariche sono rimaste attive fino all'anno 2003. In entrambe conferiva rifiuti una ventina circa di comuni, tra cui perfino il Comune di Milazzo (Messina), Catania, Porto Empedocle (Agrigento);
    

    
      già nel 1995, l'associazione Legambiente, circolo di Catania, fece dei rilievi sull'adeguatezza dei siti e sulla loro conformità alle norme di tutela ambientale;
    

    
      la popolazione di Ramacca ha sempre guardato con ansia alla presenza delle due discariche nel proprio territorio, e, anche adesso che le discariche sono dismesse, le preoccupazioni per la salute non sono cessate, anzi semmai sono state acuite dall'escalation di malattie neoplastiche che si registra tra gli abitanti. In altre parole, ci si potrebbe trovare innanzi all'ennesima "bomba ecologica" dimenticata;
    

    
      si ha notizia che nel 2010 la Regione Siciliana avrebbe finanziato al Comune di Ramacca la bonifica di entrambe le discariche di Acquamenta e Ventrelli, ma a distanza di 3 anni non risultano essere stati fatti nemmemo i rilievi preliminari;
    

    
      la popolazione, in attesa, chiede di avere garanzie per la propria salute e qualità della vita,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative, per le proprie competenze, il Ministro in indirizzo intenda intraprendere, anche nei confronti delle autorità locali, affinché siano salvaguardati gli interessi della popolazione che risiede nelle zone interessate dalla presenza delle due discariche dismesse di Acquamenta e di Ventrelli, e dell'ambiente circostante;
    

    
      se non ritenga opportuno che venga effettuata una veritiera analisi del rischio, che si intraprendano iniziative urgenti per far partire l'immediata messa in sicurezza delle aree e, per quanto di competenza, e anche in raccordo con la Regione Siciliana, che venga urgentemente effettuata una bonifica completa delle aree interessate dalle due discariche dismesse.
    

    
      (3-00585)
    

    
      MONTEVECCHI, BOCCHINO, BIGNAMI, MANGILI, SERRA - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      in data 5 settembre 2013, è stato presentato l'atto di sindacato ispettivo 3-00343, dove si faceva un chiaro ed esplicito richiamo al comma 1 dell'articolo 1 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, concernente il "Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni" che testualmente recita: "la trasparenza è intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche";
    

    
      il suddetto atto poneva l'attenzione su uno dei principi cardine della Costituzione italiana, la trasparenza, che a parere degli interroganti è un tema di grande attualità per rinsaldare il rapporto fiduciario tra le istituzioni e la cittadinanza; in particolare nel testo si chiedeva tramite quali interventi di carattere normativo e/o disciplinare il Ministro in indirizzo intendesse sanare le criticità emerse nella gestione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo per ristabilire equilibrio nella trasparenza ed equità all'interno della pubblica amministrazione;
    

    
      il cardine dell'interrogazione verteva sui processi di "riqualificazione" del personale ministeriale per mezzo dei quali è stato possibile, a far tempo dal primo bando del 2002, migliorare la posizione lavorativa ed economica sia all'interno della propria area di appartenenza, sia, in un secondo tempo, da un'area inferiore a una superiore (dalla carriera esecutiva dell'area II a quella III, direttiva del funzionario). Per tale ragione si faceva presente che tali processi sarebbero avvenuti per gli "interni" eludendo i più elementari criteri meritocratici e addirittura aggirando l'assenza del titolo di studio richiesto, mercé un'attestazione del dirigente sulle mansioni svolte dal candidato nel tempo; nel mentre sarebbero state assegnate numerose consulenze esterne lautamente retribuite per incarichi affini all'area III funzionari (architetti, restauratori, ingegneri, e via enumerando);
    

    
      sebbene la risposta del Sottosegretario di Stato per i beni culturali fornita presso la 7ª Commissione permanente del Senato il 9 ottobre 2013 fornisse una serie di elementi, specularmente riferibili al bando, gli interroganti insistono nell'evidenziare che il principio della trasparenza, dal quale discendono tutta una serie di principi quali, primo fra tutti, quello di uguaglianza, ex art. 3 della Costituzione, appare comunque disatteso nell'ottica di legittima aspettativa da parte di ciascun lavoratore/cittadino;
    

    
      in particolare l'art. 3, comma secondo, della Costituzione recita: "È compito della Repubblica, rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale";
    

    
      dal bando di concorso interno, infatti, erano stati esclusi i lavoratori a tempo determinato del Ministero, già inseriti nell'organico funzionale dell'amministrazione, ma non concretamente riqualificabili, perché come detto carenti di legittimazione a presentare la domanda di partecipazione al bando medesimo;
    

    
      a parere degli interroganti il bando ha determinato ab origine una serie di disuguaglianze e disparità tra lavoratori che di fatto sono stati esclusi de plano dal processo di riqualificazione in quanto lavoratori a tempo determinato, perciò lavoratori/cittadini non previsti e contemplati nell'art. 3 della Costituzione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      se intenda avviare le opportune procedure ispettive e quali iniziative anche di carattere normativo e/o disciplinare intenda adottare al fine di sanare le criticità sollevate per ristabilire nella gestione del Ministero un principio di trasparenza ed equità;
    

    
      se sia a conoscenza della disuguaglianza perpetrata in danno dei citati lavoratori/lavoratrici esclusi dal bando e quali azioni intenda avviare al fine di "rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale", così come previsto dall'art. 3 della Costituzione.
    

    
      (3-00586)
    

    
      BOCCHINO, GAETTI, GIARRUSSO, BATTISTA, AIROLA, BLUNDO, CAPPELLETTI, ORELLANA, COTTI, PAGLINI, CASTALDI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      risulta agli interroganti che in Italia vi siano circa 10.000 medici che hanno concluso il loro ciclo di studi e attendono di scegliere la scuola di specializzazione;
    

    
      il decreto-legge n. 104 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 128 del 2013, recante "Misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca", prevede la graduatoria nazionale per il concorso alle varie scuole di specializzazione;
    

    
      non è noto agli interroganti se la graduatoria nazionale verrà attuata a partire dal 2014. Inoltre gli interroganti non sono a conoscenza delle modalità del concorso, ovvero se i partecipanti allo stesso saranno selezionati sulla base di un test a risposta multipla, sul modello spagnolo, oppure su un caso clinico, sul modello statunitense;
    

    
      a parere degli interroganti sarebbe utile circoscrivere l'oggetto della prova, fornire un programma dettagliato ed un testo di riferimento onde favorire un concorso valido;
    

    
      risulta agli interroganti che in attesa dell'applicazione della nuova normativa sia prorogato il vecchio sistema di selezione, che ha favorito particolarismi e soprusi nonché attese eccessive specialmente per le specializzazioni più ambite,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto e se non intenda intervenire con sollecitudine per chiarire i tempi di applicazione della nuova normativa;
    

    
      se sia prevista la definizione di un programma dettagliato e l'adozione di un testo di riferimento per la preparazione per l'accesso al concorso di specializzazione.
    

    
      (3-00587)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      MARINELLO, DI BIAGIO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      in Italia ci sono oltre 40.000 casi di malattie eredo-degenerative retiniche e malattie correlate, oltre 100.000 casi di degenerazione maculare legata all'età in forma non essudativa, e molti casi di retinopatie mitocondriali e di sclerosi multipla;
    

    
      il policlinico universitario "Agostino Gemelli" di Roma espleta attività ambulatoriale in regime di Servizio sanitario nazionale con liste di attesa di oltre 6 mesi ed attività di consulenza e collaborazione clinica con vari reparti interni del policlinico per i pazienti affetti da degenerazioni retiniche ereditarie (su base genetica, retinite pigmentosa e disordini correlati) e multifattoriali (degenerazione maculare legata all'età nella forma non essudativa), pazienti affetti da patologie neuro-oftalmiche interessanti la retina e le vie ottiche, su base genetica (forme sindromiche a trasmissione mendeliana) e pazienti affetti da disordini congeniti del metabolismo con interessamento degenerativo retinico;
    

    
      tale attività presso il policlinico "Gemelli" si svolge anche con importanti collaborazioni come: a) clinica: Oncologia pediatrica, Dipartimento di neuroscienze pediatriche e dello sviluppo (professor Riccardi); Dismorfologia clinica, stesso Dipartimento (professor Zampino); Neuropsichiatria infantile (professor Mercuri); Neurologia (professor Rossini); unità Miopatie mitocondriali (professoressa Servidei); unità Sclerosi multipla (professor Mirabella); b) neurochirurgica: progetto otticopatie acquisite con degenerazione retinica retrograda, fattori neurotrofici (professori Maira, Pallini, Fernandez); laboratorio di Biochimica clinica e biologia molecolare (professori Giardina e Capoluongo);
    

    
      inoltre sono in corso collaborazioni con centri di eccellenza internazionali come: UOC di Oculistica dell'ospedale "S. Carlo di Nancy" di Roma; UOC di Oculistica dell'ospedale "Bambin Gesù" di Roma; National institute of health, Ophthalmic genetics and visual function branch, Bethesda, Maryland, USA; EyeGene, Bethesda, Maryland, USA; istituto MAGI di genetica, onlus, per la diagnosi genetica di malattie rare, Rovereto, e con associazioni di pazienti come: Retina international; International consortium for natural history of retinal degenerations (Monaciano Consortium); Blue cone monochromatism and achromatopsia families; Retina italia onluse Telethon;
    

    
      ai fini del riconoscimento dell'attività svolta ed in corso, sono stati assegnati grant competitivi di Telethon GGP10149 (135.000 euro) al principal investigator e Telethon GGP12033B al partner, nonché del Ministero della salute (principal investigator, unità operativa di Oftalmologia 45.000 euro), Prin 2010-2011 collaboratore gruppo di ricerca nazionale;
    

    
      nell'ambito del policlinico "Gemelli" è stata proposta un'unità dipartimentale di Genomica oftalmica e funzione visiva finalizzata ad incrementare ulteriormente l'attività ambulatoriale aumentando il numero dei pazienti e riducendo le lunghe liste di attesa, incrementare l'attività di scambio internazionale dei risultati di ricerca e di esperienze dirette e agevolare l'attività di ricerca per rendere queste malattie curabili;
    

    
      l'unità dipartimentale è di fatto pronta e con un organico operativo di eccellenza riconosciuta a livello internazionale ma ancora oggi non è definita dal punto di vista amministrativo ed operativa nell'ambito del policlinico Gemelli di Roma;
    

    
      si consideri infine che ai sensi del primo comma dell'articolo 32 della Costituzione la salute è un diritto del cittadino anche in casi specifici come questi, dove sono interessate patologie circoscritte a casi classificati "rari";
    

    
      nel caso in questione il rispetto del diritto alla salute sarebbe anche a costo zero o estremamente ridotto, grazie all'attività ambulatoriale e al versamento del 50 per cento del costo della visita al Gemelli,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno, nell'ambito dei poteri che gli sono propri, prendere contatto con il policlinico universitario "Gemelli" di Roma per avviare l'operatività dell'unità dipartimentale di Genomica oftalmica e funzione visiva al fine di potenziare le attività di ricerca e assistenza verso migliaia di cittadini affetti da queste gravi patologie, considerato altresì che con le visite ambulatoriali pervengono i fondi necessari per il sostentamento dell'unità stessa.
    

    
      (4-01393)
    

    
      CATALFO, CAMPANELLA - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e per la pubblica amministrazione e la semplificazione - Premesso che:
    

    
      il cosiddetto decreto missioni, decreto-legge n. 8 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 45 del 2008, recante "Disposizioni urgenti in materia di interventi di cooperazione allo sviluppo e a sostegno dei processi di pace e di stabilizzazione, nonché relative alla partecipazione delle Forze armate e di polizia a missioni internazionali", disciplina la partecipazione italiana alle missioni internazionali di personale militare e civile, tra le quali la missione Eulex in Kosovo cui partecipa, o ha partecipato, personale civile e militare (Polizia di Stato, Polizia penitenziaria, magistrati ordinari, magistrati militari, personale amministrativo dell'amministrazione giudiziaria, Guardia di finanza, Carabinieri);
    

    
      è noto i Ministri in indirizzo che hanno inviato personale presso la missione Eulex hanno corrisposto la diaria spettante agli operanti in maniera difforme tra loro, pur trovandosi a dover applicare la stessa norma di legge. Ciò risulta sia dagli atti degli uffici centrali del bilancio (UCB) presso le amministrazioni interessate che dal parere rilasciato dalla Ragioneria generale dello Stato inviato al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri in data 2 febbraio 2012;
    

    
      in particolare, a seguito dei rilievi operati dall'UCB presso il Ministero della giustizia ed effettuati sulla base di un'interpretazione degli artt. 6 e 7 del regio decreto 3 giugno 1926, n. 941, al personale inviato in missione dal medesimo Ministero è stata corrisposta una diaria pari alla metà di quella fissata dal decreto missioni. Tale spettanza è stata poi ulteriormente decurtata di un quarto dopo i primi 6 mesi di permanenza in missione. Inoltre la stessa non è stata ritenuta spettante per i periodi di riposo e recupero fruiti sia all'interno che al di fuori del teatro delle operazioni all'estero;
    

    
      al personale delle altre amministrazioni, diverse dall'amministrazione della giustizia, partecipanti alla stessa missione tali decurtazioni non sono state applicate, né i relativi UCB hanno effettuato rilievi;
    

    
      a parere degli interroganti, se l'interpretazione che ha comportato la decurtazione delle spettanze da erogare agli appartenenti al Ministero della giustizia fosse corretta essa andrebbe estesa a tutto il restante personale partecipante alla missione Eulex, incluso il personale di magistratura militare, della Polizia di Stato e della Guardia di finanza, con conseguente recupero delle somme già corrisposte, come già avvenuto per il personale del Ministero della giustizia;
    

    
      inoltre, tale applicazione andrebbe estesa anche al personale partecipante alle altre missioni autorizzate dal decreto missioni ed anche al personale militare in quanto gli stessi articoli del regio decreto applicati al personale del Ministero della giustizia prevedono che nessuna diaria venga corrisposta al personale che gode di vitto e alloggio, trattamento di cui gode il personale militare che è, di norma, "accasermato";
    

    
      a giudizio degli interroganti quanto sopra sembra tuttavia contrario allo spirito del decreto missioni che prevede la corresponsione di una diaria in deroga alla normativa che disciplina le missioni ordinarie proprio tenendo conto della specialità e specificità delle missioni. Ciò, anche in un'ottica di ragionevolezza, porterebbe ad escludere l'applicabilità a detti casi del regio decreto se non nella parte in cui lo stesso determina l'ammontare della diaria per Paese di destinazione;
    

    
      inoltre l'UCB del Ministero della giustizia ha autorizzato il rimborso delle spese di viaggio in caso di dichiarazione di assenza dalla sede di missione per rientro in territorio nazionale nel corso dei legittimi periodi di riposo del personale e, allo stesso tempo, ha disposto che durante tale assenza a detto personale non venisse corrisposta la diaria di missione;
    

    
      ciò appare agli interroganti innanzitutto in contrasto con la lettera del decreto missioni, che dispone che al personale civile impiegato nelle missioni autorizzate si applicano gli artt. 2, comma 2, e 7 del decreto-legge n. 451 del 2001 tra cui la corresponsione, nei periodi di assenza dalla sede di missione, di un'indennità pari alla diaria di missione percepita;
    

    
      l'UCB presso il Ministero della giustizia non ha tenuto conto di tale normativa, autorizzando, a parere degli interroganti, ciò che non andava autorizzato e rifiutando quanto la legge espressamente consente, e questo potrebbe presentare rilievi per un evidente danno erariale;
    

    
      risulta agli interroganti che tutto ciò era ben noto, eppure tollerato, dalla Ragioneria generale dello Stato e ciò si evince dal parere inviato al Dipartimento della funzione pubblica in data 2 febbraio 2012;
    

    
      allo stato non risulta agli interroganti alcun intervento in materia da parte di nessuno dei 2 Ministri in indirizzo al fine di sanare la situazione discriminatoria;
    

    
      ribadito che qualora l'interpretazione della Ragioneria generale dello Stato fosse fatta propria dalla decisione di finanza pubblica e dal Ministero dell'economia e delle finanze ciò implicherebbe un'applicazione retroattiva a tutto il personale che partecipa e ha partecipato alle missioni internazionali autorizzate dal decreto missioni, incluso quello militare;
    

    
      tuttavia si ribadisce che quanto esposto non sembra, a parere degli interroganti, rientrare nello spirito del decreto missioni e, pertanto, allo stato attuale, solo il personale del Ministero della giustizia sembrerebbe aver subito gli effetti negativi di un comportamento discriminatorio da parte del Ministero dell'economia tramite l'UCB di riferimento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia stato il trattamento di missione autorizzato e corrisposto al personale inviato in missione in Kosovo presso la missione Eulex dagli UCB della Guardia di finanza, del Ministero dell'interno per la Polizia di Stato, del Ministero della difesa per la magistratura militare, del Ministero della giustizia per la Polizia penitenziaria, la magistratura ordinaria e il personale amministrativo;
    

    
      quali urgenti iniziative, nell'ambito delle rispettive competenze, intendano assumere i Ministri in indirizzo affinché venga adottato un comportamento uniforme da parte di tutte le amministrazioni interessate alla questione e dei rispettivi UCB;
    

    
      quali misure risarcitorie intendano prevedere nei confronti del personale del Ministero della giustizia che ha partecipato alla missione Eulex e che ha subito un trattamento discriminatorio;
    

    
      se non ritengano di adottare le opportune iniziative al fine di arrivare all'emanazione di linee di indirizzo, come richiesto dalla Ragioneria generale dello Stato;
    

    
      quali provvedimenti di competenza intendano assumere per sanare le situazioni ad oggi palesemente discriminatorie ed evitare che si protraggano simili disparità di trattamento.
    

    
      (4-01394)
    

    
      RIZZOTTI, Mariarosaria ROSSI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      l'azienda STMicroelectronics è uno dei più grandi produttori mondiali di componenti elettronici, usati soprattutto nell'elettronica di consumo, nell'auto, nelle periferiche per computer, nella telefonia cellulare e nel settore industriale;
    

    
      in Italia è presente ad Agrate Brianza, a Cornaredo (Castelletto), a Marcianise (Caserta), Catania e Arzano (Napoli);
    

    
      il Ministero dell'economia e delle finanze detiene una quotazione di controllo;
    

    
      secondo notizie apparse sulla stampa vi sarebbe il rischio di una possibile cessione di tale partecipazione pubblica, circostanza che ha suscitato forte preoccupazione nei sindacati e nei lavoratori che temono il depotenziamento di un settore altamente qualificato e la perdita di posti di lavoro;
    

    
      sempre da notizie di stampa si apprende che sarebbero pervenute rassicurazioni da parte del Ministero dello sviluppo economico e dell'azienda in ordine al mantenimento delle quote da parte del Ministero dell'economia;
    

    
      l'alto livello tecnologico del comparto, unito alle migliaia di persone qualificate ivi addette, richiede, a giudizio degli interroganti, misure di sostegno e di potenziamento, nonché garanzie circa la permanenza e lo sviluppo in Italia di questo importante polo produttivo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della situazione;
    

    
      se non ritengano opportuno e doveroso riferire tempestivamente al riguardo;
    

    
      quali urgenti iniziative di rispettiva competenza intendano intraprendere al fine di adottare misure a sostegno del comparto, che riveste un ruolo strategico nell'industria italiana, nonché al fine di confermare la quotazione pubblica di controllo.
    

    
      (4-01395)
    

    
      PAGLINI, CAMPANELLA, CAPPELLETTI, SCIBONA, SERRA, AIROLA, BOTTICI, PEPE - Al Ministro dell'interno - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il consorzio di bonifica è l'ente competente sulle manutenzioni delle opere idrauliche nonché sul reticolo idrografico, quindi si occupa di manutenzione ordinaria e straordinaria di opere, ma anche di alvei fluviali, sponde, golene e aree di pertinenza fluviale;
    

    
      in data 30 novembre 2013 si sono svolte le elezioni per scegliere i membri dei nuovi consorzi di bonifica della Toscana, nati con la legge di riforma regionale n. 79 del 2012, che prevede la costituzione di 6 consorzi di bonifica sul territorio regionale tra cui quello denominato "Toscana Nord". Erano chiamati ad esercitare il diritto di voto tutti coloro che pagano o dovranno pagare la tassa di bonifica;
    

    
      risulta agli interroganti che durante lo svolgimento delle recenti elezioni relative alla nomina degli organismi del consorzio di bonifica Toscana Nord sarebbero emerse diverse anomalie riguardanti sia le comunicazioni e l'invio delle lettere di avviso, che le modalità con cui è stato esercitato il diritto di voto da parte di alcuni soggetti che si sono dichiarati al seggio titolari di un diritto di voto plurimo;
    

    
      in particolare a Carrara l'amministrazione avrebbe esercitato il diritto di voto in nome del Comune per conto delle residenze comunali, compilando centinaia di schede, una per ogni appartamento, quindi per ogni famiglia residente;
    

    
      similmente anche a Massa il sindaco Alessandro Volpi ed il vice sindaco Uilian Berti avrebbero votato non solo in loro nome, ma per conto di centinaia di persone, affermando di poterlo fare in virtù di un vantato diritto di voto in nome del Comune di Massa per conto delle residenze comunali (presumibilmente immobili dei piani per l'edilizia economica e popolare), apponendo il voto, anche in questo caso personalmente, su centinaia di schede, una per ogni immobile;
    

    
      tuttavia non si ha notizia dei motivi per cui si sia giunti ad una simile decisione e non risulta che i rispettivi Consigli comunali di Massa e di Carrara siano stati preventivamente informati e/o coinvolti;
    

    
      considerato che:
    

    
      è regola generale prevista dall'art. 48 della Costituzione che "il voto è personale ed eguale, libero e segreto";
    

    
      il voto nel caso specifico avrebbe dovuto essere espressione individuale di ogni singolo cittadino proprietario. Nel caso di cittadini con molteplici proprietà risulta agli interroganti che sia stato loro riconosciuto il diritto ad un solo voto. Sulla base di ciò non si comprende, a parere degli interroganti, la necessità di ricorrere ad un'elezione con voto plurimo, soprattutto considerando che non si conoscono i criteri di scelta del voto esercitato da sindaco e vice sindaco;
    

    
      inoltre risulta agli interroganti che da più parti sarebbe stato richiesto l'annullamento delle elezioni, per un grave vizio di forma. Infatti, nonostante la norma preveda esplicitamente una promozione delle elezioni mirata ad incrementarne la partecipazione, le tempistiche non sarebbero state rispettate e, nell'imminenza del voto, sarebbero infatti molti i cittadini a non aver ricevuto la lettera di avviso, altri invece l'avrebbero ricevuta solo pochi giorni prima del voto e non 60 giorni prima come richiesto dalla normativa. Al riguardo l'articolo 10 della legge regionale toscana n. 79 del 2012 prevede al comma 9 che "Al fine di promuovere la partecipazione alle elezioni consortili, il consorzio di bonifica, entro il termine di sessanta giorni antecedenti la data fissata per le elezioni, comunica agli aventi diritto al voto la data di svolgimento delle stesse, con l'indicazione del seggio dove si tengono le operazioni elettorali ed ogni altra informazione utile all'esercizio del diritto di voto",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda attivarsi presso le amministrazioni competenti affinché venga fatta chiarezza sulle modalità di svolgimento delle recenti elezioni dell'ente per portare alla luce eventuali irregolarità scaturite nonché comprendere se si tratti di un caso di violazione o di erronea interpretazione della legge relativa alle elezioni delconsorzio di bonifica;
    

    
      quali iniziative di competenza, qualora fossero fondate le anomalie rilevate, intenda assumere al fine di assicurare la corretta composizione del consorzio di bonifica Toscana Nord, affinché il nuovo Ente possa operare legittimato dal pieno rispetto delle procedure e delle regole.
    

    
      (4-01396)
    

    
      MANCONI - Ai Ministri della giustizia e della salute - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nella XVI Legislatura, i deputati radicali (prima firmataria on. Rita Bernardini) su sollecitazione dell'ecologista radicale calabrese Emilio Quintieri rivolgevano al Governo un'interrogazione a risposta scritta (4-16823 del 3 luglio 2012) in merito al decesso del detenuto Aldo Tavola, 60 anni, di Cetraro (Cosenza), avvenuto presso il presidio ospedaliero "Annunziata" di Cosenza in data 26 giugno 2012;
    

    
      secondo quanto riferito all'interrogante dal signor Quintieri, il signor Tavola era stato arrestato in data 21 gennaio 2012 dagli agenti del commissariato di pubblica sicurezza di Paola (Cosenza) perché ritenuto responsabile di detenzione e spaccio di sostanze stupefacenti;
    

    
      una volta condotto presso la casa circondariale di Paola il signor Tavola veniva allocato nel reparto di isolamento e, dopo pochi giorni, trasferito presso la casa circondariale di Castrovillari;
    

    
      subito dopo tale trasferimento presso le sue condizioni di salute erano peggiorate, di giorno in giorno, tanto che in occasione dei colloqui i familiari avevano riferito al Quintieri che il proprio congiunto veniva accompagnato dagli agenti di Polizia penitenziaria perché non era capace di reggersi in piedi ed in alcune occasioni era stato costretto a rientrare immediatamente in cella perché accusava dei forti dolori. Infatti, in poco tempo, il detenuto non era più riuscito a deambulare finendo permanentemente sulla carrozzella e gli era stato pure applicato il catetere non essendo più in grado di urinare;
    

    
      nonostante questo preoccupante quadro sanitario e le richieste effettuate dal detenuto, dai suoi familiari e dai difensori di fiducia non gli era stato consentito di essere sottoposto ad accertamenti specialistici presso una struttura sanitaria esterna per capire da quali patologie fosse affetto, in modo tale da intervenire con le cure necessarie ed indispensabili;
    

    
      soltanto pochi giorni prima della morte, il signor Tavola dopo essere svenuto in cella, era stato trasferito in un primo momento presso l'ospedale civile "Pasquale Ferrari" di Castrovillari e poi presso il presidio ospedaliero "Annunziata" di Cosenza ove era stato ricoverato presso il reparto di Neurologia;
    

    
      nel pomeriggio del 25 giugno, giorno prima del decesso, i congiunti del signor Tavola si erano recati a fargli visita presso l'ospedale di Cosenza ed in tale circostanza avevano chiesto notizie sul suo stato di salute al personale sanitario il quale riferiva che lo stesso soffriva di "polineuropatia" e che il mattino seguente avrebbero effettuato ulteriori accertamenti con una "biopsia del nervo surale" per confermare la patologia diagnosticata. I congiunti del signor Tavola avevano chiesto, altresì, se c'erano pericoli di vita ed i sanitari, secondo quanto riferito, lo avevano escluso categoricamente;
    

    
      nelle prime ore del pomeriggio del giorno seguente, la signora Anna Bianco, moglie del signor Tavola, aveva provato a chiamare, più volte, l'ospedale di Cosenza chiedendo di parlare con il marito ma le veniva risposto dagli addetti di richiamare più tardi fino a quando, poi, le veniva data la tragica notizia del decesso. Incredula aveva contattato la casa circondariale di Castrovillari che le riferiva di non sapere nulla in merito;
    

    
      immediatamente i familiari del detenuto si erano recati presso l'ospedale di Cosenza per chiedere spiegazioni sull'improvvisa morte del loro congiunto ricevendo dai sanitari risposte poco chiare e cioè che il signor Tavola fosse deceduto per "cause naturali" e, nello specifico, fosse stato colpito da un arresto cardiocircolatorio. Per questo motivo avevano sporto immediatamente querela chiedendo l'intervento dell'autorità giudiziaria per accertare quali erano le reali cause della morte del proprio congiunto in considerazione del fatto che lo stesso non aveva mai sofferto di problemi cardiologici e che il giorno prima, a richiesta specifica dei familiari, gli stessi sanitari avevano escluso categoricamente che egli fosse in pericolo di vita;
    

    
      la Procura della Repubblica presso il Tribunale di Cosenza, competente per territorio, ha disposto immediatamente il sequestro della salma affidando l'incarico ai medici legali dottori Berardo Cavalcanti e Vannio Vercillo per effettuare un esame dettagliato ed attento del corpo e dei relativi organi del detenuto dopo la morte per stabilirne le cause, le modalità ed eventualmente i mezzi che l'hanno prodotta;
    

    
      gli accertamenti autoptici, a cui ha partecipato anche la dottoressa Francesca Pepe, medico legale nominato dalla famiglia Tavola, si è svolto presso l'obitorio dell'ospedale di Cosenza e gli anatomopatologi in seguito all'ispezione esterna ed interna esclusero che il paziente fosse deceduto per "morte violenta" o per "cause naturali" riservandosi di riferire meglio il tutto nella relazione peritale;
    

    
      i medici legali hanno relazionato alla Procura della Repubblica di Cosenza che le cause della morte del paziente erano ascrivibili all'assistenza sanitaria che il signor Tavola aveva avuto sia durante la sua permanenza in carcere che durante la degenza in ospedale;
    

    
      il pubblico ministero dottor Salvatore Di Maio, sostituto procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Cosenza, ritenute concluse le indagini preliminari del procedimento penale nr. 3685/2012 R.G.N.R., dopo le formalità di rito, ha esercitato l'azione penale mediante richiesta di rinvio a giudizio nei confronti di: Francesco Montilli, 44 anni, di Francavilla marittima; Furio Stancati, 58, di Cosenza; Angela Gallo, 54, di Cosenza; Domenico Scornaienchi, 65, di Cosenza; Carmen Gaudiano, 43, di Cosenza ed Antonio Grossi, 59, di Paola ed Ermanno Pisani, 51 anni di Cosenza, ritenuti responsabili del delitto di omicidio colposo "perché in cooperazione tra loro, nelle rispettive qualità di Medici in servizio presso l'Area Sanitaria del Carcere di Castrovillari e l'Azienda Ospedaliera di Cosenza, cagionarono la morte del paziente intervenuta per shock emorragico da anemizzazione acuta conseguente a sanguinamento massivo di ulcera perforata. Un ulcera sviluppatasi in un soggetto portatore di ulcere gastriche antrali da stress, gastrite acuta ad impronta emorragica, stenosi pilorica, neuropatia degli arti inferiori, iperplasia prostatica benigna, cistite da catetere e stasi acuta pluriviscerale". Montilli era il direttore sanitario dell'istituto penitenziario del Pollino che seguiva il detenuto Tavola mentre, tutti gli altri, sono medici che all'epoca dei fatti prestavano servizio nel reparto di Neurologia dell'ospedale dell'Annunziata di Cosenza;
    

    
      in data 16 ottobre 2013 presso il Tribunale di Cosenza il giudice dell'udienza preliminare dottor Livio Cristofano ha disposto il rinvio a giudizio per tutti gli imputati e per i reati a loro ascritti fatta eccezione per il dottor Ermanno Pisani, medico dell'Unità operativa di Neurologia dell'ospedale Annunziata di Cosenza per il quale è stata pronunciata sentenza di non luogo a procedere per non aver commesso il fatto in quanto dai riscontri testimoniali e documentali forniti dal suo difensore era provato che nel giorno degli accadimenti lo stesso fosse impegnato in pronto soccorso ed altri reparti ospedalieri;
    

    
      il processo nei confronti di tutti i medici imputati sarà celebrato il 6 febbraio 2014 innanzi al Tribunale di Cosenza, sezione penale, in composizione monocratica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e di quali informazioni disponga il Governo in ordine ai fatti descritti;
    

    
      se e quali problemi di salute presentava il detenuto Aldo Tavola all'atto della visita obbligatoria di primo ingresso presso la casa circondariale di Paola e poi presso quella di Castrovillari ricavabili dal suo diario clinico;
    

    
      quali motivi abbiamo determinato il trasferimento del detenuto dalla casa circondariale di Paola a quella di Castrovillari e da chi e per quali ragioni lo stesso fosse stato allocato in regime di isolamento, invece di essere assegnato in vita comune con gli altri detenuti;
    

    
      se, quando ed a quali autorità si era rivolto il signor Tavola personalmente o, per lui, i suoi congiunti e difensori di fiducia, affinché gli venisse consentito di sottoporsi ad accertamenti e cure specialistiche presso una struttura sanitaria esterna e quali esiti abbiano avuto le relative istanze;
    

    
      se e come sia stata prestata l'assistenza sanitaria al detenuto durante la sua restrizione carceraria, che cosa gli fosse stato diagnosticato ed a quali trattamenti terapeutici fosse stato sottoposto visto che, in pochissimo tempo, era finito sulla carrozzella e gli era stato applicato il catetere;
    

    
      quando, da chi e per quali ragioni il detenuto fosse stato trasferito presso l'ospedale di Castrovillari e, successivamente, presso quello di Cosenza specificando se il ricovero in considerazione della gravità del quadro patologico, avrebbe potuto effettuarsi prima che le condizioni del signor Tavola peggiorassero in modo fatale, come è avvenuto;
    

    
      se e quale sia stata l'esatta dinamica del decesso, anche in considerazione degli accertamenti effettuati dall'autorità giudiziaria competente che hanno portato al rinvio a giudizio dei sanitari in servizio presso la casa circondariale e l'azienda ospedaliera;
    

    
      se e che cosa abbia relazionato il personale di Polizia penitenziaria preposto alla sorveglianza del signor Tavola presso il reparto di neurologia dell'ospedale Annunziata di Cosenza in riferimento al decesso;
    

    
      quali siano gli accertamenti necroscopici effettuati dai medici legali incaricati dalla Procura della Repubblica di Cosenza sulla salma del detenuto descrivendo, altresì, che cosa sia emerso dagli stessi;
    

    
      se e da chi, nell'immediatezza dei tragici fatti, siano state effettuate delle visite ispettive presso la casa circondariale di Castrovillari per accertare eventuali responsabilità in capo al personale dell'amministrazione penitenziaria anche in virtù della sollecitazione effettuata al Governo con l'interrogazione parlamentare presentata alla Camera dei deputati dall'onorevole Bernardini nella XVI Legislatura e quali siano gli esiti delle stesse;
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno verificare se vi siano ulteriori precise responsabilità oltre a quelle sino ad ora rilevate dalla magistratura e quali provvedimenti amministrativi e/o disciplinari di competenza intendano adottare nei confronti dei sanitari in servizio presso la casa circondariale di Castrovillari e l'azienda ospedaliera di Cosenza già individuati e tratti a giudizio in attesa della definizione del relativo processo.
    

    
      (4-01397)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00586, della senatrice Montevecchi ed altri, sul rispetto del criterio della trasparenza da parte dell'amministrazione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo;
    

    
      3-00587, del senatore Bocchino ed altri, sulla graduatoria nazionale per il concorso per l'accesso dei medici alle diverse scuole di specializzazione;
    

    
      13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-00585, dei senatori Compagnone e Mancuso, sulla bonifica delle due discariche dismesse di Ramacca (Catania).
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,05).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          ALBERTI CASELLATI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,10).
        

      

      
        

        

        
          Su una vicenda giudiziaria riguardante un Vice Presidente del Senato
        

        
          TAVERNA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, prima dell'inizio dei lavori vorremmo portare all'attenzione dell'Aula una richiesta del Gruppo Movimento 5 Stelle.
        

        
          La formale accusa per il reato di peculato connesso all'imminente rinvio a giudizio è del tutto incompatibile, a nostro parere, con il ruolo e con le funzioni di Vice Presidente del Senato della Repubblica. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Il senatore Gasparri (sono felice che oggi sia presente: ieri non lo era, ed è per questo che l'intervento è stato rinviato), per sua stessa ammissione, ha sottoscritto una polizza vita utilizzando i 600.000 euro di fondi destinati al Gruppo parlamentare Popolo della Libertà nell'anno 2012. Beneficiari della polizza in caso di morte dell'assicurato sarebbero stati i suoi eredi legittimi: moglie e figlia.
        

        
          In particolare, il 22 marzo 2012 sul conto corrente intestato al senatore Gasparri sono stati bonificati 397.565 euro con 21 trasferimenti disposti da tre conti.
        

        
          Sulla base di specifiche richieste da parte dell'amministrazione del Gruppo, il senatore Gasparri ha provveduto un anno dopo, ovvero il 23 febbraio 2013, alla restituzione del denaro. Dunque, è fatto certo e incontrovertibile che per undici mesi del patrimonio personale del senatore Gasparri hanno fatto parte 600.000 euro di denaro pubblico, impiegati per la sottoscrizione di una polizza privata.
        

        
          Al di là del rilevante aspetto penale della vicenda (stante un'appropriazione indebita, benché temporanea, di fondi pubblici), assume particolare rilievo la questione politica ed istituzionale ad essa sottesa.
        

        
          L'articolo 16 del Regolamento del Senato, al comma 2, dispone: «I contributi a carico del bilancio del Senato complessivamente erogati in favore dei Gruppi parlamentari (...) sono destinati dai Gruppi esclusivamente agli scopi istituzionali riferiti all'attività parlamentare e alle attività politiche ad essa connesse, alle funzioni di studio, editoria e comunicazione ad esse ricollegabili, nonché alle spese per il funzionamento dei loro organi e delle loro strutture, ivi comprese quelle relative ai trattamenti economici del personale».
        

        
          Pare evidente che la sottoscrizione di polizze private a spese dei contribuenti ed a beneficio di moglie e figlia non rientrano né negli scopi istituzionali, né nell'attività parlamentare, né nelle spese di funzionamento degli organi.
        

        
          È per questo, signor Presidente, che il Gruppo Movimento 5 Stelle chiede le dimissioni immediate del senatore Gasparri dalla carica di Vice Presidente del Senato, per una questione concernente la dignità formale e sostanziale dell'organo stesso. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Chiediamo altresì alla Presidenza del Senato di avviare al più presto un'indagine interna volta all'accertamento delle modalità dei fatti esposti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, l'intervento della senatrice Taverna evoca la parabola della pagliuzza e della trave, perché lei, Presidente, avrebbe dovuto sospenderla, per la consuetudine che ha la senatrice Taverna, Presidente del Gruppo 5 Stelle, all'insulto. Ricordo, per esempio, che aveva detto che avrebbe sputato al presidente Berlusconi qualora lo avesse incontrato.
        

        
          Non ho sentito parole di censura nei suoi confronti, a differenza di quello che accadde per il senatore Calderoli quando si espresse nei confronti del ministro Kyenge. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Rizzotti). Quindi, la invito, signor Presidente, a sospendere questo Capogruppo per l'atteggiamento che ha, sempre offensivo nei confronti delle persone e delle istituzioni.
        

        
          Ma oggi noi ci troviamo di fronte a questa denuncia da parte della Capogruppo nei confronti del vice presidente Gasparri. Ricordo che siamo in uno Stato di diritto: c'è la magistratura che sta facendo tutte le sue indagini in ordine a questo episodio, e noi non accettiamo da parte di nessuno questo rimprovero nel senso di dire che il senatore Gasparri quasi non sarebbe adeguato a ricoprire un ruolo. Ripeto, ci troviamo in uno Stato di diritto: i principi devono essere rispettati e devono essere rispettate anche le persone.
        

        
          In questo caso, signor Presidente, lei non può permettere che in quest'Aula si facciano delle insinuazioni ancor prima che la magistratura abbia indagato intorno ad uno specifico episodio. Un avviso di garanzia non significa affatto un'accusa precisa: significa soltanto che c'è un'indagine in corso, che in parte è già stata archiviata, come apprendiamo dai giornali.
        

        
          Quindi, signor Presidente, la invito a mantenere un certo ordine in quest'Aula, perché si sentono delle cose che in tanti anni di legislatura io non ho mai sentito. (Commenti dal Gruppo M5S). Non c'è rispetto di quest'Aula, non c'è rispetto delle istituzioni, non c'è rispetto delle persone.
        

        
          Pertanto, signor Presidente, la invito a prendere provvedimenti nei confronti della capogruppo Taverna sospendendola dalle sue funzioni per l'atteggiamento gravemente offensivo che ha avuto nei confronti del presidente Berlusconi, così come è stato fatto per il vice presidente Calderoli. Altrimenti, ci troveremmo di fronte a due pesi e due misure, cosa che non è mai accettabile, perché in quest'Aula non ci possono essere figli e figliastri. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. Intanto vorrei che fosse pubblicamente noto quello che, di fatto, è a conoscenza di tutti: credo che l'indagine sia conclusa e gli atti siano stati depositati. Questa è l'informazione che abbiamo tutti. Adesso, comunque, non c'è un'indagine in corso. Gli atti sono stati depositati e sono a conoscenza di tutti, quindi sono pubblici. Questo è quello che risulta. (Commenti del senatore Volpi). È un dato di fatto. Si parlava di avviso di garanzia: dal momento che ho la competenza per riuscire a distinguere un avviso di garanzia da un'indagine conclusa, mi sembra giusto riportare le cose così come risultano a tutti coloro che sono in grado di leggerle.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, non è certo questa la sede per un giudizio o un processo, e personalmente, come i colleghi avranno riscontrato, ho replicato con assoluto senso delle istituzioni agli accertamenti in corso, e nemmeno in questa sede intendo fare polemica. Poiché però le affermazioni fatte riguardano la mia persona e la mia onorabilità, ritengo doveroso abusare di qualche minuto della pazienza dei colleghi, perché ciò che diciamo qui è di rilevanza pubblica, e la mia funzione e la mia attività pubblica - non breve - mi impongono di fare alcune affermazioni.
        

        
          Punto primo: ringrazio la procura della Repubblica di Roma perché, avendo svolto approfondite indagini, ha chiesto l'archiviazione per quanto riguarda la gestione delle attività finanziarie del Gruppo del PdL, che ho avuto l'onore di presiedere, e della Presidenza del Gruppo, essendo i fondi destinati alla Presidenza e al Gruppo. Su questo la procura della Repubblica, che ha avuto modo di verificare, investigare, ha tratto queste conclusioni, e di questo prendo atto, e vorrei che rimanesse agli atti dell'Assemblea.
        

        
          Punto secondo: nella scorsa legislatura il sottoscritto, insieme al senatore Quagliariello, al senatore Zanda e ad altri colleghi - non ricordo a memoria quali altri colleghi ci fossero, ma credo che qualcun altro ci sia stato: certamente il senatore Schifani, che era il Presidente del Senato - ha fatto parte della Giunta per il Regolamento, che ha rivisto le regole di gestione dei fondi dei Gruppi, imponendo da questa legislatura - è presente in Aula il senatore Zanda - tracciabilità, rendicontazione, pubblicazione on line. Tutta una serie di procedure che noi da legislatori - la Giunta per il Regolamento, agendo in questa materia, ha svolto una funzione importante quanto quella dell'approvazione di una legge in Aula - abbiamo varato e introdotto a partire da questa legislatura, per maggiore rigore, trasparenza e rendicontazione. Precedentemente, come la procura ha potuto riscontrare, le regole vigenti all'epoca dei fatti sono state certamente rispettate dal Gruppo che io ho presieduto (ritengo anche dagli altri), che è l'unico che ha una certificazione attraverso l'inchiesta della procura.
        

        
          Devo anche dire all'Assemblea che appena divenni Presidente del Gruppo del PdL ricevetti, sia presso il mio domicilio privato, perché chiamato in causa come persona, sia presso il Senato, una causa di lavoro che ereditavo da precedenti gestioni. Fanno ancora parte di quest'Assemblea colleghi che ho rilevato nell'incarico di Capogruppo e che erano stati, insieme a me, chiamati in questa causa. Tale causa, tanto per la cronaca dei tempi della giustizia, è ancora in corso, e si attende il 20 febbraio prossimo il giudizio di appello.
        

        
          Le richieste dei ricorrenti, a mio avviso infondate, e tali ritenute in sede di primo giudizio, ammontano attualmente a un milione di euro. È una causa in corso che si discuterà il 20 febbraio 2014: chi vuole vada nei luoghi deputati a controllare e verificare. Ho ritenuto quindi opportuno, di fronte a questa sorpresa di una persona che non conosco e che non ha mai collaborato con me - ma i contenziosi di lavoro hanno antiche origini e lunga prosecuzione - di assumere iniziative di cautela di me stesso, del mio Gruppo e della situazione che è ancora in atto, e che non so come potrebbe concludersi; quindi, durante l'intera legislatura, ho accantonato delle cifre per questi contenziosi di lavoro e per quelli - e sono stato previdente - che sarebbero potuti successivamente scaturire.
        

        
          Durante l'attività della legislatura, non su mia richiesta ma su sollecitazione e proposta della banca, essendoci questo accantonamento, mi è stato detto: «Ma perché non lo utilizza diversamente?». E al direttore della banca che opera in questo Senato (venne lui da me, non fui io ad andare da lui) risposi: «Guardi, purché non ci sia alcun rischio, perché non sono soldi che si possano investire in modo rischioso, e purché siano esigibili in qualsiasi momento, perché se questa causa o altre incombenze del Gruppo dovessero improvvisamente determinare l'insorgenza di oneri, io devo poterli fronteggiare». Il direttore della banca ha assolto a queste esigenze, e a fine legislatura, non per costrizione di alcuno - si sono lette ricostruzioni strane: il Gruppo chiede al Capogruppo (ma ero io il Capogruppo!) - il Gruppo ha deciso di ripristinare in liquidità quelle risorse per fronteggiare quei contenziosi, e altri che ne sarebbero scaturiti.
        

        
          Presidente Grasso, in questo momento abbiamo dieci contenziosi di lavoro pendenti. Il partito a cui appartenevo ha preso meno voti che nella tornata precedente, ha avuto meno seggi: io ero Capogruppo di un Gruppo che è arrivato a 147 senatori, che poi sono diventati 90, e poi altre vicende politiche hanno fatto sì che ora siano ancora meno.
        

        
          Tra tutti i dipendenti che io e il collega Quagliariello eravamo stati costretti a licenziare a fine legislatura secondo le procedure di legge, perché finiva una legislatura e quindi si concludeva un ciclo, molti di quelli non riassunti hanno ritenuto, legittimamente dal loro punto di vista, di intavolare un contenzioso nei confronti miei, del senatore Quagliariello e di chi mi è subentrato alla Presidenza del Gruppo.
        

        
          Memore della vicenda che ancora grava (un milione di euro di richiesta nella causa che si discute il 20 febbraio), ho ritenuto di procedere, d'accordo con i miei successori, a delle transazioni, che sono avvenute in sei dei 10 casi pendenti davanti al giudice del lavoro, con l'assistenza di avvocati delle varie parti, come si fa nelle cause di lavoro. Sei di queste cause sono state transate, con oneri variabili a seconda del livello e della qualifica dell'ex dipendente, come si fa in questi casi. Se non ci fosse stato quell'accantonamento non so come avrei potuto fronteggiare queste esigenze e queste situazioni che avevamo facilmente previsto, tant'è che a carico della XVI legislatura, quella precedente, c'è un conto corrente nella banca BNL che nello scorso marzo, prima che si attivassero queste cause, ho intitolato: «Contenziosi in essere ed eventuali e liquidazioni». Perché era stato facile prevedere contenziosi di questa natura in un Parlamento, caro Presidente, dove i partiti nascono e sorgono, i Gruppi si moltiplicano o si dividono: fenomeni assolutamente legittimi nella dialettica politica e democratica (giorni fa, il Consiglio di Presidenza ha autorizzato la costituzione di altri Gruppi). Dietro queste vicende di nascita di Gruppi e di partiti, di divisioni o di fusioni ci sono persone che lavorano, che possono smettere di lavorare e che possono fare delle cause perché ritengono di tutelare i loro diritti. Poi quelle cause le possono vincere o perdere, ma talvolta fare una transazione davanti a un giudice credo sia un modo saggio anche per rispettare le persone, lo voglio dire. Se un partito prende più o meno voti e può avere più o meno contribuiti, e quindi più o meno dipendenti, non è certo colpa delle persone che hanno lavorato e che, attraverso una transazione, possono forse avere per qualche tempo un sollievo alla loro vita personale e cercare di ritrovarsi un lavoro, cosa certamente non facile di questi tempi. Spesso sono persone in età avanzata, persone qualificate, persone che, avendo lavorato in Senato, hanno aspettative di lavoro spesso difficili da realizzare.
        

        
          Qui mi fermo, perché non è questa la sede. Queste cose le discuteremo nelle sedi competenti, come già è avvenuto, nel totale rispetto delle sedi competenti, e nella speranza che le sedi competenti vadano a verificare. Non vi tedio con i nomi, le cifre, le date delle transazioni e delle cause, che chi è curioso - sono persona che svolge vita pubblica - potrà chiedermi, ottenendo ampia informazione e soddisfazione, perché non c'è nulla di segreto. Il nostro Gruppo, 147 senatori e 53-54 dipendenti, aveva una dimensione maggiore di quella di una piccola o media azienda (non tutte le aziende hanno 50 o 54 dipendenti). Sono tutte vicende politiche che, anche nella scorsa legislatura, videro divisioni, spacchettamenti, scissioni, con conseguenze varie.
        

        
          Signor Presidente, mi scuso con i colleghi se ho abusato di un po' di tempo, ma penso che il resto lo si accerterà nelle sedi competenti. La mia serenità è assoluta, perché non un euro è stato speso al di fuori degli scopi istituzionali a cui quei soldi sono stati destinati: l'attività politica del Gruppo parlamentare e il pagamento, in corso d'opera e - ahimè! - anche successivamente, delle cause in corso di coloro che hanno lavorato per i Gruppi. Sapete che i contributi sono dati per l'attività del Gruppo e per il personale. Da questi scopi quelle risorse non sono state mai sottratte.
        

        
          Per quanto mi riguarda, parlano certamente i fatti. Credo, caro Presidente Grasso, che nell'anomalia di questo dibattito - ma io sono persona che affronta i problemi in diretta e non mi sono mai sottratto a nulla - parlino per le persone anche le biografie personali. Ed io sono orgoglioso di avere risparmiato per fronteggiare delle vertenze e di non aver speso, come avrei potuto, per attività politiche del Gruppo, perché quei fondi sono stati assegnati per quella finalità.
        

        
          Vedremo se aver fatto degli accantonamenti per affrontare delle normali vicende giudiziarie di lavoro (le chiamerei controversie) sia stato un reato o meno. Personalmente, credo di no, ma lo dico con serenità e sottovoce. Parleranno i fatti, ma per quanto mi riguarda, cari colleghi, parla anche la mia storia personale di trasparenza e di rigore morale, della quale sono orgoglioso. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e NCD.Congratulazioni).
        

        
          SACCONI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SACCONI (NCD). Signor Presidente, prendo la parola in relazione alle considerazioni della senatrice Taverna e a quelle poco fa svolte dal senatore Gasparri, per due ragioni.
        

        
          Da un lato, vorrei riaffermare la considerazione che non io, ma tutti noi, abbiamo nei confronti del senatore Gasparri (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e NCD), il cui lungo percorso politico è stato sempre segnato dalla capacità di combattere a viso aperto, senza mai nascondere la sua forte convinzione, con sobrietà di comportamenti personali e all'insegna della trasparenza nella gestione delle funzioni che ha svolto anche nell'ambito della nostra istituzione. Credo a quanto poc'anzi affermato dal senatore Gasparri.
        

        
          A prescindere da ciò, non posso che ribadire un principio elementare (testé richiamato anche dalla senatrice Alberti Casellati), che dovrebbe essere alla base del nostro Stato di diritto, per il quale dobbiamo riconoscere l'innocenza di una persona, pur indagata, che è in attesa di una sentenza definitiva.
        

        
          Mi auguro che, almeno in questa sede, tale principio sia unanimemente riconosciuto e che l'aggressione personale rimanga un fatto isolato. (Applausi dai Gruppi NCD, FI-PdL XVII e GAL).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo agli argomenti previsti all'ordine del giorno.
        

        
          TAVERNA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Taverna, pensavo che la discussione fosse chiusa.
        

        
          TAVERNA (M5S). Sono stata chiamata in causa dalla senatrice Alberti Casellati e, quindi, mi deve concedere quanto meno l'opportunità di difendermi.
        

        
          PRESIDENTE. No, la questione non si può riprendere.
        

        
          TAVERNA (M5S). Non è possibile rispondere alla senatrice Alberti Casellati?
        

        
          PRESIDENTE. Non c'è motivo di rispondere, perché abbiamo preso atto di quanto è stato detto. Ora l'argomento è chiuso.
        

        
          Passiamo dunque all'ordine del giorno, secondo quanto previsto.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1149) Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio (Relazione orale)(ore 9,31)
        

        
          Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni,del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio. Proroghe di termini previsti da disposizioni legislative
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1149.
        

        
          Riprendiamo l'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
        

        
          Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri ha avuto inizio la votazione degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 2 del decreto-legge.
        

        
          Gli emendamenti 2.74, 2.75, 2.76 e 2.77 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.78, che è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G2.78, pubblicato nell'annesso n. 1, su cui invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 9,32)
        

        
          ZANONI, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo esprime parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.78 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.80.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ribadisco la richiesta, già avanzata nella seduta di ieri, della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti e ordini del giorno riferiti all'articolo 2.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.80, presentato dalla senatrice Bonfrisco.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.81.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.81, presentato dal senatore Bruno e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.82.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.82, presentato dalla senatrice Bonfrisco.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.83.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.83, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.86.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.86, presentato dalle senatrici Blundo e Mangili.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo agli emendamenti 2.87 e 2.88, ritirati e trasformati negli ordini del giorno G2.87 e G2.88, su cui invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          ZANONI, relatrice. Esprimo parere favorevole sugli ordini del giorno G2.87 e G2.88.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo accoglie entrambi gli ordini del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G2.87 e G2.88 non verranno posti ai voti.
        

        
          Gli emendamenti 2.93 e 2.94 sono stati ritirati.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G2.100, G2.101, G2.102 e G2.103 non verranno posti ai voti.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo che l'ordine del giorno G2.103 sia posto in votazione, sempre mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Insiste quindi per la votazione dell'ordine del giorno G2.103. È sua facoltà.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G2.103, presentato dal senatore Santangelo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'ordine del giorno G2.104, per cui la relatrice ha proposto una riformulazione. Accoglie tale riformulazione, senatore Santangelo?
        

        
          SANTANGELO (M5S). Sì, Presidente. Chiedo anche che venga posto in votazione, tramite procedimento elettronico.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G2.104 (testo 2), presentato dal senatore Santangelo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'ordine del giorno G2.105, su cui la relatrice si è precedentemente rimessa al Governo per il parere. Chiedo al rappresentante del Governo di esprimersi al riguardo.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo accoglie l'ordine del giorno G2.105.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiedo che l'ordine del giorno G2.105 venga posto in votazione, tramite procedimento elettronico.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G2.105, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G2.106.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G2.106, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo agli ordini del giorno G2.107 e G2.108, per i quali è stata proposta una riformulazione. Senatore Panizza, accetta di riformularli?
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Sì, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G2.107 (testo 2) e G2.108 (testo 2) non verranno posti ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.0.1.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Signor Presidente, vorrei richiamare l'attenzione dei colleghi sull'emendamento 2.0.1, sul quale il Ministero dell'economia ha espresso parere contrario. Vorrei invitarvi a riflettere, e mi permetto di invitare a riflettere anche il Governo, sulle seguenti circostanze.
        

        
          La confisca dei beni mafiosi e la conversione di questi beni ad un uso sociale è stato un passaggio particolarmente significativo del contrasto alla mafia. E lo è stato non soltanto perché sono stati sottratti dei beni al capitale mafioso, ma anche per una ragione che può sembrare più sottile e che, invece, è stata assai più incisiva: quella cioè di dimostrare che il contrasto alla mafia poteva risolversi (e si risolveva) in un vantaggio per i cittadini. La trasformazione dei beni confiscati alla mafia in asili nido, in centri per gli anziani, in scuole, in caserme o in uffici pubblici è stato probabilmente assai più impressivo di una sentenza di condanna che non tutti conoscono e non tutti sono in grado di apprezzare.
        

        
          Accade che nella nostra legislazione antimafia, esattamente nel livello di governo più vicino ai cittadini, e cioè nei Comuni, questa vicinanza e l'immediato esito del contrasto alla mafia come beneficio per la collettività si avvertono con maggiore evidenza. Secondo la nostra legislazione, però, possono essere assegnati ai Comuni in proprietà soltanto i beni confiscati a soggetti mafiosi, non anche ad imprese mafiose organizzate in forma di società.
        

        
          Per citare un caso (l'ultimo dal quale sono partita per costruire questo emendamento), il Comune di Palermo, se potesse essere messo nella disponibilità dei beni sottratti ad una società immobiliare mafiosa, avrebbe la possibilità di dare casa, utilizzando 500 appartamenti, a 500 famiglie che sono in lista per l'assegnazione di una casa in edilizia residenziale pubblica.
        

        
          Allora, superare questo punto - che peraltro è stato evidenziato con ogni chiarezza anche dal direttore dell'Agenzia per i beni confiscati - e permettere che anche i beni che appartengono a società, e non soltanto a singoli, possano essere assegnati in proprietà ai Comuni a me pare un passaggio decisamente vantaggioso sotto il profilo dell'efficacia del contrasto alla mafia, del radicamento dell'idea che combattere la mafia conviene e anche della soddisfazione di interessi primari come può essere il bisogno abitativo in una metropoli come Palermo.
        

        
          Ovviamente, se il Governo manterrà il parere contrario ritirerò l'emendamento. (Commenti dal Gruppo PD). Ma - lo dico con ogni chiarezza - a me pare un passaggio così vantaggioso che francamente l'osservazione che questo arreca un danno all'erario - perché allo Stato vengono sottratti la proprietà dell'immobile ed anche gli ipotetici contratti di affitto, che, lasciatemi dire, non sempre vengono in essere perché normalmente non c'è la possibilità (e talvolta neanche l'attenzione) da parte dello Stato di mettere a frutto questi beni - a me pare una considerazione sproporzionata rispetto all'utile che se ne potrebbe ottenere. Ripeto: se il Governo manterrà il suo parere contrario, ritirerò l'emendamento 2.0.1.
        

        
          Volevo comunque porre la questione in quest'Aula perché ci sarà un altro strumento, anche di iniziativa popolare, con cui essa verrà riproposta fino a quando non verrà risolta. (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori Buemi e Olivero).
        

        
          PRESIDENTE. Il Governo mantiene il parere precedentemente espresso sull'emendamento 2.0.1?
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, ringrazio la senatrice Finocchiaro per il suo intervento, che credo sia un contributo utile su un problema sentito e posto a livello politico, perché il Governo ha fatto una riflessione più che altro di ordine tecnico rispetto a questo emendamento.
        

        
          La Ragioneria generale, come sa la senatrice Finocchiaro, aveva espresso un parere di contrarietà, in quanto con l'emendamento 2.0.1 di fatto si prevede il trasferimento per finalità istituzionali o sociali degli immobili appartenenti alle aziende confiscate - come ha ricordato la senatrice - a favore del Comune, della Provincia o della Regione in cui sono ubicati, mentre attualmente dette aziende, comprensive degli immobili posseduti, sono mantenute, a norma dell'articolo 48 del decreto legislativo n. 159 del 2011, nel patrimonio dello Stato e sono destinate poi all'affitto, alla vendita e alla liquidazione, ma i relativi proventi vengono assegnati al Fondo unico giustizia con vincolo di riassegnazione.
        

        
          La senatrice sa, come sanno tutti i senatori, che tra le finalità di questa riassegnazione ci sono anche i risarcimenti delle vittime di reati di tipo mafioso e che ci sono destinazioni che riguardano il Fondo unico giustizia che hanno avuto applicazione anche in precedenti interventi di carattere normativo e sono stati in parte utilizzate. Quindi, il tema del funzionamento del Fondo unico giustizia è un altro argomento che periodicamente è tornato all'attenzione e non ha trovato ancora una piena soluzione.
        

        
          Mi verrebbe quindi da dire, così come abbiamo sostenuto in Commissione, dal punto di vista tecnico e con il parere contrario anche del Ministero della giustizia, che in questo momento, in condizioni ordinarie, la nostra sarebbe una contrarietà.
        

        
          Tuttavia, mi pare di capire che nelle riflessioni della senatrice Finocchiaro ci sia una valutazione politica rispetto al tema del territorio e degli enti locali e quindi, a mio modo di vedere e a modo di vedere del Governo, anche una revisione della finalità di questo intervento.
        

        
          In questo senso il Governo, con tutta la prudenza del caso, proporrebbe prioritariamente alla senatrice ma, data l'importanza del tema, anche a tutta l'Assemblea una riformulazione, sulla quale chiedo l'attenzione anche della relatrice.
        

        
          Tale riformulazione recita nel modo seguente:
        

        
          «Art. 2-bis.
        

        
          (Modifiche al codice delle leggi antimafia in materia di trasferimento di beni confiscati al patrimonio degli enti territoriali)
        

        
          1. Al Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche:
        

        
          a) all'articolo 48, dopo il comma 8, è inserito il seguente:
        

        
          "8-bis). I beni di cui al comma 8 possono essere altresì trasferiti, per le finalità istituzionali o sociali di cui al comma 3, lettere c) e d), in via prioritaria al patrimonio del comune ove il bene è sito, ovvero al patrimonio della provincia o della regione, qualora tale destinazione non è tale da pregiudicare i diritti dei creditori della azienda medesima. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dell'interno e della giustizia, sono determinate le modalità attuative della disposizione di cui al precedente periodo che assicurino il migliore e più efficiente utilizzo dei suddetti beni senza pregiudizio per le finalità cui sono destinati i relativi proventi e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Il trasferimento di cui al periodo precedente è disposto, conformemente al decreto di cui al precedente periodo, con apposita delibera dell'Agenzia";
        

        
          b) all'articolo 117, comma 8, primo periodo, le parole da: "qualora si tratti", fino alla fine del periodo, sono soppresse.";
        

        
          c) all'articolo 117, dopo il comma 8, è inserito il seguente:
        

        
          "8-bis). L'Agenzia dispone altresì, ai sensi del comma 8, l'estromissione e il trasferimento dei beni mobili aziendali, in via prioritaria, al patrimonio degli enti territoriali che abbiano sottoscritto con l'Agenzia o comunque con pubbliche amministrazioni protocolli di intesa, accordi di programma ovvero analoghi atti idonei a disporre il trasferimento in proprietà degli stessi beni, con efficacia decorrente dalla data indicata nei medesimi atti."».
        

        
          Questa sarebbe la proposta di riformulazione che credo possa coniugare le esigenze esposte dal Governo con quelle sollevate dall'emendamento della senatrice Finocchiaro. È evidente che ci rimettiamo alla valutazione della senatrice e dell'Assemblea.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Signor Presidente, è sicuramente un passo avanti rispetto alla legislazione attuale, anche se ovviamente resta ancora in pieno vigore una disciplina di relazione finanziaria tra lo Stato e i Comuni che si troveranno a beneficiare dei beni in questione. Resta il vincolo di finanza pubblica.
        

        
          In ogni caso, penso che un passo avanti sia stato compiuto e, vista la sede in cui stiamo discutendo e il fatto che non si è potuto sviluppare un dibattito approfondito sul tema, credo che questo emendamento potrebbe avere una valutazione positiva.
        

        
          Nel prosieguo del lavoro di questa legislatura proveremo a mettere a punto una disciplina che meglio risponda alle finalità che ho prima enunciato. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice a pronunciarsi sulla proposta di riformulazione avanzata dal Governo.
        

        
          ZANONI, relatrice. Il mio parere è conforme a quello del Governo.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 2.0.1 (testo 2).
        

        
          MORRA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). A nome del Gruppo Movimento 5 Stelle annuncio la volontà di aderire alla proposta della senatrice Finocchiaro.
        

        
          A nostro avviso, come ha detto poc'anzi la senatrice, occorre sottolineare il valore simbolico dell'azione politica da promuovere e non tanto le considerazioni di ordine tecnico, come suggeriva il sottosegretario Giorgetti. (Applausi dai Gruppi M5S e PD).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, lo diciamo con franchezza: noi avremmo preferito l'emendamento della senatrice Finocchiaro nel testo originario ed eravamo pronti anche a farlo nostro qualora ella lo avesse ritirato. Credo, infatti, che sarebbe stato ‑ quello sì ‑ davvero un passo significativo in avanti. Ovviamente teniamo conto del fatto che la senatrice Finocchiaro abbia accettato la riformulazione proposta dal Governo e quindi, a questo punto, anche noi voteremo a favore dell'emendamento 2.0.1 (testo 2).
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signor Presidente, aderendo, come la proponente, alla riformulazione del Governo, vorremmo aggiungere le firme dei senatori del Gruppo del PD all'emendamento 2.0.1 (testo 2). (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto.
        

        
          SCOMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCOMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ho ascoltato l'intervento della senatrice Finocchiaro, che trovo assolutamente congruo e attinente alle necessità. Ella ha citato Palermo: conosco il problema abbastanza bene, essendo stato anche assessore ai beni confiscati per il Comune di Palermo. Non vorrei però che, dopo l'intervento del Governo, si complicasse la burocrazia per l'assegnazione di questi immobili, che non è compito facilissimo.
        

        
          Attualmente esistono tantissimi immobili assegnati ai Comuni e alle Province e c'è una grandissima carenza di alloggi popolari, perché si è stati impossibilitati a costruirne di nuovi. Credo quindi che il Governo si debba impegnare ad attuare una procedura snella e veloce per poter utilizzare gli immobili di pertinenza, in modo da poterli assegnare a chi è in stato di necessità.
        

        
          A Palermo vi è carenza di circa 9.000 alloggi popolari e circa 4.000 famiglie sono in condizioni di estremo disagio: un intervento concreto del Governo (e non un'esagerata burocratizzazione delle procedure) potrebbe rendere le cose molto più semplici. (Applausi dal Gruppo FI‑PdL XVII e della senatrice Finocchiaro).
        

        
          MARINO Luigi (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          Ricordo che la possibilità di recepire o no la riformulazione proposta è solo in capo al presentatore dell'emendamento e non ad altri.
        

        
          MARINO Luigi (PI). Signor Presidente, votiamo a favore dell'emendamento 2.0.1 (testo 2) perché la senatrice Finocchiaro ha accettato la riformulazione. Siamo convinti sul principio, ma vogliamo osservare che la formulazione proposta dal Governo, ancorché sia un passo avanti, può generare lo stallo dei trasferimenti dei beni sequestrati ai Comuni.
        

        
          Chiediamo, quindi, che in un successivo provvedimento vi sia maggiore chiarezza al riguardo.
        

        
          D'ALI' (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (NCD). Signor Presidente, intervengo per dichiarare il voto favorevole del Gruppo NCD. La materia - che è oggetto di utile approfondimento e di studi grazie alle iniziative di molte università, anche siciliane, su questo tema - evidenzia un'ulteriore necessità, oltre quella dell'utilizzo pubblico: il pericolo di deperimento di molti beni confiscati a società o ad individui, che poi, nel momento in cui, dopo enormi e lunghe trafile burocratiche, vengono finalmente svincolati, si trovano in condizioni di precario utilizzo, se non addirittura di necessità di intervento, costando così alla stessa Agenzia - e quindi ai cittadini - molto più di quanto potrebbe invece rendere un immediato utilizzo.
        

        
          Sposiamo non solo l'emendamento 2.0.1 (testo 2) nella sua ultima formulazione, ma anche la filosofia con la quale la presidente Finocchiaro ha posto il tema e speriamo che presto si possa addivenire a uno snellimento burocratico tale da consentire un utilizzo sociale importante ed evitare il deperimento di beni il cui costo, poi, molto spesso, cade nuovamente sulle spalle della collettività. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ho chiesto di parlare a nome del Gruppo Forza Italia, perché condivido l'emendamento presentato dalla senatrice Finocchiaro così come era scritto, anche senza l'integrazione del Governo.
        

        
          Ho chiesto di parlare proprio per un dato tecnico, avendo contribuito, nei due provvedimenti richiamati, del 2010 e del 2011, con il ministro Maroni e il ministro Alfano, a creare quella disciplina normativa che ha consentito l'attribuzione dei beni sequestrati alla mafia agli enti locali e ad alcune attività sociali. L'emendamento, così com'era stato costruito dalla senatrice Finocchiaro, si inseriva nel quadro tecnico-normativo che era stato allora individuato. L'Agenzia fu costituita esclusivamente - lo ricordo anche al Governo - per la gestione delle imprese e delle attività di tipo commerciale che venivano sequestrate, per non lasciarle deperire.
        

        
          A questo punto, se il Governo nel modificare il parere ci fornisce quella ulteriore precisazione, mi auguro - rivolgendomi ancora al Governo - che nel futuro si arrivi a consentire l'utilizzo immediato di immobili che altrimenti deperiscono.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.1 (testo 2), presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.0.2.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, vorrei segnalare l'emendamento 2.0.2 e cercare di far ritornare sui propri passi il rappresentante del Governo e la relatrice, che si sono espressi in senso contrario. Questo emendamento, in sostanza, è impregnato di un principio di partecipazione cittadina al decoro urbano della propria città e dà degli strumenti pratici ai cittadini per consentire loro una diretta partecipazione alla tenuta del patrimonio. Molto spesso - purtroppo succede anche nel comune in cui risiedo - vi è una pratica da contrastare, in quanto troviamo manifesti abusivi affissi in maniera selvaggia anche sul patrimonio artistico, sulle nostre ville storiche. Questo emendamento potrebbe ridurre di gran lunga la pratica deprecabile dell'affissione abusiva e selvaggia dei manifesti.
        

        
          Quindi, chiedo al Governo di ritornare sui suoi passi e ai colleghi di appoggiare l'emendamento in esame, che è una norma più che giusta, senza alcun costo per lo Stato. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.2, presentato dai senatori Puglia e Mangili.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.0.3.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 2.0.3 va a modificare le modalità di composizione dei seggi elettorali: si vuole cercare di abbandonare le pratiche spartitorie di nomina degli scrutatori all'interno dei seggi. Purtroppo esiste la pratica (molto utilizzata dalla vecchia politica) della chiamata diretta degli scrutatori. Noi vogliamo allargare a tutti i cittadini la possibilità di diventare scrutatori, prevedendo per legge un sorteggio casuale.
        

        
          Anche questa pratica, che viene utilizzata e fa parte della vecchia politica, deve essere debellata. Spero che i colleghi vogliano guardare avanti e appoggiare le buone pratiche, le buone norme per una reale uguaglianza di tutti i cittadini rispetto a chi invece ha qualche santo in paradiso che lo fa lavorare per quei pochi giorni.
        

        
          Ribadisco: la disposizione non comporta alcun costo. L'emendamento è di buon senso e privo di oneri.
        

        
          FAZZONE (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FAZZONE (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intervengo per dire che condivido pienamente questo emendamento, molto corretto nei confronti dei giovani e delle amministrazioni, in quanto evita ciò che spesso accade nei seggi elettorali, vale a dire una spartizione vergognosa. Con questo emendamento mettiamo i giovani che si iscrivono in condizione di poter essere sorteggiati e di poter fare questa esperienza. Siamo pertanto favorevoli all'emendamento 2.0.3.
        

        
          ASTORRE (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ASTORRE (PD). Signor Presidente, prendo la parola per un minuto perché vorrei capire se atterriamo su questa terra da Marte, e lo dico ai senatori Fazzone e Puglia. Il sorteggio è già previsto da parecchi anni. Non so se state in qualche amministrazione comunale particolare, ma il sorteggio dall'albo degli scrutatori - ripeto - è già previsto. Credo pertanto che questo emendamento non sia corretto.
        

        
          CUOMO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          CUOMO (PD). Signor Presidente, la situazione non è proprio come viene rappresentata: esiste un'ampia discrezionalità da parte delle commissioni elettorali circa l'individuazione del metodo di selezione degli scrutatori. L'emendamento, pertanto, è molto più stringente, in quanto obbliga le commissioni elettorali dei Comuni a sorteggiare gli scrutatori. Molte volte avviene che la commissione elettorale, all'interno di un albo, scelga e individui gli scrutatori per coprire tutti i seggi attraverso un verbale.
        

        
          Auspico quindi un ripensamento da parte del Governo e chiedo al Gruppo parlamentare del Partito Democratico di valutare meglio l'emendamento, che reputo puntuale e stringente. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Fazzone).
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, chiedo di poter sottoscrivere l'emendamento 2.0.3.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          Invito il rappresentante del Governo e la relatrice a pronunziarsi nuovamente sull'emendamento in esame.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, il Governo non ha sull'argomento una posizione pregiudizialmente contraria, ma è altrettanto vero che trattiamo una materia - è l'unica riflessione che sottopongo all'Assemblea - che verrà ampiamente discussa nelle logiche connesse alla legge elettorale, quindi in un dibattito più ampio e più adeguato rispetto all'argomento in oggetto. Il Governo può anche rimettersi all'Assemblea, se questa ritiene di voler accelerare sul tema, perché non c'è una posizione pregiudiziale. Con altrettanta chiarezza, però, credo che la sede più idonea per trattare di questo argomento sia un'altra.
        

        
          Invito quindi i presentatori a ritirare l'emendamento o eventualmente a trasformarlo in un ordine del giorno. In ogni caso, il Governo si rimette all'Assemblea.
        

        
          ZANONI, relatrice. Esprimo parere conforme a quello del Governo.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al primo firmatario dell'emendamento 2.0.3, senatore Puglia, se intende mantenerlo o trasformarlo in un ordine del giorno.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, ritengo che i senatori della Repubblica non vogliano le mezze misure. Bisogna lasciare all'Assemblea la possibilità di essere libera in alcune circostanze, soprattutto in caso di norme che non prevedono dei costi. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Cuomo).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.3, presentato dal senatore Puglia e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Cuomo).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.0.4, sul quale la relatrice si è rimessa al Governo. Invito pertanto il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, anche su questo emendamento, il Governo si rimette all'Assemblea.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.4, presentato dai senatori D'Onghia e Marino Luigi.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.0.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.5, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.0.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.6, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.0.7.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.7, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.0.8.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.8, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.0.9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.9, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.0.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.10, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.0.11.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.11, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.0.12.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.12, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.0.13.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.13, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.0.14.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.14, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.0.15.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.15, presentato dai senatori Lucidi e Mangili.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.0.16.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.16, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.0.3000.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.3000, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.0.18 è stato ritirato e trasformato in un ordine del giorno, sul quale invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          ZANONI, relatrice. Esprimo parere favorevole.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Esprimo parere conforme alla relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.0.18 non verrà posto in votazione.
        

        
          Gli emendamenti 2.0.19 e 2.0.21 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.0.20.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.20, presentato dal senatore Uras.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti precedentemente accantonati.
        

        
          Invito il presidente Azzollini ad esprimere il parere della 5a Commissione sugli emendamenti 1.30 (testo 2) e 1.140 (testo 2).
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signor Presidente, i due emendamenti in questione sono abbastanza chiari.
        

        
          Il parere è di nulla osta sull'emendamento 1.30 (testo 2). Viceversa, esprimo parere contrario sull'emendamento 1.140 (testo 2), ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo alla relatrice di esprimersi sull'emendamento 1.30 (testo 2).
        

        
          ZANONI, relatrice. Signor Presidente, poiché l'emendamento 1.30 (testo 2) è stato riformulato, se lei me lo consente, vorrei rileggere il testo.
        

        
          PRESIDENTE. Mentre viene distribuita copia del testo lo legga pure, senatrice Zanoni.
        

        
          ZANONI, relatrice. «Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
        

        
          "5-bis. Il Comune di Roma, entro 60 giorni dalla conversione in legge del presente decreto, trasmette al MEF e al Parlamento un rapporto che evidenzi le cause della formazione negli anni precedenti del disavanzo di bilancio di parte corrente, nonché l'entità e la natura della massa debitoria da trasferire alla gestione commissariale ai sensi del comma 5.
        

        
          5-ter. Il Comune di Roma contestualmente trasmette al MEF e al Parlamento un piano triennale per la riduzione del debito e per il riequilibrio strutturale di bilancio, al cui interno vengono indicate le misure per il contenimento dei costi e la valorizzazione degli attivi del Comune prevedendo a tali fini l'adozione di specifiche delibere volte a:
        

        
          1) estendere i vincoli del Patto di stabilità interno a tutte le società partecipate direttamente o indirettamente, nonché quelli in materia di assunzioni di personale e di acquisti di beni e servizi;
        

        
          2) dismettere ulteriori quote di società quotate in Borsa, fermo restando il controllo pubblico delle società e delle reti ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, primo comma, punto 1);
        

        
          3) operare la ricognizione dei costi unitari della fornitura di servizi pubblici locali e adottare misure per riportare tali costi ai livelli standard dei grandi comuni italiani;
        

        
          4) operare una ricognizione dei fabbisogni di personale nelle società partecipate, prevedendo per quelle in perdita il necessario riequilibrio con l'utilizzo degli strumenti legislativi esistenti;
        

        
          5) adottare modelli innovativi per la gestione dei servizi di trasporto pubblico locale, raccolta dei rifiuti e spazzamento delle strade anche ricorrendo alla liberalizzazione;
        

        
          6) procedere alla messa in liquidazione delle società partecipate che non risultino avere come fine sociale attività di servizio pubblico;
        

        
          7) valorizzare e dismettere quote del patrimonio immobiliare del Comune"».
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunciarsi sull'emendamento in esame.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, il Governo esprime parere favorevole.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, l'emendamento in esame è stato oggetto di una lunga elaborazione. Mi riservo di intervenire poi sull'emendamento, per quanto riguarda il testo, però, segnalo all'Assemblea che il richiamo all'articolo 2359, primo comma, punto 1), del codice civile significa sostanzialmente svuotare di significato questa disposizione perché il primo comma non fa riferimento al controllo, nelle sue forme diversificate, come tutto il comma 1, all'interno del quale poi l'azionista potrà decidere le modalità, ma vincola a mantenere la maggioranza assoluta. Questo, quindi, significa mantenere la situazione attuale.
        

        
          La questione riguarda il profilo della riduzione del debito. Vorrei sottolineare che questo emendamento nasce dal fatto che con il decreto-legge in esame si danno al Comune di Roma, che sarebbe virtualmente in dissesto finanziario e dovrebbe quindi ricevere la visita del commissario, molte risorse per ripianare il suo debito e raggiungere l'equilibrio di bilancio.
        

        
          Questo emendamento non ha altro obiettivo che garantire ai contribuenti italiani e romani, che pagano tasse per ripianare tali debiti e disavanzi, che ciò non si ripeterà in futuro e che il Comune di Roma si addossa parte della responsabilità dell'estinzione del debito.
        

        
          Lo Stato italiano, per annuncio del Presidente del Consiglio, cede una parte dei suoi asset, ma per estinguere il debito dell'intero Stato: non vedo perché gli asset dello Stato debbano andare ad estinguere il debito del Comune di Roma e gli asset del Comune di Roma invece no. Allora io lascerei agli azionisti - Comune di Roma - e al MEF - su cui poi dirò una parola - il potere di scegliere le modalità di adempiere a questo vincolo obiettivo che viene posto dalla norma senza porre pregiudiziali, perché altrimenti vuol dire che noi non andiamo al punto, all'assunzione della responsabilità finanziaria di ciascun ente locale. Questo è un punto dirimente.
        

        
          Tra l'altro, chiedo al Ministero dell'economia di avere neutralità su questo, perché noi diamo un compito di vigilanza. Quando io leggo che il Vice Ministro dell'economia ritiene che questo non si debba fare mi rendo conto che avrà difficile attuazione. C'é una questione anche di conflitto istituzionale sulla gestione ed attuazione di queste norme, perché il Vice Ministro dell'economia non si può permettere di dire che quello che il Parlamento sta discutendo è una follia e vanificarlo ancora prima di approvarlo. (Applausi dai Gruppi SCpI e PI).
        

        
          Allora io chiedo che, come era nell'accordo di ieri, si faccia riferimento alla norma del codice civile in modo generale, senza puntare al numero 1 del primo comma, perché questo significa che ci stiamo prendendo in giro. Tutto si può fare, ma bisogna avere la chiarezza delle proprie posizioni, e questo lo dico anche al segretario del Partito Democratico e alla sua svolta liberale. (Applausi dai Gruppi SCpI, PI e del senatore Candiani).
        

        
          LEZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEZZI (M5S). Signor Presidente, come già ieri, il Movimento 5 Stelle continua a richiedere la votazione dell'emendamento per parti separate, perché ritiene piuttosto incoerente stabilire già un piano di rientro quando non abbiamo ancora il rapporto di questa massa passiva che dovrebbe essere passata alla gestione commissariale. Dal momento che noi siamo cocciutamente contrari alle dismissioni, fatte tra l'altro in maniera così frettolosa, così come si vogliono fare in questo decreto-legge quelle statali, siamo assolutamente contrari a queste dismissioni e privatizzazioni di servizi pubblici di altissima rilevanza sociale (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Mineo) con un emendamento.
        

        
          Quindi, noi chiediamo di poter visionare il rapporto che farà il Comune di Roma, come è giusto che sia, e invitiamo i colleghi del PD, proprio perché hanno tracciato questo nuovo percorso di rottamazione, a vedere prima le carte e poi decidere cosa si dovrà vendere e a chi, e se si dovrà vendere, verificando come, sempre nel tracciato da essi indicato, si debbano salvaguardare i cittadini e i lavoratori. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Presidente Azzollini, per cosa intende intervenire? Ho una serie di interventi, però devo rispondere anche alla richiesta della senatrice Lanzillotta. Ne ha facoltà.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signor Presidente, per evitare confusioni, siccome lei è stato molto preciso nel richiedermi il testo su cui mi sono espresso, ribadisco che è il testo 2 dell'emendamento 1.30 e il testo 2 dell'emendamento 1.140.
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ho una serie di richieste di interventi, però prima di darvi la parola devo dire che la senatrice Lanzillota ha avanzato una specifica richiesta. In questo momento l'emendamento è della Commissione, quindi la eventuale riformulazione spetta alla Commissione.
        

        
          Se la senatrice Lanzillotta o altri volessero intervenire, essendovi stata una riformulazione abbastanza corposa, sono costretto a dare la possibilità ai colleghi, nell'arco temporale di un quarto d'ora o venti minuti, di presentare subemendamenti a questo testo.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, in un rapporto di cooperazione e lealtà, chiedo alla relatrice di prendere posizione sulla mia richiesta, e cioè di limitarsi a citare il primo comma dell'articolo 2359 del codice civile, dove c'è una gamma di possibilità all'interno della quale si opera nel rapporto con il Comune di Roma e con il MEF, in relazione anche allo stato di attuazione del risanamento strutturale del debito, senza affermazioni ideologiche e pregiudiziali del Parlamento sulla questione dell'assetto proprietario dell'ACEA. Quindi, credo che la mia richiesta lasci impregiudicata la situazione, e che in uno spirito di cooperazione la relatrice potrebbe accoglierla. Insisto su questa linea.
        

        
          PRESIDENTE. Quindi, lei chiede la soppressione delle parole «primo comma, punto 1)»?
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). No, Presidente, chiedo solo la soppressione delle parole «numero 1».
        

        
          PRESIDENTE. Mi perdoni ma io non trovo queste parole scritte da nessuna parte. Forse la Presidenza ha un testo e la relatrice ne ha un altro?
        

        
          Al punto 2) si dice: «Dismettere ulteriori quote di società quotate in Borsa fermo restando il controllo pubblico delle società e delle reti ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, primo comma, punto 1)».
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Infatti, la senatrice Lanzillotta intende «punto 1)».
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Sì, Presidente, effettivamente io intendevo «punto 1)»; chiedo che siano espunte le parole «punto 1)».
        

        
          PRESIDENTE. Adesso è chiaro.
        

        
          Colleghi, sospendo la seduta per consentire la distribuzione del testo, altrimenti non si sa cosa si sta votando. Darò la parola a chi chiederà di intervenire solo quando si avrà contezza di ciò di cui si sta discutendo.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 10,22, è ripresa alle ore 10,33).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Chiedo alla relatrice, senatrice Zanoni, se sia confermata la formulazione dell'emendamento 1.30 (testo 2) che è stato distribuito.
        

        
          ZANONI, relatrice. Sì, Presidente.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, innanzitutto pongo una questione che non riguarda il suo esercizio delle funzioni di presidenza, ma la Presidenza in generale. È una questione che dobbiamo trovare il modo di risolvere, perché non si può più andare avanti così. Avevo chiesto la parola prima ancora, quando ha solo nominato gli emendamenti accantonati.
        

        
          Signor Presidente, colleghi, il testo dell'emendamento 1.30 è stato varie volte modificato. Capisco la discussione che c'è stata in Commissione sulla questione, che certamente è di grande rilevanza, del significativo apporto da parte delle casse dello Stato al bilancio del Comune di Roma. Vorrei ricordare però a tutti, perché forse sfugge, che comunque stiamo parlando della Capitale di questo Stato e che forse, come Paese, siamo stati leggermente in ritardo nel codificare la legge su Roma Capitale e, come accade in tutti i Paesi, non dico uno status speciale della città, che di fatto non le è stato conferito, ma certamente un peso diverso per le sue funzioni di Capitale.
        

        
          La situazione deficitaria che si è venuta a creare nel bilancio del Comune di Roma, come sapete, consiste in un debito che si è accumulato negli anni. Forse non vi sfugge questo elemento. (Brusìo). Per favore!
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi!
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Né sfugge alla senatrice Lanzillotta, che è stata assessore al bilancio, che al momento del nostro insediamento, alla fine del 1993, ci trovammo già dinanzi ad una situazione pregressa molto complicata.
        

        
          È quindi evidente l'importanza che (comma 5-bis) sia trasmesso dal Comune di Roma al Ministero dell'economia e delle finanze e al Parlamento un rapporto che evidenzi le cause della formazione del debito, e personalmente penso sia assolutamente necessario che tutti ne abbiano cognizione. Ma questa è una cosa; per il resto e per come sono stati modificati i vari punti - su cui tornerò - trovo che il senso di questo emendamento sia semplicemente di natura politica.
        

        
          Mi spiego con un esempio molto chiaro: quando il Parlamento si occupa di società come l'ACEA, che non ha soltanto competenza per il servizio elettrico ma anche per il servizio idrico, si dovrebbe innanzitutto occupare - e su questo dovrebbe applicarsi e legiferare - di come questo Stato rispetta la volontà popolare. (Brusìo).
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, non si sente niente!
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). In questo Paese, nel giugno 2012, vi è stato un referendum sulla privatizzazione dell'acqua, che ha sancito a stragrande maggioranza dei cittadini italiani che l'acqua dev'essere pubblica.
        

        
          Questo Parlamento quindi si dovrebbe innanzitutto occupare di discutere, stabilire e dare indicazioni non solo al Comune di Roma, ma a tutti i Comuni e agli enti che gestiscono il servizio dell'acqua, per rispettare la volontà popolare ed il referendum. La legalità repubblicana significa questo: che il Parlamento si adoperi in tal senso.
        

        
          Altri punti, per esempio il punto 1) del comma 5-ter, volto ad «estendere i vincoli del patto di stabilità interno», sono già contenuti nella legge di stabilità, che tra poco, tra domenica e lunedì, tornerà in Senato. Vorrei capire il senso di tale ridondanza per quanto riguarda il Comune di Roma.
        

        
          In realtà, l'obiettivo vero di questo emendamento era quello dell'ACEA: quello, appunto, di mettere sul mercato altre quote dell'ACEA. Vorrei ricordare che già nel 2012 è stato sconfitto il tentativo del sindaco Alemanno e dell'allora sua Giunta di fare questo tipo di operazione.
        

        
          Allora rivolgo un appello a molti senatori del Partito Democratico, che all'epoca furono protagonisti di quella battaglia, e chiedo loro come abbiano potuto pensare che oggi, con una situazione politica diversa, si possa fare quanto all'epoca è stato combattuto e che (torno a ripetere), per quanto ci riguarda, è assolutamente inaccettabile.
        

        
          Rappresenta certamente una necessità il risanamento delle aziende. Ricordo, però, quanto avveniva - per esempio - nei confronti dell'ATAC. Non mi sembra di aver visto in Senato presentare ordini del giorno o emendamenti che ordinavano all'allora Comune e al sindaco Alemanno - per esempio - di mettere un freno a tutto il sistema delle assunzioni che ha gonfiato a dismisura gli organici di alcune aziende. Quindi, trovo in un certo senso sospetto oggi questo accanimento.
        

        
          Per quanto ci riguarda, con quel riferimento al codice civile rimane di fatto il 51 per cento. A questo punto mi chiedo che gioco stiamo facendo, e rivolgo un invito alla relatrice e anche alla Commissione, «proprietaria» adesso di questo emendamento, a ritirarlo, fermo restando che il Comune deve trasmettere al Parlamento e al MEF un rapporto che evidenzi tutte le cause della formazione del debito.
        

        
          Per tutte le altre parti ritengo sacrosanto il ritiro dell'emendamento in questione. In caso contrario, anche con la modifica apportata, voteremo contro. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e Misto-GAPp).
        

        
          ARACRI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARACRI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, partendo dal problema più volte evocato della formazione del debito, mi permetto di ricordare all'Aula che nell'anno 2010 è stato realizzato uno studio dalla Corte dei conti il quale, con dovizia di particolari, di cifre e quant'altro, spiegava in italiano corrente la formazione nel tempo del debito di alcune società romane. Quello studio, peraltro, certificò l'esistenza all'epoca di 13 miliardi di euro di deficit in capo al Comune di Roma e alle precedenti gestioni e di quasi 3 miliardi deficit per debiti fuori bilancio. Sulla base di quello studio della Corte dei conti, si è andati ad immaginare la gestione commissariale, che - mi permetto di ricordare ai senatori presenti - è pagata dai cittadini romani, per i quali non ha rappresentato un grazioso regalo.
        

        
          Detto questo, francamente trovo abbastanza, come dire, esilarante che un emendamento - non me ne voglia la senatrice Lanzillotta - di privatizzazioni venga proposto da una persona che è stata al centro (lo dico in questa sede nella veste di cittadino romano) della più discussa e fallimentare operazione di liberalizzazione e privatizzazione, che è quella della Centrale del latte.
        

        
          Concordando con la collega De Petris sul fatto del ritiro dell'emendamento, trovo francamente incredibile che un anno fa, per risanare e rilanciare le aziende comunali di Roma, la sinistra abbia votato contro le holding ed abbia organizzato un'opposizione incredibile per vendite limitate di questa o quella società del Comune di Roma, mentre adesso, anche se in maniera edulcorata, si vuole aprire la strada per tirar fuori, di fatto, il pubblico dalla gestione e dal controllo di quelle società.
        

        
          Peraltro, faccio notare, rispetto al punto 4), che si vogliono scaricare sul personale delle società municipalizzate le inefficienze accumulate negli anni. Non vorrei ricordare ai presenti (se è necessario, però, lo faccio) che, negli ultimi cinque anni e nei precedenti cinque, tutto il management «pesante» di queste società, dalle direzioni della finanza al resto, nonostante Alemanno, è stato in mano a manager espressi del centrosinistra.
        

        
          Per tornare al personale, con riguardo al punto 4) del capoverso 5-ter, dove si parla di «riequilibrio con l'utilizzo degli strumenti legislativi esistenti» (cosa che non vuol dire nulla), mi permetto di proporre alla 5a Commissione permanente di aggiungere la seguente frase: «nel quadro degli accordi con le organizzazioni sindacali».
        

        
          Passando poi al punto 7), là dove si parla di «valorizzare e dismettere quote del patrimonio immobiliare del Comune», mi permetto di far notare che stiamo andando addirittura oltre quanto già previsto dalla spending review, la quale lascia in campo tre opzioni: la prima è quella del riordino del perimetro delle società comunali, la seconda è quella dell'eventuale accorpamento, e solamente l'ultima ipotesi è quella dell'eventuale scioglimento di queste società. Di fatto, con il punto 7) si supera la spending review e si vuole procedere direttamente allo scioglimento di tali società, peraltro anche qui con criteri molto fumosi.
        

        
          Ribadisco quindi la proposta di ritiro dell'emendamento 1.30 (testo 2) o, se ciò non è possibile, di apportare le correzioni che ho testé illustrato. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. Cogliendo l'occasione per richiamare i colleghi alla lettura del subemendamento presentato dalla senatrice Lanzillotta, sottolineo che qualunque ulteriore formulazione deve essere formalizzata attraverso la presentazione di richieste scritte.
        

        
          Avendo ulteriori richieste di intervento, ricordo a tutti i colleghi - è curioso che lo debba fare un Vice Presidente di opposizione - che questo decreto-legge e quello che inizieremo a trattare oggi pomeriggio hanno tempi di scadenza stretti; pertanto, se non staremo molto attenti, potrà accadere che dovremo concludere i lavori il 27 o il 28 dicembre, cosa che ci consentirà di scambiarci gli auguri di buon anno. A buon intenditor poche parole.
        

        
          *ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, mi rendo conto della necessità di questa discussione, perché stiamo trattando un argomento molto importante, che riguarda il Comune di Roma, la Capitale d'Italia.
        

        
          Io considero l'emendamento 1.30 (testo 2), come è stato letto dalla relatrice, un punto di arrivo soddisfacente, dopo un dibattito complesso (cui ha poc'anzi fatto riferimento la senatrice Lanzillotta). Vorrei cercare di spiegare il motivo per cui il punto di arrivo è soddisfacente.
        

        
          Stiamo parlando di un Comune di grande importanza per il nostro Paese, la capitale d'Italia, che però è fortemente indebitato. Poco fa la senatrice De Petris ha ricordato che già nel 1993 - si richiamava quindi ad una giunta di 20 anni fa - il Comune era già consistentemente indebitato ed aveva problemi finanziari ed economici molto seri; tali problemi sono andati poi aggravandosi nel tempo.
        

        
          Se vogliamo fare un paragone, per intenderci, possiamo affermare che la situazione del Comune di Roma, nella natura e nelle dimensioni del problema, non è diversa dalla situazione generale del nostro Paese: come l'Italia è carica di 2.000 miliardi di debiti, così il Comune di Roma è carico di debiti che in proporzione possono essere assimilabili.
        

        
          Signor Presidente, l'emendamento è ben impostato. Nei primi due commi, infatti, prevede che il Comune di Roma abbia 60 giorni di tempo per fare due operazioni che sono necessarie all'Italia, per il debito nazionale, e necessarie a Roma, per il debito del Comune di Roma.
        

        
          Le due operazioni sono, una, la ricognizione della situazione e l'evidenziazione delle cause che, soprattutto negli anni dal 2009 al 2012, hanno fatto lievitare in modo così consistente il debito.
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Non dal 2009, da sempre!
        

        
          ZANDA (PD). Senatrice Bonfrisco, lei parla spesso e io non l'ho mai interrotta. La prego di volermi riservare la stessa cortesia che io riservo ai suoi interventi. Io non la interrompo e lei non interrompa me.
        

        
          La seconda operazione, come ben specifica il secondo comma, prevede che il Comune di Roma elabori un piano per il rientro dal debito. Non si può rientrare da un debito così consistente in modo confuso, senza avere una strategia e un piano.
        

        
          I sette numeri che seguono, quelle sette indicazioni, specificano alcuni dei passaggi, danno degli indirizzi al Comune di Roma. Il Comune di Roma, naturalmente, avrà poi tra le sue competenze quella di introdurre questi indirizzi in atti concreti e in delibere, così come chiede l'emendamento.
        

        
          Adesso l'attenzione dell'Aula si è focalizzata sul secondo di questi indirizzi. Pur condividendolo nel suo complesso, debbo dire che questo punto contiene un difetto grave, che spesso compare nelle leggi che il Parlamento esamina e, purtroppo, altrettanto spesso compare nelle leggi che il Parlamento approva. È un punto che deve essere spiegato, altrimenti, se noi non lo spieghiamo nel suo contenuto, la lettera con cui è stato scritto non è sufficiente.
        

        
          Il punto 2) tratta della dismissione di ulteriori quote di società del Comune di Roma quotate in Borsa. Questa espressione è sbagliata perché Roma non ha «società quotate» in Borsa: Roma ha «una società quotata» in Borsa, l'ACEA. Noi, quindi, non stiamo parlando genericamente di società quotate, ma stiamo parlando di ACEA, che è quotata in Borsa con risultati che non sono assimilabili a quelli di altre società quotate.
        

        
          In questi giorni in Italia parliamo della vicenda della Telecom. Il controllo della Telecom - come avete tutti letto e come sapete molto meglio di me - passa di mano con circa il 20 per cento delle azioni; data la polverizzazione dell'azionariato, è sufficiente il 20 per cento delle azioni per far passare di mano il controllo. L'ACEA è in condizioni di fatto molto diverse: ha tre azionisti, due privati e un azionista pubblico, che controlla la società con una quota che va dal 51 al 52 per cento (non so dare il decimale preciso).
        

        
          L'emendamento prevede che le società - o meglio, la società quotata - possa dismettere quote senza cedere il controllo. Qual è il controllo della società che si intende debba rimanere in mano pubblica? Il controllo, come recita l'emendamento 1.30 (testo 2), che la relatrice poco fa ha letto in Aula e che è stato distribuito, è quello previsto dal nostro codice civile, all'articolo 2359, primo comma punto 1: è il controllo in assemblea, quindi 50,1 per cento. Così è inteso il controllo.
        

        
          Se noi leviamo al Comune di Roma quel 0,1 per cento snaturiamo il controllo e parliamo di un'altra questione: non stiamo più parlando della cessione di quote.
        

        
          Stiamo parlando della privatizzazione di una società pubblica, che riteniamo non sia ammissibile. (Applausi dal Gruppo PD). Noi pensiamo che la società debba rimanere sotto il controllo pubblico.
        

        
          Sarebbe come dire - lo faccio presente perché su questi aspetti bisogna essere molto chiari - che per ripagare il debito del Paese ci vendiamo l'ENI: noi siamo contrari alla vendita dell'ENI. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Buemi). Sarebbe come dire che per ripagare il debito dello Stato italiano ci vendiamo l'ENEL: siamo contrari alla perdita del controllo dell'ENEL. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Pertanto chiedo all'Assemblea di farsi carico del problema di fondo che c'è dietro la questione che stiamo esaminando e di votare l'emendamento della relatrice nella sua interezza, senza che ne venga espunta nemmeno una lettera. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          MUSSOLINI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Per cosa domanda di parlare? Per il suo Gruppo ha parlato il senatore Aracri.
        

        
          MUSSOLINI (FI-PdL XVII). Presidente, lei giustamente ha detto che dobbiamo essere sempre sulla notizia, e credo che quello che è accaduto con riguardo a un esponente importante che ha vissuto momenti...
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Mussolini, stiamo parlando dell'emendamento 1.30 (testo 2).
        

        
          MUSSOLINI (FI-PdL XVII). Sull'emendamento 1.30 (testo 2), vorrei parlare della pubblicazione del libro del senatore Stefano, che è una vergogna... (Il microfono si disattiva automaticamente). (Applausi dei senatori Marin e Zanettin).
        

        
          PRESIDENTE. Non glielo consento: lo farà a fine seduta.
        

        
          SACCONI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SACCONI (NCD). Signor Presidente, vorrei aggiungere qualche considerazione a quelle testé svolte dal senatore Zanda con riferimento all'emendamento di cui si tratta. Credo invero che la Commissione abbia svolto un proficuo lavoro, anche nell'ambito dei lavori d'Aula, nel momento in cui ha ipotizzato i due strumenti che poco fa il senatore Zanda richiamava, a partire dalla ricognizione dei modi con i quali questo debito si è formato, in un tempo più recente e in un tempo meno recente. Infatti, il debito anomalo e abnorme che caratterizza il Comune di Roma, e che va ben al di là della sua caratteristica di Capitale d'Italia, ha evidentemente origini lontane, che tuttavia è giusto indagare per comprendere i modi con i quali rimuoverne le cause.
        

        
          Allo stesso tempo, il piano triennale costituisce uno strumento che dovrebbe essere poi applicato a tutti i Comuni nei confronti dei quali si adottano finanziamenti di carattere straordinario in relazione alle condizioni di dissesto nelle quali essi si trovano.
        

        
          Abbiamo un precedente significativo, quello del Servizio sanitario nazionale. Quando abbiamo proceduto al commissariamento di servizi sanitari regionali, abbiamo accompagnato il finanziamento straordinario, determinato dalle straordinarie condizioni debitorie, con piani di rientro che sono stati caratterizzati da una serie di vincoli ai quali si è volontariamente sottoposta l'amministrazione regionale nel momento in cui concordava con lo Stato un finanziamento ulteriore rispetto a quello teoricamente spettante a quella stessa istituzione regionale.
        

        
          Allo stesso modo dobbiamo affrontare il problema del disavanzo straordinario di molte amministrazioni comunali. Vorrei tra parentesi ricordare che, allo stato, al netto della previdenza e al netto del servizio del debito pubblico, il 60 per cento della spesa corrente è oggi in capo agli enti locali e alle Regioni. Vorrei anche ricordare come peraltro ormai, con i fabbisogni standard che entro l'anno saranno tutti prodotti dalla società incaricata (la SOSE) e tutti recepiti dalla Commissione per il federalismo fiscale, disporremo degli strumenti che ci consentiranno, Comune per Comune, di comprendere le anomalie che si sono determinate in relazione a costi teoricamente compatibili con le caratteristiche dimensionali di quell'amministrazione.
        

        
          Questi strumenti, in particolare quello del piano triennale, comportano necessariamente vincoli che non ledono l'autonomia dell'amministrazione ma sono correlati con questo finanziamento straordinario. Nell'ambito di questi vincoli, la dismissione forzosa di patrimonio è necessaria, e lo è ancor più quando appare funzionale a rendere molto più efficienti servizi pubblici locali che nella gestione diretta, o anche indiretta ma totalmente controllata dall'amministrazione locale, hanno dato luogo a inefficienze straordinarie, prima tra queste - consentitemi di ricordare - i generosi contratti generati dal sistema dei servizi pubblici locali. Tali contratti sono i più onerosi di tutta la contrattualistica del lavoro italiana perché determinati sulla base di logiche fortemente collusive fra amministratori locali e organizzazioni sindacali del territorio. (Applausi dal Gruppo NCD). Faccio riferimento non solo al Comune di Roma ma, ove più ove meno, a tutte le grandi città.
        

        
          Oggi abbiamo il problema di superare, in ragione dei tanti vincoli che caratterizzano la finanza pubblica, questa stagione troppo a lungo vissuta. Fatemi aggiungere però che in tale ambito contraddiremmo questi nobili intenti se poi al punto 2) dell'emendamento 1.30 (testo 2), là dove si parla di dismissione di quote di società quotate in Borsa, facessimo riferimento non solo al controllo pubblico delle società ma anche e soprattutto al punto 1 del primo comma dell'articolo 2359 del codice civile. In questo modo, infatti, decideremmo che l'unica modalità di garantire il controllo pubblico è il possesso diretto del 51 per cento da parte dell'ente soggetto a questo piano straordinario, a questo finanziamento straordinario: in sostanza abbiamo scherzato. Noi non crediamo si debba scherzare. Crediamo che questo sia un testo importante, che non deve essere inficiato dal punto che si è voluto aggiungere, facendo così rientrare dalla finestra ciò che abbiamo voluto far uscire dalla porta, vale a dire la fine di un'epoca nella quale, purtroppo, si sono prodotte inefficienze che, con le consapevolezze di oggi, non sono più sopportabili. (Applausi dal Gruppo NCD e del senatore Albertini. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, a questo punto concludo gli interventi dando la parola agli ultimi iscritti, a condizione che nella fase di voto, essendo stati presentati quattro subemendamenti, dopo aver chiesto il parere al relatore, si voti senza ulteriori dichiarazioni.
        

        
          SUSTA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SUSTA (SCpI). Signor Presidente, credo che su questa materia si debba fare chiarezza e ci si debbano assumere delle responsabilità. In fase di dichiarazione di voto interverrò nel merito sul sistema degli enti locali, sul loro indebitamente e sulla questione di Roma. Sul piano politico rilevo però una strana coincidenza: persone provenienti da una storia di sinistra forte si incontrano su un filone statalista con altri che provengono da una cultura di destra. Mi dispiace anche l'approccio ideologico manifestato nella sua conclusione dal senatore Zanda. Avevamo presentato un emendamento - e il subemendamento che abbiamo presentato lo conferma - che non contestava il principio del controllo pubblico ma entrava nel merito di quale debba essere questo controllo, che non può limitarsi alla questione del mantenimento della maggioranza dei voti in Assemblea.
        

        
          Infatti, se così è, noi mettiamo in discussione tutto ciò che diciamo sulle piazze, nei talk show, nelle eterne campagne elettorali, nelle primarie che non finiscono mai sul tema dell'ammodernamento dello Stato, sul tema delle liberalizzazioni, sul tema dell'apertura del mercato, sul tema della compatibilità del nostro sistema economico con quello che le direttive europee, le sentenze della Corte costituzionale e i principi che stanno alla base dei servizi pubblici hanno disposto in tutti questi anni.
        

        
          La vicenda Roma è una vicenda molto particolare. È anche una vicenda che si ascrive al modo in cui sono stati trasformati gli statuti che hanno reso possibili questo tipo di controlli distorti all'interno della vita delle società quotate in Borsa o, meglio, dell'ACEA stessa.
        

        
          Ma questo non significa che noi oggi non dobbiamo mettere anche il Comune di Roma di fronte alle sue responsabilità: dobbiamo assumerci il compito di aprire il mercato italiano dei servizi pubblici, che è ancora afflitto da quello che molti chiamano il socialismo municipale, che non risponde più ai bisogni del mercato di oggi e del servizio pubblico di oggi.
        

        
          Esiste un modo per rispondere ai bisogni dei cittadini e, nello stesso tempo, per evitare che vi siano forme distorte di accesso al mercato e di controllo dei servizi pubblici. La regola d'oro sono i contratti di servizio, che devono rimanere in mano pubblica. L'altra regola è la proprietà delle reti, e l'altra ancora è il controllo delle società quotate in Borsa. Su questi principi, noi non abbiamo contestato nulla.
        

        
          Permettetemi però di fare per un momento l'avvocato, e non il senatore, per dire che, quando si fa un riferimento solo all'articolo 2359, primo comma punto 1, del codice civile, escludendo gli altri punti, in realtà si introduce un inganno, ed è bene farlo capire all'Aula e all'opinione pubblica. Si vuole mantenere a tutti i costi la maggioranza dei membri dell'assemblea e la maggioranza dei consigli di amministrazione, che non ha niente a che vedere con il controllo delle società.
        

        
          Altre città hanno condotto operazioni di questo genere e non sono state messe all'indice dai propri cittadini e dall'opinione pubblica, perché i contratti di servizio consentivano di garantire lo standard di qualità dei servizi e di mantenere il controllo vero delle attività dei privati che partecipavano all'erogazione dei servizi pubblici. Altri, se non sono in grado di svolgere questo mestiere, ne prendano atto, o evitino di vendere fumo sulle piazze italiane durante le campagne elettorali.
        

        
          Questo è il punto sul quale noi siamo chiamati a votare e su questo non siamo disposti a mediare ulteriormente. Ieri eravamo arrivati ad una mediazione alta sul concetto di controllo delle reti, di controllo pubblico e di mantenimento di tutto questo in capo all'ente pubblico. In realtà, si vuole mantenere e perpetuare il potere della politica sulle società che erogano servizi pubblici.
        

        
          Su questo principio non si può ulteriormente transigere, perché viene un tempo davanti al quale noi siamo messi di fronte alle nostre responsabilità. Questo è questo tempo, e noi oggi dobbiamo esercitare questo ruolo. Qualcuno ha voluto ideologizzare questo dibattito. Noi accettiamo l'invito, ma su questo punto, che è molto concreto, le mediazioni cui eravamo arrivati ieri sera sono le uniche mediazioni possibili, e ci sembra di avere riconosciuto molto le posizioni culturali, politiche e ideologiche degli altri. (Applausi dal Gruppo SCpI).
        

        
          CASINI (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASINI (PI). Signor Presidente, in premessa mi sento in dovere di dire che condivido interamente quanto ha detto adesso il senatore Susta.
        

        
          Per ragioni evidenti di opportunità, vorrei fosse messo a verbale che sono presente in Aula, ma che non parteciperò al voto.
        

        
          MARINO Luigi (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Luigi (PI). Signor Presidente, su questo emendamento 1.30 (testo 2), anche noi del Gruppo Per l'Italia ci ritroviamo sulle posizioni ora espresse dal senatore Susta.
        

        
          Volevamo però aggiungere una considerazione a quelle fatte in quest'Aula dai senatori intervenuti in precedenza.
        

        
          Il punto che stiamo discutendo viene dopo il comma 5 dell'articolo 1, comma che prevede un intervento ulteriore dello Stato italiano, della finanza pubblica del nostro Paese, a sostegno del debito maturato dal Comune di Roma negli anni pregressi. Questo comma addirittura autorizza il Commissario, cioè il Sindaco di Roma, a spostare dagli interventi finanziari previsti a sostegno del debito una quota di finanziamento per le partite correnti del bilancio del Comune di Roma.
        

        
          Quindi l'intervento, come è già stato fatto notare, della finanza pubblica del nostro Paese a favore del Comune di Roma è sempre più consistente, e viene dopo precedenti misure, quelle del 2008 e del 2010, contenute in provvedimenti che avevano previsto non solo la nomina del commissario, ma ingenti risorse a favore del Comune di Roma per ripianare il debito.
        

        
          Poiché si è intervenuti ulteriormente con questo decreto-legge (che da qualcuno viene chiamato un ulteriore decreto salva Roma) e considerato il contenuto del comma 5, è stato presentato dalla senatrice Lanzillotta (con il nostro sostegno) un emendamento che contiene, come qui è stato detto correttamente dal presidente Zanda, due commi: il 5 bis e il 5 ter. Nel 5 bis è contenuta un'ulteriore richiesta di accertamento, intanto della quantità, dell'entità, e poi delle cause che hanno prodotto la formazione del debito; nel 5-ter sono indicate le condizioni ulteriori per cui lo Stato italiano concede questi finanziamenti, cioè in base alle quali viene concesso questo finanziamento, condizioni che non erano previste, appunto, nel comma 5.
        

        
          Ecco perché è stata così dettagliatamente specificata da parte della presentatrice originaria dell'emendamento, e viene sostenuta da noi, la richiesta precisa e puntuale delle condizioni con le quali lo Stato ulteriormente si impegna con il Comune di Roma. Queste, a nostro avviso, sono condizioni corrette, e sono relative ad un piano di rientro del debito che il Comune di Roma non può non promuovere. Tra queste condizioni c'è anche quella di alienare, pur non perdendo il controllo, una parte delle azioni delle società, o della società quotata in Borsa. Ribadisco: senza perderne il controllo.
        

        
          Insistiamo dunque perché questo emendamento sia approvato, e perché lo sia con la soppressione delle parole: «punto 1», alla lettera 2) del comma 5 ter, come richiesto dalla presentatrice. Riteniamo in questo modo di fare il bene del Comune di Roma e, nello stesso tempo, pensiamo di garantire tutti gli italiani per il loro stesso impegno, attraverso le finanze dello Stato, verso il Comune di Roma. (Applausi dai Gruppi PI e SCpI).
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, vorrei far rilevare che nel Gruppo Scelta Civica sono più i senatori che sono intervenuti di quelli che non lo hanno fatto. Pertanto, chiedo alla Presidente, per equità, di concedere la parola almeno ad un altro senatore per ciascun Gruppo parlamentare al fine di integrare meglio la discussione. In questo modo, infatti, la Presidenza ha dato la possibilità di intervenire a tutti quelli che sono seduti in quella parte del'emiciclo, e questo non è corretto.
        

        
          PRESIDENTE. Le ricordo, senatore Martelli, che in quel Gruppo vi è stata una divisione per cui successivamente all'illustrazione di una questione procedurale da parte della senatrice Lanzillotta è intervenuto il Capogruppo.
        

        
          D'ANNA (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          Colleghi, questo è l'ultimo intervento. Ricordo a tutti che ho consentito di intervenire, ma dopo quest'ultimo intervento si procederà all'espressione dei pareri e al voto.
        

        
          D'ANNA (GAL). Signor Presidente, condivido appieno ciò che ha detto poc'anzi il collega del Gruppo Scelta Civica per l'Italia, ancorché sull'emendamento 1.30 (testo 2) si giochi un partita molto più grande, a mio modesto avviso.
        

        
          Al senatore Casini dico che non basta essere presenti, o assenti: bisogna invece prendere posizioni contro l'inveterata abitudine di occupare le società partecipate e reiterare una gestione politica delle stesse che praticamente privatizza gli utili, quando ci sono, e pubblicizza le perdite, quando queste si vanno a determinare. Chiedo agli amici di Scelta Civica che fanno parte di questo Governo e al sottosegretario Giorgetti, che credo non abbia origini di ordine marxista o socialista: come mai vi scandalizzate del soccorso dello Stato e non vi scandalizzate di sostenere un Governo che fa dello statalismo il suo tratto distintivo?
        

        
          Noi viviamo in una Nazione che ancora mantiene in piedi la golden share, in cui le partecipate dello Stato sono più numerose di quelle che c'erano in Unione Sovietica. Da questi banchi più volte è venuto il richiamo a definire un diverso assetto dello Stato: uno Stato meno onnipresente e onnipotente che lasci la libera iniziativa, e quindi alla gestione del mercato, tutte le aziende erogatrici di servizi.
        

        
          Un grande liberale, Luigi Sturzo, diceva che lo statalismo rompe il nesso etico che c'è tra la ricompensa e il merito e diceva che quando lo Stato gestisce qualcosa non lo fa mai con i criteri dell'impresa, della produttività, dell'efficienza, dell'economicità e della qualità, perché la gestione è mirata ad avere come ricaduta il consenso dei clienti, che di mestiere, senatore Casini, fanno gli elettori. I clienti fanno gli elettori di mestiere, quindi non è su questo emendamento che lei si deve astenere.
        

        
          Ricordo che Arnaldo Forlani, a chi gli chiedeva a suo tempo perché bisognasse continuare a finanziare le partecipate dello Stato, amava dire che il denaro pubblico è come la pioggerellina di maggio, cioè consentiva la crescita della società. Invece ha consentito una sola cosa: la crescita del debito pubblico, il macigno che insieme al Trattato di Maastricht sta portando questa Nazione alla ribellione e alla guerra sociale.
        

        
          Pertanto, signori del Governo, amici di Scelta Civica e chiunque altro, amici del Nuovo Centrodestra, diciamolo una volta per tutte: la scelta distintiva fra la sinistra e la parte liberale di questa Nazione consiste nel non riconoscere allo Stato privilegi, prerogative di gestione che sono fallimentari. Allora, o c'è la riforma dello Stato nella sua essenza, di uno Stato che non può fare l'imprenditore o l'erogatore di servizi, o le cose continueranno ad andare così. E non è solo il caso dei 115 milioni di euro dati al Comune di Roma: esiste un altro comma che l'Aula ha licenziato, che è quello che prevede la nomina di un ulteriore commissario per la linea delle tranvie provinciali di Napoli, della Circumvesuviana, che ha assorbito nel corso degli anni centinaia di persone, che non funziona, che ha accumulato debiti. E noi cosa facciamo? Invece di privatizzarla nominiamo un altro commissario al quale diamo un vago vincolo di riorganizzare. Che cosa deve riorganizzare, se il debito è consustanziale in quest'azienda? Ci vorrebbe l'acqua di Lourdes, di cui dovremmo munire questo commissario per trasformare i debiti in crediti.
        

        
          Abbiamo uno stato che continua a pagare i suoi dipendenti per la sola giornata di presenza: quale impresa privata potrebbe sopravvivere al fallimento se pagasse i propri dipendenti non per quello che fanno ma per il semplice fatto di recarsi al lavoro? Allora, cari amici, in questa Nazione dobbiamo scegliere un modello: o facciamo i socialisti fino in fondo o facciamo i liberali fino in fondo. Noi invece facciamo la politica delle demi-vierges, delle mezze vergini: socialisti la mattina, liberali di pomeriggio; socialisti per il pubblico, liberali per i privati. (Applausi dai Gruppi GAL, LN-Aut e M5S).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Colgo l'occasione per porgere il saluto dell'Assemblea agli studenti dell'Istituto tecnico commerciale «Angelo Poliziano» di Roma. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149 (ore 11,21)
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          ZANONI, relatrice. Signor Presidente, senatori e senatrici, vorrei spendere qualche parola prima di esprimere il mio parere sui singoli emendamenti.
        

        
          Io credo che ci sia stato veramente un ampio dibattito in questi giorni: si è data la possibilità a tutti, su un tema così delicato, di esprimere le proprie posizioni. Credo che il testo da me presentato questa mattina tenga conto davvero di tutte le posizioni, trovando una sintesi rispetto ad una città come Roma, di cui capiamo le necessità e le difficoltà, ragion per cui in questo testo di legge vengono date molte opportunità, ma al contempo chiedendo di riflettere sui propri comportamenti e di avviare un'opera di risanamento, credo facendo anche un favore al Sindaco in questo caso, aiutandolo in un percorso che sicuramente è importante per tutti noi. Io credo, infatti, che Roma sia una città importante per tutta l'Italia.
        

        
          Ho esaminato attentamente gli emendamenti presentati, rispetto ai quali faccio un discorso complessivo.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 1.30 (testo 2)/4 perché, secondo me, sopprimendo il comma 5-ter, non inseriamo quegli elementi di controllo a fronte di un forte investimento che diamo alla città. Il parere è altresì contrario all'emendamento 1.30 (testo 2)/1 perché credo si sia trovato un giusto equilibrio nella stesura del testo, accogliendo le giuste osservazioni della senatrice Lanzillotta, che secondo me sono state tenute in grande considerazione in questi due giorni, proprio per gli aspetti positivi che ponevano. Tuttavia, sopprimere le parole «punto 1» è impossibile in questo momento, proprio per un discorso di equilibrio.
        

        
          L'emendamento 1.30 (testo 2)/2 mi vede assolutamente favorevole nel contenuto, perché assolutamente tutto deve essere fatto «nel quadro degli accordi con le organizzazioni sindacali». Mi sono però consultata, e dal punto di vista giuridico rischia di essere solo una ripetizione di ciò che già si può fare: nelle norme esistenti tutti questi strumenti sono già previsti, quindi c'è il rischio che sia solo una ripetizione, anche se la condivido fortemente. Pertanto, invito al ritiro dell'emendamento 1.30 (testo 2)/2, non perché non si condivida, ma perché dal punto di vista giuridico non sarebbe corretto.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 1.30 (testo 2)/3, perché nell'equilibrio del testo già concordato con la senatrice Lanzillotta non vorrei introdurre delle modifiche.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che la votazione mediante procedimento elettronico era già stata richiesta su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 1.
        

        
          Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 1.30 (testo 2)/4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.30 (testo 2)/4, presentato dalla senatrice Taverna e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.30 (testo 2)/1.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.30 (testo 2)/1, presentato dal senatore Susta.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Aracri, sull'emendamento 1.30 (testo 2)/2 c'è un invito al ritiro. Cosa intende fare?
        

        
          ARACRI (FI-PdL XVII). Lo mantengo.
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento 1.30 (testo 2)/2.
        

        
          ZANONI, relatrice. Signor Presidente, mi rimetto all'Assemblea.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.30 (testo 2)/2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.30 (testo 2)/2, presentato dal senatore Aracri.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.30 (testo 2)/3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.30 (testo 2)/3, presentato dal senatore Aracri.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.30 (testo 2), nel testo emendato.
        

        
          DELLA VEDOVA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. La invito ad un breve intervento, come avevo anticipato.
        

        
          DELLA VEDOVA (SCpI). Signor Presidente, noi ci asterremo su questo emendamento, perché il punto di cui si è discusso questa mattina è dirimente, e riguarda la consapevolezza o meno della situazione in cui si trovano non solo le finanze pubbliche italiane, ma anche quelle della Capitale. Roma non è Detroit, quindi non fallirà, perché lo Stato sta mettendo delle risorse, perché ai cittadini romani si chiede un sovrappiù di tassazione per coprire i debiti. Di fronte a questo noi vogliamo che gli asset della Capitale restino nelle mani delle istituzioni e della politica: questo dal nostro punto di vista non è tollerabile.
        

        
          Noi non chiediamo la perdita di controllo, ma chiediamo, come per le grandi società ENI ed ENEL, che si arrivi a quote che garantiscono il controllo. Nel tempo dei tre anni si possono riformulare gli statuti, si può fare lo spin off dell'acqua (il referendum non c'entra niente con questo emendamento, ma se quella fosse la preoccupazione si può anche fare). Ma si pretende di continuare a far sì che il Comune di Roma sia proprietario al 51 per cento di una società che per la maggior parte vende servizi in concorrenza con altre società (io ho utenze romane non ACEA, per capirci), che sta sul mercato assieme ad altre società e che non vende queste quote nel momento in cui chiede ai contribuenti italiani e a quelli romani di mettere altri soldi per evitare il fallimento. Credo che questo sia ingiustificabile. Per questo noi ci asterremo nella votazione su questo emendamento.
        

        
          LEZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEZZI (M5S). Signor Presidente, avevo avanzato sull'emendamento 1.30 (testo 2) una richiesta di votazione per parti separate.
        

        
          PRESIDENTE. La ricordo, senatrice Lezzi, ma pensavo fosse superata dopo la presentazione del subemendamento a sua firma.
        

        
          LEZZI (M5S). Preferirei comunque che si potesse votare l'emendamento 1.30 (testo 2) per parti separate, mettendo ai voti prima la parte iniziale, quella relativa al comma 5-bis, perché continuiamo ostinatamente a non capire il motivo per cui nel primo comma chiediamo un rapporto da parte del Comune di Roma e poi, nel comma successivo, svendiamo l'ACEA.
        

        
          Il piano devo essere fatto tra sessanta giorni. Chiediamo solo sessanta giorni di tempo, in modo che il Comune di Roma possa chiarire la sua posizione: mi sembra piuttosto logico. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Non mi sembra sostenibile la sua richiesta, ma, visto che non c'è unanimità, la pongo in votazione.
        

        
          Metto ai voti la richiesta di votazione per parti separate, avanzata dalla senatrice Lezzi, dell'emendamento 1.30 (testo 2), nel testo emendato.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          MARINO Luigi (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Luigi (PI). Signor Presidente, poiché la relatrice e l'Assemblea hanno respinto la soppressione delle parole «punto 1», noi ci asterremo dal voto sull'emendamento 1.30 (testo 2), nel testo emendato.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.30 (testo 2), presentato dalla Commissione, nel testo emendato.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi del senatore Santini).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.33, identico all'emendamento 1.34.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, vorrei semplicemente dire che votiamo a favore di questo emendamento, che sopprime l'autorizzazione ad aumentare ulteriormente le aliquote fiscali da parte del Comune di Roma, dal momento che il Comune di Roma - come abbiamo visto - non si assume la responsabilità di ridurre quelle fonti di disavanzo e di debito. Per cui, ognuno deve fare la sua parte: i cittadini non possono continuare ad essere tassati per l'approccio statalista del Comune di Roma del «tassa e spendi». Non è possibile: noi romani siamo i più tassati d'Italia.
        

        
          Credo che questa non possa essere la via. A questo punto il Comune di Roma dovrà fare delle politiche per conseguire il pareggio di bilancio e il pareggio strutturale senza aumentare le tasse.
        

        
          Con l'emendamento 1.33 chiediamo pertanto che venga soppresso il comma 6 dell'articolo 1, che autorizza una superaddizionale IRPEF nel Comune di Roma.
        

        
          CIRINNA' (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIRINNA' (PD). Signor Presidente, vorrei svolgere un intervento brevissimo. Credo di essere quella che più di tutti sa del bilancio degli ultimi anni del Comune di Roma, essendo stata consigliere comunale fino a pochi mesi fa. Dopo diciannove anni di Consiglio comunale ho solo una macchia nel mio percorso in aula: mi sono fatta espellere per aver scalato la statua del Giulio Cesare per bloccare la svendita di ACEA. Quindi, noi del Partito Democratico non accettiamo lezioni da nessuno sulla difesa dell'acqua pubblica. (Commenti dal Gruppo GAL).
        

        
          Rammento però alla collega Lanzillotta, che è stata assessore al bilancio per sette anni in questo Comune, che negli anni in cui lei ricopriva tale carica noi abbiamo fruito come Comune di Roma dei fondi per il Giubileo e abbiamo dotato la nostra città di immense risorse, sempre con i soldi dello Stato. (Commenti dal Gruppo PdL).
        

        
          Se ci sono stati disavanzi negli ultimi cinque anni ciò non è imputabile all'amministrazione comunale attuale, che ha ereditato un debito pazzesco, perché forse lorsignori dovrebbero ricordarsi della parentopoli nelle aziende comunali! (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          AUGELLO (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AUGELLO (NCD). Signor Presidente, anche io ricordo la non indifferente performance fisica della senatrice Cirinnà, che fu meritevole sul piano sportivo con quella scalata al bancone e un po' meno su quello politico.
        

        
          Sostenere nel 2013, all'alba del 2014, che l'unica forma di controllo pubblico di una società sia averne il 51 per cento è faccenda che si commenta da sola, colleghi. Mi fa specie, collega Zanda, l'entusiasmo con cui lei si è lanciato nell'enunciare questa tesi: dovrebbe parlare più spesso con il segretario del suo partito, che ha idee leggermente diverse.
        

        
          Detto questo, ritengo che dobbiamo chiamare le cose con il loro nome, ed è per questo che sosterremo con il voto l'emendamento 1.33, a prima firma della senatrice Lanzillotta. Il Comune di Roma ha alcuni problemi strutturali e storici che vanno affrontati: ha un fondo trasporti sottodimensionato, ha un debito enorme che si è accumulato, collega Cirinnà, nei vent'anni in cui ha governato il centrosinistra, non lo si può negare, ha avuto un ulteriore problema di spesa corrente dovuto ai tagli, come tutti i grandi Comuni, ed è uscito con grande fatica, sempre da tutte queste prove. Va ripensata complessivamente - hanno ragione i colleghi del Movimento 5 Stelle - l'intera struttura del bilancio del Comune di Roma e il rapporto di questo con lo Stato rispetto alla prestazione di alcuni servizi essenziali. Questo dice la ragionevolezza. Se poi bisogna fare battaglie ideologiche per cui si sostiene che una società come l'ACEA non è più strategica e non è più sotto controllo se il Comune ha il 43 invece che il 51 per cento, queste sono favole ideologiche, che non hanno alcun fondamento e mettono in forse la credibilità dell'intero ragionamento che dovrebbe fare in questo momento il sindaco Marino. Il sindaco Marino peraltro - lo dico senza polemica - si è persino peritato di fare un bilancio sul 2013 poche settimane fa, senza prendersi nemmeno il disturbo di scrivere in una memoria di Giunta ciò che oggi gli chiediamo di scrivere in un piano triennale! Il prossimo anno il Comune di Roma avrà 900 milioni da coprire non perché c'è stato un complotto cinico e baro contro il sindaco Marino, ma perché i tagli e tutti i problemi di cui abbiamo parlato finora hanno determinato questa situazione. Non se ne può parlare seriamente e serenamente?
        

        
          Una difesa puramente ideologica della quota 51 per cento è come parlare della lira a quota 90: non significa nulla. Siamo quindi partiti con il piede sbagliato su questa faccenda, e devo dire che non ci ha aiutato l'intervento del presidente Zanda, ma credo che la morale non possa essere che, inevitabilmente, tutto viene pagato dai cittadini con le tasse.
        

        
          È per questo che, con convinzione, voteremo a favore dell'emendamento in votazione. (Applausi dai Gruppi NCD e GAL).
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Signor Presidente, noi voteremo in coerenza non solo con il voto di contrarietà espresso sull'emendamento precedente (poi approvato), ma anche con le nostre posizioni e le battaglie sostenute negli ultimi anni sulla vicenda dell'acqua pubblica, che non è cosa che qui non c'entra, come qualcuno che mi ha preceduto ha ricordato: c'entra, e come!
        

        
          C'entra perché sulla questione dell'acqua-bene comune noi di Sinistra Ecologia e Libertà non facciamo sconti a nessuno, come non li abbiamo fatti all'amministrazione di destra e al sindaco Alemanno, che proponeva la vendita di quote importanti di ACEA. Di conseguenza, coerentemente, sosterremo in Parlamento e al Comune di Roma tutte le azioni positive affinché vada avanti la ripubblicizzazione di ACEA, anzitutto nel ramo idrico, perché su questo hanno votato in maniera chiara ed esplicita milioni di cittadini, come non avveniva più nel nostro Paese, il Paese della disaffezione dalla politica e dal momento elettorale. Ricordo il merito e vi ricordo che siete saliti tutti sul carro del vincitore del referendum, dall'estrema destra all'estrema sinistra. La differenza però è che, oltre a festeggiare, bisogna attivare azioni coerenti e in questo senso agire con responsabilità istituzionale. Stiamo parlando, in maniera non vaga, di un'azienda quotata in Borsa, e anche la discussione svolta sia ieri che oggi può arrecare danni, come leggiamo dai giornali. Anche questo è senso istituzionale.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, il Gruppo Movimento 5 Stelle voterà a favore dell'emendamento in esame, ma non per le motivazioni appena esposte. Devo dire che è vergognoso quanto qui si è sentito.
        

        
          Noi votiamo sì perché i cittadini stanno già pagando abbastanza gli errori di tutti gli amministratori locali. È inaccettabile sentire un amministratore locale o un ex amministratore dire: «Noi l'abbiamo ereditato, è colpa di qualcun'altro». È sempre colpa di qualcun altro! Quando si decide di andare ad amministrare o ci si propone di farlo, si sa benissimo che si erediterà qualcosa; per cui non vale più la scusa di dire che la colpa è di qualcun altro, di questo si è consapevoli.
        

        
          Seconda cosa. Io sono tra coloro che all'epoca aderì all'offerta pubblica iniziale di ACEA, quando venne ceduta la prima tranche delle quote, perché era un gioiellino. In Italia si vende ciò che va bene, i gioielli, e si tengono le «sole» che vanno male. Questa è la svendita del patrimonio pubblico! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Con l'emendamento di prima avete votato affinché sia perso il controllo di una società che era un gioiellino. Avete detto, con una motivazione sbagliata, che non sono i cittadini che devono pagarla. Allora, nel momento in cui si va a vendere qualcosa di pubblico, senza mettere a posto i conti, non si fa altro che far pagare al cittadino l'errore dell'amministratore. Se sono un amministratore spendaccione ho due possibilità: o la smetto di essere spendaccione oppure mi impegno e vendo i gioielli di famiglia, continuando a fare lo spendaccione. In questo modo voi continuate a permettere di fare gli spendaccioni e vendete i gioielli di famiglia. Poi, però, con una bella mossa populista - populismo del quale accusate sempre gli altri - fate una riduzione delle aliquote IRPEF, così, con una parte dell'introito della privatizzazione dell'ACEA, andate a dire al cittadino: «Hai visto? Ti ho ridotto l'IRPEF».
        

        
          Su queste cose non ci stiamo e mettiamo in chiaro che votiamo sì perché si riduce la pressione fiscale e non per altre mosse demagogiche. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          MARINO Luigi (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Luigi (PI). Signor Presidente, di là del fatto che occorrono grandi venditori per vendere bene le cose che vanno male (Applausi della senatrice Fucksia), vorrei rimanere ai fatti. Vorrei, cioè, rimanere al testo del decreto‑legge in esame.
        

        
          Il Governo ha presentato su Roma capitale due commi: il comma 5 e il comma 6. In questi commi sono previsti due interventi a favore del Comune di Roma, senza condizioni. Il primo intervento riguarda - come abbiamo detto in precedenza - interventi finanziari dello Stato a favore del comune di Roma. Il secondo comma, quello che stiamo adesso discutendo, prevede invece la possibilità per il Comune di Roma di aumentare l'addizionale IRPEF, ossia di aumentare le tasse, senza condizioni. Il Governo si è presentato con questi due commi senza porre condizioni. Con l'emendamento precedentemente approvato con la nostra astensione, per i motivi che riguardavano le società partecipate, abbiamo posto delle condizioni che riteniamo sufficienti per poter evitare l'aumento dell'aliquota IRPEF. Riteniamo quindi che si possa e si debba votare a favore dell'emendamento presentato dalla senatrice Lanzillotta per fare in modo che tutto rientri nel comma 5, e cioè che, a fronte di un intervento dello Stato e delle condizioni che abbiamo in questa sede posto pochi minuti fa al Comune di Roma, si possa assicurare un rientro graduale dal debito.
        

        
          BITONCI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BITONCI (LN-Aut). Signor Presidente, abbiamo ascoltato gli interventi degli esponenti di vari Gruppi parlamentari ed anche noi vogliamo dichiarare che esprimeremo un voto convintamente contrario all'emendamento 1.33. Infatti, riteniamo giusto che finalmente i romani paghino per gli errori commessi dai loro amministratori. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Ricordo alla senatrice poc'anzi intervenuta che la gestione Veltroni-Rutelli ha prodotto ben 12 miliardi di buco, che equivalgono a due manovre finanziarie. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Di questo dovete vergognarvi anche se avete fatto parte del consiglio comunale.
        

        
          È giusto che il Comune ceda le partecipazioni e che le tariffe vengano aumentate, anche perché vi sono Comuni virtuosi del Nord e Comuni spendaccioni e non virtuosi come quello di Roma; pertanto, è giusto che cominciate a pagare e che a pagare per voi non siano sempre i soliti Comuni e cittadini del Nord! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, prendo la parola per fare solo due precisazioni.
        

        
          Una parte del dibattito degli ultimi minuti ha riguardato il tema dell'ACEA, il quale però non è oggetto della votazione che ci accingiamo a svolgere. Qui è stato ripetuto un dibattito su una questione che era già stata chiusa con un voto. Adesso stiamo invece per esprimere un voto su un emendamento volto a sopprimere una facoltà lasciata al Comune di Roma, che da tempo il Parlamento auspica venga lasciata a tutti i Comuni, cioè quella di assumersi le proprie responsabilità riguardo ai cittadini e alle imposizioni fiscali dei cittadini. Abbiamo combattuto una battaglia sul federalismo - mi rivolgo agli amici del Gruppo LN-Aut - che aveva come baricentro proprio questo nesso: la responsabilità degli amministratori, anche rispetto alla tassazione, e quindi il rapporto tra amministratori e cittadini.
        

        
          Sottolineo all'Assemblea che il motivo per cui adesso stiamo per votare tale emendamento è stato poc'anzi ricordato dalla senatrice Lanzillotta, la quale ha affermato pubblicamente che, poiché è stata respinta la proposta emendativa a sua firma sull'ACEA, intende mantenere l'emendamento 1.33, che quindi adesso viene posto ai voti.
        

        
          Considerate le dichiarazioni svolte, può darsi che tale emendamento venga approvato: le conseguenze sul Comune di Roma, però, saranno molto gravi; naturalmente chi ha proposto l'emendamento e chi avrà espresso su di esso un voto favorevole se ne assumerà la responsabilità politica. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          DELLA VEDOVA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Della Vedova, se non erro, per il suo Gruppo è già intervenuta la senatrice Lanzillotta. Ha comunque facoltà di parlare.
        

        
          DELLA VEDOVA (SCpI). Signor Presidente, prendo brevemente la parola, anche rispetto all'ultimo intervento svolto.
        

        
          La senatrice Lanzillotta ha chiesto l'accantonamento dell'emendamento 1.33 perché noi riteniamo che lo schema fosse molto preciso e pulito: nel momento però in cui, a fronte della gravissima situazione debitoria di cui abbiamo discusso, il Comune di Roma si impegna ad affrontare il debito, anche mettendo in gioco un pezzetto, senza perdere il controllo, di asset patrimoniali, ha senso chiedere ai contribuenti romani uno sforzo aggiuntivo sull'IRPEF. Se, però, al Comune di Roma non chiediamo di vendere una parte di asset (sempre mantenendo il controllo), allora diventa difficile chiedere ai romani di pagare ancora più tasse. Questa era la logica: se fosse passata la vendita di ulteriori quote delle società quotate in Borsa, mantenendo il controllo, avrebbe avuto senso chiedere un ulteriore sforzo fiscale. In questo modo, però, per noi non ne ha. (Applausi dal Gruppo SCpI).
        

        
          PRESIDENTE. Mi sembra di ricordare che nella seduta di ieri la relatrice avesse espresso un parere contrario o un invito al ritiro dell'emendamento 1.33. Chiedo, però, conferma.
        

        
          ZANONI, relatrice. Sì, signor Presidente. Avevo espresso un invito al ritiro o, diversamente, un parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento in esame.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo esprime parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo dunque alla votazione dell'emendamento 1.33, identico all'emendamento 1.34.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.33, presentato dai senatori Lanzillotta e Ichino, identico all'emendamento 1.34, presentato dal senatore Lucidi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e del senatore Orellana).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.140 (testo 2), su cui la 5ª Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Senatrice Pezzopane, insiste per la votazione?
        

        
          PEZZOPANE (PD). Signor Presidente, vorrei spiegare all'Assemblea perché ritiro il mio emendamento. Ritiro l'emendamento 1.140 (testo 2) perché troverei veramente allucinante e assurdo che un emendamento giusto, che risolve un problema grave, peraltro confortato da una puntuale riscrittura del Governo, dovesse venire bocciato dall'Assemblea.
        

        
          Cerco di spiegare l'assurdità della situazione in cui ci troviamo. I Comuni colpiti dal terremoto dell'Abruzzo hanno subìto, come tutti gli altri (tranne i Comuni dell'Emilia-Romagna), l'applicazione della spending review; hanno quindi subìto gravissimi tagli dei trasferimenti.
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 11,51)
        

        
          (Segue PEZZOPANE). La cosa assurda è che per i Comuni abruzzesi la spending review è stata parametrata all'anno 2009, ovvero ad un anno in cui gli stessi hanno avuto spese enormi per la gestione dell'emergenza e hanno ricevuto, sempre per lo stesso motivo, dei trasferimenti dello Stato.
        

        
          Applicando il taglio della spending review, parametrato alle cifre dei bilanci del 2009 dei Comuni terremotati, si è avuto un taglio enorme, sproporzionato e inaccettabile dai Comuni, che oggi rischiano, tutti quanti, il dissesto a causa di questo allucinante errore fatto dalla Ragioneria, dal Ministero e da chi ha fatto quei calcoli.
        

        
          Con l'emendamento 1.140 (testo 2) provavo a dare una risposta e a risolvere un problema gravissimo, che non abbiamo potuto risolvere nella legge di stabilità. Lo stesso Governo in quella sede mi aveva suggerito di presentarlo in occasione dell'esame di questo disegno di legge, essendo più adatto. Ora mi ritrovo con il Governo che viene incontro a queste ragioni, ma con la Commissione bilancio che ritiene non coperto l'emendamento.
        

        
          Anche su questo, poiché voglio ripresentare l'emendamento (perciò non me lo faccio bocciare), voglio fare una precisazione. Non è necessaria una copertura specifica, perché i fondi fanno riferimento al Fondo di riequilibrio, che ancora non è stato assegnato ai Comuni.
        

        
          Francamente, quindi, non comprendo; prendo però atto di questo parere, ritiro l'emendamento e lo ripresenterò. Voglio, infatti, far tesoro del parere favorevole del Governo e del contributo che il Governo mi aveva dato nella riscrittura dell'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.140 (testo 2) è quindi ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento x1.1 (testo 2), riferito all'articolo 1 del disegno di legge di conversione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento x1.1 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149
        

        
          PRESIDENTE. Si è così concluso l'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno.
        

        
          ZANONI, relatrice. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANONI, relatrice. Signora Presidente, senatrici e senatori, chiedo scusa, ma vorrei ancora presentare un ordine del giorno.
        

        
          Tenendo presenti le sollecitazioni che ho ricevuto, non vorrei sbagliare, ma sostanzialmente da tutti i Gruppi, in relazione all'emendamento 1.150, propongo il seguente ordine del giorno:
        

        
          «Il Senato,
        

        
          premesso che la Camera dei deputati ha già approvato l'A.S. n. 1058, dove all'articolo 14, comma 1, lettera q), si prevede la razionalizzazione territoriale della rete di raccolta del gioco (...) comunque improntata al criterio della riduzione e della progressiva concentrazione della raccolta di gioco in ambienti sicuri e controllati;
        

        
          in sede di esame del disegno di legge recante "Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio",
        

        
          impegna il Governo ad attivare, in via preventiva all'attuazione della legge, una concertazione con comuni e regioni per esaminare i possibili effetti delle disposizioni di cui al comma 20-quater dell'emendamento 1.150 e concordare le eventuali modifiche da apportare in sede legislativa, al fine in particolare di evitare la collocazione di sale gioco in prossimità di luoghi sensibili e di rimuoverle, qualora così collocate». (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Egregio Presidente, chiedo scusa a tutti i senatori se non sono stati interpellati questa mattina e ieri sulle precisazioni e le virgole del testo, ma vi rendete conto che i lavori sono stati piuttosto complicati in questa mattinata. Abbiamo cercato di farlo leggere il più possibile, e il Governo, a cui lascio ovviamente la parola, mi pare sia disponibile ad accoglierlo, anzi in parte si è fatto anche promotore.
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno Gx1.1 è ammissibile. Ringraziamo la relatrice per questo ulteriore sforzo.
        

        
          Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il parere del Governo è favorevole.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, francamente non so come argomentare una cosa così schifosa! (Commenti dal Gruppo PD). È stato inserito in legge un emendamento che renderà impossibile ai Comuni sottrarre i cittadini allo sfruttamento del gioco d'azzardo (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S)e avete l'ipocrisia di presentare un ordine del giorno chiedendo il supporto a tutto il Parlamento, al Senato, quando qualche mese fa è stata approvata una mozione che il Governo disattende totalmente. Questa è una vergogna! Li ho visti, si vede dove stanno e si vede dove siedono! Vergognatevi! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. La richiamo.
        

        
          Ha chiesto di intervenire il sottosegretario Giorgetti. Ne ha facoltà.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, il Governo ovviamente non voleva intervenire sulla materia, ritenendo che fosse assolutamente chiara la portata dell'attività emendativa. Però, per le continue considerazioni che sono state svolte in Aula e che, ad avviso del Governo, sono quanto meno imprecise nei confronti dell'opinione pubblica, a questo punto il Governo sente l'esigenza di fare un intervento di precisazione ampia sulle questioni che riguardano l'emendamento approvato e l'ordine del giorno che è stato presentato.
        

        
          Si ritiene infatti che l'emendamento affronti tematiche di assoluto rilievo riguardanti la legalità nel settore del gioco pubblico e, in particolar modo, il comparto degli apparecchi da divertimento e intrattenimento.
        

        
          Occorre ricordare che anche questa norma affronta, per quanto riguarda gli aspetti legati all'ordine pubblico, la tutela della buona fede e le categorie più deboli.
        

        
          Il secondo aspetto affrontato dall'emendamento approvato riguarda un tema che dovrebbe essere caro al Parlamento: il gettito erariale proveniente da tale attività, che confluisce nel bilancio dello Stato per essere destinato ai servizi pubblici generali. L'attività di gioco pubblico, ai sensi dell'articolo 110, comma 6 lettere a) e b) del Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, può essere esercitata legalmente soltanto se gli apparecchi sono collegati ad una rete telematica gestita da concessionari dello Stato scelti - lo ricordo a tutti i senatori - mediante procedure ad evidenza pubblica e sottoposti, sia al momento del rilascio della concessione sia nel corso dell'attività, a stringenti controlli di ordine pubblico e di natura economico-finanziaria.
        

        
          Il regime concessorio consente di incanalare nell'ambito di una rete legale un'attività che altrimenti verrebbe svolta da organizzazioni criminali, senza adeguati controlli e in modo completamente sommerso, sottraendo così allo Stato l'intero comparto e le relative risorse finanziarie.
        

        
          Considerata la delicatezza di queste tematiche si rende necessario, a completamento dell'ordinamento settoriale in materia di gioco pubblico, cosa che fino ad oggi non esisteva, prevedere un'adeguata disciplina volta a regolare la crisi del rapporto concessorio in caso di revoca o decadenza del concessionario oppure di esclusione della procedura selettiva o di mancata aggiudicazione di società già concessionarie. Ricordo a tutti i senatori che ad oggi non esisteva normativa che andava a regolamentare questo tipo di situazione; questione che viene affrontata dall'emendamento 1.150.
        

        
          In tutte queste ipotesi, infatti, la mancanza di apposite disposizioni legislative, finalizzate a regolamentare il trasferimento delle attività (non il mantenimento delle attività) svolte dal concessionario uscente per effetto della crisi, può provocare una serie di conseguenze negative, quali il passaggio di tutte o parte delle attività svolte dal concessionario del mondo legale a quello illegale gestito dalla criminalità organizzata; può determinare situazioni di ingiusto vantaggio competitivo per alcuni dei concessionari presenti sul mercato a danno degli altri, in violazione del principio della parità di trattamento, così come il rischio di una sospensione prolungata dell'attività che provocherebbe ingenti perdite di gettito e conseguenti riflessi sui livelli occupazionali.
        

        
          Ad oggi l'assetto complessivo di questi soggetti non è disciplinato in alcun modo cosicché, di fatto, nell'ipotesi di crisi del concessionario queste categorie di imprenditori sono prive di qualunque misura di salvaguardia.
        

        
          Le disposizioni approvate mirano a: regolamentare situazioni di crisi che potrebbero verificarsi, con l'intento di salvaguardare l'esistenza della rete legale e quindi delle entrate connesse all'erario, la tutela dell'ordine pubblico, la buona fede e la salvaguardia delle categorie deboli; assicurare la par condicio tra tutti i concessionari, evitando così le forme di abuso di posizioni dominanti sul mercato; preservare il gettito erariale a tutela della spesa pubblica e quindi dei servizi generali finanziati anche da queste risorse.
        

        
          A tali fini, la norma prevede un periodo di tempo, fissato in novanta giorni, durante il quale il concessionario colpito da provvedimenti definitivi di revoca o decadenza continui ad operare per consentire il subentro degli altri concessionari, secondo principi ispirati alla par condicio. In questo modo, l'integrità della rete legale viene preservata e le attività svolte dal concessionario uscente, ripartite tra gli altri concessionari presenti sul mercato, evitano che questo possa determinare e creare posizioni dominanti.
        

        
          La norma approvata, inoltre, stabilendo in modo chiaro che il meccanismo previsto per il trasferimento delle attività dal concessionario colpito da una misura di revoca, o decadenza, ad altri soggetti si azioni nel caso di impugnazione del provvedimento solo a seguito del giudicato favorevole all'amministrazione, mette al riparo lo Stato da eventuali ingenti richieste risarcitorie che si avrebbero qualora l'attività venisse bloccata prima della sentenza definitiva.
        

        
          In tali casi, infatti, al danno potrebbe aggiungersi la beffa, in quanto lo Stato potrebbe venire condannato al risarcimento dei danni subiti dal concessionario la cui attività fosse stata sospesa. Ovviamente, nel dettaglio la disposizione in esame prevede poi un meccanismo differente per gli apparecchi 6B, riguardanti le VLT e gli apparecchi 6A, riguardanti gli AWP. Le VLT sono sistemi di gioco costituiti da una serie di videoterminali, con controllo remoto del gioco e sono installate esclusivamente in sale dedicate. La legge prevede che l'installazione di ciascun videoterminale sia soggetta ad autorizzazione, previo versamento di una ingente cifra.
        

        
          La norma in esame stabilisce, quindi, che i diritti in possesso del concessionario uscente, che danno luogo alla possibilità di installare questi apparecchi, siano attribuiti, previa opzione da esercitarsi liberamente, agli altri concessionari, in proporzione al numero di apparecchi gestiti, assicurando così la par condicio.
        

        
          Per quanto concerne le AWP, considerato che i gestori sono i proprietari degli apparecchi, la norma stabilisce la risoluzione di diritto, entro il medesimo termine di novanta giorni, dei contratti fra il concessionario uscente ed i gestori.
        

        
          La disposizione, quindi, è finalizzata esclusivamente a regolamentare la crisi del rapporto concessorio in caso di revoca o decadenza del concessionario, per proteggere la rete legale ed il connesso gettito erariale, nonché la par condicio legata al mercato; in tal modo, viene evidentemente scongiurato che le attività svolte dal concessionario si trasferiscano nel settore dell'illegalità.
        

        
          Per quanto riguardo l'altro aspetto espressamente ricordato, relativamente agli enti locali, si introducono disposizioni ispirate al principio di autonomia e autoresponsabilità fra i livelli di Governo, nel quadro dei vigenti rapporti reciproci dell'assetto costituzionale del Titolo V.
        

        
          Livelli di governo regionali e locali, nell'ambito delle loro prerogative - che trovano base nell'articolo 117 - possono, per quanto di competenza, emanare disposizioni legislative e normative suscettibili, peraltro, di incidere sull'assetto regolatorio generale, in materia di giochi pubblici, predisposto con normativa statale e in funzione del quale, negli anni, è stato possibile, mediante concessioni statali, edificare la complessa rete di raccolta del gioco sull'intero territorio.
        

        
          Detti interventi, se non coordinati con quelli già adottati a livello statale, sono evidentemente suscettibili di mettere in crisi il quadro regolatorio generale e il complesso dei rapporti concessori statali che dai secondi prendono fondamento. Questi possibili aspetti, però, sono suscettibili, di mettere in forse la tenuta complessiva della raccolta di gioco e le relative previsioni di gettito erariale, così come attualmente calate nei relativi tendenziali.
        

        
          In più, le scelte distoniche assunte a livello regionale e locale, dal punto di vista dei concessionari, legati allo Stato da contratti possono costituire violazione del principio fondamentale alla base del diritto dei contratti, riassumibile nella nota espressione pacta sunt servanda. Tale violazione può essere prodromica ad azioni risarcitorie che non è dato escludere che i concessionari interessati rivolgano direttamente allo Stato. Dato tutto questo, le disposizioni introducono il principio generale per cui, qualora effetti finanziari negativi si determinassero in danno dello Stato, anche per effetto delle paventate azioni risarcitorie, a causa di iniziative normative da parte di livelli di governo substatale, il Governo nazionale adotta, al fine di neutralizzare tali effetti negativi, misure idonee per ridurre corrispondentemente i trasferimenti statali ai predetti livelli di governo substatale. Nella sostanza, dal punto di vista della valutazione tecnico-finanziaria della portata delle nuove disposizioni, è possibile concludere nel senso che le stesse valgono positivamente a mantenere integre le previsioni di gettito - contenute altresì nei tendenziali - e ad evitare, all'opposto, effetti finanziari negativi.
        

        
          Pertanto, alla luce di una serie di considerazioni che non rientrano nel merito, ma che fanno riferimento esclusivamente ad un'opinione emersa nel dibattito che non tiene conto dei dati oggettivi e di riferimento normativo, riteniamo che l'emendamento 1.150 approvato vada nel senso della tutela della continuità erariale, della difesa dell'interesse pubblico, della difesa dei soggetti deboli e della chiusura definitiva di un gruppo di norme nel settore del gioco legale che altrimenti provocherebbero condizioni di crescita del gioco illegale. Peraltro, nel complesso è una norma virtuosa per le casse dello Stato.
        

        
          Detto questo, puntando l'ordine del giorno Gx1.1 alla collaborazione di più livelli di governo per trovare soluzioni per evitare che ci possano essere impatti finanziari per gli enti locali, con questo tipo di spirito e ai sensi della delega fiscale, il Governo lo accoglie.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Dobbiamo guardarci in faccia e io vedo solo farisei qui dentro! Un'ipocrisia diffusa e inaccettabile! (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Lanièce).
        

        
          Ipocrita è il Governo che ci sottopone, nella fretta di approvarlo, l'ennesimo decreto-legge che espropria il Parlamento della funzione legislativa. E oggi noi, con le vacanze che urgono, dovremmo accettare un ordine del giorno irrisorio per riparare un danno gravissimo che voi del PD avete sulla coscienza! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Un Governo che non ha chiarito i legami stretti, documentati e assidui con le lobby del gioco d'azzardo. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Pagnoncelli).
        

        
          Lei, signor Sottosegretario, sbuffi pure e telefoni, ma non ha applicato la mozione della Lega e nemmeno l'ordine del giorno votato a grande maggioranza in quest'Aula che impegnava il Governo ad attuare una moratoria sulle licenze. (Applausi dal Gruppo M5S). Addirittura, aveva minacciato le sue dimissioni e non le abbiamo viste.
        

        
          Oggi, dopo aver disatteso gli atti d'indirizzo chiari, votati e sovrani, lei ci viene a dire che sarebbe credibile un suo impegno sull'ordine del giorno, ancorché parziale e minimale. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Ebbene, il Partito Democratico per soli quattro voti - e quattro anime di buona volontà si potevano trovare ieri quando serviva - ha una grave responsabilità, perché per venerdì ci ha invitati a un incontro pubblico in cui si riempirà la bocca di belle parole sul contrasto al gioco d'azzardo. Ma cosa vuol dire contrasto al gioco d'azzardo, se non ridurre gli incassi che ingrassano le lobby che poi tengono banco finanziariamente alle iniziative del Governo che a voi interessano? Questo è il punto: si teme che cadano le coperture su cose che a voi interessano. (Applausi dai Gruppi M5S e LN-Aut).
        

        
          Ciò detto, sono stato sabato a un incontro pubblico del Partito Democratico dove si parlava di ridurre offerta e domanda perché questa liberalizzazione capillare è stata un fallimento. Si parlava di dare più poteri ai sindaci, e mi hanno dato il testo di una legge regionale d'iniziativa di un consigliere del PD, che prevede non solo di regolamentare l'ubicazione dei punti gioco, ma anche lo sgravio di tributi e disincentivi, obblighi e divieti in materia pubblicitaria. Di questa cosa che ne facciamo? La buttiamo nel gabinetto? È ora di finirla che qui in Parlamento si sentano dire cose diverse! A livello locale ci si riempie la bocca e poi, dove conta e dove girano grosse somme di denaro, si boicotta, si punisce, si intimidisce la politica più vicina ai cittadini. (Applausi dai Gruppi M5S e LN-Aut e del senatore Mauro Giovanni). Non possiamo accettare questa foglia di fico. Questa foglia di fico è bianca come i sepolcri imbiancati! (Applausi dai Gruppi M5S e LN-Aut).
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, il provvedimento che è stato adottato è abbastanza grave, anche se da sempre lo Stato soffre di una forma di ipocrisia perché, da una parte, dice che certi comportamenti sono sbagliati e, dall'altra, ci lucra. È una storia vecchia e sempre si va avanti in base a compromessi.
        

        
          Quando è stato letto l'ordine del giorno sono rimasto positivamente colpito, perché mi sembrava di vedere nelle parole della relatrice la buona fede di chi cerca comunque di ripartire da una posizione che è oggettivamente difficile.
        

        
          Mi sembrava che l'intervento del senatore Candiani fosse un po' troppo drastico. Però, signora Presidente, l'intervento del sottosegretario Giorgetti, che in materia è molto esperto (ricordo che in un passaggio aveva pure presentato le dimissioni), che ha tirato fuori tre pagine scritte fitte, tant'è vero che hanno richiesto un quarto d'ora di tempo per essere lette, dimostra che il Governo ci crede tanto a queste cose. E allora, onorevole relatrice, crede che il suo ordine del giorno abbia senso alla luce di quello che ci ha detto il Sottosegretario, che ha fatto una difesa forte di quello che è successo? A quel punto francamente ho pensato che quello che aveva detto il mio collega della Lega fosse vero, e che forse aveva ragione lui. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Penso che questo ordine del giorno abbia senso se tutti ci crediamo, lo votiamo e diciamo che da adesso si parte da un punto diverso. Ma visto l'intervento del Governo, chiederei alla relatrice di ritirarlo, di ripensarci e di ripresentarlo in un'occasione diversa, perché non mi sembra sia questo il clima natalizio. Quando approveremo la legge di stabilità, forse potremo ripartire; oggi non mi sembra che il clima sia adatto, soprattutto a seguito dell'intervento del rappresentante del Governo.
        

        
          DE BIASI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE BIASI (PD). Signora Presidente, chiederei intanto di usare toni differenti e non alludere tutte le volte al fatto che qui dentro ci sono compromissioni, perché se partiamo da questo presupposto non finiamo più.
        

        
          Il tema è di grande serietà. È evidente - l'ho già detto anche nel dibattito generale sulla legge di stabilità - che il Governo ha un ritardo molto serio su questo punto, dovuto sicuramente alla mancanza di un piano governativo: si affida a leggi del Parlamento che sono ancora in discussione, appena incardinate.
        

        
          C'è un problema gravissimo a cui con l'ordine del giorno si pone un parziale rimedio (però credo si debba accelerare sulla questione), rispetto al ruolo dei Comuni e inevitabilmente delle Regioni, perché le Regioni stanno legiferando sulla materia, a mio avviso in modo serio, indipendentemente dagli orientamenti e dal Governo. Trovo sacrosanto che sia un Comune a decidere dove si possono collocare le sale da gioco e i punti gioco. Lo dico partendo dalla mia esperienza: a Milano ne ho attorno ben sette, e ciò vuole dire che non c'è più possesso del territorio da parte dei cittadini. Su questo, mi permetta, Sottosegretario: i Monopoli di Stato qualcosa devono dire (Applausi della senatrice Mattesini) perché non si può continuare a rilanciare la palla esclusivamente ai Comuni o alle Regioni. I Monopoli di Stato si devono fare carico di questo tema!
        

        
          Signor Sottosegretario, credo di essere tra i pochi che, come lei, hanno incontrato tutti i soggetti del gioco, che si sono detti disponibili ad un lavoro serio per investire una parte dei ricavi nella cura delle dipendenze da gioco. Questa non è la tutela dei deboli, ma una forma di risarcimento sociale di un problema. Allora, mi permetta, Sottosegretario, non capisco anzitutto per quale motivo in occasione dell'esame della legge di stabilità l'emendamento sulla materia è stato bocciato e non capisco perché anche in questo caso si proceda diversamente: c'era tutta la possibilità di destinare almeno una quota significativa ai servizi che servono a curare la dipendenza da gioco patologico, perché siamo l'unico Paese in Europa che non ha una legislazione in materia. Infatti, voglio ancora ricordare che per, l'ennesima volta, Balduzzi ha presentato un disegno di legge senza copertura, e sarà bene che a questo ci pensiamo. C'è il tema del gioco online per cui è inutile che ci esercitiamo quando parliamo del diritto d'autore e non ci esercitiamo quando pensiamo ai minori che hanno ancora la possibilità di accedere liberamente alla delinquenza del gioco online non controllato, perché lì sì che si annida la delinquenza. Allora, signor Sottosegretario, apprezzo il fatto che lei abbia fatto una panoramica generale; so anche che, per esempio, Confindustria giochi e altri soggetti sono disponibili ad un tavolo per inserire quote significative dei ricavi non solo ed esclusivamente nella generalità dell'erario, ma con una precisa finalizzazione. Lo dico perché la salute è un punto importante della legalità, non è una parte accessoria.
        

        
          Infine, mi permetto di dire con altrettanta franchezza ai colleghi del Movimento 5 Stelle che il tema è molto serio e non è risolvibile con gli slogan, perché se fosse risolvibile con gli slogan lo avremmo già risolto. (Commenti del senatore Marton).
        

        
          AIROLA (M5S). Ma cosa dite!
        

        
          DE BIASI (PD). Voglio ricordare a tutti che con quei soldi non si è fatto soltanto il risanamento: si è risanata Pompei, si sono dati soldi alla cultura. Allora andava bene? Eh, no! Bisogna che abbiamo una sola voce e spero che il Governo abbia più coerenza di quanta non ne abbia avuta fino ad oggi. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signora Presidente, intervengo sulla possibilità che lo Stato sta esercitando, in maniera direi abnorme, per il reperimento di fondi tramite il gioco e il gioco d'azzardo, che non ha assolutamente, e in maniera palese, neppure fatto da freno allo sviluppo del gioco clandestino, anzi: è stato un elemento aggiuntivo, la strada ufficiale per arrivare alle situazioni più degenerate, quelle appunto del gioco clandestino.
        

        
          Su questa vicenda bisogna che si faccia una discussione seria, perché non è attraverso una buona regolazione di questo fenomeno che si risolve il problema del sostegno anche a filoni di criminalità organizzata; non è attraverso una buona gestione di questo capitolo, ma attraverso il superamento di questo capitolo e una riduzione fortissima dell'utilizzo che lo Stato fa del gioco d'azzardo per ottenere proventi di natura finanziaria per sostenere le spese della macchina pubblica.
        

        
          Non convince neppure l'idea che si possa, attraverso una trattativa con i detentori dei grandi profitti che il gioco d'azzardo garantisce, destinare una quota parte, ovviamente minima, di quanto viene rastrellato dalle tasche dei cittadini con questo tipo di attività alla cura dei fenomeni patologici che derivano dalla frequenza delle sale, perché - come dicevo - attraverso il processo di accesso del gioco ufficiale si arriva al gioco d'azzardo clandestino. E non vi sono tavoli di trattativa con quel tipo fenomeno, non vi sono tavoli di trattativa possibile con quel tipo di soggetti!
        

        
          Credo che il Governo si debba porre il problema di come complessivamente sta incominciando a pesare l'utilizzo di queste forme di acquisizione di risorse pubbliche. Noi l'abbiamo già fatto in quest'Aula: siamo già andati alla discussione di ordini del giorno e di mozioni, e ne abbiamo votate alcune particolarmente stringenti, talmente stringenti che chi rappresentava il Governo in quelle occasioni si è trovato a manifestare anche pubblicamente la contrarietà con quegli esiti.
        

        
          Penso, signor Presidente, che sia venuto il momento di predisporre un'iniziativa legislativa organica, e tale iniziativa non può che avere l'obiettivo di superare questa forma di finanziamento dello Stato. Quella proposta di legge organica non può che avere l'obiettivo di cancellare ogni forma di gioco clandestino. Proprio in questi giorni, colleghi, si sta parlando ancora una volta delle scommesse clandestine nel gioco del calcio. È ancora in questi giorni che si sta parlando pubblicamente dell'intervento della magistratura su questo filone del gioco clandestino, e non è l'unico filone che continua a sopravvivere.
        

        
          L'ordine del giorno è veramente debole. Lo sottolineo, perché avevo la volontà di sostenerlo per dire: stiamo facendo una cosa sbagliata, vediamo se riusciamo a fare una cosa almeno un po' giusta. Ma è veramente debole questo ordine del giorno. Quindi, per noi è insostenibile, e ha ragione chi registra un passo indietro rispetto a una discussione e a un voto che quest'Assemblea ha già espresso su tale materia. (Applausi delle senatrici Petraglia e Simeoni).
        

        
          ZANONI, relatrice. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANONI, relatrice. Signora Presidente, vorrei dire solo poche parole, anche perché sono stata chiamata in causa.
        

        
          Senatori e senatrici, questa mattina si voleva fare un intervento decisamente più incisivo: la mia intenzione era quella di presentare un emendamento che apportasse delle modifiche sostanziali. Abbiamo parlato a lungo con il presidente Calderoli, ma non c'era più la possibilità, stante il Regolamento del Senato, di presentare un emendamento. Si è concordato che l'unica cosa che si poteva fare era presentare un ordine del giorno, e lo abbiamo fatto.
        

        
          L'ordine del giorno Gx1.1 impegna il Governo su un tema che è molto complicato, perché le entrate, su cui si basa tutta la materia, sono rilevanti. È certo infatti che se avessimo da tutto ciò un'entrata marginale il problema non si porrebbe. Qui c'è stata una richiesta specifica da parte dei Monopoli e della Ragioneria sulla copertura delle entrate. Il ragionamento che deve essere fatto è quindi molto serio.
        

        
          Ho ascoltato tutti gli interventi con molta attenzione. Posso dire che sicuramente vigileremo, non solo affinché l'ordine del giorno sia rispettato, e sia rispettato nel breve tempo. Credo in questo modo di dare anche una mano al Sottosegretario qui presente che, se non sbaglio, da mesi cerca di organizzare un tavolo sulla materia. Quindi, dobbiamo farci carico tutti (io in prima persona, avendo la responsabilità della presentazione di questo ordine del giorno) di controllare affinché lo stesso venga assolutamente rispettato, ma andando anche oltre, tenendo altresì conto di tutti i suggerimenti relativi a questa materia e avendo il coraggio, nei prossimi atti di bilancio, di riuscire a fare a meno di queste entrate, perché è questo il clou del problema.
        

        
          Tutto ciò premesso, non ritiro l'ordine del giorno Gx1.1, perché credo che sia un elemento positivo rispetto ad alcuni errori e sottovalutazioni che abbiamo fatto in questi giorni. E vi chiedo scusa, ma devo dire che lavorare nella difficoltà di queste giornate ogni tanto non ci rende così lucidi.
        

        
          Pertanto, non ritiro l'ordine del giorno e ne chiedo, se possibile, l'accoglimento da parte del Governo. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Susta).
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato precedentemente accolto dal Governo, l'ordine del giorno GX1.1 non verrà posto ai voti.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Rivolgo un saluto, a nome dell'Aula del Senato, agli studenti dell'Istituto professionale per l'industria e l'artigianato «Michele Niglio» di Frattamaggiore, in provincia di Napoli, che assistono ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1149 (ore 12,34)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.
        

        
          SUSTA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SUSTA (SCpI). Signora Presidente, esordisco dicendo che voteremo a favore della conversione in legge di questo decreto-legge, e non possiamo non rilevare quello che, peraltro, durante la discussione qualcuno ha già fatto rilevare, e cioè che questo decreto si è reso necessario perché c'è un sistema che non regge più. Il sistema della finanza locale nel suo complesso, il sistema della finanza pubblica legato agli enti locali e anche alle autonomie regionali non regge più, e questo modo di tentare di risolvere il problema, a forza di tamponi e di pezze su una tela che si sta sempre più stracciando, rischia di lacerare ancora di più il sistema.
        

        
          Viviamo in una perenne emergenza, in cui noi come sistema politico, come sistema istituzionale, come politica, nei confronti dei cittadini prendiamo e assumiamo impegni a prescindere, senza raccontare la verità, senza commisurare gli impegni alle disponibilità, inventando a volte soluzioni facili, ricorrendo alla creatività anche finanziaria in maniera esagerata ed esasperata, una creatività finanziaria di cui tutti siamo stati in qualche modo responsabili. Ma viene un tempo in cui dobbiamo assumere responsabilità diverse, e la prima è raccontare la verità.
        

        
          La verità è che c'è un sistema ingessato anche negli enti locali, che c'è un patrimonio che non viene utilizzato per essere strumento di innovazione, di flessibilità, di rilancio dell'economia e che impediamo quelle soluzioni che sono molto facili da annunciare sulle piazze nelle campagne elettorali e nei talk show in televisione, ma sono molto difficili da attuare nelle Aule parlamentari. E anche questa mattina ne abbiamo avuto un esempio.
        

        
          Non voglio dire che in questo decreto non ci fossero punti che sono comunque importanti; abbiamo visto la possibilità di estendere un lavoro più flessibile per l'Expo, fondi destinati al sociale e al mantenimento dei livelli essenziali dei servizi nella sanità che in qualche modo sono stati ripresi, la salvaguardia di sistemi di trasporto locale: tutti interventi positivi, ma tutti entro una logica emergenziale, a tampone, che rincorre i problemi e che manca di una visione organica di come dovrà essere, dopo il fallimento di questo federalismo fiscale, il rapporto tra il principio dell'autonomia e dell'autogoverno delle comunità locali e i vincoli di finanza pubblica che a livello nazionale ed europeo liberamente questo Paese ha contratto e senza il cui mantenimento viene meno un essenziale rapporto di solidarietà anche intergenerazionale, verso i giovani e verso il futuro.
        

        
          Questo è il tema che sfugge al decreto in esame, ma che non può più sfuggire né al Governo, né alla maggioranza, né a ciascuna forza politica nel rapporto con gli elettori, perché il dovere di raccontare la verità sullo stato della finanza pubblica, sull'entità vera del debito, quello che emerge e quello aggregato, è un dovere che appartiene a tutti noi.
        

        
          Dobbiamo avere ben presente qual è la situazione davanti alla quale siamo: un disegno di legge che deve ratificare un decreto-legge che interviene su situazioni di emergenza. Ma dobbiamo cogliere questa occasione perché possiamo ritornare a una legislazione che riguarda l'assetto degli enti locali e il rispetto dei vincoli di finanza pubblica degli enti locali, una legislazione che rispetti il principio di autonomia degli enti locali ma sulla base di risorse certe, senza le quali regrediamo in questo Paese, non solo dal punto di vista della finanza pubblica e del suo equilibrio, ma anche dei principi che erano alla base della legge n. 142 del 1990, dello statuto delle autonomie locali, che sono disattesi perché è venuto meno un sistema che si reggeva nel suo insieme e che oggi forzatamente vogliamo disarticolare e di cui vogliamo difendere la disarticolazione. Non è più possibile un sistema che regge all'infinito con interventi spot, che mettono in difficoltà gli amministratori, ma soprattutto deresponsabilizzano gli amministratori delle grandi città.
        

        
          Questa mattina non abbiamo assunto posizioni che scardinavano alcuni principi base dell'agire del sistema delle autonomie locali anche dal punto di vista economico: abbiamo ribadito alcuni criteri guida ed abbiamo cercato di introdurre un criterio di responsabilità e la possibilità per gli amministratori di utilizzare la leva fiscale, se venivano rese effettive anche altre leve più difficili da far digerire a parti dell'opinione pubblica. Così non è stato e questo spiega quanto è avvenuto.
        

        
          Insieme, però, abbiamo il dovere di contribuire a riscrivere il rapporto tra lo Stato centrale e le articolazioni locali e regionali della Repubblica, senza le quali questo Paese non uscirà dalla situazione ancora grave in cui versa la finanza pubblica.
        

        
          Per questo votiamo a favore, ma non possiamo dimenticare tutte le difficoltà e le criticità di un sistema che va complessivamente rivisto. (Applausi dal Gruppo SCpI).
        

        
          MARINO Luigi (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Luigi (PI). Signora Presidente, noi pensiamo che almeno il 2014 debba essere un anno straordinario di svolta sia sul piano delle riforme costituzionali e istituzionali sia per l'attesa ripresa dell'economia. Per questo motivo sosteniamo convintamente e sosterremo il Governo nella sua azione. Ciò, però, non ci fa velo su due problemi che in quest'Aula sono stati posti anche da noi sin dall'inizio della legislatura e che si presentano puntualmente ogniqualvolta si tratta di un decreto‑legge. Sono problemi che non abbiamo posto solo noi.
        

        
          Ho seguito con grande attenzione il dibattito generale e debbo dire che ne condivido una buona parte, per esempio l'intervento del senatore Morra del Movimento 5 Stelle. Voglio poi ricordare l'ordine del giorno della senatrice Finocchiaro, la quale, con il garbo istituzionale che la contraddistingue, anche nella presentazione di quel testo, ha ammonito quanto basta il Governo perché fossero i decreti-legge essenziali e attinenti la materia della decretazione.
        

        
          Penso, quindi, che tra le riforme istituzionali e del bicameralismo paritario dovrebbe trovare spazio anche una più rigorosa regolamentazione della decretazione d'urgenza, sempre abbondante (anzi debordante) dall'inizio della legislatura ad oggi, per rimanere appunto a questa legislatura. Dovrebbe trovare applicazione anche quella legge approvata, da quest'Aula nel 2009, sulla chiarezza normativa. Posso capire - e ovviamente non condividere - che molti provvedimenti in Italia vengano trattati come le gride manzoniane, ossia come suggerimenti e non come leggi. Non posso però capire ed accettare che lo stesso Parlamento non rispetti una legge che ha emanato sul suo stesso operato, non rispetti una legge che impone a se stesso, e quindi a noi, di legiferare in modo chiaro e semplice.
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 12,44)
        

        
          (Segue MARINO Luigi). Certamente l'opinione pubblica non sa neppure dell'esistenza di questa legge, ma legge le leggi e il risultato finale sono provvedimenti aggrovigliati, complessi e - come prima ho detto - debordanti.
        

        
          Dunque, anche sul decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126 (peraltro, pure sui tempi di discussione, cioè sulle corse per la conversione in legge di tali provvedimenti, ci sarebbe molto da dire), vi sono i due vizi di sempre.
        

        
          Innanzi tutto, una difficile comprensione dei commi (di fatto non esistono tanti articoli, ma solo due articoli e molte decine di commi) ed una eterogeneità di argomenti (forse in misura minore rispetto al passato, ma pur sempre presente) rendono, come sempre, omnibus questo provvedimento.
        

        
          Inoltre, il titolo del decreto-legge è puramente indicativo, perché è vero che vi sono norme sugli enti locali, ma queste sono state poste accanto a quelle relative alla carta acquisti, alle convenzioni sul trasporto ferroviario, alle privatizzazioni, all'Expo 2015, a Italia Lavoro, alle imposte sui prodotti da fumo. È vero che questo è il nuovo provvedimento su Roma capitale, ma esso riguarda anche le lanterne semaforiche, le imposte sugli sbarchi nelle isole minori, il trekking sui vulcani e, in ultimo, addirittura la Croce Rossa.
        

        
          Una buona parte di questi temi meriterebbe invece di essere affrontata in provvedimenti legislativi specifici, con discussioni specifiche ed approfondite nelle Commissioni di merito. Quindi, ha ragione la senatrice Chiavaroli quando argomenta che, di fronte alle emergenze, il Governo deve rispondere con emergenza e quindi anche con decreti-legge, ma che vi è stato sicuramente un eccesso e si mantiene l'andazzo di sempre: ogni due o tre mesi parte una motrice di decreto-legge, con un paio di materie centrali, cui si aggiungono vagoni piccoli e grandi, dettati dall'urgenza, ma anche dalle convenienze politiche.
        

        
          Su questo treno, come su quelli dei decreti-legge precedenti e del disegno di legge di stabilità, si registra una ridda di emendamenti, che hanno reso ancora più variopinto ed eterogeneo il provvedimento in esame. Non parliamo poi dei commi e degli emendamenti che novellano provvedimenti approvati solo un anno fa o addirittura solo quattro o cinque mesi fa.
        

        
          Allora, il Gruppo Per l'Italia assume un atteggiamento costruttivo e critico. È critico perché la disomogeneità dei temi trattati mette cose buone e necessarie insieme ad altre discutibili e per noi preoccupanti. Trovano la nostra convinta adesione, ad esempio, i commi sull'armonizzazione dei sistemi contabili, sul dissesto idrogeologico, sull'Expo 2015, sulla bonifica e sul risanamento ambientale. Trovano la nostra perplessità le manovre sui trasporti (soprattutto quelli ferroviari), sul fondo sperimentale di riequilibrio delle Province, sulla società Italia Lavoro.
        

        
          Hanno trovato ulteriori perplessità le misure adottate a favore degli enti locali. Non parlo di Roma capitale, su cui ci siamo diffusi nel dibattito e nell'approvazione degli emendamenti, ma registro un dato: con il provvedimento in esame, noi legislatori siamo stati messi di fronte ad un fatto compiuto, perché il Governo ha inserito in un decreto-legge il caso di Roma per l'ennesima volta e poi il Comune di Roma ha tenuto conto di quel decreto-legge - che è legge - per approvare il proprio bilancio. E per carità di patria non affrontiamo il tema delle risorse dedicate alla gestione dei rifiuti di Roma capitale, su cui bisognerebbe aprire una discussione ad hoc. (Applausi del senatore Albertini).
        

        
          Riteniamo significativa la soluzione trovata sulle dismissioni delle partecipazioni dello Stato, mettendo in capo alla Presidenza del Consiglio e a un Comitato di ministri l'attuazione delle privatizzazioni e delle dismissioni. Abbiamo avuto perplessità, anzi contrarietà, su alcuni emendamenti. Mi riferisco, ad esempio, a quello paradossale sulla soppressione del comma 18 dell'articolo 1, inserito dal Governo (poteva farne a meno), ma non approvato da una buona parte della sua maggioranza. Penso ancora all'emendamento sui progetti sperimentali, per un piano triennale di riqualificazione della spesa delle Regioni, che impiega le economie per la contrattazione integrativa e non per la riduzione del debito o comunque delle spese.
        

        
          Dunque, signor Presidente, rappresentanti del Governo, il Gruppo Per l'Italia mette sul piatto della bilancia le misure buone e quelle meno buone, il quadro politico e il merito delle norme e opta, come ho già detto, per la responsabilità. Voteremo quindi a favore.
        

        
          Non diciamo neppure che votiamo a favore per l'ultima volta su un provvedimento di questo tipo, perché siamo consapevoli che perché sia l'ultima volta occorre procedere sulla strada delle riforme istituzionali, delle riforme del Parlamento e delle riforme dei Regolamenti del Parlamento. Con questo voto a favore chiediamo al Governo di dare anche un segnale di inversione di tendenza sull'operatività, sui decreti‑legge e sugli atti legislativi. (Applausi dal Gruppo PI).
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, noi voteremo contro questo provvedimento, non perché non contenga alcuni elementi che riteniamo positivi a favore degli enti locali (peraltro abbiamo più volte espresso un voto favorevole su singoli articoli ed emendamenti), ma perché contiene al suo interno alcune cose che sul piano dei principi noi non riteniamo assolutamente positive.
        

        
          In gran parte la discussione è avvenuta sulla situazione debitoria del Comune di Roma, una situazione che certamente preoccupa per i risvolti che si sono palesati anche in questa circostanza, relativi alla modalità di intervento su questa materia e, in modo particolare, all'orientamento che affiora in quest'Aula e che diventa sempre più consistente, anche sul piano del voto (dirò poi che cosa questo significa anche sotto il profilo politico per i prossimi mesi e per il prossimo anno).
        

        
          Diventa sempre più consistente l'idea che il debito si debba affrontare attraverso tre principali modalità. La prima è la svendita di patrimonio sano, anche produttivo. È questo il caso della società che gestisce il sistema idrico a Roma. Anziché cercare di sbarazzarsi, come un tempo si diceva, dei rami secchi, c'è il tentativo dello Stato e del Governo di liberarsi dei rami produttivi, di quelli che fanno frutti. Questa cosa non si può accettare; soprattutto non si può accettare che questo avvenga su materie che sono già state sottoposte a referendum: i referendum, che esplicitano la sovranità popolare, hanno detto chiaramente che l'acqua deve rimanere pubblica. E l'acqua rimane pubblica se la gestione del servizio idrico è pubblica. I referendum ‑ lo dico in via generale, anche per le pronunce che si sono succedute da parte della Corte costituzionale ‑ non valgono solo per il finanziamento pubblico ai partiti, ma anche per questioni, come questa, che attengono ai servizi ai cittadini.
        

        
          L'altra modalità attraverso la quale si pensa di affrontare il debito è quella di fare nuova finanza pubblica. Al riguardo, si intreccia la vicenda del gioco d'azzardo, cioè del ricorso sistematico e troppo insistito a sviluppare questa linea, con l'idea che si pagano costi in capo allo Stato. Magari anche riducendo, magari anche conservando qualche attenzione sotto il profilo fiscale ad alcune categorie, ad alcune corporazioni, si paga attraverso un'ulteriore tassa che viene imposta al cittadino: ci sono la tassa ordinaria, l'IRPEF, l'IMU, c'è tutto ciò che riconosciamo come imposizione fiscale, e poi c'è la tassa dell'illusione, della speranza fine a sé stessa, che è quella del gioco d'azzardo, che non solo diventa poi un'anticamera molto pericolosa a fenomeni criminali, di gestione e di controllo di questo tipo di attività in modo clandestino, ma diventa una preoccupante e anche costosa modalità, per le casse dello Stato, attraverso la quale si sviluppano patologie anche gravi di dipendenza.
        

        
          L'altra questione che non ci convince circa questo provvedimento è la procedura più ampia con la quale si tenta di affrontare il problema della dismissione del patrimonio a fini di finanza pubblica. Ho avuto una lunga discussione sulle modalità che sono previste in questo provvedimento, in modo particolare sull'idea che lo Stato non si possa avvalere, per fare questo tipo di attività, di figure, di professionalità senza porsi confini. Lo Stato non si deve porre confini nell'individuare le professionalità che meglio lo aiutano a vendere parti importanti anche delle sue attività produttive e degli impianti industriali al miglior offerente, garantendo non solo ai cittadini uno Stato più sano sotto il profilo della finanza pubblica, ma anche ai lavoratori che sono impegnati in quelle strutture una prospettiva di lavoro, la conservazione dell'occupazione, il mantenimento insomma dei livelli occupazionali.
        

        
          Ebbene, pensare che riusciamo ad affidare questo alto livello di consulenza ai volontari mi sembra una modalità sospetta. È vero, potremmo anche trovare persone di altissimo livello capaci, che si rendono disponibili, ma se non ne trovassimo di capaci che si rendono disponibili, solo perché si rendono disponibili ci prenderemmo gli incapaci? Lo Stato non ha forse il dovere di non avere confini rispetto alla scelta, rispetto all'obiettivo che ci siamo posti? Si dismette il patrimonio pubblico per sanare le casse dello Stato, non per favorire acquirenti. La storia delle privatizzazioni in questo Paese - badate - non è una storia nobile, è una storia piena di nebbie; la storia delle privatizzazioni di importanti servizi in questo Paese non è una storia che tranquillizza, è una storia che invece preoccupa. E noi dovremo stare attenti, in modo particolare in queste giornate difficili per l'intero Paese, a non fare errori.
        

        
          Signor Presidente, concludo dichiarando il voto contrario al provvedimento in esame, del quale peraltro - come ho detto - molti articoli e molti emendamenti sono stati votati anche dal nostro Gruppo: sono quelli che vanno a sostenere l'attività dei nostri Comuni e le condizioni di difficoltà delle zone colpite dagli eventi calamitosi. Sono tutte quelle disposizioni che cercano di aiutare il cittadino e che comunque questo Parlamento, ad onor del merito, prevede in molti provvedimenti. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, signor rappresentante del Governo, colleghi e colleghe, il decreto-legge che ci accingiamo a votare ha subìto, nel corso dell'esame in Commissione bilancio prima e poi in quest'Aula, modifiche significative che hanno integrato e migliorato il provvedimento.
        

        
          Nonostante i tempi contingentati, riteniamo che il testo dell'articolato licenziato dalla Commissione e le ulteriori modifiche dell'Assemblea abbiano tenuto conto delle maggiori emergenze territoriali, i cui interventi riparatori non potevano essere certamente rinviati. In una situazione di emergenza non si può che rispondere anche con strumenti di emergenza.
        

        
          Infatti, a nostro parere è compito di un qualsiasi Governo e Parlamento, al di là delle appartenenze, farsi carico di determinate emergenze che debbono essere affrontate tempestivamente al fine di garantire i servizi essenziali ai cittadini e alle famiglie e i necessari strumenti finanziari o tecnici alle imprese. Altrimenti sarebbero proprio questi soggetti quelli che rischiano di rimetterci di più.
        

        
          Pertanto, sono state inserite, nel corso dell'esame da parte della Commissione, diverse misure a favore di tutte quelle aree del Paese colpite da calamità naturali che hanno messo in ginocchio la popolazione e il sistema produttivo di quei territori; sono state inserite altresì misure volte a fronteggiare lo stato di crisi del settore turistico balneare; si è data risposta ad alcune emergenze ambientali, solo per citarne alcune.
        

        
          Queste sono solo alcune delle novità introdotte nel corso dell'esame svolto in questo ramo del Parlamento che noi del Gruppo per le Autonomie condividiamo.
        

        
          Così come condividiamo le altre misure previste nel decreto a favore degli enti locali: in particolare quelle a favore degli enti che effettuano la sperimentazione del sistema contabile armonizzato, ed a questo riguardo vogliamo esprimere il nostro apprezzamento al Governo e alla Commissione per aver accolto una specifica richiesta che prevede una congrua proroga della durata della sperimentazione anche per le Regioni a statuto speciale e per le Province autonome di Trento e di Bolzano, onde dare la possibilità di adeguare i propri ordinamenti alle disposizioni statali in materia.
        

        
          Valutiamo positivamente gli alleggerimenti, o meglio gli allentamenti di rigidità previsti per i Comuni con più di 60.000 abitanti che abbiano posto in essere misure di riduzione dei costi, dei servizi e di razionalizzazione delle società e degli organismi partecipati, in misura tale da incidere sul riequilibrio dei loro bilanci, al fine di raggiungere, in deroga alle norme vigenti, l'equilibrio entro l'esercizio in cui si completa la riorganizzazione di tutti gli organismi partecipati e comunque entro tre anni, compreso quello in cui è stato deliberato il loro dissesto.
        

        
          Positivi sono, inoltre, i ritocchi apportati al decreto sblocca debiti della pubblica amministrazione secondo i quali, a decorrere dal 30 aprile 2014, gli enti locali dovranno comunicare l'importo dei pagamenti non ancora effettuati relativi a debiti certi, liquidi ed esigibili; una disposizione che consentirà, come più volte auspicato, di avere una maggiore cognizione sullo stato dei pagamenti dei debiti della pubblica amministrazione.
        

        
          Ringraziamo inoltre la Commissione e il Governo per la particolare attenzione avuta nei confronti di alcune proposte presentate dal nostro Gruppo ed accolte, come quella di cui all'articolo 2, comma 6, relativa al servizio di trasporto ferroviario nella Regione Valle d'Aosta che risolve per l'anno 2013 la questione del pagamento diretto a Trenitalia, e la modifica che recepisce l'impegno assunto dal Governo in precedenza relativo alla riorganizzazione della Croce Rossa Italiana. Norme molto attese nei nostri territori.
        

        
          Esprimiamo poi soddisfazione per l'accoglimento dell' ordine del giorno che impegna il Governo a risolvere una questione più volte segnalata che riguarda le società in house a partecipazione interamente pubblica, che svolgono il servizio di riscossione dei tributi per gli enti locali. Tali servizi, in mancanza di una norma d'interpretazione specifica, sono oggi assoggettati ad IVA con conseguenti maggiori oneri per i cittadini annullando, di fatto, i risparmi dei costi che mediante tali articolazioni si vogliono perseguire. Ci auguriamo infatti che le ragioni della decisione, di cui alla recente sentenza della Corte di cassazione n. 26283 del 2013, ove tra l'altro viene sottolineato che la società in house non è altro che una longa manus della pubblica amministrazione, possano far rivedere, in tempi ragionevoli, la disposizione in questione.
        

        
          Non condividiamo, invece, alcune strumentalizzazioni ed affermazioni polemiche ascoltate ieri ed oggi relativamente alle misure a sostegno di Roma capitale, visto che sulla città gravano oneri e vincoli di rappresentanza nazionale superiori a quelli di qualsiasi altra realtà territoriale. Dopodiché, è vero che la complessità della situazione debitoria della Capitale meritava, e merita, probabilmente un approfondimento e una valutazione più serena, anche nell'Aula.
        

        
          Pertanto, attraverso l'esame di questo provvedimento, sono stati affrontati argomenti urgenti, alcuni dei quali rimangono, e ci auguriamo che vengano affrontati in maniera più organica e sistematica.
        

        
          Infine, vorrei dare atto alla relatrice, senatrice Zanoni, e al presidente della 5a Commissione, senatore Azzollini, dell'attenzione e dello scrupolo con i quali hanno seguito e gestito il dibattito in Commissione nonché in Assemblea.
        

        
          Per tutte le ragioni esposte il Gruppo Per le Autonomie-PSI-MAIE voterà a favore del provvedimento. (Applausi dei senatori Lanièce, Verducci e Zanoni).
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, onorevoli senatori, ci avviamo alla conclusione di questo tormentato iter che porterà all'approvazione del provvedimento senza il voto favorevole della Lega Nord, anzi con il voto convintamente contrario della Lega Nord. E le argomentazioni che sostengono questo voto contrario non sono difficili da riscontrare nella discussione avvenuta fino ad oggi.
        

        
          Certamente il provvedimento viene portato avanti dal Governo in un momento di scarsa credibilità della politica del Palazzo; e su questo, onestamente, devo dare atto della difficoltà incontrata dalla relatrice nel dover sostenere tutte le pressioni che le sono arrivate. Appare, inoltre, particolarmente paradossale che la maggioranza degli emendamenti proposti fossero della maggioranza; come se non sapessimo che la maggioranza ha a disposizione il Governo per potere modificare le leggi.
        

        
          Ma questo la dice lunga, e abbiamo poi visto in che modo è avvenuto l'inserimento di quella megamarchetta, che ha inserito in questo provvedimento decine e decine di interventi che hanno un solo scopo: mantenere in vita un clientelismo politico che deve indurre una manciata di senatori a dare il sostegno a questo Governo. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Questa è la ragione che ha portato alla megamarchetta di maggioranza. Come se non servissero soldi nelle scuole degli altri Comuni di Italia; o come se non ci fosse un viadotto in ogni Comune del Nord, o anche nel Sud; come se non ci fossero circostanze che portano le nostre amministrazioni comunali a soffrire e ad aver bisogno della lunga mano del Governo, che dà se poi dai il voto. Eccolo qui il voto di scambio: lo abbiamo anche in questo intervento.
        

        
          Questo è un intervento che parte con una finalità differente da quella che viene dichiarata. Aggiungo che non avete avuto il coraggio di chiamarlo con il suo vero nome: salva Roma. Vi siete infatti vergognati, alla fine, di dare questo titolo, perché sapete che non stiamo parlando (come peraltro in maniera molto ardita l'altro giorno il Sottosegretario voleva farci credere) di interventi che tengono in conto tante necessità, come quelle dell'Expo 2015. Grazie, Governo, per aver dato 25 milioni di euro al comune di Milano; ma dall'altra parte sono stanziati 16 miliardi di euro per il comune di Roma! (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Questa è la vera vergogna, la vergogna alla quale dobbiamo tutti ribellarci, perché si viene a mancare di rispetto verso tutti i cittadini che anche a Roma pagano le tasse e hanno il diritto di avere dal Governo delle risposte!
        

        
          A tal proposito, signor Presidente, lo stesso diritto avremmo noi oggi in quest'Aula ad avere nel Governo un interlocutore attento, e non distratto. Le chiedo, signor Presidente, di far rientrare il sottosegretario nei banchi del Governo. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Candiani, il rappresentante del Governo è comunque presente in Aula. La invito pertanto a proseguire il suo intervento.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Il Governo non è presente, signor Presidente. Il Governo è distratto e sta facendo i suoi interessi, coprendo certamente gli interessi delle lobby che ha nascosto all'interno di questo provvedimento!
        

        
          Questa è la serietà che abbiamo di fronte. Ma ricordate che lì fuori ci sono i «forconi»! E non sono quei 3.000 cittadini che avete descritto l'altro giorno, ma sono i cittadini che lavorano, faticano ed arrivano a casa la sera senza riuscire a pagare le tasse! Questa è la gente che non rispettate con questo tipo di provvedimenti!
        

        
          Manca solo Alitalia, e poi dentro questo provvedimento troviamo di tutto. Ci avete messo tutto quello che potevate mettere, come è tipico di una politica di fine mandato. Come a voler prendere la cassa e scappare: questo è l'atteggiamento.
        

        
          Segnaliamo alcuni punti che ci fanno particolarmente specie. Penso all'emendamento che prevede che tutte le Regioni possano ridurre la spesa, rimettendo però subito in gioco gli stessi soldi per aumentare gli stipendi ai dirigenti e ai sottodirigenti. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Questa è la nuova politica di Renzi? La riduzione del costo pubblico girandolo poi ai sindacati per farlo poi arrivare come consenso elettorale nell'urna? Questa è la vergogna che i cittadini devono conoscere. E diciamolo anche alla senatrice Lanzillotta, alla senatrice Valentino e al sottosegreatrio Bocci che vanno tanto orgogliosi di questo provvedimento per salvare Roma. Avete creato un mostro, andando peraltro a creare delle associazioni ridicole.
        

        
          Signor Presidente, io devo però segnalarle ancora una volta che il sottosegretario Vicari non ci ascolta e non siede ai banchi del Governo.
        

        
          PRESIDENTE. Il Governo è qua.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Non è lì, Presidente: io sono al mio scranno a relazionarmi con l'Aula, mentre il Governo non è al suo posto ma nell'emiciclo, a discutere con altri senatori di altre questioni! Questo non è corretto! (Proteste dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Prego il rappresentante del Governo di sedersi tra i banchi del Governo. (Commenti del sottosegretario Vicari. Repliche dal Gruppo LN-Aut.).
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Faccia rispettare la dignità dell'Aula! (Proteste dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          La prassi vuole che il Governo ascolti!
        

        
          PRESIDENTE. E il Governo può ascoltare.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Presidente, la ringraziamo per il suo intervento.
        

        
          PRESIDENTE. Prosegua, prego.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Noi ci rivolgiamo ai cittadini perché sono loro che devono saperlo. Noi sappiamo che il Governo ha già deciso di non ascoltare i cittadini, e allora glielo diciamo noi che questo intervento «salva Roma» non farà altro che spremere le tasche di coloro che lavorano e, con quello che è stato approvato questa mattina, senza neanche attribuire responsabilità per i danni arrecati a chi li ha prodotti. Ricordo che il voto espresso in quest'Aula indica una cosa molto semplice: che siete tutti impastati assieme e di questo buco avete responsabilità tutti! (Applausi dal Gruppo LN-Aut.). Non è solo frutto degli ultimi anni di governo Alemanno, ma anche del precedente governo Veltroni e dei governi di sinistra! Questo è ciò che fa andar male il Paese: nascondere le responsabilità e non risponderne mai!
        

        
          Avete prodotto un provvedimento vergognoso. La Capitale dovrebbe essere un esempio anche per gli altri Comuni. Invece, vi comportate come il conte Ugolino nei confronti dei propri figli: vi mangiate tutto per mantenervi! Questa è la situazione che state alimentando.
        

        
          Oggi con questo intervento state risucchiando risorse dal Paese senza neanche attribuire responsabilità a chi ha prodotto questo danno e, dunque, l'amministrazione si ripresenterà - lo avete scritto nella relazione tecnica del Governo - per richiedere altri soldi perché la voragine è inestinguibile se non si cacciano le persone che hanno provocato tutto ciò.
        

        
          Da ultimo ci siamo trovati a scoprire, caro Presidente, come avete finanziato le «marchette». Siete andati a prendere provvedimenti vecchi di tre mesi; l'ultimo di essi toglie soldi al fondo che avete istituito il 18 luglio 2013 per sospendere l'IMU. Avete tenuto il Paese sulla corda per mesi per l'IMU e adesso andate a prendere quei soldi (Applausi dal Gruppo LN-Aut) per finanziare 500.000 euro da una parte, 1.000 euro da un'altra per fare gli interessi della politica più spicciola, quella che si appropria dei cittadini. I parassiti: state mantenendo i parassiti!
        

        
          Abbiamo visto poi ciò che è accaduto con il mostruoso emendamento che salva gli interessi delle lobby. Avete garantito gli interessi ai vostri finanziatori politici. Lo avete fatto in maniere impure, lo avete fatto andando contro realtà come quella della Regione Lombardia e di altre Regioni e Comuni che hanno avuto il coraggio di dire: «No! Basta con le slot machine nei paesi! Basta con questo drenaggio nei confronti dei nostri cittadini più deboli!».
        

        
          E allora avete pensato di inserire all'interno di un comma una postilla relativa niente di meno che al turismo nelle isole minori pensando che non se ne accorgesse nessuno; arrivando poi a dire, dopo averlo approvato e messi in salvaguardia gli interessi delle lobby che garantiscono il finanziamento pubblico (anzi, privato e nascosto ai partiti): redigiamo anche un ordine del giorno dicendo che poi comunque ci impegneremo (forse) a dare ascolto anche ai cittadini che vengono messi sul lastrico.
        

        
          Questo, signor Presidente, vuol dire mancare di rispetto ai cittadini onesti i cui diritti dovrebbero invece trovare spazio all'interno di questi provvedimenti e che vi dovrebbero trovare giustizia, non ingiustizia come avete fatto.
        

        
          Di vergogna poi devono coprirsi anche i senatori che hanno votato questo provvedimento, a partire da quelli lombardi che, al contrario del Consiglio regionale della Lombardia che ha votato all'unanimità un provvedimento per sospendere l'utilizzo delle slot machine nei paesi, qui hanno seguito gli interessi della politica! (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Questa è la svolta di Renzi! Questa è la vergogna di Renzi: dire una cosa sulla piazza e ai propri parlamentari chiedere di sostenere le lobby che li fiananziano! Si vergognino tutti i senatori che hanno votato questo provvedimento! Tutti!
        

        
          VOCE DAL GRUPPO LN-AUT. Bravo!
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Questa è una follia!
        

        
          Fuori c'è gente arrabbiata, Presidente, ma anche noi lo siamo perché il Paese è giunto al paradosso. Ci aspettavamo provvedimenti urgenti relativi alla situazione che avete creato voi mettendoci nella condizione di essere ripresi dai rappresentanti europei in maniera, addirittura, ipocrita. Avete assegnato voi i fondi per la gestione del centro di accoglienza di Lampedusa! Siete voi i responsabili di questa situazione che si protrae da mesi! State facendo entrare in questo Paese chiunque. Fra poco ci sentiremo addossare anche la responsabilità di non averli ospitati negli alberghi!
        

        
          Questa è la vergogna che dobbiamo sentire dal Governo! Questi sono i provvedimenti urgenti e risolutivi che dovevate presentare?
        

        
          Non dovete presentarvi qua, peraltro, dicendo che bisogna svuotare le carceri quando già lasciate scappare i criminali. L'abbiamo visto in queste ore, la vergogna di un Paese che non riesce neanche a ricostruire la storia giudiziaria di un pluriomicida lasciandolo in libertà vigilata.
        

        
          E da ultimo abbiamo visto l'altro giorno cosa ha fatto il ministro Kyenge per i nostri cittadini abbandonati nel Congo. Abbiamo un altro caso di marò? È la stessa situazione, forse anche peggio, perché qui si tratta di civili che erano andati per un'operazione umanitaria.
        

        
          Faccia una cosa dignitosa, ministro Kyenge: vada in Congo, faccia venire a casa i cittadini italiani e resti là lei (Applausi dal Gruppo LN-Aut)a fare da garanzia, a dimostrare che lo Stato italiano è rispettabile!
        

        
          SUSTA (SCpI). Basta!
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Stia là lei a fare l'ostaggio perché, come ha detto qualcuno, pacta sunt servanda: si parte da questi aspetti.
        

        
          Caro Presidente, mi avvio a concludere.
        

        
          Qualche anno fa un illustre politologo, Gianfranco Miglio, ci ricordò cosa significano i parassiti e ci ricordò che «il grado di civiltà politica di un Paese dipende dal modo con cui si riesce a limitare la quantità e la presenza dei parassiti. I parassiti sono nella società così come sono sugli animali. Chi di voi ha un cane o un gatto sa che a un certo punto, se i parassiti crescono al di là di un certo limite l'animale muore» e così accade anche per una società. Chi è il parassita, signor Presidente? Il parassita è colui che non produce ricchezza, ma vive consumando quella prodotta dagli altri.
        

        
          Presidente Letta, voi del Governo state togliendo il pane dai denti dei cittadini che lavorano. Voi mangerete il panettone quest'anno perché lo state togliendo ai cittadini che lavorano per darlo ai parassiti! Questa è la vergogna che dovete sentirvi sulla coscienza! (Applausi dal Gruppo LN-Aut. Congratulazioni)
        

        
          D'ALI' (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (NCD). Signor Presidente, registriamo, ma senza alcuno stupore, che ormai vi sono dei toni che sono assolutamente conseguenti anche a evoluzioni politiche interne di alcuni movimenti politici e anche al desiderio di volere non solo emulare chi gioca solamente allo sfascio, ma addirittura superarlo o, come mi sono permesso di dire l'altro giorno, al desiderio irresponsabile di voler fomentare una piazza in un momento certamente delicato della vita del Paese.
        

        
          Noi invece andiamo con concretezza ad adottare un provvedimento che interviene su più fronti che riguardano situazioni di emergenza negli enti locali e anche situazioni di ristoro di alcune conseguenze proprio di questi atteggiamenti che abbiamo ascoltato e che sicuramente ascolteremo, irresponsabili nei toni e nei contenuti, per l'ordine pubblico nel nostro Paese. Mi riferisco, per esempio, ai contenuti del decreto-legge prima che l'ottimo lavoro svolto dalla relatrice, dal presidente Azzollini e dalla Commissione bilancio ne migliorasse ulteriormente i contenuti. Mi riferisco agli indennizzi che lo Stato deve giustamente e legittimamente pagare alle imprese che lavorano nella TAV che sono state e sono oggetto di costanti attentati che derivano proprio da questi toni che vengono utilizzati anche qui in Parlamento, laddove - come dicevo - si dovrebbe ragionare sui fatti e non istigare gli animi.
        

        
          Detto questo, ribadisco il voto favorevole del Nuovo Centrodestra a un provvedimento che - come accennavo - contiene già nella sua stesura governativa elementi importanti di intervento su Roma, su Milano, su Alessandria. I Comuni in dissesto, cari amici della Lega, non sono solamente quelli del Sud d'Italia, ma sono molti e anche importanti nel Nord Italia. Sappiamo di chi sono le responsabilità politiche. Volersi estraniare da responsabilità politiche di contesto per cercare di cavalcare una protesta che un domani sarà anche nei confronti di chi oggi profitta del neofitismo per poter accusare la classe politica uscente, ma che poi domani sarà classe politica uscente anch'essa, non è sicuramente nell'interesse delle nostre popolazioni. Diversi invece sono gli interventi concreti come quelli - ripeto - su Alessandria, su Milano e su Roma, che poi abbiamo limato nel corso del dibattito tanto in Commissione quanto in Aula cercando di raggiungere degli equilibri importanti.
        

        
          Considero inoltre importante lo stop che è stato dato all'escalation fiscale nei confronti dei cittadini di Roma, che avrebbe avuto anche - come mi ero già permesso di sottolineare in Commissione - dei profili di incostituzionalità, esponendo i cittadini di Roma a una tassazione più elevata, che con è consentita o, meglio ancora, che non è subibile da parte dei cittadini di tutti gli altri Comuni d'Italia.
        

        
          Un altro intervento, che è stato lungamente oggetto di invettiva demagogica, è quello relativo al progetto di riordino (che è una parte di esso) di un settore sicuramente delicato quale quello dei giochi, ma che comunque mira sempre a riportare nell'alveo della legalità un particolare fenomeno; poi si potrà decidere se lo Stato debba tenerlo in piedi oppure no, con tutte le implicazioni di carattere economico che un'eventuale chiusura di questo comparto può segnare. Tutti gli interventi - quello del Governo, quello della senatrice Chiavaroli, quello della Commissione, con l'ultimo ordine del giorno varato dall'ottima relatrice - sono indirizzati a dettare regole sempre più di trasparenza e di chiarezza in questo settore.
        

        
          Quindi noi ‑ ripeto - voteremo a favore di questo provvedimento, anche perché prende in considerazione comparti che certamente non fanno riferimento al voto massiccio di protesta; si tratta di comparti territoriali relativamente poco interessanti dal punto di vista del voto, ma proprio per questo maggiormente degni di attenzione da parte nostra, come quello delle isole minori. Abbiamo costruito un intervento che, proprio come recita il titolo del decreto, reca «misure finanziarie urgenti in favore di Regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio». Quindi, tutto ciò che abbiamo elaborato, con grande senso di responsabilità e di attenzione per alcune realtà specifiche, è frutto della filosofia, dellaratio di questo intervento.
        

        
          Voteremo con grande convinzione a favore di questo provvedimento; grande convinzione che deriva dal fatto di aver ragionato a lungo, con grande puntualità e con grande attenzione, sui fatti che venivano proposti al voto da tante parti politiche, molto spesso astraendoci da logiche di schieramento precostituito di maggioranza e di opposizione e venendo incontro a tante esigenze e a tante proposte, da qualsiasi parte politica esse provenissero. Credo che sia stato svolto veramente un buon lavoro, e per questo ringrazio ancora una volta la relatrice, ringrazio tutti i componenti della Commissione, in particolare il Presidente, e ringrazio il Governo per l'assistenza costante e per le risposte puntuali che ha dato anche alle più svariate richieste che arrivavano dai Gruppi politici e dai singoli senatori.
        

        
          Certo adesso, nel 2014, bisognerà mettere mano ad un'ulteriore razionalizzazione e semplificazione del quadro dei rapporti tra gli enti locali e il Governo centrale, soprattutto - mi permetto di dire, anche perché questo sarà argomento di un prossimo dibattito in quest'Aula - per quanto riguarda i tributi degli enti locali. Nella legge di stabilità abbiamo affrontato una grande e complessa situazione come quella della tassazione degli immobili. Ci sono stati diversi decreti e sono tuttora in corso di conversione dei decreti che intervengono sulla materia; anche questo provvedimento è parzialmente intervenuto sul tema. Noi abbiamo non la necessità, ma la volontà e l'obiettivo, nei primi mesi del 2014, di mettere mano ad un complesso e comunque semplificato testo unico per quanto riguarda i tributi locali. Tale testo unico è collegato direttamente alla delega fiscale, ma dovrà esaminare con grande attenzione, soprattutto per quanto concerne i Comuni, i limiti che gli stessi si devono imporre nella tassazione dei cittadini.
        

        
          In questi giorni stiamo vivendo numerose proteste legate al fatto che, contrariamente a quanto io stesso mi ero permesso di proporre durante il dibattito sulla legge di stabilità, ancora non viene accettato dagli stessi Comuni di porre un tetto alle loro spese in alcuni comparti, per cui molti vanno a rendiconto: invece di andare a preventivo, di sapere prima quanto possono spendere e di regolare le loro attività di spesa su un tetto precostituito che dovrebbe essere approvato dai Consigli comunali all'inizio dell'anno, vanno a consuntivo. Ciò genera la necessità di scaricare sui cittadini il costo di consuntivi che spesso sono elevati, e questa loro eccessiva consistenza è dettata anche da qualche superficialità di spesa. Quindi, non diciamo che lo Stato tratta male i Comuni.
        

        
          Anche in tema di Regioni bisognerebbe capire esattamente i livelli di spesa come vengono regolarizzati. A mio giudizio, lo spreco maggiore in questo Paese avviene attraverso il sistema regionale, un sistema arcaico.
        

        
          Qualcuno si è permesso di ricordare un grande personaggio della politica italiana degli ultimi decenni, Gianfranco Miglio, omettendo di dire che Gianfranco Miglio aveva un'idea precisa di risistemazione degli assetti delle autonomie locali sui territori che non mi pare sia stata molto seguita da coloro che oggi se ne professano discepoli solo per accreditare, con la grandezza del pensiero di Miglio, pensieri ed espressioni che sono invece di inferiore livello.
        

        
          Noi voteremo convintamente la conversione in legge di questo decreto e siamo certi che nel 2014 ulteriori aggiustamenti porteranno ad una più semplice e più chiara definizione dei tributi locali, che vada maggiormente nell'interesse dei cittadini. (Applausi dal Gruppo NCD e del senatore Santini).
        

        
          LEZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEZZI (M5S). Signor Presidente, noi ascoltiamo molto spesso le critiche che ci vengono rivolte. Probabilmente siamo troppo duri, o vi scioccate o turbiamo la vostra sensibilità perché sentite la parola «vergogna» ed altro. Però sono ancora costretta a non potermi «scongelare», come chiedeva il presidente Letta, perché non possiamo ancora votare a favore di un decreto di questo tipo.
        

        
          Vorrei anche rispondere ai colleghi di SEL a proposito di cappelli messi sull'acqua pubblica, sui servizi pubblici. Il fatto è che in Puglia, ad esempio, il vostro leader ancora mantiene privata l'acqua, perché pare debba pagare altri debiti. (Applausi dal Gruppo M5S). Intanto il vostro leader non risponde a un referendum popolare, sul quale a questo punto tengo a dire che avete messo il cappello anche voi. Io in Puglia, a Lecce, non ho visto uno di voi venire a raccogliere le firme con noi. Quindi, il cappello qui l'abbiamo messo tutti.
        

        
          Mettiamo tutti buone parole, buone intenzioni: no, noi non siamo contro i Comuni; no, non si parla alludendo per dire che qui c'è sporcizia. Noi siamo qui apposta perché noi non alludiamo, ma lo dichiariamo (Applausi dal Gruppo M5S), perché non si può fare un decreto «salva Roma», «salva Marino», ma anche «salviamoci la faccia»! E allora facciamo un emendamento con il quale ragionevolmente si va a chiedere un rapporto dal quale poi organizzare un bel piano di rientro. No, si fa tutto contestuale, perché forse ci sarà un Caltagirone o qualcun altro che preme perché si venda qualcosa, perché non si vada a favore dei cittadini! (Applausi dal Gruppo M5S). C'è qualcuno che tira per i capelli qualcun altro e dice: dobbiamo privatizzare, svendere. E sì, perché quando andiamo a chiedere queste dismissioni per andare a tappare un po' di falle su questo debito pubblico, che ormai ci ha asfissiato, chiediamo almeno che possano passare per le Commissioni parlamentari competenti. Ma no, non si può fare, e le stesse persone che mi dicono che non si può fare mi dicono però che il Movimento 5 Stelle starebbe depauperando il Parlamento.
        

        
          Prendete le nostre parole, i nostri capisaldi, li andate a proclamare in giro e poi invece fate tutto il contrario. Così come noi cerchiamo di defiscalizzare, tanto è vero che per vostra demagogia, amici del centrodestra, non certo nostra a proposito dei giochi di cui ha parlato il senatore D'Alì, avete votato con noi, per fortuna, per non asfissiare ancora di più i cittadini romani. Poi però si va in televisione - si parlava del centrosinistra - e si dice: finalmente faremo qualcosa sul cuneo fiscale. Invece, poi si scopre che prima dobbiamo andare a pagare le clausole di salvaguardia; prima dobbiamo tamponare il sixpack, il twopack e tutto il resto; andiamo con la coda tra le gambe a firmare altri accordi e patti europei e poi mettiamo le mani al collo ai Comuni, che sono quelli che sono in trincea, sono quelli che hanno a che fare con il cittadino e che quindi non possono dare case, asili nido, sostegno, sussidio. Siamo costretti, quindi.
        

        
          Siamo costretti ancora per quest'ultimo emendamento sul gioco, che è veramente una vergogna (siete voi che ci tirate dalla bocca queste parole); per non parlare delle "marchettine", per cui si dà un pochino di là, un pochino di qua, per la TAV e per l'Expo: solo per queste voci ci sono tantissimi soldi.
        

        
          Per queste ragioni, siamo ancora costretti a dichiarare il nostro voto contrario, soprattutto alla schizofrenica decretazione d'urgenza che - quella sì - depaupera il Parlamento e non lascia al cittadino spazio di esprimersi e di portare qui dentro le istanze che vengono da fuori. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, il decreto-legge esaminato in Commissione bilancio e in questi giorni nell'Aula del Senato a nostro avviso resta tutto incardinato nel solco, ormai profondo, segnato dall'attività di questo Governo in materia di politica economica: anche questo, infatti, è un ulteriore provvedimento di mantenimento, di galleggiamento, di gestione dell'esistente senza alcuna prospettiva. Più che un'azione dettata dall'emergenza e quindi dalla sua urgenza, appare un ulteriore puntello a quello Stato che non si riesce a modificare e che continua ad assorbire tante risorse pubbliche in un disegno non complessivo e non chiaro.
        

        
          È un provvedimento che, almeno dal titolo, sembra intervenire su situazioni che necessitano di azioni eccezionali, e anche repentine in alcuni casi, ma che a ben leggere contiene interventi che non fanno altro che procrastinare quelle situazioni che dovrebbero invece essere affrontate con la dovuta e necessaria urgenza. Questo accade nella forma, ma anche nella sostanza; nella forma perché, nonostante i grandi sforzi della bravissima relatrice Zanoni, altro che un ottimo lavoro della Commissione bilancio! Non è più sostenibile, signor Presidente - lo dico anche rivolgendomi in modo particolare alla sua attenzione - un modello di discussione e di elaborazione dei testi sempre di corsa, negli orari a volte più inopportuni, dove la decisione politica, la decisione pubblica è basata su continui cambiamenti, testi che a volte non conosciamo e che dobbiamo affrontare nell'emergenza, senza la dovuta riflessione. Quindi, nei fatti si svuota il Parlamento, anche nella sua articolazione delle Commissioni, della possibilità di valutare realmente i contenuti e gli impatti delle norme che andiamo a votare.
        

        
          Tutto questo fa sì che i provvedimenti in generale (e questo non si discosta) da specifici poi diventano omnibus, e al loro interno ci va tutto, a volte anche il contrario di tutto: per certo, guazzabugli di misure - o presunte tali - in favore di questo o quel settore, di questo o quel soggetto, di questo o quel Comune. Abbiamo visto anche in questo decreto-legge gli emendamenti legati alle piccole mance sui territori; mance che, per carità, spesso sono indispensabili (lo sappiamo bene), ma assolutamente fuori dal contesto di una programmazione e di un buon utilizzo delle risorse pubbliche, che necessiterebbero di un'analisi complessiva e più ampia.
        

        
          Per queste ragioni ci rendiamo conto, a distanza di qualche anno (non è, infatti, una novità solo di quest'anno, signor Presidente), che non facciamo più la legge finanziaria come eravamo abituati, ma ne facciamo tre, quattro, cinque, sei ogni anno e che ogni decreto-legge, soprattutto di natura economica, si trasforma in una mezza finanziaria. Ciò non solo fa perdere di vista la cornice complessiva, ma vanifica anche i tanti sforzi che il Governo e il Parlamento fanno per dare il proprio indirizzo e la propria cifra alle azioni che si intendono mettere a disposizione della crescita del Paese.
        

        
          Inoltre, cresce ormai in modo imbarazzante, mentre le navette si alternano tra Camera e Senato, la necessità di correggere in un ramo del Parlamento testi scritti in fretta nell'altro. Di questo passo, ho l'impressione, signor Presidente (non vorrei deluderla dal punto di vista politico), che non riusciremo mai a farla, la riforma del bicameralismo, perché si dimostra la necessità di questo bicameralismo perfetto quanto meno per perfezionare testi di legge che vengono sbagliati in un ramo del Parlamento a causa di ciò che raccontavo poc'anzi e vengono corretti in un altro.
        

        
          Nella sostanza, anche questo è un provvedimento che il Governo ha voluto fosse parte integrante di una manovra annuale di finanza pubblica, però non vediamo il filo che unisce tutte queste manovre, e non è un caso se noi chiamiamo questo provvedimento il decreto enti locali e fuori di qui lo chiamano il decreto salva Roma, essendo passato nella comunicazione mediatica con questa cifra particolare.
        

        
          Sono stati ampiamente commentati gli incontri e le dichiarazioni dei rappresentanti di Roma Capitale nei giorni che hanno preceduto l'emanazione da parte del Governo di questo decreto e la loro soddisfazione per quella elargizione che anche questa volta è stata fatta e che ha consentito la sofferta approvazione del bilancio previsionale 2013 e di scongiurare il fallimento del Comune di Roma.
        

        
          Ecco, il tratto distintivo di questo decreto, ahimè, purtroppo, nonostante gli sforzi della relatrice, sarà essenzialmente questo. Sarà anche che esiste, come ha ricordato la senatrice Lanzillotta nel dibattito di ieri mattina, un deficit di riconoscimento del ruolo di Roma. Tuttavia, quanto ci accingiamo a votare è un risanamento o un colpo di spugna tout court? Perché il dibattito di stamane invece ci ha dimostrato come le visioni siano molto differenti su come sia giusto intervenire sul dissesto del Comune di Roma, tenendo conto del suo ruolo importante di capitale e cercando di porre un limite a tante cattive amministrazioni del Comune di Roma.
        

        
          A parte le modalità, dato che anche qui approviamo un nuovo commissario per svolgere operazioni tutt'altro che risolutive. Le norme contenute nel provvedimento consentono al commissario di inserire nella gestione commissariale 115 milioni, ulteriori partite debitorie provenienti da obbligazioni precedenti il 2008, partite debitorie che sono considerate eventuali, come scritto nel testo. Conosciamo o non conosciamo l'esatto ammontare del deficit? Abbiamo bisogno che un commissario ce lo certifichi.
        

        
          È chiaro che un intervento del genere, insieme agli altri 600 milioni che il commissario ha autorizzato ad inserire nella gestione per far fronte al disavanzo di spesa corrente, sia considerato dal Primo cittadino della Capitale un ottimo risultato. Sarà un ottimo risultato per lui, speriamo, ottimo però per chi deve continuare ad amministrare in questo modo senza mai essere chiamato alla responsabilità, e forse l'emendamento di stamattina ci consente di individuare meglio una prospettiva e un percorso che aiuti questo Comune, ma spero anche tutti gli altri, a fare di più e di meglio.
        

        
          Infatti questo ottimo risultato, per restare a Roma, era ottenuto, nella formulazione proposta dal Governo, anche grazie alla possibilità di innalzare di un ulteriore 0,3 per cento l'addizionale comunale IRPEF, e cioè con un ulteriore esborso di oltre 45 milioni di euro da parte dei cittadini romani. Altro che serietà e rigore! Ma poi l'Aula del Senato ha fatto giustizia del testo e lo ha giustamente respinto, non consentendo quindi al Comune di Roma di utilizzare solo la leva fiscale, solo la leva delle tasse per poter rimediare ai propri conti.
        

        
          E che dire delle tante altre misure approvate, come quella sulla modalità decisionale, che denunciavo prima, che ha portato - per esempio - nell'intervento del collega D'Anna di ieri mattina, ad approvare, in una visione totalmente statalista, l'impignorabilità dei fondi presso le aziende sanitarie locali? Vorrei ricordare al collega Sangalli le tante battaglie da lui sostenute e svolte insieme a molti di noi perché quel decreto sul ritardo dei pagamenti della pubblica amministrazione verso le imprese potesse davvero farle tornare a sperare nel loro futuro. Oggi esso viene smentito nel decreto enti locali. Quindi quelle imprese che hanno crediti nei confronti delle aziende sanitarie non potranno rivalersi in alcun modo.
        

        
          E che dire dell'imposta di sbarco? Un tributo molto diverso rispetto a quello precedente, previsto nell'ambito del federalismo municipale: ne è stato aumentato l'importo, allargata la platea di coloro a cui si applica e ampliata la finalità, fino a ricomprendervi interventi non solo della polizia locale e di sicurezza, ma anche di mobilità e di smaltimento dei rifiuti. Una tassa un po' gonfiata. É ancora una tassa che può chiamarsi tassa di sbarco? No, è un'altra grande tassa, generale e generalista.
        

        
          Vorrei ricordare ai miei colleghi del centrodestra: non doveva aiutarci l'Europa sul tema degli sbarchi? Non doveva intervenire FRONTEX, come ci hanno raccontato il Presidente del Consiglio e il Ministro dell'interno? Non siamo proprio in grado di fare niente in questo Paese senza aumentare le tasse e farle pagare a quegli italiani che già ne pagano troppe? Tasse e spesa pubblica: alla fine, oltre il salva Roma, questo sarà ricordato del decreto che andiamo oggi a votare.
        

        
          Per concludere, faccio notare come tutta questa serie di misure, a volte molto scoordinate, di favori più o meno evidenti a questo o a quel territorio (fatto salvo, ovviamente, tutto ciò che è stato fatto per le Regioni colpite dal sisma l'anno scorso, come l'Emilia-Romagna, o dall'alluvione, come la Sardegna, misure che intervengono in situazioni di calamità naturali particolari gravi, e che vanno bene) non ci consente e non consentirà a questo Governo - come ci ha ricordato il Presidente del Consiglio - di lenire gli effetti sociali della crisi. Gli effetti sociali della crisi sono ancora tutti davanti a noi, e noi non possiamo e non vogliamo sostenere misure proposte dall'Esecutivo e sostenute dalla sua maggioranza i cui effetti nefasti sull'economia e sulla coesione sociale sono solo rimandati, magari di qualche mese.
        

        
          Per questi motivi, il Gruppo di Forza Italia esprime con forza, signor Presidente, il proprio voto contrario a questo provvedimento. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          SANTINI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTINI (PD). Signor Presidente, mi rivolgo agli altri Gruppi e al Governo.
        

        
          Il Partito Democratico voterà a favore del provvedimento in esame, perché ritiene che abbia, oltre tutte le caratteristiche così lungamente e criticamente individuate dai colleghi, anche delle qualità e risponda a necessità che dovrebbero impegnare l'Aula intera, tutti i Gruppi, a valutare attentamente i propri comportamenti e - mi permetta, senatore Candiani - anche il proprio linguaggio.
        

        
          Senatore Candiani, credo che in quest'Aula si possa dire di tutto dal punto di vista del dissenso politico; si possono esprimere i pareri anche più netti per quanto riguarda le scelte e le decisioni, ma una parola non si deve mai usare, ed è il razzismo contro cittadini italiani, contro rappresentanti del Governo. Cerchi di non pronunciare più questa parola e si vergogni se dovesse scapparle un'altra volta. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Detto questo, entrando nel merito del provvedimento, non credo sia una colpa o un limite se si devono fare provvedimenti che hanno carattere emergenziale. Questo provvedimento ha sicuramente carattere emergenziale e, per certi versi (come è stato giustamente evidenziato), sull'onda di tale emergenza mette insieme tante cose, anche diverse sul piano qualitativo, obbligando a compiere uno sforzo notevole per cercare di trovare un filo logico. Ritengo però che il filo logico sia proprio quello dell'emergenza, sia quando parliamo della vicenda degli enti locali, prevalente in questo provvedimento, sia quando parliamo delle calamità, grandi e piccole, sia quando parliamo delle altre esigenze che in questo momento si devono soddisfare nel nostro Paese.
        

        
          Allora, dobbiamo chiederci - questo è il motivo per cui siamo favorevoli al provvedimento in esame - se il decreto-legge sia vittima dell'emergenza o delinei anche prospettive e possibilità affinché non si ricada nell'emergenza.
        

        
          Per quanto riguarda la vicenda così a lungo discussa del Comune di Roma, credo che, al di là dell'inevitabile attrazione fatale alla demagogia politica che fiorisce sempre un po' nelle bocche di tutti (forse anche nella mia), dovremmo chiederci in maniera seria e razionale se era possibile non fare questo provvedimento. Proviamo a capire se non si doveva fare il decreto-legge in esame. Poiché la risposta - a mio avviso - è obbligata, allora è giusto cercare di realizzare bene questo intervento ed io ritengo che con il provvedimento che ci accingiamo a votare si vada proprio in tale direzione. È giusto, inoltre, che l'intervento straordinario di sostegno finanziario che viene disposto sia collegato strettamente sia alla trasparenza - qui si parla di fare in modo inequivocabile un rapporto entro 60 giorni al Ministero dell'economia e della finanza e al Parlamento - sia alla necessità che con le proprie forze il Comune di Roma esca dalla situazione in cui si è venuto a trovare per tutte le cause di lunga e di recente provenienza.
        

        
          Da questo punto di vista, credo che, se esaminiamo il provvedimento in maniera seria, anche considerando l'arricchimento del dibattito svolto questa mattina e l'approvazione dell'emendamento 1.30 (testo 2), e quindi una serie di interventi che vanno realizzati concretamente per un piano di rientro triennale su diversi punti, troviamo una risposta, cioè che l'emergenza va affrontata con un intervento di sostegno, ma anche che gli enti locali, e in particolare il Comune Roma, sono chiamati a compiere uno sforzo responsabile, innovativo, molto forte, al fine di contenere i costi, risanare il bilancio, rimettere in ordine le proprie società partecipate, i propri servizi, liberalizzare e far tornare finalmente i conti, come è giusto che sia.
        

        
          A tale domanda rispondiamo in modo positivo. Il provvedimento contiene questi punti, anche per quanto ha fatto il Governo nello stilarlo, ma soprattutto perché il Parlamento ha saputo completarlo e migliorarlo in maniera seria.
        

        
          Sul tema degli enti locali, come purtroppo spesso capita, il dibattito è sorvolato un po' anche su altre positività. Gli enti locali in dissesto sono molti altri, non è solo Roma; in questo provvedimento ce ne occupiamo, il Governo e il Parlamento se ne occupano doverosamente, indicando anche una strada per risolvere i problemi. Allo stesso modo - qui concordo con il senatore D'Alì - è necessario che il Governo si impegni il più rapidamente possibile a un riordino complessivo di tutta la normativa che riguarda i tributi locali, il Patto di stabilità e il fondo di solidarietà interno tra Comuni, Province e Regioni. Infatti, su tale materia dobbiamo, da un lato, uscire da legislazioni costrette da situazioni emergenziali e, dall'altro, entrare nel campo di un assetto più sistematico e più credibile.
        

        
          Infine, per quanto riguarda il tema della presunta vocazione localistica di questo provvedimento, credo di dover dire qualcosa che penso sul serio e che ha una radice e un fondamento anche nelle cose che abbiamo fatto.
        

        
          Come dicevo prima, il disegno di legge di conversione del decreto‑legge riguarda anche il tema delle calamità. Le calamità sono di tanti tipi: sono grandi, come i terremoti, e sono anche piccole. Gli interventi, che in questa sede sono stati bollati, a mio avviso, anche in modo superficiale e come cliché, sui singoli punti relativi alle calamità hanno questa motivazione: quando crollano i ponti, quando ci sono situazioni d'emergenza è doveroso intervenire, anche se si tratta di piccoli interventi. Questo credo sia un punto importante.
        

        
          Da ultimo, si pone una necessità rispetto alla quale mi rivolgo in particolare al Governo. È stata approvata, all'interno di un emendamento che aveva, peraltro, altre finalità, una modifica normativa che ha un impatto non previsto sulla regolazione del sistema dei giochi. Noi abbiamo chiesto e chiediamo al Governo di essere assolutamente conseguente - lo voglio precisare meglio - rispetto all'ordine del giorno Gx1.1, che era giustamente stringato, come deve essere un ordine del giorno. Noi chiediamo che questa parte dell'emendamento 1.150 approvato non venga attuata e che, prima di attuarla, si apra un confronto con le Regioni e con gli enti locali per verificare la congruità delle leggi approvate in Lombardia, come in altre Regioni, e degli interventi fatti da altri Comuni su questo tema, per trovare un principio di coerenza e di regolazione.
        

        
          Lo voglio dire con molta chiarezza, anche in questo caso rispondendo ad accuse, molto ingenerose e pretestuose che hanno avanzato alcuni colleghi, di presunte collisioni lobbistiche, che non appartengono alla tradizione né del Parlamento, né di questo partito, né del Governo: noi riteniamo che questa materia debba essere disciplinata attraverso un meccanismo che preveda che questi giochi siano regolati e restino nell'ambito delle attività legali, ma che siano anche tenuti lontani dalla degenerazione che spesso si determina rispetto a un uso eccessivo e a possibili forme patologiche.
        

        
          La materia quindi - e lo chiediamo al Governo - deve essere messa in moratoria, deve essere aperto il tavolo con le Regioni e gli enti locali per chiarire bene gli effetti di una norma fiscale, deve essere attuata una delega fiscale, che già si occupa di questa materia. In questo modo, anche questo punto può essere attuato in maniera più positiva.
        

        
          Ricordo anche - qui non se n'è parlato - che in questo provvedimento, così emergenziale e localistico secondo alcuni, c'è un punto importante, che voglio sottolineare in conclusione: c'è una regolazione diversa della governance che presiederà alle privatizzazioni e alle dismissioni in sede nazionale, che farà capo non a comitati tecnici, che avranno ovviamente un ruolo importante dal punto di vista tecnico, ma alla responsabilità diretta della Presidenza del Consiglio e dei Ministri economici interessati. Con ciò intendo dire che anche il piano di dismissioni e privatizzazioni deve essere inserito in un coerente disegno di politica nazionale, di politica industriale, di politica di valorizzazione del patrimonio pubblico, anche in chiave di riduzione del debito nazionale.
        

        
          Per questi motivi, signor Presidente, il Gruppo PD voterà a favore di questo provvedimento, nella convinzione che si tratta di un altro passo, insieme agli altri che abbiamo chiesto di fare prossimamente, che permetterà di affrontare la difficile emergenza e di delineare principi innovativi per quanto riguarda il futuro. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, ringrazio la senatrice del Partito Democratico che ci ha invitato alla coerenza. Per questo voterò in dissenso dal mio Gruppo; ma la coerenza deve essere a 360 gradi.
        

        
          Non possiamo accettare che la cultura si finanzi con trenta denari; non possiamo accettare che l'abolizione dell'IMU si finanzi con i condoni delle slot machine. Se la senatrice vuole coerenza, la chieda al vice sindaco di Padova Ivo Rossi e gli chieda di togliere le macchinette mangiasoldi dal bocciodromo comunale.
        

        
          Il teatrino qui ha raggiunto livelli che non posso tollerare, e per questo oggi non parteciperò al voto. (Applausi dai Gruppi M5S e LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che è stata presentata la proposta di coordinamento C1. Chiedo alla relatrice, senatrice Zanoni, se intende illustrarla.
        

        
          ZANONI, relatrice. Signor Presidente, non intendo illustrarla: è un fatto solamente tecnico e il testo è già stato depositato.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 103, comma 5, del Regolamento, metto ai voti la proposta di coordinamento C1, presentata dalla relatrice.
        

        
          È approvata.
        

        
          Procediamo dunque alla votazione finale.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge, composto del solo articolo 1, nel testo emendato, con il seguente titolo: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio. Proroghe di termini previsti da disposizioni legislative», con l'avvertenza che la Presidenza si intenderà autorizzata ad effettuare le eventuali ulteriori modifiche di coordinamento formale che dovessero risultare necessarie.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Su richiesta dei Presidenti dei Gruppi, convoco la Conferenza dei Capigruppo e sospendo la seduta fino al termine della riunione.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 13,57, è ripresa alle ore 14,27).
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. La seduta è ripresa.
        

        
          La Conferenza dei Capigruppo ha approvato modifiche al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 9 gennaio 2014.
        

        
          La discussione del decreto-legge IMU e Banca d1Italia, già all'ordine del giorno di oggi, avrà inizio nella seduta antimeridiana di mercoledì 8 gennaio 2014.
        

        
          Per quanto concerne l'esame del documenti finanziari, gli emendamenti dovranno essere presentati entro le ore 11 di lunedì 23 dicembre. Entro lo stesso termine le Commissioni permanenti dovranno presentare i propri rapporti alla Commissione bilancio, che riferirà all'Assemblea a partire dalle ore 12.
        

        
          L'Assemblea tornerà a riunirsi martedì 7 gennaio 2014, alle ore 17, per l'esame di ratifiche di accordi internazionali definite dalla Commissione esteri.
        

        
          Nel corso della settimana, oltre alla discussione del decreto-legge IMU e Banca d'Italia, saranno esaminati i documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari.
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi questa mattina, con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori del Senato fino al 9 gennaio 2014:
        

        
          
            	
              
                Lunedì
              

            
            	
              
                23
              

            
            	
              
                dicembre
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 12
              

            
            	
              
                - Disegni di legge nn. 1120-B e 1121-B - Legge di stabilità 2014 e Legge di bilancio 2014-2016 (Approvati dal Senato) (Ove modificati dalla Camera dei deputati) (Votazioni finali con la presenza del numero legale)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione dei disegni di legge

          nn. 1120-B e 1121-B

          (Stabilità 2014 e Bilancio 2014-2016)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1188
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          (*) La ripartizione dei tempi per la discussione del decreto-legge potrà tener conto di eventuali cessioni concordate tra i Gruppi.
        

      

      
        

        

        
          Sulla pubblicazione di un libro riguardante la decadenza da senatore di Silvio Berlusconi
        

        
          MUSSOLINI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSOLINI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, a me spiace fare questo intervento a fine seduta, ma è un argomento estremamente delicato, perché questa Assemblea ha affrontato le dimissioni del leader del centrodestra, il presidente Berlusconi. Sono andata fuori dal Senato in una libreria e ho trovato il libro del presidente della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, Dario Stefano, intitolato «la Decadenza», che ha fatto e pubblicato durante i lavori della Giunta. Noi abbiamo fatto con il presidente Grasso, anche in Consiglio di Presidenza, tutta una scena riguardo ai post che sono usciti e a qualcuno che ha violato la segretezza, ma qui ci sono nomi, cognomi, documenti e retroscena. Voglio solo leggerne un pezzo, perché vi fa capire - e non voglio fare io i commenti - quanta poca imparzialità ci sia stata in questo giudizio.
        

        
          «Il lunedì successivo, il 30 settembre, presenta la sua memoria anche il primo dei non eletti in Molise nelle liste del Pdl, Ulisse Di Giacomo, che dovrebbe prendere il posto del Cavaliere a Palazzo Madama nel caso in cui l'ex premier decadesse dal mandato di parlamentare. Medico, ex assessore alla sanità e coordinatore regionale dello stesso partito di Berlusconi,» - così dice il Presidente della Giunta - «avverte tutti di essere un alfaniano, un "amico di Quagliariello", e che se fosse chiamato a scegliere tra i "falchi" e le "colombe" non avrebbe dubbi, si schiererebbe con queste ultime». Non si parla quindi di un'ipotesi di complotto: qui si sta parlando, signori, di una scissione che si conosceva in anticipo, di una persona che doveva sostituire il presidente Berlusconi, e il Presidente della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari era stato avvertito di tutto questo: lo si dice nel libro, non lo stiamo ipotizzando noi.
        

        
          È opportuno scrivere queste cose quando hai un mandato così delicato? Quando stai decidendo della decadenza di una persona? Credo che questo sia un atto estremamente grave, e a titolo personale chiedo al presidente Grasso, più volte citato oltre a molti di noi in questo libro, di fare chiarezza su una vicenda delicata dal punto di vista istituzionale. Questo libro è stato pubblicato adesso, a dicembre, e abbiamo votato la decadenza il 27 novembre. È un fatto grave, quindi chiedo che si faccia al più presto chiarezza su quali sono i retroscena, su cosa sapeva veramente Stefano, perché si è comportato in questo modo facendo finta di mantenere il segreto in camera di consiglio, salvo scrivere poi un libro con tutti i retroscena.
        

        
          Le chiedo, signor Presidente, a titolo personale, le immediate dimissioni del senatore Stefano dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Mussolini, ci ha fornito qualche indicazione sulle letture per le vacanze di Natale.
        

      

      
        

        

        
          Sulle famiglie italiane bloccate in Congo con i figli adottivi
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, sarò molto breve perché l'Aula è vuota. In questi giorni, oltre ad averne notizia diretta, siamo stati tutti contattati dalle associazioni dei genitori adottivi e da quelle che si occupano di adozioni nel nostro Paese, quindi tutti sappiamo che ci sono molte famiglie in Congo bloccate dalle autorità congolesi, quindi non da quelle italiane. Vorrei però richiamare come avvengono le cose.
        

        
          In Italia, prima di poter adottare passano degli anni e si superano molti step; quindi quando le famiglie partono li hanno già superati: vengono chiamate, magari prima di partire viene mostrata loro la foto del bambino e, nel caso specifico, quando stanno rientrando a casa, la sentenza di adozione è già stata emessa nel Paese di nascita del bambino. Il bambino quindi si chiama già con il cognome del genitore adottivo; quindi si chiamerebbe Calderoli, Marin, Malan, Taverna, Zavoli, per usare nomi di senatori appartenenti a tutti i Gruppi. Parliamo quindi di un bambino italiano, che in quel momento ha solo il passaporto del Paese d'origine, perché viene consegnato lì; tuttavia, appena arriva in Italia, ha il passaporto italiano e il cognome italiano, quindi non parliamo solo di genitori, ma anche di figli e di bambini che sono già italiani.
        

        
          Capisco che si tratta di una questione aperta a tante interpretazioni internazionali, ma in questo caso parliamo di 24 famiglie e di almeno 24 bambini (perché forse ci saranno coppie che ne avranno adottati due o tre e che magari tornano a casa con due o tre figli) che sono italiani a tutti gli effetti; i bambini sono di tutti, indipendentemente dalla religione, dal colore della pelle e da chi siano figli, ma in questo caso parliamo di famiglie italiane e di bambini italiani.
        

        
          Mi piacerebbe che vi fosse un'iniziativa da parte della Presidenza del Senato, sarebbe opportuno trovare una condivisione di tutti i Gruppi che fanno parte di questa Camera del Parlamento per investire del caso il presidente Letta, al di fuori di ogni polemica, perché il numero uno del Governo è il Presidente del Consiglio (non voglio parlare di quello che è successo).
        

        
          Occorre investire il Presidente del Consiglio affinché attivi con forza tutte le pratiche, quelle vere, non solo diplomatiche, perché si tratta di 26 famiglie che sono bloccate lì e di bambini italiani che, se le cose che riportano gli organi di stampa sono vere (e non abbiamo motivo di dubitarne perché tutti siamo stati contattati e sono vere), dovrebbero tornare negli orfanotrofi.
        

        
          Si tratta di bambini che già hanno vissuto una parte della loro vita in istituti e credo che, conosciuti i genitori ed essendo ormai nostri figli, cioè figli di famiglie italiane, non debbano tornare negli istituti che li hanno cresciuti nei primi anni della loro vita.
        

        
          Mi piacerebbe - ed è questo l'appello che rivolgo - che prima di Natale, fuori dal colore politico che può essere di destra, di sinistra o di centro, tutti i Gruppi assieme dessero vita ad un'iniziativa per dare forza al Presidente del Consiglio affinché intervenga e risolva la situazione.
        

        
          Pensiamo cosa significherebbe per questi bambini e per questi genitori passare il Natale nella loro casa! (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

      

      
        

        

        
          Sulle intimidazioni rivolte al sostituto procuratore della Repubblica Di Matteo
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Signor Presidente, desidero parlare di 15 chili di tritolo, che sono già arrivati a Palermo, secondo i confidenti delle forze dell'ordine. Questi 15 chili di tritolo, purtroppo, hanno già un'etichetta con un indirizzo ben preciso, quello del pm antimafia dottor Nino Di Matteo.
        

        
          Tutti sappiamo delle minacce di morte che riceve da oltre un anno il dottor Di Matteo. Sappiamo dei dossier anonimi che rivelano come sia stato a lungo spiato nei movimenti. Sappiamo delle minacce di Totò Riina, che, pur essendo in carcere in regime di 41-bis, chiacchiera allegramente col suo compare galeotto, in barba all'articolo 14-bis dell'ordinamento penitenziario.
        

        
          Sappiamo che il dottor Di Matteo è un obiettivo della mafia perché è un simbolo della lotta dello Stato contro la mafia. Ma sappiamo anche che se agisse in pool, come ci ha insegnato Giovanni Falcone, sarebbe probabilmente molto meno esposto a questo pericolo. Sappiamo che il dottor Di Matteo da un anno e mezzo è sotto procedimento disciplinare del Consiglio superiore della magistratura e che il nostro Presidente della Repubblica ha espresso più di qualche perplessità, nel rendere testimonianza. Sappiamo che lo Stato ha invitato Di Matteo a non partecipare all'udienza di Milano con Giovanni Brusca, per motivi di sicurezza. Sappiamo che la mafia lo vuole morto, perché non gradisce che venga pronunciata una parola di verità sulla trattativa con lo Stato. Ma la mafia è l'anti-Stato, noi invece siamo lo Stato; e lo Stato dovrebbe chiudersi a riccio nei confronti del suo più prezioso servitore, a partire dalle istituzioni più rappresentative.
        

        
          Il presidente Grasso e il Ministro dell'interno hanno espresso solidarietà e vicinanza a Nino Di Matteo per le gravi minacce ricevute, e di questo naturalmente li ringrazio. Adesso però dobbiamo fare di più: dobbiamo ricordare al Presidente del Consiglio che il suo silenzio in tema di mafia e una sua non chiara solidarietà al pm Di Matteo rischiano di contribuire al suo isolamento. Rischiano di creare le premesse perché quei 15 chili di esplosivo vengano innescati.
        

        
          Forse è ora di ricordare al Paese intero che non ci sono e non ci possono essere dubbi tra schierarsi con la mafia o contro la mafia e bisogna fare presto.
        

        
          Il Presidente del Senato è la seconda carica dello Stato, e questa è una battaglia che, considerati i trascorsi del presidente Grasso, lo trova sicuramente molto sensibile.
        

        
          Noi del Movimento 5 Stelle siamo molto grati e molto vicini al dottor Di Matteo ed intendiamo quindi condividere con la Presidenza e l'intera Assemblea tutta la nostra preoccupazione per la sua sicurezza, considerando che la soluzione per la sicurezza dei nostri magistrati è che lo Stato non li lasci soli a lottare.
        

        
          Per inciso, lo stesso dottor Di Matteo ci ricorda che: «(...) un magistrato è sicuro soprattutto quando tutte le istituzioni si mostrano totalmente unite nell'affermare che il suo operato (...) non può subire minacce né annunci di strage. La reazione compatta di tutto lo Stato sarebbe la migliore protezione per me e per qualunque altro magistrato in pericolo (...)».
        

        
          In conclusione, le chiediamo di farsi parte attiva, in quanto Presidente del Senato, perché questa nostra attestazione di vicinanza e solidarietà a Di Matteo possa essere sollecitamente manifestata dalle più alte istituzioni dello Stato. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di lunedì 23 dicembre 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica lunedì 23 dicembre, alle ore 12, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 14,40).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio (1149)
    

    
      (V. nuovo titolo)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio. Proroghe di termini previsti da disposizioni legislative. (1149)
    

    
      (Nuovo titolo)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato, con modificazioni al testo del decreto-legge, il disegno di legge composto del solo articolo 1, nel testo emendato
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE E ALLEGATO 1
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Misure finanziarie urgenti)
    

    
          1. All'articolo 9 del decreto legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, dopo il comma 9, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «9-bis. Per gli enti in sperimentazione, di cui all'articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e comunque nelle more dell'entrata in vigore dell'armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, non si applicano gli articoli 242 e 243 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
    

    
              9-ter. Per gli enti in sperimentazione l'eventuale disavanzo di amministrazione derivante dal riaccertamento straordinario dei residui di cui di cui all'articolo 14 del DPCM 28 dicembre 2011 e dal primo accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità è ripianato per una quota pari almeno al 10 per cento l'anno».
    

    
          2. All'articolo 16 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012 n. 134, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) dopo il comma 5 è inserito il seguente: «5-bis. Ai fini della completa attuazione del piano di rientro dal disavanzo accertato, il Commissario adotta i provvedimenti più idonei in tema di rimodulazione dei servizi, di applicazione di misure di efficientamento coerenti con costi standard individuati sulla base del mercato, omogenei a livello nazionale, che consentano il confronto con le migliori pratiche gestionali e di fissazione delle tariffe che tengano conto della tariffa media applicata a livello nazionale per passeggero/Km, e di fissazione delle tariffe aziendali, nonché di definizione della dotazione di personale, compatibili con il perseguimento dell'obiettivo dell'equilibrio economico.»;
    

    
              b) il comma 6-quater è sostituito dal seguente: «6-quater. Per la celere realizzazione delle attività di cui ai commi da 5 a 6-ter, il Commissario costituisce una struttura di supporto, definendone i compiti e le modalità operative, con oneri a carico delle risorse individuate dal comma 9 e dall'articolo 11, commi da 13 a 16, del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99.»;
    

    
              c) dopo il comma 9 è inserito il seguente: «9-bis. Nelle more dell'approvazione dei piani di cui al comma 5, ed al fine di garantire la continuità aziendale, il Commissario può richiedere, con propri decreti, anticipazioni dell'erogazione, anche integrale, delle risorse del Fondo per la coesione e lo sviluppo di cui al comma 9, nonché di quelle previste dall'articolo 1, comma 9-bis, del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213 e successive modificazioni, finalizzate alle spese strettamente necessarie a garantire i livelli essenziali delle prestazioni del servizio di trasporto pubblico locale e alla prosecuzione del pagamento del debito pregresso.
    

    
          3. All'articolo 1, comma 177, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, la parola «2013» è sostituita dalla seguente: «2014».
    

    
          4. All'articolo 1 del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) il comma 9-bis è sostituito dal seguente: «9-bis. Al fine di agevolare la rimozione degli squilibri finanziari, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un Fondo di rotazione, con una dotazione di 50 milioni di euro, finalizzato a concedere alla regione Campania anticipazioni di cassa per il finanziamento del piano di rientro di cui al comma 5 dell'articolo 16 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.»;
    

    
              b) al comma 9-ter, le parole «da emanare entro il termine del 31 marzo 2013 sono individuati i criteri per la determinazione dell'importo massimo dell'anticipazione di cui al comma 9-bis attribuibile a ciascuna regione, nonché le modalità per la concessione e per la restituzione della stessa in un periodo massimo di 10 anni, decorrente dall'anno successivo a quello in cui viene erogata l'anticipazione. I criteri per la determinazione dell'anticipazione attribuibile a ciascuna Regione sono definiti nei limiti dell'importo massimo fissato in euro 10 per abitante e della disponibilità annua del Fondo.» sono sostituite dalle seguenti «sono definite le modalità per la concessione e per la restituzione dell'anticipazione di cui al comma 9-bis in un periodo massimo di 10 anni, decorrente dall'anno successivo a quello in cui viene erogata l'anticipazione stessa»;
    

    
              c) al comma 9-quater le parole: «dalle regioni» sono sostituite dalle seguenti: «dalla regione Campania»;
    

    
              d) al comma 9-sexies le parole: «alle regioni interessate» sono sostituite dalle seguenti: «alla regione Campania»;
    

    
              e) al comma 9-septies, le parole «di cui al comma 9-bis» sono sostituite dalle seguenti «di cui all'articolo 14, comma 22, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122».
    

    
          5. Al comma 196-bis dell'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009 n. 191, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Il medesimo Commissario straordinario è autorizzato ad inserire, per un importo complessivo massimo di 115 milioni di euro, nella massa passiva di cui al documento predisposto ai sensi dell'articolo 14, comma 13-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n.78, convertito con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le eventuali ulteriori partite debitorie rivenienti da obbligazioni od oneri del comune di Roma anteriori al 28 aprile 2008, alla cui individuazione si procede con determinazioni dirigenziali, assunte con l'attestazione dell'avvenuta assistenza giuridico amministrativa del Segretario. Roma Capitale può riacquisire l'esclusiva titolarità di crediti, inseriti nella massa attiva di cui al documento predisposto ai sensi del citato articolo 14, comma 13-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n.78, verso le società dalla medesima partecipate anche compensando totalmente o parzialmente gli stessi con partite a debito inserite nella massa passiva di cui al citato documento. Roma Capitale è altresì autorizzata ad avvalersi di appositi piani pluriennali per il rientro dai crediti verso le proprie partecipate così riacquisiti. Il Commissario straordinario è altresì autorizzato ad iscrivere nella massa passiva, ai fini del loro reintegro, le somme erogate al comune di Roma per l'anno 2009 per effetto del comma 3 dell'articolo 5 del decreto legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2008, n.189, e trasferite alla gestione commissariale nelle more dell'utilizzo del contributo di cui all'ultimo periodo del citato comma 3. Gli importi derivanti dall'applicazione del quarto, quinto, sesto e settimo periodo possono essere utilizzati per garantire l'equilibrio di parte corrente del bilancio di Roma Capitale per gli anni 2013 e 2014 e non sono considerati tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno per i medesimi anni».
    

    
          6. All'articolo 14, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il comma 18, è inserito il seguente:
    

    
              «18-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014 l'incremento dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche di cui al comma 14, lettera b), non rileva ai fini della determinazione del limite massimo della variazione dell'aliquota di compartecipazione dell'addizionale di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360 e successive modificazioni ed integrazioni.».
    

    
          7. Per l'anno 2013 è attribuito al comune di Milano un contributo di 25 milioni di euro a titolo di concorso al finanziamento delle spese per la realizzazione di Expo 2015. Il contributo di cui al primo periodo non è considerato tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno 2013. Al relativo onere, pari a euro 25 milioni per l'anno 2013, si provvede:
    

    
              a) quanto 9,4 milioni di euro mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e quanto 600.000 di euro mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 100, della medesima legge;
    

    
              b) quanto ad euro 15 milioni mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui al all'articolo 15 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
    

    
          8. All'articolo 46-ter, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) dopo le parole «le società in house degli enti locali soci di EXPO spa» sono aggiunte le seguenti: «e gli enti regionali impegnati in attività indispensabili per la realizzazione dell'Esposizione universale»;
    

    
              b) le parole «31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2016,».
    

    
          9. Al fine di contribuire al superamento della crisi in atto nel ciclo di gestione integrata nel territorio di Roma capitale, per assicurare l'attuazione degli interventi previsti dal Protocollo d'intesa del 4 agosto 2012, «Patto per Roma», previa validazione da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del programma di lavoro triennale «Raccolta differenziata», ivi previsto, opportunamente rimodulato sulla base delle risorse rese disponibili, sono finalizzate:
    

    
              a) nel limite di 6 milioni di euro per il 2013, 6,5 milioni di euro per il 2014 e 7,5 milioni di euro per il 2015, mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscritte in bilancio, per i medesimi esercizi, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112;
    

    
              b) nel limite di 5,5 milioni di euro per il 2014 e 3 milioni di euro per il 2015, le risorse finanziarie disponibili nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per i medesimi esercizi, a valere sull'autorizzazione di spesa recata dall'articolo 2, comma 323, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
    

    
          10. Al fine di superare la situazione di crisi derivante dal mancato completamento dei lavori di sistemazione idrogeologica dei versanti di frana nel comune di Assisi, previa integrazione dell'Accordo di programma del 3 novembre 2010 stipulato tra il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e la regione Umbria, sono finalizzate risorse nel limite di 2 milioni di euro per il 2014. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscritte in bilancio, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Il Ministro dell'Economia e delle Finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. All'articolo 17, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26, le parole «non oltre i tre anni» sono sostituite dalle seguenti: «non oltre i sei anni». Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto derivanti dall'attuazione del comma 9, lettera a) e del presente comma, valutati complessivamente in 6 milioni di euro per il 2013, 8,5 milioni di euro per il 2014 e 7,5 milioni di euro per il 2015, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni.
    

    
          11. Al fine di accelerare la progettazione e l'attuazione degli interventi di bonifica e riparazione del danno ambientale nel Sito Contaminato di interesse nazionale di Crotone, con priorità nell'area archeologica Kroton, le somme liquidate per il risarcimento del danno ambientale a favore dell'amministrazione dello Stato con sentenza n. 2536 del 28 febbraio 2013 del Tribunale di Milano, passata in giudicato, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato, per essere riassegnate al pertinente capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e destinate alle finalità di cui al presente comma. Con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, è nominato un Commissario Straordinario ai sensi dell'articolo 20 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, sono individuati le attività del Commissario, nel limite delle risorse acquisite, le relative modalità di utilizzo nonché il compenso del Commissario straordinario, determinato ai sensi dell'articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.
    

    
          12. All'articolo 259 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1-bis è inserito il seguente:
    

    
              «1-ter. Negli enti con popolazione superiore a 60.000 abitanti, nel caso in cui il riequilibrio del bilancio sia significativamente condizionato dall'esito delle misure di riduzione dei costi dei servizi, nonché dalla razionalizzazione di tutti gli organismi e società partecipati, i cui costi incidono sul bilancio dell'ente, l'ente può raggiungere l'equilibrio, in deroga alle norme vigenti, entro l'esercizio in cui si completa la riorganizzazione dei servizi comunali e la razionalizzazione di tutti gli organismi partecipati e comunque entro tre anni, compreso quello in cui è stato deliberato il dissesto. Fino al raggiungimento dell'equilibrio, l'organo di revisione economico-finanziaria dell'ente trasmette al Ministero dell'interno, entro 30 giorni dalla scadenza di ciascun esercizio, una relazione sull'efficacia delle misure adottate e sugli obiettivi raggiunti nell'esercizio.
    

    
          13. Ai comuni di cui al comma 1-ter dell'articolo 259 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come introdotto dal comma 12 del presente articolo, che non hanno rispettato nell'anno 2012 i vincoli del patto di stabilità interno, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a), della legge 12 novembre 2011, n. 183 è comminata dal Ministro dell'interno nel terzo esercizio successivo a quello di raggiungimento dell'equilibrio.
    

    
          14. All'onere derivante dal comma 13, pari a 670.000 euro, si provvede con corrispondente riduzione, nell'anno 2013, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 100, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
    

    
          15. All'articolo 1 del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1993, n. 67, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 5 le parole: «unità sanitarie locali» sono sostituite dalle seguenti: «aziende sanitarie locali e ospedaliere»; e, alla fine, sono aggiunte le seguenti parole: «A tal fine l'organo amministrativo dei predetti enti, con deliberazione adottata per ogni trimestre, quantifica preventivamente le somme oggetto delle destinazioni previste nel primo periodo.»;
    

    
              b) dopo il comma 5 è inserito il seguente:
    

    
              «5-bis. La deliberazione di cui al comma 5 è comunicata, a mezzo di posta elettronica certificata, all'istituto cui è affidato il servizio di tesoreria o cassa contestualmente alla sua adozione. Al fine di garantire l'espletamento delle finalità di cui al comma 5, dalla data della predetta comunicazione il tesoriere è obbligato a rendere immediatamente disponibili le somme di spettanza dell'ente indicate nella deliberazione, anche in caso di notifica di pignoramento o di pendenza di procedura esecutiva nei confronti dell'ente, senza necessità di previa pronuncia giurisdizionale. Dalla data di adozione della deliberazione l'ente non può emettere mandati a titoli diversi da quelli vincolati, se non seguendo l'ordine cronologico delle fatture così come pervenuto per il pagamento o, se non è prescritta fattura, dalla data della deliberazione di impegno.».
    

    
          16. All'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) il comma 4-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              «4-bis. A decorrere dal 30 aprile 2014, con riferimento alle somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali, le amministrazioni pubbliche individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sulla base dei dati trasmessi dai creditori anche a mezzo fattura elettronica, mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni, comunicano l'importo dei pagamenti non effettuati relativi ai debiti certi, liquidi ed esigibili in essere alla data della comunicazione, per i quali sia stato superato il termine di decorrenza degli interessi moratori di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231. Le comunicazioni sono effettuate entro sessanta giorni dalla scadenza del predetto termine di decorrenza.»;
    

    
              b) dopo il comma 4-bis sono aggiunti i seguenti commi:
    

    
              «4-ter. La comunicazione di cui al comma 4-bis contiene:
    

    
                  a) l'importo dei singoli debiti;
    

    
                  b) il numero identificativo e la data di emissione della fattura o della richiesta equivalente di pagamento nonché il codice fiscale ovvero la partita Iva del creditore;
    

    
                  c) la distinzione tra i debiti di parte corrente e quelli in conto capitale;
    

    
                  d) l'evidenza dei debiti maturati alla data del 31 dicembre 2012.
    

    
              4-quater. Entro 15 giorni dal pagamento, le pubbliche amministrazioni comunicano, mediante la piattaforma elettronica, i dati relativi al pagamento dei crediti di cui al comma 4-bis.
    

    
              4-quinquies. Il mancato rispetto degli obblighi di comunicazione entro i termini indicati nei commi 4-bis e 4-quater è rilevante ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale del dirigente responsabile e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o misure analogamente applicabili. Comporta altresì l'applicazione di una sanzione pecuniaria, pari a 25 euro per ogni giorno di ritardo, da acquisire al bilancio dell'amministrazione.
    

    
              4-sexies. Le informazioni acquisite nella piattaforma elettronica mediante le predette comunicazioni sono accessibili ed utilizzabili da parte di ciascuna pubblica amministrazione debitrice, anche ai fini della certificazione dei relativi crediti.».
    

    
          17. Ai fini dell'attuazione del comma 16 è autorizzata la spesa di 800.000 euro per l'anno 2013. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare.
    

    
          18. A decorrere dal primo rinnovo dell'organo interno di controllo successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto, nelle società non quotate controllate direttamente o indirettamente ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile da enti locali e nelle aziende speciali i revisori dei conti nominati su indicazione del soggetto pubblico sono scelti mediante estrazione da un elenco nel quale possono essere inseriti, a richiesta, i soggetti appartenente alle categorie di cui all'articolo 2397, secondo comma, del codice civile. Con decreto del Ministro dell'interno, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti criteri per l'inserimento degli interessati nell'elenco di cui al primo periodo e modalità per la loro estrazione, nel rispetto del criterio di proporzionalità tra qualificazione professionale comprovata e complessità degli incarichi nonché degli altri principi stabiliti dall'articolo 16, comma 25, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 e in modo da assicurare il rispetto del medesimo articolo 2397 del codice civile.
    

    
          19. Al fine di consentire l'accesso all'esercizio dell'attività di revisione legale, fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, fermo restando al momento della presentazione dell'istanza il possesso dei requisiti previsti dall'articolo 1, comma 1, lettere a), b) e c) del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 20 giugno 2012, n. 145, l'ammissione all'esame per l'iscrizione al Registro dei revisori ed i relativi esoneri restano disciplinati dagli articoli 3, 4 e 5 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88, e dalle relative disposizioni attuative.
    

    
          20. Limitatamente all'anno 2013, in caso di mancata deliberazione della Conferenza Stato-città e autonomie entro il 5 novembre 2013, sono confermate le modalità di riparto del fondo sperimentale di riequilibrio delle province già adottate con decreto ministeriale del 4 maggio 2012. Alla ricognizione delle risorse da ripartire per l'anno 2013 a ciascuna provincia si provvede con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze. Le riduzioni previste dal comma 7 dell'articolo 16 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono effettuate secondo gli importi indicati nell'allegato 1 al presente decreto. Per il 2013 i trasferimenti erariali non oggetto di fiscalizzazione corrisposti dal Ministero dell'interno in favore delle province appartenenti alla regione Siciliana e alla regione Sardegna sono determinati in base alle disposizioni recate dall'articolo 4, comma 6, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, e alle modifiche dei fondi successivamente intervenute.
    

    
      Allegato 1
    

    
      (Articolo 1, comma 20)
    

    
      IMPORTO RIDUZIONI ALLE PROVINCE PER L'ANNO 2013, AI SENSI ARTICOLO 16, COMMA 7 DECRETO-LEGGE N. 95 DEL 2012
    

    
      
        	
          
            Provincia
          

        
        	
          
            Anni 2013-2014
          

        
      

      
        	
          
            AGRIGENTO
          

        
        	
          
            6.257.843
          

        
      

      
        	
          
            ALESSANDRIA
          

        
        	
          
            10.999.751
          

        
      

      
        	
          
            ANCONA
          

        
        	
          
            10.526.537
          

        
      

      
        	
          
            AREZZO
          

        
        	
          
            8.660.927
          

        
      

      
        	
          
            ASCOLI PICENO
          

        
        	
          
            4.888.967
          

        
      

      
        	
          
            ASTI
          

        
        	
          
            5.326.273
          

        
      

      
        	
          
            AVELLINO
          

        
        	
          
            7.897.147
          

        
      

      
        	
          
            BARI
          

        
        	
          
            29.879.513
          

        
      

      
        	
          
            BARLETTA-ANDRIA-TRANI
          

        
        	
          
            7.184.495
          

        
      

      
        	
          
            BELLUNO
          

        
        	
          
            5.118.168
          

        
      

      
        	
          
            BENEVENTO
          

        
        	
          
            6.910.365
          

        
      

      
        	
          
            BERGAMO
          

        
        	
          
            15.062.938
          

        
      

      
        	
          
            BIELLA
          

        
        	
          
            4.725.745
          

        
      

      
        	
          
            BOLOGNA
          

        
        	
          
            19.854.861
          

        
      

      
        	
          
            BRESCIA
          

        
        	
          
            21.055.285
          

        
      

      
        	
          
            BRINDISI
          

        
        	
          
            9.884.579
          

        
      

      
        	
          
            CAGLIARI
          

        
        	
          
            16.483.867
          

        
      

      
        	
          
            CALTANISSETTA
          

        
        	
          
            5.372.161
          

        
      

      
        	
          
            CAMPOBASSO
          

        
        	
          
            8.123.062
          

        
      

      
        	
          
            CARBONIA-IGLESIAS
          

        
        	
          
            3.829.794
          

        
      

      
        	
          
            CASERTA
          

        
        	
          
            17.537.826
          

        
      

      
        	
          
            CATANIA
          

        
        	
          
            26.388.165
          

        
      

      
        	
          
            CATANZARO
          

        
        	
          
            13.891.264
          

        
      

      
        	
          
            CHIETI
          

        
        	
          
            7.693.933
          

        
      

      
        	
          
            COMO
          

        
        	
          
            11.084.745
          

        
      

      
        	
          
            COSENZA
          

        
        	
          
            14.783.718
          

        
      

      
        	
          
            CREMONA
          

        
        	
          
            7.079.055
          

        
      

      
        	
          
            CROTONE
          

        
        	
          
            5.553.664
          

        
      

      
        	
          
            CUNEO
          

        
        	
          
            14.074.446
          

        
      

      
        	
          
            ENNA
          

        
        	
          
            3.285.417
          

        
      

      
        	
          
            FERMO
          

        
        	
          
            2.936.001
          

        
      

      
        	
          
            FERRARA
          

        
        	
          
            5.904.760
          

        
      

      
        	
          
            FIRENZE
          

        
        	
          
            23.822.267
          

        
      

      
        	
          
            FOGGIA
          

        
        	
          
            12.214.388
          

        
      

      
        	
          
            FORLÌ-CESENA
          

        
        	
          
            7.399.047
          

        
      

      
        	
          
            FROSINONE
          

        
        	
          
            16.859.046
          

        
      

      
        	
          
            GENOVA
          

        
        	
          
            20.092.057
          

        
      

      
        	
          
            GROSSETO
          

        
        	
          
            6.214.955
          

        
      

      
        	
          
            IMPERIA
          

        
        	
          
            4.864.179
          

        
      

      
        	
          
            ISERNIA
          

        
        	
          
            3.661.396
          

        
      

      
        	
          
            LA SPEZIA
          

        
        	
          
            5.076.230
          

        
      

      
        	
          
            L'AQUILA
          

        
        	
          
            9.812.589
          

        
      

      
        	
          
            LATINA
          

        
        	
          
            13.237.186
          

        
      

      
        	
          
            LECCE
          

        
        	
          
            15.355.596
          

        
      

      
        	
          
            LECCO
          

        
        	
          
            7.895.787
          

        
      

      
        	
          
            LIVORNO
          

        
        	
          
            7.514.003
          

        
      

      
        	
          
            LODI
          

        
        	
          
            5.319.327
          

        
      

      
        	
          
            LUCCA
          

        
        	
          
            10.691.985
          

        
      

      
        	
          
            MACERATA
          

        
        	
          
            7.105.100
          

        
      

      
        	
          
            MANTOVA
          

        
        	
          
            9.168.914
          

        
      

      
        	
          
            MASSA
          

        
        	
          
            4.879.473
          

        
      

      
        	
          
            MATERA
          

        
        	
          
            4.120.868
          

        
      

      
        	
          
            MEDIO CAMPIDANO
          

        
        	
          
            3.583.937
          

        
      

      
        	
          
            MESSINA
          

        
        	
          
            10.343.543
          

        
      

      
        	
          
            MILANO
          

        
        	
          
            53.407.982
          

        
      

      
        	
          
            MODENA
          

        
        	
          
            10.978.577
          

        
      

      
        	
          
            MONZA E DELLA BRIANZA
          

        
        	
          
            8.727.200
          

        
      

      
        	
          
            NAPOLI
          

        
        	
          
            43.375.323
          

        
      

      
        	
          
            NOVARA
          

        
        	
          
            8.478.756
          

        
      

      
        	
          
            NUORO
          

        
        	
          
            5.198.250
          

        
      

      
        	
          
            OGLIASTRA
          

        
        	
          
            2.413.838
          

        
      

      
        	
          
            OLBIA-TEMPIO
          

        
        	
          
            5.163.704
          

        
      

      
        	
          
            ORISTANO
          

        
        	
          
            5.310.538
          

        
      

      
        	
          
            PADOVA
          

        
        	
          
            14.150.109
          

        
      

      
        	
          
            PALERMO
          

        
        	
          
            25.649.559
          

        
      

      
        	
          
            PARMA
          

        
        	
          
            8.912.070
          

        
      

      
        	
          
            PAVIA
          

        
        	
          
            13.339.290
          

        
      

      
        	
          
            PERUGIA
          

        
        	
          
            12.833.216
          

        
      

      
        	
          
            PESARO E URBINO
          

        
        	
          
            10.697.368
          

        
      

      
        	
          
            PESCARA
          

        
        	
          
            5.897.950
          

        
      

      
        	
          
            PIACENZA
          

        
        	
          
            8.406.884
          

        
      

      
        	
          
            PISA
          

        
        	
          
            12.579.231
          

        
      

      
        	
          
            PISTOIA
          

        
        	
          
            4.703.399
          

        
      

      
        	
          
            POTENZA
          

        
        	
          
            15.889.605
          

        
      

      
        	
          
            PRATO
          

        
        	
          
            6.329.219
          

        
      

      
        	
          
            RAGUSA
          

        
        	
          
            6.022.279
          

        
      

      
        	
          
            RAVENNA
          

        
        	
          
            6.231.355
          

        
      

      
        	
          
            REGGIO CALABRIA
          

        
        	
          
            12.718.918
          

        
      

      
        	
          
            REGGIO EMILIA
          

        
        	
          
            9.846.509
          

        
      

      
        	
          
            RIETI
          

        
        	
          
            6.520.175
          

        
      

      
        	
          
            RIMINI
          

        
        	
          
            6.678.312
          

        
      

      
        	
          
            ROMA
          

        
        	
          
            78.683.727
          

        
      

      
        	
          
            ROVIGO
          

        
        	
          
            4.000.506
          

        
      

      
        	
          
            SALERNO
          

        
        	
          
            28.052.515
          

        
      

      
        	
          
            SASSARI
          

        
        	
          
            8.953.350
          

        
      

      
        	
          
            SAVONA
          

        
        	
          
            6.800.364
          

        
      

      
        	
          
            SIENA
          

        
        	
          
            10.475.543
          

        
      

      
        	
          
            SIRACUSA
          

        
        	
          
            10.367.036
          

        
      

      
        	
          
            SONDRIO
          

        
        	
          
            4.334.377
          

        
      

      
        	
          
            TARANTO
          

        
        	
          
            12.002.399
          

        
      

      
        	
          
            TERAMO
          

        
        	
          
            5.595.270
          

        
      

      
        	
          
            TERNI
          

        
        	
          
            4.710.177
          

        
      

      
        	
          
            TORINO
          

        
        	
          
            39.069.867
          

        
      

      
        	
          
            TRAPANI
          

        
        	
          
            7.990.048
          

        
      

      
        	
          
            TREVISO
          

        
        	
          
            15.121.941
          

        
      

      
        	
          
            VARESE
          

        
        	
          
            15.307.174
          

        
      

      
        	
          
            VENEZIA
          

        
        	
          
            15.810.929
          

        
      

      
        	
          
            VERBANO-CUSIO-OSSOLA
          

        
        	
          
            6.737.778
          

        
      

      
        	
          
            VERCELLI
          

        
        	
          
            6.051.654
          

        
      

      
        	
          
            VERONA
          

        
        	
          
            13.493.075
          

        
      

      
        	
          
            VIBO VALENTIA
          

        
        	
          
            5.097.607
          

        
      

      
        	
          
            VICENZA
          

        
        	
          
            14.886.095
          

        
      

      
        	
          
            VITERBO
          

        
        	
          
            8.511.807
          

        
      

    

    
      .
    

    
      EMENDAMENTI PRECEDENTEMENTE ACCANTONATI
    

    
      1.30 testo 2/4
    

    
      TAVERNA, LEZZI, BULGARELLI, BERTOROTTA, MANGILI, CIOFFI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.30 (testo 2), sopprimere il comma 5-ter.
    

    
      1.30 testo 2/1
    

    
      SUSTA
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.30 (testo 2), al comma 5-ter, n. 2, sopprimere le parole: «punto 1».
    

    
      1.30 testo 2/2
    

    
      ARACRI
    

    
      Approvato
    

    
      All'emendamento 1.30 (testo 2), al capoverso "5-ter", numero 4), aggiungere le parole: «nel quadro degli accordi con le organizzazioni sindacali».
    

    
      1.30 testo 2/3
    

    
      ARACRI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 1.30 (testo 2), al capoverso "5-ter", sostituire il capoverso 6) con il seguente: «6) Applicare quanto previsto dalla disciplina in materia di "spending review"».
    

    
      1.30
    

    
      La Commissione
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 5, inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Il comune di Roma, entro 60 giorni dalla conversione in legge del presente decreto, trasmette al MEF e al Parlamento un rapporto che evidenzi le cause della formazione negli anni 2009-2012 del disavanzo di bilancio di parte corrente nonché l'entità e la natura della massa debitoria da trasferire alla gestione commissariale ai sensi del comma 5.
    

    
              5-ter. Il comune di Roma, contestualmente o successivamente all'approvazione del bilancio di previsione per il 2014, adotta specifiche delibere volte a:
    

    
                  1) estendere l'applicazione dei vincoli del patto di stabilità interno a tutte le società partecipate direttamente o indirettamente, nonché quelli in materia di assunzioni di personale e di acquisti di beni e servizi;
    

    
                  2) dismettere ulteriori quote di società quotate in borsa limitandosi a mantenere la quota di controllo;
    

    
                  3) operare una ricognizione dei fabbisogni di personale nelle società da esso partecipate prevedendo, per quelle in perdita, licenziamenti per motivi economici;
    

    
                  4) liberalizzare il servizio di trasporto pubblico locale, raccolta dei rifiuti e spazzamento delle strade;
    

    
                  5) mettere in liquidazione tutte le società partecipate che non abbiano come fine sociale prioritario attività di servizio pubblico».
    

    
      1.30 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. Il Comune di Roma, entro 60 giorni dalla conversione in legge del presente decreto, trasmette al MEF e al Parlamento un rapporto che evidenzi le cause della formazione negli anni precedenti del disavanzo di bilancio di parte corrente, nonché l'entità e la natura della massa debitoria da trasferire alla gestione commissariale ai sensi del comma 5.
    

    
              5-ter. Il Comune di Roma, contestualmente trasmette al MEF e al Parlamento un piano triennale per la riduzione del debito e per il riequilibrio strutturale di bilancio, al cui interno vengono indicate le misure per il contenimento dei costi e la valorizzazione degli attivi del Comune prevedendo a tali fini l'adozione di specifiche delibere volte a:
    

    
              1) estendere i vincoli del Patto di stabilità interno a tutte le società partecipate direttamente o indirettamente, nonché quelli in materia di assunzioni di personale e di acquisti di beni e servizi;
    

    
              2) dismettere ulteriori quote di società quotate in Borsa, fermo restando il controllo pubblico delle società e delle reti ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, primo comma, punto 1;
    

    
              3) operare la ricognizione dei costi unitari della fornitura di servizi pubblici locali e adottare misure per riportare tali costi ai livelli standard dei grandi comuni italiani;
    

    
              4) operare una ricognizione dei fabbisogni di personale nelle società partecipate, prevedendo per quelle in perdita il necessario riequilibrio con l'utilizzo degli strumenti legislativi esistenti;
    

    
              5) adottare modelli innovativi per la gestione dei servizi di trasporto pubblico locale, raccolta dei rifiuti e spazzamento delle strade anche ricorrendo alla liberalizzazione;
    

    
              6) procedere alla messa in liquidazione delle società partecipate che non risultino avere come fine sociale attività di servizio pubblico;
    

    
              7) valorizzare e dismettere quote del patrimonio immobiliare del Comune.
    

    
      1.33
    

    
      LANZILLOTTA, ICHINO
    

    
      Approvato
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      1.34
    

    
      LUCIDI, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Id. em. 1.33
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      1.140
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 19, inserire il seguente:
    

    
              «19-bis. Al fine di concorrere ad assicurare la stabilità dell'equilibrio finanziario nel comune dell'Aquila e negli altri comuni del cratere, di cui ai decreti 16 aprile 2009, n. 3, e 17 luglio 2009, n. 11; per gli anni 2013 e 2014 le detrazioni recate dall'articolo 16, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, relativamente alla quantificazione delle risorse spettanti a titolo di Fondo di Solidarietà comunale, si applicano considerando quali consumi intermedi i valori opportunamente decurtati delle spese fronteggiate con i trasferimenti riconosciuti all'Ente locale per la gestione dell'emergenza sismica».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2 dopo il comma 20 aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le misure dell'imposta fissa di bollo attualmente stabilite in euro 2,00 e in euro 16,00, ovunque ricorrano, sono rideterminate, rispettivamente, in euro 2,10 e in euro 16,50».
    

    
      1.140 (testo 2)
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Ritirato
    

    
      All'articolo 1, dopo il comma 19, aggiungere il seguente:
    

    
              «19-bis. A decorrere dall'anno 2014, per i comuni individuati dai decreti 16 aprile 2009, n. 3, e 17 luglio 2009, n. 11, le disposizioni di cui all'articolo 16, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, si applicano escludendo dal computo le spese sostenute dai predetti enti locali per fronteggiare la gestione dell'emergenza sismica conseguente al terremoto del 6 aprile 2009, fermo restando l'importo complessivo delle riduzioni.».
    

    
      aRTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Interventi economici e misure a sostegno del territorio)
    

    
          1. Fuori dai casi in cui si fa luogo alle provvidenze di cui alla legge 23 febbraio 1999, n. 44, per la concessione di indennizzi alle imprese per il ristoro del danno subito da materiali, attrezzature e beni strumentali in conseguenza di delitti non colposi commessi al fine di impedire, turbare ovvero rallentare la realizzazione di opere comprese nel programma delle infrastrutture e degli insediamenti strategici, di cui all'articolo 1 della legge 21 dicembre 2001, n. 443, e successive modificazioni è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per l'anno 2013 e di 5 milioni di euro per l'anno 2014. Al relativo onere, si provvede, quanto a 2 milioni di euro per l'anno 2013, mediante utilizzo delle disponibilità del capitolo 1496 iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, che sono versate all'entrata del bilancio dello Stato e, quanto a 5 milioni di euro per l'anno 2014, con corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 9, comma 8, del decreto legge 30 dicembre 1997, n. 457.
    

    
          2. L'indennizzo è concesso esclusivamente per una quota della parte eccedente la somma liquidata o liquidabile sulla base del contratto di assicurazione stipulato dall'impresa interessata ovvero, in assenza di un contratto di assicurazione, per una quota del danno subito.
    

    
          3. Per consentire ad ANAS S.p.A. di far fronte ai pagamenti dovuti, sulla base degli stati di avanzamento lavori, in relazione a interventi conclusi o in corso di realizzazione, il Ministero dell'economia e delle finanze può trasferire in via di anticipazione alla stessa Società le risorse finanziarie disponibili per l'anno 2013 sul pertinente capitolo di bilancio.
    

    
          4. Al fine di consentire la prosecuzione degli interventi sulla rete ferroviaria nazionale e l'attuazione dei relativi programmi di investimento, fino alla conclusione della procedura di approvazione del Contratto di Programma-parte investimenti 2012-2016, i rapporti tra lo Stato e il Gestore dell'infrastruttura sono regolati, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sulla base di quanto stabilito dal contratto di programma 2007-2011.
    

    
          5. Nelle more della stipula del nuovo contratto di servizio pubblico per i servizi di trasporto ferroviario per le regioni a statuto speciale tra Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la società Trenitalia S.p.A., il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato a corrispondere a Trenitalia S.p.A. le somme previste, per l'anno 2013, dal bilancio di previsione dello Stato, in relazione agli obblighi di servizio pubblico di trasporto ferroviario per ferrovia eserciti nella regione Sicilia e ai servizi interregionali, nel rispetto della vigente normativa comunitaria.
    

    
          6. Nelle more della piena attuazione dell'articolo 2 del decreto legislativo 26 ottobre 2010, n. 194, a decorrere dall'anno 2013 la regione Valle d'Aosta provvede al pagamento diretto a Trenitalia S.p.A. del corrispettivo dovuto per i servizi ferroviari di interesse locale svolti nella Regione dalla predetta Società. I pagamenti del corrispettivo annuo sono esclusi dal patto di stabilità interno.
    

    
          7. Il fondo di cui all'articolo 81, comma 29, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è incrementato, per l'anno 2013, di 35 milioni di euro. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al primo periodo del comma 235 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228.
    

    
          8. Al fine di garantire la continuità del programma Carta acquisti di cui all'articolo 81, comma 32, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e l'avvio della sperimentazione del programma Carta acquisti di cui all'articolo 60 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, nelle more dell'espletamento della procedura di gara per l'individuazione del gestore del servizio integrato di gestione delle carte acquisti e dei relativi rapporti amministrativi di cui all'articolo 81, comma 35, punto b) del citato decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il contratto per la gestione del predetto servizio integrato, sottoscritto in data 24 marzo 2010, è prorogato fino al perfezionamento del contratto con il nuovo gestore.
    

    
          9. All'ultimo periodo del comma 15, dell'articolo 2, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sono soppresse le parole: «, il cui espletamento deve precedere il trasferimento ai comuni».
    

    
          10. All'articolo 3, del decreto-legge 25 settembre 2001 n. 351, convertito, con modificazioni dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al primo periodo del comma 18, sono aggiunte, in fine, le parole «nonché dalle dichiarazioni di conformità catastale previste dall'articolo 19, commi 14 e 15, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010 n. 122»;
    

    
              b) al primo periodo del comma 19, sono aggiunte, in fine, le parole «nonché dalle dichiarazioni di conformità catastale previste dall'articolo 19, commi 14 e 15, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010 n. 122».
    

    
          11. Nei casi delle operazioni immobiliari di cui al predetto articolo 3 del decreto-legge n. 351 del 2001, e successive modifiche ed integrazioni, nonché all'articolo 11-quinquies del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito con modificazioni dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, l'attestato di prestazione energetica di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, può essere acquisito successivamente agli atti di trasferimento e non si applica la disposizione di cui al comma 3-bis del medesimo articolo 6.
    

    
          12. In relazione alla necessità di assicurare un costante supporto al Ministero dell'economia e delle finanze nella predisposizione entro il 31 dicembre 2013 e nella attuazione di programmi di dismissione di partecipazioni dello Stato e garantire la realizzazione degli stessi programmi secondo modalità e procedure trasparenti e tali da massimizzare i relativi introiti, il Ministero dell'economia e delle finanze continua ad avvalersi del Comitato permanente di consulenza globale e di garanzia per le privatizzazioni di cui alla direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 15 ottobre 1993, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 281 del 30 novembre 1993.
    

    
          13. Il Comitato di cui al comma 12 è composto dal direttore generale del tesoro, che lo presiede, e da quattro esperti di riconosciuta indipendenza e di notoria esperienza nei mercati nazionali e internazionali, individuati nel rispetto del principio di pari opportunità tra uomini e donne.
    

    
          14. Il Comitato di cui al comma 12 è nominato con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze. Il relativo incarico ha durata triennale, con possibilità di conferma. Ai Componenti del comitato non spetta alcun compenso né sono attribuiti gettoni di presenza.
    

    
          15. Dall'attuazione dei commi da 12 a 14 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
          16. All'articolo 11, comma 9, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, dopo le parole: «n. 233, e successive modificazioni,» sono aggiunte le seguenti: «ovvero mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato, e successiva riassegnazione allo stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, di entrambe le suddette giacenze,».
    

    
          17. L'intervento di cui al comma 16 dell'articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, il quale prevede che il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali assegna alla società Italia Lavoro S.p.A. 13 milioni di euro quale contribuito agli oneri di funzionamento e ai costi generali di struttura è prorogato nella medesima misura per l'anno 2014. Al relativo onere si provvede mediante riduzione del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
    

    
          18. Al fine di poter riequilibrare gli effetti dell'incidenza dei carichi fiscali sui prodotti da fumo e loro succedanei, e conseguentemente assicurare la tenuta delle correlate entrate erariali, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, possono essere stabilite modificazioni, nella misura massima dello 0,7 per cento, delle aliquote di accisa e di imposta di consumo che gravano sui predetti prodotti. Dall'attuazione di questa disposizione non possono derivare aumenti di gettito né nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
          19. Il comma 3-bis dell'articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è sostituito dal seguente:
    

    
              «3-bis: I comuni che hanno sede giuridica nelle isole minori e i comuni nel cui territorio insistono isole minori possono istituire, con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, in alternativa all'imposta di soggiorno di cui al comma 1 del presente articolo, un'imposta di sbarco, da applicare fino ad un massimo di euro 2,50, ai passeggeri che sbarcano sul territorio dell'isola minore, utilizzando compagnie di navigazione che forniscono collegamenti di linea o imbarcazioni che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali, abilitati e autorizzati ad effettuare collegamenti marittimi verso l'isola. L'imposta è riscossa, unitamente al prezzo del biglietto, da parte delle compagnie di navigazione o dei soggetti che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali e che sono responsabili del pagamento dell'imposta, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previsti dalla legge e dal regolamento comunale, ovvero con le diverse modalità stabilite dal comune con regolamento ai sensi del predetto articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, in relazione alle particolari modalità di accesso alle isole. Per l'omessa o infedele presentazione della dichiarazione da parte del responsabile d'imposta si applica la sanzione amministrativa dal 100 al 200 per cento dell'importo dovuto. Per l'omesso, ritardato o parziale versamento dell'imposta si applica la sanzione amministrativa di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo si applica l'articolo 1, commi da 158 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. L'imposta non è dovuta dai soggetti residenti nel comune, dai lavoratori, dagli studenti pendolari, nonché dai componenti dei nuclei familiari dei soggetti che risultino aver pagato l'imposta municipale propria e che sono parificati ai residenti. I comuni possono prevedere nel regolamento modalità applicative del tributo, nonché eventuali esenzioni e riduzioni per particolari fattispecie o per determinati periodi di tempo; possono altresì prevedere un aumento dell'imposta fino ad un massimo di euro 5,00 in relazione a determinati periodi di tempo. Il gettito del tributo è destinato a finanziare interventi in materia di turismo e interventi di fruizione e recupero dei beni culturali e ambientali locali ed altresì interventi in materia di polizia locale e sicurezza, di mobilità e viabilità, di raccolta e smaltimento dei rifiuti, nonché dei relativi servizi pubblici locali.».
    

    
          20. I regolamenti comunali adottati alla data di entrata in vigore del presente decreto sono fatti salvi nella parte in cui sono in linea con le disposizioni introdotte dal comma 19 e sono, comunque, resi conformi alle medesime disposizioni, entro il termine di approvazione del bilancio di previsione, pendente alla data di entrata in vigore della presente disposizione.
    

    
      EMENDAMENTO 2.74 E SEGUENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      2.74
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Per assicurare i collegamenti di servizio di trasporto marittimo veloce nello Stretto di Messina è autorizzata la spesa di 9 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa prevista dall'articolo 19 ter, comma 16, del decreto-legge 25 settembre 2009, n.  135, convertito con modificazioni nella legge 20 novembre 2009, n.  166.
    

    
              20-ter. La lettera c) dell'articolo 19-ter, comma 16, del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito con modificazioni nella legge 20 novembre 2009, n. 166, è soppressa».
    

    
      2.75
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Per assicurare i collegamenti di servizio di trasporto marittimo veloce nello Stretto di Messina è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l'anno 2013. Al relativo onere si provvede quanto ad 13,5'milioni di euro mediante parziale utilizzo dell'autorizzazione di spesa prevista dall'articolo 1, comma 313, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 e quanto ad 11,5 milioni di euro mediante parziale utilizzo dell'autorizzazione di spesa prevista dall'articolo 33, comma 10, della legge 12 novembre 2011, n. 183, resisi disponibili per pagamenti non più dovuti, che allo scopo sono versati all'entrata del bilancio dello Stato.».
    

    
      2.76
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 25 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 10 è sostituito dal seguente:
    

    
              "10. All'articolo 6 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al comma 19, l'ultimo periodo è sostituito dai seguenti: "Ogni successiva modificazione ovvero integrazione delle suddette convenzioni è approvata con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da adottarsi d'intesa con la regione Sardegna o con la regione Siciliana, per quanto di rispettivo interesse. Le modificazioni o le integrazioni della convenzione inerenti ai collegamenti tra la Sicilia e le isole minori, sono approvate con decreto del Presidente della regione Siciliana.";
    

    
                  b) il comma 11 è abrogato».
    

    
      2.77
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Al fine di scongiurare la possibilità che sia compromessa la continuità del servizio pubblico di navigazione sui laghi Maggiore, di Garda e di Como, alla Gestione governativa navigazione laghi per gli esercizi finanziari 2013 e 2014 è consentito l'utilizzo degli avanzi di amministrazione risultanti dai bilanci 2011 e 2012 per fronteggiare le spese di esercizio per la gestione dei servizi di navigazione lacuale, fermo restando quanto previsto dall'articolo 4 della legge 18 luglio 1957, n.  614, nonché dall'articolo 45 del decreto del Presidente della Repubblica 27 febbraio 2003, n. 97.».
    

    
      2.78
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G2.78
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 252, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006, sono aggiunte in fine le seguenti parole: "nei limiti delle risorse disponibili sul Programma Nazionale di bonifica dei siti inquinati di cui alla legge n. 426 del 1998 e secondo modalità, procedure e termini previsti dal Programma medesimo"».
    

    
      G2.78 (già em. 2.78)
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1149,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 2.78.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      2.80
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 31, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, inserire alla fine del comma 2 la seguente frase: ", solo qualora vi sia la necessità di garantire la tutela della salute, dei lavoratori, dell'ambiente, ivi incluso l'ambiente urbano, e dei beni culturali"».
    

    
      2.81
    

    
      BRUNO, MILO, D'AMBROSIO LETTIERI, BONFRISCO, PERRONE, IURLARO, AMORUSO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20 inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. AI fine del completamento degli schemi idrici del Mezzogiorno il soggetto giuridico di cui all'articolo 1, comma 72, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 è autorizzato all'utilizzo dei contributi pluriennali autorizzati dall'articolo 2, comma 257, della legge n. 244 del 2007.».
    

    
      2.82
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. Gli edifici aventi destinazione d'uso alberghiero, anche se inseriti come tali in varianti strutturali, su richiesta degli interessati cambiano destinazione d'uso nel caso che l'attività sia cessata da almeno cinque anni e che i costi per la loro ristrutturazione ed il loro recupero risultino, sulla base di una perizia giurata, antieconomici rispetto alla produttività aziendale.».
    

    
      2.83
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Il terzo comma dell'articolo unico della legge 5 marzo 1957, n. 104 è soppresso».
    

    
      2.86
    

    
      BLUNDO, MANGILI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 17 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, il comma 10 è sostituito dal seguente:
    

    
              "10. A decorrere dal 1º gennaio 2014 la riscossione, l'accertamento, il recupero, i rimborsi, l'applicazione delle sanzioni ed il contenzioso amministrativo relativo alle tasse automobilistiche non erariali sono demandati ai Comuni e sono svolti con le modalità stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti. Con il medesimo decreto di cui al periodo precedente è approvato lo schema tipo di convenzione con la quale i Comuni possono affidare a terzi, mediante procedure ad evidenza pubblica, l'attività di controllo e riscossione delle tasse automobilistiche. La riscossione coattiva è svolta a norma del decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43."».
    

    
      2.87
    

    
      FAVERO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G2.87
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. AI fine di assicurare l'espletamento delle funzioni di tutela, fruizione e valorizzazione del patrimonio culturale statale, le assegnazioni temporanee del personale di Il e III Area presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, fatta eccezione per il personale appartenente al comparto scuola, possono essere prorogate di un ulteriore anno, in deroga al limite temporale di cui all'articolo 30, comma 2-sexies, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni, ai fini della predisposizione di un piano di revisione dell'utilizzo del personale comandato.».
    

    
      G2.87 (già em. 2.87)
    

    
      FAVERO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1149,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 2.87.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      2.88
    

    
      ORRÙ, PADUA, PUGLISI, SOLLO, VALENTINI, PEZZOPANE, PAGLIARI, SCALIA, CIRINNÀ, BORIOLI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G2.88
    

    
      Dopo il comma 20, inserire i seguenti:
    

    
              «20-bis. In deroga all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, i comuni il cui territorio coincide con una o più isole possono effettuare, per l'anno 2014, assunzioni di personale con contratto di lavoro subordinato o con altre forme flessibili nei limiti dell'ammontare della spesa allo stesso titolo sostenuta nell'anno 2009 o in assenza nella media del triennio 2009-2011.
    

    
              20-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 20-bis, pari ad 1,5 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dcl fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004 n. 307».
    

    
      G2.88 (già em. 2.88)
    

    
      ORRU', PADUA, MINEO, BIANCO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio (A.S. 1149);
    

    
              premesso che:
    

    
                  nella regione Sicilia, i Comuni delle isole minori si trovano di fronte ad evidenti problemi di gestione delle attività e dei servizi offerti alla propria cittadinanza in ragione della ridotta dotazione di organico;
    

    
                  ad aggravare la situazione intervengono le disposizioni di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, che impedisce di fatto a tali comuni di procedere ad assunzioni di personale;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  sempre nella regione Sicilia si registrano gravi difficoltà per la cittadinanza che risiede nella provincia di Trapani. L'attuale linea ferroviaria che collega Palermo a Trapani, della lunghezza di 125,17 chilometri, via Milo e Calatafimi, venne inaugurata il 28 ottobre 1937, quando venne aperto all'esercizio il tratto di linea, lungamente atteso, di 47 chilometri tra Alcamo diramazione, Milo e Trapani. Il primo collegamento tra le due città tuttavia risale al 1881, quando la Società sicula occidentale inaugurò l'ultimo tratto intermedio di collegamento;
    

    
                  la linea ferroviaria Palermo-Trapani via Milo è l'ideale prosecuzione della linea costiera Messina-Palermo e collega i due capoluoghi di provincia;
    

    
                  il 25 febbraio 2013, a seguito della caduta sui binari di circa 40 metri cubi di detriti, franati da un terrapieno a causa del maltempo, è stata sospesa poco dopo le ore 14.00 la circolazione ferroviaria tra Salemi e Castelvetrano, sulla linea Palermo-Alcamo-Trapani via Milo. Subito dopo il cedimento strutturale le squadre tecniche di Rfi, che gestisce per conto di Ferrovie dello Stato l'intera rete ferroviaria italiana, si sono messe all'opera per ripristinare le condizioni di circolazione, prevedendo di riprendere la normale circolazione nei giorni immediatamente successivi al cedimento;
    

    
                  da febbraio ad oggi, tuttavia, la tratta non è mai stata riaperta e Rfi, nonostante abbia un contratto con la regione Sicilia, ha deciso di sospendere definitivamente la tratta a partire dall'11 agosto;
    

    
                  la tratta ferroviaria è strategica per la provincia di Trapani, in quanto la allaccia all'aeroporto di Birgi e, soprattutto, mette in collegamento i due aeroporti della Sicilia occidentale (Punta Raisi di Palermo e Birgi di Trapani). Il danno che si è creato con il mancato ripristino della tratta ferroviaria, dunque, non riguarda solo la provincia di Trapani ma ha ripercussioni su tutto il territorio nazionale in termini di mancata ricaduta economica legata al turismo della Sicilia e dell'Italia, oltreché sulla mobilità di un migliaio di persone tra lavoratori e passeggeri;
    

    
                  la tratta costituisce, infatti, una via cruciale per lo sviluppo del territorio che necessita di potenziamento, non di interruzioni e dismissioni e che, però, poiché i problemi della linea sono di tipo strutturale, sembra essere stata dimenticata dal Programma infrastrutture strategiche emanato dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti nell'aprile 2013;
    

    
                  infatti, da notizie di stampa, si apprende che la chiusura della tratta Alcamo-Trapani sarebbe in netto contrasto con quanto concordato da Rfi con il Ministero nell'ambito del contratto di programma 2012-2014;
    

    
                  finora il percorso è stato assicurato da un servizio sostitutivo effettuato in pullman ma anche questo servizio sembrerebbe a rischio: pare infatti che vi sia l'intenzione di mantenerlo attivo solo per un breve periodo. Ciò significa che, da metà agosto 2013, si potrà andare da Palermo a Trapani via ferrovia solo via Castelvetrano con un dispendio di tempo di 5 ore;
    

    
                  sin dall'immediato periodo successivo alla mancata riapertura della tratta, da parte dei sindacati del settore e della popolazione locale coinvolta sono state rivolte richieste, più volte reiterate, al Ministro, al Presidente della regione Sicilia e al prefetto di Trapani, oltre che ai vertici regionali e nazionali di Ferrovie dello Stato SpA e di Rfi, nonché sono stati promossi numerosi incontri a livello locale, ricevendo sempre risposte vaghe che rinviavano puntualmente alla responsabilità di altri organi;
    

    
                  a quanto consta agli interroganti, sembrerebbe che Rfi non abbia più interesse alla riapertura della tratta ferroviaria per gli elevati costi di manutenzione ordinaria e straordinaria. Se così fosse, a giudizio degli interroganti si tratterebbe dell'ennesimo atto sconsiderato contro il diritto alla mobilità e condurrebbe al progressivo isolamento di alcuni comuni come Trapani, Calatafimi-Segesta e Alcamo, oltre al mancato collegamento veloce tra i due aeroporti richiamati. Tutto ciò condurrebbe ad una decrescita dell'economia trapanese già fortemente in crisi;
    

    
                  recentemente, oltre alla mancata riattivazione della tratta, sono stati inoltre soppressi ben 16 treni in servizio tra Alcamo e Palermo, disagio che si aggiunge, appunto, all'interruzione della tratta Alcamo-Trapani (via Milo), che perdura ormai da mesi;
    

    
                  tale decisione, di fatto, limita ulteriormente la mobilità tra la provincia di Trapani e quella di Palermo recando non pochi disagi ai cittadini, ed in particolare ai lavoratori pendolari, e alle imprese;
    

    
              tutto ciò premesso e rilevato, impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di prevedere, in deroga all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, che i comuni il cui territorio coincida con una o più isole possano effettuare, per l'anno 2014, assunzioni di personale con contratto di lavoro subordinato o con altre forme flessibili nei limiti dell'ammontare della spesa allo stesso titolo sostenuta nell'anno 2009 o in assenza nella media del triennio 2009-2011;
    

    
                  a provvedere, di concerto con Rfi e la regione Sicilia, al ripristino della funzionalità, al potenziamento e alla messa in sicurezza della tratta ferroviaria che collega Palermo a Trapani, via Milo e Calatafìmi e a garantire la piena efficienza dei collegamenti tra gli aeroporti di Punta Raisi di Palermo e Birgi di Trapani;
    

    
                  a provvedere alla riattivazione dei collegamenti ferroviari recentemente soppressi tra Alcamo e Palermo, al fine di garantire a cittadini ed imprese, insieme alla riapertura della tratta ferroviaria Palermo-Trapani, via Milo, la piena mobilità nella provincia di Trapani e con la provincia di Palermo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      2.93
    

    
      MANCUSO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. All'articolo 19, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 1-ter aggiungere il seguente:
    

    
              "1-quater. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 1-bis del presente articolo si applicano anche alle procedure per il conferimento di funzioni dirigenziali o degli incarichi per le posizioni organizzative da parte dei comuni di minori dimensioni demografiche e privi di personale di qualifica dirigenziale"»
    

    
      2.94
    

    
      SANTINI, BROGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere i seguenti:
    

    
              «20-bis. Per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, sono stanziati 500.000 euro in favore dell'Associazione Nazionale Vittime Civili di Guerra.
    

    
              20-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 20-bis, pari a 500.000 euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      G2.100
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge AS n. 1149 di conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio, prevede all'articolo 2, comma 5, che «nelle more della stipula del nuovo contratto di servizio pubblico per i servizi di trasporto ferroviario per le regioni a statuto speciale tra Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la società Trenitalia S.p.A., il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato a corrispondere a Trenitalia S.p.A. le somme previste, per l'anno 2013, dal bilancio di previsione dello Stato, in relazione agli obblighi di servizio pubblico di trasporto ferroviario per ferrovia eserciti nella regione Sicilia e ai servizi interregionali, nel rispetto della vigente normativa comunitaria»
    

    
              considerato che:
    

    
                  la tratta ferroviaria che collega Alcamo a Trapani è chiusa al traffico dal 25 febbraio scorso a causa di alcuni cedimenti strutturali provocati dal maltempo;
    

    
                  da febbraio ad oggi, a distanza di dieci mesi, non è stato eseguito alcun tipo di intervento di manutenzione straordinaria nella linea in questione da parte di Rete Ferroviaria Italiana (Rfi), né sono stati effettuati lavori di piccola entità per consentime il ripristino;
    

    
                  come se non bastasse, a partire dall'Il agosto scorso, nell'ambito del programma di rimodulazione delle tratte ferroviarie attuato dalla Rfi la linea in questione è stata soppressa perché ritenuta improduttiva, ancorché risulti in essere un contratto di servizio con la Regione siciliana;
    

    
                  la suddetta tratta ferroviaria è strategica per l'intera provincia di Trapani poiché oltre ad assicurare e permettere la mobilità quotidiana di centinaia di lavoratori e cittadini, rappresenta l'unica arteria di collegamento ferroviaria tra i due aeroporti della Sicilia Occidentale (quello di Palermo Puntaraisi «Falcone Borsellino» e quello di Marsala Trapani Birgi «Vincenzo Florio») in grado di sviluppare traffico turistico e stagionale, fondamentale per l'economia dell'intera Sicilia;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad intervenire presso i vertici regionali e nazionali di Ferrovie dello Stato Spa e di Rfi per il ripristino con decorrenza immediata, della linea ferroviaria Palermo Trapani, nella tratta intercorrente tra Alcamo diramazione, Milo e Trapani;
    

    
                  a valutare l'opportunità di un progressivo consolidamento della citata linea ferroviaria Palermo Trapani ed in particolare prevedendo le condizioni per il definitivo l'ammodernamento con l'elettrificazione dello snodo in modo da attivare il collegamento veloce tra l'Aeroporto di Palermo Puntaraisi «Falcone Borsellino» e quello di Marsala Trapani Birgi «Vincenzo Florio».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2.101
    

    
      CANTINI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio (AS 1149),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2, comma 4, affronta specifiche tematiche concernenti il contratto di programma parte investimenti nella nuova programmazione 2012-2016 riguardante le infrastrutture ferroviarie,
    

    
              considerato che:
    

    
                  un sistema di mobilità pubblica moderna ed efficiente rappresenta un obiettivo strategico per la costruzione di politiche tese a promuovere sviluppo sostenibile, strategie di crescita economica e di progresso sociale, migliori condizioni di tutela della salute dei cittadini;
    

    
                  i pendolari che utilizzano quotidianamente in Italia i servizi su rotaia sono 2 milioni e 903 mila. Ad affermarlo è il rapporto «Pendolaria 2012» di Legambiente, che dal 2007 a oggi ha registrato un incremento del 20 per cento del numero dei viaggiatori giornalieri italiani;
    

    
                  in Toscana, la tratta ferroviaria Siena-Empoli-Firenze rappresenta il più importante collegamento tra Siena e una parte dell'area metropolitana di Firenze con la rete nazionale. Nel corso degli scorsi anni si è investito sul potenziamento della suddetta linea, con un raddoppio della ferrovia per un tratto di 27 km sui 63 di estensione, in parte con fondi privati. Per il miglioramento complessivo del servizio su tale tratta, appare indispensabile realizzare il raddoppio della linea ferroviaria nella provincia di Firenze per altri 11 chilometri fra Granaiolo ed Empoli;
    

    
                  questo raddoppio, considerato una delle priorità infrastrutturale delle regione Toscana nell'intesa generale quadro tra Governo e regione Toscana per il congiunto coordinamento e la realizzazione delle infrastrutture strategiche, consentirebbe di spostare il traffico pendolare dall'automobile al treno nella provincia di Firenze e Siena e al contempo di migliorare il collegamento ferroviario esistente della città di Siena e della parte della sua provincia più industrializzata e popolosa, con l'area fiorentina e con le infrastrutture ferroviarie nazionali, facendo da volano all'economia locale sia manifatturiera che turistica,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere nel nuovo Contratto di Programma-parte investimenti 2012-2016 i fondi necessari alla progettazione dell'intervento del raddoppio della tratta ferroviaria Granaiolo-Empoli sull'asse ferroviario Firenze-Empoli-Siena;
    

    
                  a prevedere nel nuovo contratto di programma-parte investimenti 2012-2016 i fondi necessari all'esecuzione dell'intervento del raddoppio della tratta ferroviaria Granaiolo-Empoli sull'asse ferroviario Firenze-Empoli-Siena.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2.102
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              valutato il provvedimento in esame, il quale reca misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio;
    

    
                  stimato come l'articolo 2 del provvedimento in esame consenta al Ministero dell'economia e delle finanze di trasferire ad ANAS S.p.A., in via di anticipazione, le risorse finanziarie disponibili per l'anno 2013 sul pertinente capitolo di bilancio, per consentire alla società di far fronte ai pagamenti dovuti, sulla base degli stati di avanzamento lavori, in relazione a interventi conclusi o in corso di realizzazione;
    

    
                  ricordato come il comma 8 dell'articolo 27 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, prevede che nella determinazione della somma da versare all'ente rilasciarne si deve tenere conto delle soggezioni che derivano alla strada o all'autostrada, del valore economico risultante dal provvedimento e del vantaggio che il beneficiario ricava dal provvedimento stesso;
    

    
                  evidenziato come tali criteri siano stati tradotti in una formula matematica, la cui applicazione è suscettibile di produrre canoni di diverso importo, in funzione dei fattori che la formula stessa prende in considerazione (tipologia di accesso, larghezza geometrica, importanza della strada eccetera) così che la formula matematica e i parametri per l'individuazione dei canoni non sono in alcun modo stabiliti dal legislatore ma approvati unilateralmente dal consiglio di amministrazione della società;
    

    
                  valutato come, ai sensi dell'articolo 55, comma 23, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, sono iniziati, nel 1998, gli aumenti unilaterali da parte della società ANAS spa del canone sui passi carrai in base alle nuove tabelle e ai nuovi coefficienti di calcolo, che hanno comportato aumenti discrezionali, in particolare nella regione Veneto, i quali hanno determinato una evidente disparità di trattamento tra cittadini che hanno accesso alla proprietà attraverso passi carrai insistenti su strade non statali e cittadini che invece si ritrovano gravati dal canone per la concessione di passi carrai per l'accesso a strade statali,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di assumere idonee iniziative in tema di revisione dei canoni nonché l'opportunità di intervenire con adeguati provvedimenti legislativi al fine superare le disparità di trattamento da parte della società ANAS Spa prevedendo in particolare l'eliminazione del canone dovuto per i passi carrai.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2.103
    

    
      SANTANGELO, CATALFO, BERTOROTTA, MANGILI, PUGLIA
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio (A.S. 1149),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento al nostro esame reca diverse misure in materia di trasporto ferroviario e, in particolare, il comma 5 dell'articolo 2 autorizza il Ministero dell'economia e delle finanze a corrispondere a Trenitalia S.p.A le somme previste, per l'anno 2013, dal bilancio di previsione dello Stato, in relazione agli obblighi di servizio pubblico di trasporto ferroviario per ferrovia eserciti nella regione Sicilia e ai servizi interregionali;
    

    
                  in Sicilia l'intero sistema dei trasporti regionale, urbano, sub-urbano ed extraurbano, sia esso stradale, ferroviario, marittimo o aereo, che coinvolge più di dieci mila lavoratori addetti, è al collasso, al punto da indurre i sindacati a dover chiedere un incontro urgente al Presidente della Regione;
    

    
                  la gravissima crisi che investe il trasporto pubblico in Sicilia è diretta conseguenza delle scelte operate negli anni scorsi, a livello regionale e nazionale, con tagli insostenibili e con conseguente cospicue riduzioni dei trasferimenti. La crisi è determinata anche dai perduranti ritardi e inefficienze negli interventi di ammodernamento e sviluppo della rete infrastrutturale regionale,
    

    
              considerato che:
    

    
                  la rete ferroviaria siciliana si sviluppa per 1378,4 Km, di cui 1200 Km sono ancora a binario unico e 578 non elettrificati;
    

    
                  per quanto riguarda i collegamenti ferroviari a lunga percorrenza e regionali, le strategie industriali di Trenitalia hanno condotto alla soppressione di molti treni a lunga percorrenza e la netta riduzione delle corse regionali, ponendo la Sicilia in una condizione di vero e proprio isolamento geografico restituendo !'immagine dell'estrema difficoltà nell'assicurare mobilità alle persone e ai soggetti economici della Regione;
    

    
                  in particolare, dal 2009 ad oggi, le scelte operate da Trenitalia per la Regione Sicilia hanno condotto al taglio di numerosi treni feriali e alla soppressione di oltre cento tratte interne, costringendo i cittadini ad utilizzare altri mezzi, evidentemente più inquinanti, per gli spostamenti;
    

    
                  occorre altresì considerare che il parco rotabile sconta, a causa della sua obsolescenza, numerosi problemi connessi alla costante manutenzione;
    

    
                  inoltre, la soppressione dei numerosi collegamenti a lunga percorrenza, che si aggiunge ad una ridotta qualità dei servizi resi, sia per mancata sostituzione del materiale rotabile che per l'accumulo di ritardi e inefficienze varie di tipo organizzativo, colloca la Regione Sicilia in un contesto territoriale isolato e rimasto fuori, com'è noto, da ogni tipo di investimento infrastrutturale,
    

    
              valutato che:
    

    
                  il miglioramento e l'ammodernamento della rete regionale dei trasporti ferroviari determinerebbe la decongestione della reti viarie regionali e la compromissione della sicurezza stradale, anche grazie al contributo che ne potrebbe derivare dallo spostamento del trasporto merci da gomma a ferro;
    

    
                  gli interventi di miglioramento e ammodernamento potrebbero permettere lo sviluppo del Mezzogiorno d'Italia, già pesantemente penalizzato dalle politiche generali dei trasporti, che, in particolare, hanno previsto la messa in esercizio dei treni alta velocità nelle sole tratte del centro-nord, incrementando ulteriormente lo squilibrio degli standard di servizio con il Sud del Paese,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare misure di carattere ordinario e straordinario volte a sollecitare nelle opportune sedi di competenza il perseguimento di un'efficace politica del trasporto ferroviario regionale, asset strategico fondamentale per lo sviluppo economico, turistico e territoriale della Sicilia;
    

    
                  ad avviare interventi di programmazione e finanziamento volti al potenziamento della rete ferroviaria, al fine di assicurare la ripresa dei lavori di raddoppio delle tratte a binario unico, sospesi da anni, nonché l'avvio della realizzazione di nuovi raddoppi lungo le principali direttrici della Sicilia;
    

    
                  a procedere ad una puntuale ricognizione sullo stato dei lavori di ammodernamento e adeguamento delle infrastrutture della rete ferroviaria siciliana.
    

    
      G2.104
    

    
      SANTANGELO, CATALFO, BERTOROTTA, MANGILI, PUGLIA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio (A.S. 1149),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento al nostro esame reca interventi e misure a sostegno del territorio;
    

    
                  il comma 53 dell'articolo 1 della legge di stabilità per il 2014, introdotto al Senato, prevede che i diritti aeroportuali introitati dalla società di gestione dell'aeroporto di Trapani-Birgi, in particolare i diritti di approdo, di partenza e di sosta o ricovero per gli aeromobili, siano versati al bilancio dello Stato per essere riassegnati nello stato di previsione del Ministero dell'interno per le finalità dell'articolo 4-bis del decreto-legge n. 107 del 2011. Si tratta del finanziamento delle misure di sostegno e di rilancio dei settori dell'economia delle province interessate da ingenti danni a seguito delle limitazioni imposte dalle attività operative connesse all'intervento militare internazionale in Libia del 2011 ex Risoluzione ONU n. 1973(2011), che hanno inciso sulla operatività degli scali aeroportuali civili;
    

    
                  il servizio studi della Camera dei deputati riferisce in merito alla norma citata che: «appare opportuno un chiarimento in ordine alle modalità con le quali si potrà realizzare tale finalità compensativa»,
    

    
              considerato che:
    

    
                  occorre rilevare che, in conseguenza della partecipazione italiana alle missioni in Libia, in attuazione della risoluzione n. 1973 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite del 17 marzo 2011, l'intera Provincia di Trapani, ha dovuto fronteggiare una grave situazione socio-economica. Nel marzo 2011, infatti, sono stati interdetti i voli civili dell'aeroporto di Trapani Birgi e in via del tutto improvvisa, è stata quindi disposta la chiusura del predetto scalo;
    

    
                  l'interdizione di tale scalo aereo ha fortemente penalizzato l'attività civile, e soprattutto condizionato la stessa ragione economica dell'aeroporto e del territorio, che si riconosce in una spiccata destinazione turistica. La provincia di Trapani ha investito sul citato aeroporto risorse economiche non indifferenti finalizzate proprio ad assicurare nuovi livelli occupazionali;
    

    
                  non potendo permettere che la provincia di Trapani pagasse un prezzo altissimo con il blocco della sua economia legata principalmente ai flussi turistici e all'indotto che essi hanno determinato, con l'articolo 4-bis del decreto-legge 12 luglio 2011, n. 107, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 agosto 2011, n. 130, sono state previste misure di sostegno e di rilancio dei settori dell'economia locale interessati da limitazioni imposte da attività operative ex risoluzione ONU n. 1973;
    

    
                  il comma 1 del citato articolo 4-bis, al fine di adottare le misure di sostegno ai territori danneggiati dalle attività militari, che hanno inciso sulla operatività degli scali aeroportuali civili, ed in particolare con riferimento all'aeroporto di Trapani «Birgi»7 prevede che sia destinata la dotazione, per l'importo massimo di 1O milioni di euro, del fondo di cui all'articolo 2, comma 616, della legge 244 del 2007, istituito nello stato di previsione del Ministero dell'interno, per la quota parte relativa ai proventi per l'anno 2011, delle addizionali di cui all'articolo 2, comma 11, lettera a), della legge n. 350 del 2003 e successive modificazioni;
    

    
                  in particolare, la norma citata dispone che la dotazione del fondo da ripartire di cui all'articolo 2, comma 616, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, per la quota parte relativa ai proventi per l'anno 2011 delle addizionali di cui all'articolo 2, comma 117 lettera a), della legge n. 350 del 24 dicembre 2003 e successive modificazioni, e comunque nel limite di 1O milioni di euro, è destinata all'adozione di misure di sostegno e di rilancio dei settori dell'economia delle province interessate da ingenti danni a seguito delle limitazioni imposte dalle attività operative militari ex risoluzione ONU n. 1973 che hanno inciso sulla operatività degli scali aeroportuali civili, tra cui rientra di diritto l'aeroporto di Trapani «Birgi»;
    

    
                  il successivo comma 2 stabiliva altresì che, entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione (ovvero entro l'ottobre 2011), con un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta dei Ministeri dell'economia e delle finanze, dell'interno, della difesa e delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le province interessate, si doveva provvedere all'individuazione degli interventi da realizzare,
    

    
              rilevato che:
    

    
                  non è mai stato adottato il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di cui al comma 2 dell'articolo 4-bis del decreto-legge 107 del 2011, in base al quale si sarebbero dovuti individuare gli interventi da attuare in riferimento al comma 1, al fine del sostegno e rilancio dei settori dell'economia delle province interessate dagli ingenti danni conseguenti alle decisioni assunte con la risoluzione dell'ONU n. 1973 del 2011, e quindi a favore della provincia di Trapani;
    

    
                  dagli atti ufficiali della Provincia di Trapani, emerge che il Presidente pro tempore, con note di richiesta, prot. n. 54390/RE del 13/09/2011 e prot. n. 69997/RE del 5/12/2011, aveva richiamato il Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, alla convocazione di un tavolo di concertazione con urgenza, come previsto dal citato comma 2 dell'articolo 4-bis, con la partecipazione della stessa Provincia, per definire e individuare gli interventi da attuare, e che detto incontro non ha mai avuto luogo,
    

    
              impegna il Governo a convocare urgentemente un tavolo di concertazione con la Provincia di Trapani per l'individuazione degli interventi da attuare per il sostegno e il rilancio dell'economia locale del territorio trapanese interessato dalle limitazioni imposte da attività operative ex Risoluzione ONU n. 1973, così come previsto dall'articolo 4-bis del decreto-legge 12 luglio 2011, n. 107, e, conseguentemente, ad adottare misure compensative a favore dell'economia locale del medesimo territorio.
    

    
      G2.104 (testo 2)
    

    
      SANTANGELO, CATALFO, BERTOROTTA, MANGILI, PUGLIA
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio (A.S. 1149),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento al nostro esame reca interventi e misure a sostegno del territorio;
    

    
                  il comma 53 dell'articolo 1 del disegno di legge di stabilità per il 2014, introdotto al Senato, prevede che i diritti aeroportuali introitati dalla società di gestione dell'aeroporto di Trapani-Birgi, in particolare i diritti di approdo, di partenza e di sosta o ricovero per gli aeromobili, siano versati al bilancio dello Stato per essere riassegnati nello stato di previsione del Ministero dell'interno per le finalità dell'articolo 4-bis del decreto-legge n. 107 del 2011. Si tratta del finanziamento delle misure di sostegno e di rilancio dei settori dell'economia delle province interessate da ingenti danni a seguito delle limitazioni imposte dalle attività operative connesse all'intervento militare internazionale in Libia del 2011 ex Risoluzione ONU n. 1973(2011), che hanno inciso sulla operatività degli scali aeroportuali civili;
    

    
                  il servizio studi della Camera dei deputati riferisce in merito alla norma citata che: «appare opportuno un chiarimento in ordine alle modalità con le quali si potrà realizzare tale finalità compensativa»,
    

    
              considerato che:
    

    
                  occorre rilevare che, in conseguenza della partecipazione italiana alle missioni in Libia, in attuazione della risoluzione n. 1973 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite del 17 marzo 2011, l'intera Provincia di Trapani, ha dovuto fronteggiare una grave situazione socio-economica. Nel marzo 2011, infatti, sono stati interdetti i voli civili dell'aeroporto di Trapani Birgi e in via del tutto improvvisa, è stata quindi disposta la chiusura del predetto scalo;
    

    
                  l'interdizione di tale scalo aereo ha fortemente penalizzato l'attività civile, e soprattutto condizionato la stessa ragione economica dell'aeroporto e del territorio, che si riconosce in una spiccata destinazione turistica. La provincia di Trapani ha investito sul citato aeroporto risorse economiche non indifferenti finalizzate proprio ad assicurare nuovi livelli occupazionali;
    

    
                  non potendo permettere che la provincia di Trapani pagasse un prezzo altissimo con il blocco della sua economia legata principalmente ai flussi turistici e all'indotto che essi hanno determinato, con l'articolo 4-bis del decreto-legge 12 luglio 2011, n. 107, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 agosto 2011, n. 130, sono state previste misure di sostegno e di rilancio dei settori dell'economia locale interessati da limitazioni imposte da attività operative ex risoluzione ONU n. 1973;
    

    
                  il comma 1 del citato articolo 4-bis, al fine di adottare le misure di sostegno ai territori danneggiati dalle attività militari, che hanno inciso sulla operatività degli scali aeroportuali civili, ed in particolare con riferimento all'aeroporto di Trapani «Birgi»7 prevede che sia destinata la dotazione, per l'importo massimo di 1O milioni di euro, del fondo di cui all'articolo 2, comma 616, della legge 244 del 2007, istituito nello stato di previsione del Ministero dell'interno, per la quota parte relativa ai proventi per l'anno 2011, delle addizionali di cui all'articolo 2, comma 11, lettera a), della legge n. 350 del 2003 e successive modificazioni;
    

    
                  in particolare, la norma citata dispone che la dotazione del fondo da ripartire di cui all'articolo 2, comma 616, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, per la quota parte relativa ai proventi per l'anno 2011 delle addizionali di cui all'articolo 2, comma 117 lettera a), della legge n. 350 del 24 dicembre 2003 e successive modificazioni, e comunque nel limite di 1O milioni di euro, è destinata all'adozione di misure di sostegno e di rilancio dei settori dell'economia delle province interessate da ingenti danni a seguito delle limitazioni imposte dalle attività operative militari ex risoluzione ONU n. 1973 che hanno inciso sulla operatività degli scali aeroportuali civili, tra cui rientra di diritto l'aeroporto di Trapani «Birgi»;
    

    
                  il successivo comma 2 stabiliva altresì che, entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione (ovvero entro l'ottobre 2011), con un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta dei Ministeri dell'economia e delle finanze, dell'interno, della difesa e delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le province interessate, si doveva provvedere all'individuazione degli interventi da realizzare,
    

    
              rilevato che:
    

    
                  non è mai stato adottato il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di cui al comma 2 dell'articolo 4-bis del decreto-legge 107 del 2011, in base al quale si sarebbero dovuti individuare gli interventi da attuare in riferimento al comma 1, al fine del sostegno e rilancio dei settori dell'economia delle province interessate dagli ingenti danni conseguenti alle decisioni assunte con la risoluzione dell'ONU n. 1973 del 2011, e quindi a favore della provincia di Trapani;
    

    
                  dagli atti ufficiali della Provincia di Trapani, emerge che il Presidente pro tempore, con note di richiesta, prot. n. 54390/RE del 13/09/2011 e prot. n. 69997/RE del 5/12/2011, aveva richiamato il Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, alla convocazione di un tavolo di concertazione con urgenza, come previsto dal citato comma 2 dell'articolo 4-bis, con la partecipazione della stessa Provincia, per definire e individuare gli interventi da attuare, e che detto incontro non ha mai avuto luogo,
    

    
              impegna il Governo a convocare urgentemente un tavolo di concertazione con la Provincia di Trapani per l'individuazione degli interventi da attuare per il sostegno e il rilancio dell'economia locale del territorio trapanese interessato dalle limitazioni imposte da attività operative ex Risoluzione ONU n. 1973, così come previsto dall'articolo 4-bis del decreto-legge 12 luglio 2011, n. 107, e, conseguentemente, ad adottare misure compensative a favore dell'economia locale del medesimo territorio.
    

    
      G2.105
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MANGILI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i commi 7 e 8 dell'articolo 2 del decreto in esame concernono la cosiddetta carta acquisti;
    

    
                  in particolare, il comma 7 reca uno stanziamento in materia, pari a 35 milioni di euro per il 2013 destinato a finanziare, per gli ultimi mesi del 2013, l'istituto originario della carta acquisti disciplinato dai decreti attuativi dell'articolo 81, commi 32-33, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112;
    

    
                  ai fini della copertura finanziaria, relativa a tale stanziamento, si riduce in misura corrispondente la dotazione, per il 2013, del fondo destinato ad interventi in favore delle varie categorie di esodati,
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'introduzione della cosiddetta Social-Card non costituisce e non ha costituito intervento adeguato alla situazione di grave emergenza sociale;
    

    
                  è indispensabile semplificare il welfare e renderlo al contempo più certo ed essenziale, più concretamente presente nella vita dei cittadini molti dei quali sono costretti a sopravvivere al problema occupazionale dovendosi al contempo confrontare con un sistema eccessivamente frammentato e non in grado di fornire certezze;
    

    
                  tra gli ammortizzatori sociali deve ritenersi compreso anche il cosiddetto reddito minimo, o il simile istituto del reddito di cittadinanza, essendo anch'esso rientrante nel complesso di misure finalizzate al sostegno del reddito di coloro che si trovano involontariamente in una situazione di non occupazione;
    

    
                  misure di attuazione del cosiddetto reddito di cittadinanza sono presenti nella maggior parte dei paesi dell'UE e in molti paesi non comunitari;
    

    
                  il reddito di cittadinanza è uno strumento che assicura, in via principale e preminente, l'autonomia delle persone e la loro dignità, e non si riduce ad una mera misura assistenzialistica contro la povertà;
    

    
                  appare necessario abbandonare al più presto il criterio della legislazione «emergenziale» ed assicurare al lavoratori la certezza dello stato sociale e il reale accompagnamento all'inserimento lavorativo,
    

    
              impegna il Governo ad assumere iniziative per introdurre il reddito di cittadinanza, predisponendo un piano che individui la platea degli aventi diritto, considerando come indicatore il numero di cittadini che vivono al di sotto della soglia di povertà.
    

    
      G2.106
    

    
      CATALFO, MANGILI, LEZZI, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio»,
    

    
              premesso che;
    

    
                  il comma 17 dell'articolo 2 del decreto-legge in esame attribuisce un finanziamento di 13 milioni di euro, per il 2014, in favore della società Italia Lavoro S.p.A. (mediante assegnazione da parte del Ministero del lavoro), come contributo per gli oneri di funzionamento e per i costi generali di struttura;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la società Italia Lavoro S.p.A. è stata costituita al fine di creare occupazione rivolgendosi in particolare alle categorie contrattualmente poco tutelate su tutto il territorio nazionale e riassorbire i lavoratori socialmente utili in categorie contrattuali stabili;
    

    
                  la proliferazione di forme di precariato nel mercato del lavoro è un fenomeno in costante espansione come dimostrato dai rapporti ISTAT sull'occupazione;
    

    
                  gli stessi impiegati della società Italia Lavoro S.p.A. sono stati assunti con contratti parasubordinati che nascondevano rapporti di lavoro dipendente e nel 2009 la società è stata condannata a reintegrare 6 lavoratori convertendo i contratti a progetto con cui erano stati assunti in contratti subordinati a tempo indeterminato;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad operare una riduzione delle risorse attualmente previste dal comma 17 dell'articolo 2 del decreto-legge in esame;
    

    
                  ad effettuare il versamento delle citate risorse con cadenza semestrale subordinandolo alla verifica dell'efficacia dei progetti affidati alla società Italia Lavoro S.p.A.
    

    
      G2.107
    

    
      PANIZZA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, disciplina le ipotesi di detrazione per oneri sostenuti dal contribuente per i quali dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per cento;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le bande musicali, i cori, i gruppi storici e folcloristici, le associazioni coreutiche e le scuole di danza ed i sodalizi artistici e culturali in generale, sin dalle loro origini, rappresentano un tutt'uno con le comunità di cui sono una valida e preziosa espressione identitaria e nel loro ruolo insostituibile ne hanno sempre scandito i «ritmi sociali»; questi sodalizi costituiscono, infatti, un fattore insostituibile di animazione, di coesione e di promozione sociale, oltre che una straordinaria ed efficace occasione di coinvolgimento dei bambini e dei ragazzi;
    

    
                  sarebbe, inoltre, opportuno incentivare e supportare queste associazioni anche per il futuro dei nostri giovani. Non va dimenticato, infatti, che queste realtà, promosse e sostenute quasi totalmente dal volontariato, rappresentano anche un'importante opportunità che permette di togliere dalla «strada» e dalle facili e negative tentazioni i giovani, impegnandoli in un'attività culturale entusiasmante, creativa, coinvolgente e socializzante. Non va sottovalutato inoltre l'importante opportunità e funzione di orientamento che offrono con le loro scuole,
    

    
              tenuto inoltre conto che:
    

    
                  l'articolo 149 del TUIR stabilisce, al comma 4, che gli enti ecclesiastici, riconosciuti come persone giuridiche agli effetti civili, e le associazioni sportive dilettantistiche non perdono la qualifica di ente non commerciale qualora, ai sensi della legge 398, l'attività considerata commerciale per l'intero periodo d'imposta superi quella considerata non commerciale,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  anzitutto a modificare il comma 4 dell'articolo 149 del TUIR al fine di evitare che, erroneamente, le bande musicali, i cori, i gruppi storici e folcloristici, le associazioni coreutiche e le scuole di danza ed i sodalizi artistici e culturali in generale, perdano la qualifica di ente non commerciale;
    

    
                  a prevedere, inoltre, detrazioni per le erogazioni liberali in denaro a favore delle associazioni culturali legalmente costituite, nonché per spese sostenute per iscrizione e frequenza di allievi - possibilmente di età compresa tra i cinque e i diciotto anni - a corsi di formazione dilettantistica musicale presso strutture riconosciute o presso associazioni o scuole legalmente costituite.
    

    
      G2.107 (testo 2)
    

    
      PANIZZA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, disciplina le ipotesi di detrazione per oneri sostenuti dal contribuente per i quali dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per cento;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le bande musicali, i cori, i gruppi storici e folcloristici, le associazioni coreutiche e le scuole di danza ed i sodalizi artistici e culturali in generale, sin dalle loro origini, rappresentano un tutt'uno con le comunità di cui sono una valida e preziosa espressione identitaria e nel loro ruolo insostituibile ne hanno sempre scandito i «ritmi sociali»; questi sodalizi costituiscono, infatti, un fattore insostituibile di animazione, di coesione e di promozione sociale, oltre che una straordinaria ed efficace occasione di coinvolgimento dei bambini e dei ragazzi;
    

    
                  sarebbe, inoltre, opportuno incentivare e supportare queste associazioni anche per il futuro dei nostri giovani. Non va dimenticato, infatti, che queste realtà, promosse e sostenute quasi totalmente dal volontariato, rappresentano anche un'importante opportunità che permette di togliere dalla «strada» e dalle facili e negative tentazioni i giovani, impegnandoli in un'attività culturale entusiasmante, creativa, coinvolgente e socializzante. Non va sottovalutato inoltre l'importante opportunità e funzione di orientamento che offrono con le loro scuole,
    

    
              tenuto inoltre conto che:
    

    
                  l'articolo 149 del TUIR stabilisce, al comma 4, che gli enti ecclesiastici, riconosciuti come persone giuridiche agli effetti civili, e le associazioni sportive dilettantistiche non perdono la qualifica di ente non commerciale qualora, ai sensi della legge 398, l'attività considerata commerciale per l'intero periodo d'imposta superi quella considerata non commerciale,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di:
    

    
                  modificare il comma 4 dell'articolo 149 del TUIR al fine di evitare che, erroneamente, le bande musicali, i cori, i gruppi storici e folcloristici, le associazioni coreutiche e le scuole di danza ed i sodalizi artistici e culturali in generale, perdano la qualifica di ente non commerciale;
    

    
                  prevedere, inoltre, detrazioni per le erogazioni liberali in denaro a favore delle associazioni culturali legalmente costituite, nonché per spese sostenute per iscrizione e frequenza di allievi - possibilmente di età compresa tra i cinque e i diciotto anni - a corsi di formazione dilettantistica musicale presso strutture riconosciute o presso associazioni o scuole legalmente costituite.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2.108
    

    
      PANIZZA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le società non operative sono attualmente disciplinate dall'articolo 30 della legge n. 724 del 1994, come modificato dall'articolo 2, commi da 36-decies a 36-duodecies, del decreto-legge n. 138 del 2011;
    

    
                  tale disciplina si divide in due filoni prevedendo, sia per le società che non raggiungono determinati livelli di ricavi calcolati in base all'attivo patrimoniale, sia per quelle che risultano in perdita per almeno 3 anni consecutivi, la terribile conseguenza dell'imposizione di un reddito minimo, a prescindere della perdita del credito Iva e del non riporto delle perdite fiscali;
    

    
                  la norma prevede alcune esclusioni e correttivi ma, ad oggi, sono risultati assolutamente insufficienti. Sarebbe possibile presentare istanza di interpello disapplicativo ma le conseguenze sono prevalentemente negative,
    

    
              tanto premesso, impegna il Governo a prevedere dei rimedi ad una disciplina che, sostanzialmente, sta annichilendo la libertà di impresa, rivedendo al ribasso i coefficienti di redditività e portandoli, inoltre, a regime.
    

    
      G2.108 (testo 2)
    

    
      PANIZZA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le società non operative sono attualmente disciplinate dall'articolo 30 della legge n. 724 del 1994, come modificato dall'articolo 2, commi da 36-decies a 36-duodecies, del decreto-legge n. 138 del 2011;
    

    
                  tale disciplina si divide in due filoni prevedendo, sia per le società che non raggiungono determinati livelli di ricavi calcolati in base all'attivo patrimoniale, sia per quelle che risultano in perdita per almeno 3 anni consecutivi, la terribile conseguenza dell'imposizione di un reddito minimo, a prescindere della perdita del credito Iva e del non riporto delle perdite fiscali;
    

    
                  la norma prevede alcune esclusioni e correttivi ma, ad oggi, sono risultati assolutamente insufficienti. Sarebbe possibile presentare istanza di interpello disapplicativo ma le conseguenze sono prevalentemente negative,
    

    
              tanto premesso, impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere dei rimedi ad una disciplina che, sostanzialmente, sta annichilendo la libertà di impresa, rivedendo al ribasso i coefficienti di redditività e portandoli, inoltre, a regime.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 2 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      2.0.1
    

    
      FINOCCHIARO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Modifiche al codice delle leggi antimafia in materia di trasferimento di beni confiscati al patrimonio degli enti territoriali)
    

    
              1. Al Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 48, dopo il comma 8, è inserito il seguente:
    

    
              «8-bis.) I beni di cui al comma 8 possono essere altresì trasferiti, per le finalità istituzionali o sociali di cui al comma 3, lettere c) e d), in via prioritaria al patrimonio del comune ove il bene è sito, ovvero al patrimonio della provincia o della regione, qualora tale destinazione non è tale da pregiudicare i diritti dei creditori dell'azienda medesima. Il trasferimento di cui al periodo precedente è disposto con apposita delibera dell'Agenzia»;
    

    
                  b) all'articolo 117, comma 8, primo periodo, le parole da: «qualora si tratti», fino alla fine del periodo, sono soppresse.»;
    

    
                  c) all'articolo 117, dopo il comma 8, è inserito il seguente:
    

    
              «8-bis) l'Agenzia dispone altresì, ai sensi del comma 8, l'estromissione e il trasferimento dei beni immobili aziendali, in via prioritaria, al patrimonio degli enti territoriali che abbiano sottoscritto con l'Agenzia o comunque con pubbliche amministrazioni protocolli di intesa, accordi di programma ovvero analoghi atti idonei a disporre il trasferimento in proprietà degli stessi beni, con efficacia decorrente dalia data indicata nei medesimi atti.
    

    
      2.0.1 (testo 2)
    

    
      FINOCCHIARO (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Modifiche al codice delle leggi antimafia in materia di trasferimento di beni confiscati al patrimonio degli enti territoriali)
    

    
              1. Al Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 48, dopo il comma 8, è inserito il seguente:
    

    
              «8-bis). I beni di cui al comma 8 possono essere altresì trasferiti, per le finalità istituzionali o sociali di cui al comma 3, lettere c) e d), in via prioritaria al patrimonio del comune ove il bene è sito, ovvero al patrimonio della provincia o della regione, qualora tale destinazione non è tale da pregiudicare i diritti dei creditori dell'azienda medesima. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dell'interno e della giustizia, sono determinate le modalità attuative della disposizione di cui al precedente periodo che assicurino il migliore e più efficiente utilizzo dei suddetti beni senza pregiudizio per le finalità cui sono destinati i relativi proventi e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Il trasferimento di cui al periodo precedente è disposto, conformemente al decreto di cui al precedente periodo, con apposita delibera dell'Agenzia»;
    

    
                  b) all'articolo 117, comma 8, primo periodo, le parole da: «qualora si tratti», fino alla fine del periodo, sono soppresse.»;
    

    
                  c) all'articolo 117, dopo il comma 8, è inserito il seguente:
    

    
              «8-bis). L'Agenzia dispone altresì, ai sensi del comma 8, l'estromissione e il trasferimento dei beni immobili aziendali, in via prioritaria, al patrimonio degli enti territoriali che abbiano sottoscritto con l'Agenzia o comunque con pubbliche amministrazioni protocolli di intesa, accordi di programma ovvero analoghi atti idonei a disporre il trasferimento in proprietà degli stessi beni, con efficacia decorrente dalla data indicata nei medesimi atti.
    

    
      ________________
    

    
      (*) I senatori del Gruppo PD aggiungono la firma in corso di seduta
    

    
      2.0.2
    

    
      PUGLIA, MANGILI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Semplificazione in materia di contrasto al fenomeno delle affissioni abusive)
    

    
              1. Al fine di contrastare il fenomeno delle affissioni abusive, il regolamento comunale stabilisce, entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, criteri e modalità per consentire ai cittadini la segnalazione di manifesti affissi non in conformità a"le leggi ed ai regolamenti vigenti. In caso di mancata previsione nel regolamento comunale, entro i termini sopra indicati, si applicano comunque i principi e le previsioni del presente articolo.
    

    
              2. Il regolamento comunale deve prevedere, la segnalazione delle affissioni abusive al Comune anche attraverso l'utilizzo di un portale informatico proprio o a cui ha aderito e della posta elettronica certificata. Il Comune dà riscontro a dette segnalazioni entro il termine di 30 giorni, indicando il responsabile del procedimento amministrativo, ai sensi dell'articolo 5 della legge n. 241 del 1990.
    

    
              3. Il regolamento comunale stabilisce la modulistica da utilizzare per la segnalazione delle affissioni abusive e dovrà contenere l'ufficio presso cui poter ritirare i moduli.
    

    
              4. Il regolamento comunale prevede le modalità di gestione, anche attraverso la pubblicazione sul portale informatico del comune, delle tariffe del servizio, dell'elenco degli spazi destinati alle pubbliche affissioni con l'indicazione dei relativi periodi di disponibilità e con la possibilità di richiedere l'affissione. Sono in ogni caso riservati appositi spazi alle affissioni dei necrologi.
    

    
              5. Il comma 2 dell'articolo 24 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, è sostituito dal seguente: "2. Per le violazioni delle norme regolamentari stabilite dal comune in esecuzione del presente capo nonché di quelle contenute nei provvedimenti relativi all'installazione degli impianti, si applica la sanzione da euro seicento ad euro quattromilacinquecento con notificazione agli interessati, entro centocinquanta giorni dall'accertamento, degli estremi delle violazioni riportati in apposito verbale. Le sanzioni sono aumentate fino al quintuplo se le violazioni sono commesse in modo da arrecare pericolo alla salute e alla sicurezza pubblica, all'ambiente naturale ed al patrimonio storico-artistico e culturale. Il comune ingiunge altresì la immediata rimozione degli impianti pubblicitari abusivi facendone menzione nel suddetto verbale in caso di inottemperanza all'ordine di rimozione, il comune provvede d'ufficio allo scadere del termine stabilito, addebitando integralmente ai responsabili le spese sostenute".
    

    
              6. A far data dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto i manifesti che dovranno essere affissi dovranno recare in maniera visibile il cognome, nome e codice fiscale del committente e della tipografica presso cui è stato stampato ovvero se stampato in proprio. In mancanza il manifesto sarà ritenuto irregolare ed il responsabile sarà dedotto dal contenuto del manifesto».
    

    
      2.0.3
    

    
      PUGLIA, MANGILI, ZIZZA (*), BLUNDO (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      Art. 2-bis.
    

    
      (Modifiche alle norme per le modalità di composizione dei seggi elettorali)
    

    
              1. L'articolo 6 della legge 8 marzo 1989, n. 95, e successive modificazioni è sostituito dal seguente:
    

    
              «Art. 6. - 1. Tra il venticinquesimo ed il ventesimo giorno antecedenti la data stabilita per la votazione, la commissione elettorale comunale, in pubblica adunanza, preannunziata venti giorni prima con manifesto pubblicato sull'albo pretorio on-line e affisso nell'albo pretorio del comune, alla presenza dei rappresentanti di lista della prima sezione del comune, se designati, procede:
    

    
                  a) al sorteggio, per ogni sezione elettorale del comune, di un numero di nominativi compresi nell'albo degli scrutatori pari a quello occorrente;
    

    
                  b) alla formazione, per sorteggio, di una graduatoria di nominativi compresi nel predetto albo per sostituire, secondo l'ordine di estrazione, gli scrutatori sorteggiati a norma della lettera a) in caso di eventuale rinuncia o impedimento;
    

    
              2. Qualora il numero dei nominativi ricompresi nell'albo degli scrutatori non sia sufficiente per gli adempimenti di cui al comma 1, la commissione elettorale comunale procede ad ulteriore sorteggio fra gli iscritti nelle liste elettorali del comune stesso.
    

    
              3. Ai sorteggiati, il sindaco o il commissario notifica, nel più breve tempo, e al più tardi non oltre il quindicesimo giorno precedente le elezioni, l'avvenuta nomina. L'eventuale grave impedimento ad assolvere l'incarico deve essere comunicato, entro quarantotto ore dalla notifica della nomina, al sindaco o al commissario che provvede a sostituire gli impediti con gli elettori ricompresi nella graduatoria di cui alla lettera b) del comma 1.
    

    
              4. La nomina è notificata agli interessati non oltre il terzo giorno precedente le elezioni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.0.4
    

    
      D'ONGHIA, LUIGI MARINO
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 2 inserire il seguente:
    

    
      Art. 2-bis.
    

    
              1. «Le disposizioni transitorie in materia di incompatibilità di cui all'articolo 13, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, contenute nell'articolo 29-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98 hanno efficacia retroattiva».
    

    
      2.0.5
    

    
      CERONI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. Entro il 31 dicembre 2014, le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono adottare uno o più piani di razionalizzazione delle funzioni o dei servizi affidati a società controllate dalle stesse, direttamente o indirettamente, o da loro enti strumentali, anche attraverso l'estinzione o l'alienazione delle partecipazioni ovvero la revisione dei contratti di affidamento. Detti piani indicano la spesa sostenuta in relazione agli affidamenti in essere e il complessivo obiettivo di risparmio strutturale da conseguire a regime, in termini fisici e finanziari, e sono corredati del parere dei competenti organi di controllo, espresso secondo i rispettivi ordinamenti. I piani devono altresì stabilire i termini e le modalità di riacquisizione delle funzioni e dei servizi in capo all'amministrazione pubblica interessata, la determinazione dei fabbisogni quantitativi e qualitativi di personale a regime presso l'amministrazione stessa, ad essi correlati, nonché le modalità di copertura del medesimo fabbisogno organico. Le parole «1 luglio 2014» di cui al comma 2 dell'articolo del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n.135, sono sostituite dalle parole: «31 dicembre 2014»
    

    
              2. Nelle more dell'attuazione dei piani di cui al comma 1, si applicano i contratti di affidamento già in essere, i quali possono essere prorogati sino al passaggio delle funzioni e dei servizi in capo all'amministrazione procedente, anche in deroga ai termini di cui comma 2 dell'articolo del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n.135.
    

    
              3. Sino al 31 dicembre 2015, al personale delle società di cui al comma 1, interessato dai piani di razionalizzazione, si applicano, ai fini della maturazione del requisito di pensionamento per limiti di età, le disposizioni di cui all'articolo 2, comma Il, lettera a), del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modifiche e integrazioni, anche ai sensi dell'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101. Ai fini della liquidazione del trattamento di fine rapporto, resta ferma, per il medesimo personale, la disciplina vigente presso la società o ente di appartenenza.
    

    
              4. Ai fini di quanto previsto dal comma 1, penultimo periodo, nel rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno e fermo restando il divieto prescritto dall'articolo 76, comma 7, primo periodo, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito in legge 6 agosto 2008, 133, e successive modifiche e integrazioni, le amministrazioni pubbliche procedenti possono coprire a tempo indeterminato le posizioni di lavoro afferenti agli organici propri delle funzioni e dei servizi oggetto di riacquisizione, quali determinati nei relativi piani e nell'ambito dei relativi obiettivi complessivi di risparmio, mediante procedure concorsuali riservate al personale delle società interessate, ove già impiegato nell'ambito delle funzioni e dei servizi medesimi alla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni. In relazione al conseguimento degli obiettivi di risparmio previsti nei piani di razionalizzazione, alle assunzioni di cui al presente comma non si applica quanto previsto dal suddetto articolo 76, comma 7, secondo periodo e seguenti.
    

    
              5. Fermo restando il limite di incidenza della spesa di personale stabilito dall'articolo 76, comma 7, primo periodo, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito in legge 6 agosto 2008, 133, e successive modifiche e integrazioni, la spesa annuale corrispondente al fabbisogno organico di cui al comma 1, ultimo periodo, è esclusa, nell'anno in cui le assunzioni sono effettuate, dal computo dei limiti di spesa previsti dall'articolo unico, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, e successive modifiche e integrazioni. Con decorrenza dalla successiva annualità, la spesa corrispondente a tali nuove assunzioni si cumula a quella calcolata, per la precedente annualità, ai sensi delle medesime disposizioni e concorre alla determinazione, a regime, del nuovo limite di spesa complessiva dell'amministrazione interessata.
    

    
              6. Le amministrazioni pubbliche procedenti, in applicazione dei princìpi evincibili dal comma 6 dell'articolo 47 della legge 29 dicembre 1990, n. 428, possono riservare, nell'ambito delle procedure concorsuali pubbliche da bandire nel triennio successivo all'anno in cui il piano trova definitiva attuazione, una quota non superiore al 50 per cento dei posti da bandire al personale delle società o degli enti di cui al comma 1, il quale, anche dopo l'applicazione dei commi 2, 3 e 4, risulti privo di occupazione. Il medesimo personale ha titolo di precedenza, a parità di requisiti, per l'impiego nell'ambito di missioni afferenti a contratti di somministrazione di lavoro stipulati, per esigenze temporanee o straordinarie, proprie o di loro enti strumentali, dalle stesse pubbliche amministrazioni.
    

    
              7. Al personale delle società di cui al comma 1 che, ad esito dell'attuazione dei piano di cui al comma stesso e anche dopo l'applicazione dei commi 2, 3 e 4, risulti eccedentario può accedere alle misure di ammortizzazione sociale in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92.
    

    
              8. Ove il piano di dismissione di affidamenti di cui al comma 1 non comporti l'estinzione o l'alienazione della società, si procede, ad esito dell'attuazione dello stesso e secondo criteri predeterminati nell'ambito del piano medesimo, alla ridefinizione del contratto di servizio e alla contestuale riduzione delle risorse stanziate dalla società medesima ai fini della corresponsione, al proprio personale, dei trattamenti retributivi accessori, in relazione alla residua quota di organico impiegata sulle funzioni e sui servizi non fatti oggetto di riacquisizione da parte dell'amministrazione procedente.
    

    
              9. Al personale dipendente dalle pubbliche amministrazioni che adottano i piani di cui al comma l si applicano le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 11, lettera a), del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modifiche e integrazioni, anche ai sensi dell'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101. Al medesimo personale si applica, sino al 31 dicembre 2015, quanto prescritto dall'articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito in legge 6 agosto 2008, 133. Le amministrazioni di cui al primo periodo non possono avvalersi di quanto previsto dall'articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, e successive modifiche e integrazioni.
    

    
              10. Ai piani adottati ai sensi del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 47, commi da 1 a 4, della legge 29 dicembre 1990, n. 428».
    

    
      2.0.6
    

    
      CERONI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 14, comma 1, lettera f), primo periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33, dopo le parole: «come modificato dal presente decreto» sopprimere le seguenti: «limitatamente al soggetto, al coniuge non separato e ai parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano. Viene in ogni caso data evidenza al mancato consenso. Alle informazioni di cui alla presente lettera concernenti soggetti diversi dal titolare dell'organo di indirizzo politico non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 7».
    

    
      2.0.7
    

    
      CERONI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 14, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              "2. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati cui al comma 1 entro tre mesi dalla elezione o dalla nomina e fino alla cessazione del mandato o dell'incarico dei soggetti, che vengono pubblicate fino alla cessazione dell'incarico o del mandato. Decorso il termine di pubblicazione ai sensi del presente comma le informazioni e i dati concernenti la situazione patrimoniale non vengono trasferiti nelle sezioni di archivio".».
    

    
      2.0.8
    

    
      CERONI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 22, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, dopo le parole: "in applicazione degli articoli 14 e 15 è aggiunto il seguente periodo: "La pubblicazione delle informazioni di cui alla lettera f) dell'articolo 14 è facoltativa nei confronti dei componenti degli organi di indirizzo politico in seno a enti ed organismi nei quali la titolarità della carica è gratuita ai sensi dell'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78".».
    

    
      2.0.9
    

    
      CERONI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, comma 2, lettera g), del Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39: le parole: "coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico" sono sostituite dalle seguenti: "coloro che siano stati componenti, in via continuativa, di organi di indirizzo politico".».
    

    
      2.0.10
    

    
      CERONI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 7, comma 2, lettera b), del Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, dopo le parole: "incarichi dirigenziali" aggiungere la seguente: "esterni".».
    

    
      2.0.11
    

    
      CERONI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 12, comma 1, del Decreto legislativo 8 aprile 2013, n.  39 è aggiunto il seguente periodo: "Restano in ogni caso ferme le previsioni di cui al comma 23 dell'articolo 53 della legge 23 dicembre 2000, n. 388."».
    

    
      2.0.12
    

    
      CERONI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 12, comma 3, lettera b) del Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, dopo le parole: "avente la medesima popolazione della medesima regione;" sono aggiunte le seguenti: "Ai fini dell'applicazione della presente lettera non si considerano tra gli incarichi dirigenziali, interni ed esterni, gli incarichi di dirigente sanitario".».
    

    
      2.0.13
    

    
      CERONI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 12, comma 4, del Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 la lettera b) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  b) con la carica di componente della giunta o del consiglio della provincia interessata e con la carica di componente della giunta o del consiglio del comune con popolazione superiore ai 15. 000 abitanti o della forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione interessati;».
    

    
      2.0.14
    

    
      CERONI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 2 della legge 5 luglio 1982, n. 441 il secondo comma è soppresso».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 3, sopprimere l'ultimo periodo e all'articolo 4 sopprimere il secondo comma.
    

    
      2.0.15
    

    
      LUCIDI, MANGILI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo 2 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. Sono ammesse alle agevolazioni di cui all'articolo 1 comma 341 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le micro imprese, come definite dalla Raccomandazione 2003/361/CE della Commissione del 6 maggio 2003, purché autonome secondo la medesima Raccomandazione, con sede legale, amministrativa ed operativa nel comune di Terni, costituite non prima del 1º gennaio 2010 o che si costituiranno entro il 31 dicembre 2014, purché non mere prosecuzioni di imprese già esistenti e riferibili ai medesimi imprenditori. Sono fatte salve le esclusioni di cui all'articolo 1 comma 341-ter della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
              2. le agevolazioni dì cui al comma 1 sono concesse nel limite degli aiuti de minimis come definiti dal Regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006.
    

    
              3. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previo accordo con la Regione Umbria ed il Comune di Terni in caso di deliberazione di ulteriori dotazioni rispetto a quella statale, sono determinate le condizioni e le modalità di applicazione delle agevolazioni di cui al comma 1. Tale decreto non sarà vincolato alle delibere del CIPE, del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero dell'economia e delle finanze già emanate, mentre dovrà prevedere:
    

    
                  a) la possibilità di definire più aree agevolate nel medesimo comune, anche non contigue (cosiddetta "multizonalizzazione");
    

    
                  b) la possibilità di restringere le agevolazioni alle imprese di particolari settori produttivi, con particolare riguardo all'artigianato ed al commercio al dettaglio di prodotti realizzati interamente all'interno della regione Umbria;
    

    
                  c) il restringi mento delle agevolazioni alle imprese possedute interamente da cittadini italiani, purché residenti a Terni da almeno 5 anni, ovvero da cittadini stranieri, purché residenti a Terni da almeno 15 anni;
    

    
                  d) la preferenzialità, nella concessione delle agevolazioni, in caso di stipula da parte delle imprese di consorzi o reti, su base territoriale anche infracomunale, che assicurino una presenza stabile e qualificante;
    

    
                  e) la preferenzialità, nella concessione delle agevolazioni, in caso di assunzione di personale a tempo indeterminato;
    

    
                  f) l'esclusione dalle agevolazioni in caso di mancato rispetto delle normative sul lavoro in tema di inquadramenti contrattuali e di sicurezza, purché non meramente formale, accertato anche una sola volta.
    

    
              4. Per le agevolazioni di cui al comma 1 sono stanziati euro 10 milioni per l'anno 2014 e ne è disposto il rifinanziamento secondo la progressione delle agevolazioni anche per gli anni successivi. la regione Umbria ed il comune di Terni possono, a propria volta, stanziare ulteriori somme, che non sono conteggiate ai fini del patto di stabilità interno. Agli oneri derivanti si provvede con il corrispondente utilizzo di somme a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88».
    

    
      2.0.16
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Coordinamento delle strutture amministrative territoriali della Croce Rossa Italiana)
    

    
              1. All'articolo 4, comma 10-ter, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 30 ottobre 2013, n. 125, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: "ad eccezione dei comitati" inserire la seguente: "provinciali";
    

    
                  b) dopo le parole: "la legge 7 dicembre 2000, n. 383" inserire le seguenti: "Sono fatti salvi gli effetti del concorso indetto dalla Croce Rossa italiana e già espletato per la copertura dei posti per le province autonome di Trento e Bolzano."».
    

    
      2.0.3000
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              Al fine di consentire il regolare svolgimento della didattica e reintegrare il patrimonio immobiliare danneggiato dal sisma del 2012 in Emilia Romagna, le disposizioni di cui all'articolo 12, comma 1-quater, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, non si applicano alle amministrazioni delle Università che hanno sede nei territori colpiti dal sisma di cui al decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1 agosto 2012, n.122».
    

    
      2.0.18
    

    
      PANIZZA
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G2.0.18
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art.2-bis.
    

    
      (Interventi in favore delle attività di sicurezza in montagna)
    

    
              1. È autorizzato un ulteriore contributo di 400.000 euro per l'anno 2013 in favore del Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico del Club alpino italiano, quale integrazione del contributo a carico dello Stato per il pagamento dei premi per l'assicurazione dei volontari che siano impegnati nelle operazioni di soccorso o nelle esercitazioni, ai sensi dell'articolo 3 della legge 18 febbraio 1992, n.163.
    

    
              2. È autorizzato un ulteriore contributo di 400.000 euro per l'anno 2013 in favore del Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico del Club alpino italiano, per le finalità istituzionali del Corpo medesimo.
    

    
              3. È autorizzato un contributo straordinario di 100.000 euro per l'anno 2013 in favore del Club alpino italiano per le attività di manutenzione di sentieri, opere alpine e attrezzature alpinistiche, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), della legge 26 gennaio 1963, n. 91.
    

    
              4. All'onere di cui ai commi precedenti, per un ammontare complessivo pari a euro 900.000, si provvede a valere per l'anno 2013 sulle disponibilità del Fondo nazionale integrativo per la sicurezza del turismo in montagna, di cui all'articolo 66-bis del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.
    

    
              5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      G2.0.18 (già em. 2.0.18)
    

    
      PANIZZA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 66-bis del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, recante «Interventi in favore della sicurezza del turismo montano», ha istituito per il solo anno 2013 il Fondo nazionale integrativo per la sicurezza del turismo in montagna, con una dotazione pari a un milione di euro, successivamente ridotta per effetto delle manovre di finanza pubblica;
    

    
                  tra le finalità di destinazione delle risorse del Fondo viene indicato al comma 3, lettera c) il potenziamento e valorizzazione del soccorso alpino e speleologico, e al comma 4 si dispone che il Club alpino italiano, nell'ambito della propria attività istituzionale, può prevedere progetti per la tutela e la valorizzazione della rete sentieristica e dei rifugi presenti sul territorio nazionale, da realizzare anche avvalendosi di finanziamenti assegnati a valere sulle risorse del Fondo;
    

    
                  l'articolo 3 della legge 18 febbraio 1992, n. 162 ha disposto la concessione al CAI di un contributo annuo a carico dello Stato - allora pari a lire 900 milioni - da destinare, quanto a lire 600 milioni, al pagamento dei premi per l'assicurazione contro i rischi di morte, invalidità permanente e responsabilità civile verso terzi, ivi compresi gli altri soccorritori, dei volontari del Corpo impegnati nelle operazioni di soccorso o nelle esercitazioni; quanto a lire 300 milioni, alla realizzazione e gestione, presso la sede centrale del CAI, di un centro di coordinamento delle attività del Corpo;
    

    
                  nel bilancio di previsione della Presidenza del Consiglio dei ministri, al capitolo 866 sono indicate risorse 634.143 euro quale contributo al Club alpino italiano per l'assicurazione dei volontari del Corpo nazionale del Soccorso Alpino e Speleologico e per la gestione del centro di coordinamento delle attività del Corpo stesso;
    

    
                  a seguito degli eventi luttuosi che nel 2009 hanno colpito il CNSAS (decesso di 8 soccorritori, di cui 4 nella caduta ad agosto dell'elicottero «Falco» a Cortina d'Ampezzo (BL), di 4 soccorritori nell'operazione di soccorso post-valanga in Val di Fassa (TN) nel mese di dicembre, nonché nell'estate 2012 di 2 soccorritori sul monte Pelmo) l'ammontare del premio da corrispondere all'assicurazione è sensibilmente lievitato, superando nel 2013 l'importo di 1.100.000 euro;
    

    
                  pertanto il contributo statale risulta pari alla metà del premio da pagare all'assicurazione e la differe)1za viene pagata direttamente dal CAI a valere sulle quote associative dei 320.000 soci;
    

    
                  il Corpo Nazionale del Soccorso Alpino e Speleologico (CNSAS) del Club Alpino Italiano (CAI) da oltre 50 anni svolge la sua missione istituzionale nel portare soccorso in montagna, in grotta e in ambienti ostili, ovvero in zone impossibili da raggiungere con i normali mezzi di soccorso, portati a termine con riconoscimenti ed encomi in Italia e all'estero;
    

    
                  gli interventi di soccorso (nel 2012 8.300 interventi, in favore di 8.750 persone) hanno interessato soltanto per il 5 per cento i soci del CAI, mentre per il restante 95 per cento si è trattato di interventi verso la collettività;
    

    
                  ai sensi dell'articolo 3 della legge 21 marzo 2011, n, 74 l'attività dei membri del CNSAS si considera prestata in modo volontario e senza fine di lucro;
    

    
                  appare pertanto doveroso incrementare le risorse destinate a tali fini di sicurezza e soccorso in ambiente alpino;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad prevedere l'assegnazione diretta delle risorse del Fondo nazionale integrativo per la sicurezza del turismo in montagna in favore del Club alpino italiano e del Corpo Nazionale del Soccorso Alpino e Speleologico per le attività istituzionali ad essi riconosciute dallo Stato nel consueto provvedimento di urgenza di proroga dei termini che verrà approvato nei prossimi giorni, al fine di non perdere risorse fondamentali che non solo garantiscono una maggiore efficienza nelle attività del CAI e del CNSAS, ma anche per tutelare e garantire maggiormente la sicurezza e gli interventi nelle aree di montagna anche in considerazione della stagione sciistica appena iniziata e dei riflessi economici che fa sul comparto del turismo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      2.0.19
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Interventi in favore delle associazioni bandistiche, corali, storiche, folkloriche e culturali legalmente costituite)
    

    
              1. Al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 13-bis, comma 1, sostituire la lettera i-ter) con la seguente:
    

    
                  "i-ter) le erogazioni liberali in denaro per un importo complessivo in ciascun periodo d'imposta non superiore a 5.000 euro, in favore delle società, delle associazioni sportive dilettantistiche e delle associazioni bandistiche, corali, coreutiche, storiche, folk1oriche, artistiche e culturali legalmente costituite, a condizione che il versamento di tali erogazioni sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero secondo altre modalità stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400;";
    

    
                  b) all'articolo 15, al comma 1, dopo la lettera i-septies aggiungere la seguente:
    

    
                  "i- septies-bis) le spese, per un importo annuo non superiore a 500 euro, sostenute per l'iscrizione e la frequenza di corsi per la formazione artistica dilettantistica musicale, per i ragazzi di età compresa tra i cinque e i diciotto anni, purché tali attività siano effettuate presso strutture riconosciute dalla pubblica amministrazione o presso associazioni bandistiche, corali, folkloriche e culturali legalmente costituite.";
    

    
                  c) all'articolo 149, comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: "ed alle associazioni bandistiche, corali, coreutiche, storiche, folkloriche, artistiche e culturali legalmente costituite"».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'attuazione del presente comma, valutato in 5 milioni di euro per il 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      2.0.21
    

    
      PANIZZA, ZIN
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Società di comodo)
    

    
              1. All'articolo 30 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  al comma 1, lettera a), sostituire le parole: "il 2 per cento" con le seguenti: "l'1 per cento";
    

    
                  alla lettera b) sostituire le parole: "il 6 per cento" con le seguenti: "il 4 per cento";
    

    
                  alla lettera c) sostituire le parole: "il 15 per cento" con le seguenti "il 10 per cento"».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'attuazione del presente comma, valutato in 5 milioni di euro per il 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      2.0.20
    

    
      URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. In attesa del riordino complessivo della disciplina dell'autorizzazione all'apertura di sale cinematografiche, nel rispetto dei principi di equilibrio concorrenziale e di massima semplificazione amministrativa per le imprese interessate, non trovano applicazione in materia le disposizioni di cui:
    

    
                  a) all'art. 3 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148;
    

    
                  b) agli artico li 31 e 34 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214;
    

    
                  c) all'art. 1 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito dalla legge 24 marzo 2012, n. 27;
    

    
                  d) all'art. 12 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito dalla legge 4 aprile 2012, n. 35».
    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
          1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINE DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      x1.1 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      All'articolo 1 del disegno di legge di conversione, dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. I termini per l'emanazione del regolamento di cui all'articolo 4, comma 3, lettera b), e dell'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, sono prorogati al 31 dicembre 2014.
    

    
              1-ter. Alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 40, comma 1, le parole: "entro quattro anni dalla data di entrata in vigore della presente legge" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 dicembre 2014";
    

    
                  b) all'articolo 42, comma 1, alinea, le parole: "entro quattro anni dalla data di entrata in vigore della presente legge" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 dicembre 2014";
    

    
                  c) all'articolo 50, comma 1, le parole: "entro quattro anni dalla data di entrata in vigore della presente legge" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 dicembre 2016";
    

    
              1-quater. All'articolo 25, comma 1, del decreto legislativo 31 maggio 2011, le parole: "a partire dal 2014" sono sostituite dalle seguenti: "a partire dal 2015"».
    

    
      Gx1.1
    

    
      La Relatrice
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che la Camera dei deputati ha già approvato l'A.S. n. 1058, dove all'articolo 14, comma 1, lettara q), si prevede la razionalizzazione territoriale della rete di raccolta del gioco (...) comunque improntata al criterio della riduzione e della progressiva concentrazione della raccolta di gioco in ambienti sicuri e controllati,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio»,
    

    
              impegna il Governo ad attivare, in via preventiva all'attuazione della legge, una concertazione con comuni e regioni per esaminare i possibili effetti delle disposizioni di cui al comma 20-quater dell'emendamento 1.150 e concordare le eventuali modifiche da apportare in sede legislativa, al fine in particolare di evitare la collocazione di sale gioco in prossimità di luoghi sensibili e di rimuoverle, qualora così collocate.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      PROPOSTA DI COORDINAMENTO
    

    
      C1
    

    
      La Relatrice
    

    
      Approvata
    

    
      Art. 1
    

    
              Al comma 1, alinea, sostituire le parole: «comma 9» con le seguenti: «comma 9-quater».
    

    
              Conseguentemente al primo capoverso sostituire le parole: «9-bis» con le seguenti: «9-quinquies» e al secondo capoverso sostituire le parole: «9-ter» con le seguenti: «9-sexies».
    

    
              Al comma 2, lettera c), capoverso 9-bis, sostituire le parole: «Fondo per la coesione e lo sviluppo» con le seguenti: «Fondo per lo sviluppo e la coesione».
    

    
              Al comma 5, primo periodo, dopo la parola: «Segretario»aggiungere la seguente: «comunale».
    

    
              Al comma 7, lettera b), sostituire le parole: «di cui al all'»con le seguenti: «di cui al comma 4 del».
    

    
              Al comma 9, all'alinea, dopo le parole: «gestione integrata»inserire le seguenti: «dei rifiuti» e alla lettera a) sostituire le parole: «mediante corrispondente utilizzo delle risorse»con le seguenti: «le risorse».
    

    
              Al comma 13 sostituire le parole: «Ai comuni» con le seguenti: «Agli enti» e le parole: «è comminata» con le seguenti: «è irrogata».
    

    
              Al comma 16, lettera b), capoverso 4-quinquies, dopo le parole: «Comporta altresì l'applicazione» inserire le seguenti: «al dirigente responsabile».
    

    
              Al comma 20, sostituire le parole: «mancata deliberazione della Conferenza Stato-città e autonomie» con le seguenti: «mancato accordo in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali» e le parole: «decreto ministeriale del 4 maggio 2012» con le seguenti: «decreto del Ministro dell'interno 4 maggio 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 145 del 23 giugno 2012».
    

    
              Al comma 20, allegato 1, nella seconda colonna della tabella, sostituire le parole: «Anni 2013-2014» con le seguenti: «Anno 2013».
    

    
      Art. 2
    

    
              Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30».
    

    
              Conseguentemente, nel titolo del disegno di legge di conversione, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Proroghe di termini previsti da disposizioni legislative»  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1149:
    

    
      sull'emendamento 1.30 (testo emendato), la senatrice Gambaro avrebbe voluto esprimere un voto contrario.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori:Abbado, Anitori, Barani, Bencini, Bubbico, Cardiello, Chiti (dalle ore 16:20), Ciampi, Collina, De Poli, Floris, Guerra, Manconi, Minniti, Monti, Orru', Piano, Pinotti, Romani Maurizio, Sibilia, Simeoni, Sposetti, Stucchi, Turano e Vicari.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Rossi Gianluca, Marino Mauro Maria, Bertuzzi Maria Teresa, Fornaro Federico, Giacobbe Francesco,
    

    
      Moscardelli Claudio, Pezzopane Stefania, Ricchiuti Lucrezia, Turano Renato Guerino
    

    
      Delega al Governo per il riordino e l'adeguamento del Testo unico bancario in materia di regolamentazione delle attività bancarie (1204)
    

    
      (presentato in data 12/12/2013 );
    

    
      senatori Buemi Enrico, Nencini Riccardo, Longo Fausto Guilherme
    

    
      Modifica della disciplina sui contrassegni alle elezioni europee, in adempimento della raccomandazione della Commissione europea 12 marzo 2013 (1205)
    

    
      (presentato in data 12/12/2013 );
    

    
      senatrice Bellot Raffaela
    

    
      Distacco del comune di Sovramonte dalla regione Veneto e sua aggregazione alla regione Trentino-Alto Adige, ai sensi dell'articolo 132, secondo comma, della Costituzione (1206)
    

    
      (presentato in data 12/12/2013 );
    

    
      senatori Granaiola Manuela, Mattesini Donella, Lo Giudice Sergio, D'Adda Erica, De Monte Isabella, Sollo Pasquale, Valentini Daniela, Scalia Francesco, Spilabotte Maria, Puglisi Francesca, Amati Silvana, Pezzopane Stefania, Cirinna' Monica, Astorre Bruno
    

    
      Istituzione della figura dell'odontoiatra di famiglia (1207)
    

    
      (presentato in data 17/12/2013 );
    

    
      senatori Vaccari Stefano, Fedeli Valeria, Fabbri Camilla, Borioli Daniele Gaetano, Russo Francesco, Manassero Patrizia, Cardinali Valeria, Mattesini Donella, Puglisi Francesca, Ricchiuti Lucrezia, Spilabotte Maria, Pizzetti Luciano, Vattuone Vito, Scalia Francesco, Lai Bachisio Silvio, Favero Nicoletta, Pezzopane Stefania, Pagliari Giorgio, Chiti Vannino, Di Giorgi Rosa Maria, Orru' Pamela Giacoma Giovanna, Amati Silvana, Silvestro Annalisa, Verducci Francesco, Cantini Laura, Sollo Pasquale, Cuomo Vincenzo, D'Adda Erica, Lo Giudice Sergio, Cucca Giuseppe Luigi Salvatore, Idem Josefa, Astorre Bruno, Caleo Massimo, Fattorini Emma, Albano Donatella
    

    
      Modifica all'articolo 15 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica, 22 dicembre 1996, n. 917, in materia di agevolazioni per le spese funerarie (1208)
    

    
      (presentato in data 16/12/2013 );
    

    
      senatrice Puglisi Francesca
    

    
      Modifiche agli articoli 4 e 44 della legge 4 maggio 1983, n. 184, in materia di adozioni dei minori da parte delle famiglie affidatarie (1209)
    

    
      (presentato in data 18/12/2013 );
    

    
      senatori Mirabelli Franco, Albano Donatella, Capacchione Rosaria, Esposito Stefano, Lumia Giuseppe, Mineo Corradino, Moscardelli Claudio, Vaccari Stefano
    

    
      Istituzione dell'Albo nazionale degli amministratori giudiziari e degli amministratori dei beni confiscati alla criminalità organizzata (1210)
    

    
      (presentato in data 18/12/2013 ).
    

    
      Camera dei deputati, variazioni nella composizione della Giunta per le autorizzazioni
    

    
      Il Presidente della Camera dei deputati, con lettera in data 17 dicembre 2013, ha comunicato di aver chiamato a far parte della Giunta per le autorizzazioni, di cui all'articolo 18 del Regolamento della Camera, il deputato Gianfranco Chiarelli, in sostituzione del deputato Enrico Costa, dimissionario.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 10 dicembre 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 8-ter del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1998, n. 76, come modificato dal decreto del Presidente della Repubblica 23 settembre 2002, n. 250, un decreto concernente l'autorizzazione all'utilizzo delle economie di spesa sul contributo assegnato con la ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF, per l'anno 2010, relativo a "Restauro del patrimonio manoscritto e rato di Carte geografiche della Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele III - Napoli".
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, per opportuna conoscenza, alla 5a e alla 7a Commissione permanente, competenti per materia (Atto n. 203).
    

    
      Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con lettera in data 16 dicembre 2013, ha inviato - ai sensi della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - la comunicazione concernente la nomina del dottor Gian Luigi Pillola a Commissario Straordinario del Parco Geominerario Storico ed Ambientale della Sardegna (n. 15)
    

    
      Tale comunicazione è stata trasmessa, per competenza, alla 13a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro della giustizia e il Ministro della salute, con lettera in data 16 dicembre 2013, hanno inviato, ai sensi dell'articolo 3-ter, comma 8-bis, del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, la relazione sullo stato di attuazione dei programmi regionali relativi al superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari, aggiornata al 30 novembre 2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 2a e alla 12a Commissione permanente (Doc. XXVII, n. 7).
    

    
      Regioni e province autonome, trasmissione di atti
    

    
      Con lettera in data 5 dicembre 2013, la Presidenza della Regione autonoma della Sardegna, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 2, comma 5, della legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13, e successive modificazioni, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Regione del 3 dicembre 2013, n. 155, concernente lo scioglimento del consiglio comunale di Alghero (Sassari).
    

    
      Interpellanze, apposizione di nuove firme
    

    
      Le senatrici Zanoni e Saggese hanno aggiunto la propria firma all'interpellanza 2-00105 del senatore Lucherini ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Le senatrici Padua e Orrù hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00528 della senatrice Fedeli ed altri.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 12 al 18 dicembre 2013)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 23
    

    
      AIELLO: sulla chiusura di un commissariato della Polizia di Stato a Catanzaro lido (4-00556) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      BERGER: sull'abilitazione all'utilizzo delle macchine agricole (4-00982) (risp. DE GIROLAMO, ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali)
    

    
      CENTINAIO: su alcuni servizi in tema di turismo trasmessi dai telegiornali RAI (4-00568) (risp. CATRICALA', vice ministro dello sviluppo economico)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI ed altri: sulla criminalità a Bari e provincia (4-00058) (risp. CANCELLIERI, ministro della giustizia)
    

    
      MATTESINI: sulla tratta ferroviaria Arezzo-Roma (4-00315) (risp. LUPI, ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      NENCINI: sulla realizzazione di un collegamento autostradale tra la A14 e il porto di Ancona (4-01103) (risp. LUPI, ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      BLUNDO, GIROTTO, CASTALDI, SCIBONA, SERRA, MOLINARI, PEPE, FUCKSIA, PUGLIA, DONNO, PAGLINI, LEZZI, BOCCHINO, BATTISTA, VACCIANO, CAMPANELLA, MANGILI, NUGNES, MORONESE, ENDRIZZI, GAETTI, CASALETTO, ORELLANA, CRIMI, DE PIETRO, MONTEVECCHI, AIROLA, BULGARELLI, BENCINI, FATTORI, PETROCELLI, LUCIDI, TAVERNA, CATALFO, GIARRUSSO, BERTOROTTA, MORRA, CIOFFI - Ai Ministri dello sviluppo economico e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      nella seduta del 3 dicembre 2013 il Consiglio regionale abruzzese ha approvato all'unanimità una nuova risoluzione contro il progetto della Snam SpA che prevede la costruzione in cinque lotti, tra i quali quello Sulmona - Foligno, di un metanodotto denominato "Rete Adriatica", nonché di una centrale di compressione a Sulmona;
    

    
      sulla medesima tematica gli interroganti hanno già presentato, in data 30 luglio 2013, l'atto di sindacato ispettivo 2-00057 al quale non è ancora stata data alcuna risposta;
    

    
      considerato che:
    

    
      è all'esame congiunto delle Commissioni 8ª e 10ª del Senato l'atto del Governo n. 40, recante "Regolamento per l'individuazione degli attivi di rilevanza strategica nei settori dell'energia, dei trasporti e delle comunicazioni", con il quale l'esecutivo, in attuazione di quanto stabilito con il decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, n. 56, prevede, al comma 2 dell'articolo 1, che siano inclusi negli attivi strategici di rilevanza nazionale "la rete nazionale di trasporto del gas naturale e le relative stazioni di compressione e centri di dispacciamento, nonché le infrastrutture di approvvigionamento del gas da altri Stati";
    

    
      non risulta allegato allo stesso provvedimento un elenco dettagliato degli impianti rientranti tra gli attivi di rilevanza "strategici";
    

    
      l'Autorità per l'energia elettrica e il gas, in sede di audizione presso le Commissioni congiunte, ha evidenziato che per quanto riguarda gli impianti di stoccaggio di gas naturale, "va rilevato che in questo caso non si è in presenza di un'infrastruttura o di un'attività non duplicabile, ma piuttosto di una molteplicità di operatori il cui contributo individuale alla sicurezza energetica non è certo. [...] Per una regolazione selettiva degli sviluppi infrastrutturali è necessario mettere in campo strumenti che consentano di individuare ciò che è più utile per la comunità energetica nazionale, sulla base di una metrica condivisa anche a livello europeo";
    

    
      rilevato che il 26 ottobre 2011, l'VIII Commissione permanente (Ambiente, territorio e lavori pubblici) della Camera dei deputati ha approvato all'unanimità la risoluzione 7-00518 che impegna il Governo, dopo un necessario approfondimento attraverso un tavolo tecnico ed in accordo con le amministrazioni interessate, a disporre la modifica del tracciato, con esclusione, sulla base degli altissimi costi ambientali e di sicurezza per i cittadini, della fascia appenninica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia attualmente l'orientamento generale del Governo nei confronti del progetto «Rete adriatica», alla luce delle numerose criticità di carattere ambientale e sismico illustrate nell'atto di sindacato ispettivo richiamato in premessa;
    

    
      se il Governo non ritenga doveroso prendere atto della posizione assunta dal Consiglio regionale abruzzese il 3 dicembre 2013 e quando intenda dare seguito, senza ulteriori indugi e ritardi, a quanto deciso unanimemente dall'VIII Commissione permanente (Ambiente, territorio e lavori pubblici) della Camera in data 26 ottobre 2011.
    

    
      (3-00588)
    

    
      COTTI, BATTISTA, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, CAMPANELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CATALFO, CRIMI, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, LEZZI, MANGILI, MARTON, MOLINARI, PAGLINI, PUGLIA, SCIBONA, SERRA, VACCIANO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      con l'articolo 24 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e con il successivo decreto ministeriale 25 maggio 2011, n. 243, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca detta norme volte a rendere omogenee e trasparenti le procedure selettive per l'assunzione di ricercatori universitari a tempo determinato, fornendo precisi parametri tra cui il fatto che la valutazione comparativa debba avvenire «esclusivamente tramite indicazione di uno o più settori disciplinari» sulla base del curriculum, delle pubblicazioni e di titoli elencati dettagliatamente; il decreto stabilisce altresì i criteri per la valutazione delle pubblicazioni indicando miratamente particolari parametri quali l'originalità, il rigore metodologico, la rilevanza editoriale, e via enumerando;
    

    
      a norma di legge, inoltre, per le procedure selettive in oggetto, non sono previste prove orali, fatta eccezione per l'accertamento della conoscenza della lingua straniera che deve avvenire contestualmente alla discussione dei titoli e delle pubblicazioni;
    

    
      tali norme - volte a limitare i margini di discrezionalità e a garantire possibili metri di comparazione - sono state emanate, a giudizio degli interroganti, con l'obiettivo di premiare coloro i quali siano effettivamente più meritevoli;
    

    
      ciononostante è divenuta prassi diffusa, in numerose università, inserire nei bandi di concorso alcuni riferimenti a specifiche tematiche disciplinari per ogni posto di ricercatore a tempo determinato, favorendo in tal modo quei ricercatori che, all'interno di uno specifico raggruppamento disciplinare, abbiano svolto ricerche sulle materie indicate dal bando;
    

    
      tale prassi, prontamente e criticamente additata da talune organizzazioni di ricercatori universitari, è stata oggetto di atti di sindacato ispettivo che esortavano il Ministro ad adottare misure volte a consentire e garantire un rigoroso e puntuale rispetto delle norme da parte delle università;
    

    
      da ultimo, con particolare riferimento all'università di Sassari, a quanto risulta agli interroganti in un recente bando per l'assunzione di 7 ricercatori a tempo determinato, è stato consentito di produrre un breve progetto di ricerca: sicché, oltre alle pubblicazioni e ai titoli, così come stabilito dalla legge, i candidati hanno potuto allegare uno schema di progetto a loro scelta concernente un tema di ricerca da affrontare una volta assunti;
    

    
      considerato che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      una prima anomalia si paleserebbe nel fatto che la commissione venga chiamata a valutare un prodotto sulla cui paternità da parte del candidato non vi è alcuna certezza, tanto che potrebbe aver chiesto a un esperto di elaborarlo per suo conto, o averlo ripreso dalla letteratura specializzata della materia;
    

    
      anomalia ancor più grave sarebbe nel fatto che un progetto di ricerca sia reso oggetto di una valutazione autonoma rispetto alle categorie previste dalla legge e dal decreto ministeriale citati, che hanno carattere esclusivo;
    

    
      accanto ai punteggi riservati alle pubblicazioni e ai titoli, compare pertanto una terza voce concernente la valutazione del progetto di ricerca: un elemento che introduce discriminazione e opacità, a giudizio degli interroganti, se si pensa che la valutazione del progetto di ricerca (pari a 30 punti) è uguale al punteggio massimo consentito per la valutazione delle pubblicazioni;
    

    
      tuttavia, se, per quanto riguarda le pubblicazioni, è possibile far ricorso ai più solidi criteri indicati dalla legge (originalità, collocazione editoriale, impatto, eccetera), nel caso della valutazione del progetto non vi è alcuna possibilità di controllo; e, laddove un simile criterio prendesse piede, non vi sarebbe più alcuna possibilità di controllare la discrezionalità che vi sottostà e che sembra - sempre a giudizio degli interroganti - l'obiettivo da raggiungere da parte di molti Atenei nella selezione dei ricercatori a tempo determinato;
    

    
      nella fattispecie, atteso che:
    

    
      il caso citato, con riferimento all'università di Sassari, dimostra che un candidato in possesso di poche pubblicazioni, in base alle quali è stato appena dichiarato non ancora maturo dalla commissione di un precedente concorso (università di Torino, in diritto amministrativo) può prevalere su un altro candidato in possesso delle mediane per l'abilitazione sia di prima sia di seconda fascia, proprio in virtù dell'attribuzione del massimo punteggio per il progetto presentato, cioè 30 punti (per raggiungere i quali con le categorie indicate dalla legge occorrerebbero 12 pubblicazioni giudicate eccellenti o due dottorati di ricerca);
    

    
      il Ministro in indirizzo può disporre del verbale integrale grazie al quale viene operata la comparazione tra due candidati sulla base delle pubblicazioni e del progetto di ricerca, ovvero:
    

    
      «candidata "A": vincitrice della selezione - Pubblicazioni: "Presenta 7 pubblicazioni valutabili": 11,5 punti (in realtà solo 5 perché due identiche ad altre due presentate in altre riviste) - Progetto: "Il progetto è descritto in maniera organica e con indicazione chiara degli obiettivi, i quali presentano carattere di originalità e attualità e interesse. La scansione temporale delle fasi di esecuzione è indicata in termini precisi e il piano finanziario": 30 punti;
    

    
      candidata "B": non vincitrice della selezione - Pubblicazioni: "Presenta 12 pubblicazioni di buon livello": 20,4 punti (in realtà due monografie e 28 articoli che integrano le mediane per l'abilitazione nazionale del raggruppamento di appartenenza) - Progetto: "Il progetto, di ampio spettro e di sicuro interesse, appare generico nella descrizione degli obiettivi. Manca la scansione temporale delle fasi di esecuzione e il piano finanziario è privo di analiticità": 18,5 punti»;
    

    
      rilevato infine che:
    

    
      è sin troppo evidente come tale criterio aggiuntivo, foriero di arbitrarietà, possa divenire a tutti gli effetti determinante per il risultato finale: tanto che tutti coloro che hanno ottenuto il massimo punteggio per il progetto (ben 30 punti) sono risultati vincitori;
    

    
      il concorso in oggetto, peraltro, presenta ulteriori anomalie: nonostante formali segnalazioni di inequivocabili violazioni della normativa e la presenza di altrettanto inequivocabili errori che, oltretutto, falsano la graduatoria finale, l'amministrazione, anziché verificare la sussistenza dei vizi e degli errori segnalati, si è affrettata a procedere con la chiamata dei vincitori ancor prima di trasmettere ai candidati esclusi gli atti dovuti in seguito alla procedura di accesso agli atti;
    

    
      quanto all'evidenza dei vizi del procedimento, solo per quanto riguarda le illegittimità formali e gli errori materiali, pare agli interroganti potersi osservare quanto segue:
    

    
      violazione dell'art. 10 del regolamento dell'università di Sassari, laddove prevede che la commissione di concorso deve essere "presieduta da un professore di prima fascia e composta da professori di ruolo", in quanto tra i membri della commissione, con D.R. n. 1412 del 27 maggio 2013, è stato inserito un ricercatore;
    

    
      violazione dell'art. 10 del regolamento Uniss, laddove si prevede che tra i professori di ruolo componenti la commissione di concorso, "almeno uno proviene da un'altra università italiana straniera", detto che tra i commissari del concorso in oggetto non compare alcun docente di ruolo proveniente da altra università italiana o straniera;
    

    
      violazione della regolarità dei verbali della commissione di concorso, in quanto non si dà atto dell'assenza dalle riunioni della commissione di uno dei componenti esperti, nominato con D.R. 1412 del 27 maggio 2013, che non risulta aver partecipato ad alcuna delle sedute cui avrebbe dovuto partecipare, senza essersi giustificato;
    

    
      violazione dell'art. 2, cpv 6, del bando di concorso, laddove si stabilisce che i candidati che non siano in possesso del riconoscimento in Italia del titolo conseguito all'estero debbano essere ammessi con riserva. Tale ipotesi si verifica almeno in un caso che, a quanto risulta dagli atti consultati, al momento della scadenza del bando non sembra possedere un provvedimento di riconoscimento in Italia del titolo conseguito all'estero e - verosimilmente - anche per qualche altro candidato;
    

    
      violazione dell'art. 24 della legge n. 240 del 2010, nonché del decreto ministeriale 25 maggio 2011, n. 243, nonché del regolamento Uniss, art. 2, laddove stabilisce che la valutazione dei candidati deve avvenire sulla base dei «titoli, curriculum e produzione scientifica», in quanto il bando di concorso ha previsto un ulteriore criterio aggiuntivo, sconosciuto alla normativa legale in materia di selezione pubblica per ricercatori a tempo determinato, consistente nella valutazione di un «progetto di ricerca», con l'aggravante che per tale progetto il criterio risulta assolutamente determinate per la formulazione della graduatoria finale a discapito, e quindi in violazione dei criteri stabiliti dalla legge;
    

    
      violazione del decreto ministeriale 25 maggio 2011, art. 3, comma 2, laddove stabilisce che «le Commissioni effettuano la valutazione comparativa delle pubblicazioni sulla base di: originalità, innovatività, rigore metodologico e rilevanza di ciascuna pubblicazione scientifica», e in quanto la commissione non ha espresso alcuna valutazione sulla originalità, innovatività, rigore metodologico di ciascuna delle pubblicazioni scientifiche presentate dai candidati;
    

    
      violazione del decreto ministeriale 25 maggio 2011, art. 3, comma 2, laddove stabilisce che le Commissioni effettuano «la valutazione comparativa delle pubblicazioni sulla base di: rilevanza scientifica della collocazione editoriale di ciascuna pubblicazione e sua diffusione all'interno della comunità scientifica», detto che la commissione non ha in alcun caso e per nessun candidato, valutato la collocazione editoriale e la diffusione delle pubblicazioni;
    

    
      violazione del decreto ministeriale 25 maggio 2011, art. 3, comma 3, laddove stabilisce che le Commissioni «devono valutare la consistenza complessiva della produzione scientifica del candidato», e che le Commissioni giudicatrici devono valutare «l'intensità e la continuità temporale della stessa», per il fatto, rispettivamente, che tale valutazione è totalmente assente dai giudizi finali e che l'intensità e la continuità temporale della produzione scientifica non risulta, in alcun caso, oggetto di valutazione da parte della commissione;
    

    
      violazione della legge n. 240 del 2010, art. 24, nonché del Regolamento Uniss, art. 7, c. 6, nonché dei Criteri di valutazione adottati dalla Commissione in data 18 luglio 2013, laddove prevede che la prova orale consiste in una «discussione pubblica dei titoli e della produzione scientifica» e in quanto la prova orale non si è svolta né sui titoli né sulla produzione scientifica dei candidati. Nella prova orale scientifica, infatti, tutti i candidati hanno «esposto il progetto di ricerca e sostenuto la prova di lingua con risultato ottimo» (verbale n. 4);
    

    
      considerato inoltre che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      in nessuna parte dei verbali consultati la commissione indica quali titoli siano stati presi in considerazione per l'attribuzione dei punteggi relativi alla produzione di titoli professionali, limitandosi all'indicazione di un totale complessivo;
    

    
      tale totale complessivo non solo non specifica quali titoli siano stati presi in considerazione, ma neppure per quali categorie di titoli professionali detti punteggi siano stati attribuiti: ciò impedisce ai possibili ricorrenti di verificare se i titoli da essi presentati siano stati presi in considerazione e come siano stati valutati e, nel medesimo tempo, di controllare se l'attribuzione dei punteggi ad altri candidati sia avvenuta in maniera regolare;
    

    
      la pur scarna documentazione relativa al procedimento in oggetto (dovuta al fatto che gli uffici, inspiegabilmente, ritengono di dover chiedere l'autorizzazione agli altri concorrenti-controinteressati, prima di poter esibire i titoli presentati dai candidati), presenta, a giudizio degli interroganti, un gran numero di errori materiali nella valutazione dei titoli e delle pubblicazioni. Nella fattispecie, fra tali errori, ne sono stati rilevati alcuni particolarmente evidenti ed eclatanti che, di fatto, producono un vantaggio notevole e determinante a favore di almeno una delle candidate,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda o ritenga utile adottare, con urgenza, misure anche a carattere normativo volte a evitare una arbitraria discrezionalità delle commissioni di concorso per ricercatore a tempo determinato, in modo da riportare fiducia nelle istituzioni universitarie e nei concorsi, garantendo che la selezione avvenga attraverso meccanismi pienamente trasparenti e mediante i soli criteri previsti dalla vigente legislazione;
    

    
      se sia a conoscenza di quanto sopra esposto e se abbia accertato irregolarità nella procedura adottata dall'università di Sassari e quali misure abbia adottato o intenda adottare, entro i limiti delle proprie competenze, per ripristinare una situazione di trasparenza e di imparzialità.
    

    
      (3-00591)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      MATTESINI, PUGLISI - Al Ministro degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      ancora non ha trovato una soluzione la difficile situazione in cui si sono venute a trovare 24 famiglie italiane bloccate dal 4 novembre 2013 a Kinshasa, capitale della Repubblica democratica del Congo, a causa del mancato rilascio da parte delle autorità congolesi dei permessi di uscita dei bambini adottati dalle stesse famiglie;
    

    
      le famiglie in questione erano partite per il Congo dopo aver ottenuto l'autorizzazione da parte dalla Commissione Adozioni internazionali e degli Enti autorizzati che fanno riferimento alla stessa CAI;
    

    
      rilevato che è di poche ore fa la notizia che l'ambasciatore italiano a Kinshasa, Pio Mariani, avrebbe riferito alle stesse famiglie di fare rientro in Italia lasciando i propri figli in Congo, secondo quanto consigliato dalla stessa DGM (Direction General Migration), una sorta di polizia di dogana che emette i permessi per l'uscita dal Paese di tutti i cittadini congolesi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se corrisponda al vero la notizia che le 24 famiglie italiane sarebbero state "invitate" dall'ambasciatore italiano a Kinshasa, su indicazione dalla Direction General Migration a lasciare il Paese senza portare con loro i bambini adottati e quali siano le valutazioni in merito;
    

    
      quali siano i motivi che a tutt'oggi impediscono una soluzione positiva di tale assurda vicenda che ormai di trascina da quasi due mesi e che sta pesantemente condizionando la vita di diverse famiglie italiane mosse esclusivamente da un nobile fine, esponendole, tra l'altro, anche a gravi rischi per la salute;
    

    
      quali iniziative il Governo ha adottato per tutelare la salute dei nostri connazionali durante i giorni di permanenza in Congo;
    

    
      se non si ritenga necessario adottare con la massima sollecitudine ogni iniziativa utile a consentire una soluzione positiva del caso in tempi brevissimi, consentendo a tali famiglie di vivere il Natale nel nostro Paese con i propri figli.
    

    
      (3-00589)
    

    
      FATTORINI, MANASSERO, DE MONTE, CIRINNA', SCALIA, PEZZOPANE, CUOMO, MARGIOTTA, GIACOBBE, LIUZZI, SOLLO, PETROCELLI, MUSSINI, SCILIPOTI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'economia e delle finanze, dello sviluppo economico, delle infrastrutture e dei trasporti, delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e per gli affari europei - Premesso che:
    

    
      le copiose e violente precipitazioni meteoriche verificatesi nei giorni 1, 2 e 3 dicembre 2013 in Basilicata hanno provocato l'esondazione delle principali aste fluviali, l'allagamento dei centri abitati, l'interruzione della viabilità ordinaria, dissesti idrogeologici diffusi con evacuazione di numerosi nuclei familiari, danni ad aziende e colture agricole, ad infrastrutture e strutture pubbliche e private, ad attività produttive, commerciali e ricettive, nonché notevoli e gravi disagi alle popolazioni interessate;
    

    
      tali eventi hanno seguito quelli analoghi verificatisi nella medesima regione dal 5 all'8 ottobre 2013;
    

    
      a seguito di tali eventi di ottobre la Giunta regionale, con delibera del 10 ottobre 2013, aveva già richiesto alla Presidenza del Consiglio dei ministri per il tramite del Dipartimento Nazionale della Protezione civile il riconoscimento dello stato di emergenza per la provincia di Matera;
    

    
      la stessa Giunta regionale con delibera del 4 dicembre 2013 ha rinnovato la stessa richiesta a seguito degli eventi di dicembre;
    

    
      entrambe le richieste di riconoscimento dello stato di emergenza sono state reiterate con delibera della Giunta regionale in data 10 dicembre 2013;
    

    
      a seguito di tali richieste per riconoscimento dello stato di emergenza nessuna risposta è a tutt'oggi pervenuta alla Regione Basilicata;
    

    
      le risorse finanziarie disponibili sul bilancio regionale per fronteggiare le situazioni di emergenza non sono sufficienti a coprire il fabbisogno che si va delineando in relazione agli eventi calamitosi descritti;
    

    
      considerato che:
    

    
      gli stati di emergenza riconosciuti alla data del 6 dicembre 2013 riguardano la regione Sardegna, Veneto, Piemonte, Toscana, per la provincia di Taranto, per le province di Arezzo, Firenze, Livorno, Lucca, Massa Carrara, Pistoia e Prato, per la provincia di Pesaro-Urbino, per la regione Emilia-Romagna;
    

    
      la Camera dei deputati ha approvato una risoluzione a prima firma Realacci che prevede lo stanziamento pluriennale di almeno 500 milioni di euro annui per la realizzazione di un piano organico con obiettivi a breve e medio termine per la difesa del suolo nel nostro Paese e che, inoltre, impegna il Governo: 1) ad assumere iniziative affinché l'utilizzo delle risorse proprie e delle risorse provenienti dallo Stato, da parte di regioni ed enti locali, per interventi di prevenzione e manutenzione del territorio e di contrasto al dissesto idrogeologico, venga escluso dal saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, che finisce per rappresentare un fortissimo freno per l'avvio di interventi concreti da realizzare sui territori; 2) a prevedere, nell'ambito dell'Accordo di partenariato relativo alla programmazione italiana dei fondi strutturali 2014-2020, uno specifico obiettivo tematico in materia di adattamento al cambiamento climatico e di prevenzione e gestione dei rischi ambientali, riservando adeguati stanziamenti alla realizzazione di tale obiettivo tematico, con particolare riferimento alle azioni finalizzate al contrasto e/o alla mitigazione del rischio idrogeologico e alla messa in sicurezza del territorio, dando priorità agli interventi diretti a fronteggiare le conseguenze del dissesto dei territori montani; 3) a definire gli strumenti appropriati per garantire un effettivo utilizzo delle risorse stanziate per la realizzazione del citato obiettivo tematico, sia a livello statale che a livello regionale a garantire la possibilità per il sistema della protezione civile di operare in modo tempestivo ed efficace nel campo del contrasto ai danni provocati dal dissesto idrogeologico, ivi compresa la garanzia del buon funzionamento del sistema di allerta nazionale costituito nell'ambito del sistema nazionale di protezione civile; ad individuare adeguati finanziamenti per l'attuazione del programma quadro per il settore forestale come richiesto dalla Conferenza Stato-Regioni, nell'ambito degli incontri tecnici e politici che hanno portato all'approvazione finale del programma quadro per il settore forestale già nel 2008;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      nel disegno di legge di stabilità 2014 è previsto il monitoraggio degli interventi contro il dissesto idrogeologico ai sensi del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, per i quali è autorizzata la spesa di 30 milioni di euro per l'anno 2014, di 50 milioni di euro per l'anno 2015 e di 100 milioni di euro per l'anno 2016;
    

    
      la Regione Basilicata ha chiesto che il Governo, anche grazie ai fondi straordinari che in queste circostanze vengono messi a disposizione dall'Unione europea, faccia la propria parte, come ufficialmente richiesto dal Governo regionale, promuovendo immediatamente una modifica della legge n. 99 del 2009, che, all'articolo 45, comma 2, disciplina l'utilizzo del fondo unico nazionale per la riduzione del prezzo dei carburanti nelle regioni interessate esclusivamente da estrazioni petrolifere;
    

    
      la recente sentenza del Consiglio di Stato, confermando quanto previsto dal Tar del Lazio, ha di fatto vanificato i presupposti legislativi e le buone intenzioni politiche poste alla base di quella norma, e costituisce un ulteriore elemento di stimolo a modificare l'impianto dell'articolo 45 della legge n. 99 del 2009, in modo da utilizzare subito i fondi già disponibili, pari a diverse decine di milioni di euro, per risarcire, sia pure in parte, le imprese e le famiglie;
    

    
      già per gli eventi alluvionali del 2011, la regione Basilicata, a fronte del riconoscimento dello stato di emergenza e di 350 milioni di euro di danni accertati, si è vista riconoscere dal Governo italiano solo 7 milioni di euro, mentre la regione è stata obbligata ad un esborso di 7.5 milioni di euro, di cui 7 provenienti dal FESR;
    

    
      relativamente all'evento del 7 e 8 ottobre 2013 i danni stimati corrispondono a € 65.983.311,08 mentre sono ancora in fase di rilevazione gli ulteriori danni causati dalla successiva alluvione dell'1, 2 e 3 dicembre 2013;
    

    
      non si trova ragionevole spiegazione dell'innegabile disparità di trattamento sin qui riservata ai diversi territori italiani colpiti da alluvioni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo non ritenga necessario ed opportuno riconoscere lo stato di emergenza nella regione Basilicata per gli eventi alluvionali verificatisi nei mesi di ottobre e dicembre 2013;
    

    
      se non ritenga di doversi attivare con la massima sollecitudine per dotare di adeguati finanziamenti l'opera di risanamento del territorio, delle infrastrutture e delle attività produttive;
    

    
      al fine di consentire l'utilizzo dei fondi già disponibili, se non ritenga di dover intervenire, promuovendo una modifica dell'art. 45 della legge n. 99 del 2009;
    

    
      se non ritenga necessario definire regole e procedure per evitare che anche in futuro possano verificarsi disparità ingiustificate di trattamento tra le diverse regioni del nostro Paese.
    

    
      (3-00590)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      ORELLANA, SERRA, DE PIETRO, MUSSINI, CAPPELLETTI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      il complesso monumentale della Certosa di Pavia fu acquisito nel 1785 mediante espropriazione dallo Stato di Milano per ordine dell'imperatore Giuseppe II e da allora è sempre appartenuto al demanio statale. Il 7 luglio 1866 il monastero è stato dichiarato monumento nazionale italiano. Dal 1881 al 1968 il Ministero della pubblica istruzione amministrò il complesso direttamente, consentendo l'accesso al pubblico previo pagamento del biglietto d'ingresso che, unitamente ai proventi del podere, consentiva di coprire le spese di manutenzione e restauro;
    

    
      successivamente la gestione del complesso fu attribuita ai frati cistercensi del Priorato della Beata Maria Vergine della Certosa Ticinese, che hanno sempre consentito l'accesso gratuitamente. La concessione è scaduta dal marzo 2012 e non è stata rinnovata;
    

    
      le opere di restauro sono state eseguite sempre a spese dello Stato, posto che la concessione non imponeva alcun obbligo di manutenzione a carico dei frati;
    

    
      considerato che:
    

    
      il complesso è ora in stato di grande degrado, come documentato dal verbale del tavolo tecnico convocato dall'Agenzia del Demanio (filiale Lombardia), sede di Milano, il 16 aprile 2012, che certifica l'esistenza di almeno due studi, il primo dei quali risalente al 2006, che quantificano in 30 milioni di euro le risorse necessarie per le opere di carattere straordinario e ordinario, e senza tener conto dei restauri, per riqualificare il monumento, sottolineando la "somma urgenza" degli interventi indicati: "Secondo quanto emerso durante la quarta seduta, tutti i rappresentanti degli Enti coinvolti concordano quanto segue: si prende atto degli interventi di somma urgenza da effettuarsi sul monumento in base a quanto già rilevato dalla Commissione di Manutenzione nel corso dell'incontro tenutosi in data 27 marzo 2012; […] Il Ministero delle Infrastrutture - Provveditorato Interregionale alle opere pubbliche segnala l'esistenza di uno studio di fattibilità, redatto nel 2004, per i lavori di recupero dell'intero complesso monumentale quantificato in € 30.000.000, ad eccezione dei restauri";
    

    
      anche lo studio ARCUS2009, commissionato dal Ministero delle infrastrutture e a firma del Provveditorato alle opere pubbliche Lombardia e Liguria, dottor ingegner Francesco Errichiello, responsabile amministrativo, e dottor ingegner Maurizio Clarizia, responsabile di progettazione, ed eseguito da ARCUS SpA, società per azioni mista pubblico-privato la cui operatività aziendale deriva dai programmi di indirizzo che sono oggetto dei decreti annuali adottati dal Ministro per i beni le attività culturali - che esercita altresì i diritti dell'azionista - di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, certifica una situazione drammatica, in quanto il complesso monumentale, che "versa in un'allarmante situazione di abbandono", necessita di "messa a norma" in quanto "non presenta requisiti minimi indispensabili di messa a norma e sicurezza": "Il progetto è finalizzato alla ristrutturazione, alla messa a norma e valorizzazione del complesso monumentale demaniale che, allo stato attuale, versa in un'allarmante situazione di abbandono in termini di manutenzione straordinaria, non presenta requisiti minimi indispensabili di messa a norma e sicurezza, a partire dalla cerchia muraria, per la quale si eseguono ad oggi interventi di somma urgenza atti a tamponare la situazione di imminente pericolo senza poter risolvere e ripristinare lo stato dei luoghi";
    

    
      sempre il medesimo studio ARCUS2009 illustra gli interventi necessari per sanare quella che definisce "situazione di imminente pericolo", denunciando la presenza di strutture "pericolanti" e a rischio crollo; certifica inoltra la presenza di impianti elettrici e anti-incendio non a norma;
    

    
      il verbale del tavolo tecnico del 27 gennaio 2011, Milano, Agenzia del Demanio, denuncia un rischio per l'incolumità dei visitatori: "non vi è garanzia per la piena fruibilità del sito nonché per l'incolumità dei visitatori, il cui flusso si stima tra i 300.000 e 600.000";
    

    
      tramite dossier, progetti, varie iniziative lo stato del complesso monumentale è da anni osservato e seguito da diverse associazioni, fra cui Legambiente, Italia Nostra, Fai, Pavia Monumentale, Associazione Parco Visconteo, Società per la conservazione dei Monumenti dell'arte cristiana,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure di competenza il Ministro in indirizzo intenda adottare per sanare le criticità del Complesso monumentale della Certosa di Pavia;
    

    
      come intenda affrontare nell'ambito delle proprie specifiche competenze la questione sollevata dal Demanio e dallo studio ARCUS2009 circa la messa a norma del monumento, in particolare degli impianti anti-incendio ed elettrico;
    

    
      se non ritenga urgente promuovere la progettazione di un piano di recupero complessivo del monumento, che preveda come copertura finanziaria gli introiti futuri da incassare tramite la vendita dei biglietti;
    

    
      quali misure urgenti ritenga di adottare relativamente a quella che il verbale del tavolo tecnico dell'Agenzia del Demanio del 27 gennaio 2011 descrive come una situazione in cui "non vi è garanzia per la piena fruibilità del sito nonché per l'incolumità dei visitatori".
    

    
      (4-01398)
    

    
      PUGLISI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      si è appreso dai giornali di Bologna del caso di un bambino bengalese di 12 anni che da otto mesi non trova posto a scuola;
    

    
      il ragazzino è arrivato in Italia nel marzo 2013 per ricongiungersi con i familiari, trovandosi subito di fronte ad istituti scolastici tutti completi e dunque impossibilitati ad accogliere il bambino, che dunque dall'inverno scorso è nell'impossibilità di frequentare la scuola;
    

    
      passato da poco il 28 febbraio 2013, ultimo giorno entro il quale era possibile l'iscrizione, la famiglia del bambino se la è vista negare dalla scuola secondaria di primo grado "Testoni", con l'argomento del raggiunto limite di posti disponibili;
    

    
      a seguito di questo diniego, la famiglia del ragazzo ha tentato presso altro istituto, ricevendo però la medesima risposta negativa;
    

    
      la famiglia si è rivolta allora all'Ufficio immigrazione della Prefettura ricevendo il consiglio, essendo ormai maggio, di aspettare l'inizio del nuovo anno scolastico;
    

    
      a settembre si è però riproposta la stessa situazione: tutte le scuole avevano esaurito la disponibilità di posti;
    

    
      il padre del ragazzo si è presentato a novembre all'"Istituto comprensivo 5", della Bolognina, quartiere di residenza, per trovare posto alla sorella più piccola. E in questo caso un posto alle elementari è stato trovato;
    

    
      il 4 dicembre la domanda alle medie "Testoni" è stata finalmente accolta, ma sforando il tetto massimo di affollamento, col risultato che il ragazzo non ha ancora un posto a scuola;
    

    
      l'iscrizione è in pratica servita a evitare che il problema del bambino, da burocratico, diventasse sociale, scongiurando così l'intervento dei servizi sociali per evasione dell'obbligo scolastico;
    

    
      il problema più generale è che gli istituti sono tenuti a rispettare un tetto di massimo affollamento, stabilito dal Comune secondo le norme sulla sicurezza, mentre il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca non concede classi aggiuntive, con le relative risorse e disponibilità di insegnanti;
    

    
      risulta peraltro che a Bologna in questo anno scolastico arriveranno, in seguito ai ricongiungimenti famigliari, circa 400 bambini e ragazzi stranieri, dai 6 ai 18 anni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non intenda chiarire l'esatta dinamica dei fatti che hanno visto come vittima un bambino;
    

    
      se non si ritenga altresì di provvedere con urgenza, attraverso gli uffici scolastici provinciali, a programmare e coordinare una adeguata accoglienza dei minori stranieri che arrivano nel nostro Paese in corso d'anno, così da assicurare a tutti i bambini e le bambine il diritto all'istruzione, senza scaricare sui singoli dirigenti scolastici l'intera responsabilità, per altro in assenza di risorse adeguate a fronteggiare e risolvere problemi di tale rilievo sociale ed umano.
    

    
      (4-01399)
    

    
      BATTISTA, AIROLA, BOCCHINO, CAPPELLETTI, COTTI, SCIBONA - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      negli ultimi anni l'impegno militare dell'Italia all'estero è notevolmente aumentato;
    

    
      tale accrescimento in teatri operativi cosiddetti "fuori area", come ad esempio Iraq e Afghanistan, ha costretto la Difesa a espandere le capacità di "proiezione" di truppe, mezzi e materiali;
    

    
      in tempi recenti la flotta aerea militare da trasporto è stata totalmente rinnovata a seguito delle sopravvenute esigenze operative, comportando una spesa di oltre tre miliardi di euro;
    

    
      l'Aeronautica militare italiana ha attualmente una flotta all'avanguardia composta da ventuno C-130, dodici C-27 e quattro Boeing 767 per una capacità complessiva d'imbarco di 3.836 uomini o in alternativa 650 tonnellate di materiali;
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nonostante quanto specificato, la Difesa spende circa 40 milioni di euro in appalti a compagnie private che forniscono servizi di trasporto aereo verso i ventidue paesi dove attualmente sono schierati in tutto 5.600 militari, impegnati in 33 diverse missioni;
    

    
      la Direzione generale di commissariato e di servizi generali della Difesa bandisce periodicamente gare pubbliche d'appalto; da anni però sono sempre le stesse aziende ad aggiudicarsi i contratti;
    

    
      tra le suddette compaiono la compagnia sarda Meridiana del principe Aga Khan, per quanto riguarda il trasporto aereo delle truppe, con un appalto da oltre 14 milioni di euro, e la Saima Avandero, azienda lombarda ma di proprietà del gruppo danese Dsv, per il trasporto aereo di mezzi e materiali "anche classificati", il cui contratto 2014 vale oltre 23 milioni di euro;
    

    
      da recenti notizie di stampa si apprende che dallo Stato maggiore della Difesa tale situazione è stata descritta come una scelta obbligata, adducendo come giustificazione che l'uso esclusivo della flotta aerea della Difesa comporterebbe maggiori costi di manutenzione dei velivoli impiegati in tali scenari, in quanto risulterebbero usurati da tale impiego, nonché l'eventuale indisponibilità degli stessi in situazioni di emergenze come evacuazioni, operazioni di protezione civile o azioni umanitarie internazionali,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda, in un'ottica di spending rewiew, alla luce dei 3 miliardi di euro spesi nell'ultimo decennio per l'ammodernamento della flotta aerea, valutare soluzioni alternative che comportino una minore spesa per la Difesa e un uso più efficiente dei velivoli in dotazione.
    

    
      (4-01400)
    

    
      BRUNI, PICCOLI - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la produzione di cemento ed i rifiuti utilizzati come combustibile sono tra le principali attività produttive responsabili di emissioni in atmosfera. L'utilizzo di rifiuti nei cementifici è una pratica largamente diffusa;
    

    
      il 12 settembre 2013 il Senato ha approvato la mozione (1-00135) (testo 2) a firma Morgoni, Bruni, Caleo, Piccoli, Dalla Zuanna, Panizza, Compagnone, Amati, Di Biagio, Manassero, Mirabelli, Puppato, Sollo, Vaccari, Verducci, in materia di impiego del combustibile solido secondario;
    

    
      in particolare, con la mozione il Senato ha impegnato il Governo:
    

    
      ad effettuare un'approfondita comparazione in merito alle condizioni tecnologiche ed operative che disciplinano l'impiego del combustibile solido secondario in altri Paesi europei;
    

    
      ad avviare approfondimenti tecnici multidisciplinari per verificare se e a quali condizioni l'utilizzo del combustibile solido secondario nei cementifici non determina rischi per la salute e per l'ambiente, con particolare riferimento alle effettive emissioni di sostanze inquinanti derivanti dall'uso dei rifiuti come combustibili, che tengano conto non solo del funzionamento degli impianti a regime e in condizioni di massima sicurezza, ma anche dei possibili rischi derivanti da malfunzionamenti, fuori servizio, gestione dei transitori;
    

    
      a valutare l'opportunità di revocare, fin da ora, ogni atto che vada nella direzione di consentire la "rinconversione" dei cementifici in inceneritori, onde evitare, in particolare prima che siano effettuate le verifiche tecniche e ne siano stati attentamente vagliati i risultati, che aziende ed imprese investano in un settore che potrebbe dimostrarsi incompatibile con l'esigenza di garantire la tutela della salute e dell'ambiente;
    

    
      a procedere rapidamente alla costituzione del Comitato di vigilanza e controllo previsto all'articolo 15 del decreto ministeriale n. 22 del 2013, avente il compito di garantire il monitoraggio della produzione e dell'utilizzo del combustibile solido secondario - ai fini di una maggiore tutela ambientale nonché la verifica dell'applicazione di criteri di efficienza, efficacia ed economicità, di intraprendere le iniziative idonee a portare a conoscenza del pubblico informazioni utili o opportune in relazione alla produzione e all'utilizzo del combustibile solido secondario, anche sulla base dei dati trasmessi dai produttori e dagli utilizzatori;
    

    
      a rafforzare con ogni strumento a disposizione, in particolare in materia di emissioni inquinanti, il processo di costruzione di un moderno ed efficace sistema di controlli ambientali in tempo reale, al fine di garantire ai cittadini effettive ed efficaci forme di tutela della salute e assieme dell'ambiente, anche con la prescrizione di precise procedure tecniche che impongano agli operatori l'obbligo di rendere disponibili on line i dati raccolti;
    

    
      a definire linee guida atte a verificare che gli impianti utilizzatori del combustibile solido secondario posseggano tecnologie di processo e di trattamento degli effluenti gassosi, liquidi e solidi, tali da garantire la qualità e la quantità delle emissioni nel rispetto delle normative di settore;
    

    
      nel rispetto del decreto ministeriale n. 22 del 2013, a mettere in atto misure che evitino che gli standard di qualità ambientali definiti dalle vigenti normative siano raggiunti attraverso meri effetti di diluizione del combustibile solido secondario con i tradizionali combustibili,
    

    
      si chiede di conoscere quali iniziative, di carattere normativo o applicativo, abbia adottato il Governo per dare attuazione agli impegni assunti.
    

    
      (4-01401)
    

    
      BITONCI - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      la Federazione Russa ha recentemente varato il decreto n. 725/2013 con il quale si prevedono misure più stringenti rispetto alle procedure da adottare in merito alle adozioni internazionali;
    

    
      la Federazione Russa ha stipulato un accordo bilaterale con il Nostro Paese nel 2008 con il quale sono stabiliti i criteri le modalità e gli adempimenti necessari per le adozioni internazionali;
    

    
      la federazione Russa ha sempre sottolineato come l'accordo bilaterale con l'Italia sia un esempio di buona cooperazione e comunione di intenti;
    

    
      le regole adottate dalla Federazione Russa prevedono nuove disposizioni con effetti retroattivi che nei fatti stanno causando enormi problematiche alle associazioni Onlus italiane che si occupano di adozioni internazionali;
    

    
      è importante inoltre sottolineare che sarebbe opportuno che tutte le associazioni Onlus italiane che si occupano di adozioni internazionali con la Russia si comportino nel medesimo modo, su precise indicazioni della Commissione per le adozioni internazionali, in merito alle procedure da adottare per ottemperare alle nuove richieste della Federazione Russa;
    

    
      se da un lato non è assolutamente intenzione dell'interrogante non riconoscere alla Federazione Russa la piena legittimità nell'emanare nuove regole al fine di tutelare il bene dei bambini russi interessati dalle adozioni internazionali, dall'altro lato è doveroso non dimenticare l'ottimo lavoro di cooperazione instauratosi fino ad oggi tra l'Italia e la Russia,
    

    
      l'interrogante chiede di sapere:
    

    
      quali provvedimenti la Commissione per le adozioni internazionali stia adottando o intenda adottare, per avviare con la federazione Russa un percorso finalizzato a stabilire un cronoprogramma di applicazione delle nuove norme, che permetta alle Associazioni Onlus Italiane che si occupano di adozioni internazionali di adeguarsi alla nuova normativa;
    

    
      se non ritenga opportuno stabilire una linea comune da seguire per tutte le Associazioni interessate.
    

    
      (4-01402)
    

    
      GIARRUSSO, BOCCHINO, CASTALDI, CAMPANELLA, PEPE - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'interno e della giustizia - Premesso che:
    

    
      la legge 13 febbraio 2001, n. 45, ha introdotto nel nostro ordinamento specifiche norme a favore dei testimoni di giustizia. Le nuove disposizioni, inserite nell'impianto normativo originario del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito con modificazioni dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, hanno delineato la figura del testimone di giustizia prevedendo specifiche misure di tutela e di assistenza (l'articolo 12 ha inserito nel previgente testo normativo gli articoli 16-bis e 16-ter);
    

    
      il legislatore del 2001 ha, dunque, raccolto l'esigenza di operare una distinzione netta tra collaboratori e testimoni di giustizia, sia sul piano concettuale che sul piano della gestione, nonché la previsione di un regime giuridico diverso per le due categorie;
    

    
      la nuova legge di riforma ha, pertanto, inteso valorizzare il valore della denuncia e il contributo dato alla giustizia da tali soggetti: i testimoni di giustizia, cioè coloro che senza aver fatto parte di organizzazioni criminali hanno testimoniato per senso civico e sensibilità istituzionale, esponendo se stessi e le loro famiglie alle reazioni degli accusati e alle possibili rappresaglie o vendette;
    

    
      considerato che, da quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la gravità delle denunce rese dal testimone Ignazio Cutrò sia agli organi di polizia che all'Autorità giudiziaria ha determinato uno stato di grave pericolo sia per la sua incolumità che per quella dei suoi familiari;
    

    
      per tali dichiarazioni è stata richiesta l'adozione di speciali misure di protezione da estendersi anche alle persone che coabitano o convivono stabilmente con il testimone e a coloro che comunque risultano esposti a grave pericolo a causa delle relazioni intrattenute con costui;
    

    
      tali misure sono state adottate ai sensi del decreto-legge 6 maggio 2002, n. 83, recante "Disposizioni urgenti in materia di sicurezza personale ed ulteriori misure per assicurare la funzionalità degli uffici dell'Amministrazione dell'interno", convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2002, n. 133;
    

    
      nei confronti del signor Ignazio Cutrò lo Stato ha adottato le misure di protezione in cambio della sua testimonianza nell'operazione denominata "Face off" nel 2008, uno dei più rilevanti processi a Cosa nostra che ha colpito la mafia della bassa Quisquinia dedita alle estorsioni, a cui sono seguiti numerosi arresti di esponenti dei clan ed una sentenza nel gennaio 2011 che comminava un totale di 66 anni e mezzo di carcere;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      in più occasioni sono state segnalate dal signor Cutrò inefficienze di vario genere nello svolgimento del servizio di protezione, sia agli organi territoriali del Governo, che alla stessa Commissione centrale di sicurezza, come ai Carabinieri che eseguono le misure di protezione, senza però sortire alcun effetto;
    

    
      da quando il signor Ignazio Cutrò ha assunto la carica di presidente dell'Associazione dei testimoni di giustizia, iniziando a segnalare le carenze dei sistemi di sicurezza allestiti a tutela della sua persona e degli altri testimoni di giustizia, le Autorità competenti hanno proceduto alla rimozione del presidio fisso dei Carabinieri presso la sua abitazione, che doveva garantire la vigilanza e la sicurezza del signor Cutrò e di tutta la sua famiglia (quattro persone sotto protezione); tale servizio di presidio è stato sostituito dall'installazione di alcune telecamere di concezione talmente obsoleta e con risoluzione così bassa che non consentono nemmeno di visualizzare i numeri di targa delle autovetture e non sono predisposte per la visione notturna;
    

    
      tale circostanza espone il signor Cutrò e la sua famiglia a gravissimi rischi, costringendolo a vivere nel terrore e nell'ansia continua, poiché al calare delle tenebre la sua abitazione è completamente priva di qualsiasi sistema di protezione e comunque non vi sarebbe alcuna possibilità di intervento tempestivo in caso di pericolo;
    

    
      risulta agli interroganti inoltre, che una situazione di pericolo per il testimone si sarebbe peraltro già verificata concretamente quando, recentemente, un uomo si sarebbe nascosto dietro ad uno degli automezzi dell'impresa del signor Cutrò, parcheggiato a pochi metri di distanza dalla porta di casa e poi non si sarebbe fermato all'alt dei militari intervenuti dandosi alla fuga;
    

    
      uno degli ultimi fatti, in cui si ravvisa l'ennesimo episodio di anomalia nel servizio di protezione, risalirebbe al 25 settembre 2013, quando la moglie e la figlia del signor Cutrò, entrambe sottoposte a regime di protezione, che prevede un'auto con due militari per ogni scortato, dovevano recarsi a Milano per una visita medica e, malgrado avessero preventivamente e regolarmente segnalato la necessità di questo spostamento, si ritrovarono, all'arrivo nell'aeroporto di Milano, senza la scorta prevista per la signora Adrignolo Giuseppina che rimaneva impossibilitata a muoversi dall'aeroscalo di Linate;
    

    
      dopo che il signor Cutrò ha iniziato a segnalare le mancanze del servizio di protezione, più volte nell'ultimo anno, le autovetture adibite al servizio di protezione del testimone Cutrò hanno accusato gravi problemi meccanici che ne impedivano il funzionamento (fermandosi improvvisamente durante l'uso), che addirittura causavano un grave incidente stradale che per poco non ha avuto gravissime conseguenze e che continuamente hanno messo in grave pericolo il signor Cutrò, la sua famiglia ed il personale addetto alla scorta (le macchine che sono state assegnate alla scorta del signor Cutrò, dopo le sue denunce, sono tutti mezzi a fine vita operativa ed in pessime condizioni, se non proprio inutilizzabili);
    

    
      risulterebbe altresì agli interroganti che il fratello del Ministro dell'interno usufruirebbe di scorta e di autovettura blindata di ultimissima generazione e nuova di zecca, malgrado non emerga alcun tipo di rischio attuale ed in corso nei suoi confronti;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      i fatti accaduti al signor Cutrò e da egli puntualmente denunciati alla Commissione centrale di sicurezza, oltre che alle Forze dell'ordine, sono solo uno dei tanti casi di cui sono vittima i testimoni di giustizia e sono la spia del gravissimo disagio che queste persone sono costrette a sopportare a causa delle inadempienze ed inefficienze dello Stato e per il solo fatto di aver deciso di compiere il proprio encomiabile dovere di cittadini;
    

    
      i suddetti fatti costituiscono a giudizio degli interroganti un evidente, gravissimo ed inammissibile monito a tutti i cittadini a non collaborare con lo Stato, che nei fatti dimostrerebbe non solo di non rispettare le norme sulla protezione dei testimoni, ma anche di non mantenere tutti gli impegni presi a garanzia di chi compie il proprio dovere;
    

    
      la Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata mafiosa o similare della XIV Legislatura, nella Relazione annuale (Doc. XXIII) evidenzia come "il punto centrale della questione non sia costituito dal riscontro nel merito della singola denuncia - che pure merita un'attenta valutazione -, bensì dal valore che la denuncia stessa assume quale sintomo del malessere che il testimone vive";
    

    
      a parere degli interroganti pertanto, non sono chiari i criteri con cui lo Stato italiano opera, riservando un simile trattamento ai propri cittadini migliori, ai quali dopo aver promesso protezione ed aiuto, incoraggiandoli così ad assumere comportamenti che metteranno a rischio la propria stessa vita e quella dei propri familiari, li abbandona al loro destino, lasciandoli nelle mani delle mafie che a parole si dichiara di voler combattere e contrastare. Tali fatti sono ancora più gravi ove si consideri che il contrasto e la lotta alle mafie richiede un impegno serio e concreto dello Stato e delle istituzioni, che mai e poi mai dovrebbero venir meno agli impegni presi con chi ha affidato allo Stato la propria vita e la vita dei propri cari. Sono proprio questi inammissibili ed intollerabili comportamenti che determinano nei cittadini la più completa sfiducia nello Stato e nelle istituzioni e così facendo rafforzano le mafie,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Governo intenda assumere affinché le misure di protezione dei testimoni di giustizia siano conformi a quanto previsto dalle disposizioni vigenti in materia e, soprattutto, siano adeguate allo stato di rischio in cui gli stessi versano e tali da ingenerare fiducia ed affidamento nella concreta e reale volontà dello Stato di combattere le mafie;
    

    
      per quali motivi le misure di sicurezza adottate per il signor Cutrò e la sua famiglia non siano del livello di massima di protezione, come è normativamente previsto in questi casi, e siano addirittura molto spesso del tutto inefficaci ed assolutamente carenti;
    

    
      quali siano le ragioni che hanno indotto l'amministrazione a rimuovere il presidio fisso presso l'abitazione del signor Cutrò e, soprattutto, perché si lasci un così importante testimone di giustizia alla mercé delle mafie nelle ore notturne, quando invece la protezione dovrebbe essere massima e più efficace;
    

    
      chi sia il dirigente responsabile di questo stato di cose e che dovrà rispondere in caso il signor Cutrò o la sua famiglia dovessero subire delle conseguenze per tutte le sopra indicate carenze e negligenze.
    

    
      (4-01403)
    

    
      SERRA, GAETTI, AIROLA, CIOFFI, CAPPELLETTI, MOLINARI, CAMPANELLA, COTTI, MORRA, CATALFO, BERTOROTTA, BLUNDO, FUCKSIA, CRIMI, PUGLIA, CASTALDI, PAGLINI, BOTTICI, TAVERNA, MONTEVECCHI, DONNO, LUCIDI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      i regi decreti n. 969 e n. 749 del 1924 statuivano, per gli istituti tecnici e professionali e per singole scuole e istituti dotati di personalità giuridica, la facoltà per il consiglio di amministrazione di determinare contributi economici per particolari esigenze come l'assicurazione, le spese di laboratorio e l'acquisto di materiali di consumo;
    

    
      il decreto interministeriale del 28 maggio 1975 "Istruzioni amministrativo-contabili per i circoli didattici, gli istituti scolastici d'istruzione secondaria ed artistica statali e per i distretti scolastici" prevedeva ulteriori strumenti di finanziamento, oltre le tasse e contributi scolastici, tramite corresponsioni di diversa natura, distinguendo così tra obblighi e liberalità;
    

    
      l'art. 23 della Carta costituzionale statuisce che: "Nessuna prestazione personale o patrimoniale può essere imposta se non in base alla legge";
    

    
      a parere degli interroganti ne deriva che nessuna richiesta economica o imposizione in questo senso può essere imposta se non prevista tassativamente dalla legge. Per ritenere, dunque, che un contributo, da parte delle famiglie, sia dovuto alle scuole, le stesse dovrebbero avere un potere impositivo, che in realtà non sussiste;
    

    
      il decreto legislativo n. 297 del 16 aprile 1994, "Testo Unico delle disposizioni legislative in materia di istruzione", all'art. 200 statuisce quattro fattispecie di tributi: di iscrizione, di frequenza, di esame e di rilascio di diploma. Il primo è esigibile al momento dell'iscrizione ad un corso di studio secondario dopo il compimento del sedicesimo anno di età, mentre la tassa di frequenza annuale deve essere corrisposta ogni anno dopo il compimento del sedicesimo anno di età. La tassa d'esame deve essere conferita solo nella scuola secondaria superiore al momento della presentazione della domanda per gli esami di idoneità, integrativi, di licenza, di qualifica, di Stato. In ultimo, la tassa di diploma deve essere corrisposta solo al momento della consegna del titolo di studio;
    

    
      in virtù della suddetta norma l'esonero dal pagamento delle tasse scolastiche può essere consentito per merito, per motivi economici e per appartenenza a speciali categorie di beneficiari;
    

    
      in ragione di quanto sancito dall'art. 34 della Costituzione, che enuncia il principio di obbligatorietà e di gratuità dell'istruzione, gli istituti scolastici non sono ammessi a esigere contributi di qualsiasi natura da destinare all'espletamento delle attività curriculari e di quelle connesse all'assolvimento dell'obbligo scolastico;
    

    
      il conferimento di somme, a titolo di liberalità, agli istituti scolastici da parte delle famiglie è riconosciuto dall'ordinamento e tale contribuzione deve, necessariamente, essere volontaria e la ragione va individuata nel miglioramento dell'offerta formativa; sono fatti salvi i casi di rimborso di alcune spese come, ad esempio, l'assicurazione individuale degli studenti e le gite scolastiche. Ne consegue, quindi, che è da considerarsi illegittima ogni condotta contraria volta a subordinare l'iscrizione degli alunni al previo versamento di un contributo a titolo diverso;
    

    
      il decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, "Definizione delle norme generali sul diritto-dovere all'istruzione e alla formazione", all'art. 1, comma 3, richiama il regime di gratuità della scuola per almeno dodici anni. Non è dunque, a parere degli interroganti, consentito imporre o richiedere forme di contribuzione obbligatorie alle famiglie, di qualsiasi genere o natura, per l'espletamento delle attività curriculari;
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      è consuetudine, attualmente, da parte di diversi istituti scolastici richiedere dei contributi economici alle famiglie senza chiarirne la natura. Questo avviene, ragionevolmente, a seguito dei numerosi tagli che sono stati posti in essere negli ultimi anni nella scuola statale; tuttavia, benché si tratti di una distorsione direttamente riconducibile alle macroscopiche difficoltà in cui versa la scuola, tale modus operandi è, certamente, illegittimo tanto da poter assumere, in alcuni casi, profili di rilevanza penale. Difatti, per quanto consta agli interroganti, talvolta accade che attraverso minacce, più o meno implicite, si lasci intendere che il mancato adempimento potrebbe produrre degli esiti infausti sotto il profilo del profitto scolastico dello studente. Con nota del Capo del Dipartimento per l'istruzione, n. 312 del 20 marzo 2012, trasmessa agli uffici scolastici regionali e ribadita successivamente dalla stessa dottoressa Lucrezia Stellacci, essi venivano invitati a vigilare sulla corretta applicazione dei criteri che le istituzioni scolastiche sono tenute a rispettare;
    

    
      con la suddetta nota è stato in particolare chiarito che, in ragione dei principi di obbligatorietà e di gratuità dell'istruzione inferiore, confermati anche dalla legge n. 296 del 2006, i versamenti in questione, a differenza delle tasse scolastiche di natura obbligatoria, sono assolutamente volontari;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      l'art. 107 del sopra richiamato decreto legislativo n. 297 del 1994 fa espresso rinvio alla legge n.1014 del 1960, al cui art. 7 si stabilisce che lo Stato contribuisce alle spese per l'istruzione pubblica statale di pertinenza dei comuni e delle province, e nello specifico si fa riferimento alle ex scuole materne ora scuole dell'infanzia. Orbene, l'iscrizione, e l'assolvimento della relativa tassa, alle scuole dell'infanzia comunali si adempie in virtù di una tariffa annuale calcolata sulla base dell'indice ISEE (Indicatore Situazione Economica Equivalente) del nucleo familiare. Accade, tuttavia, che i bisogni essenziali dei bambini devono essere, frequentemente, soddisfatti con ulteriori contributi da parte delle famiglie;
    

    
      a parere degli interroganti, le prassi sopra descritte continuano ad arrecare un ingiusto danno alla scuola, ai suoi operatori e alla credibilità delle istituzioni, oltre alla progressiva perdita di prestigio che ne deriva;
    

    
      considerato infine che la problematica sollevata è stata già oggetto di precedenti atti di sindacato ispettivo, quale ad esempio l'interrogazione 3-00239, presentata al Senato il 16 luglio 2013,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza del fatto che, nonostante gli interventi del Ministero, la prassi di alcuni istituti scolastici di richiedere dei contributi economici, senza chiarirne la natura, sussista attualmente;
    

    
      se, in ordine alle scuole primarie, ritenga opportuno, nell'ambito delle proprie competenze, intervenire per chiarire detta ulteriore distorsione del sistema scolastico al fine di fare chiarezza e comprenderne le reali ragioni.
    

    
      (4-01404)
    

    
      SANTANGELO, MARTON, VACCIANO, MOLINARI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      con l'art. 14 del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, è stato istituito il tributo comunale sui rifiuti e servizi, cosiddetta Tares, in vigore dal 1° gennaio 2013;
    

    
      in questi giorni a Trapani 3.500 cittadini trapanesi hanno manifestato contro l'imposizione del pagamento della TARES davanti al Comune, provvedendo alla "riconsegna pacifica" degli avvisi di pagamento della Tares. Detto malumore in città, dovuto all'adozione della nuova tassa sui rifiuti e servizi che ha comportato l'aumento delle tariffe che dovranno essere pagate dai cittadini, non accenna a placarsi e ogni occasione è buona per deplorare l'operato del sindaco Damiano e del Consiglio comunale, oltre al fatto che detta richiesta di pagamento è pervenuta pochi giorni prima della scadenza fissata al 16 dicembre 2013;
    

    
      con tale nuova normativa si ristabilisce il principio che la base imponibile per il calcolo è costituita dalla superficie calpestabile dei locali e delle aree, cancellando tutta l'evoluzione in materia di rifiuti;
    

    
      si introduce inoltre una maggiorazione minima di euro 0,30/mq, prevista per coprire i costi dei servizi indivisibili, con un conseguente incremento stimato di circa il 14 per cento per una famiglia con tre componenti;
    

    
      la stessa maggiorazione, commisurata ai metri quadrati posseduti, non deriva da alcuna capacità contributiva, non essendo legata né al reddito né al valore degli immobili. È infatti una tassa patrimoniale cieca, che tassa in egual misura il metro quadrato dell'immobile di pregio rispetto a quello di scarso valore;
    

    
      grazie alla disposizione di cui all'articolo 5, comma 4-quater, del decreto-legge n. 102 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, si dà la possibilità ai Comuni, per il solo 2013, di scegliere se applicare la Tares (il tributo rifiuti e servizi nato nel 2013 e già destinato a sparire nel 2014, sostituito dalla nuova Trise prevista dal disegno di legge di stabilità per il 2014) o scegliere di determinare i costi del servizio rifiuti 2013 sulla base dei criteri 2012, riferendosi al regime di prelievo in vigore in tale anno (quindi Tares o Tia), in deroga a quanto previsto dal decreto-legge n. 201 del 2011, convertito con modificazioni dalla legge 214 del 2011, istitutivo della Tares;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      l'art. 53 della Costituzione così recita "tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva. Il sistema tributario è informato a criteri di progressività". Con l'introduzione della Tares si ravvisa a giudizio degli interroganti la violazione del principio costituzionale della capacità contributiva;
    

    
      le tariffe Tares, infatti, sono penalizzanti per i cittadini e soprattutto per le attività produttive, che, in un momento di crisi economica come quella attuale, non riescono a sostenere ulteriori aggravi di imposte,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative si intendano adottare, di concerto con le altre istituzioni competenti, al fine di rivedere la normativa in oggetto, in modo da non penalizzare pesantemente i contribuenti.
    

    
      (4-01405)
    

    
      DE CRISTOFARO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che con il decreto ministeriale del 2 agosto 2013 sono stati assegnati all'ente privato Fondazione Morra Greco, con sede a Napoli, presieduto dal dottor Maurizio Morra Greco, 9.800.000 euro provenienti dai fondi POIN "Attrattori culturali, naturali e turismo" e PAC "Interventi per la valorizzazione degli attrattori culturali", destinati a un lotto funzionale denominato "Museo Di Arte Contemporanea, Spazio Espositivo e Residenza per Artisti";
    

    
      considerato che, a quanto risulta all'interrogante, la Fondazione Morra Greco ha pubblicato un bando, con scadenza il 5 dicembre 2013, appaltando 5.600.000 di euro per i seguenti interventi: "restauro e valorizzazione del palazzo del principe Caracciolo di Avellino, da destinare ad attività espositivo-museale; progettazione esecutiva, coordinamento per la sicurezza in fase di progettazione ed attività connesse". L'immobile in questione risulta di proprietà di Maurizio Morra Greco ed è la Fondazione da lui stesso presieduta per diritto, partecipata solo in quota minoritaria dalla Regione Campania, ad aver elaborato il progetto,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e, in particolare, se risulti:
    

    
      quali siano le modalità sul piano amministrativo che hanno portato alla realizzazione del progetto;
    

    
      chi lo abbia approvato in sede regionale;
    

    
      a quale gara abbia partecipato la Fondazione Morra Greco, che risulta abbia già attinto allo stanziamento di oltre 650.000 euro per realizzare 15 mostre nel 2013 per la fondazione Donnaregina di proprietà della Regione;
    

    
      come abbia potuto la Regione Campania decidere il finanziamento con denaro pubblico di un edificio appartenente a un soggetto privato, selezionato senza alcuna evidenza pubblica;
    

    
      quali uffici o strutture amministrative abbiano visionato il piano di fattibilità, il piano dei costi e quello della futura gestione di questo Museo e con quali fondi la Regione pensa di finanziarne la gestione ordinaria;
    

    
      quale destinazione sia stata programmata per gli oltre 4 milioni di euro non ancora impegnati dalla Fondazione e stanziati invece dal decreto ministeriale;
    

    
      quale sia, nel caso di operazione all'insegna del partenariato pubblico-privato, la quota parte prevista di investimento privato e dove, come e quando ciò sarebbe stato comunicato al tavolo ministeriale e agli uffici europei di competenza;
    

    
      se non ricorrano anche qui le stesse circostanze verificatesi due anni fa con il Comune di Bari, che aveva chiesto di finanziare con fondi europei la costruzione di un museo (Bac) insieme con un partner privato, non scelto per concorso pubblico: si trattava anche in quel caso della Fondazione Morra Greco, ma la Regione Puglia bloccò il finanziamento e bocciò il progetto perché non rispettava le regole di evidenza pubblica.
    

    
      (4-01406)
    

    
      DE PIN - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la Technicolor SpA è un'azienda presente in Italia sin dal 1957 e oggi opera sul territorio nazionale con due sedi a Roma, in Via Tiburtina e in Via Urbana, che occupano complessivamente 94 persone;
    

    
      l'azienda è uno dei marchi storici leader nel settore della post-produzione video e audio per il settore cinematografico e televisivo e occupa un posto di rilievo nella storia del cinema italiano. - Nel corso dei quasi 60 anni di attività infatti, la Technicolor ha concretamente contribuito alla realizzazione di film entrati nella storia del cinema italiano e mondiale: da "Amarcord" a "Nuovo Cinema paradiso", passando per "Apocalypse Now" e "L'ultimo Imperatore", "C'era un volta in America", "Per qualche dollaro in più", "il Piccolo Buddha", fino ai recentissimi "Caro Diario"; "Buongiorno presidente"; "La grande bellezza"; "Sacro GRA"; "Romanzo Criminale"; "Gomorra"; "This must be the place"; "Baciami ancora"; "Basilicata coast to coast"; "Educazione siberiana". Questi sono alcuni dei titoli su cui le maestranze italiane hanno messo passione, competenza e professionalità;
    

    
      nel 2001, la Holding Francese Thomson Multimedia, multinazionale francese specializzata nella produzione di sistemi video e immagini digitali, acquista la Technicolor di Roma e nel 2011 ne acquisisce il nome, a ulteriore conferma del prestigio della casa italiana;
    

    
      negli ultimi tempi, la crisi del mercato cinematografico, che vede la graduale ma progressiva sostituzione delle tradizionali pellicole con il più moderno digitale, ha portato la Technicolor SpA, sedi italiane, a compiere delle drastiche riduzioni di personale: tra il 2010 e la fine del 2011, oltre 160 dipendenti sono stati posti in mobilità. L'azienda ha sostanzialmente dismesso l'attività di post-produzione sulle pellicole affidando in outsourcing le commesse che continua a ricevere alla società Deluxe;
    

    
      nonostante tali ridimensionamenti di personale, in data 25 novembre 2013 l'assemblea straordinaria di Technicolor SpA ha deliberato la messa in liquidazione della Società italiana, nominando il Liquidatore nella persona del dottor Maurizio Cisterna, e giustificando tale scelta con il notevole calo del fatturato negli ultimi 24 mesi;
    

    
      tale drastica decisione è stata comunicata ai lavoratori il 26 novembre 2013 e ufficializzata e ai sindacati ed alle istituzioni competenti con una comunicazione del 2 dicembre 2013 in cui la società, senza alcuna possibilità di discussione e/o trattativa, comunica di aver "avviato la procedura per la richiesta di Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria per un periodo di 12 mesi per cessazione attività per l'intero personale non dirigente, ossia n. 94 unità, a zero ore." Un successivo incontro tra i sindacati e l'azienda non ha sostanzialmente modificato la vicenda appena descritta;
    

    
      la decisione della Technicolor rappresenta senza dubbio un dramma per le 94 famiglie coinvolte, già sopravvissute a drastici processi di ristrutturazione effettuati dall'azienda e ora dinanzi a un futuro lavorativo incerto e complicato;
    

    
      la decisione unilaterale presa dalla proprietà francese, è grave anche per ulteriori motivi: come già detto, sin dal 1957 la società è protagonista della storia del cinema italiano per tutte quelle attività di post produzione in cui l'esperienza italiana ha fatto scuola per tutto il cinema mondiale;
    

    
      il magazzino della Technicolor oggi può ben definirsi parte del patrimonio culturale dell'umanità poiché custodisce decine di migliaia di pellicole protagoniste della storia del cinema mondiale. Grazie alle attività di restauro compiute negli ultimi anni, in collaborazione con diverse Scuole nazionali di cinema (Centro Sperimentale, Scuola Gian Maria Volontè), film storici, come "Un americano a Roma"; "L'armata Brancaleone"; "Satyricon" sono stati restaurati e restituiti alla cinematografia mondiale;
    

    
      la messa in liquidazione della società, pone evidentemente in pericolo questo patrimonio culturale che richiede una cura e una manutenzione particolari e costanti, che solo una società solida può garantire, ponendo le istituzioni pubbliche di fronte alla necessità di intervenire per tutelare non solo i 94 lavoratori ma anche per evitare che questo immenso patrimonio possa lasciare fisicamente il nostro Paese o addirittura finire per essere abbandonato a se stesso;
    

    
      alla luce degli eventi descritti, appare ancor più sorprendente la recente decisione dell'Unione europea di concedere alla Francia la cosiddetta "exception culturelle", l'eccezione culturale francese. La Francia infatti, è stata autorizzata dagli organismi comunitari a subordinare la concessione di finanziamenti pubblici alle iniziative culturali, al mantenimento di un livello minimo di attività di produzione sul territorio francese, proprio per garantire la conservazione della cultura francese ed evitare l'esternalizzazione delle produzioni in Paesi con costi più bassi;
    

    
      mentre la Francia si attiva per la conservazione delle sue specificità culturali e proprio una azienda francese decide di chiudere la Technicolor, l'Italia rischia di perdere un altro pezzo della sua storia culturale, dopo la chiusura degli stabilimenti di Cinecittà,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno intervenire affinché, di concerto con la proprietà e i rappresentanti dei lavoratori, possano essere elaborate ed avviate soluzioni imprenditoriali in grado di evitare la chiusura della Technicolor SpA e il prosieguo delle attività da essa svolte;
    

    
      se non ritenga prioritario agire per la salvaguardia dell'immenso patrimonio cinematografico ancora nella disponibilità della Technicolor, oggi in pericolo in seguito alle messa in liquidazione della società stessa.
    

    
      (4-01407)
    

    
      RIZZOTTI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      l'Agenzia Nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di Impresa SpA (Invitalia) è un ente strumentale dell'amministrazione centrale e persegue istituzionalmente la ripresa di competitività del "sistema paese" " e in particolare del Mezzogiorno;
    

    
      azionista unico dell'Agenzia è il Ministero dell'economia e delle finanze che esercita i diritti di azionista d'intesa con il Ministero dello sviluppo economico;
    

    
      nel 2007 l'Agenzia ha subito una profonda trasformazione disposta dalla legge finanziaria per quell'anno (legge n. 296 del 2006), in forza della quale la Società Svilupo Italia SpA, oltre a cambiare denominazione, assumendo quella attuale, ha subito una profonda riorganizzazione strutturale ed una razionalizzazione delle funzioni;
    

    
      Invitalia gestisce per conto del Governo la quasi totalità delle misure di agevolazione nazionali, di cui la stessa si avvale al fine di sostenere i programmi di investimento presentati da nuove imprese oppure da imprese già avviate, soprattutto nei settori innovativi e nel campo dell'imprenditoria giovanile;
    

    
      le macroaree di intervento societario riguardano quattro specifici settori: 1) il sostegno allo sviluppo dell'impresa; 2) il supporto alla competitività del territorio e alla pubblica amministrazione; 3) il supporto alle amministrazioni centrali dello Stato nella gestione di programmi comunitari cofinanziati con fondi strutturali europei; 4) gli investimenti esteri,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo, in forza dei compiti istituzionali assegnati ad Invitalia SpA preordinati a sostenere gli investimenti e la competitività del nostro Paese, intendano fornire informazioni circa l'attività svolta da parte dell'agenzia e il raggiungimento degli scopi istituzionali, al fine di poter verificare l'efficacia, l'efficienza e l'economicità di detto ente strumentale.
    

    
      (4-01408)
    

    
      AMATI, VALENTINI - Al Ministro della difesa - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la dottoressa Barbara Balanzoni, che in qualità di ufficiale medico ha prestato servizio nella Riserva selezionata presso il ROLE 1 della base militare italiana "Villaggio Italia" in Kosovo, il 7 febbraio 2014 verrà processata con l'accusa di disobbedienza aggravata e continuata;
    

    
      unica colpa della dottoressa Balanzoni risulta essere un suo sensibile e tempestivo intervento per salvare una gatta rifugiatasi sotto una struttura prefabbricata in un'area riservata del compound italiano;
    

    
      il gesto è stato inopinatamente punito con cinque giorni di consegna e risulta fra i capi di accusa di cui dovrà rispondere al processo militare che la vede imputata;
    

    
      la dottoressa Balanzoni aveva mostrato già in precedenza la sua sensibilità mettendo in contatto l'Esercito Italiano e l'Ente nazionale protezione animali, contribuendo così alla salvezza e all'adozione di diversi animali nelle zone in cui le nostre truppe erano impegnate in missioni di pace, in Kosovo e in Afghanistan, con un azione che ha contribuito a dare lustro e risonanza internazionale all'azione delle nostre Forze armate,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga piuttosto di sostenere l'operato della dottoressa Balanzoni, anche in osservanza all'adesione dell'Italia, e quindi del Governo, al Trattato di Lisbona che, all'articolo 13, definisce gli animali come "esseri senzienti", riconoscendo, altresì, il valore dell'operato svolto dalla dottoressa Balanzoni che ha contribuito a dare rilievo all'azione e all'immagine dell'Esercito Italiano quale ambasciatore di pace nelle missioni internazionali.
    

    
      (4-01409)
    

    
      GAETTI, Maurizio ROMANI, SIMEONI, AIROLA, GIARRUSSO, FUCKSIA - Ai Ministri della salute, della giustizia e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      nel comune di Viterbo, in Strada Sammartinese, è sito l'ospedale di Belcolle che afferisce all'azienda sanitaria locale di Viterbo;
    

    
      nella zona sottostante, in Strada del Buon Respiro, attraversata da una roggia chiamata Fosso dell'Olmo, è ubicata l'azienda agricola "Mannaggia all'oca" presso la quale si è riscontrata una moria sospetta di circa 2000 capi di oche, allevate in prossimità del corso d'acqua;
    

    
      considerato che:
    

    
      a seguito di indagini condotte dal comando della stazione del Corpo forestale dello Stato di Viterbo, e finalizzate ad accertare le cause della suddetta moria, sono stati emessi due verbali di contestazione di illecito amministrativo agli ex direttori generali della ASL Viterbo ai quali si imputa che nel periodo compreso tra il 19 febbraio 2008 ed il 13 ottobre 2011, l'azienda sanitaria locale di Viterbo aveva continuato a scaricare nella roggia Fosso dell'Olmo le acque reflue domestiche provenienti dal presidio ospedaliero di Belcolle, comunque provvisto di depuratore, in assenza della prevista autorizzazione della Provincia di Viterbo;
    

    
      in data 18 aprile 2012 un consulente tecnico nominato dalla procura di Viterbo, si recava a monte dell'ospedale Belcolle e nell'azienda agricola "Mannaggia all'oca" per effettuare prelievi di vario tipo;
    

    
      tali analisi hanno evidenziato che metalli pesanti quali argento e varie categorie di sulfamidici, non presenti a monte dell'ospedale Belcolle, erano rilevabili sia sul terreno che sul sedimento della roggia Fosso dell'Olmo così come all'interno dell'azienda agricola, rendendo in conclusione ipotizzabile uno sversamento continuativo di componente a base d'argento e residui medicinali a carico della roggia Fosso dell'Olmo, di origine antropica, vista anche l'assenza di questo metallo nei terreni analizzati nella stazione a monte;
    

    
      la salute dei proprietari dell'azienda agricola citata ha subito in maniera improvvisa un peggioramento che, secondo una relazione medico-specialistica stilata il 9 luglio 2012, è dovuto all'esposizione a xenobiotici presenti nelle acque e nel terreno della roggia Fosso dell'Olmo, così come evidenziato dalla relazione tecnica della Procura di Viterbo;
    

    
      la roggia Fosso dell'Olmo percorre circa 50 chilometri prima di immettersi nel fiume Marta e di lì fino al mare, con il concreto rischio, quindi, di rilasciare materiale inquinante in una grande estensione di terreno;
    

    
      risulta agli interroganti che la Procura di Viterbo avrebbe richiesto all'Università di Perugia uno studio delle analisi mediche effettuate sullo stato di salute dei proprietari dell'azienda agricola, tra i quali la signora Patrizia Belli, ma, nonostante sia noto che le analisi si trovino presso gli addetti incaricati dello studio richiesto dal giugno 2013, quest'ultimo non risulta ancora effettuato;
    

    
      tra aprile e maggio 2013 la Procura di Viterbo ha disposto ulteriori analisi, di cui non è ancora noto l'esito, su campioni di piume di oche vive allevate in prossimità della roggia Fosso dell'Olmo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti in premessa e se, valutata l'oggettiva gravità degli stessi, non ritengano opportuno, per quanto di propria competenza, procedere a ulteriori studi indirizzati alla ricerca sia di metalli pesanti e sulfamidici che di eventuali radiazioni rilasciate dai residui delle acque reflue scaricate in questi anni dall'ospedale Belcolle nella roggia Fosso dell'Olmo;
    

    
      se, nell'ambito delle rispettive competenze, non ritengano doveroso valutare tutte le opportune iniziative finalizzate alla bonifica del territorio interessato dall'inquinamento da metalli pesanti e sulfamidici avvenuto a causa dello sversamento delle acque reflue dell'ospedale in questione;
    

    
      quali iniziative intendano assumere, nelle rispettive sedi di competenza, al fine di verificare lo stato degli studi effettuati dall'apertura del procedimento ad oggi, in particolare relativamente alle analisi atte alla ricerca di eventuali radiazioni e allo studio delle analisi sulle condizioni di salute dei proprietari dell'azienda agricola "Mannaggia all'oca" e sui campionamenti effettuati sulle oche vive, nonché sollecitarne la conclusione con la pubblicazione dei dati.
    

    
      (4-01410)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00591, del senatore Cotti ed altri, su presunte irregolarità in un concorso per ricercatore a tempo determinato nell'Università di Sassari;
    

    
      10ª Commissione permanente(Industria, commercio, turismo):
    

    
      3-00588, della senatrice Blundo ed altri, sul progetto di metanodotto denominato "Rete adriatica".
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 153a seduta del 17 dicembre 2013, a pagina 15, sotto il titolo "Affari assegnati", alla prima riga del secondo capoverso, sostituire le parole: "13 novembre" con le seguenti: "13 dicembre".
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 155ª seduta pubblica del 18 dicembre 2013:
    

    
      a pagina 76 nel secondo intervento del senatore Scilipoti:
    

    
      alla nona riga sostituire le parole: "questo malcostume" con le seguenti: "questa prassi";
    

    
      alla dodicesima riga sostituire le parole: "stanziato per coprire la" con le altre: "ricavato dalla";
    

    
      alla quattordicesima riga sostituire le parole: "dalla Costituzione e come è" con le seguenti: "prima che avvenisse la privatizzazione della Banca d'Italia e come dovrebbe essere";
    

    
      alla ventiquattresima riga sostituire le parole: "di quelle italiane" con le seguenti: "dei banchieri italiani".
    

    
      Nello stesso Resoconto, a pagina 239, l'emendamento 2.15 (testo 2) si intende sostituito dal seguente:
    

    
      2.15 (testo 2)
    

    
      D'ALI'
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
    

    
      «3-bis. All'articolo 85, comma 1, lettera b), del decreto del Presidente delle Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, i numeri 2) e 3) sono sostituiti dai seguenti:
    

    
      "2) i lavori di ciascuna delle categorie scorporabili previste nel bando o nell'avviso di gara o nella lettera di invito, appartenenti alle categorie di cui all'allegato A, per le quali non è prescritta la qualificazione obbligatoria, per l'intero importo in ciascuna delle categorie scorporabili se le lavorazioni sono subappaltate entro il limite del trenta per cento riferito a ciascuna categoria; laddove il subappalto ecceda il predetto limite, l'impresa affidataria può utilizzare, per qualificarsi nella singola categoria scorporabile, l'intero importo dei lavori direttamente eseguiti nella stessa categoria, nonché il 30 per cento dell'importo della categoria scorporabile, che può essere utilizzato, a sua scelta, per la qualificazione nella categoria prevalente o nella categoria scorporabile, ovvero ripartito tra la categoria prevalente e la categoria scorporabile;
    

    
      3) i lavori di ciascuna delle categorie scorporabili previste nel bando o nell'avviso di gara o nella lettera di invito, appartenenti alle categorie di cui all'allegato A, per le quali è prescritta la qualificazione obbligatoria, per l'intero importo in ciascuna delle categorie scorporabili se le lavorazioni sono subappaltate entro il limite del quaranta per cento riferito a ciascuna categoria; laddove il subappalto ecceda il predetto limite, l'impresa affidataria può utilizzare, per qualificarsi nella singola categoria scorporabile, l'intero importo dei lavori direttamente eseguiti nella stessa categoria, nonché il quaranta per cento dell'importo della categoria scorporabile, che può essere utilizzato, a sua scelta, per la qualificazione nella categoria prevalente o nella categoria scorporabile, ovvero ripartito tra la categoria prevalente e la categoria scorporabile;».
    

    
      3-ter. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono adottate, secondo la procedura prevista all'articolo 5, comma 4, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, le disposizioni regolamentari sostitutive delle disposizioni di cui agli articoli 107, comma 2, e 109, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, annullate dal decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 novembre 2013, nonché le conseguenti modifiche all'Allegato A del predetto regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010.
    

    
      3-quater. Al fine di garantire la stabilità del mercato dei lavori pubblici nell'attuale periodo di difficoltà economica per le imprese del settore, nelle more dell'adozione della nuova disciplina di cui al comma 3-ter, e comunque non oltre il termine di sei mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si considerano strutture, impianti e opere speciali, le opere, se di importo superiore ad uno dei limiti indicati all'articolo 108, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, corrispondenti alle categorie individuate nell'allegato A del medesimo decreto di seguito elencate:
    

    
      a) OG 11 - impianti tecnologici;
    

    
      b) OG 12 - opere ed impianti di bonifica e protezione ambientale;
    

    
      c) OS 2-A - superfici decorate di beni immobili del patrimonio culturale e beni culturali mobili di interesse storico, artistico, archeologico, etnoantropologico;
    

    
      d) OS 2-B - beni culturali mobili di interesse archivistico e librario;
    

    
      e) OS 3 - impianti idrico-sanitario, cucine, lavanderie;
    

    
      f) OS 4 - impianti elettromeccanici trasportatori;
    

    
      g) OS 5 - impianti pneumatici e antintrusione;
    

    
      h) OS 11 - apparecchiature strutturali speciali;
    

    
      i) OS 13 - strutture prefabbricate in cemento armato;
    

    
      l) OS 14 - impianti di smaltimento e recupero di rifiuti;
    

    
      m) OS 18-A - componenti strutturali in acciaio;
    

    
      n) OS 18-B - componenti per facciate continue;
    

    
      o) OS 20-A - rilevamenti topografici;
    

    
      p) OS 20-B - indagini geognostiche;
    

    
      q) OS 21 - opere strutturali speciali;
    

    
      r) OS 22 - impianti di potabilizzazione e depurazione;
    

    
      s) OS 27 - impianti per la trazione elettrica;
    

    
      t) OS 28 - impianti termici e di condizionamento;
    

    
      u) OS 29 - armamento ferroviario;
    

    
      v) OS 30 - impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici e televisivi.
    

    
      3-quinquies. Con le medesime finalità di cui al comma 3-quater, nelle more dell'adozione della nuova disciplina di cui al comma 3-ter, e comunque non oltre il termine di 6 mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si applicano altresì le seguenti disposizioni:
    

    
      a) non possono essere eseguite direttamente dall'affidatario in possesso della qualificazione per la sola categoria prevalente, se privo delle relative adeguate qualificazioni, le lavorazioni, indicate nel bando di gara o nell'avviso di gara o nella lettera di invito, di importo superiore ai limiti indicati dall'articolo 108, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, relative:
    

    
      1) alle categorie di opere generali individuate nell'Allegato A del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207;
    

    
      2) alle seguenti categorie di opere specializzate:
    

    
      a) OS 2-A - superfici decorate di beni immobili del patrimonio culturale e beni culturali mobili di interesse storico, artistico, archeologico ed etnoantropologico;
    

    
      b) OS 2-B - beni culturali mobili di interesse archivistico e librario;
    

    
      c) OS 3 - impianti idrico-sanitario, cucine, lavanderie;
    

    
      d) OS 4 - impianti elettromeccanici trasportatori;
    

    
      e) OS 5 - impianti pneumatici e antintrusione;
    

    
      f) OS 8 - opere di impermeabilizzazione;
    

    
      g)OS 9 - impianti per la segnaletica luminosa e la sicurezza del traffico;
    

    
      h)OS 10 - segnaletica stradale non luminosa;
    

    
      i) OS 11 - apparecchiature strutturali speciali;
    

    
      l) OS 12-A - barriere stradali di sicurezza;
    

    
      m) OS 12-B - barriere paramassi, fermaneve e simili;
    

    
      n) OS 13 - strutture prefabbricate in cemento armato;
    

    
      o) OS 14 - impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti;
    

    
      p) OS 15 - pulizia di acque marine, lacustri, fluviali;
    

    
      q) OS 16 - impianti per centrali di produzione energia elettrica;
    

    
      r) OS 17 - linee telefoniche ed impianti di telefonia;
    

    
      s) OS 18-A - componenti strutturali in acciaio;
    

    
      t) OS 18-B - componenti per facciate continue;
    

    
      u) OS 19 - impianti di reti di telecomunicazione e di trasmissione dati;
    

    
      v) OS 20-A - rilevamenti topografici;
    

    
      z) OS 20-B - indagini geognostiche;
    

    
      aa) OS 21 - opere strutturali speciali;
    

    
      bb) OS 22 - impianti di potabilizzazione e depurazione;
    

    
      cc) OS 24 - verde e arredo urbano;
    

    
      dd) OS 25 - scavi archeologici;
    

    
      ee) OS 27 - impianti per la trazione elettrica;
    

    
      ff) OS 28 - impianti termici e di condizionamento;
    

    
      gg) OS 29 - armamento ferroviario;
    

    
      hh) OS 30 - impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici e televisivi;
    

    
      ii) OS 31 - impianti per la mobilità sospesa;
    

    
      ll) OS 33 - coperture speciali;
    

    
      mm) OS 35 - interventi a basso impatto ambientale.
    

    
      b) le lavorazioni di cui alla lettera a), da considerarsi a qualificazione obbligatoria, sono comunque subappaltabili ad imprese in possesso delle relative qualificazioni; sono altresì scorporabili e sono indicate nei bandi di gara ai fini della costituzione di associazioni temporanee di tipo verticale. Resta fermo, ai sensi dell'articolo 37, comma 11, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il limite di cui all'articolo 170, comma 1, del decreto n. 207 del 2010 per le categorie di cui al comma 3-quater del presente articolo, di importo singolarmente superiore al quindici per cento; si applica l'articolo 92, comma 7, del predetto decreto n. 207 del 2010;
    

    
      c) le categorie di opere specializzate, indicate nell'allegato A del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, realizzabili dall'affidatario ancorché privo della relativa qualificazione, sono le seguenti:
    

    
      OS 1 - lavori in terra;
    

    
      OS 6 - finiture di opere generali in materiali lignei, plastici, metallici e vetrosi;
    

    
      OS 7 - finiture di opere generali di natura edile e tecnica;
    

    
      OS 23 - demolizione di opere;
    

    
      OS 26 - pavimentazioni e sovrastrutture speciali;
    

    
      OS 32 - strutture in legno;
    

    
      OS 34 - sistemi antirumore per infrastrutture di mobilità.
    

    
      3-sexies. Fino all'adozione della nuova disciplina di cui al comma 3-ter, e comunque non oltre il termine di 6 mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i richiami contenuti nelle disposizioni vigenti, all'articolo 107, comma 2, e 109, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 si intendono riferiti rispettivamente alle disposizioni di cui ai commi 3-quater e 3-quinquies del presente articolo.
    

    
      3-septies. Le disposizioni di cui ai commi da 3-ter a 3-quinquies si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi con i quali si indice una gara sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.
    

    
      3-opties. All'articolo 5, comma 4, primo periodo, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, dopo le parole: "Consiglio superiore dei lavori pubblici" sono inserite le seguenti: "da rendere entro e non oltre quarantacinque giorni dalla data di trasmissione"».
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Comma 15. Impignorabilitd risorse LEA del SSN (Adeguamente dell’ordinamento alle
sentenze della Corte costituzionale n. 285 del 29 giugno 1995 e n. 186 del 3-12 luglio 2013)

L2 norma non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finapza pubblica, in quanto
introduce modifiche al vigente ordinamento dirette a salvaguardare da eventuali pignoramenti le
risorse necessarie per garantire ’erogazione dei livelli essenziali di assistenza.

A tal fine, si prevede che I’impignorabilita delle somme dovute agli enti del servizio sanitario, nei
limiti e per le finalitd previste dalla disposizione, operi previa quantificazione delle somme destinate
alle predette finalitd, contenuta nella deliberazione adottata per ogni trimesire dall'organo
amministrativo degli stessi enti, in conformita con le indicazioni contenute nella sentenza della
Corte Costituzionale n. 285/1995.

Si dispone, inoltre, di introdurre 'obbligo di comunicare immediatamente la predetta deliberazione
all’istituto a cui & affidato il servizio di tesoreria, disponendo che quest'ultimo debba procedere a
rendere immediatamente disponibili le somme di spettanza dell'ente indicate nella deliberazione,
anche in caso di notifica di pignoramento e senza necessita di previa pronuncia giurisdizionale, in
modo da assicurare concretamente la predetta continuitd di erogazione dei livelli essenziali di
assistenza. Si prevede, infine, che, dalla data di adozione della delibera, I’ente non possa emettere
mandati a titoli diversi da quelli vincolati, se non seguendo 1’ordine cronologico delle fatture cosi
come pervenuto per il pagamento o, se non & prescritta fattura, dalla data della deliberazione di
impegno, allo scopo di rispettare pienamente le prescrizioni contenute nella citata sentenza n. 285
della Corte costituzionale.

Commi 16-17. Monitoraggio dei debiti delle pubbliche amministrazioni

La disposizione in esame al comma 16 modifica ’articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n.35,
convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, in materia di comunicazione da parte
delle amministrazioni pubbliche debitrici di somme dovute per somministrazioni, forniture ¢ appalti
e per obbligazioni relative a prestazioni professionali. L attuazione della disposizione comporta la
necessita di realizzare nuove funzioni sulla piattaforma elettronica per la certificazione dei crediti,
al fine di consentire ’acquisizione dei dati previsti in modalitd multi-canale, e di sviluppare le
necessarie integrazioni con gli altri sistemi informatici coinvolti nel processo. In particolare, atteso
Pimminente avvio della fatturazione elettronica per le amministrazioni dello Stato, occorrera
implementare nuovi flussi di colloquio con il sistema SICOGE, che gestisce la contabilita
economico-patrimoniale e finanziaria dei ministeri. Al successivo comma 17 & prevista la copertura
dell’onere pari a 800.000 euro per I’anno 2013 mediante corrispondente utilizzo del Fondo
speciale di conto capitale, accantonamento relativo al Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare.

Comma 18. Revisori dei conti societa partecipate dagli enti locali

Si dispone che, nelle societa non quotate controllate direttamente o indirettamente ai sensi
dell’articolo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile da enti locali e nelle aziende speciali,
il primo rinnovo dell'organo interno di controllo successivo alla data di entrata in vigore del decreto
in esame avvenga, limitatamente ai sindaci o al revisori dei conti nominati su indicazione del
soggetto pubblico, tramite estrazione da un apposito elenco nel quale possono essere inseriti, a
richiesta, i soggetti appartenente alle categorie di cui all’articolo 2397, secondo comma, del codice
civile, sulla base di criteri definiti con un decreto del Ministro dell’interno. La disposizione, di
carattere ordinamentale, non comporta effetti per la finanza pubblica.

Comma 19. Proroga regime accesso albo revisori legali _
La norma in argomento ¢ finalizzata a consentire 1’iscrizione al Registro dei revisori legali sulla
base della normativa vigente, nelle more dell’emanazione del regclamento che disciplina le
modalita di svolgimento dell’esame di idoneita professionale per I’esercizio della revisione legale di
cui all’articolo 4 del decreto legislativo n. 39 del 2010.
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previsione della spesa del Ministero dei beni e delle attivita culturali e del turismo, in apposito
capitolo, le risorse giacenti sulle contabilita speciali individuate dal medesimo articolo 11, comma
9, nonché presso i conti di tesoreria unica degli Istituti dotati di autonomia speciale, al fine del
successivo utilizzo, sulla base delle indicazioni del Commissario straordinario, a favore delle
fondazioni lirico-sinfoniche che versano in una situazione di carenza di liquiditd tale da
pregiudicare la gestione anche ordinaria delle fondazioni stesse. La disposizione non comporta
oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica.

Comma 17. Italia Lavoro

La disposizione & diretta a prorogare per Panno 2014 I’intervento connesso al finanziamento,
stabilito in 13 milioni di euro per il medesimo anno, di Italia lavoro. Il relativo onere & coperto con
riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione che presenta le necessarie disponibilita.
Dalla disposizione non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

Comma 18. Accise tabacchi

La norma consente di riequilibrare gli effetti dell’incidenza dei carichi fiscali sui prodotti da fumo
prevedendo la possibilita di variare in via amministrativa (con decreto del Ministro dell’economia e
delle finanze), entro una fascia percentuale limite predefinita, e comunque da azionare se ed in
quanto effettivamente opportuno, le aliquote di prelievo, a titolo di accisa ovvero di imposta di
consumo, in misura tale da evitare la possibile crescita dei prezzi e, quindi, contrazioni ulteriori sul
lato della domanda che conseguentemente possono comportare, tra ’altro, eventuali perdite di
gettito. La stessa norma, peraltro, stabilisce inequivocabilmente, in fine, che dalla sua attuazione
non possono derivare aumenti di gettito né oneri finanziari. Di conseguenza, trattandosi, peraltro, di
una norma non immediatamente applicativa, suscettibile di produrre i propri effetti esclusivamente
se e quando adottati 1 decreti del Ministro dalla stessa previsti, alla disposizione non si ascrivono
effetti finanziari.

Commi 19-20 Imposta di sbarco nelle isole minori

La disposizione in esame & volta a riconoscere ai comuni che hanno sede giuridica nelle isole
minori e ai comuni nel cul territorio insistono isole minori la facoltad di istituire, in alternativa
all’imposta di soggiorno, un'imposta di sbarco, da applicare fino ad un massimo di euro 2,50,
riscossa, unitamente al prezzo del biglietto, da parte delle compagnie di navigazione o dei soggetti
che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali.

Alla disposizione non si ascrivono effetti finanziari tenuto conto che trattasi di mera facolta
riconosciuta in capo agli enti suindicati.
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Art. 1 Misure finanziarie urgenti

Comma 1. Norme per agevolare la sperimentazione dell’armonizzazione dei sistemi contabili
Il comma 1, introducendo norme volte ad agevolare la sperimentazione di cui all’articolo 36 del
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, in materia di armonizzazione dei bilanci degli enti
territoriali, con I’inserimento dei commi 9-bis e 9-ter all’articolo 9 del decreto legge n. 102 del
2013, non determina effetti finanziari negativi.

Comma 2-4. Piano di rientro TPL Campania

Le disposizioni sono finalizzate a rendere la disciplina in materia di attuazione del ripiano dei
debiti del trasporto regionale ferroviario in Campania pil stringente al fine di assicurare la
percorribilitd del piano di rientro in corso di approvazione. In particolare, €& previsto che il
Commissario possa adottare provvedimenti per applicare alle gestioni interessate misure di
efficientamento e parametri che corrispondano alle migliori pratiche gestionali del settore, nonché
per adeguare le tariffe alla media nazionale in modo da raggiungere I’obiettivo dell’equilibrio
economico nei tempi previsti dal piano. E’ altresi specificato che gli oneri della struttura di
supporto, gid prevista a legislazione vigente, siano a carico delle risorse del piano ed, infine, ¢
previsto che il Commissario possa richiedere anticipazioni dal Fondo di sviluppo e coesione per la
quota, pari a 200 milioni euro, gia finalizzata al piano per dare continuita alla gestione dei servizi e
alla prosecuzione del pagamento del debito pregresso nelle more dell’approvazione del piano.
Considerato che le risorse del piano sono interamente previste a legislazione vigente, le
disposizioni non comportano maggiori oneri per la finanza pubblica, ma tendono a garantire
gli obiettivi del piano di rientro in corso di approvazione.

Comma 5. Rapporti finanziari tra Roma capitale e Gestione Commissariale

I1 comma in esame, determinando ’ampliamento deila massa passiva del piano di rientro
dall’indebitamento pregresso di Roma capitale, non comporta effetti negativi sui saldi di finanza
pubblica, in quanto restano invariati sia il contributo a carico del bilancio dello Stato destinato
annualmente al finanziamento del predetto piano (350 milioni di euro), sia gli spazi finanziari di cui
dispone la Gestione commissariale (500 milioni di euro).

Inolire, la previsione per cui gli importi derivanti dall’applicazione della disposizione in esame
siano utilizzati per garantire I’equilibrio di parte corrente del bilancio di Roma Capitale per gli anni
2013 e 2014 non ha impatto sull’indebitamento netto, in quanto si prevede che i predetti importi
non siano considerati tra le entrate rilevanti ai fini del patto di stabilita interno.

Comma 6. Norma addizionale comunale IRPEF

La norma dispone che, a decorrere dal 1° gennaio 2014, P’incremento dell'addizionale comunale
all'imposta sul reddito delle persone fisiche introdotta per il comune di Roma nella misura di 0,4
punti percentuali dall’articolo, comma 14, lettera b) del decreto legge n.78/2010, non rilevi ai fini
della determinazione del limite massimo di manovrabilita sul suddetto tributo accordato ai comuni
nella misura di 0,8 punti percentuali.

Conseguentemente, a fronte di un’aliquota dell’addizionale comunale gia deliberata dal Comune di
Roma in misura pari allo 0,5%, la disposizione in esame da al medesimo Comune la possibilita di
disporre un ulteriore incremento fino ad un massimo di 0,3 punti percentuali.






OPS/DDL S. 1149 - XVII Leg./Testi/htmlimage3ec20e71.png
La disposizione di cui al comma 10 prevede la finalizzazione di risorse per un ammontare 2 milioni
per Pesercizio 2014 per consentire 1’integrazione dell’ Accordo di programma del 3 novembre 2010
tra Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e regione Umbria con gli
interventi di messa in sicurezza in relazione alla frana in movimento in localita Ivancich nel comune
di Assisi. Ai predetti oneri si provvede mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscritte in
bilancio, per il medesimo esercizi, ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, relativo
ai trasferimenti alle Regioni in attuazione del federalismo amministrativo.

Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto
derivanti dall’attuazione del comma 9, lettera a) e dal comma 10, valutati complessivamente in 6
milioni di euro per il 2013, 8,5 milioni di euro per il 2014 e 7,5 milioni di euro per il 2015, si
provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari
non previsti a legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, di cui
all’articolo 6, comma 2, del d.I. n. 154 del 2008.

Comma 11. Crotone

La disposizione prevede che le somme liquidate per il risarcimento del danno ambientale a favore
dell'amministrazione dello Stato con sentenza n. 2536 del 28 febbraio 2013 del Tribunale di
Milano, passata in giudicato (con cui la societd Syndial ¢ stata condannata all'attuazione del Piano
Operativo di Bonifica (POB) e al risarcimento del danno ambientale) sono destinate agli interventi
per la bonifica e riparazione del danno ambientale nel Sito Contaminato di interesse nazionale
di Crotone, con priorita nell'area archeologica Kroton.

A tal fine, le suddette risorse saranno versate all’entrata del bilancio dello Stato, per essere
riassegnate al pertinente capitolo dello stato di previsione del Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare ed essere utilizzate con modalita stabilite con un successivo DPCM, che
provvede altresi alla nomina di un Commissario Straordinario ai sensi dell'articolo 20 del d.1. n. 185
del 2008. Poiché il Commissario operera nei limiti delle risorse effettivamente versate all’entrata e
riassegnate alla spesa, la disposizione non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

Comma 12 - 14. Comune di Alessandria

Il comma 12 non determina effetti finanziari, in quanto l’introduzione del comma 1-ter
all’articolo 259 del decreto legislativo n. 267/2000, rileva esclusivamente ai fini della procedura di
presentazione e approvazione dell’ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato da parte dei comuni
dissestati che presentano le caratteristiche ivi indicate.

11 successivo comma 13, disponendo lo slittamento della sanzione di cui al comma 26, lettera a)
dell’articolo 3 della legge n.183/2011, prevista per il mancato rispetto del patto di stabilita interno
dell’anno 2012, per 1 comuni che presentano le caratteristiche di cui al precedente comma 13,
determina effetti negativi per 670.000 euro corrispondenti all’importo della sanzione da erogare
nel 2013 nei confronti dei predetti comuni, atteso che gli spazi finanziari recuperati a valere sulle
predette sanzioni sono stati destinati, con apposito decreto interministeriale, alla riduzione degli
obiettivi 2013 degli altri comuni.

Alla copertura del predetto onere, riportata al comma 14, si provvede mediante riduzione
dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 2, comma 100, della legge 24 dicembre 2007, n. 244,
relativa al fondo istituito presso il Ministero dell’economia e delle finanze per favorire ’assunzione
nelle pubbliche amministrazioni dei cittadini italiani di cui alla legge 9 marzo 1971, n. 98, che,
come personale civile, abbiano prestato servizio continuativo, per almeno un anno alla data del 31
dicembre 2006, alle dipendenze di organismi militari della Comunita atlantica, o di quelli dei
singoli Stati esteri che ne fanno parte, operanti sul territorio nazionale, che siano stati licenziati in
conseguenza di provvedimenti di soppressione o riorganizzazione delle basi militari degli organismi
medesimi adottati entro il 31 dicembre 2006.
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La norma, essendo di carattere meramente ordinamentale, non comperta nuevi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica.

Comma 20 - Disposizioni finanziarie in materia di province

La disposizione individua le modalita di riparto per l’esercizio finanziario 2013 del fondo
sperimentale di riequilibrio delle province, confermando anche per il predetto anno, in caso di
mancata delibera in Conferenza Stato-citta e autonomie locali entro il 5 novembre 2013, i criteri gia
adottati per I’anno 2012. Ad un decreto interministeriale & rimessa, ai sensi del secondo periodo, la
ricognizione dell’ammontare totale delle somme da ripartire. Le predette ripartizioni sono effettuate
al netto delle riduzioni della spending review indicate nell’allegato 1 al decreto. Al fine di evitare
effetti distorsivi, gli importi delle riduzioni indicate in allegato sono quantificati con la fissazione di
un limite massimo (CUP) fissato nel 200% della media per abitante. L ultimo periodo conferma
espressamente, per ’anno 2013, per le province appartenenti alla regione Siciliana e alla regione
Sardegna, il diritto ad ottenere i trasferimenti c.d. non fiscalizzati, in attuazione delle disposizioni
sul federalismo provinciale.

La norma non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, atteso che le
disposizioni modificano solo aspetti procedurali e non incidono sugli stanziamenti a legislazione
vigente.

Art. 2 Interventi economici e misure a sostegno del territorio

Comma 1 - 2 Indennizzo imprese TAV.

La disposizione autorizza una spesa di 2 milioni di euro per ’anno 2013 e di 5 milioni di euro nel
2014 al fine di concedere un indennizzo a favore delle imprese impegnate nella realizzazione di
infrastrutture e di insediamenti strategici di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, che abbiano
subito atti di danneggiamento, non colposi, delle proprie attrezzature volti ad ostacolare o rallentare
’esecuzione delle stesse opere.

Il beneficio in questione ¢ destinato a trovare applicazione in quei casi in cui ’episodio di violenza
non si iscrive nell’ambito di fenomeni estorsivi o usurari che consentirebbero di accedere alle
provvidenze previste dalla legge n. 44 del 1999 e tiene conto dell’eventuale contratto di
assicurazione stipulato dall'impresa interessata.

Agli oneri della disposizione, si provvede quanto a 2 milioni di euro per Panno 2013 mediante
utilizzo delle disponibilita del capitolo 1496 (rimborso alle Poste italiane s.p.a dei maggiori oneri
sostenuti per le agevolazioni tariffarie concesse in relazione allo svolgimento delle consultazioni
elettorali) iscritto nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, che sono
versate all’entrata del bilancio dello Stato e, quanto a 5 milioni di euro per Panne 2014, con
cotrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 9, comma 8, del decreto
legge 30 dicembre 1997 , n. 457.

Comma 3. ANAS

La disposizione autorizza il Ministero dell’economia e delle finanze a trasferire in via di
anticipazione ad ANAS le risorse finanziarie disponibili per 1’anno 2013 sul pertinente capitolo di
bilancio, al fine di permettere alla medesima societa di far fronte ai pagamenti dovuti per interventi
conclusi o in corso di realizzazione. La disposizione non determina effetti finanziari negativi per
la finanza pubblica, trattandosi di risorse disponibili in bilancio e finalizzate agli investimenti di
ANAS, che vengono erogate sulla base di stati di avanzamento lavori.

Comma 4. Contratto di Programma RFI
La disposizione prevede che nelle more della conclusione della procedura di approvazione del
Contratto di Programma — parte investimenti 2012-2016, i rapporti tra lo Stato e RFT siano regolati






OPS/IMG/logo_scriba.png
o)





OPS/DDL S. 1149 - XVII Leg./Testi/htmlimage323a6cd8.png
Al relativo onere, pari a 35 milioni di euro per Panno 2013, si provvede mediante corrispondente
riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al primo periodo dell'articolo 1, comma 235, della
legge n. 228/2012.

Comma 8 carta acquisti La disposizione & diretta a assicurare la continuitd nell’erogazione del
contributo connesso alla carta acquisti ordinaria e I’avvio della sperimentazione mediante la proroga
del contratto per la fornitura del servizio di gestione, sottoscritto in data 24 marzo 2010, fino al
perfezionamento del contratto con il nuovo gestore, individuato a seguito della gara a procedura
aperta il cui bando & stato pubblicato dalla Consip S.p.A. in data 17 ottobre 2013. Dalla
disposizione non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica essendo le attivita in
argomento svolte nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente per tali finalita.

Commi 9 - 11 Semplificazione procedimento di alienazione immeobili pubblici

La norma recata al comma 9 & volta a semplificare il trasferimento ai comuni degli alloggi costruiti
per 1 profughi, rimuovendo ’ostacolo della preventiva pubblicazione di un bando locativo da parte
dei comuni, al fine di completare i trasferimenti da parte dell’Agenzia, permettendo ai comuni
destinatari di provvedere agli adeguamenti dell’immobile prima di procedere all’assegnazione
mediante bando. Pertanto, la disposizione non comporta nuovi oneri finanziari a carico dello
Stato, ma permette una piti efficace attuazione dei trasferimenti previsti dalla legge.

Il comma 10 risponde all’esigenza di semplificare e snellire il procedimento di alienazione in
blocco di immobili pubblici al fine di permetterne la conclusione in tempi ravvicinati € conseguire 1
risultati finanziari previsti. Per tale finalitd la norma integra le disposizioni di esonero dalla
presentazione di documenti e attestazioni gia previste nel procedimento di dismissione di beni
immobili pubblici disciplinato dall’articolo 3 del decreto legge n. 351/2001.

Analogamente il comma 11 tende ad agevolare il completamento di tali operazioni immobiliari
con riguardo all’acquisizione dell’atiestato di prestazione energetica, nel rispetto degli obblighi
imposti dalla normativa europea. ‘

Le disposizioni di cui ai commi 10 e 11 non comportano maggiori costi a carico dello Stato, ma
anzi comportano un risparmio di oneri, allo stato peraltro difficilmente quantificabile, in relazione
allo snellimento dei procedimenti interessati.

Comma 12-15. Comitato Permanente di Consulenza Globale e di Garanzia per le
Privatizzazioni

La norma ¢ volta ad assicurare carattere permanente al Comitato di cui al decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri del 30 giugno 1993, c.d. Comitato Privatizzazioni, in deroga all’articolo 12,
comma 20, del D.L. n. 95/2012, che prevedeva la soppressione degli organismi collegiali operanti
presso le pubbliche amministrazioni, in regime di proroga ai sensi dell' articolo 68, comma 2, del
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112.

Tale deroga ¢ giustificata dall’interesse dello Stato di avvalersi, gid nell’immediato per la
“predisposizione di un programma di privatizzazione, in coerenza con quanto indicato dal Governo
in “Destinazione Italia”, dell’assistenza tecnica degli esperti che compongono il Comitato nella
individuazione e nella successiva attuazione di operazioni di privatizzazione di partecipazioni dello
Stato.

Le funzioni dell’organismo sono quelle gia individuate dalla Direttiva del Presidente del Consiglio
de1i Ministri del 15 ottobre 1993.

La norma non comporta oneri a carico della finanza pubblica, atteso che ai componenti del
Comitato non spetta alcun compenso o gettone di presenza e che ad eventuali rimborsi spese si
provvede nell’ambito delle risorse finanziarie gia disponibili a legislazione vigente.

Comma 16. Riassegnazione di disponibilita in favore del Ministerc <ei beni culturali
La norma di modifica dell’articolo 11, comma 9, del decreto legge 8 agesto 2013, n. 91, convertito,
con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112 & finalizzata a far confluire nello stato di
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Trattandosi di una facolta riconosciuta in capo all’ente locale, alla dispesizione non si ascrivone
effetti-finanziari.

Commi 7 Expo 2015

Il comma 7 in esame determina effetti finanziari negativi per 25 milioni di euro per ’anno 2013
in soli termini di saldo netto finanziare, atteso che il contributo attribuito al Comune di Milano
non rileva ai fini del patto di stabilita interno. Alla copertura del predetto onere si provvede

e quanto 9,4 milioni di euro mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo
3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (fondo per la stabilizzazione dei
rapporti di lavoro pubblici)

e quanto 600.000 di euro mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 2,
comma 100, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, relativa al fondo istituito presso il
Ministero dell’economia e delle finanze per favorire 1’assunzione nelle pubbliche
amministrazioni dei cittadini italiani di cui alla legge 9 marzo 1971, n. 98, che, come
personale civile, abbiano prestato servizio continuativo, per almeno un anno alla data del 31
dicembre 2006, alle dipendenze di organismi militari della Comunita atlantica, o di quelli
dei singoli Stati esteri che ne fanno parte, operanti sul territorio nazionale, che siano stati
licenziati in conseguenza di provvedimenti di soppressione o riorganizzazione delle basi
militari degli organismi medesimi adottati entro il 31 dicembre 2006;

e quanto ad euro 15 milioni mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le
finalita di cui all’articolo 15 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201 che reca le
necessarie disponibilita.

Comma 8. Assunzione personale societa ed enti pubblici soci di Expo 2015 s.p.a

La disposizione ¢ volta ad estendere le deroghe ai vincoli in materia di assunzione di personale gia
previste per le societa in house degli enti locali soci di Expo agli enti regionali impegnati in attivita
indispensabili per la realizzazione dell’Esposizione Universale, e per tutto I’anno 2016, tenuto conto
delle necessitd correlate alle operazioni di chiusura. La norma non comporta effetti finanziari
negativi essendo salvaguardato il conseguimento complessivo dei risparmi di spesa conseguenti
alla normativa oggetto di deroga.

Commi 9 e 10. Risorse Patto per Roma — raccolta differenziata - Frana Assisi -Commissari
dissesto idrogeologico
La disposizione di cui al comma 9 ¢ volta a dare concreta attuazione al c.d. “Patto per Roma” del 4
agosto 2012, in materia di gestione integrata dei rifiuti, siglato dal Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare e dagli Enti territoriali, procedendo, previa verifica da parte del
Ministero del programma di lavoro triennale “Raccolta differenziata”, alla definitiva finalizzazione
di risorse per un ammontare complessivo di 28,5 milioni di euro, di cui 6 milioni di euro nel 2013,
12 milioni di euro nel 2014, 10,5 milioni di euro nel 2015.
Al predetti oneri si provvede:
a) nel limite di 6 milioni di euro per il 2013, 6,5 milioni di euro per il 2014 e 7,5 milioni di euro
per il 2015, mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscritte in bilancio, per i medesimi
esercizi, ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, relativo ai trasferimenti alle
Regioni in attuazione del federalismo amministrativo;
b) nel limite di 5,5 milioni di euro per il 2014 e 3 milioni di euro per il 2015 a valere sulle
risorse disponibili nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del
territorio e del mare, per gli stessi esercizi, ai sensi dell’autorizzazione di spesa recata
dall’articolo 2, comma 323, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Fondo per la promozione di
interventi di riduzione e prevenzione della produzione di rifiuti e per lo sviluppo di nuove
tecnologie di riciclaggio).
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sulla base di quanto stabilito dal contratto di programma 2007-2011. La disposizione nom
determina effetti finanziari negativi per la finanza pubblica, dal momento che si limita ad
incidere sui profili di regolamentazione del rapporto tra Stato e Gestore dell’infrastruttura.

Comma 5. Trenitalia Sicilia

Nelle more della stipula dei contratti di servizio pubblico per i servizi di trasporto ferroviario nella
regione Sicilia e per i servizi indivisi tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la societa
Trenitalia S.p.A., quest’ultima ha continuato, nell’anno in corso, a fornire per I’anno 2013 i servizi
di interesse collettivo senza ricevere alcun corrispettivo per gli obblighi imposti e per i servizi
prestati. -

Si prevede, quindi, l'autorizzazione al versamento a Trenitalia, nel rispetto della vigente normativa
comunitaria in materia, delle risorse stanziate nel bilancio dello Stato nel corrente esercizio e
destinate al finanziamento dei servizi in questione. Trattandosi di risorse gia previste a legislazione
vigente dalla disposizione non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Comma 6. Pagamento dei servizi ferroviari Valle d’Aosta

In data 11 novembre 2010 & stato sottoscritto 1’accordo tra lo Stato e la Regione Valle d’ Aosta per
il coordinamento della finanza pubblica nell’ambito del processo di attuazione del federalismo
fiscale, ai sensi dell’art. 119 della Costituzione, nel quale; a fronte di una “rimodulazione delle
entrate spettanti alla Regione” e Dattribuzione della potesta di istituire tributi locali con conseguente
ampliamento dell’autonomia finanziaria, si prevede che la stessa concorra al conseguimento degli
obiettivi di perequazione e di solidarietd nonché all’assolvimento degli obblighi di carattere
finanziario posti dall’ordinamento comunitario anche attraverso 1’assunzione di oneri relativi
all’esercizio di funzioni statali relativi ai servizi ferroviari di interesse locale. In esecuzione di tale
accordo, il comma 160 della legge n. 220 del 2010 (legge di stabilita 2011) ha disposto ’assunzione
da parte della Regione Valle d’Aosta di oneri relativi all'esercizio di funzioni statali relative ai
servizi ferroviari di interesse locale.

Nelle more del perfezionamento del trasferimento alla Regione Valle d’Aosta delle relative
funzioni, sussiste a carico della stessa Regione, per quanto sopra esposto, I’obbligo finanziario
della copertura degli oneri per i servizi ferroviari eserciti da Trenitalia nella Regione.

La disposizione prevede che, nelle more dell’attuazione deli’art. 2 del decreto legislativo n. 194 del
2010 e al fine di garantire la continuitd nell’erogazione del servizio pubblico, la Regione Valle
d’Aosta effettui il pagamento a Trenitalia dei corrispettivi dovuti dall’anno 2013 per 1 servizi svolti
nella Regione. '

Tali pagamenti sono esclusi dal patto di stabilita interno senza comportare effetti finanziari
negativi a carico della finanza pubblica in quanto onere & gia stato scontato in termini di
indebitamento netto con la legge n. 220 del 2010 (Jlegge di stabilita 2011).

Comma 7 Rifinanziamento carta acquisti La disposizione, al primo periodo, € diretta a
rifinanziare per l'anno 2013, per 35 milioni di euro, il Fondo di cui all'articolo 81, comma 29, del
D.L. n. 112/2008, convertito, con modificazioni, con legge n. 133/2008, al fine di garantire il
riconoscimento per lintero anno 2013, e in particolare per l'ultimo bimestre di tale anno, dei
benefici della Carta acquisti c.d. "ordinaria" (tale programma & operativo a partire dal 1° dicembre
2008). I Programma Carta Acquisti prevede la corresponsione di un contributo bimestrale di 80
euro ai cittadini meno abbienti di eta superiore a 65 anni e a bambini al di sotto dei 3 anni di eta per
I’acquisti di generi alimentari e il pagamento di bollette energetiche attraverso una carta elettronica.
I soggetti attualmente raggiunti dal programma sono circa 435 mila. In ogni caso si fa presente che
le erogazioni effettuate con il Programma non potranno superare lo stanziamento che si configura
come un limite di spesa.






